Google 


This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  prcscrvod  for  gcncrations  on  library  shclvcs  bcforc  it  was  carcfully  scannod  by  Google  as  pan  of  a  project 

to  make  the  world's  books  discoverablc  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subjcct 

to  copyright  or  whose  legai  copyright  terni  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 

are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  maiginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journcy  from  the 

publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  have  taken  steps  to 
prcvcnt  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automatcd  querying. 
We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-C ommercial  use  ofthefiles  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuai,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commerci  al  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  noi  send  aulomated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  laige  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attributionTht  GoogX'S  "watermark" you  see  on  each  file  is essential  for  informingpeopleabout  this  project  andhelping  them  lind 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  il  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  lesponsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  cani  offer  guidance  on  whether  any  speciflc  use  of 
any  speciflc  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
anywhere  in  the  world.  Copyright  infringement  liabili^  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.   Google  Book  Search  helps  rcaders 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  icxi  of  this  book  on  the  web 

at|http  :  //books  .  google  .  com/| 


Google 


Informazioni  su  questo  libro 


Si  tratta  della  copia  digitale  di  un  libro  che  per  generazioni  è  stato  conservata  negli  scaffali  di  una  biblioteca  prima  di  essere  digitalizzato  da  Google 

nell'ambito  del  progetto  volto  a  rendere  disponibili  online  i  libri  di  tutto  il  mondo. 

Ha  sopravvissuto  abbastanza  per  non  essere  piti  protetto  dai  diritti  di  copyriglit  e  diventare  di  pubblico  dominio.  Un  libro  di  pubblico  dominio  è 

un  libro  che  non  è  mai  stato  protetto  dal  copyright  o  i  cui  termini  legali  di  copyright  sono  scaduti.  La  classificazione  di  un  libro  come  di  pubblico 

dominio  può  variare  da  paese  a  paese.  I  libri  di  pubblico  dominio  sono  l'anello  di  congiunzione  con  il  passato,  rappresentano  un  patrimonio  storico, 

culturale  e  di  conoscenza  spesso  difficile  da  scoprire. 

Commenti,  note  e  altre  annotazioni  a  margine  presenti  nel  volume  originale  compariranno  in  questo  file,  come  testimonianza  del  lungo  viaggio 

percorso  dal  libro,  dall'editore  originale  alla  biblioteca,  per  giungere  fino  a  te. 

Linee  guide  per  l'utilizzo 

Google  è  orgoglioso  di  essere  il  partner  delle  biblioteche  per  digitalizzare  i  materiali  di  pubblico  dominio  e  renderli  universalmente  disponibili. 
I  libri  di  pubblico  dominio  appartengono  al  pubblico  e  noi  ne  siamo  solamente  i  custodi.  Tuttavia  questo  lavoro  è  oneroso,  pertanto,  per  poter 
continuare  ad  offrire  questo  servizio  abbiamo  preso  alcune  iniziative  per  impedire  l'utilizzo  illecito  da  parte  di  soggetti  commerciali,  compresa 
l'imposizione  di  restrizioni  sull'invio  di  query  automatizzate. 
Inoltre  ti  chiediamo  di: 

+  Non  fare  un  uso  commerciale  di  questi  file  Abbiamo  cotìcepiloGoogìcRiccrciì  Liba  per  l'uso  da  parte  dei  singoli  utenti  privati  e  ti  chiediamo 
di  utilizzare  questi  file  per  uso  personale  e  non  a  fini  commerciali. 

+  Non  inviare  query  auiomaiizzaie  Non  inviare  a  Google  query  automatizzate  di  alcun  tipo.  Se  stai  effettuando  delle  ricerche  nel  campo  della 
traduzione  automatica,  del  riconoscimento  ottico  dei  caratteri  (OCR)  o  in  altri  campi  dove  necessiti  di  utilizzare  grandi  quantità  di  testo,  ti 
invitiamo  a  contattarci.  Incoraggiamo  l'uso  dei  materiali  di  pubblico  dominio  per  questi  scopi  e  potremmo  esserti  di  aiuto. 

+  Conserva  la  filigrana  La  "filigrana"  (watermark)  di  Google  che  compare  in  ciascun  file  è  essenziale  per  informare  gli  utenti  su  questo  progetto 
e  aiutarli  a  trovare  materiali  aggiuntivi  tramite  Google  Ricerca  Libri.  Non  rimuoverla. 

+  Fanne  un  uso  legale  Indipendentemente  dall'udlizzo  che  ne  farai,  ricordati  che  è  tua  responsabilità  accertati  di  fame  un  uso  l^ale.  Non 
dare  per  scontato  che,  poiché  un  libro  è  di  pubblico  dominio  per  gli  utenti  degli  Stati  Uniti,  sia  di  pubblico  dominio  anche  per  gli  utenti  di 
altri  paesi.  I  criteri  che  stabiliscono  se  un  libro  è  protetto  da  copyright  variano  da  Paese  a  Paese  e  non  possiamo  offrire  indicazioni  se  un 
determinato  uso  del  libro  è  consentito.  Non  dare  per  scontato  che  poiché  un  libro  compare  in  Google  Ricerca  Libri  ciò  significhi  che  può 
essere  utilizzato  in  qualsiasi  modo  e  in  qualsiasi  Paese  del  mondo.  Le  sanzioni  per  le  violazioni  del  copyright  possono  essere  molto  severe. 

Informazioni  su  Google  Ricerca  Libri 

La  missione  di  Google  è  oiganizzare  le  informazioni  a  livello  mondiale  e  renderle  universalmente  accessibili  e  finibili.  Google  Ricerca  Libri  aiuta 
i  lettori  a  scoprire  i  libri  di  tutto  il  mondo  e  consente  ad  autori  ed  editori  di  raggiungere  un  pubblico  più  ampio.  Puoi  effettuare  una  ricerca  sul  Web 
nell'intero  testo  di  questo  libro  dalhttp:  //books.  google,  coral 


-  /}  t 


J^-rtilr^ 


\ 


""  ISTITIIIIir 


DI 


Diritto  ^nonigo 

COMPARATO  CON  I  GODICI  DEL  REGNO  D' ITALIA 

CoD  le'ieggi  eversive  dell'Asse  ecclesiastico 

E 
CON  LA  GIURISPRUDENZA  NUOVISSIMA 

Prof.  Serafino  De  ^nti 

ganonico  geologo  della  Cattedrale  di  Hallo  Jjffxeano 

pOTTORE  IN  pIURISPRUDENZA  pANONICO-piYILE 


SALERNO 

Stabilimento  Tipografico  Nazionale 

1902 


^■r 


nEFUIOII  lUI  SEtOIII  EIIIIIIIE 


Dì  favore  sempre  crescente  che  quest'opera  licenziata 

^àlla pubblicità  un  anno  appena,  ha  incontrato  presso  il 

Venerando  €piscopato,  i  seminarli  e  i  severi  cultori  delle 

discipline  giuridiche,  come  s'  inferisce  dagli  autografi  che 

vanno  pubblicati  in  appendice  al  2.*  volume,  e'  incorag-- 

giava  a  metter  mano  a  questa  seconda  edizione.  €ssa  è 

^.del  lutto  rifatta  nel  testo,  nel  contenuto  e  nella  forma; 

,  e  giacché  le  prime  prove  non  possono  sempre  essere  esau- 
rienti,  questa  seconda  €dizione  viene  a  colmare  molte 
lacune,  a  trattare  più  diffusamente  i  rapporti  del  giure 

,  .ecclesiastico  coi  vigenti  codici  d'Jtalia,  rassegnare  all'op- 

sj^ortunità  i  più  recenti  decreti  delle  S^cre  Congregazioni 

■ 

^d  ovviare  possibilmente  gli  svarioni  tipografici  di  cui 
sovente  fu  depreziata  la  prima  edizione,  j^bbiamo  inoltre 
fatto  tesoro  di  tutti  i  consigli,  esortazioni  e  schiarimenti 
che  i  maestri  di  color  che  sanno  in  questa  facoltà  sono 
venuti  opportunamente  e  caritatevolmente  suggerendomi. 
Voglio  augurarmi  che  questa  seconda  edizione ,  per  la 
quale  non  furono  risparmiate  ne  ingenti  spese  ne  pazienti 
fatiche,  continui  a  godere  il  suffragio  degli  studiosi  e  dei 
dotti  e  conseguire  t  intento  che  s' impromette ,  la  tutela, 
cioè,  dei  sacrosanti  diritti  della  6hiesa  di  2>io,  svisati  o 
sviliti  da  sedicenti  Statolatri,  ed  informare  il  giovine  clero 
allo  spirito  rigeneratore  del  giure  ecclesiastico. 


Vallo  Lucano  t.^  Gennaio  1902. 


bottotf  Serafino  Teologo  De  Sa&tl 
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Scopo- nlliino  degli  sludii  teologici  o  sacri  nei  seminarti  e  fuori 
(klUno  il  ministero  Ecclesiastico;  anche  la  teologia  speculativa  è  fonda 
mento  della  pratica  e  a  questa  deve  quasi  servire  qui  in  terra. 

E  facile  quindi  intendere  l' importanza  del  diritto  canonico  nel  mi- 
nistero ecclesiastico.  Il  teologo  ispira  il  canonista,  il  Canonista,  compie, 
per  così  dire ,  /'  opera  pubblica  della  teologia ,  specialmente  la  morale. 
Difatti  fra  le  discipline  ecclesiastiche  occupa  un  posto  importantissimo 
k  teobgia  morale,  la  quale  domina  e  modera  tutto  l'operato  umano  dal 
primo  atto  libero  che  l' uomo  compie  nell*  intimo  del  suo  cuore  fino  agli 
atti  pubblici  talvolta  immensi  per  le  loro  conseguenze. 

Ma  la  stessa  teologia  morale,  in  quanto  riguarda  la  grande  società 
dei  credenti  in  G.  C,  spesse  volte  è  determinata  veramente  ed  unica- 
mente dal  diritto  Canonico,  che  è  quasi  la  tutela  esteriore,  la  salvaguctìrdia 
pubblica  della  fede  e  della  vita  ci'istiana,  sociale  ed  individuale,  la  quale 
nel  Diritto  positivo  ecclesiastico  trova  la  regola  del  ben  operare.  Perciò 
Papa  S.  Celestino  i.°  stabiliva  che:  «  Nulli  SacerdoUira  liceal  ignorare 
canones  »  ;  e  Melchior  Cano,  dopo  aver  dimostrato  che  il  Diritto  Cano- 
nico è  appunto  costituito  a  tutela  della  fede,  conchiude:  «  Deus  quoniam 
non  deficit  in  necessariis,  non  in  Theologos  solum,  sed  eliam  in  Juris 
Pootificii  peritos  spirilum  veritatis  effudit  », 


Ora  siccome  la  presente  opera  quanto  alta  forma  ed  al  contenuto 
dilungasi  alquanto  dal  tenore  delle  ordinarie  istituzioni,  reputo  oppor- 
tuno giustificare  con  questa  preliminare  avvertenza  l'ordine  da  me  tenuto 
nel  dettarla,  ordine  il  quale  dà  ad  ogni  opera  il  carattere  strettamente 
scientifico  e  per  conseguenza  giova  mirabilmente  alla  intelligenza  ddle 
singole  materie  e  a  conservarne  là  memoria.  Inoltre  lordine  è  principio 
di  ragionamento  aggiustato;  questa  aggiustatezza  se  è  richiesta  in  ogni 
trattazione  scientifica,  lo  è  in  modo  speciale  nelle  scienze  pratiche,  nelle 
quali  bene  spesso  si  presenta  alkt  mente  una  varietà  infinita  di  circo- 
stanze e  di  accidenti;  che  potrebbero  deviare  le  conclusioni  dai  pr incipit . 

Sforzati  come  diremo  a  suo  luogo,  da  gravi  autorità,  di  abbando- 
nare la  vecchia  disposizione  del  Diritto  in  Persone,  Cose,  e  Giudizii, 
tentammo  introdurne  un'  altra  che  alcuni,  come  il  Cercià,  lasciarono  in 
embrione,  la  quale  meglio  risponda  per  chiarezza  e  comprensione  alV  in- 
tero corpo  del  Giuscanonico  che  dobbiamo  svolgere. 

A  provvedere  ad  un  vero  e  sentito  bisogno  si  è  pensato  inoltre  di 
colmare  una  lacuna  di  quasi  tutte  le  istituzioni  pubblicate  fin  •  qui , 
trattando  le  quistioni  di  attualità,  circa  l'economo  spirituale;  i  coadiu- 
tori del  Parroco,  i  mutui  rapporti  tra  il  Parroco  e  i  coadiutori;  dei 
predicatori,  delle  congregazioni  religiose,  non  che  le  eterne  dispute  dei 
laici  e  dei  collegi  dei  laici,  e  quelle  sull'entità  giuridica  delle  congrega- 
zioni religiose.  Importanti  ed  opportunissimi  poi  gli  articoli  sulle  asso- 
ciazioni cattoliche,  sia  politiche  che  economiche;  perchè  in  questo  libro 
le  nuove  istituzioni,  create  dalla  chiesa  nella  sua  inesauribile  fecondità, 
sono  coordinate  a  sistema  di  diritto,  si  da  riuscire  opportunissime  e. ve- 
ramente importanti. 

Seguendo  poi  nella  difesa  sincera,  costante ,  amorosa,  dei  diritti 
e  degli  interessi  della  Chiesa,  del  clero  e  di  quelle  istituzioni  die  la 
pietà  dei  nostri  maggiori  ha  fondato  in  sì  gran  numero  del  nostro 
paese ,  continuo  e  il  richiamo  alle  leggi  civili ,  alle  quali  in  linea  di 
fatto  il  regime  ecclesiastico  non  può  molte  volte  sottrarsi;  per  modo  che 
fondando  in  giusta  misura  la  Dottrina,  la  legislazione  civile  italiana, 
^a  Giurisprudenza,  le  norme  e  le  pratiche  amministrative  quest'opera,  la 
Dio  mercè  basta  a  fare  intendere  e  a  regolare  i  diritti  e  i  Doveri  dei 
Benefica  e  del  Beneficiato  in  tutte  le  loro  varie  e  molteplici  manifesta- 
zioni,  comparato  specialmente  alle  leggi  aversive  dell'asse  Ecclesiastico. 
Oltre  giovarmi  ordinariamente  del  Vecchiotti  e  del  Cercià ,  del  Soglia  ^ 
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del  Ferrari,  del  Bouix  ed  altri  moderni  che  mi  hanno  somministrato  il 
fondo  e  la  base  della  presente  istituzione,  ho  ricorso  come  saprete  dalle 
citazmi  ad  altre  fonti  secondo  la  diversità  delle  materie ,  non  esclusi 
lo  Scaduto,  il  Calisse,^  l'Olmo  Professori  titolari  di  Diritto  Ecclesiastico 
all'Università  di  Napoli,  Pisa  e  Bologna. 

Come  appendice  alla  presente  opera  seguirà  un  completo  e  piti  diffuso 
traltato  di  Diritto  pubblico  Ecclesiastico,  quantunque  sobriamente  si  sia 
invocato  nelle  singole  quistioni  che  si  rapportano  a  questo  Diritto.  Non 
è  chi  non  vegga  V  importanza  più  diffusa  di  tale  trattazione,  che  regoli 
\  rapporti  giuridici  della  Chiesa  con  gli  Stati  cattolici  ed  acattolici;  giacché 
lo  Spirito  dell'Eresia  del  tempo  nostro  è  la  negazione  appunto  della  so- 
mnilà  della  Chiesa.  Questa  regina  delle  nazioììi  si  vorrebbe  da  sedicenti 
lejisktGri  ridurre  a  condizione  di  ancella  donde  i  cosidetti  diritti  di 
regalia,  del  divorzio  totale  delle  due  podestà,  l'assurdo  principio  «  Libera 
Chiesa  in  libero  Stato  i^.  E  un  errore  a  leggere  in  tale  materia  i  falsi 
frimpii,  le  illogiche  illazioni,  le  bestiali  teoriche  che  vengono  tuttodì 
sciorinate  pei  libri,  nelle  gazzette,  nei  circoli  politici ,  nelle  aule  parla-- 
erniari.  Si  nega  alla  Chiesa  la  natura  di  società  ecclesiastica  suprema 
ficl  m  genere  spirituale  indipendente;  se  le  interdice  l'esercizio  di  poteri 
pubblici;  se  ne  esclude  l  influenza  da  ogni  ordine  sociale  estemo.  A  Lei 
appena  si  consente  un  asilo  neW  invisibile  recinto  della  coscienza  indivi- 
duata, colla  speranza  di  poterla  poscia  cacciare  anche  di  là,  mediante  il 
libero  pensiero. 

Quanto  alla  lingua  ho  preferita  l  Italiana ,  poiché  se  i  giovani 
Mi  devono  essere  pratici  e  familiari  della  lingua  latina,  la  teologia 
iommatica,  la  morale,  la  sacra  scrittura,  l ermeneutica  è  campo  bastevole 
per  tale  esercizio;  quindi  mi  si  userà  veglia  se  adottai  pel  diritto  cono- 
nico  il  nostro  idioma,  per  adusare  nella  scienza  giuridica  il  linguaggio 
e  la  terminologia  sua  propria  a  quelle  espressioni  che  occorrono  avere  in 
pronto  nei  frequente  ragionamenti,  massime  nei  rapporti  del  giuscano- 
«tVo  col  giuscivile;  non  escluso  per  ultimo  il  vantaggio  che  potrebbero 
camme  le  persone  ignare  del  latino,  come  sono  d'ordinario  le  secolari, 
coA  riuscendo  doppiamente  utile  pel  foro  e  per  la  cattedra. 

Se  nel  trattare  V  universa  dottrina  Canonica  mi  sono  attenuto  alla 
massima  brevità  lo  feci  per  due  ragioni  :  1.^  per  la  brevità  del  tempo 
concesso  a  questa  facoltà  nei  seminarii,  agevolando  coloro  che  vogliono 
MoUorarsi  negli  studii  delle  Decretali^  ossia  del  TestQ  Canonico;  -8.®  per 
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lasciar  campo  alla  vim  e  dotta  parola  del  professore  di  svolgere  il  con- 
tenuto delle  istituzioni  e  compierne  le  lacune. 

Eccoviy  0  Giovani  Leviti,  esposti  per  sommi  capi  le  ragioni  del 
presente  libro,  e  del  metodo  da  me  tenuto  nel  compilarlo.  Sono  quelle 
lezioni  medesime,  ordinate  a  metodo  logico-didascalico  che  con  intelletto 
d'amore  venni  déittando  per  voi  nei  seminarii  sulla  guida  di  insigni 
giuristi  affinchè  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza ,  portasse  criterii 
schiettamente  cattolici,  e  nello  stesso  tempo  non  difettasse  di  quella  com- 
petenza che  pud  derivare  non  tanto  dalF  ingegno  degli  scrittori,  quanto 
dalla  pratica  e  dagli  sludii  intrapresi  nel  campo  giuridico. 

Abbiatelo  dunque  come  pegno  deiraffetto  che  vi  porto,  augurandomi 
che  sia  per  tornare  atto  alla  memoria,  facile  alla  intelligenza,  acconcio 
a  farvi  penetrare  nello  spirito  rigeneratore  della  legge  e  ad  informare 
il  vostro  costume  e  quello  di  tutti  i  fedeli  cristiani,  nel  che  è  posta 
precipuamente  la  scienza  del  Diritto. 

Vallo  Lucano,  i.*  gennaio  1902. 


prof.  Serafino  ì)e  Sarjfi 

Ctn.  Teol.  delia  Cattedrale  e  Dottore  in  Diritto  Canoaioo-CIvile 
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LIBRO  PRIMO 


PROLEGOMINI  SUL  DIRITTO  CANONICO 


TRATTATO  V 
Del  Dritto  Canonico  in  genere 

É  impossibile  concepire  una  socielà  perfetta,  suprema,  indipendente 
destituita  di  leggi  che  sono  il  nerbo  della  sua  vitalità.  La  mente, 
r  anima,  il  consiglio,  il  criterio  di  una  società,  è  riposto  nelle  leggi, 
disse  Tullio:  «  jnens  et  animus  et  consilium  et  sententia  civitatis  posita 
est  in  legibus,  »  E  come  i  nostri  corpi  non  possono  senza  V  anima  gio- 
varsi dei  nervi,  del  sangue  e  delle  membra;  così  la  civile  comunanza 
non  può  far  uso  delle  forze  vitali  senza  te  leggi,  soggiunse  lo  stesso 
Cicerone.  Ora  se  la  Chiesa  fu  costituita  dal  Divin  Legislatore  in  for- 
ma di  società  suprema  nel  suo  genere,  spirituale,  indipendente,  deve 
avere  necessariamente  leggi  proprie,  per  conseguire  il  fine  che  lo 
stesso  Divin  fondatore  Gesù  Cristo  s*  impromise.  Ed  il  complesso  di 
queste  leggi  costituisce  appunto  il  Dritto  Canonico,  e  forma  Tobbietto 
del  nostro  studio. 

Jacobson  e  Ricliler  dottamente  dissero  che  il  Diritto  ha  in  sé  il 
proprio  sistema  e  V  ordine  logico ,  e  perciò  a  procedere  con  ordine, 
prima  di  trattare  delle  varie  parti  che  costituiscono  il  Diritto,  detto 
propriamente  Canonico,  premettiamo  al  presente  studio  alcune  no- 
zioni preliminari,  le  quali  costituiscono  il  Trattato   dei   Prolegomini. 

Dopo  gittate  le  basi  della  scienza  giuridica  con  questi  prolego- 
meni, ci  piacque  adottare  il  seguente  sistema  che  porta  con  se  stessa 
la  religiosa  società  fondata  da  Cristo. 
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La  Chiesa,  difatti,  come  si  esprime  egregiamente  un  dottò  ge- 
suita, è  un  regno,  ma  regno  di  Dio  sulla  terra  in  rapporto  al  regno 
di  Dio  eh' è  nei  cieli.  Questo  è  il  punto  di  partenza,  il  centro,  que- 
sta è  la  chiave  di  volta  del  nostro  diritto.  Cristo  redime  il  genere 
umano  e  lo  chiama  alla  fede  ed  alla  sociale  professione  di  tal  fede. 
Ma  nel  fatto  non  tutto  il  genere  umano  professa  ed  abbraccia  una 
tal  fede.  Taluni  non  la  conoscono  affatto  come  grinfedeli,  gV  idolatri, 
i  musulmani,  i  Giudei.  Altri  professano  una  tal  fede  e  sono  i  cattolici. 
Altri  r  hanno  ripudiata  come  gli  Apostati;  altri  con  T  ecclettismp  ne 
lacerano  Y  unità  del  pensiero  che  è  il  nerbo  della  sua  vitatilà  e  sono 
gli  eretici;  altri  scindono  il  vincolo  della  carità  sottraendosi  alla  leg- 
gittima  autorità  e  sono  gli  scismatici,  i  quali  per  la  loro  perfìdia  non 
ne  sono  esclusi  dai  doveri  come  diremo  a  suo  luogo.  Di  qui  appari- 
sce che  solo  i  fedeli  hanno  diritti  e  doveri  in  questa  immensa,  divina, 
ed  universale  società. 

Adunque  la  classifica  dei  diritti  e  doveri  dei  fedeli  cristiani  nella 
Chiesa  sarà  materia  della  Prima  Parte  con  la  trattazione  importan- 
tissima dei  sacramenti  e  di  altri  aiuti  per  compiere  i  doveri  cristiani, 
analizzati  come  diritti,  mostrandone  T  uso  a  farsene  sotto  la  sapien- 
tissima legislazione  di  questa  divina  società. 

Ora  questa  massa  di  fedeli  è  divisa  in  due  classi,  Laicato  e  Cle- 
ricato.  Affermata  nella  1.*  parte  la  vita  giuridico-canonica  del  fedele 
nei  suoi  diritti  e  doveri^  tratterremo  in  seguito  dei  speciali  diritti  che 
mena  con  sé  il  clericato  per  la  speciale  elezione,  quindi  la*  vita  dei 
Chierici  nel  seno  della  Chiesa.  Ora  siccome  V  ordine,  linea  di  dimar- 
cazione  tra  i  semplici  fedeli  e  i  chierici  include  potestà,  la  quale  non 
è  uguale  in  tutti  i  chierici,  da  ciò  faremo  emergere  la  gerarchia  ec- 
clesiastica che  costituisce  Y  obbietto  della  Seconda  Parie. 

Il  principio  potestativo,  o  l'autorità  inchiusa  neir ordine,  è  du- 
plice, legislativo  ed  esecutivo,  or  questo  doppio  potere  esiste  nel  Chie- 
ricato inerente  ai  gradi  diversi  non  in  egual  modo  partecipato  dal 
capo  monarchico  ai  membri  di  ciascun  ordine.  Tutto  ciò  ci  dà  agio 
di  esporre  la  meravigliosa  costituzione  della  Chiesa,  i  diritti  e  doveri 
dei  singoli  membri  di  questa  costituzione;  ed  è  argomento  della 
Terza  Parte. 

Dair  ordine  e  dalla  giurisdizione  segue  il  potere  giudiziario  che 
è  un*  emanazione  del  potere  legislativo  e  del  potere   esecutivo,   che 
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determina  la  conformità  o  difformità  dell'azione  individuale  rispetto 
alla  legge  e  proporziona  la  pena  alla  colpa;  classifica  i  delitti  e  sentenzia 
sui  diritti  controversi.  Tutto  ciò  costituisce  Tobbietto  della  Quarta  Parte. 

Da  ultimo  Tordine  sacro,  segregando  il  chierico  dal  laico  e  con- 
ferendo potestà,  Io  addice  esclusivamente  al  bene  della  religiosa  so- 
cietà e  Io  mette  nell*  impossibilità  di  provvedere  ai  suoi  bisogni  ma- 
teriali. Quindi  il  diritto  dei  chierici  di  vivere  dei  beni  dei  fedeli,  come 
il  soldato  coi  beni  delF  erario  ;  da  ciò  la  condizione  della  Chiesa  di 
possedere  i  beni  temporali,  dei  quali  esporremo  le  loro  vicende  in 
rapporto  specialmente  al  giuscivile  Italiano,  con  le  leggi  eversive  del- 
r  asse  ecclesiastico  e  ciò  costituisce  la  materie  della  Quinta  Parte. 

Ecco  dunque  il  vasto  campo  dì  questo  studio  importantissimo 
che  ha  esercitato  tanta  influenza  storica  sui  rapporti  pubblici  e  pri- 
vati dei  nuovi  j>opoli  Europei,  da  restare,  come  ha  detto  lo  Sciopis  nel 
voi.  2.""  della  legislazione  Italiana  Gap.  IV ,  uno  dei  monumenti  più 
rimarchevoli  della  istoria  dell'Europa  moderna. 


CAPITOLO  1.0 

m 

DeHNIZIONE   etimologica   e   reale    del   GiUSGANONICO  ,   SUA   DIFFERENZA  DALLA 

Teologia  Domx atiga,  Morale  e  dal  Diritto  Civile  e  divisione  generale 
DEL  Diritto  EcaEsiASTico. 

§  1." 

Prima  della  definizione  reale  del  Giuscanonico ,  è  pregio  dell'  o- 
pera  fermarci  alla  definizione  nominale  ed  etimologica.  Diciamo  quindi 
qualche  cosa  intorno  alla  parola  Jus  e  alla  parola  Canonicum. 

Le  più  comuni  etimologie  della  parola  Jus  ci  sembrano  due,  cioè 
0  da  Jussumy  secondo  Aristotile  —  ovvero  da  Juslo,  secondo  Isidoro; 
e  da  justitia,  secondo  Ulpiano;  le  quali  due  ultime  valgono  lo  stesso,  giac- 
ché l' una  e  concreta,  astratta  l'altra  ;  anzi  la  slessa  etimologia  secondo 
Aristotile  in  certo  modo  può  anche  ridursi  a  quelle  di  S.  Isidoro  e  di 
Ulpiano,  che  queste  ultime  esprìmono  il  fine  necessario  di  ogni  legge  — 
ad  hoc  jussa  dantur,  ut  jus  suum  unicuique  tribuatur ,  idest  justitia. 

Due  sono  anche  le  più  generali  significazioni  della  parola  jus  :  in 
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sertso  passivo,  cioè  in  senso  di  legge,  di  obbligazione;  ovvero  in  senso 
attivo,  cioè  in  senso  di  potere,  facoltà. 

Il  primo  significato  abbraccia  molti  capi  :  le  singole  leggi  divine 
ed  umane,  la  collezione  delle  leggi,  la  scienza  delle  leggi  cioè  la  giù* 
risprudenza;  la  materia  delle  leggi,  cioè  il  giusto;  il  fine,  cioè  la  giu- 
stizia; il  luogo  in  cui  si  pronunziano  le  sentenze  ecc. 

L'altro  significato,  cioè  attivo,  abbraccia  due  capi  principali,  il 
potere  cioè  di  fare  qualche  cosa,  astenersi  da  ogni  azione  ed  il  po- 
tere di  esigere  che  altri  faccia  qualche  cosa,  o  si  astenga  da  qualche 
azione,  giacché  il  dritto  dell'uno  è  il  fondamento  del  dritto  dell'  altro. 

In  quanto  poi  alla  parola  Canonicum,  T  etimologia  è  da  Canon 
parola  Greca  che  significa  quello  strumento  dell' architetto  col  quale 
si  tirano  le  linee.  Per  una  certa  analogia  tanto  presso  i  Greci  che  i 
Latini  significò  una  Norma,  Regola  delle  azioni  morali  e  la  Chiesa 
r  adoperò  eziandio  per  le  sue  leggi  prima  più  vagamente,  poi  ufficial- 
mente nel. Concilio  Tridentino.  E'  certo  con  ogni  dritto  la  Chiesa  di 
G.  C.  fece  sua  questa  parola  l.^  perchè  nel  nuovo  testamento  la  Chiesa 
voleva  rifugire  da  quel  titolo  più  pomposo  di  leggi  che  porta 
sempre  l' idea  di  coazione,  2.  per  opposizione  al  titolo  che  era  dato 
nel  vecchio  testamento  alla  legge  mosaica  che  G.  C.  veniva  a  perfe- 
zionare —  non  accepistis  spiritum  adoptionis  filiorum,  in  quo  clamamus; 
abba  pater  ;  ì.^  principalmente  poi  per  la  dignità  slessa  delle  leggi  ec- 
clesiastiche, giacché  Ja  legislazione  della  Chiesa,  meglio  che  ogni  al- 
tra legislazione,  è  per  antonomasia  atta  ad  informare  i  costumi  di  tutti 
i  popoli  e  di  tutte  le  età. 

Dalla  definizione  nominale,  passando  alla  reale  o  scientifica  ripe- 
tiamo quello  che  è  più  comune  a  tutti  i  canonisti,  cioè  :  Collexio  cano- 
num  sive  legum  fidein,  mores,  disciplinam  spectanlium,  quae  ab  ecclesiastica 
auctoritate  Chrislianis  propositae  vel  praescriptae. 

Nelle  prime  parole  :  Collexio  legum  s' indica  il  genere  prossimo 
eh' è  comune  anche  al  Diritto  Civile,  il  resto  costituisce  la  dìflTerenza 
specifica.  Si  aggiunge  poi  canonum  sive  legum  per  stabilire  il  valore 
delle  leggi  della  Chiesa,  valore  che  i  protestanti  vorrebbero  scemare, 
chiamando  la  Chiesa,  società  eguale  «  societas  equalium  jo.  Infatti  se 
la  Chiesa  per  le  suddette  ragioni  di  umiltà  chiama  canoni  le  sue  leggi, 
non  per  questo  alle  sue  leggi  manca  la  forza  obbligatoria,  quasi  fos- 
sero semplici  consigli  od  insinuazioni, 
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Si  agghinge  fidem,  mores  et  disciplinam  per  assegnare  il  triplice  ob- 
biello  delle  leggi  ecclesiastiche,  la  fede,  cioè,  la  morale  e  la  disciplina. 

Le  parole  quae  ab  acclesiastica  auctaritale  ecc.,  rivelano  il  potere 
da  cui  prossimamente  emanano  le  leggi  istesse.  Venendo  quindi  que- 
ste leggi  da  potere  ecclesiastico ,  la  cui  somma  risiede  nel  Romano 
Pontefice,  a  ragione  dette  leggi  sono  chiamate  leggi  Pontificie. 

Si  aggiunge  Chrislianis  per  istabilire  il  soggetto  delle  leggi  ec- 
clesiastiche. Infatti  tutti  i  cristiani  battezzati  sono  obbligati  a  queste 
leggi,  ed  anche  i  battezzali  se  fossero  separati  dalla  Chiesa,  come  gli 
eretici,  gii  scismatici,  gli  apostati,  gli  scomunicali ,  poiché  ritenendo 
li  carattere  battesimale,  benché  ribelli  le  rimangono  sudditi  di  dirit- 
to, aitrinDenti  dall' iniquità  loro  riporterebbero  giovamento:  ed  anche 
perchè  la  Chiesa  è  una  società  necessaria  al  conseguimento  dell'  ul- 
timo fine.  Per  una  ragione  somigliante  alla  precedente  i  canonisti  par- 
lano a  questo  punto  di  Etnici,  Giudei,  infedeli,  idolatri  ed  altri  non 
battezzati,  i  quali  rigorosamente  parlando,  poiché  non  battezzati,  non  • 
sono  obbligati  alle  leggi  della  Chiesa.  Altri  però  affermano  che  in 
certo  modo  anche  questi  tengono  una  certa  dipendenza  dalla  Chiesa, 
risultante  dall'  obbligo  di  conoscere  ed  abbracciare  la  verità,  di  cui  la 
soia  Chiesa  è  depositaria. 

E  poiché  ad  ogni  dovere  risponde  il  dritto,  soggiungono  questi 
canonisti  che  la  Chiesa  anche  sugli  Eretici,  Giudei  ed  altri,  tiene  ed 
esercita  il  suo  dritto,  per  mezzo  delle  missioni  presso  gì' infedeli,  a- 
vendo  avuto  dal  divin  fondatore  piena  potestà  su  tutte  le  genti ,  se^ 
condo  il  passo  di  S.  Matteo:  Euntes,  docete  omnes  gentes.  Senonché  la 
comune  dei  canonisti  sentenzia  che  costoro,  restando  fuori  della  Chiesa, 
restano  altresì  fuori  delia  sfera  della  sua  potestà  e  solo  a  Dio  dovranno 
rendere  conto  della  loro  infedeltà. 

Finalmente  si  aggiunge  praeseriptae  vel  propositae  per  indicare 
come  alcune  leggi  vengono  solamente  spiegate  dalla  Chiesa,  altre  creale 
del  tutto  dalla  medesima.  Prescritte  o  proposte  per  distinguere  le  leggi 
fatte  dalla  Chiesa  p/endendo  tutto  dal  suo  fondo  di  autorità,  che  pure 
viene  da  Dio  e  possono  quindi  da  lei  essere  modificate  o  abrogate; 
da  quelle  che  derivano  dal  Diritto  naturale  e  positivo  divino  intorno 
alle  quali  la  Chiesa  non  ha  che  1'  autorità  di  proporle  e  di  curarne 
r  osservanza,  di  spiegarle,  aggiungendo  talvolta  delle  sanzioni  secondo 
i  diversi  tempi  e  i  diversi  luoghi. 
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Il  Gitéscanonico  differisce  dalla  Teologia  Dommatica,  dalla  Morale, 

e  dal  Diritto  Civile. 

Giova  premellere  che  la  Teologia  come  la  filosofìa,  non  solo  sono 
necessarie  al  Diritto  Canonico,  ma  un  tempo  la  Teologia  non  fu  di- 
stinta neppure  dal  Diritto  medesimo.  Solo  quando  la  carità  dei  primi 
tempi  venne  meno  e  crebbe  il  numero  delle  leggi  e  furono  necessarie 
disposizioni  disciplinari  e  nuove  esposizioni  della  fede  contro  gli  e- 
retici,  solo  allora  bisognò  dividere  il  compito  della  Teologia  da  quello 
del  Diritto  Canonico,  assegnando  a  ciascuna  scienza  un  campo  proprio. 
Così  dal  secolo  Xil  in  poi  la  Teologia  Dommatica  fu  intesa  a  sta- 
bilire i  dommi  e  a  difenderli  dagli  errori  opposti  ;  la  morale  versò 
-sulla  bontà  o  malizia  degli  atti  umani  considerati  in  ^e  stessi ,  senza 
relazione  ad  alcuna  società  in  cui  si  esercitano  tali  atti. 

Mentre  il  Giuscaoonico  tratta  dei  dommi  e  delle  regole  dei  co- 
stumi in  ordine  alla  società  cristiana ,  nella  quale  intende  tutelarne 
r  integrità  e  Y  osservanza,  giovandosi  a  tal  fine  dei  canoni  discipli- 
nari ossia  delle  pene  sancite  contro  i  delinquenti.  Laonde,  al  dir  di 
Boezio,  il  Giuscanonico  si  può  chiamare  Teologia  pratica  e  regolatrice. 

Il  Diritto  Canonico  invece  fu  sempre  distinto  dal  Diritto  Civile, 
sebbene  la  legislazione  ecclesiastica  abbia  formato  sempre  il  sostrato 
ai  codici  civili  del  mondo ,  distinto  per  1'  origine  per  T  oggetto  e  pel 
fine.  Per  origine  giacché  il  Diritto  Civile  viene  da  Dio ,  quale  autore 
della  naturale  società,  laddove  il  canonico  da  Dio  stesso  ma  quale  au- 
tore di  grazia,  in  quanto  è  autore  della  Chiesa,  cui  ha  conferito  so- 
prannaturalmente la  sua  potestà:  va  distinto  per  V  oggetto,  giacché  il 
Diritto  Civile  regola  soltanto  le  cose  temporali  e  politiche,  mentre  il 
Giuscanonico  le  cose  sacre  e  spirituali:  pel  fine,  giacché  fine  del  di- 
ritto canonico  é  guidare  all'  eterna  beatitudine  mentre  fine  del  diritto 
civile  è  soltanto  la  presente  prosperità  dei  popoli,  e  la  loro  tempo- 
rale felicità. 

Dissi  che  la  legislazione  ecclesiastica  abbia  formato  sempre  il  so- 
strato ai  codici  civili  del  mondo ,  difatti  Fazione  progressiva  delie 
leggi  della  Chiesa  lungi  di  avversare  i  principii  filosofici  del  Diritto 
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Romano,  s*  innestò  ai  medesimi;  limitandosi  a  fecondarli  col  principio 
di  evangelica  carità ,  che  veniva  contrapponendo  all'  egoismo  pagano. 

Laonde  lo  Sclopìs  nella  sua  storia  della  legislazione  italiana  disse 
giustamente  : 

<E  1  Principii  su  cui  posa  la  morale  filosofica  del  Diritto  Romano 
e  non  si  discostano  punto  dalla  morale  evangelica.  Glie  anzi  i  Padri 
e  della  Chiesa,  lungi  di  muover  guerra  a  quel  grande  apparato  di 
e  pratica  filosofia,  desunta  dalla  ragione  umana,  non  ricusarono  di 
€  avvalersene  a  conferma  delle  loro  verità  ]d.  Concetto  magnifico  quanto 
vero  che  si  riscontra. nell'opera  monumentale  dì  S.  Agostino  tDeci^ 
rilate  Deiib  e  nel  Decrelo  di  Graziano,  ove  è  detto,  ^Leges  Romanth 
rum  divinitus  per  ora  principum  emanarunt  >. 

La  influenza  adunque  del  diritto  Canonico  sulle  legislazioni  dei 
popoli  civili  essere  stata  di  gran  lunga  superiore  a  quella  che  vi  e- 
sercitò  il  Diritto  Romano,  è  una  verità  storica  che  non  può  mettersi 
menomamente  in  dubbio.  E  quindi  lo  studio  di  esso  per  la  intelligenza 
dei  moderni  codici  è  di  assoluta  necessità.  Perciò  il  sommo  Cuiacio 
ripete  dalle  Decretali  il  vero  fondamento  delF  ordine  dei  giudizii,  quan- 
do disse  :  Totus  ordo  judiciorumy  qui  ubicumque  genlium  in  orbe  Cri- 
stiano observatur  hunc  solum  veluti  fundamentum  habet. 

E  il  famoso  Ferdinando  Water  (nel  diritto  Ecclesiastico  univer- 
sale )  dimostrò  V  influenza  del  diritto  Canonico  non  solo  nelle  leggi 
penali  e  civili,  ma  eziandio  sulle  leggi  internazionali.  Anche  T  ingegno 
acutissimo  del  Gioberti  aiTermò,  la  ragione  Canonica  essere  il  compie-- 
mento  della  Civile. 

E*  adunque  evidentissimo  che  lo  studio  del  diritto  Canonico,  sia 
oggidì  necessario  come  mezzo  per  risalire  alla  vera  genesi  'Sii  molte 
disposizioni  dei  moderni  Codici  di  ragion  civile  e  penale  delle  più  colte 
nazioni  di  Europa. 

Da  questi  considerandi  s' inferisce  quanto  il  Giuscanonico  sorvanzi 
il  Giuscivile,  e  l'importanza -che  si  deve  annettere  a  questo  studio^ 
specie  dagli  ecclesiastici  e  V  assoluta  prevalenza  del  diritto  canonico 
in  collisione  col  diritto  civile  in  quelle  materie  di  esclusiva  competenza 
della  Chiesa.  Noi  sorvoliamo  dallo  sviluppare  più  diffusamente  questa 
verità  essendo  compito  del  diritto  pubblico  ecclesiatico  la  cui  tratta- 
zione avrà  luogo  al  coronamento  dell'opera. 
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#  §  3.« 

Divisione  generale  del  Diritto  Ecclesiastico 

Il  Giuscanonico  come  il  diritto  civile  si  divide  in  pubblico  e  privalo. 
Giustiniano  fin  dai  suoi  tempi  scriveva  che  «  jus  pubblicum  est  quod 
ad  statum  rei  romanae  special.  Privatum  quod  perlinet  ad  singulorum 
utililatem.  Noi  col  medesimo  criterio  di  Giustiniano  potremmo  definire 
il  diritto  pubblico  ecclesiastico,  quello  che  determina  i  diritti  e  %  doveri 
della  Chieda  universale  e  dei  suoi  magistrati,  ovvero  col  Tarquini.  » 
Un  sistema  di  leggi  per  cui  vien  definita  la  costituzione  della  Chiesa, 
0  in  altri  termini,  vien  determinata  la  potestà  della  Chiesa,  e  dei  suoi 
reggitori.  »  Il  Diritto  privato  è  quello  che  riguarda  i  diritti  e  i  doveri 
dei  singoli  fedeli,  intendasi  bene,  verso  Dio  e  coloro  che  ne  fanno  le 
veci,  verso  se  stessi  e  verso  i  rimanenti  fedeli.  Quanto  poi  il  Dritto 
Canonico  è  diviso  dal  dritto   pubblico  ecclesiastico  si  distingue  in 
universale  e  in  particolare.  Il  primo  è  quello  che  risulta  dai  canoni 
della  Chiesa  universale  ed  obbliga  tutti  i  cattolici  ;  il  secondo  poi  detto 
anche  Dritto  Canonico  Diocesano  è  quello  che  regola  ciascuna  Diocesi, 
od  una  intera  metropoli  o  Nazione.  Trovasi  invero  presso  certe  nazioni 
cattoliche  delle  consuetudini  che  hanno  per  quel  popolo  forza  di  leggi, 
vi  sono  dei  concordati  che  devono  essere  osservati;  e  non  mancano 
decreti  dei  Concilii  diocesani  e  provinciali  che  costituiscono  il  Dritto 
Canonico  particolare  delle  diverse  Chiese.  Come  pure  è   necessario 
tener  presente  nelle  condizioni  attuali  della  Chiesa  in  Italia  quelle 
leggi  che  imposte  dallo  stato,  bisogna  subire  per  evitare  mali  maggiori  ; 
leggi  riconosciute  sotto  il  titolo  di  Polizia  Ecclesiastica,  che  noi  ver- 
remo rilevando  secondo  l'occasione.  Quindi  noi  qui  ci  occupiamo  del 
diritto  ecclesiastico  privato  ;  e  poiché  tutte  le  leggi  che  costituiscono  i 
nostri  studii  riguardano  fede  morale  e  disciplina,  cosi  di  queste  ci  oc- 
cuperemo. Ora  importa  studiare  i  caratteri  di  ciascuna  specie  di  legge, 
prima  di  studiarle  singolarmente. 
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CAPITOLO  II. 

Dei  canoni  di  fede,  morue,  disciplina  e  caratteri  distintivi  degli  un! 
E  degli  altri,  ossia  della  divisione  dei  canoni. 

I  canoni  si  dividono  in  tre  classi:  in  canoni  dommatici,  morali, 
e  disciplinari,  secondo  che  Toggelto  loro  è,  o  la  fede,  o  la  morale,  o 
la  disciplina. 

Canoni  di  fede  o  dommatici  sono  quelli  con  cui  proponesi  ai  fe- 
deli qualche  cosa  da  credere ,  epperò  Y  obbietlo  di  tali  canoni  sono 
quelle  verità  divinamente  rivelate  che  i  fedeli  debbono  fermamente 
credere  e  professare;  poiché  non  ogni  canone  può  chiamarsi  canone 
di  fede,  ma  solo  quelli  che  hanno  Tobbiettp  contenuto  nella  rivelazione, 
cioè  nella  parola  di  Dio  scritta  o  tradita,  epperò  viene  imposto  dalla 
Chiesa  l'obbligo  ai  fedeli  di  credere  e  professare  ciò  che  nel  canone 
stesso  si  contiene. 

Questi  due  requisiti  sono  talmente  stretti  insieme  che  Tuno  in- 
clude Tallro,  anzi  basterebbe  soltanto  il  secondo  perchè  si  sia  eziandio 
sicuri  del  primo,  giacché  la  Chiesa,  senza  offendere  la  propria  infal- 
libilità ,  non  potrebbe  proporre  ai  fedeli  come  divinamente  rivelato , 
ciò  che  veramente  tale  non  fosse. 

Quattro  regole  propone  Melchior  Cano,  per  discernere  quando  la 
Chiesa  propone  qualche  verità  come  domma,  ossia  come  verità  rivelata 
do  Dio,  regole  abbracciate  dalla  comune  dei  Teologi.  La  1.%  quando 
la  Chiesa  condanna  come  eretici  quei  che  osano  asserire  il  contrario, 
perchè  non  può  essere  eretico  se  non  chi  contraddice  ad  un  domma, 
1*  regola,  quando  la  Chiesa  in  un  concilio  dice  anatema  a  chi  crede 
altrimenti,  sotto  la  formola,  si  quis  dixerit...  anaihema  sii.  3.*  regola, 
quando  la  Chiesa  colpisce  i  contraddittori  colla  scomunica  latae  sen- 
ieniiae.  Queste  due  regole  posteriori  vanno  intese  pei  canoni  dottrinali, 
non  per  quelli  che  riguardano  i  costumi  e  la  disciplina,  e  la  differenza 
fra  runa  e  l'altra  é  che  la  prima  concerne  gli  eretici  occulti  o  interni 
che  cessano  di  appartenere  all'anima  della  Chiesa;  la  seconda  gli  ere- 
Vici  esterni,  che  vengono  separati  anche  dal  corpo  della  Chiesa,  ossia 
dalla  esterna  comunione;  U  regola,  quando  la  Chiesa  con  fermo  giu- 
dizio pronunzia  che  qualche  dottrina  deve  fermamente  accettarsi  dal 
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cristiano  come  domma,  o  con  parole  equivalenti  afferma  che  tale  dot- 
trina è  contraria  al  vangelo  o  all'  insegnamento  degli  apostoli. 

Dissi  con  fermo  giudizio  non  già  quasi  opinando.  Laonde  la  sen- 
tenza, che  si  legge:  hoc  mdetur  absonum  et  inimicum  fidei  Chrislianae, 
non  danna  di  eresia. 

* 

Siccome  i  canoni  leste  esaminati  danno  le  regole  per  le  verità  da 
credersi ,  così  i  canoni  morali  e  disciplinari  riguardano  quello  clic 
negli  alti  umani  debba  farsi  o  ammettersi  dai  fedeli,  sia  nella  vita  pub- 
blica,  sìa  nella  privala. 

E  questo  è  il  fondamento  per  la  somiglianza  che  esiste  tra  i  ca- 
noni morali  e  disciplinari.  Però  oltre  questo  fondo  comune  bisogna 
avvertire  che  gli  uni  hanno  un  campo  proprio ,  diverso  da  quello 
degli  altri.  Infatti  i  canoni  morali  propongono  o  dichiarano  precetti 
della  legge  naturale  che  è  il  fondamento  di  ogni  positiva  legislazione. 
I  canoni  disciplinari  invece  o  tutelano  i  costumi ,  e  la  fede"  in 
faccia  alla  Chiesa  universale:  o  stabiliscono  il  tempo  e  il  modo  della 
pubblica  osservanza  dei  precetti  naturali  o  posilivo-divini;  o  finalmente 
riguardano  il  regime  universale  della  Chiesa  come  società.  Essi  allora 
chiamansi  perciò  di  disciplina  politica;  altri  di  disciplina  liturgica  e 
regolano  gli  atti  esterni  della  religione;  altri  di  disciplina  dommatica 
0  di  disciplina  annessa  al  domma,  dei  quali  ultimi  i  primi  riguardano 
la  materia  e  forma  dei  sacramenti,  la  gerarchia  ecclesiastica  e  T  or- 
ganamento della  Chiesa,  ed  altre  cose  simiglianti  che  s'  appuntano  a 
G.  C.  medesimo  come  a  loro  principio.  Epperò  questi  canoni  quan- 
tunque si  chiamino  disciplinari,  appartengono  proprio  al  Dritto  Divino 
e  conseguentemente  sono  immutabili. 

I  canoni  poi  disciplinari  di  disciplina  annessa  al  domma,  riguar- 
dano quelle  cose  che  sono  così  strettamente  unite  al  domma  che  non 
potrebbero  abolirsi  senza  alterare  Tintegrità  del  Domma.  Es.  l'adora- 
zione  di  G.  in  Sacramento,  adorazione  che  non  può  abolirsi  senza 
spostare  il  Domma  della  reale  presenza.  Perciò  anche  questa  seconda 
disciplina  e  immutabile  nella  sostanza,  non  però  quanto  al  modo,  che 
questo  è  variabile  secondo  i  tempi,  i  luoghi  e  le  diverse  costumanze 
della  Chiesa  universale. 

I  canoni  disciplinari  dunque  servono  a  custodire  la  purezza  della 
fede,  Tonestà  dei  costumi,  la  santità  del  divin  culto.  Custodiscono  la 
purezza  della  fede  e  l'onestà  dei  costumi:  1.**  con  le  censure  ed  altre 


bl   DIRITTO  CANONICO  t^ 


pene  sancite  contro  i  prevaricatori  :  ì.''  colla  determinazione  del  modo 
e  del  tempo  di  osservare  i  precelli  naturali  e  divini,  v.  gr.  Messa 
festiva ,  confessione  annuale ,  Comunione  alla  Pasqua  ecc.  ^.^  col  re- 
gime del  clero  per  ciò  che  concerne  elezioni ,  investiture ,  condotta 
degli  ecclesiastici,  giudizii  ecc.  Custodiscono  la  santità  del  divin  culto 
i  Canoni  della  Liturgia ,  sull'amministrazione  dei  sacramenti,  suoi  luo- 
ghi sacri,  giorni  festivi  ecc. 


CAPITOLO  in. 

diiterenza  tra  la  sempuge  scienza  e  la  glurisprudenza  canonica  — 
Regola  per  la  interpetrazione  dei  Canoni  medesimi 

r 

Scienza  Canonica  è  Taccurata  cognizione  delle  Leggi  Ecclesiastiche 
e  questa  è  quella  che  dicemmo  da  principio  essere  necessaria  ad  ogni 
ledele  tanto  laico  che  ecclesiastico.  Però  agli  ecclesiastici  diciamo  es- 
sere necessaria  dippiìi  la  prudenza ,  cioè  la  capacità  d*  interpetrare  , 
spiegare  ed  applicare  saviamente  le  leggi  medesime  ai  casi  partico- 
lari occorrenti.  Onde  la  giurisprudenza  ha  due  compiti:  il  primo  più 
difCcile,  r  interpetrazione;  il  secondo  piiì  facile,  Tapplicazione.  Questa 
è  appunto  la  giurisprudenza  canonica  ,  la  quale  richiede  clie  ce  ne 
occupassimo  di  proposito. 

L' interpetrazione  è  la  spiegazione  di  qualche  legge  oscura  ed 
ambigua  col  tener  conto  del  significato  ovvio  delle  parole,  del  tempo 
in  cui  fu  fatta  la  legge ,  dello  scopo  per  cui  fu  fatta  e  dell'  intero 
contesto  per  non  mettere  il  Legislatore  in  contraddizione  con  se  me- 
desimo. L' interpetrazione  è  quadruplice:  autentica  ,  usuale,  giudiziaria 
e  dottrinale  ;  secondo  che  vien  fatta  dall'  autore  slesso ,  cioè  il  Legi- 
slatore, o  dal  suo  successore;  o  dall'uso;  o  dal  Giudice  nel  dare  qualche 
sentenza;  o  dai  dotti  e  studiosi  del  dritto.  Questa  interpetrazione  ha 
un  grado  di  obbligazione  che  varia  secondo  ciascuna  delle  dette  specie. 
Certo  r  interpetrazione  autentica  è  obbligatoria  quanto  la  legge  stessa, 
e  perciò  anche  nel  codice  Giustinianeo  è  detto,  che  ogni  interpetra- 
zione di  legge  data  dall'Imperatore  deve  aversi  per  ferma  ed  indubbia. 
L*  interpetrazione  usuale  anche  obbliga,  perchè  Consuetudo  est  optima 
legum  interpres.  Invece  l' interpetrazione  dottrinale  non  obbliga ,  ma 
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è  solo  permessa  e  può  essere  eseguita  quando  sia  fondata  sopra  ra- 
gioni ed  autorità  molto  gravi  a  determinare  il  consentimento  dell'uo- 
mo prudente.  Quanto  alla  giudiziale  non  possiamo  così  categoricamente  sta- 
bilire il  suo  grado  di  obbligazione;  ma  dobbiamo  assegnare  prima  le  diverse 
forme  sotto  le  quali  può  manifestarsi  Tinterpetrazione  suddetta.  Questa 
può  esseve  i.^  dichiarativa,  che  spiega  le  parole  oscure  di  una  legge; 
ì."^  reslrittiv<i  che  limita  la  legge  ai  casi  da  essa  designati;  3."  esten- 
siva che  estende  la  legge  ai  casi  consimili. 

Ora  in  quanto  alla  estensiva  essa  prende  ancora  diverse  denomi- 
nazioni ,  secondo  il  diverso  modo  in  cui  suole  usarsi.  Dìcesi  infatti 
comprensiva  quando  trasferisce  la  disposizione  della  legge  stessa  ma 
compresa  nella  mente  del  Legislatore.  Ciò  per  ragioni  che  militano  pel 
nuovo  caso  o  persona  da  comprendere  nella  legge,  ragioni  identiche 
a  quelle  che  militano  per  quelli  già  compresivi.  Or  chi  non  vede  che 
questa  specie  di  obbligazione  obbliga  veramente? 

Invece  quando  una  disposizione  di  legge  si  estende  ad  altri  casi, 
0  ad  altre  persone  non  solo  non  espressi  nella  parola  della  legge,  ma 
neppure  compresa  nella  mente  del  Legislatore,  in  forza  soltanto  del- 
Tampiezza  dei  principii  informativi  d'ogni  legge,  allora  siffatta  inter- 
petrazione  non  solo  non  obbliga,  ma  neppure  è  permessa  nelle  cose 
odiose,  giusta  Tadagio  giuridico.  Lex  obbligare  non  potest  ad  id  quod 
non  pi^aecipit. 

Praticamente.  Per  fare  qualunque  interpretazione  di  legge  bisogna 
attendere  ai  seguenti  critcrii;  1.°  che  si  riguardi  bene  alla  mente  del 
legislatore  ed  al  fine  della  legge:  2."  che  nel  dubbio  s' interpreti  pel 
valore  dell'atto,  cioè  si  decida  secondo  i  principii  generali  del  Dritto; 
3.<*  che  la  legge  nelle  cose  odiose  s' interpetri  rigorosamente ,  larga- 
mente invece  nelle  cose  favorevoli  ;  4."  che  le  parole  della  legge  si 
prendano  sempre  in  senso  proprio,  non  già  traslato,  a  meno  che  non 
ne  seguisse  qualche  assurdo  o  apparente  iniquità  nel  legislatore.  Per 
senso  proprio  intendiamo  il  senso  naturale  della  legge,  e  quello  eh'  è 
più  ricevuto  dall'uso.  Del  resto  in  ognuna  delle  suddette  quattro  re- 
gole, 0  criteri  bisogna  tenere  innanzi  alcuni  principii  più  atti  che  sono 
comuni  tanto  alla  legge  civile  che  canonica.  Esempio:  Nemo  locuple- 
tari  debel  cum  alterius  iniuria,  Aon  debei  alteri  per  allerum  iniqua 
conditio  inferri.  Nemo  plus  iuris  in  alterum  transferre  palesi  quam  ipse 
habet.  Quod  ab  inilio  non  subsistit  tracio  tempore  non  convalescit.  Anzi 
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ìd  caso  d'espressioni  indeterminate  delle  leggi,  bisogna  tenere  conto 
delle  diverse  ipolesi  di  una  o  di  un'  altra  interpretazione  e  preferire 
quella  il  cui  risultato  è  più  rispondente  ai  bisogni  dei  sudditi. 

Finalmente  se  il  vero  spirito  delle  Leggi  si  trova  in  opposizione 
alle  parole  della  medesima,  allora  bisogna  veder  bene  in  tondo,  per- 
chè potrebbe  esservi  qualche  errore  per  esempio  di  stampa,  o  qual- 
che equivoco.  Se  questo  contrasto  è  certo  ed  è  dimostrato  allora  lo 
spirito  prevale  alla  lettera,  lilera  occidit,  sensus  vivificai.  In  caso  con- 
trario si  applicherà  V  altro  assioma  giuridico  :  Yerbis  claris  non  est 
merenda  volunlalis  quesito. 

Qui  cade  in  acconcio  dire  come  per  la  interpretazione  dei  decreti 
del  Concilio  di  Trento  fu  istituita  una  congregazione  a  parte ,   detta 
del  Concilio,  composta  di  8  Cardinali  incaricali  da  Pio  IV  di  fare  os- 
servare i  decreti  dello  stesso  Concilio.  Sisto  V  ampliò  il  compito   di 
questa  congregazione  facoltandola  ad  interpretare  i  Decreti   riforma- 
lori  di  detto  Concilio.  Nobis  lamen  consullis,  volendo  cioè  il  Papa  in 
qualsiasi  interpretazione  essere  consultato.  Ora  si  dimanda:  qual  forza 
hanno  le  dichiarazioni  della  Congregazione  del  Concilio  ?  —  E*  d'  uopo 
distinguere:  0  la  dichiarazione  riguarda  una  privata  quistione,  allora 
vale  soltanto  per  la  causa  peculiare  proposta,  sia  perchè  i  Cardinali 
fanno  allora  X  UlTicio  di  Giudici ,  sia  perchè  la  loro  decisione  dipende 
dalla  particolare  circostanza  del  fatto,  che  varia  secondi  i  casi.  Solo 
io  casi  identici  e  colle  stesse  assolute  circostanze  sarebbe   temerario 
il  dipartirsi  dalla  sentenza  della   Congregazione.   0   la   dichiarazione 
riguarda  una  legge  generalmente  considerata  allora  si   deve   riguar- 
'iare  come  autentica  perchè  viene  emanata  Consulto  Ponlifice  o  almeno 
nel  suo  nome  e  colla  sua  autorità.  Né  v'  ha  bisogno  di  solenne  pro- 
mulgazione perchè  la  dichiarazione  abbia   elTelto   anche   retroattivo , 
Iraliaddosi    non    di   legge  nuova,  ma  d' interpretaziohe  di   legge  già 
esistente.  Che  se  la  dichiarazione  non  fosse   semplicemente   inlerpe- 
trativa,  ma  importasse  legge  nuova  o  mutasse  la  legge  esistente,  in 
l^il  caso  non  avrà  forza  di  legge,  se,  oltre  aver  la  sanzione  del  Papa, 
non  sia  debitamente  promulgala.  Quel  che  si  è  detto  della  Congrega- 
zione del  Concilio  può    applicarsi  a  tutte  le  altre   congregazioni  Ro- 
mane. Giova  avvertire  per  conchiudere  che  i  Decreti,  o  Responsi  della 
rringregazione  dei  Riti   hanno   F  autorità  e  la  forza  medesima   come 
^  procedessero  immediatamente  dal  Papa,  benché  allo  stesso  Ponte- 
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fice  nessuna  relazione  siasi  fatta,  perchè  tali  decreti  o  Responsi  sono 
sottoscritti  dal  Prefetto  e  dal  Segretario  della  Congregazione,  senza  bi- 
sogno di  altra  promulgazione.  Così  nella  duplice  decisione  del  23  Mar- 
zo 1846  e  8  Aprile  1%52. 


CAPITOLO  IV. 

Parte  positiva  della  Legislazione  Ecclesiastica  e  varie  leggi  ond'  essa 
CONSTA  ciOK  :  1.**  Precetti  naturali  o  morali  ;  Precetti  divini  positivi  ; 
3.»  Istituti  Apostolici;  Costituzioni  EcaESiASTicHE. 

Ogni  legislazione  ha  la  sua  base  nella  legge  di  natura,  e  se  le 
leggi  positive  non  sono  ispirate  a  questa  legge,  non  sono  leggi,  ma 
corruptio  legis,  giusta  S.  Tommaso;  e  perciò  questi  e  tutti  i  giuristi 
definiscono  la  legge  positiva.  Ordtnado  ralionis  ad  bonum  commune 
promulgata  ab  eo  qui  curam  habet  comunitatis.  Nella  quale  definizione 
r  idea  dominante  è  che  la  legge  positiva  sia  in  accordo  con  la  legge 
naturale,  che  viene  promulgata  per  mezzo  della  ragione,  quindi  ratio 
rationis.  V  una  e  Y  altra  poi  in  accordo  con  la  legge  eterna  ch'è  ra- 
tio ordinis  in  Deo  existens.  Stabilite  queste  teoriche  le  leggi  positive 
possono  genericamente  dividersi  in  divine  ed  umane.  Le  divine  ab- 
bracciano il  vecchio  e  nuovo  testamento,  giacche  utriusque  Testamenti, 
auctor  est  Deus.  Le  umane  poi,  fatta  astrazione  della  legislazione  ci- 
vile, si  dividono  in  apostoliche  ed  ecclesiastiche. 

Certo  la  legislazione  primitiva  positivo-divina  è  il  Decalogo.  Però 
siccome  nella  pienezza  dei  tempi  Dio  mandò  il  suo  figliuolo  il  quale, 
sebbene  fattosi  uomo,  non  cessò  di  essere  Dio,  così  oltre  il  Decalogo 
bisogna  aggiungere  .come  veri  precelti  divini  anche  quelli  dati  da  G.  C. 

E  difalti  G.  C.  disse  esser  venuto  ad  adempire  la  legge  del  patto 
antico  e  colla  sua  vita  praticamente  confermò  le  leggi  medesime. 
Donde  raccordo  mirabile  fra  i  due  testamenti;  ed  il  valore  e  la  im- 
mutabilità deir  uno  si  rifonde  in  quello  eziandio  dell'  altro. 

In  quanto  alla  divisione  delle  leggi  positi vo-u mane  ricordiamo 
come  G.  C.  mandò  gli  apostoli  a  predicare  in  lutto  il  mondo  «  Docete 
omnes  gentes,  docete  eos  servare  omnia  ecc.  E  gli  apostoli  non  solamente 
insegnarono  verità  di  fede,  ma  dettero  eziandio  precetti  morali  e  di- 
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scìplinari.  Questi  precelli  o  furono  dati  seraplicemente  a  voce  o 
trasmessi  per  V  organo  stesso  della  voce ,  ovvero  consegnali  allo 
scritto.  Così  delle  leggi  dette  apostoliche  alcune  si  chiamano  : 

kiiiuta  Aposiolorum  —  altre  Costituziones  Apostolicae,  Anzi  fra  le 
prime  ve  ne  sono  alcune  che  i  canonisti  collocano  addirittura  fra  le 
[K)sitivo-divine,  e  sono  quelle  che  gli  apostoli  dicono  aver  date  in  nome 
di  Dio:  Praedpio  non  ego,  sed  dominus.  Le  leggi  poi  dette  costitu- 
zioni ecclesiastiche  sono  quelle  date  posteriormente  da  G.  C.  e  dagli 
Apostoli  e  dai  Concilii  ecumenici.  Anche  queste  vanno  divise  in 
due  classi  —  siccome  annunziammo  nella  definizione  del  dritto  ca- 
nonico—  Alcune  sono  propositae,  e  sono  ecclesiastiche  solo  per  au- 
torità non  per  V  origine  essendo  prese  dal  fondo  del  dritto  naturale 
0  positi vo-divine.  Altre  sono  praescriplae  cioè  sono  ecclesiastiche  per 
origine  e  per  autorità  insieme  e  per  conseguenza  possono  dair  auto- 
rità axlesiaslica  venire  mutate,  abrogate  ecc. 

Adesso  giova  parlare  partitamente  delle  parti  del  Diritto  Canonico 
che  qui  consideriamo  come  regola  delF  operare. 

§1. 

Dei  precetti  naturali  e  morali. 

m 

Essi  sono  i  dettati  della  Legge  di  natura,  impressa  da  Dio  nella 
mente  di  ciascun  uomo  e  promulgati  m'abito  nella  prima  esistenza 
Jeir  uomo  e  in  atto  con  lo  schiudersi  della  ragione.  Molti  canoni  ver- 
sano sulla  legge  di  natura,  spiegandola  ed  inculcandone  T  osservanza 
csempli-gratia:  i  canoni  dei  contratti. 

Tre  sono  le  proprietà  della  legge  naturale:  l.«  V  universalità  ; 
-/•  L'  immutabilità;  3.^  L'  evidenza;  come  si  esprime  un  moderno  ca- 
nonista. L*  universalità  si  fonda  sulla  natura  umana  ragionevole  e  sul- 
l'assoluta dipendenza  della  creatura  da  Dio.  Quicumque  sine  lege  (scripta) 
peccaverunt  sine  lege  peribunt,  dice  V  apostolo,  ma  il  castigo  suppone 
violazione  di  legge,  dunque  l' immutabilità  perchè  obbliga  sempre 
atque  semper,  non  potendo  avvenir  caso  in  cui  diventi  inutile  o  no- 
civa e  quindi  piìi  non  obblighi  come  avviene  alle  leggi  umane,  sia 
[>er  r  imprevidenza  del  legislatore  che  non  può  contemplare  tutti  i 
casi  possibili,  sia  perchè  la  legge  umana  non  guarda  ciò  che  è  beng 
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0  male  per  sé  come  fa  la  legge  naturale.  Né  si  dica  che  il  Papa  pro- 
sciogliendo dal  voto ,  dal  giiiramenlo,  sciogliendo  il  matrimonio  rato 
dispensi  della  legge  naturale,  giacché  pei  precetti  naturali  primarii 
come  i  pritìcipii  generali,  i  precelti  del  Decalogo,  mai.  Solamente  nei 
precetti  naturali  secondarii  quando  lo  richiede  il  bene  delle  anime  e 
per  Tautorilà  ricevuta  da  Dio,  avendo  tal  potestà  il  Romano  Pontelìce 
esercitata  fin  dai  tempi  apostolici,  avendola  Cristo  conferita  alla  sua 
Chiesa.  Terza  proprietà  della  legge  naturale  è  Vevidenza  per  cui  tutti 
la  sentono  e  la  intendono.  Ciò  però  va  intesò  dei  primi  principii  :  far 
il  bene,  fuggire  il  male,  mum  cuique  tribuere,  neminem  ledere,  quod  libi 
vis  non  fieri  alteri  ne  feceris  ^  adora  Deuni,  honora  parentes;  non  già 
dei  precetti  conseguenze  remote  dei  primi  principii. 

§  2.^ 
Dei  precetti  divini  positivi, 

I  precetti  divini  positivi,  detti  anche  arbitrarli,  '  perchè  dipendono 
dalla  libera  volontà  di  Dio,  si  riducono  a  due  categorie;  quelli  che 
si  riferiscono  alla  fede  fondati  da  S.  Marco.  Qui  non  crediderit  con- 
demnabitur,  e  queWo  di  S.  Giovanni:  Qui  non  credit  iam  iudicalus  est; 
e  quello  di  S.  Matteo;  Qui  me  negaverit  coram  hominibus  ecc.  E  quelli 
che  si  riferiscono  ai  sacramenti,  come  in  S.  Giovanni  pel  Battesimo  : 
Nisi  quis  renatus  fuerit  ex  aqua  ecc.  e  quello  del  medesimo  S.  Gio- 
vanni per  la  confessione:  Quorum  remiseritis  ecc.,  e  per  la  materia  e 
forma  dei  Sacramenti,  come  quando  si  dice  deirEucaristia  Hoc  facile 
in  meam  com:  e  così  di  altri. 

Nei  precetti  del  Decalogo,  che  Cristo  venne  a  confermare,  si  ap- 
palesa come  Iddio,  oltre  precetti  sulla  fede  e  sacramenti,  diede  ancora 
precetti  sui  costumi.  Perchè  poi  la  Chiesa  maestra  infallibile ,  fonda- 
mento di  verità  non  può  dispensare  nei  precetti  divini  positivi  od 
abolirli?  La  ragione  è  questa.  La  riferisce  Melchior  Cano:  G.  C.  Signor 
nostro^  egli  dice,  non  diede  che  precetti  di  prima  necessità  per  sal- 
varsi. Onde  siccome  non  vi  è  circostanza  in  cui  V  uomo  possa  essere 
dispensato  dalFobbligo  di  salvarsi,  così  non  vi  è  caso  in  cui  la  Chiesa 
possa  dispensare  dai  precetti  divini  positivi. 
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§  3,0 
Degli  Istituti  Apostolici. 

Gli  istituti  Apostolici  sono  quelle  regole  o  precetti  di  ecclesiastica 
disciplina  che  gli  apostoli  insegnarono  a  viva  voce,  o  lasciarono  in 
iscritta. 

Si  dividono  in  divino  -  apostolici  e  in  semplicemente  Apostolici , 
secondo  che  diedero  precetti  o  come  semplici  banditori  di  Cristo  e 
trasmettitori  dei  su(>i  ordini  :  Praecipio  iam  non  ego  sed  Dominus,  ecco 
il  precetto  divino  apostolico  ;  ovvero  diedero  precetti  per  propria  au- 
torità come:  Ego  dico  non  Dominus  ecco  il  precètto  semplicemente 
apostolico.  1  primi  sono  immutabili  ;  e  la  Chiesa  non  può  derogarvi , 
non  che  abrogarli  come  pei  precetti  divini.  Al  contrario  gì*  istituti 
semplicemente  apostolici ,  come  umani  ed  introdotti  colla  medesima 
autorità  ond'è  investita  la  Chiesa,  soggiacciono  a  mutazione  o  deroga, 
secondo  i  tempi,  i  luoghi,  le  circostanze,  come  la  forma  delle  elezioni 
sacre,  dall'astinenza  del  sangue  e  soffocato,  dalle  agapi,  dal  velo  delle 
donne  in  Chiesa,  andati  in  disuso.  Avvertasi  però  che  tale  mutamento 
negf  istituti  sempliceìnenle  apostolici  non  può  essere  fatto  che  dalla 
potestà  universale  cioè  dalla  Pontificia. 

Per  discernere  gl'istituti  divino-apostolici  dai  semplicemente  apo- 
stolici si  dà  questa  norma. 

I  precetti  contenuti  nelle  epistole  e  negli  altri  libri  degli  Apostoli 
si  devono  ritenere  per  divini  se  dalle  parole  usate  o  dalla  sottoposta 
materia  non  risulti  diversamente,  come  vedemmo  in  ciò  che  distingue 
S.  Paolo.  Che  se  di  queste  nulla  si  rilevi  di  certo  convien  por  mente 
alla  materia  di  che  si  tratta  e  ritenere  per  precetto  divino:  l.<»  quel 
che  riguarda  la  fede  dovendosi  questa  appoggiare  sulla  rivelazione  di 
Dio ,  2.°  quel  che  riguarda  la  materia  e  forma  dei  sacramenti ,  non 
polendo  la  sostanza  dei  sacramenti  derivare  che  da  Cristo  :  laonde 
S.  Paolo  parlando  dell'Eucaristia  dice:  Ego  enim  accepi  a  Domino  quod 
et  tradidi  wbis  i.*  Cos.  XI,  23,  3.*  quel  che  dai  Padri  e  Teologi  è  ri- 
tenuto concordemente  per  precetto  divino  ;  a  fortioì*i  se  vi  si  aggiunga 
Tautorità  della  Chiesa  che  non  va  soggetta  ad  errore. 

Né  gr  istituti  apostolici  si  possono  desumere  da  quel  volume  che 
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s'intitola,  e  Costitutio  SS.  Àpostotorum  ^  auctore  Clemente  Episcopo  :» 
perchè  quel  volume  che  costa  di  8  libri  è  apogrifo;  i  padri  dei. primi 
secoli,  ilon  ne  parlano,  perchè  non  esisteva,  o  esistendo  lo  ritennero 
apogrifo.  Se  vi  fu  qualche  autorevole  testimonianza  addotte  in  favore 
deir  autenticità  dei  canoni  apostolici  fu  perchè  veramente  quei  ca- 
noni contengono  molte  regole  insegnale  a  viva  voce  dagli  Apostoli 
che  furono  più  tardi  messe  in  iscritto  da  altri,  perchè  nessuna  so- 
cietà sussiste  senza  regole  fisse. 

Ma  che  insieme  colle  regole  apostoliche  altre  successivamente  ne 
furono  aggiunte,  parte  inventate,  parte  desunte  dalla  consuetudine 
della  Chiesa,  parte  tratte  dai  Decreti,  dai  Concilii  celebratisi  nei  primi 
secoli  in  Oriente  trovandovisi  improntata  la  disciplina  del  S.""  e  L"^  secolo. 
Alla  quale  spiegazione  dà  appoggio  il  vario  riparto  degli  stessi  canoni 
che  nelle  antiche  raccolte  variano  dai  50  agU  85  ,  il  che  indica  che 
non  furono  compilati  nell'  istesso  tempo,  ne  dall'  istesso  autore.  La  Chiesa 
latina  eh' è  la  madre  e  maestra  di  tutte  le  Chiese  degli  85  canoni 
accettò  soltanto  i  primi  50  tranne  il  46.^  e  il  47.°  senza  nulla  stabilire 
quanto  alla  loro  origine  e  provvenienza. 

§4.0 
Delle  Costituzioni  Ecclesiastiche. 

Si  dicono  Costituzioni  Ecclesiastiche  le  leggi  emanate  dai  Concilii 
Generali  o  dal  R.  Pont,  per  tutta  la  Chiesa.  Sono  poi  ecclesiastiche  o 
per  sola  autorità  o  per  autorità  insieme  e  per  origine.  Le  prime  come 
tu  detto  innanzi  sono  di  origine  naturale  o  divina  e  la  Chiesa  non  fa 
che  proporle  e  sanzionarle  con  la  sua  autorità  e  coli'  aggiunta  delle 
pene  pei  trasgressori.  Tali  sono  le  costituzioni  che  versano  intorno 
alla  fede,  ai  costumi,  intorno  alla  simonia,  alla  condotta  ed  onestà  dei 
Chierici  ecc.  Le  seconde  sono  così  integralmente  della  Chiesa  che 
desse  non  esisterebbero  se  la  Chiesa  non  le  avesse  sancite.  Tali  sono 
le  leggi  che  concernono  la  disciplina,  i  riti,  l'ordine  giudiziario  ecc. 

Queste  due  classi  di  leggi  ecclesiastiche  convengono  in  ciò  che 
tutte  hanno  forza  di  obbligare,  perchè  la  Chiesa  fu  dotata  di  potestà 
legislativa  :  Qui  vos  audit  me  audit  ;  qui  vos  spernit  me  spernit  (  Lue. 
X.  7.}.  Si  differenziano  poi  in  ^questo  che  quelle  della  l.""  classe  sono 
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immutabili  perchè  di  dritto  naturale  e  divino;  e  se  riflettono  defini- 
zioni in  materia  di  fede  o  di  costumi  esigono  anche  V  assenso  interno 
come  se  le  dettasse  G.  G.  di  propria  bocca.  2.^  durano  in  perpetuo  e 
nessuna  consuetudine  in  contrario  anche  diuturna,  anche  universale 
vale  punto  a  scemarne  la  forza,  nonché  ad  abrogarle,  putacaso  la  legge 
che  vieta  di  mettere  a  prezzo  le  cose  spirituali,  il  dare  spettacoli  pro- 
fani in  Chiesa  ecc. 

Le  seconde  all'opposto  possono  essere  mutate,  abrogale  modifi- 
cate secondo  il  variare  dei  tempi  e  i  bisogni  della  società  cristiana. 


GAPITOLO  V. 
Triplice   affezione  delle   leggi  fositive-egglesiastiche    e   primieramente 

DELLA    promulgazione,   DELL'aGGETTAZIONE  ,   DELLA   CONSUETUDINE   E  DELLA 

prescrizione. 

Della  promulgazione. 

Abbiamo  detto  che  la  legge  naturale  entra  in  tutte  le  leggi  po- 
sitive che  siano  vere  leggi.  Or  se  la  legge  naturale  non  ha  bisogno 
di  speciale  promulgazione,  giacché  per  mezzo  della  ragione  vien  ma- 
nifestata a  ciascun  di  noi,  come  va  che  in  questo  luogo  parliamo 
della  promulgazione  della  legge,  quasi  di  un  fatto  speciale  e  proprio 
di  alcune  leg^i  in  preferenza  di  altre.  La  diflìcoltà  svanisce  quando 
si  pensi  che  noi  parliamo  di  quella  promulgazione  che  la  Chiesa,  cat- 
tolica^  apostolica.  Romana,  fa  delle  sue  leggi  positive  ai  sudditi  nelle 
varie  parti  del  mondo. 

In  ordine  a  questa  speciale  promulgazione  il  dritto  naturale  tanto 
per  le  leggi  civili,  che  per  le  ecclesiastiche  dice  soltanto  questo:  cioè; 
basta  che  una  legge  si  proponga  pubblicamente  in  modo  sufficiente 
che  venga  a  conoscenza  dei  sudditi  per  obbligare  i  medesimi. 

Però  questo  modo  sufficiente  è  sempre  qualche  cosa  di  elastico, 
quante  volte  non  venga  determinato  con  una  legge  positiva;  eppure 
in  quanto  alla  determinazione  di  questo  modo,  i  canonisti  si  dividono 
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grandemente  di  opinione.  Noi  però  riduciamo  la  questione  ai  termini 
più  precisi  che  ci  sia  stalo  possibile  dopo  lo  studio  delle  opinioni  dei 
canonisti  medesimi.  Dobbiam  vedere  se  i  canoni  della  Chiesa  univer- 
sale nella  odierna  disciplina  debbono  essere  pubblicati  nelle  singole 
Provincie  0  diocesi,  ovvero  basta  la  pubblicazione  che  si  fa  in  Roma 
nelle  porte  delle  Basiliche  maggiori,  della  Basilica  Vaticana,  e  della 
Cancelleria  (al  campo  dei  fiori).  E'  qui  che  maggiormente  dispulano 
i  canonisti,  ma  T  opinione  più  probabile  è  quella  che  basti  la  pubbli- 
cazione che  se  ne  fa  in  Roma  ; 

1.°  perchè  le  distanze  col  telegrafo  e  col  vapore  sono  scomparse 
come  per  incanto  ed  in  Roma,  essendovi  gran  concorso  di  gente  specie 
in  alcune  solennità  deir  anno,  vi  affluiscono  i  rìippresentanti  di  tulle 
le  nazioni;  eppoi  tulle  le  nazioni  tengono  a  Roma  i  Collegi  ed  altri 
istituti  indigeni. 

ì,""  ogni  Prelato  tiene  a  Roma  i  suoi  procuratori  od  agenti  0 
spedizionieri  Apostolici  che  lo  rappresentano  e  possono  e  debbono  in- 
formarlo d'  ogni  nuova  Bolla,  anche  perchè  Roma  deve  considerarsi 
come  la  patria  comune  di  tutti  i  Cattolici,  e  ciascun  cattolico  deve 
reputarsi  romano,  come  disse  Fénclon. 

3.°  i  Romani  Pontefici  chiaramente  colle  parole  e  coi  fatti  favo- 
riscono questa  opinione.  Così  Innocenzo  111,  e  Leone  X ,  nelle  Bólle 
di  scomunica  contro  Lutero  e  degli  altri  scomunicali,  diceva  che  siccome 
sarebbe  stalo  dilfìcile  iar  pervenire  nelle  mani  di  Lutero  ed  altri  scomuni- 
cali quella  Bolla  «  Propter  mfaveniinm  polentiam  :ù  basta  Taffissione  della 
Bolla  fatta  in  Roma  e  a  due  cattedrali  di  (iermania  perchè  s' intendesse 
valer  per  lutti  e  singoli.  Pio  VII  nella  scomunica  contro  Napoleone  e  Pio 
IX,  nella  bolla  della  soppressione  del  Tribunale  della  iMonardiia  Sicula  fe- 
cero il  medesimo.  Quanto  poi  i\\  tempo  in  cui  comincia  V  obbligo  di 
adempiere  alla  legge  promulgala,  secondo  Benedetto  XIV,  le  leggi 
Diocesane  obligano  subito  promulgate,  potendosi  facilmente  aver  notizia 
d,elle  medesime  nelle  proprie  Diocesi. 

Per  Ip  altre  leggi  ecclesiastiche,  eccetto  il  caso  che  non  fosse  espli- 
citamente determinalo  il  tempo  dell'  obbligazione,  esse  avranno  vigore 
dal  giorno  della  legale  cognizione,  così  il  medesimo  Benedetto  XIV  De 
synodo  Dioeces.  Ricordiamo  però  una  circostanza  che  tocca  più  da  vicino 
la  regione  di  Napoli.  L'Arcivescovo  di  Napoli  una  ad  altri  vescovi  della 
provincia  in  occasione  della  Bolla  e:  Ecclesiam  »  del  suddetto  Pio  VU 
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contro  le  società  segrete,  avendo  domandalo  alla  sacra  Penitenzieria  da 
qua!  giorno  cominciasse  ad  obbligare  quella  Bolla,  ebbe  risposta  in  nome 
del  Papa  8  novembre  1821 ,  che  essendo  stata  affìssa  al  Valicano  e  al 
Luterano  fin  dal  13  settembre,  (jnella  Bolla,  in  quanto  alla  comunità, 
cominciava  ad  obbligare  da  quel  giorno  ed  ora  che  ne  avessero  avuto 
una  qualche  cognizione. 

Eppoi  vi  è  un  ultimo  argomento  che  conferma  la  suddetta  opi- 
nione, cioè  che  quando  la  Chiesa  vuole  che  una  legge  obblighi  solo 
dopo  la  promulgazione  fattane  in  ciascuna  provincia,  lo  avverte  anti- 
cipatamente perchè  dipende  dalla  sua  volontà  che  la  legge  obblighi 
con  0  senza  certe  condizioni,  non  essenziali  alla  slessa  legge. 

Così  Papa  Zefirino  fece  pubblicare  il  suo  decreto  nelle  varie  Pro- 
vincie: così  Papa  Siricio  ordinò  che  la  sua  Decretale  (circa  l'osser- 
vanza del  celibato)  fosse  promulgata  nelle  provincie  della  Spagna  e 
(Iella  Francia.  E  cosi,  per  tacer  d'  altri,  il  concilio  di  Trento  nella  ses- 
sione XXIV  capo  1.^  a  proposito  della  cla.)destinità  del  matrimonio  volle 
che  in  tutte  le  Chiese  fosse  pubblicalo  il  suo  decreto  di  nullità  del 
rnalrimonio  suddetto.  In  questi  casi  in  cui  la  volontà  del  legislatore 
è  manifesta,  ammetto  che  la  sua  legge  non  obbliglii  dove  non  è  prò- 
mulgata.  Ma  ciò  non  inferisce  che  una  legge  promulgala  solo  a  Roma 
non  obblighi  tutta  la  Cristianità  ,  quando  il  Papa  dichiara  che  tale 
promulgazione  equivale  ad  ogni  altra,  o  non  dice  nulla  nisi  aliter  de- 
dareiur,  come  si  esprime  il  Vecchiotti. 

E'  però  da  notarsi  che  ove  trattasi  di  Bolle  dommatiche  relative 
alla  fede  ed  ai  costumi  anche  gli  avvel'sari  dei  canonisti  sinceri  rico- 
noscono che  la  promulgazione  fatta  in  Roma  obbliga  tutti  coloro  che 
acquistano  sufficiente  e  certa  notizia  della  definizione.  La  diversità  ri- 
guarda soltanto  i  Decreti  spellanti  la  disciplina.  Laonde  si  conchiude, 
dicendo  col  Bouix:  0  è  vero  che  niente  è  stabilito  dal  drillo  di  na- 
tura a  tale  proposito,  oppure  oltre  sei  secoli  i  R.  Pontefici  hanno  er- 
rato in  maleria  disciplinare  riguardante  gli  alti  solenni  della  potestà 
pontifìcia  —  ma  gli  slessi  paladini  della  dottrina  gallicana  negano  que- 
sta seconda  ipotesi.  Dunque  essendo  vera  la  prima  a  buon  diritto  a- 
girono  i  R.  Pontefici  allorché  dichiararono  che  la  promulgazione  delle 
leggi  Pontificie  fatta  in  Roma  in  forma  solenne  sia  sufficiente  per  ob- 
bligare tutta  la  cristianità. 

II  fin  qui  detto  vale   però  per  le  leggi  della  Chiesa  universale, 
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che  per  le  leggi  di  ciascuna  diocesi,  la  promulgazione  è  mollo  più 
facile,  quindi  più  pronta  dev'  essere  T  osservanza. 

§  2.^ 
Dell'  accettazione. 

Delle  due  rimanenti  afiezìoni  della  legge,  cioè  accettazione  o  ces- 
sazione, diremo  in  distinti  paragrafl;  anzitutto  dell*  accettazione. 

Promulgala  la  legge,  nel  modo  teste  stabilito,  dev'  essere  accet- 
tata da  coloro  cui  vien  data  ;  e  poiché  i  sudditi  della  suprema  po- 
testà ed  autorità  della  Chiesa  sono  i  semplici  fedeli,  i  vescovi,  i  prin- 
cipi e  tutte  le  altre  civili  autorità,  questi  debbono  tutti  accettare  le 
leggi  ecclesiastiche. 

I  protestanti  invece  poggiati  sempre  sul  falso  principio  che  la 
Chiesa  sia  società  tra  eguali,  dicono  che  i  fedeli,  i  principi  e  vescovi 
possono  a  lor  piacimento  acccettare  o  no  le  leggi  della  Chiesa  uni- 
versale. Noi  lasciamo  al  Dritto  pubblico  Ecclesiastico  la  confutazione 
di  questa  teoria  dei  protestanti,  ma  vogliamo  solo  far  notare  di  volo 
certe  contraddizioni  che  danno  proprio  ali*  occhio  nella  semplice  ipo- 
tesi di  questa  teoria. 

1.^  Se  le  leggi  civili  per  obbligare  non  debbono  aspettare  V  ac- 
cettazione dei  sudditi,  perchè  lo  dovrebbero  dai  sijigoli  fedeli  le  leggi 
Ecclesiastiche  le  quali  sono  tanto  superiori  alle  leggi  Civili  ? 

2.®  Lo  stesso  dicasi  per  i  Vescovi.  Se  qiresti  infatti  sono  chia- 
mati da  Dio  a  reggere  le  Diocesi  cum  Pelro  et  sub  Petro^  come  po- 
trebbero impunemente  levarsi  al  disopra  di  S.  Pietro  accettando  o  no 
una  legge  di  un  suo  successore? 

S.""  Finalmente  se  si  ammettesse  T  ipotesi  che  i  principi  soltanto 
dopo  un  controllo  o  una  revisione  delle  leggi  ecclesiastiche  le  accet-< 
tasserò  o  no,  noi  domanderemmo  questo  controllo,  questa  revisione  la 
tengono  quatenus  principi  o  semplici  fedeli?  Come  semplici  fedeli  è 
certo  non  l'abbiano  per  le  ragioni  dette  nel  1.^  caso.  Come  principi 
poi  ugualmente  non  la  tengono,  perchè  se  tenessero  tale  diritto  esso 
verrebbe  da  Dio ,  a  quo  omnis  poteslas  in  coelo  et  in  terra  e  se  tale 
diritto  venisse  da  Dio ,  dovrebbe  essere  rispettato  sempre  e  quando 
Tavessero  esercitalo.  Ebbene  ammesso  ciò  ne  risulterebbe  nientedimeno 
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che  l'evaDgelo  fu  ingiustamente  predicalo,  giacché  lo  fu  contro  il  vo- 
lere ed  il  permesso  dei  principi. 

Alcuni  canonisti  ricorrono  ad  un  privilegio  per  cui  i  principi 
controllano  le  leggi  della  Chiesa.  Ma  se  è  privilegio  non  è  certamente 
un  diritto  e  quando  il  privilegiato  esce  dalle  condizioni  per  le  quali 
ebbe  il  privilegio,  perde  l'esercizio  del  privilegio  medesimo.  La  con- 
seguenza di  questa  argomentazione  si  è  che  il  regio  Placet  sia  piut- 
tosto un  servizio  dello  slato  verso  la  Chiesa  per  facilitare  Tesecuzìone 
delle  leggi  ecclesinsliche  e  non  già  debba  essere  come  pretendono  i 
protestanti  —  una  schiavitù  della  Chiesa  verso  lo  stato.  Però  quanto 
alla  confutazione  del  Begio  Placet  ci  rimettiamo  a  ciò  che  sarà  trattato 
nel  Diritto  Pubblico  Ecclesiastico.  Qui  diamo  per  Iransendum  qualche 
cenno. 

§  3.» 
Assurdità  del  Regio  Placet  e  del  Rkgio  Exequatur.  Diritto  vigente  italiano 

Per  Placet  regio  s' intende  rassoggeltamenlo  della  promulgazione 
degli  atti  giurisdizionali  della  Chiesa  al  previo  assenso  dello  stalo  ; 
per  Exequatur  il  permesso  dello  slato  per  dar  corso  ai  medesimi , 
massime  se  provegnenti  da  Roma.  Onde  nella  sostanza  Tuno  non  dif- 
ferisce dair  altro  e  sembrano  distinguersi  nel  solo  nome.  Una  delle 
armi  più  possenti ,  à  detto  bellamente  un  autore  moderno,  inventata 
dai  nemici  del  R.  Pontificato  per  asservire  la  Chiesa  allo  stato  fu  la 
dottrina  del  Regio  Placet  o  Exequatur,  ch'è  un"  diritto  usurpato  di  so- 
vranità per  rivedere  le  Bolle ,  i  Rescritti  e  gli  atti  tutti  della  Santa 
Sede ,  affinchè  abbiano  valore  nel  regno.  Tale  falsa  dottrina ,  che  in 
principio  fu  professata  in  Francia  dai  Gallicani,  venne  sviluppata  ed 
elevala  a  sistema  dal  Van-Espen  nel  Trallato  della  promulgazione  delle 
l^oS'  9  ào\e  raccogliendo  come  in  un  sol  corpo  di  Dottrine  tutte  le 
idee  giansenistiche,  aprì  la  via  ai  regalisti  degli  ultimi  tempi ,  come 
il  Giannone ,  il  Tannucci ,  il  Cavallari  ecc.  i  quali  sostennero  tanto 
strenuamente  tale  principio  da  ritenerlo  la  gemma  più  fulgida  del  dia- 
dema regale  di  cui  non  possono  spogliarsi  senza  che  Tautorilà  regia 
non  ne  patisca  jatlifra.  Anzi  fu  a  queste  dottrine  che  fece  ricorso  il 
Mancini,  l'uomo  dèlia  politica  internazionale,  nella  circolare  diretta  agli 
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Ordinarli  Diocesani  nell'anno  1861  contro  le  risposte  date  dalla  S.  Sede 
per  r  organo  della  S.  Penilenzieria  Apostolica  a  taluni  dubbi!  proposti 
dai  Vescovi  relativamente  all'unità  Italiana. 

A  procedere  con  ordine  nello  svolgimento  di  questa  tesi  diremo 
quale  sia  la  vera  dottrina  dell'origine  del  Regio  Placet,  quale  sia  stato 
lo  svolgimento  storico  di  esso  fin  ai  nostri  giorni  per  inferirne  essere 
erronea  la  dottrina  di  coloro  che  sostengono  essere  un  diritto  iii- 
rente  al  potere  civile. 

Circa  l'origine  deW Exequatur  o  Placet  regio,  dice  il  Simeoni,  vi 
sono  tre  opinioni.  La  prima  è  dei  Gallicani  e  Giansenisti,  i  quali  di- 
cono che  tale  diritto  nei  primi  tempi  derivi  dalla  stessa  natura  del 
,  potere  civile;  il  che  è  storicamente  falsa.  La  seconda  è  dei  Regalisli 
e  Pubblicisti  moderni  i  quali ,  facendo  differenza  tra  i  Decreti  dom- 
malici  e  disciplinari,  lasciano  libero  il  Papa  nel  comunicare  col  cri- 
stianesimo in  materia  dommatica,  negando  poi  al  Papa  ed  ai  Vescovi 
tale  libertà  in  materie  disciplinari  ed  in  ispecie  per  la  provvista  dei 
beneficii;  opinione  che  è  dottrinalmente  falsa.  La  terza  finalmente  è 
quella  dei  cattolici ,  che  ripete  l'origine  del  Placet  da  semplici  cori- 
cessioni  fatte  dai  R.   Pontefici  al  tempo  del   malaugurato  scisma  di 
Avignone  nel  secolo  XiV,  concessioni  fatte  a  taluni  Vescovi  semplice- 
mente non  a  tulli,  e  molto  meno  ai  principi  laici  e  rivocata  a  tempo 
utile;  ed  è  V  unica  vera  opinione  considerata  storicamente  e  giuridi- 
camente. Difatti  chi  consulta  la  storia,  troverà,  che  tracce  dell' Exe- 
quatur 0  Placet  appariscono  nella  luttuosa  era  dello  scisma  di  occi- 
dente sotto  il  pontificato  di  Urbano  IV.  Prima  di  questo  Pontefice  non 
si  conobbe,  nò  vi  è  esempio  dì  placet  regio;  poiché  Martino  V  nella 
bolla:  Quod  antidota,  ci  fa  sapere  che  Urbano  IV  concesse  ai  vescovi 
che  nelle  loro  diocesi  e  città  non  si  eseguisse  bolla  pontificia  se  prima 
ad  essi  e  ai  loro  officiali  non  fosse  presentala.  Era  il  tempo  dello  sci- 
sma, né  si  poteva  distinguere  da  quale  Papa  venissero  le  lettere  senza 
tal  mezzo.  Or  tale  concessione  volendosi  far  passare  in  consuetudine, 
il  Papa  la  riprova.  Cominciarono  i  politici  a  tale  epoca  di  scisma  ad 
arrogare  per  sé  l'anzidetta  concessione;  e  gli  esempii  sono  prima  oscuri 
e  taciti;  poi  più  chiari;  finalmente  fu  elevata  la  teopia  del  diritto. 

Lasciando  gli  atti  del  duca  d'  Angiò  e  di  Martino  re  di  Sicilia , 
che  impediscono  di  ricevere  lettere  dagli  Antipapi  rispettivi  ;  il  che 
certo  non  è  il  regio  placet;  un  secolo  dopo  Giovanni  II  di  Portogallo 
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ordina  cbe  le  lettere  apostoliche  non  si  pubblichino  senza  prima  es- 
sere vedute  nella  cancelleria.  Ne  è  ripreso  da  Sisto  IV  e  poi  da  In- 
nocenzo  Vili  col  Breve  Olim  3  febr.  148^ ,  ed  egli  ritratta  tale  di- 
sposizione. Un  secolo  dopo  1561  il  duca  d'Alcalà  introduce  il  placet 
nei  regno;  ne  è  scomunicato  da  san  Pio  V;  ed  ugualmente  si  umilia. 
La  più  antica  legge  che  Y  Hericouri  regalista  accanito  ha  trovato  per 
la  Francia  è  del  1665.  Quella  del  1639,  ordinando  che  si  consegnasse 
ai  vescovi  le  bolle  Papali,  era  una  confessione  della  niuna  ingerenza 
del  potere  laicale.  La  Savoia  ha  l'editto  del  1719  condannato  da  Gle-^ 
niente  XI  col  suo  Breve:  Àpostolatus.  La  Germania,  come  attesta  Jung 
in  op.  obiecia  sacrae  potestatis  exercitatio  )  sino   al  XVil  secolo   non 
conobbe  placet.  Cominciò  quindi  d'allora  ad  aversene  languido  vestigio  : 
i  veri  esempii  sono  da  Giuseppe  II  in  poi.  Nella  Spagna   si   ascende 
ad  un  editto  di  Filippo  V.  Per  la  Fiandra  Van-Den-Zype  attesta  niuno 
degli  editti  citati  da  Van-Espen  contenere  legge  di  regio  pkicet.ìion 
è  dunque  desso  antichissimo;  per  quattordici  secoli  è  ignorato  il  no- 
me e  la  cosa:  nasce  tra  le  tenebre  dello  scisma  e  in  buon  senso;  è 
travolto  in  usurpazione,  ma  in  modo  passeggiero  prima  di  stabilirsi. 
1  Papi,  reclamano:  si  è  veduto  nelle  citate  bolle.  Ma  oltre  a  ciò,  ecco 
una  reclamazione  ed  una  protesta  sistematica  nello  specchio  delle  co- 
stituzioni Pontificie  principali,  che  non  si  possono  leggere  senza  con- 
cq)ìre  orrore  per  l'opposta  sentenza,  come  dottamente  dice  il  Cercià, 
di  cui  ci  siamo  avvalsi. 

Martino  V  (1418J  Quod  antidota, 

Innocenzo  Vili  (1486)  Olim. 

Idem  (1491)  Officii. 

Leone  X  (1518)  h  supremo. 

Qemente  VII  (1633)  Romanus  Pontifex. 

Innocenzo  XI  (1689)  Decet. 

Clemente  XI  (20  nov.  1714)  Non  semper. 

Idem  (1718)  Àpostolatus. 

Idem  (27  ott.  1721)  Àlias  ad  Àpostolatus. 

Benedetto  XIV  (30  marzo  1742)  Pastoralis. 

Clemente  XIII  (25  giugno  1766)  Quam  graviler. 

Idem  (30  genn.  1768)  Àlias  ad  Àpostolatus. 

Pio  IX  (9  maggio  1853)  Probe  nostis. 

DirUio  Canonico  —  Teol.  De  Santi  l 
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Né  vale  invocare  la  prescrizione  come  presume  il  Cliioccarello  poi- 
ché se  anche  i  Papi  non  avessero  reclamato,  non  davasi  prescrizione 
contro  il  diritto  divino^  siccome  non  si  dà  contro  il  diritto  naturale; 
e  tale  è  il  diritto  di  libertà  assoluta  della  Chiesa  nel r  esercizio  de' 
suoi  poteri  avuti  immediatamente  da  Dio. 

Nondimeno  il  Consigliere  Spennati  nelle  sue  istituzioni  di  Diritto 
Canonico  universale  pone  divario  tra  il  Placet  e  TExequatur;  in  quanto 
il  primo  si  riferisca  alle  disposizioni  dell*  autorità  ecclesiastica  esi- 
stente nello  stesso  territorio  tiel  Principe;  il  secondo  alle  disposi- 
zioni deirautorilà  ecclesiastica  residente  fuori  del  detto  territorio.  In 
ciò  gli  assentiamo  volentieri. 

Ma  egli  si  studia  inoltre  di  legittimarli:  In  ciò  diciamo  risoluta- 
mente che  egli  s' inganna  a  partito  —  Egli  dice: 

«  Il  Regio  Placet  e  il  Begio  Exequatur  differiscono  per  l'origine  e 
per  lo  scopo.  II  primo  sorge  quasi  col  Cristianesimo  ;  il  secondo  vien 
fuori  parecchi  secoli  dopo.  Quello  si  prescrive  per  le  carte  che  si 
formano  neir  interno  dello  Stato  ;  questo  si  adotta  per  le  Bolle  o  carte 
provenienti  dalla  Santa  Sede.  11  Regio  Placet,  per  quanto  riguarda  il 
possesso  dei  beni,  di  cui  deve  essere  investito  il  Beneficiato,  si  riduce 
in  ultima  analisi  in  un  omaggio  all'alto  patrocinio  che  ha  il  sommo 
Imperante  sull'asse  ecclesiastico  {1).  il  Regio  Exequatur  per  Topposito 
esprime ,  relativamente  alla  materia  beneficiaria  ,  il  concetto  del  do- 
vere, che  ha  ogni  cittadino  di  concorrer^  a  far  rispettare  la  Sovra- 
nità Politica  anche  nelle  sue  relazioni  esterne  con  gli  altri  Stati,  e 
quindi  a  far  munire  di  Regio  Exequatur  le  carte  provenienti  dalla 
Curia  romana  (2).  :» 

Le  ragioni  onde  qui  l'egregio  giurista  si  sforza  di  giustificare  quei 
due  soprusi,  sono  non  solamente  false  ma  strane.  Quanto  al  Placet  ^ 
notiamo  dover  essere  un  lapsus  calami  dello   scrittore   Y  estenderne 


(t)  PIÙ  sopra,  estendendolo  anche  più  ampiamente,  scrive:  «  Fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa  la 
potestà  ci\dle  cominciò  a  prendere  diretta  ingerenza  sulla  persona  dei  chierici  e  sui  beni  ecclesiastici. 
Era  dò  una  spontanea  conseguenza  della  protezione,  di  cui  nel  suo  nascimento  abbisognava  la  Chiesa 
cattolica.  L'assenso  del  Principe  formava  parte  essenziale  di  ogni  ecclesiastico  negozio.  Perciò  la  ori- 
gine del  Jig^  PlacìiOt  come  posteriormente  si  è  chiamato,  risale  ai  primi  periodi  delPera  cristiana  ». 

(2)  Quanto  all'origine,  la  ricorda  così:  «  II  primo  concetto  dell'altra  giuridica  istituzione,  che  in 
seguito  prese  il  nome  dì  J^e^io  Exequatur,  spuntò  in  mézzo  allo  Scisma,  che  afflisse  la  Chiesa  ai 
tempi  di  Urbano  VI  fino  a  Martino  V.  Onde  evitare  le  fraudi  che  venivano  attribuite  agli  Antipapi, 
6l  commise  al  Vescovi  dell'Orbe  Cattolico,  l'officio  di  vedere  ed  autenticare  le  disposizioni  della  Santa 
8edC|  prima  che  si  fossero  pubblicate  ed  eseguite.  » 


bì  DIRITTO  CANONICO  ^^ 


rorìgine  fino  ai  primordii  del  Cristianesimo.  Nei  tre  primi  secoli  di 
cruenta  persecuzione  non  potè  esserci  nessun  Begio  Placet,  se  pure 
non  vogliamo  chiamar  con  tal  nome  l'assenso  dato  da  Pilato  ai  Fari- 
sei chiedenti  la  crocefissione  di  Cristo  {adiudicavit  /ieri  petitionem 
eorum),  e  le  condanne  di  morte,  che  emanavano  gì'  imperatori  pagani 
contro  i  Ministri  e  i  figliuoli  della  chiesa.  Sarebbe  cotesto  un  Placet 
molto  curioso,  e  fondato  davvero  sulla  protezion  della  Chiesa  I  Se 
dopo  la  conversione  di  Costantino,  la  Chiesa  permise  ai  Principi  al- 
cuna ingerenza  negli  affari  ecclesiastici,  ciò  fu  per  mera  indulgenza, 
non  già  per  alcun  diritto  che  in  Joro  riconoscesse.  Se  fosse  altri- 
menti, bisognerebbe  dire  che,  quanto  al  diritto  di  regolare  i  proprii 
affari  e  all'esercizio  del  suo  potere,  la  Chiesa  fosse  più  libera  sotto 
gl'Imperatori  pagani,  che  non  sotto  i  Principi  cristiani.  La  conver- 
sione de'  Principi  le  avrebbe  recato  il  massimo  dei  nocumenti:  cosa 
assurdissima. 

L'Autore  deriva  il  Placet  dalla  protezione  dello  Stato  verso  la  ChiC' 
sa.  Vuol  dire  adunque  che  i  Governi,  i  quali  hanno  disdetta  questa 
protezione  col  separarsi  dalla  Chiesa,  non  hanno  più  ragione  a  rite- 
nerlo. Come  dunque  il  regno  liberalesco  d' ItaUa  lo  pretende  tuttavia  ? 
Ma  il  vero  è  che  dalla  protezione,  anche  dove  esiste,  non  discende 
in  nessun  modo  quel  diritto;  anzi  scende  il  contrario.  Sarebbe  ridi- 
cola una  protezione ,  la  cui  spontanea  canseguenza  sia  l' inceppare  la 
libertà  del  protetto  !  Protezione  ha  sempre  significato  difesa  ;  qui  per 
contrario  significherebbe  offesa.  Lo  Stato  è  certamente  obbligato  a 
proteggere  la  Chiesa.  Ma  acciocché  la  sua  prolezione  non  sia  una 
beffa,  convien  che  consista  nel  voler  salvi  tutti  i  diritti  di  lei,  la- 
sciarla pienamente  libera  nel  suo  governo  spirituale  |,  e  prestar  brac- 
cio forte  ad  assicurarne  l'effettivo  esercizio. 

Quanto  aiVExequatur  l'Autore  confessa  tre  cose,  cioè  1.®  che  fu 
introdotto  in  tempo  di  scisma  ;  2.^^  che  1'  ufficio  ne  fu  commesso  ai 
Vescovi;  3.®  che  si  riduceva  a  verificare  se  veramente  le  carte  pro- 
venissero dal  legittimo  Pontefice.  Ora  se  fu  concesso  in  tempo  di 
scisma;  non  essendoci  adesso  scisma,  non  ha  più  ragione  di  essere. 
Se  l'ufficio  ne  fu  cnmmesso  ai  Vescovi,  fa  cosa  ingiusta  il  Governo 
civile  ed  arrogarselo.  Se  consisteva  in  una  semplice  verificazione  del- 
l'alto, come  si  estende  all'atto  stesso,  anche  dopo  verificato?  Ciò  fa- 
cendo lo  Stato  commetto  una  vera  usurpazione  dei  poteri  della  Chiesa* 
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La  promulgazione  è  elemento  essenziale  delia  legge  e  d' ogni  ordi- 
nazione obbligatoria.  Se  lo  Stato  si  arroga  il  diritto  di  autorizzarla 
0  vietarla,  in  ordine  alle  leggi  e  ordinazioni  della  Chiesa,  lo  Stato 
sommette  a  sé  il  potere  legislativo  e  amministrativo  della  medesima, 
perchè  sommette  a  sé  un  elemento  essenziale  degli  atti  di  lei.  Anzi, 
considerando  praticamente  la  cosa,  egli  erige  sé  slesso  in  legislatore 
e  amministratore  della  Chiesa.  E  vaglia  il  vero,  la  legge  é  pratica- 
mente tale,  in  quanto  obbliga  di  fatto:  e  di  fatto  non  obbliga ,  se 
non  promulgata;  la  promulgazione,  per  Vexequalur^  dipende  dal  Go- 
verno. Dunque  dal  Governo  dipende  che  la  legge  ecclesiastica,  in 
quel  dato  territorio,  obblighi  di  fatto  i  fedeli;  e  però  dal  Governo 
dipende  che  la  predetta  legge  praticamente  sia  legge.  Dunque  quanto 
alla  pratica,  egli  è  propriamente  il  legislatore  e  ordinatore  de'  fedeli. 
Può  darsi  pervertimento  più  enorme?  Anche  se  si  trattasse  di  sem- 
plice incaglio,  messo  all'esercizio  del  potere  spirituale,  sarebbe  un 
sacrilego  abuso.  Ma  qui  si  tratta  di  totale  rovesciamento  dell' ordine  ; 
giacché  si  assoggetta  al  beneplacito  dello  Stato  il  governo  stesso  spi- 
rituale della  Chiesa,  quanto  al  suo  effettivo  esercizio. 

La  ragione  poi,  che  reca  l'Autore,  sta  male  in  bocca  d'un  cattolico. 
Il  Papa  non  è  Potenza  straniera  a  nessuno  Stato  in  cui  si  trovino 
cattolici.  Egli,  a  rispetto  di  questi,  è  potenza  più  interna ,  che  non 
sia  lo  stesso  sovrano  civile;  giacché  le  relazioni  riguardanti  la  salute 
dell'  anima  stringono  più  intimamente  1' uomo  che  non  le  riguardi  i 
soli  interessi  temporali.  Se  il  cittadino  ha  dovere  di  concorrere  a  far 
rispettare  Tautorità  politica  del  Principe;  il  fedele  ha  dovere  di  con- 
correre a  far  rispettare  l'autorità  spirituale  del  Papa.  Quale  dei  due 
doveri  deve  prevalere  nell'uomo,  cittadino  insieme  e  fedele?  Basta  il 
buon  senso  per  rispondere  a  tale  domanda. 

Ma  il  Governo  civile,  ci  obbietta,  dee  accettarsi  che  nelle  leggi  o 
ordinazioni,  procedenti  dalla  Chiesa  nulla  si  trovi  di  contrario  agli 
interessi  politici.  Se  questa  obbiezione  valesse  converrebbe  attribuire 
anche  alla  Chiesa  il  Placet  o  YExequatur  a  rispetto  delle  leggi  e  or- 
dinazioni, procedenti  dallo  Stato:  perocché  in  egual  modo  potrebbe 
dirsi  che  anche  la  Chiesa  deve  accertarsi  che  in  queste  nulla  si  trovi 
di  contrario  agi'  interessi  religiosi.  E  ciò  sarebbe  tanto  più  ragione- 
vole, quanto  eh'  è  più  facile  che  lo  Stato,  il  quale  ha  in  mano  la 
forza,  trascorra  oltre  i  suoi  limiti  che  non  possa  fare  la  Chiesa;   la 
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quale  essendo  inerme  non  può  appoggiarsi  che  nella  giustizia  dei 
proprii  atti.  Oltrecchè  la  chiesa,  attesa  la  sua  carità  e  moderazione, 
non  prende  mai  alcun  partito,  in  cose  toccanti  in  qualche  modo  le 
ragioni  politiche  di  uno  Stato,  senza  dargliene  prima  partecipazione 
e  intendersela  amichevolmente  col  medesimo».  Yale  anclie  per  lei  ciò 
che  Elia  canta  di  Cristo.  Non  eripit  mortalia  qui  regna  dat  coelestia. 

Onde  la  fatta  obbiezione  è  al  tutto  fuor  di  proposito. 

Concludiamo:  il  Principe  laico  non  ha  diritto  veruno  nelle  cose  ec- 
clesiastiche. Il  Papa  p^  diritto  divino  è  indipendente  dalia  laica 
potestà  neiresercizio  del  suo  pastoral  ministero.  Se  il  Papa  e  i  Ve- 
scovi pretendessero  di  apporre  il  Placet  ai  decreti  regii  in  materia 
politica,  prima  che  fossero  promulgati,  si  direbbe  questo  un  atten- 
tato e  un'offesa  alla  piena  potestà  del  Principe.  Dunque  a  pari^  anzi 
a  farziori  deve  dirsi  altrettanto  della  Regia  pretesa  riguardo  alle  leg- 
gi ecclesiasticbe.  Il  Regio  Placet  reode  futile  e  falso  il  quodcumque 
ligafferù  super  terram  detto  da  Cristo  al  Capo  della  Giiesa,  giace  né 
qu^ti  senza  la  regia  potestà  nulla  potrebbe  legare  anzi  sarebbe 
schiavo  del  Principe. 

Che  se  urbano  VI,  giova  ripeterlo,  concesse  il  regio  Placet:  Ales- 
sandro VI  lo  accordò  a  Ferdinando  e  ad  Isabella  di  Spagna,  ad  altri 
Principi  non  per  diritto  inerente  alla  potestà  regia  fu  loro  concesso, 
come  pretendono  gli  adulatori  di  corte. 

E  veramente  sarebbe  meraviglioso  che  per  14  secoli  i  Re  e  gl'Im- 
peratori  non  si  fossero  mai  accorti  ne  avvalsi  di  tal  diritto  intrin- 
seco alla  loro  potestà ,  poiché  prima  di  Urbano  VI  non  si  fece  mai 
menzione  di  questo  cervellottico  diritto.  Eppoi  se  Alessandro  VI  con- 
cesse a  Ferdinando  e  ad  Isabella  di  verificare  le  Bolle  delle  Indulgenze 
fu  perchè  nella  Spagna  si  diffondevano  da  impostori  Indulgenze  false. 

Queste  ed  altrettanti  concessioni  Pontificie  sono  ben  altra  cosa  che 
un  diritto  proprio  dei  Principi  Secolari.  Del  resto  sono  innumerevoli 
le  Bolle  e  le  Costituzioni  Pontifìcie  che  condannano  il  Placet  regio 
come  abuso  esecrabile,  se  ne  enumerano,  come  abbiam  visto  ben  13 
Bolle  da  Papa  Martino  V  a  Pio  IX  il  quale  il  9  maggio  1853  nella 
Bolla  testé  citata  Probe  nqstis  lo  chiamò  putidum^  impiumfue  com-* 
mentum. 
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§4.« 
Dirilto  vigente  Italiano  sul  Regio  Placet  e  suirEmivkTUR. 

Nella  vigente  legislazione  Italiana,  come  osserva  il  Calisse  nel  suo 
Dritto  Ecclesiastico  (Parte  l.*^  Gar.  4.<*  art.  1.°  Exeguatur  e  Placet )y 
essendo  stato  non  riconosciuto  il  Concordato  del  1818  col  decreto  del 
17  febbraio  1861  rimase  abolito  V  Exequatur  ed  il  Placet  regio  ed 
ogni  altra  forma  di  assenso  governativo  per  la  pubblicazione  ed  ese- 
cuzione degli  alti  delle  autorità  ecclesiastiche.  E  solamente  sono  sog- 
getti al  Placet  Regio  quelli,  che  riguardano  la  destinazione  dei  beni 
ecclesiastici  e  la  provvista  dei  benefizii  maggiori  e  minori ,  eccetto 
quelli  della  città  di  Roma  e  delle  Sedi  Suburbicarie  in  forza  della 
Legge  delle  Guarentigie  del  13  Luglio  1871.  Tit.  IL  art  16. 

Quindi  è  che,  in  pratica  chi  ha  avuto  dalla  Santa  Sede  una  Bolla 
di  Benefizio  Concistoriale,  ad  es.  Vescovile,  Abaziale  ecc.,  deve  fare 
domanda  al  Ministro  di  Grazia  e  Giustizia,  allegandovi  la^Bolte  Pon- 
tificia, per  mezzo  del  Procuratore  Generale  della  Corte  di  Appello  alla 
cui  giurisdizione  è  soggetto  il  luogo  dove  sono  posti  i  beni  ai  quali 
la  Bolla  si  rapporta.  Il  Ministro ,  sentito  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  promuove  il  R.  Decreto  per  la  concessione  dell'  Exequatiir  per 
la  quale  si  paga  la  tassa  di  lire  ìi  con  tutto  il  doppio  decimo.  Per 
il  Placet  poi,  che  ha  luogo  per  le  provviste  Episcopali,  la  domanda 
con  Tatto  di  Curia  si  dirige  al  Procuratore  generale,  presso  la  locale 
corte  di  Appello,  che  ne  riferisce  al  Ministro  dei  Culti,  se  il  beneficio 
oltrepassa  lire  500  e  fa  per  delegazione  regia  la  concessione.  La  tassa 
è  la  metà  di  quella  per  VExeqtiatur,  La  concessione  deve  portare  sempre 
la  clausola  <r  salve  le  leggi  dello  Stato  e  le  ragioni  dei  terzi  »  e  deve 
essere  partecipata  la  concessione  fatta  agi*  interessati,  al  Prefetto,  al- 
l' Economo  generale  dei  benefizii  vacanti ,  al  Pretore  e  Sindaco  del 
Comune. 

Per  tale  atto  V  investito  consegue  la  rappresentanza  legale  del- 
l'ente  beneficiario,  in  modo  che  ne  tenga  possesso,  ne  faccia  suoi  i 
frutti ,  ne  difenda  le  ragioni ,  come  dice  il  sopracitato  Calisse.  Ma 
checché  sia  di  questa  manifesta  usurpazione  giuridica  dei  pretesi  dritti 
di  regalia  deve  bastare  al  Cattolico  di  sapere  che  la  Chiesa  ha  solen- 
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Demente  condannato  quej  sopruso  governativo ,  fulminando  nel  con- 
cilio vaticano  la  sentenza  di  coloro,  i  quali  a  Contendunt  quae  ab  Àpo-^ 
siolica  Sede,  vel  ejus  auctoritate  ad  f:egimen  Ecclesiae  constituunlury  vim 
et  valorem  non  habere,  nisi  potestatis  saecularis  placito  confirmentur  d. 
11  che  già  antecedentemente  aveva  fatto  Pio  II  condannando  nel  sil- 
labo la  proposizione  XX.  i>  Ecclesiastica  potestas  suam  auclaritatem 
exereere  non  debet,  absqua  Civilis  Gubernii  venia  et  assensu  »  ;  e  la  pro- 
posizione XXYIII  :  Episcopis,  sine  Gubernii  venia,  fas  non  est  vel  ipsas 
aposiolieas  litteras  promulgare  ì>. 

«  £  questo  fia  saggeli  che  ogni  uomo  sganni  ». 

§  5.» 
Della  cessazione  della  legge. 

La  3.^  affezione  della  legge  positiva  diciamo  essere  hi  cessazione, 
cioè  lo  sciogliersi  del  vipcolo  morale  della  legge  in  faccia  ai  sudditi. 
Questa  cessazione  p  è  totale  e  chiamasi  anche  abrogazione,  o  è  par- 
ziale e  chiamasi  piuttosto  derogazione.  I  modi  pei  quali  cessa  la  legge 
sono  molti. 

11  i.""  però  è  il  più  generale  si  contiene  in  quelFaforismo  <r  ces- 
sante fine  legis ,  cessai  ipsa  lex.  Questo  adagio  vale  quanto  V  altro  j> 
cessante  causa,  cessai  effectus  »  giacché  il  fine  tiene  ragione  di  causa 
ed  è  la  così  detta  causa  finale  della  legge  stessa.  Tuttavia  perchè  col 
cessar  del  fine  possa  cessar  anche  la  legge ,  sono  necessarie  alcune 
condizioni,  cioè,  cessante  fine  legis  adequato  intrinseco  et  respectu  totius 
comunitatis  »  altrimenti  non  cessa  la  legge  colla  cessazione  di  alcuni 
fini  secondarli.  Infatti  il  fine  della  legge  altro  è  intrinseco ,  altro  è 
estrinseco.  Il  1.^  è  Tonestà  medesima  detratto,  ossia  la  materia  della 
legge;  il  2.°  è  quella  ragione  speciale  per  cui  il  legislatore  prescrive 
qualche  azione  e  ne  proibisce  qualche  altra.  Or  bene  perchè  cessi  ob- 
biettivamente quasi  una  legge  bisogna  che  cessino  entrambi  questi  fini, 
r  intrinseco  e  Testrinseco,  non  già  solo  il  2.«>  eh' è  subbiettivo.  Dippiù 
perchè  una  legge  può  avere  non  un  fine  solo,  ma  molti  è  necessario 
che  tra  questi  fini  cessi  il  fine  adequato  cioè  quello  per  cui  essa  spe- 
cialmente fu  dato^  altrimenti  verrebbe  necessariamente  sacrificato  per 
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la  mancanza  di  un  fine  secondario  non  solo  altri  fini  eguali  per  im- 
portanza, ma  addirittura  quello  eh' è  principale. 

Finalmente  bisogna  che  il  fine  cessi ,  respectu  tolius  comunitatis. 

Infatti  perchè  la  legge  è  ad  bonum  commune,  fino  a  che  questo 
bene  comune  non  lascia  di  esser  tale  almeno  per  la  maggior  parte 
della  società  non  può  cessare  la  legge.  Quando  invece  si  avverassero 
tutte  le  altre  suddette  condizioni  viene  sciolto  il  vincolo  di  morale 
obbligazione  anche  senza  Y  intervento  del  legislatore. 

Talvolta  il  legislatore  o  il  suo  successore  con  atto  positivo  di  au- 
torità intervengono  e  sciolgono  la  morale  obbligazione  della  legge  o 
in  parte,  ed  allora  si  ha  la  derogazione,  o  totalmente  ed  allora  si  ha 
Yabrqgazione.  Questa  può  essere  fatta  solo  dal  legislatore  o  successore 
purché  questi  sia  di  grado  uguale  al  legislatore.  Così  un  vescovo  non 
può  abrogare  una  legge  Pontificia  o  d'un  Concilio  eucumenico ,  e  il 
vicario  capitolare,  sebbene  succeda  in  qualche  modo  al  vescovo,  non 
può,  come  diremo  a  suo  tempo,  abrogare  certe  leggi  generali  del  ve- 
scovo, defunto:  Nihil  innovetur.  Dippiù  l'abrogazione  ancorché  fatta 
dalla  competente  autorità,  deve  farsi  per  le  ragioni,  dianzi  enunciate 
altrimenti  que&ta  legge  posteriore,  la  quale  abroga  la  precedente,  non 
sarebbe  ad  bonum  commune,  come  dev'  essere  ogni  legge. 

La  derogazione  abbraccia  due  termini,  o  che  la  legge  venga  so- 
spesa per  alcuni  casi  particolari ,  o  che  venga  sospesa  in  favore  di 
alcuni  individui  e  di  alcuni  luoghi  particolari  e  allora  sembra  piuttosto 
un  privilegio;  però  in  qualunque  ipotesi  anche  essa  dev'  essere  fatta 
dalla  competente  autorità  e  con  le  ragioni  esaminate. 

§6.0 

Della  consuetudine  e  della,  dispensa. 

Finalmente  dicemmo  che  un  fatto  s' impone  al  legislatore  e  alla 
legge  e  fa  cessare  la  legge  medesima  per  consuetudine. 

Di  questa  bisogna  parlare  di  proposito  e  diffusamente. 

Consuetudine  vale  «  lex  quaedam,  qiiae  moribus  populi  conlinetur; 
cioè  un  dritto  introdotto  dall'  uso  o  contro  o  fuori  la  legge.  Di  qui 
nasce  la  divisione  della  consuetudine  contra  legem ,  praeter  legem  , 
giacché  quella  terza  consuetudine  che  i  canonisti  chiamano  secundum 
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legem,  piuttosto  che  abrogare  conferma  la  legge  e  però  non  può  es- 
sere collocata  tra  i  modi  di  cessazione  della  legge  stessa.  Seoonchè 
la  consuetudine  dovendo  fare  le  veci  di  una  l^ge,  bisogna  che  abbia 
ì  caratteri  medesimi  della  legge ,  cioè  \.^  che  sia  ragionevole,  secun* 
dum  ratianem^  2/  che  sia  ad  bonum  commune;  3.^  Che  in  certo .  modo 
possa  riferirsi  alla  volontà  del  legislatore;  4/  finalmente  promulgala, 
cioè  sufficientemente  conosciuta  dal  popolo.  1.^  Ragionevole.  I  cano* 
Disti  non  convengono  in  che  propriamente  consista  la  ragionevolezza 
della  consuetudine;  però  il  Phillips  dà  un  criterio  che  pare  più  pratico. 
e  Consuetudine  ragionevole  diciamo  quella  eh'  è  conforme  alla  natura 
delle  cose,  uè  s'oppone  direttamente,  né  indirettamente  al  diritto  na- 
turale o  divino,  irragionevole  poi  quella  che  offende  Tunìlà  della  di- 
sciplina e  della  Chiesa;  o  distrugge  e  sconvolge  l'ordine  stabilito  dai 
sacri  canoni,  i.^  ad  bonum  €(mmune.  Ciò  è  sì  chiaro  che  non  ha  bi- 
sogno di  essere  spiegato ,  perchè  se  la  consuetudine  fosse  (c  ad  per- 
niciem  peptUiy  e  non  ad  bmum  commune,  riuscirebbe  impossibile  non  solo 
in  forza  delle  leggi  positive,  ma  in  forza  della  legge  naturale,  i.^  Che  si 
riferisca  in  qualche  modo  alla  mente  del  legislatore.  Infatti  se  non  può 
concepirsi  legge  senza  legislatore,  anche  nella  consuetudine  ch'è  una  tal 
quale  legge,  bisogna  v'  intervenga  con  una  condotta  positiva,  col  suo  con- 
senso sì  espresso  che  tacito;  o  almeno  negativa  col  non  dissentire  dalla 
consuetudine.  Dimodo  che  se  il  legislatore  direttamente  dissente  i\on 
s' induce  mai  la  consuetudine.  Se  il  legislatore  emana  una  legge  nuova  che 
distrugge  la  consuetudine,  questa  resta  perfettamente  abrogata,  se  è  par- 
ticolare poi  e  si  tratti  di  ragionevoli  statuti,  no,  se  pur  la  legge  non  dica: 
Nulla  obsiante  consuetudine;  e  per  le  immemorabili  consuetudini  debba 
dire  :  Nulla  obstante  consuetudine  immemorabili.  Anzi  se  pure  il  legi- 
slatore consente,  ma  non  liberamente,  quasi  per  forza,  la  consuetudine 
non  va,  che  il  vero  consenso  dev'essere  libero,  ij^  Finalmente  che  la 
consuetudine  sia  promulgata,  cioè  dire  che  sia  conosciuta  come  tale 
e  come  tale  accettata  dal  popolo.  E  perchè  sia  conosciuta  come  con- 
suetudine non  basta  un  atto,  solo,  o  due,  o  tre;  ma  se  ne  richiedono 
molti,  ripetuti  e  per  lungo  tempo.  Il  numero  di  questi  atti  e  la  durata 
del  tempo  non  sono  tassativamente  stabiliti.  Però  è  certo  che  ce  ne 
vuole  di  più  per  una  consuetudine  contra  legem  che  per  quella  prae- 
ter  legem. 

E'  inutile  aggiungere  che  in  ogni  caso  si  lascia  ad  arbitrio  pru- 
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dente  del  giudice  il  determinare  praticamente  le  suddette  quìstioni; 
come  pure  è  chiaro,  in  seguito  delie  cose  già  dette;  che  una  consue- 
tudine indotta  per  errore  non  ha  forza  di  legge,  anzi  non  è  vera  con- 
suetudine. 

Affine  alla  consuetudine  è  la  prescrizione ,  ma  Y  una  non  deve 
confondersi  con  1\ altra,  giacché  la  consuetudine  continetur  morihus 
populi,  mentre  la  prescrizione  consiste  in  un  possesso  anche  di  per- 
sone private.  Epperò  la  prescrizione  non  costituisce  una  legge ,  ma 
solo  confeì*isce  un  dritto  o  quasi  dritto  a  persone  anche  particolari. 
Nullameno  anche  la  prescrizione  deve  avere  le  sue  condizioni  :  cioè  , 
buona  fede,  dritto  così  detto  coloralo,  il  tempo  stabilito  ecc.,  di  cui  non 
ne  facciamo  parola,  essendo  comune  al  dritto  Civile. 

ÉA  da  fare  un'eccezione  pei  Decreti  del  Tridentino  i  quali  se  sono 
anteriori  alla  consuetudine  non  possono  mai  abrogarsi,  giusta  le  Bolle 
irritanti  di  Pio  IV  e  V  adagio  :  Contra  Tridentinum  nulla  admittitur 
consuetudo.  Se  invece  si  tratti  di  consuetudine  posteriore  ai  Decreti 
(disciplinari  s'intende)  questa  quando  sia  munita  delle  debite  condi- 
zioni, può  abolirla,  come  ne  abbiamo  esempio  nel  peculio  dei  regolari. 
11  Tridentino  lo  dichiara  illecito:  la  consuetudine  invalsa  in  tutte  le 
religioni,  almeno  non  rifbrmate,  lo  permette  ai  singoli  regolari.  Così 
S.  Alfonso.  E  se  la  clausola  portasse:  esclusa  qualibet  contraria  consue- 
tudine in  futurum  il  suo  effetto  non  farebbe  che  rendere  più  difficol- 
tosa la  consuetudine  contraria  alla  legge. 

Oltre  le  quattro  cause  accennale  per  cui  cessa  la  legge  ve  n'  è 
una  quinta,  cioè  la  dispensa  per  la  quale  la  legge  cessa  in  ordine  a 
persone  particolari ,  mentre  per  le  quattro  eause  suddette  cessa  per 
tutta  la  comunità.  La  dispensa  altri  non  può  accordarla  che  l'autore 
della  legge,  o  il  suo  successore,  non  già  il  subalterno  se  non  per  po- 
testà delegata.  E  se  il  Vescovo  può  'assolvere  da  una  censura  che  il 
Papa  non  riserva  è  perchè  la  dispensa  è  contraria  alla  legge,  ma  la 
censura  è  secondo  la  legge,  e  di  sua  natura  medicinale  e  temporanea; 
dunque. 
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CAPITOLO  VL 

Dei  fonti  del  Dritto  Canonico 

« 

Definizioiie ,  divisione  e  numero  dei  fonti  del  Dritto  canonico.  Quadro  Sinottico.  La 
Bcrìttura,  la  tradisióne,  i  concili!,  i  santi  padri,  le  costitozioni  e  i  rescritti  dei  Papi, 
encicliche,  bolle,  brevi,  sussidil  del  dritto  ecclesiastico,  filosofia,  autorità,  storia, 
aforismi  giuridici.  Del  Giuscivile  Romano  —  Delle  collezioni  dei  Canoni  —  Dei  con- 
umiatl  —  Del  diritto  nuovissimo  —  Delle  regole  della  Cancelleria  —  Dell'  ultimo 
perìodo  storico  del  Diritto  Ecclesiastico  dal  Concilio  di  Trento  al  Vaticano.  Dei 
lavori  scientifici  pubblicati  nel  periodo  del  Diritto  novissimo,  della  Curia  Romana  — 
Formole  più  usate  dalle  Sacre  R.  Congregazioni  con  gli  analoghi  schiarimenti  — 
Dello  stile  deUa  Curia  —  Dritto  contemporaneo.  Dritto  ecclesiastico  in  Italia  negli 
t^l^pi^  cinquant'  annit 

§1° 

Fonte  è  il  luogo  donde  scorrono  le  acque  e  nelle  scienze  questo 
nome  fu  usato  a  signifìcare  le  origini  delle  cose.  Con  questo  criterio 
chiamiamo  fonti  del  Dritto  Canonico ,  i  fondamenti  cui  s'  appoggiano 
le  leggi  della  Chiesa,  e  donde  scaturiscono  tutti  i  precetti  che  nelle 
leggi  stesse  si  contengono. 

Ripetendo  qui  le  cose  già  dette  è  chiaro  che  fonte  e  fondamento 
di  ogni  legge  positiva  sia  la  legge  eterna  di  Dio  e  poi  la  legge  na-  « 
turale  tanto  nel  dritto  civile  che  ecclesiastico.  Perciò  volendo  restrin- 
gerci a  parlare  dei  soli  fonti  del  Dritto  Canonico  ci  piace  suddividerli 
in  fonti  primarii  e  secondarli  secondo  che  prossimamente  o  remota- 
mente da  essi  vengono  le  leggi  della  Chiesa.  I  canonisti  comunemente 
enumerano  sei  fonti  del  dritto  Canonico,  ma  non  vogliamo  enumerarli 
nel  modo  istesso,  perchè  porterebbe  difficoltà  in  alcuni,  un  fonte  me- 
desimo sarebbe  ripelutp  parecchie  volte;  invece,  distinguendo  le  varie 
specie  di  Dritto  eh'  esistono  nel  mondo  ;  classifichiamo  per  ciascuna 
specie  i  fonti  medesimi. 

I  dritti  possono  distinguersi  in  due  grandi  classi  —  l.""  Dritto 
divino  ed  umano,  fune  e  Taltro  poi  sì  suddivide  in  universale  o  comune 
e  particolare,  secondo  Testensione  dei  sudditi  ai  quali  s'impone,  2."^  in 
dritto  scritto  o  non  scritto,  secondo  il  modo  speciale  nel  quale  vien  dato. 
Or  bene  con  questo  criterio  classifichiamo  i  fondi  del  dritto  canonico. 
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Fonti  di  dritto  divino  sono:  1.^  per  dritto  scritto  il  nuovo  testa^ 
mento  ed  anche  il  vecchio  per  1  soli  precetti  morali,  che  i  precetti  ce- 
rimoniali e  giudiziali  cessarono  con  la  venuta  di  G.  C,  2.^  per  dritto 
divino  non  scritto  sono  fonti  :  le  tradizioni  divine,  cioè  quegl'  insegna- 
menti che  la  Chiesa  ci  fa  sapere  di  aver  lasciato  G.  G.,  ed  essere  stati 
tramandati  religiosamente  di  bocca  in  bocca ,  sebbene  da  principio 
non  siano  stati  consegnati  allo  scritto. 

Fonti  del  diritto  umano  sono  poi:  pel  dritto  scrìtto  generate,  le 
costituzioni  dei  Romani  Pontefici ,  i  decreti  dei  Goncilii  Eucumenici , 
specie  del  Tridentino.  Come  appendici  sono  fonti:  i  Decreti  dei  delegati 
dèi  Papa,  e  di  altri  prelati  inferiori,  i  rescritti  delle  congregazioni  ed 
anche  le  leggi  di  qualche  principe  laico,  quando  vi  acceda  Tautorità 
del  Papa  o  d' un  Concilio  Eucumenico ,  inoltre  i  decreti  dei  ooncilii 
particolari  estesi  dall'autorità  del  Papa  o  da  un  Concilio  Eucumenico 
alla  Chiesa  universale. 

i.""  Pel  dritto  scritto  particolare  sono  fonti  :  i  decreti  del  Concilio 
particolare,  ciascuno  nel  suo  territorio;  i  decreti  dei  vescovi  e  di  altri 
prelati  ordinarli  nelle  proprie  diòcesi,  gli  statuti  particolari  dei  rego- 
lari 0  di  altri  collegi  ecclesiastici  che  ne  avessero  facoltà  per  le  loro 
tamiglie  rel^iose.  Come  appendice  poi  sono  fonti  :  I  decreti  d'un  Con- 
cilio Eucumenico  dati  per  una  Chiesa  particolare ,  o  anclie  per  una 
persona  soia;  ì  decreti  del  Romano  Pontefice  e  dei  delegati  del  me- 
desimo per  quelle  persone  o  per  quei  luoglìi  net  quali  venne  eserci- 
tala delegazione. 

Per  dritto  umano  non  scritto  sono  tonti:  1.**  le  tradizioni  Apo- 
stoliche ed  Ecdesiastiche;  2.®  le  generali  consuetudinii  per  tutta  la 
Clitesa,  e  quelle  particolari  pei  singoli  luoglìi. 

Però  queste  consuetudini  non  debbono  chiamarsi  fonti  di  dritto 
in  quanto  tali ,  ma  in  quanto  vengono  o  approvate  o  tollerate  dalla 
Chiesa.  Come  appendici  poi  e  non  già  come  veri  fonti  di  dritto,  met- 
tiamo gli  scritti  dei  padri  della  Chiesa ,  i  quali  colle  loro  dottrine  o 
per  essere  vissuti  in  un  secolo  o  in  un  altro  della  Chiesa  medesima 
ci  danno  il  criterio  per  giudicare  dei  fonti  e  i  lumi  per  conoscere 
r  opportunità  delle  leggi  della  Chiesa.  Come  pure  sono  appendici  i 
decreti  dei  Concilii  nazionali  o  provinciali  ove  si  parli  della  disciplina 
della  Chiesa  universale;  la  cosi  detta  glossa,  ossia  le  antiche  interpe- 
trazioni  date  ai  canoni  ed  inferite  nel  corpo  del  Dritto;  le  dottrina  dei 
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canonisti  e  dei  Teologi  posteriori  alia  glossa  in  quei  punti  nei  quali 
convengono  tra  di  loro:  il  giuscivile  Romano,  il  diritto  novissimo,  le 
formole  delle  sacre  congregazioni,  lo  stile  delia  Curia  ed  infine  i  con- 
cordati, aggiungendo  come  appendice  uno  schizzo  storico  della  colle- 
zione dei  canoni  e  del  Diritto  Contemporaneo  in  Italia  negli  ultimi 
50  anni. 

Prima  d' incominciare  a  trattare  partitamente  delle  fonti  del  dritto 
canonico  presentiamo  per  aiuto  mnemonico  dei  giovani  un  quadro  si- 
nottico degli  svariati  fonti  del  dritto. 
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FONTI  DEL  DIRITTO   CANO 


Scritto 


Non  scritto 


I 


Scritto 


Non  scritto 


Universale 


Particolare 


Universale 


Particolare 
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iDÌversale 


Particolare 


(    Nuovo  Testamento 

(    Vecchio  Testamento  pei  soli  precetti  morali. 


Universale 


Tradizioni  Divine 


Particolare 


Costituzione  dei  Papi. 
Decreti  dei  Concilii  eucume- 
nici,  specie  del  Tridentino 


Decreti  dei  delegati  del  Papa  e  dei 
prelati  inferiori — Rescritti  delle 
congregazioni — Leggi  di  Qualche 
principe  laico.  Giuscivile.  Decreti 
(lei  concilii  particolari  elevati  al- 
la Chiesa  universale  dal  Papa. 


Decreti  dei  Concilii  partico- 
lari dei  Vescovi  e  dei 
prelati  inferiori  ordinarli. 

Gli  Statuti  dei  regolari  e  dei 
collii  approvati. 


Tradizioni  Apostoliche  ed  ec- 
clesiastiche. 

Consuetudini  generali  della 
Chiesa. 


Consuetudine  particolare  del- 
la Chiesa. 


^ 


Decreti  d'  un  concilio  eucumenico 
per  una  Chiesa  particolare  o  per 
una  persona.  Decreti  del  Papa  e 
suoi  Delegati  per  quelle  persone 
,0  luoghi  in  cui  vengono  eserci- 
tate le  delegazioni. 

I  padri  della  Chiesa.  1  Decreti  di- 
sciplinari dei  concilii  nazionali  o 
provinciali.  La  Glossa.  I  canonisti 
e  i  Teologi  posteriori  alla  Glossa. 

I  concordati. 

Schizzo  storico  nella  collezione  dei 
canoni. 

Collezioni  greche  e  latine.  Decreto  di 
Graziano— Gregorio  IX — Decre- 
tali —  Clementine  Estravaganti. 

Dritto  nuovissimo.  Le  formolo  delle 
Congregazioni  —  Lo  stile  della 
Curia  —  Diritto  contemporaneo. 
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§  2.0 
La  scrittura. 

Uso  e  valore  della  medesima  in  Dritto  Canonico. 

Lasciamo  ai  Teologi  la  definizione  della  scrittura  e  ricordiamo 
solamente  che  tre  sono  i  mezzi  coi  quali  Iddio  suole  comunicare  cogli 
uomini:  V Ispirazione,  ossia  queireccitamento  negli  agiografl  a  scrivere 
ciò  che  Dio  vuole;  la  Rivelazione,  ossia  la  positiva  manifestazione  di 
verità  ignote:  finalmente  V Assistenza*,  cioè  quelfaiuto  speciale  per  cui 
gli  agiografi  nulla  scrivono  di  falso. 

Nella  Teologia  stessa  si  dimostra  l'esistenza  di  questi  doni  negli 
scrittori  dei  libri  del  nuovo  e  vecchio  testamento,  ma  noi  supponendo 
resistenza  dei  medesimi^  ricordiamo  che  il  canone  dei    libri   uiDcial- 
mente  riconosciuto  -per  divino,  è  quello  del  Concilio  Tridentino,  con- 
fermato poi  dal  Concilio  Vaticano.  Quello  che  interessa  da   vicino  lo 
studio  nostro  è  Tuso  e  l'autorità  di  questi  libri  nella  legislazione  ec- 
clesiastica. Certo  ogni  dritto  può ,  generalmente  parlando ,  essere  ri- 
cavato ed  illustrato  dai  libri  dei  due  testamenti  che  in   questi   libri 
si  tratta  dei  dritti  e  doveri  dei  genitori  verso  i  figliuoli  e  viceversa 
dei  coniugi,  dei  padroni,  dei  servi,  sino  all'origini   delle  città   e   al 
dritto  delle  genti;  anzi  perciò  che  riguarda  fondazione  di  Chiesa,  ge- 
rarchia ecc,  è  tanto  opportuno  il  nuovo  Testamento  che   il   Bossuet 
seppe  ricavare  e  spiegare  la  politica  costituzione  della  Chiesa ,  tratta 
dai  soli  libri  del  nuovo  Testamento,  e  dopo,  Bossuet,  più  largamente 
seppe  farlo  il  dotto  Monsignor  Angelantonio  Scotti.   Particolarmente 
poi  parlando,  bisogna  distinguere  le  varie  specie  di  precetti  che  con- 
tengonsi  nelFuno  e  neiraltro  testamento  e  per   ciascuna   specie   sta- 
biUre  quale  uso  possa  farsene  nel  dritto  ecclesiastico. 

Nel  vecchio  Testamento  abbiamo  precetti  cerimoniali  coi  quali  ve- 
niva regolata  la  condotta  del  popolo  ebreo  verso  Dio,  ossia  venivano 
prescritti  i  modi  di  onorare  Dio  con  culto  conveniente.  Precelti  giu^ 
àiziali  coi  quali  veniva  regolata  la  condotta  degli  ebrei  in  faccia  al 
prossimo ,  ossia  veniva  costituito  il  regime  politico  di  quel  popolo  ^ 
specie  per  T  amministrazione  della  giustizia  civile  e  criminale.  Pre^ 
celti  morali  coi  quali  veniva  regolata  la  condotta  degli  ebrei  in  fac- 
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eia  a  sé  stessi,  cioè  venivano  resi  buoni,  morigerati,  onesti  e  questi 
ultimi  precetti  non  esclusi  gli  altri,  vengono  specialmente  contenuti 
nei  Decalogo  dato  da  Dio  a  Mosè.  Adunque  qual'  è  il  valore  e  V  uso 
dei  libri  del  vecchio  Testamento  nella  odierna  legislazione  ecclesia- 
stica?—  Yenuto  G,  C.  e  compiute  le  figure  al  particolarismo  del 
popolo  ebreo  fu  sostituita  la  universalità  delle  genti ,  al  sacrifizio 
delle  b^tie,  quello  deirAgnello  Immacolato,  e  perciò  aboliti  i  pre- 
cetti cerimoniali  e  giudiziali,  rimasero  solo  i  morali,  siccome  testé 
dicemmo.  Ed  anche  questi  ultimi  non  rimasero  in  forza  della  pro- 
mulgazione fatta  da  Mosè,  ma,  o  perchè  la  natura  stessa  li  aveva 
sculti  nel  cuore  di  tutti,  o  perchè  G.  C.  li  ebbe  confermati  nel  nuovo 
Testamento.  Laonde  solo  dai  precetti  morali  possono  cavarsi  argo- 
menti di  dritto  nella  legislazione  Ecclesiastica. 

In  quanto  al  nuovo  Testamento  anche  contiene  tre  specie  di  pre- 
cetti :  morali  o  quelli  che  G.  C.  ha  dati  conformemente  al  Decalogo 
nel  capitolo  V  di  S.  Matteo,  Pt^ecetti  cerimoniali  che  trattano  dell'  u- 
dìco  sacrifizio,  dei  sacramenti  ed  altre  cose  simiglianti,  Precelti  final- 
mente giudiziali  i  quali  sebbene  G.  C.  non  avesse  apertamente  inse- 
gnato da  se  stesso,  certo  commise  che  Y  insegnassero  gli  apostoli  e 
loro  successori.  Infatti  dice  S.  Agostino  contro  Marcione,  che  G.  C. 
non  tutto  insegnò  a  voce,  molto  meno  collo  scritto,  ma  mandò  lo 
Spirito  Santo  agli  apostoli  ed  evangelisti,  i  quali  da  lui  ispirati,  scris- 
sero tutto  che  era  necessario  alla  società  ecclesiastica. 

Donde  risulta  come  dai  libri  del  nuovo  Testamento  possano  cavarsi 
dritti  nella  legislazione  ecclesiastica,  molto  più  che  da  quelli  del  vec- 
chio testamento.  Infatti  la  legislazione  Ecclesiastica  riguarda  la  Chiesa 
Cattolica,  eh'  è  la  medesima  chiesa  fondata  da  G.  C.  e  dagli  apostoli. 
Vogliamo  avvertire  soltanto  che  siccome  nella  scrittura  e*  è  un  dop- 
pio senso ,  il  letterale ,  cioè ,  ed  il  mistico ,  così  per  autorizzare  un 
dritto,  come  anche  per  sostenere  direttamente  un  domma  si  deve  usa- 
re il  senso  letterale  non  già  mistico;  <r  Convenit  »  diceva  infatti 
Bellarmino,  nos  et  adversarios  nostros  ex  solo  litlerali  sensu  peti  debere 
argumenta  efficacia,  nam  eum  sensum  qui  ex  verbis  immediate  colligilur 
certum  est  esse  sensum  Spiritus  Sancii,  Al  sensus  mistici  et  spirituales 
«Hirtt  sunt;  et  licet  aedi^cent  cum  non  sint  contra  /idem,  vel  bonos  mores 
tamem  non  semper  constai  an  sint  a  Spiritu  sanclo  intenti.  »  Perciò 
appunto  il  Concilio  Tridentino  e  il  Vaticano  vogliono  che  non  soltanto 
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in  rebus  fldei,  ma  anche  in  altre  quistioni,  nella   interpetrazione   dei 
lesti  biblici,  sia  adottato  solo  quel  senso  quem  tenuti  oc  ienei  sancta 
ma  ter  ecclesia. 

Da  ciò  s' inferisce  Fuso  e  la  forza  che  ha  il  nuovo  Testamento  nel 
dritto  canonico  —  perchè  in  ordine  al  Dritto  pubblico  ecclesiastico  il 
nuovo  Testamento  ci  parla  della  Costituzione  della  Cliiesa ,  della  sua 
forma,  della  sua  gerarchia,  del  primato  e  della  potestà  di  Pietro  e 
della  chiesa  e  del  modo  onde  gli  apostoli  la  ressero  e  la  governa- 
rono. Quanto  al  Dritto  privato  appena  vi  è  qualche  legge  che  nella 
scrittura  non  abbia  il  suo  fondamento  o  la  sua  conferma.  La  forza 
poi  che  hanno  gli  argomenti  tratti  dal  nuovo  Testamento,  è  invinci- 
bile e  perentoria,  se  specialmente  si  stia  nel  senso  letterale  cì\è  come 
dissi,  certamente  inteso  dallo  Spirito  Santo,  e  inoltre  se  per  T  inter- 
petrazione  della  stessa  scrittura  non  si  vada  dietro  al  sentimento 
privato,  ma  si  segua  il  sentimento  della  Chiesa ,  e  quello  dei  padri , 
come  dichiarono  i  Concilii  dianzi  citati  del  Tridentino  e  del  Vaticano. 

§3. 
Tradizioni. 

Loro  diverse  specie  — Uso  ed  autorità  in  dritto  Canonico. 

Prima  di  procedere  innanzi  avvertiamo  che  qui'col  nome  di  tra- 
dizioni intendiamo  tutt'altro  che  la  serie  dei  padri  della  chiesa  e  i 
loro  scritti.  Di  questi  scritti  parleremo  a  suo  tempo,  ma  ora  per  tra- 
dizione intendiamo  col  Bellarmino  «  una  dottrina  non  scritta  i>  non 
quia  numqnam  scripta  sii,  sed  quia  non  fuit  scripia  a  primo  auciore.  » 
Ora  secondo  che  questo  primo  autore  fu  Dio  o  gli  uomini ,  cioè  G. 
C.  0  gli  apostoli  si  dividono  in  divine  ed  umane.  Nulladimeno  cia- 
scuna di  queste  due  specie  di  tradizioni  si  suddividono  in  altre,  se- 
condo che  presenta  un  grado  più  o  meno  prossimo  al  primo  autore. 
Cosi  le  divine  si  suddividono  in  sempliciter  divine  ed  apostoliche. 
Le  umane  poi  si  dividono  in  umano-apostoliche  ed  umano-ecclesia- 
stiche. 

Di  guisacchè  le  tradizioni  apostoliche  stanno  in  mezzo  tra  le  di- 
vine ed  ecclesiastiche,  poiché  sebbene  le  stesse  riconoscono  la  loro 
origine  dairuomo,  pure  non  si   debbono  dire   umane   come  dice    il 
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Phillips  —  se  non  in  quanto  al  canale  per  cui  a  noi  si  comunicano , 
luenlre  l'acqua  la  quale  per  questo  canale  a  noi  si  comunica  è  di 
sorgente  divina.  Infatti  di  tutti  gli  apostoli,  sebbene  con  altre  parole, 
può  dirsi  ciò  che  la  Chiesa  dice  dell'  apostolo  prediletto  —  Fluente 
Evangeli  ex  ipso  sacro  Dominici  pectoris  (vel  oris)  fonie  potavil  j>.  Noi 
abbiamo  voluto  stabilire  questo  diverse  divisioni  e  suddivisioni  delle 
tradizioni,  perchè  il  grado  di  loro  autorità  varia  secondo  le  specie, 
e  perciò  aggiungiamo  qui  le  regole  pratiche  che  i  canonisti  danno 
in  quanto  alFuso  delle  tradizioni  medesime. 

1.*'  Li  tradizione  è  divina  se  la  materia  di  cui  tratta  riguarda  Dio. 

2."  E'  divina  se  tratta  cose  che  superano  i  poteri  umani  per  es. 
materia  e  Forma  dei  sacramenti. 

S.^  E'  divina  se  ciò  ch'essa  insegna  o  stabilisce  i  Padri  affermano 
univocamente  essere  stato  insegnato  dagli  apostoli,  come  cosa  rice- 
vuta da  (ì.  C,  0  rivelata  dallo  Spirito  Santo. 

i.^  E'  divina  se  ciò  ch'essa  insegna  la  Chiesa  assicura  essere  stato 
divinamente  rivelato,  ancorché  non  lo  vedessimo  contenuto  nei  libri 
canonici  della  Bibbia. 

Riconosciute  divine  le  tradizioni  per  mezzo  delle  regole  suddette 
avranno  il  valore  medesimo  della  parola  di  Dio.  Giacché  quando 
consta  che  Tinsegnamcnto  è  divino,  qualunque  siasi  il  mezzo  pel 
quale  si  comunica  dev*  essere  religiosamente  osservato.  Invece  se  le 
tradizioni  sono  umane,  apostoliche  ed  ecclesiastiche,  saranno  eziandio 
osservate  e  rispettate ,  non  già  in  modo  che  quando  vi  sia  giusta 
ragione  non  possano  venire  abrogate  dalla  Chiesa. 

Dei  Concila  Generali  e  particolari  —  Uso  e  valore  dei  medesimi 

in  dritto  canonico. 

L  idea  di  Concilio  è  molto  generica  e  la  definizione  specifica  del 
medesimo  non  può  essere  una,  giacché  molti  sono  i  Concilii  gene- 
rali 0  Eucumenici  e  Concilii  particolari,  che  si  suddividono  in  Na- 
zionali, Provinciali,  e  Diocesani. 

il  Concilio  Ecumenico  si  definisce  :  Conventus  catholicorum  Anti- 
stilum  ad  negotia  fidei,  morum  et  discipUììne  trartanda  rite  ac  legitime 
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celebrattfs.  Dì  guisacchè  il  Concilio  Ecumenico  rappresenta  Y  unione 
di  tutti  i  Vescovi,  moralmente  presi  dell'orbe  cattolico.  Diciamo  mo- 
ralmente presi ,  giacché  non  si  può  pretendere  che  numericamente 
intervengano  tutti  al  Concilio  i  vescovi  e  i  prelati  di  ciascuna  Dio- 
cesi del  mondo,  molti  potendo  essere  impediti  per  età ,  per  malattia 
0  altre  giuste  ragioni. 

Perchè  un  Concilio  abbia  valore  dev'essere  convocalo,  celebrato, 
e  confermato  dalla  competente  autorità.  E  qui  parlando  del  Concilio 
Eucumenico  è  inutile  aggiungere  che  questa  autorità  viene  rappre- 
sentala dal  Papa.  Infatti  quanto  alla  convocazione  il  solo  Papa ,  il 
quale  per  l'alto  posto  che  tiene  nella  Chiesa  può  conoscere  se  e 
quando  siavi  bisogno  di  convocare  il  Concilio  Ecumenico ,  ne  ha  il 
dritto,  anzi  siccome  per  diritto  divino  il  Pontefice  è  Capo  della  Chiesa, 
così  per  dritto  divino  convoca  il  Concilio  Ecumenico.  Che  se  i  primi 
concili!  Eucumenici  d'  alcuni  si  dice  essere  stali  convocati  dagl'  impe- 
ratori, ciò  va  inteso  nel  senso  che  in  quel  periodo  di  filiale  prote- 
zione degl'  imperatori  verso  la  Chiesa,  questi  abbiano  aiutato  la  Chiesa 
stessa  ed  il  Pontefice  ad  esercitare  il  dritto  di  convocare  il  concilio, 
somministrando  tutto  che  fosse  necessario  pel  vitto,  mezzi  di  tra 
sporti  ecc.,  ai  Vescovi  che  intervenivano  al  Concilio. 

La  presidenza  neir  atto  della  celebrazione  del  Concilio  Ecumenico 
egualmente  spetta  al  Romano  Pontefice  il  quale  esercita  un  tale  dritto 
0  per  so  0  per  mezzo  dei  suoi  legati;  e  qui  l'argomentazione  è  chia- 
ra che  se  il  Papa  è  il  capo  dei  Vescovi ,  una  riunione  di  Vescovi 
senza  la  persona  o  il  delegato  del  Papa,  sarebbe  una  riunione  ace- 
fala. E'  inutile  aggiungere  che  questo  dritto  del  Papa  include  il  do- 
vere dei  Vescovi  di  sottostare  ubbidienti  al  Papa,  anche  in  tempo 
del  Concilio  Ecumenico.  Infatti  non  mancano  canonisti  che  vollero  fare 
il  Concilio  Ecumenico  superiore  al  Papa,  ma  oltre  le  ragioni  addotte 
contro  di  questi,  basta  il  canone  del  Concilio  Vaticano,  dopo  il  quale 
la  quistione  è  finita  addirittura. 

Ed  ora  è  necessario  stabilire  quali  sono  i  membri  d'  un  Concilio 
Eucumenico  ed  il  valore  del  voto  che  essi  vi  danno.  Fan  parte  l.'^per 
dritto:  Tutti  moralmente  i  Vescovi  dell'Orbe  Cattolico. 

Anticamente  vi  furono  delle  sentenze  sfavorevoli  all'  intervento  dei 
Vescovi  titolari,  ossia  in  partibus.  Però  nel  Concilio  Vaticano  ultimo 
Pio  IX  ordinò  che  fossero  chiamati  ed  avessero  voto  deliberativo  an- 
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che  questi  vescovi  titolari,  come  anche  si  era  fatto  per  la  definizione 
Dommatica  deli'  Immacolata.  Entrano  poi  in  Concilio  per  privilegio  in 
primo  luogo  i  Cardinali  non  vescovi;  poi  gli  Abati  nullius  tanto  se- 
colari che  regolari.  Gli  Abati  generali  delle  Congregazioni  religiose, 
i  Prepositi  generali  degli  ordini  religiosi;  i  Vicari  generali  degli  uni 
e  degli  altri  suddetti ,  quando  o  per  costituzione  dell'  ordine,  o  per 
un  breve  Pontificio  essi  subentrano  in  tutti  i  dritti  e  godono  tutti  i 
privilegi  del  defunto  Abate  o  Proposito.  Invece  sono  esclusi  dal  Con- 
cilio Eucumeoico  non  solo  gli  abati  dei  monasteri  formanti  congre- 
gazioni soggette  all'Abate  generale,  ma  ancora  quelli  che  presiedono 
monasteri  distaccati,  né  facenti  parte  di  Congregazioni  generali ,  pur- 
ché non  siano  Prelati  t}idlìus. 

In  quanto  al  voto  è  certo,  come  testé  dicemmo,  che  tutti  i  Ve- 
scovi han  voto  non  consultivo,  ma  definitivo  e  ciò  per  dritto.  Ciò  non 
toglie  che  per  legge  positiva  o  per  consuetudine  anche  altri  abbiano 
il  voto  medesimo ,  siccome  ve  n'  ha  esempio  fin  dal  VII  Concilio  E- 
curaenico,  così  è  che  han  voto  decisivo  pure  i  Cardinali  non  Vescovi 
e  gli  Abati  e  Generali  suddetti  degli  ordini  religiosi.  Pei  procuratori 
(lei  Vescovi  assenti  vi  fu  quistione  fino  dal  Concilio  Vaticano;  ma  Pio 
IX  stabih  che  questi  procuratori  non  intervenissero  alle  sessioni  pri- 
vate, ma  solo  alle  pubbliche  absque  voto,  1.°  Finalmente  é  certo  che 
non  tengono  alcun  volo  i  Principi ,  gf  Imperatori  e  i  loro  Legati 
quando  intervenissero  in  Concilio,  giacché  la  loro  presenza  é  solo 
materiale  e  politica,  e  non  ecclesiastica  o  giudiziale  2.^  Se  talvolta 
vennero  ammessi  al  concilio  Eucumenico  Presbiteri  o  Diaconi  non 
ebbero  mai  voto,  che  la  loro  opera  fu  richiesta  per  disputare  contro 
gli  eretici,  come  leggiamo  di  S.  Attanasio  ancor  Diacono  intervenuto 
al  Concilio  iNiceno  contro  Ario.  In  quanto  air  ultima  condizione  -per 
la  legittimità  del  Concilio  Eucumenico  cioè  la  conferma  del  Pontefi- 
ce, questa  é  conseguenza  spontanea  della  convocazione  e  presidenza 
che  pure  spettansi  al  Papa;  questa  sola  basterebbe,  perchè  un  Con- 
cilio malamente  iniziato  venga  riabilitato  dalla  suprema  approvazione 
del  Pontefice.  Tanto  più  che  trattandosi  nei  Conciiii  Eucumenici  que- 
stioni non  solo  di  disciplina,  ma  di  fede  e  di  morale,  il  giudizio  dei 
Vescovi  presi  separatamente  da  colui  cui  G.  C.  disse:  Con/ir  ma  fra- 
tres  tuos,  non  sarebbe  tale  nelle  quistioni  di  fede  e  di  morale  da  eli- 
minare ogni  sospetto  di  errore  : 
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Ciò  non  toglie  che  i  principi  laici,  come  resero  servizio  alla 
Chiesa  nel  facililare  la  convocazione  dei  Concilii  Ecumenici,  e  come 
resero  sicura  con  la  loro  presenza  la  celebrazione  del  medesimo ,  e 
così  anche  in  quanto  alla  conferma  dei  concilii  aiutassero  l'opera  del 
Papa.  Non  perchè  i  principi  laici  aggiungano  valore  alla  conferma 
Pontificia,  ma  facilitano  V  adempimento  dei  Decreti  confermati  dal 
Papa ,  specie  contro  i  contumaci  e  i  ribelli.  Forniti  i  Concilii  Ecume- 
nici dei  tre  sopraddetti  requisiti  tengono  immensa  autorità.  Epperò 
1.®  Il  Concilio  Ecumenico  è  infallibile  in  materia  di  fede  e  di  morale 
e  bisogna  fermamente  credere  ciò  ch'esso  insegna,  ritenendosi  eretico 
chi  crede  diversamente.  2.*^  Il  Concilio  Ecumenico  tiene  il  potere 
plenario  di  far  leggi  disciplinari  su  tutta  la  Chiesa,  e  a  queste  leggi 
bisogna  che  tutti  fedelmente  ubbidissero. 

Concilii  Provinciali 

Per  i  Concilii  particolari  non  possiamo  suggerire  un  criterio 
egualmente  preciso  che  di  tutto  insieme  stabilisca  il  valore  e  l' auto- 
rità. Bisogna  infatti  distinguere  T  antica  e  la  recente  disciplina  della 
Chiesa.  Anticamente  quando  i  Concilii  particolari  trattavano  eziandio 
materia  Dommatica,  il  loro  giudizio  dava  argomento  solo  di  fede  pro- 
babile, non  già  certa  ed  infallibile,  potevano  acquistare  quest'ultima 
autorità  quando  fossero  confermati  dal  Papa,  siccome  sa[)piamo  essere 
avvenuto  di  molti  Concilii  Provinciali  di  Africa,  specie  del  1.^  Con- 
cilio Toletano. 

In  quanto  alle  leggi  disciplinari  queste  avevano  ed  hanno  valore 
nel  territorio  della  nazione,  provincia  o  diocesi  in  cui  venne  celebrato 
il  Concilio.  —  Nella  odierna  disciplina  le  attribuzioni  dei  Concilii  par- 
ticolari sono  molto  ristrette  e  in  proporzione  di  queste  attribuzioni 
è  ristretta  l'autorità  dei  Concilii,  quali  fonti  di  Dritto  Canonico.  Dei 
Concilii  particolari  specie  Provinciali  e  Diocesani ,  fu  sapientemente 
stabilito  che  siccome  1'  Episcopato  del  mondo  a  quando  a  quando  bi 
raccoglie  in  Concilio  Eucumenico  sotto  la  presidenza  del  Pa|)a,  così  i 
Vescovi  delle  singole  provincie  ecclesiastiche  si  raccogliessero  in  tempi 
determinati  col  loro  metropolitano  per  trattare  quei  negozii,  e  stabi- 
lire quelle  leggi  che  sono  più  utili  al  gregge  loro  affidato.  Il  Concilio 
Tridentino  slabih  che  ogni  tre  anni  si  celibrino  i  Concilii  provinciali, 


DI   DIRITTO   CANONICO  55 


però  io  pratica  questo  tempo  mai  viene  osservato  per  ragioni  che 
debbono  essere  riconosciute  ed  ammesse  dai  Pontefice.  Dalla  nozione 
dei  Concilio  provinciale  risulta  che  i  giudici  del  medesimo  siano  il 
metropolitano  ed  i  suoi  suffraganei,  come  pure  quei  Vescovi  che  esenti 
per  privilegio  dal  Metropolitano  stesso,  abbiano  scelto  Tuno  o  l'altro 
Metropolitano  per  intervenire  al  Concilio.  Infatti,  come  diremo  a  suo 
tempo,  i  Vescovi  esenti  ossia  immediale  subiecti  Sanclae  Sedi,  debbono 
senza  scapilo  della  propria  esenzione  scegliere  un  metropolitano  qua- 
lunque al  cui  Concilio  provinciale  s'obbligano  d' intervenire,  osservando 
tutto  quello  che  sarà  stabilito  —  L'istesso  Concilio  Tridentino  avverte 
che  se  in  alcuni  luoghi  per  consuetudine  anche  allri— oltre  i  sulTra- 
ganei — intervengono  al  Concilio  provinciale,  quest'ultimi  abbiano  solo 
un  voto  consultivo. 

Dalle  cose  dette  risulta  come  il  compito  dei  Concilii  provinciali 
nella  odierna  disciplina  sia  ristretta  a  regolare  i  costumi,  corregger  ;) 
gli  abusi,  comporre  le  quistìoni  ed  altre  cose  permesse  dai  sacri  Ca- 
noni. Le  leggi  del  Concilio  provinciale  obbligano  tutti  della  provincia 
il  cui  metropolitano  Iva  celebrato  il  Concilio,  però  queste  leggi  è  d'uopo 
che  vengano  prima  approvale  dalla 'Santa  Sede,  la  quale,  dando  l'ap- 
provazione, non  intende  se  non  confermare  la  sua  autorità  nel  terri- 
torio della  sola  provincia  ecclesiastica. 

Del  Sinodo  Diocesano 

Neir  antica  disciplina  ecclesiastica  i  Vescovi ,  ogni  volta  che  il 
bisogno  lo  richiedeva,  radunavano  il  Clero  della  propria  Diocesi,  e 
dopo  seria  discussione  e  maturo  consiglio  del  presbiterio,  deliberavano 
sopra  quelle  cose ,  che  riguardavano  il  bene  del  clero  e  del  popolo 
alle  loro  cure  affidato.  Tale  riunione,  detta  Presbiterio  o  Concilio  Dio- 
cesano nell'attuale  disciplina  ecclesiastica  è  riconosciuta  sotto  il  titolo 
di  Sinodo  Diocesano,  il  quale  da  Benedetto  XIV  è  così  definito:  La 
legittima  riunione  fatta  dal  proprio  Vescovo  dei  presbiteri  e  chierici 
della  Diocesi,  e  di  altri  che  sono  obbh'gati  ad  intervenirvi,  per  trat- 
tare di  quelle  cose  che  riguardano  la  cura  pastorale  delle  anime.  Le- 
gitima  .  Congrega tio  ab  Episcopo  coacta  ex  presbyteris  et  clericis  suae 
DioecesiSj  aliisque  qui  ad  eam  accedere  tenentur,  ut  de  iis  omnibus  aga- 
tur,  quae  ad  curam  pastoralem  pertinente  Lib.  L  De  Sgnodo  Dioec.  Da 
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tale  definizione  deducesi  tutto  quello,  che  riguarda  la  celebrazione  del 
Sinodo  Diocesano,  e  che  riduciamo  ai  seguenti  capi:  1.*»  Chi  dev'essere 
chiamato  al  Sinodo.  2.«>  Da  chi  dev'essere  convocato.  3.^  Quali  i  prin- 
cipali Ufficiali  del  Sinodo.  4.°  Quale  il  valore  delle  costituzioni  Sinodali. 

Primo.  Per  legge  confermata  dal  Tridentino  sono  obbligati  inter- 
venire al  Sinodo:  1.°  Gli  abati  secolari  esistenti  nella  Diocesi;  2.^  Gli 
abati  e  i  superiori  secolari  purché  non  sieno  esenti  ovvero  (se  fossero 
esenti)  nel  caso  che  abbiano  cure  di  anime,  o  che  non  vadano  sog- 
getti al  capitolo  generale  dell'ordine  loro;  3.<>  i  prelati  Nullius  i  quali 
non  avessero  per  conto  proprio  il  privilegio  di  convocare  il  Sinodo 
Diocesano;  L^  i  religiosi  che  abbiano  cure  di  anime;  5.<*  il  Vicario 
Generale  del  Vescovo;  6."  i  canonici  della  Cattedrale;  7.'  i  canonici 
delle  collegiate;  8.«^  ì  Parroci  ed  i  Curati;  9.'  i  beneficiati  della  Cat- 
tedrale e  mansionari;  10.<*  i  rimanenti  preti  e  i  chierici  quando  il 
Vescovo  li  chiami,  specie  se  nel  Sinodo  Diocesano  dovessero  promul- 
garsi i  Decreti  del  Concilio  Provinciale. 

In  quanto  al  secondo  capo;  cioè  chi  possa  o  debba  convocare  il 
Sinodo  Diocesano  è  chiaro  che  non  debba  essere  altri  se  non  il  capo 
della  Diocesi;  cioè  il  Vescovo  ordinario;  e  perciò  dicemmo  testé  che  i 
prelati  inferiori,  aventi  giurisdizione  quasi  episcopale,  possono  convo- 
care il  Sinodo  Diocesano  per  privilegio  Apostolico  non  già  per  dritto. 
I  Vescovi  titolari  poi  non  avendo  in  atto  Tesercizio  della  giurisdizione 
non  convocano  Sinodo  Diocesano.  II  Vicario  Generale  solo  per  {spe- 
ciale mandato  del  Vescovo  può  convocare  il  Sinodo,  ma  non  per  pro- 
pria autorità,  anzi  il  Vescovo  volendo  dar  siffatto  mandato,  non  è  ob- 
bligato darlo  al  Vicario  Generale,  siccome  avvertono  Benedetto  XIV  e 
Bouix,  citando  pure  esempi  in  proposito.  Il  Vicario  capitolare  invece 
può  convocare  e  presiedere  il  Sinodo  Diocesano  perchè  egli  subentra 
nella  giurisdizione  episcopale ,  però  lo  slesso  Benedetto  XIV  avverte 
che  ei  lo  possa  solo  un  anno  dopo  la  celebrazione  delFultimo  Sinodo. 
Di  più  i  Vicarii  Apostolici  i  quali ,  sebbene  fossero  Vescovi  titolari , 
pure  hanno  una  giurisdizione  vera  nei  territori!  loro  assegnati  e  pos- 
sono senza  dubbio  convocare  il  Sinodo.  Finalmente  quei  tali  Vicarii 
Apostolici  che  sono  mandati  alle  Diocesi  dalla  Santa  Sede  invece  del 
Vicario  Capitolare,  morto  il  Vescovo;  ovvero  quelli  che,  anche  vivente 
il  Vescovo,  sono  mandati  per  qualche  affare  speciale,  tutti  questi  ge- 
neralmente parlando  non  possono  convocare  Sinodo  Diocesano.  Dicia- 
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010  generaliter  loquendo  perchè  se  nelle  lettere  Apostoliche  con  cui 
qualcoDo  è  mandato  Vicario  Apostolico  dalla  Santa  Sede  ci  fosse  e- 
spressa  menzione  di  convocare  il  Sinodo ,  può  a  buon  diritto  convo- 
carlo. Io  quanto  al  3.^  capo,  ossia  agli  Ufficiali  del  Sinodo,  diciamo, 
i  principali  sono:  i  promotori,  il  segretario ,  il  notaio,  i  maestri  di 
cerimonie,  i  giudici  delle  querele  e  delle  scuse,  il  procuratore  del 
clero,  i  prefetti  di  disciplina  —  Di  tutti  questi  però  necessarii  sono  il 
notaio,  il  segretario,  il  procuratore,  ed  il  maestro  di  cerimonia.  Oltre 
questi  Ufficiali  ve  ne  sono  altri  il  cui  compito  è  molto  più  interes- 
sante e  di  una  durata  che  si  estendo  oltre  il  Sinodo,  questi  vengono 
scelti  nel  Sinodo ,  cioè  i  giudici  Sinodali  e  gli  esaminatori  Sinodali.  1 
giudici  per  lo  più  sono  quattro,  debbono  essere  costituiti  in  dignità, 
canonici  della.Gattedrale,  possibilmente  dottori  o  licenziati  in  Teologia 
0  dritto  Canonico;  a. questi  vtngono  delegale  le  cause  dalla  Santa  Sede 
da  trattarsi  nella  Diòcesi.  Gli  esaminatori  Sinodali  sono  quelli  che  spe- 
cialmente vengono  destinali  agli  esami  dei  candidati  nei  concorsi  delle 
parrocchie;  essi  debbono  essere  scelli  coir  approvazione  del  Sinodo, 
dimodoché  se  qualcuno  fosse  proposto  dal  Vescovo  come  esaminatore 
e  rigettato  dalla  maggior  parte  del  Sinodo,  dovrebbe  essere  sostituito 
da  un  altro  approvato  dal  Sinodo  stesso.  Il  numero  di  questi  esami- 
natori non  può  essere  mijiore  di  sei ,  né  maggiore  di  venti.  Vi  sono 
alcuni   esaminatori   che  si  chiamano  pro-Sinodali ,  e  questo  nome  lo 
prendono  per  due  motivi,  o  quando  in  fra  V  anno  deir  ultimo  Sinodo  per 
la  morte  di  qualcuno  degli  esaminatori  dovesse  completarsi  il  numero 
legale,  oppure  quando  passalo  l'anno  della  celebrazione  del  Sinodo,  non 
celebrandosi  il  Sinodo  stesso,  il  Vescovo  col  capitolo  per  facoltà  della 
S.  Congregazione  del  Concilio,  nomina  novelli  esaminatori.  In  quanto 
air  ultimo  capo,  ossia  al  valore  delle  leggi  Sinodali  diciamo  che  esse 
(purché  non  trallino  cose  appartenenti  ad  un  potere  superiore)  obbli- 
gano tutti  in  tutta  la  Diocesi  epperò  tulli  debbono  fedelmente  osser- 
varle, anche  gli  esenti,  in  quelle  materie  però  nelle  quali  essi  slessi 
sono  ordinariamente  soggetti  al  Vescovo  Diocesano ,  come  gli  abati 
aventi  cura  di  anime.  Il  Vescovo  poi  è  il  solo  giudice  di  queste  leggi, 
di  modo  che  egli  può  stabilirne  anche  altre,  non  solo  senza  il  per- 
messo del  Sinodo,  ma  anche  senza  il  oonsenso  del  capitolo  Cattedrale, 
giacche  generalmente  parlando  in  questo  incontro  il   Vescovo   deve 
chiedere  il  Consiglio  e  non  i'  consenso  del  Capitolo. 
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Diciamo  gfitieraliter  loquendo,  perchè,  come  diremo  a  suo  tempo, 
vi  potrebbero  essere  leggi  le  quali  per  la  loro  eccezionale  natura  ri- 
chiedono il  consenso  del  Capitolo. 

Le  costituzioni  Sinodali  hanno  vigore  anche  morto  il  Vescovo 
purché  non  vengano  abrogate  dal  successore  del  medesimo  o  nel  Si- 
nodo 0  fuori  Sinodo. 

Per  il  tempo  donde  incomincia  l'obbligazione  delle  leggi  sinodali 
ci  rimettiamo  alle  cose  già  dette ,  di  modo  che  non  avendo  bisogno 
di  altra  approvazione,. appéna  promulgate,  obbligano  in  coscienza. 
Prima  del  Papa  Innocenzo  111  il  Sinodo  Diocesano  celebravasi  due  volte 
all'anno,  ma  poi  nel  Concilio  Lateranese  lY  fu  dal  sullodato  Pontefice 
tale  obbligo  ridotto  ad  una  sola  volta,  singulis  annis ,  quale  decreto 
fu  confermato  dal  Tridentino ,  e  le  leggi  in  esso  emanate  saranno 
perpetue  per  la  intera  Diocesi,  né  da  ess#  vi  é  appello  in  sospensivo, 
ma  soltanto  in  devolutivo,  purché  non  sieno  state  abrogate  dallo  stesso 
Vescovo,  dal  successore,  o  da  una  legittima  consuetudine.  Attualmente, 
checché  ne  dica  qualche  autore,  (1)  tale  obbligo  dell' annua  celebra- 
zione del  Sinodo  diocesano  è  in  pieno  vigore,  come  risulta  dalle  ri- 
sposte, che  suole  dare  la  S.  Congregazione  del  Concilio  alle  relazioni, 
che  i  Vescovi  spediscono  ad  S.  Limina,  con  le  quali  li  esorta  a  con- 
vocare il  sinodo  al  più  presto  possibile  (2).  Che  se  talvolta  la  S.  Sede 
tace  sopra  tale  obbligo ,  non  può  mai  intendersi  ciò  nel  senso ,  dice 
Benedetto  XIV ,  che  a  proprio  capriccio  dei  Vescovi  sia  interpetrato 
0  limitato  il  decreto  del  Tridentino  ;  ma  solamente ,  che  la  S.  Sede 
dispensa  tacitamente  dall'urgenza  di  tale  obbligo  (3). 


(i)  Vedi  De  Camillis  lustitut.  Juris  canon.  Voi.  Tìt.,  de  Conciliis. 

(2)  Lucidi  Voi,  2  Gap.  II  pa.ag.  4  n.  165  S.  Sedem  confidere  ut  quamprimum  eamdcm  convocare 
non  praetermlttant. 

(3)  Non  approbamus  effrenani  licentiam  quam  privati  Doctores  usurpant ,  ìllud  prò  libito  inter- 
petrandi  et  limitandi,  ncque  illos  excusaraus  Eplscopos,  qui  cum  nihil  sit,  quod  eos  impediat,  ex  sola 
socordla  et  noKiiRentìa  Synodum  faccre  praeterraittant ,  eosque  magis  redarguinius  qui  cum  pluies 
annos  dìocccsinj  gubernaverint,  de  cogcnda  Synodo  nunquam  cogitarunt:  Meminisse  deberent  pracler 
reatum  inobcdientiae  poenam  incurrere  suspensionis  ab  officio  statutuni  in  cap.  Cum  olim.  de  accusat» 
Bcned.  XIV  Uc  Synodo  Dioces.  Lib,  x,  cap,  VI  num,  5. 
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§5.0 
/  Santi  Padri. 

I  Santi  Padri  sono  quegli  scrittori  ecclesiastici  insigni ,  che  per 
antichità,  splendore  di  dottrina  e  saìUità  di  vita  illustrarono  la  Chiesa  e 
vissuti  e  morti  nella  sua  communione  meritarono  da  lei  venerazione  e 
culto.  Due  qualità  li  contrassegnarono  di  essere  cioè  difensori  della 
fede  e  testimoni  delle  sante  tradizioni.  Da  questo  numero  glorioso  sono 
esclusi  quelli;  che  benché  dotti  ed  antichi,  caddero  neir-eresia  come 
Tertulliano  ed  Origine,  quantunque  la  loro  testimonianza,  in  qnanto 
riguarda  l'antica  disciplina,  e  non  la  loro  opinione  personale,  possa 
valere.  Dicasi  quasi  lo  stesso  dei  Dottori,  che  devono  avere  tre  con- 
dizioni: Dottrina  eminente y  insigne  santità  di  vita  ed  espressa  dichiara- 
zione del  Papa  0  di  leggittimo  Concilio  generale  che  tali  li  proclami. 

1  Santi  Padri  al  nostro  proposito  hanno  somma  autorità.  Noi  qui 
rassegniamo  varie  regole:  1."  L'unanime 'consenso  dei  Padri  in  cose 
di  fede  e  di  costumi  fa  autorità  infallibile  come  dichiarò  il  Concilio 
Laleranese  IV  sotto  Innocenzo  IH  dicendo  e:  Quae  omnes  consentientes 
Ecclesiae  Patres  respuunt ,  ea  catholica  et  apostolica,  Ecclesiae  respuere 
dicit  et  quae  credunt,  credit,  E  il  Concilio  di  Trento,  che  vieta  V  interpe- 
trazione  della  scrittura  contro  l'unanime  consenso  dei  padri,  rivela  il 
sentire  della  Chiesa  Cattolica.  L'  autorità  poi  di  alcuni  Padri  merita 
molta  fede  maggiore  di  molti:  e  ciò  vale  quando  altri  Padri  non  la 
sentono  diversamente.  2.*  regola.  L'autorità  di  qualche  Padre  contro 
r  unanime  consenso  degli  altri  non  vale  nulla ,  perchè  indica  allora 
una  privata  opinione  che  può  benissimo  essere  erronea,  come  quella 
di  S.  Girolamo,  ripudiata  da  Graziano,  di  non  riputare  atto  ad  indurre 
bigamia  il  matrimonio  contratto  prima  del  battesimo.  3.»  regola.  In 
materia  disciplinare  non  si  deve  stare  agli  scritti  dei  padri,  ma  agli 
statuti  della  Chiesa,  perchè  la  Chiesa  secondo  i  tempi  e  le  circostanze 
può  variare  la  sua  disciplina.  Onde  a  ragione  fu  condannata  da  Ales- 
sandro VII!  r  ipocrita  proposizione  giansenistica  —  Ubi  quis  invenerit 
floetrinam  in  Sancto  Aug listino  fundatam  illam  obsolute  potest  tenere, 
dùcere,  non  respiciendo  ad  ullam  Ponti ftciam  hullam.  i.^  regola  —  In 
materia  disciplinare,  quando  non  vi  siano  decreti  di  Pontefici  o  di 
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Concilii  devesi  seguire  la  dollrina  dei  Padri.  Così  scriveva  Papa  Leone 
IV  ai  Vescovi  della  Brettagna;  epperò,  quando  i  canoni  tacciono,  lo 
insegnamento  dei  Padri  fa  legge. 

DelU  Costituzioni  Pontificie  e  delle  S,  Romane  Congregazioìii. 
Varie  specie,  valore  ed  autorità  delle  principali. 

Fu  detto  dai  protestanti  che  la  Chiesa  non  avesse  da  G.  C.  il  po- 
tere di  fare  vere  costituzioni,  ma  solo  i  Pontefici  posteriori  avessero 
usurpato  tale  potere,  mettendo  fuori  certe  false  decretali.  I  protestanti 
si  fondano  sempre  air  idea  accennata  fin  dalla  definizione  del  dritto 
Canonico,  che  la  Chiesa,  società  di  eguali,  non  ha  che  soltanto  insi- 
nuazioni, 0  consigli,  non  già  vere  leggi  e  costituzioni. 

Lanciando  al  dritto  pubblico  Ecclesiastico  la  confutazione  di  ciò, 
facendone  ancora  parola  nel  libro  dei  giudizii,  parlando  della  triplice 
potestà  della  Chiesa  come  società  perfetta  indipendente^,  potestà  legi- 
slativa, giudiziaria  e  coattiva;  noi  qui  assegniamo  le  diverse  specie 
delle  costituzioni  pontificie.  In  quanto  alla  materia  sono  o  dommatiche 
o  disciplinari,  in  quanto  alla  estensione  o  generali  o  particolari.  Tutte 
poi  si  riducono  principalmente  alle  costituzioni  Pontificie,  ai  Decreti — 
Decretali — Encicliche  o  epistole.  Bolle,  Brevi  e  Rescritti. 

Delle  Costitazioni  Pontificie 

Le  Costituzioni  Pontificie,  altro  fonte  copiosissimo  del  Drillo  Ca- 
nonico, si  dividono  in  due  classi:  in  Costituzioni  Generali,  che  sono 
emanate  per  tutta  la  Chiesa,  come  lellere  Decretali,  le  Bolle  Domma- 
tiche ecc.  —  e  in  costituzioni  speciali  che  sogliono  darsi,  dietro  su|)- 
pliche  per  qualche  persona  particolare,  o  (]orpo  morale,  o  Provincia 
e  che  più  propriamente  si  chiamano  Rescritti,  Per  vedere  qual  forza 
hanno  le  costituzioni  Pontificie  generali  bisogna  vedere  il  loro  ob- 
bietto  se  versano,  cioè,  su  materia  di  fede,  di  costume  o  su  materia 
di  disciplina.  Le  prime  vale  a  dire,  quelle  che  versano  su  materia  di 
fede  speculativa  o  pratica ,  se  sono  date  dal  Papa  come  da  maestro 
infallibile  di  tutta  la  Chiesa,  o  come  si  dice  solennemente  ex  cattedra, 


BT  DIRITTO  CANONICO  6t 


coir  obbligo  per  tulli  di  credere  e  di  accettare  la  dottrina  proposta, 
hanno  il  valore  di  oracolo  Divino,  e  tali  definizioni  sono  irreformabili - 
per  se  medesime,  e  non  già,  secondo  che  pretendono  i  Gallicani,  in 
forza  del  consenso  della  Chiesa,  come  luminosamente  si  prova  in  Dom- 
malica  e  fu  defmilo  dal  Concilio  Valicano  Sess.  IV  18  Luglio  1870. 

Le  costituzioni  poi ,  che  versano  sulla  disciplina  generale  della 
Chiesa,  obbligano  tutti  anche  i  Vescovi,  in  virtù  del  primato  e  della 
pienissima  potestà  che  il  Papa  gode  ed  esercita  sulla  Chiesa  univer- 
sale. E  ciò  anche  se  tali  Costituzioni  deroghino  ai  canoni  già  esistenti, 
non  essendo  esse  soggette  al  Dritto  Ecclesiastico,  ed  anche  se  a  taluni 
Vescovi  tali  costituzioni  non  paressero  giovevoli  od  opportune  per  le 
loro  Diocesi,  salvo  tuttavia  ai  medesimi  il  Dritto  di  presentare  al  Papa 
le  loro  osservazioni  ;  dopo  di  che  sono  tenuti  ad  ubbidire  alla  supre- 
ma autorità,  come  si  disse  innanzi.  I  Decreti  sono  quelle  prime  Costi- 
tuzioni che  il  Papa  dava  nel  cosi  detto  Sinodo  della  Chiesa  Romana, 
o\Tero  nel  Sinodo  dei  Vescovi  d' Italia  che  costituiva  F  antico  Conci- 
storo. E  di  più  sotto  il  nome  dei  Decreti  s' intendevano  le  risposte  che 
io  quei  tempi  la  sede  apostolica  mandava  alle  domande  e  consultazioni 
di  qualche  Vescovo  particolare. 

Decretali  sono  poi  quelle  Costituzioni  Pontificie  emesse  anche 
dietro  richiesta  dei  Prelati  ecc.  con  questa  differenza  che  vengano 
estese  eziandio  ai  casi  simili  ed  ottengano  forza  di  leggi  universali, 
chiamandosi  Decretali,  quasi  per  questo  che  «  aliquid  generaliter 
valiturum  decernunL 

Epistole  0  lettere,  cui  si  aggiunge  sempre  il  titolo  di  apostoli- 
che, sono  quelle  che  il  Papa  per  differenti  motivi  spedisce  ad  una 
0  ad  altra  persona.  Talvolta  sono  lettere  encicliche  che  son  dirette  a 
lutti  i  Vescovi  deir  Orbe  Cattolico ,  o  a  quelli  di  qualche  regione. 
Lettere  familiari  che  per  lo  passato  si  spedivano  dal  Papa  a  per- 
sonaggi più  edotti  0  per  consolarli  o  per  chieder  loro  anche  con- 
siglio. Lettere  finalmente  tractoriae  o  Synodales  le  quali  invitano  i 
Vescovi  e  qualche  Concilio.  Però  S.  Agostino  in  queste  lettere 
tractoriae  crede  piuttosto  essere  designate,  quelle  spedite  agli  ere- 
liei  0  ai  rei  di  qualche  altro  delitto  i  quali  pertinacemente  rifiu- 
tassero di  rispondere  alle  competenti  autorità  e  poiché  questo  rifiuto 
si  esprime  col  delractant,  di  qui  si  crede  essere  venuto  il  nome  di 
tractoriae. 
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La  torma  più  comunemente  usata  nella  odierna  disciplina,  per 
comunicare  gli  ordini  Pontificii  è  quella  di  Bolle,  Brevi  e  rescritti. — 
Bolle  sono  costituzioni  scritte  in  pergamena  o  carta  membranacea 
alquanto  rozza  e  di  grande  formato  in  caratteri  longobardici,  i  quali 
per  disposizioni  del  Regnante  Pontiflce  Leone  XIII  furono  sostituite 
da  caratteri  ordinarli.  Portano  attaccato  un  medaglione  o  un  mar- 
chio, ordinariamente  di  piombo,  talvolta  anche  di  oro  secondo  Y  im- 
portanza della  causa,  o  la  dignità  della  persona  cui  si  mandano.  Il 
medaglione  porta  da  una  faccia  la  croce,  dall'altra  porta  il  nome  del 
Papa  che  dà  la  Bolla,  se  il  Papa  è  già  incoronato,  altrimenti  neire- 
sargo  del  medaglione  manca  il  nome  del  Papa  e  sì  chiama  allora 
dimidia.  Questi  marchi  sono  allaccati  con  fili  di  seta  rossa,  quando 
la  Bolla  riguarda  cosa  di  grazia ,  con  fili  poi  di  canapa  quando  ri- 
guarda cosa  di  giustizia.  Le  Bolle  si  danno  per  gli  affari  più  rile- 
vanti della  Chiesa  che  si  spediscono  per  V  organo  della  Cancelleria 
Apostolica. 

I  Brevi  sono  una  specie  di  Bolla  abbreviata   che   si   danno   per 
oggetti  di  minore  rilievo  —  sono  scritti  in  carta  pergamena  più  for- 
bita di  color  bianco,  in  carattere  latini  eleganti ,  e  portano  impresso 
un  timbro  di  cera  rossa  rappresentante  Pietro  nella  navicella  in  atto 
di  pescare,  perciò  si  dicono  sub  annulo  pescatoris  e  si  spediscono  per 
l'organo  della  segreteria  dei  Brevi.  Finalmente  i  Rescritti    quasi    re- 
sponsum  scriptum  sono  una  risposta  del  supremo  imperante  data  per 
iscritto  alle  suppliche  e  consultazioni.  Poiché  i  rescritti   sono   comu- 
nissimi nella  procedura  ecclesiastica,  noi  ne  parleremo  appositamente 
nel  paragrafo  che  segue  volendo  chiudere  il  presente  collo   stabilire 
il  valore  e  Tautorità  di  tutte  le  fin  qui  studiate  costituzioni.  Con  un 
argomento  generale  ricordiamo  che  in  ogni    società   vi    deve   essere 
chi  mediante  apposite  leggi  modera  i  diritti  e  doveri  dei  singoli  or- 
dini speciali,  prescrivendo  ciò  che  è   da  farsi  ;   questo   diritto   non 
ispetta  a  tutti  della  società,  ma  a  quelli  che  ne  sono  proposti  al  go- 
verno. E  poiché  nella  chiesa  universale  la  somma   dei   poteri    spetta 
al  Romano  Pontefice,  che  G.  C.  costituiva  capo  dei  fedeli   e   dei  Pa- 
stori, è  chiaro  che  quelli  e  questi  debbano  accettare  fedelmente  ogni 
Decreto  Pontificio  ed  esservi  ubbidienti.  Perciò  nei  primi  tempi  della 
Chiesa  le  Costituzioni  Pontificie  chiaraavansi   auctoritates  per  signifi- 
care la  grande  autorità  che  tenevano  in  tutta  la  Chiesa. 
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§7.0 
Dei  rescritti  Pontificii. 

Secondo  la  definizione  già  data,  i  restTitli  differiscono  dalle  leg- 
gi positive,  perchè  ogni  legge  è  data  ad  borìum  comune ,  mentre  i 
rescritti  riguardano  affari  particolari.  Però  anche  i  rescritti,  secondo 
la  diversa  natura  degli  affari,  si  dividono  in  rescritti  di  grazia  e  di 
giustizia.  Gli  uni  e  gli  altri  poi  secondo  i  diversi  effetti  che  produ- 
cono suddividonsi  in  secndum  legcm,  praeter  legem  vel  contra  legem. 
Se  il  Papa  largisce  qualche  cosa  il  rescritto  è  di  grazia;  se  poi  pre- 
scrive qualche  cosa  per  derimere  una  controversia  il  rescrìtto  è  di 
giustizia.  Come  pure  se  il  Papa  dà  delegazione  per  qualche  causa  il 
re>critto  è  iuxta  legem;  se  si  occupa  della  provvista  di  qualche  be- 
m^ficio  in  una  diocesi  e  praeter  legem  ;  se  dà  finalmente  per  es.  una 
dispensa  matrimoniale,  il  rescritto  è  contra  legem. 

Però  noi  abbiamo  accettato  questa  seconda .  suddivisione  per  sola 
erudizione,  giacché  solo  la  prima  divisione  è  comunemente  ritenuta 
dai  canonisli. 

I  rescritti  si  spediscono  o  per  semplice  scrittura  o  per  Bolla  o  per 
Breve  come  vedremo  in  seguito.  Il  foglio  della  Bolla  è  suboscuro; 
datato  a  die  Incarnationis,  munito  del  sigillo  di  piombo  pendente 
dalie  cordicelle  e  portante  da  una  parte  le  immagini  dei  SS.  Pietro 
e  Paolo  e  dall'altra  del  Pontefice  Regnante.  Il  foglio  del  Breve  è 
bianco,  datato  a  Die  I\^avitatis  e  spedito  da  chi  presiede  a  tali  ne- 
gozii  sotto  Tanello  del  pescatore.  Secondo  la  materia  dei  rescritti, 
sono  in  Roma  varii  tribunali  e  segretarii  destinati  a  cosifatte  spedi- 
zioni. Tali  sono:  1.^  la  segreteria  dei  Brevi  eh 'è  doppia  secondo  che 
i  brevi  sono  diretti  a  principi  o  privati.  2.®  La  Dateria  che  è  un  uf- 
ficio cui  spelta  conferire  benefizii  alternativamente  coi  Vescovi  :  di- 
spensa dagP  impedimenti  pubblici  di  matrimonio,  regola  le  compo- 
nende,  le  pensioni  annuali,  le  erezioni  delle  coadiutorie  con  futura 
successione  ecc.  ecc.,  e  spedisce  le  facoltà  con  bolle  della  Cancelle- 
rìa. E*  presieduta  da  un  Cardinale  detto  Pro-Datario. 

ij^  La  Penitenzieria  è  un  altro  Ufficio  che  regola  le  cause  del 
foro  penitenziale,  assolve  da  censure  ,   dispensa  da   irregolarità ,  da 
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impedimenti  occulti  (ed  anche  dai  pubblici  se  i  contraenti  siano  po- 
veri) e  concede  ai  confessori  faccollà  di  assolvere  dai  riservali. 
Presiede  un  Cardinale,  chiamato  Penitenziere  maggiore. 

4.0  La  Congregazione  del  Concistoro,  creata  da  Sisto  V  e  di  cui 
è  Prefetto  il  Papa  stesso,  prepara  quando  devesi  trattare  nei  Conci- 
stori pubblici  e  segreti.  Si  occupa  dell'  erezioni  delle  nuove  Chiese 
Metropolitane  o  Cattedrali,  delle  erezioni,  divisione,  unione  o  soppres- 
sione delle  Diocesi,  approva  o  esclude  le  persone  proposte  all'Epi- 
scopato, esamina  le  petizioni  dei  Vescovi  dimissionarii,  conferma  le 
elezioni  dei  Capitoli,  giudica  sulle  concessioni  dei  coadiutori,  su  quella 
del  Pallio,  sul  diritto  dei  Pontificali  ai  suffraganei  e  in  generale  su 
quanto  si  attiene  ai  benefizii  maggiori. 

!].«  La  Cong.  dell'  Inquisizione,  detta  ancora  del  Sant'  utBzio,  che 
è  presieduta  dal  Papa,  fu  istituita  da  Innocenzo  IH  per  vegliare  alla 
purezza  della  fede,  e  all'estirpazione  dell'eresie:  esamina  la  Dottrina 
dei  libri  sottoposti  al  suo  giudizio. 

6.^  La  Congregazione  dei  Riti ,  che  fu  istituita   da  Sisto   V    nel 
1587,  si  occupa  di  quanto  si  attiene  alla  sacra  Liturgia:  cerimonie, 
libri  rituali,  paramenti,  culto  delle  immagini ,  elezione  dei  Protettori 
santi,  concessioni  di  feste ,  ed  ancora  delle  beatificazioni   e   canoniz- 
zazioni. 

7.°  La  Congreg.  dell'Indice  che  fu  fondata  da  S.  Pio  V  in  aiuto 
di  quella  del  S.  Uffizio,  esamina  i  libri  in  ordine  alla  fede  ed  ai  co- 
stumi prescrive  i  libri  rei  e  ne  concede  la  lettura  solo  in  particolare 
a  chi  presenta  le  condizioni  volute. 

8.*  La  Congregazione  delle  indulgenze  e  sacre  reliquie  che  fu 
creata  da  Clemente  IX  nel  1669 ,  constata  l'autenticità  delle  reliquie 
da  venerarsi,  distingue  le  vere  dalle  false  indulgenze,  concede  il  pri- 
vilegio dell'altare,  le  indulgenze  plenarie  e  parziali. 

9.0  La  Congreg.  di  propaganda  che  fu  istituita  da  Gregorio   XV 

m 

nel  1622,  allo  scopo  di  promuovere  la  propagazione  della  fede^  ha 
giurisdizione  sui  Vescovi,  Vicarii  e  Prefetti  apostolici  e  membri  tutti 
delle  missioni,  e  da  essa  dipende  il  collegio  di  Propaganda  fondato 
in  Roma  da  Urbano  Vili  allo  scopo  di  formare  missionarii  di  tutte 
le  nazioni. 

lO.o  La  Congreg.  del  Concilio  di  Trento  creata  da  S.  Pio  V.  nel 
564,    vigila  sull'osservanza  dei  canoni,  massime  del  Tridentino,   ri- 
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solve  i  punti  conlro?ersi,  esamina  i  Decreti  dei  Sinodi  prorinciaii  e 
Diocesani,  riceve  i  rapporti  dei  Vescovi  sullo  slato  delle  loro  diocesi 
e.  le  ralazioni  che  devono  presentare  dopo  la  loro  visita  ad  Limina. 
Si  occupa  della  residenza  dei  chierici,  delF  assenza  dei  Parroci,  della 
percezione  o  della  perdita  delle  rendite  e  delle  distribuzioni  e  può 
dispensare  a  tempo  i  chierici  dalla  residenza.  Concede  anche  agli  or- 
dinari! la  facoltà  di  riduzione  di  messe  ordinate  per  disposizione 
testamentaria,  se  vi  è  giusta  causa.  Delibera  inoltre  sulla  nullità  dei 
voti,  sull'unione  dei  benefìzii  ai  seminari!,  sulla  permuta  dei  benefi- 
zii,  sul  concorso  alle  parrocchie,  sulle  quistioni  di  giurisdizione  dei 
Prelati  inferiori.  Giudica  in  appello  le  cause  di  nullità  dei  matrimo- 
nii,  e  sorveglia  la  rigorosa  esecuzione  dei  canoni  che  vietano  Y  alie- 
nazione dei  beni  ecclesiastici. 

11.*  La  Congreg.  dei  Vescovi  e  regolari  che  fu  eretta  da  Sisto 
V.  esamina  i  nuovi  istituti  religiosi  e  le  loro  costituzioni  ;  concede 
la  facoltà  per  Tammissione  della  dote,  per  T uscita  dai  Chiostri,  per 
l'alienazione  dei  beni  ecc:.  Derime  le  controversie  fra  Vescovi  e  re- 
golari ed  ha  cause  comuni  con  la  Cong.  del  Concilio. 

IS.*"  La  Congreg.  della  disciplina  Regolare,  che  fu  istituita  da 
Innocenzo  X..  per  curare  la  disciplina  degli  ordini  religiosi  e  risol- 
verne le  quistioni,  sottentra  alla  Congreg.  dei  Vescovi  o  Regolari  a 
vedere,  se  una  nuova  fondazione  di  monastero  possa  alimentare  12 
persone  e  permetta  loro  di  venire  nel  l'osservanza. 

13.^  La  Congreg.  della  immunità  ecclesiastica  che  fu  fondata  da 
Urbano  Vili  nel  1626  è  unita  provvisoriamente  alla  Congregazione 
del  Concilio  da  Leone  XIIL,  difende  i  privilegi  e  le  immunità  delle 
CIùèse,  sia  per  le  persone,  che  per  le  cose  e  i  luoghi,  deliberando 
in  conformità  delle  costituzioni  apostoliche. 

li.°  La  Congreg.  della  Reverenda  Fabbrica  di  S.  Pietro  che  fu 
creata  da  Giulio  II  amministra  i  redditi  destinati  alla  conservazione 
della  Basilica  Vaticana  e  delibera  suir  adempimento  dei  legati  Pii  e 
sulle  riduzioni  delle  messe. 

15.**  La  Congreg.  degli  affari  Ecclesiastici  straordinarii  è  dovuta 
a  Pio  VII  nel  1814,  e  forma  il  consiglio  permanente  del  Cardinale 
Segretario  di  Stato.  Si  occupa  dei  concordati,  dei  rapporti  colle  po- 
tenze straniere  e  di  tutti  gli  affari  generali  della  Chiesa.  Può  esserle 
assegnato  dal  Papa  anche  ciò  che  spelta  alle  altre  congregazioni. 
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16.*  La  Gongreg.  degli  studii ,  iniziata  da  Sisto  V  e  formata  da 
Leone  XII.  è  il  consiglio  superiore  delF  istruzione  pubblica  per  Roma 
e  Stalo  Pontificio  e  si  occupa  di  accademie,  Università ,  collegi  Pon- 
tificii. Approva  i  regolamenti  e  statuti  delle  facoltà  Teologiche ,  uni- 
versità, istituzioni  cattoliche,  estere  e  nazionali;  e  autorizza  a  confe- 
rire, dietro  esame,  grandi  e  diplomi  canonici. 

n.^  La  Congreg.  sopra  lo  Stato  dei  regolari  presieduta  provvi- 
soriamente dal  Papa,  provvede  ai  mezzi  di  mantenere  nei  religiosi 
Tosservanza  della  regola  e  delibera  anche  sulFammissione  dei  Novizii. 

18.<»  Il  Tribunale  di  segnatura  di  Giustizia  e  di  Grazia  è  un  Tri- 
bunale supremo  composto  di  un  cardinale  e  di  sette  prelati,  che  oltre 
rendere  ragione  come  gli  altri  Tribunali,  con  facoltà  sovrana  fa  an- 
che grazia. 

I  Rescritti  pontifìcii  di  giustizia  hanno  forza  di  legge  generale 
per  tutti ,  quando  sono  inseriti  nel  codice  per  autorità  pontificia  o 
interpetrano  una  legge  dubbia.  Se  poi  '  si  limitano  a  decidere  una 
controversia  fra  privale  persone ,  vi  sono  due  sentenze.  La  prima 
più  comune  vuole  che  tali  Rescritti  abbiano  forza  soltanto  per  co- 
loro cui  sono  diretti,  sia  perchè  in  essi  il  Pontefice  fa  la  parte  di 
Giudice,  non  quella  di  legislatore,  sia  perchè  manca  la  promulga- 
zione necessaria  a  costituire  una  legge.  L'altra  sentenza  li  vuole  di 
generale  efficacia  in  casi  perfettamente  simili,  e  purché  il  Papa  nei 
medesimi  non  intenda  concedere  dispensa;  che  questa  vale  soltanto 
pei  particolari.  Essi  rescritti  di  giustizia  cominciano  a  valere  dal 
giorno  che  s'insinuano,  ossia  che  si  producono  dinanzi  ai  giudici.  Se 
tardasi,  mancano  ad  insinuarli ,  possono  essere  annullati  da  rescritti 
posteriori  e  prodotti  dalla  parte  contraria.  Devonsi  poi  inlerpetrare 
strettamente  perchè ,  come  dice  la  Glossa  :  Lites  restringendae  stmt 
potius  quam  laxaiulae. 

I  Rescritti  di  grazia  soglionsi  dare  in  tre  modi  :  1.  in  forma 
graziosa  quando  il  Pontefice  concede  da  sé  la  grazia  domandata , 
senza,  commetterne  ad  altri  la  concessione,  ma  solo  l'esecuzione  come 
sarebbe  :  Sanclilas  sua  benigne  annuit  prò  petita  facuUaie ,  ovvero , 
Sanctìtas  sua  commillit  prò  pelilo  Indulto  arbitrario  et  conscentiae  (  se 
trattisi  di  Vescovo)  arbitrario  et  prudentiae  (se  trattisi  di  Cardinale). 
Nella  prima  formola  non  v'  è  commissione  veruna ,  nella  seconda  vi 
è  commissione  da  eseguire*  La  parola  arbitrio  è   di    puro   riguardo  ^ 
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non  già  lascia  libero  di  non  eseguire  il  rescrilto— 2.  il  secondo  mo- 
do è  in  forma  commissaria  come  sarebbe;  Sanctitas  Sua  remiltit 
preces  arhilrio  ordinarti  cum  faculialibus  etc,  ut  prowidere  possila  ov- 
vero, tradii  facultatem  Ordinario  indultum  concedendi^  si  expedire 
judicaverit.  Con  simile  formolo  il  Pontefice  non  fa  la  grazia,  ma  dà 
ad  altri  facoltà  di  tarla — 3.  il  terzo  modo  è  in  forma  mista  che  par- 
tecipa della  graziosa,  e  della  commissaria,  quando  cioè  il  Papa  con- 
cede da  sé  la  grazia,  ma  sotto  certe  condizioni  da  riconoscersi  e 
d'approvarsi  dall'  ordinario  es.  gr:  Sanctitas  Sua  annuii  arbitrio  Epi^ 
scopi  constilo  de  evidenti  utilitale  et  accedente  consensu  interesse  haben- 
tium  prò  pelila  facultalCy  vel  venditione  eie. 

Questi  rescritti  di  grazia  poi  cominciano  a  valere  dal  giorno 
della  data  e  conferiscono  in  certo  modo  il  jus  in  re  se  sono  in  for- 
ma graziosa.  Onde  se  due  ottengono  rescritti  per  lo  stesso  benefizio, 
quegli,  caeteris  paribus,  deve  preferirsi  chi  T  ha  ottenuto  anterior- 
mente. I  rescritti  poi  in  forma  commissaria  e  mista,  come  quelli 
che  conferiscono  solo  il  jus  ad  rem  cominciano  a  valere  dal  tempo 
deiresecuzìone.  Quanto  air  interpetrazione  dei  rescritti  di  grazia,  de- 
v'essere larghissima,  salvi)  se  trattisi  di  ottener  benefizii,  che  come 
materia  di  ambizione,  esigono  stretta  interpetrazione. 

Al  valore  dei  rescritti  deroganti  al  dritto  comune  fino  al  secolo 
XIII  bastò  la  formola  derogatoria  generale  v.  g.  Contrariis  non  ob- 
stontibus  quibuscumque — non  obslanlibus  Constitutionibus  aposlolicis  ma 
da  indi  in  poi,  attesi  i  Decreti  di  Innocenzo  III  e  di  Onorio  III  si 
deve  dire  ch'è  necessaria  la  clausola  speciale  per  derogare  ai  Decreti 
di  un  Concìlio  Generale,  salvo  a  quelli  del  Concilio  di  Trento,  stante 
l'espressa  dichiarazione  del  Concilio  stesso  che  salva  semper  auetori- 
ias  Sedis  Apostolicae  et  sii  et  esse  intelligatur ,  in  tutti  i  suoi  decreti 
sulla  riforma  dei  costumi  e  disciplina  ecclesiastica.  Basta  poi  la  de- 
roga generale  per.  tutti  gli  altri  canoni  e  Costituzioni  papali,  se  si 
eccettuino  le  regole  della  Cancelleria  alle  quali  come  porta  la  regola 
11  non  s' intende  derogato  per  qualunque  formola  universale ,  se  dì 
esse  Regole  non  si  fa  espressa  menzione. 

L'esecuzione  dei  rescritti  si  vuol  commettere  a  personaggi  co- 
Blituiti  in  qualche  cospicua  dignità  ecclesiastica,  o  a  canonici  di  cat-^ 
tedrale.  All'esecutore  poi  spetta  investigare  se  preces  verilate  nitantur 
e  non  dare  esecuzione  al  Rescritto  se  orrezione  o  surrezione  o  altro 
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vizio  vi  SÌ  rinvenga.  Se  abbiasi  sospetto  di  orrezione  o  surrezìone  deb- 
basi  ricorrere  alla  sacra  Congregazione  dei  Vescovi  e  dei  Regolarii , 
affinchè  revochi  il  rescritto.  Chi  falsifica  rescritti  o  lettere  apostoli- 
che incorre  nella  scomunica  riservata  speciali  modo  al  Papa.  (  Costit. 
Àpost.  Sedis.  art.  IX). 

Perchè  poi  un  rescritto  abbia  valore  sono    necessarie    parecchie 
condizioni  le  quali  noi  riduciamo  a  tre  classi:  1.  Quelle  riguardo  alla 
persona;  2.  Quelle  riguardo  alla  materia;  3.  Quelle  riguardo  la  forma       1 
del  rescritto  medesimo. 

1.®  In  quanto  alla  persona  deve  esservi  competente  autorità  in 
chi  concede  il  rescritto,  e  deve  esservi  competente  abilita  in  colui 
che  lo  deve  ricevere.  Perciò  sono  esclusi  dall' ottener  rescritti:  gli 
scomunicati,  siano  manifesti  che  occulti;  anzi  appunto  per  questo,  in 
ogni  concessione  di  rescritto  per  cautela  si  permette  T  assoluzione 
delle  censure  hujm  tantum  rei  causa,  cioè  solo  per  essere  abilitati  a 
conseguire  V  effetto  del  Rescritto.  Se  però  si  tratti  di  quei  rescritti  i 
quali  riguardano  appunto  le  cause  della  scomunica  p.  es.  la  risposta 
ad  un  appello  contro  la  sentenza  di  scomunica,  allora  gli  scomunicati 
possono  ricevere  il  rescritto.  In  quanto  ai  rescritti  di  grazia  bisogna 
notare  che  essi  possono  ottenersi  tanto  per  colui  che  il  chiede,  quanto 
anche  per  una  terza  persona,  anzi,  se  pure  non  vi  sia  stato  speciale 
mandato,  il  rescritto  di  grazia  ottenuto  per  una  terza  persona  ha  tutto 
il  suo  valore.  Invece  per  quelli  di  giustizia  vi  vuole  speciale  mandato, 
a  meno  che  non  si  tratti  di  persone  congiunte  per  vincolo  di  sangue 
0  con  legame  di  parentela. 

In  quanto  alla  seconda  parte,  cioè  all'  obbiettivo  valore  di  un  re- 
scritto bisogna  essere  molto  cauti,  potendo  facilmente  i  rescritti  esser 
nulli  e  viziati  per  obreptionem  o  per  subreptionem,  quando  cioè:  o 
s' introducono  falsi  motivi  nella  domanda  del  rescritto,  ovvero  si  tac- 
ciono i  veri  motivi  per  ottenerlo.  In  questi  casi  bisogna  vedere  se 
Yobreplione  o  la  subreplione  sieno  avvenute  fraudolentemente,  nella 
quale  ipotesi  il  rescritto  è  sempre  nullo,  giacché  fraus  et  dolus  nemini 
palrocinari  possunt.  Se  poi  questo  vizio  fosse  incorso  nella  domanda 
del  rescritto  per  semplicità,  ignoranza  od  altra  causa  innocente,  biso- 
gna vedere  se  il  vizio  ha  inficiato  i  motivi  che  sono  la  causa^ deter- 
minante e  principale  per  ottenere  il  rescritto,  ovvero  solo  una  causa 
secondaria  od  impulsiva.  Nel  1.^  caso  il  rescritto  è  nullo;  nel  2-^  può 
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tenersi  tùtt'  ora  valido.  In  questo  criterio  facciamo  due  avvertenze 
1.^  che  qualunque  siavi  dei  vizii  suddetti  basta  che  apparisca  per  in- 
validare un  rescritto  di  grazia,  mentre  che  nei  rescritti  di  giustizia 
il  vizio  dev*  essere  provato  dalla  parte  contraria,  sia  perchè  vi  è  Tas- 
sioma  giuridico:  nemo  malus  nisi  probetur^  sia  perchè  vi  è  la  presun- 
zione che  la  parte  contraria  col  suo  silenzio  cede  in  quel  caso  al  suo 
dritto.  La  2.^  avvertenza  è  che  se  qualche  rescritto  fosse  moltiplicato, 
cioè  avesse  molte  parli,  bisogna  distinguere  se  la  parte  nella  quale 
cade  il  vizio  è  la  parte  principale,  allora  tutto  il  rescritto  è  nullo, 
perchè  aceessorium  sequitur  naturam  principalis.  Nella  ipotesi  contra- 
ria poi  il  rescritto  non  è  nullo,  giacché  utili  per  inutile  non  dehet  vi- 
tiari.  Air  intelligenza  di  questa  seconda  avvertenza  ricordiamo  che  tre 
sono  le  parti  principali  di  ogni  rescritto:  cioè:  l.^'  la  narrazione  del 
fatto  co'  suoi  motivi;  2.*  la  supplica  cioè  di  ciò .  che  si  chiede  in  base 
ai  motivi  medesimi  ;  3.o  la  conclusione  ossia  la  risposta  del  Papa  nella 
quale  propriamente  consiste  il  rescritto. 

Finalmente  in  quanto  alla  terza  condizione  generale  pel  vaiore 
dei  rescritti  stabiliamo  dapprima  che  la  forma  del  rescritto  è  doppia, 
interna  ed  esterna.  Della  forma  interna  non  ce  ne  occupiamo,  ridu- 
ceodosi  alle  tre  parti  del  rescritto,  teste  studiate.  Invece  la  l'orma  e- 
sterna  consiste  in  quei  caratteì*i  meramente  esteriori  che,  secondo  lo 
siile  della  curia  Romana,  sogliono  trovarsi  tanto  nei  rescritti  che  nei 
brevi  e  nelle  bolle.  Lo  studio  positivo  di  questi  caratteri  appartiene 
più  alla  procedura  curiale  che  alla  Cattedra  di  diritto  ecclesiastico. 
Però  a  noi  è  necessario  stabilire  i  motivi  per  cui  un  vizio  nella  forma 
dei  rescritti  può  invalidarli  o  no.  1.°  Adunque  se  il  rescritto  porta 
raschiature  o  simili  difetti  in  luogo  sospetto,  cioè  là  dove  si  contiene 
la  parte  sostanziale  del  rescritto ,  questo  sarà  nullo.  2.^  E'  nullo  se 
porta  un  grave  errore  di  lalinanza  e  diciamo  grave,  perchè,  se  si  tratta 
di  errore  lieve  da  attribuirsi  all'  amanuense  o  a  poca  diligenza  nello 
scrivere,  allora  il  rescritto  non  è  viziato.  3.»  E'  viziato  se  offende  il 
diritto  dei  terzi,  già  richiesto  dai  terzi  stessi,  a  meno  che  a  questi 
diritti  dei  terzi  non  si  deroghi  con  clausole  speciali,  il  che  però  si 
avvera  solo  quando  vi  è  ragione  di  pubblica  utilità  iuxta  apoftegma: 
lus  tertii  juri  pubblico  posponilur.  L^  Son  viziati  finalmente  quando 
non  muniti  delle  clausole  derogatorie,  oppure  quando  sono  contrarli 
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generali  dai  semplici  rescritti,  che  le  costituzioni  generali,  contrarie 
al  diritto  Comune,  col  solo  fatto  che  vengono  pubblicate  derogano  il 
diritto  stesso,  mentre  il  rescritto  non  può  derogarlo  senza  la  suddetta 
clausola  derogatoria. 

Stabilito  in  questo  modo  il  valore  dei  rescritti,  ricordiamo  le  cause 
per  le  quali  può  cessare  un  rescritto:  1."  Cessa  per  la  morte  di  colui 
che  r  ha  concesso,  a.*"  Per  la  revoca  (altane  dalla  competente  autorità. 
3.®  Per  la  rinunzia  fattane  da  colui  al  quale  tu  concesso  il  rescritto. 
4.0  Ogni  rescritto  cessa  scaduto  il  tempo  prefìnito  nel  rescritto  me- 
desimo e  stabilito  ad  arbitrio  del  Delegato ,  salvo  la  proroga  che 
se  ne  potrebbe  fare  di  consenso  delle  parti.  In  quanto  però  alla  prima 
causa  della  cessazione  dei  rescritti,  o  per  alcuni  rescritti  soltanto, 
bisogna  avvertire  che  se  sono  rescritti  di  giustizia  ei  res  eBt  adhuc 
integra,  cioè  che  ancora  dura  la  causa,  non  cessa  il  rescritto  per  la 
morte  di  chi  lo  concesse.  In  quanto  air  esecuzione  dei  rescritti  essa 
vien  tatta  o  per  mezzo  di  esecutori  semplicemente  detti,  o  per  ese- 
cutori misti:  quando  air  esecutore  se  si  dà  anche  il  diritto  d*  investi- 
gare sul  merito  della  persona  a  cui  è  concesso  il  rescritto,  allora  si 
chiama  esecutore  misto  ;  quando  invece  si  commette  puramente  e  senn- 
plicemente  di  eseguire  il  rescritto  senza  investigazione  ed  esame,  allora 
si  chiama  semplicemente  esecutore.  Del  resto  in  quanto  a  questi  re- 
scritti ed  ai  criterii  per  T  esecuzione  dei  medesimi  bisogna  consultare 
alcune  regole  di  Cancelleria  che  lasciamo  alla  procedura. 

§8.0 

Sussidii  del  dritto  ecclesiastico  —  Ragione,  autorità^  storia, 

aforismi  giuridici. 

Dalla  enunciazione  di  questo  paragrafo  si  vede  come  non  si  parli 
di  fonti,  ma  d*  alcunché  di  medio  tra  quelli  e  le  leggi  da  esse  rica- 
vate. Difatti,  il  vincolo  comune  che  rannoda  tutte  le  umane  conoscenze, 
il  bisogno  della  unità  sistematica  nella  scienza,  ha  detto  il  celebre 
Vito  Pomari  nella  sua  armonia  universale,  tu  sentito  tìn  da'  tempi 
remoti  e  proclamato  non  solo  per  le  scienze  morali,  ma  sinanco  per 
le  fisiche.  Onde  il  Vecchio  di  Coo  ebbe  a  dire:  consensus  unus,  con- 
pententia  omnia. 
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E  Daate  canta  : 

«  Xjt  cose  tutte  quante 
«  Hanno  ordine  in.  lozo;  e  questa  è  forma 
«  Che  l'universo  a  Dio  &  simigllante  ». 

Il  quale  stupendo  concetto  trovò  eco  pienissima  in  Bacone  da 
Yerulamio  ;  quando  disse  :  comune  scientiarum  vinculum. 

Se  dunque  è  un  principio  inoppugnabile  che  la  scienza  del  di- 
ritto vuole,  al  pari  di  ogni  altra ,  considerarsi  nei  rapporti  con  le 
altre  scienze  e  nelle  intime  relazioni,  veniamo  ad  enumerarne  i  varii 
sussidii. 

Primo  è  la  ragione,  ossia  la  Qlosofia  la  quale  costituisce  ad  un 
tempo  la  base  ed  il  sussidio  di  ogni  legislazione.  Infatti  essa  fa  co- 
noscere il  nesso  tra  le  diverse  leggi ,  assoda  la  specie  dei  fatti  di 
cui  si  tratta  nelle  questioni  più  difficili,  scioglie  le  difficoltà ,  sia  in- 
vocando i  casi  paralleli  o  consimili,  sia  interpetrando  la  mente  del 
legislatore.  Di  più  la  ragione  è  quella  per  la  quale  desumiamo  i 
principii  fondamentali  del  giusto^  dell'  onesto  e  per  la  quale  i  canoni- 
sti possono  non  essere  travolti  in  errore  per  eccesso  o  per  difetto. 
La  ragione  filosofica  è  tanto  più  necessaria  oggidì  nello  studio  del 
drillo  per  le  quistioni  così  dette  internazionali ,  o  diritto  delle  genti 
ii)  nome  del  quale  vedesi  oggidì  delle  leggi  ingiuste  e  molte  viola- 
zioni dei  più  sacri  principii  di  dritto.  Certo  fra  gii  uomini  di  qua- 
lunque nazione  vi  sono  alcuni  principii  e  dritti  immutabili ,  i  quali 
debbono  venire  osservali  e  rispettati  sempre  con  criterio  per  Tintel- 
tigenza  dei  doveri  e  diritti  dei  singoli  uomini,  e  per  le  relazioni  dei 
diversi  stati  Civili  sia  di  fronte  Y  uno  air  altro ,  sia  di  fronte  alla 
Cliiesa. 

L' autorità  è  pure  sussidio  alla  legislazione  ecclesiastica  e  sotto 
nome  di  autorità  intendiamo  non  solo  quella  che  viene  dagr  impera- 
tori, dai  principi,  dai  magistrati,  giudici,  giureconsulti  ecc.  ;  ma  ezian- 
dio quella  che  risulta  dai  fatti  compiuti  giusto  il  prescritto  delle  leggi 
oppure  da  pubblici  giudizii,  per  esempio  Y  autorità  che  risulta  da  un 
pubblico  istrumento,  da  contratti  stipulati  Regalmente  ecc.  Però  ad 
usar  bene  di  questa  autorità  bisogna  che  si  osservino  alcune  regole: 
Se  il  consenso  fra  gli  autori  è  comune,  allora  la  prova  di  autorità  è 
di  grave  valore,  ma  se  vi  sono  opinioni  contrarie  allora  Tautorità  di 
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ciascuna  parte  vale  tanto  quante  valgono  le  ragioni  da  essa  adotte, 
dandosi  sempre  la  preferenza  a  chi  è  pubblicamente  perito  nell'arte 
sua.  Così  per  esempio  l'autorità  dei  Teologi  nelle  quistioni  di  dritto 
ecclesiastico,  con  quella  dei  canonisti  e  viceversa.  2.  Quando  la  legge 
non  si  spiega  da  se  stessa ,  né  si  può  da  se  stessa  applicare  ai  casi 
particolari,  allora ,  mancandovi  Y  interpetrazione  autentica  può  sosti- 
tuirsi Tautorità  del  giudice  chiamato  a  giudicare  dei  casi  particolari 
ed  allorn  si  Jia  quella  tale  interpetrazione  giudiziale  di  cui  par- 
lammo. 

La  i^oria  fìnalmente  è  altro  sussidio  per  la  legislazione  ecclesia- 
stica la  quale,  come  ogni  altra  legislazione,  si  spiega  e  prende  valore 
eziandio  dalla  varia  disciplina  della  stessa  Chiesa.  Or  questa  disci- 
plina a  noi  r  insegna  la  storia ,  e  questa  conserva  i  monumenti ,  i 
quali  confermano  le  leggi  più  antiche  della  Chiesa  ,  essendo  la  mae- 
stra della  vita,  la  luce  della  verità,  la  messaggiera  dell*  antichità  ,  la 
testimone  dei  tempi ,  come  la  chiamava  Cicerone.  Essa  ci  dice  quali 
siano  le  veri  tradizioni,  i  concilii  legittimi,  le  vere  decretali ,  e  fino 
ad  un  punto  quali  siano  i  libri  canonici  della  Bibbia.  Nullameno  per 
la  lontananza  delle  epoche  a  cui  ci  ricongiungiamo  a  mezzo  della 
storia  e  per  i  progressi  cresciuti  delle  scienze  e  delle  lettere  alla 
storia  è  necessaria  la  critica ,  quale  compagna  indivisibile  e  come 
aiuto  potentissimo;  ma  una  critica  cristiaoa,  anzi  cattolica,  non  esa- 
gerata, né  prò  né  contro ,  in  quello  che  riguarda  la  legislazione  ec- 
clesiastica giusta  le  regole  ultimamente  suggerite  dal  Sommo  Ponte- 
fice Papa  Leone  XIII  nella  lettera  ai  cardinali  De  Luca,  Pitra  ,  Her- 
glieoter. 

§9. 
Aforismi  giuridici. 

Altro  sussidio  per  la  retta  interpetrazione  ed  applicazione  delle 
leggi  ecclesiastiche,  in  che  consiste  la  giurisprudenza,  sono  le  rego- 
le 0  gli  aforismi  del  dritto ,  che  sono  comprese  nella  sapienza  delle 
Decretali.  Noi  qui  ne  tacciamo  la  enumerazione. 

1.^  Beneficium  ecclesiasficum  non  potesl  licite  $ine  institutione  ca- 
nonica obttneri. 
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V  Potsenor  malae  /idei  ulh  tempore  non  praesenbH,  sine  posses- 
sione praescriptio  non  procediti 

3.^  Peccatum  non  dimittitur  nisi  restituatur  ablatum. 

L^  Peccati  venia  non  datur  nisi  correpto. 

5.<»  Nemo  potest  ad  impossibile  obbligari. 

6.^  Privilegium  personale  personam  sequitur  et  extinguiiur  cum 
persona. 

8/  Semel  malus  semper  praesumitur  esse  malns. 

7/  Ratum  quis  habere  non  potest ,  quod  ipsius  nomine  non  est 
gestum, 

9/  Ratihabitationem  retrotrahi  et  mandato  non  est  diAium  com- 
parari. 

10.0  Cum  sunt  partium  jura  (Ascura,  reo  fatnmdum  est  potius 
jwm  arctari. 

11.**  In  judidis  non  est  acceptatio  personarum  kabenda. 

lì.^  Jgnorantia  facti  non  juris  excusat. 

I3.«  Odia  restringi  et  favores  convenit  amptiari. 

H.*"  Decet  concessum  principe  beneficium  esse  mansurum.         ' 

15/  Indultum  a  jure  beneficium  non  est  alieni  auferendum, 

16.0  jy^^  firmatur  tractu  temporis,  quod  de  jure  ab  initio  non 
snbsistiL 

17.0  ^'(^  ^f  gifi^  culpa  qui  rei,  quae  ad  eum  non  pertinent ,  se 
immiscet. 

18.0  Nullus  plunbus  uti  defensionibus  prohibetur. 

19.0  Qfiod  ggjingi  placuit  ampltus  displicere  non  potest. 

20.O  Non  debet  aliquis  alterius  odio  praegravaru 

21.0  Sine  culpa  nisi  subsit  causa  non  est  aliquis  puniendus. 

22.0  Quod  quis  mandato  facit  judicis,  dolo  facere  non  videtur  cum 
habet  parere  necesse, 

23.0  jttofQ  sua  cuilibet  est  nociva. 

24.0  Ea  quae  fiunt  a  judice,  si  ad  eius  non  spectant  officium  vi- 
ribus  non  subsistunt. 

25.0  Scienti  et  consentienti  non  fit  iniuria,  ncque  dolus. 

26.0  Quae  iure  comuni  exorbitant ,  nequaquam  ad  consequentiam 
itint  traenda. 

27.®  Quod  omne  tangi  debet  ab  omnibus  approbari. 

28/  /n  obscuris  minimum  est  sequendum. 
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29/  Eum  qui  certus  est  cerliorari  uUerius  non  opartel. 

30.<^  Non.  licei  actori  quod  reo  licitum  non  existit. 

31.<^  Mutare  consilium  quis  non  potest,  in  alterius  detrimentum, 

32.«  Generi  per  spederà  derogatur,  non  secus. 

33.<>  Plus  senìper  in  se  continel  quod  est  minus. 

34/  Pro  possessore  habetur  qui  dolo  desiil  possidere. 

35.0  Ex  eo  non  debet  quis  frucium  consequi  quod  nisus  extitit 
impugnare. 

36.<>  Cum  quid  prohibetur,  prohibentur  omnia  quae  sequuntur  ex  ilio, 

37.  Pluralis  locutio  duorum  numero  est  contenta. 

38.<>  Imputari  non  debet  ei^  per  quem  non  stat  si  non  facial  quod 
per  eum  fuerat  faciendum. 

39.«  Accessorium  naturam  sequi  congruit  principalis. 

40.®  Qui  tacci  consentire  videtur. 

41,®  7^  qui  tacci  non  fatetur,  sed  nec  uiique  negare  videlur. 

42.0  Inspicimus  in  obscuris  quod  est  veresimiliuSy  vel  quod  pie- 
rumque  fieri  consuevit. 

43.''  Is  qui  in  ius  succedit  alterius  eo  jure,  quo  ille  uti  debebit. 

44.®  Praesumitur  ignorantia,  ubi  sctentia  non  probatur. 

46.®  Locupleiari  non  debet  aliquis  cum  alterius  iniuria  vel  jactura. 

46.®  In  poenis  benignior  est  interpetratio  facienda. 

47.®  Actus  legiiimi  conditionem  non  recipiuni  ncque  diem. 

48.®  Semel  Beo  dicatum  non  est  ad  usus  humanos  ulierius  ira- 
sferendum. 

49.®  Non  praesiai  impedimenium,  quod  de  iure  non  sor  ti  tur  effectum. 

50.®  Cui  licei  quod  est  plus,  licei  uiique  quod  est  minus. 

51.*  Qui  sentii  onus,  sentire  debet  commodum  et  e  contra. 

52."  Qui  prior  tempore  poiior  et  iure. 

35.®  In  re  comuni  poiior  est  eniis  vel  prohibendis. 

54.®  Contro  eum  qui  legem  dicere  potuii  apertius  est  interpeiraHo 
facienda. 

55.®  Non  est  obligatorium  contro  bonos  mores  praesiitum  iura- 
mentum  dolo  facit  qui  petit,  quod  restiiuere  oporiet  eumdem. 

56.  Non  est  in  mora  qui  potest  exceptione  legitima  se  tueri. 

57.®  Quod  ob  graiiam  alicuius  conceditur  [non  est  in  eius  dispen- 
dium  retorquendum. 

58.*  Nullits  ex  Consilio,  dummodo  fraudolenlum  non  fuerii,  obligatur. 
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59."  Ecceptionem  obiieims  non  videtur  de  intentUme  adf>ersaru 
con/iteri. 

00/  Quae  cantra  ius  fiunt  debent  utique  prò  infectis  haberi. 

61/  In  pari  delieto  vel  causa,  potior  est  conditio  possidentis. 

62/  Cum  non  stat  per  eum ,  ad  quem  pertinet,  quo  minus  conditio 
impkatury  haberi  debet  perinde  ac  si  impleta  fuisset. 

63/  Qiu)d  alicui  suo  non  licet  nomine^  nec  alieno  licebit. 

61/  Potest  quis  per  alium,  quod  potest  facere  per  seipsum. 

65/  In  nmlis  promissis  fidem  non  expcdit  observari. 

66/  In  alternativis  debitoris  est  electio ,  et  sufficit  alterum  adim- 
pleri. 

67/  Qui  ad  agendum  admittitur,  est  ad  excipiendum  multo  magis 
admittendus. 

68/  Qui  facit  per  alium  est  perinde  ac  si  faciat  per  semetipsum. 
•  69/  Factum  legitimum  retractari  non  debet ,  licet  casus  postea 
eteniat,  a  quo  non  potuit  inchoari. 

70/  Quod  alicui  gratiose  conceditur ,  trahi  non  debet  ab  aliis  in 
exemplum. 

71/  Frusta  sibi  fidem  quis  postulai  ab  eo  servari,  cui  fidem  a  se 
praestitam,  servare  recusal. 

72/  Delictum  personae  non  debet  in  detrimentum  ecclesiae  re- 
dundare. 

73/  Rationi  eongruit  ut  succedat  in  onere  qui  substituitur  in  ho- 
nore. 

71/  In  argumentum  trahi  nequeunt,  quae  propter  necessitatem  ali- 
(juando  sunt  concessa. 

75/  Nemo  potest  plus  iuris  trasferre  in  alium  quam  sibi  competere 
dignoscatur. 

76/  In  loto  partem  est  dubium  contineri. 

77.®  In  generali  concessione  non  veniunt  ea,  quae  quis  non  esset 
tmsimiliter  in  specie  concessurus. 

78/  Qui  contra  iura  mercatur  bonam  fidem  praesumitur  non 
habere. 

79/  Bona  fides  non  praesumitur^  ut  semel  exactum,  ilerum  exigatur. 

80/  Cum  quid  una  ma  proibetur  alicui  ad  id  alia  non  debet 
admitti. 

81.*  Contraetus  ex  conventione  legem  accipere  dignoscuntur. 
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88.<>  Dafnnum  quod  quis  sua  culpa  sentii  sifn  debet  non  aliis  m- 
putare. 

SS.""  Infamibus  portae  non  pateant  dignitatum. 

8i.®  Certum  est  quod  is  committit  in  legem ,  qui  legis  verha  com- 
pleclens  cantra  legis  nititur  voluntatem. 

85.0  Fraus  et  dolus  nemini  patrocinavi  possunt. 

86  .<^  Nemo  malus  nisi  probetur, 

87.^  Utile  per  inutile  non  dehet  vitiari. 

88.<>  lus  tertii  juri  pubblico  posponitur. 

89.^  Dtspensatio  non  est  ex  iis  quae  competunt  ei  non  prohibeantur, 
sed  est  ex  eis  quae  non  compentunt  nisi  concedantur. 

90.  Beneficium  propter  ufficium, 

91.^  Est  simplex  cappellania  deficiente  Ordinarii  eonsensu. 

92.^  Forma  vestum  est  indictum  morum, 

93.»  Res  per  quascumque  causas  nascitur  per  easdem  dissolvitur. 

9L^  Quod  a  principio  non  subsistit  tractu  temporis  non  conva- 
lescit. 

95.^  Mendax  praecàtor  carere  debet  impetratis. 

96.^  Decretum  necessitatem  facit,  exortatio  {idesl  consilium)  liberam 
voluntatem  excitat. 

91.^  Eius  est  legem  int^petrari,  cujus  est  condere. 

98.0  Quod  est  illicitum  lege  neccssitas  facit  licitum. 

99.0  Yerbis  clarts  non  est  movendo  volutatis  quaestio. 
lOO.o  Lex  superioris  per  inferiorem  tolli  non  potest. 

§10. 
Del  Giuscivile  Romano. 

Se  invochiamo  anche  il  Giuscivile  Romano  come  fonte  del  drillo 
canonico  si  è  perchè  molte  leggi  dei  dritto  Canonico  furono  desunte 
dal  Birillo  Romano  segnatamente  dai  Codici  di  Teodosio  e  di  Giu- 
stiniano; e  perchè  ancora,  quando  il  dritto  canonico  tace  su  certe 
cause  ecclesiastiche,  si  deve  ricorrere  al  diritto  Romano  per  risol- 
verle, come  praticò  ed  insegnò  S,  Gregorio  Magno  nella  sua  lettera 
a  Giovanni  Difensore,  e  dietro  lui  altri  Pontefici  ;  giusta  la  Glossa, 
causa  ecclesiae  debet  decidi  per  ius  Civile  in  defeclu  eanonum.  V  UQO  e 
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Taltro  dritto  si  aiutano  a  vicenda  quantunque  il  Phillips  non  Tammetta 
come  fonte.  Si  deve  riflettere  però  di  non  adattare  alla  rinfusa  queste  leggi 
del  Diritto  Romano  nelle  cause  ecclesiastiche ,  giacché  talune  leggi 
del  Codice  Civile  Romano  furono  approvate  ed  inserite  nei  sacri  ca- 
noni, ma  altre  furono  riprovate  ed  emendate ,  ed  altre  pretermette. 
Le  prime  hanno  valore  nel  toro  ecclesiastico ,  perchè  ia  Chiesa  le 
fece  sue. 

Tali  sono  le  leggi  negl*  impedimenti  della  Cognazione  legale  e 
spirituale,  sull'esperimento  triennale  in  materia  d'impotenza;  il  S. 
libro  delle  Decretali ,  riflettente  ì  giudizii ,  tolto  in  gran  parte  dal 
giuscivile;  le  divisioni  dello  stato  degl' individui — in  liberi  e  schiavi — 
legittimi  ed  illegittimi — puberi  ed  impuberi — minori  e  maggiorenni  ec. 

Le  seconde  ossia,  le  riprovate,  non  hanno  alcun  valore,  come 
quelle  che  sancivano  il  concubinato,  il  divorzio,  l' infedeltà  negli  spon- 
sali, le  nozze  dei  cugini ,  le  usure  propriamente  tali ,  le  prescrizioni 
in  mala  fede,  V  uccisione  dell'adultero  commesso  dal  marito  o  dal 
padre.  Che  se  talune,  poco  religiose,  furono  emendate,  valgono  dopo 
Femenda,  come  i'  immunità  da  intamia  della  vedova ,  che  passa  ad 
altre  nozze  entro  Tanno  del  lutto  ;  la  validità  dei  matrimonii  contratti 
dai  figli  e  dai  servi  senza  il  consenso  dei  rispettivi  genitori  e  pa- 
droni ;  l'obbligo  dei  genitori  di  sostentare  anche  i  flgliunli  illegittimi 
l'obbligo  di  osservare  nei  contratti  il  giuramento  irrito  per  sola  leg- 
ge umana. 

Quanto  poi  alle  leggi  Romane,  come  ancora  quelle  degli  altri 
Siali,  né  approvate,  né  riprovate,  ma  pretermesse,  ovvero  passate  in 
consuetudine  e  non  avverse  ai  sacri  canoni  si  devono  ritenere  per  ta- 
citamente approdate  e  spiegano  forza  anche  nel  foro  ecclesiastico. 

§1.' 

Origine  dei  Canoni. 

La  rivelazione  è  la  base  di  tutto  il  diritto  canonico;  è  da  tale 
tonte  che  nasce  la  tradizione  e  la  scrittura;  é  da  tale  fonte  che  de- 
rivano le  prescrizioni  degli  apostoli  e  dei  primi  pastori.  Da  tal  fonte 
deriva  tutta  la  ecclesiastica  legislazione.  I  primi  fedeli  docili  alla  voce 
dei  pastori  esprimono  nei  loro  costumi  semplici  e  pii  la  perfezione 
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del  cristiano  in  pratica  e  la  dichiarano  possibile  col  fatto.  Scemato 
il  primitivo  fervore ,  e  cresciuto  immensamente  il  numero  dei  fedeli 
si  fa  sentire  la  necessità  della  Chiesa  di  prescrizioni  e  di  regole,  e 
i  Papi  e  i  Vescovi  si  accingono  in  concilio  all'opera  salutare  e  co- 
minciano a  sanzionarsi  canoni.  Poco  è  giunto  a  noi  di  ciò*  che  per 
altro  la  storia  testifica  esservi  stato  nei  primi  due  secoli,  ma  che 
non  propriamente  materia  di  Dritto.  Al  terzo  secolo  abbiamo  tre  let- 
tere di  Cornelio  (251)  due  a  S.  Cipriano,  una  a  Fabio  d' Antiochia  ; 
qualche  brano  di  lettera  di  Dionisio  Papa;  tutto  il  resto  perduto.  La 
collezione  del  4  e  5.  secolo  cominciò  col  concilio  Niceno  (325)  di 
cui  abbiamo  il  simbolo  contro  Ario  e  18  canoni  disciplinart.  Ante- 
riori al  Niceno,  sono'  varii  concilii  particolari  di  Arles,  dell' Ancirano, 
del  Neocesarense.  Dal  Niceno  al  Costantinopolitano  l.^  abbiamo  l'An- 
tiocheno (332) ,  il  Cartaginese  (338),  iP  Laodiceno  (381) ,  il  Sardicese 
(347),  di  Saragozza  nel  (381).  A  Roma  il  così  detto  synodus  ^oma- 
norum  del  clero  romano,  nel  quale  Siricio  risponde  a  varie  domande 
del  clero  delle  Gallie.  Il  Sinodo  Irlandese  composto  di  S.  Patrizio  e 
due  Vescovi.  Il  concilio  di  Tours  (460);  due  di  Roma  tra  il  (465)  al 
(499)  gli  unici  che  hanno  forse  carattere  di  Concilio.  Nell'oriente 
non  si  hanno  nel  5.  secolo  che  due  concilii  generali,  cioè  l'Efesino  e 
il  Calcedonese. 

Ciò  riguarda  i  Concilii,  ma  oltre  a  questi  sono  da  annoverare  le 
numerose  costituzioni  dei  Papi.  Oltre  quelle  di  GiuUo  1.  (^52j,  di 
Papa  Liberio  (355);  di  Damaso  (884;  ;  di  Anastasio  (401)  conservate 
in  gran  numero  ;  ne  abbiamo  4  di  Innocenzo  I  an.  (417)  ;  Bonifacio 
I.  (422;;  Sisto  (440);  le  124  di  Leone  il  grande  nel  (461),  quelle  d'  I- 
lario,  di  Simplicio,  di  Felice  IL,  di  Gelasio  (496)  di  Anastasio  IL,  di 
Simmaco  (414);  e  poi  le  80  di  Ormisda. 

A  tutto  questo  Corpo  di  leggi  bisogna  aggiungere  le  leggi  riguar- 
danti la  disciplina  fatta  da  Imperatori  Cristiani,  conservate  nel  Codex 
Theodosianus,  accresciuto  assai  dalle  collezioni  giustinianee  ;  e  si  cono- 
fecerà  da  ciò  qual  patrimonio  di  dritto  scritto  esistesse  già  nel  secolo  V 
e  il  bisogno  di  raccoglierle  in  collezioni. 

Premesse  queste  cose,  veniamo  alle  collezioni  del  dritto.  In  que- 
sta materia  noi  seguiremo  in  tutto  il  Phillips,  anzi  faremo  un  com- 
pendio di  quanto,  ne  scrisse.  Egli  ha  consultato  le  più  insigni  e  re- 
centi opere  in  tale  materia,  egli  ha  letto  i  più  eruditi  uomini  e  ne 
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ha  profondamente  discusso  V  argomento.  Noi  gli  tributiamo  quest'  o- 
maggio  di  lode  e  qui  ci  varremo  delle  fatiche  di  lui. 

J^rime  Collezioni  Greche  e  Latine. 

La  prima  collezione  propriamente  detta  di  leggi  ecclesiastiche  da 
formare  l'embrione  del  jiiis  canonico  quasi  leggi  statutarie,  cioè,  che 
non  solo,  come  nei  primi  secoli,  nel  magistero  orale  dei  Pastori,  nel- 
r osservanza  e  consuetudine  dei  fedeli  lessero  comprese,  è  la  colle- 
zione greca,  d'incerto  autore;  collezione  che  comprende  136  canoni 
distribuiti  così: 

S6  del  Concilio  di  Nicea;^25  di  quello  di  Ancira;  14  di  quello 
di  Neo-Cesarea;  20  del  Gangrese;  2o  deirAntiocheno;  29  di  Laodiceno; 
e  3  del  1.®  Eucomenico  di  Costantinopoli.  Detta  collezione  autorevo- 
lissima tu  poi  accresciuta  Ano  a  comprendere  207  canoni,  e  formò 
la  2,*  collezione.  Nell'anno  560  uscì  una  nuova  collezione,  più  copiosa, 
illustrata  magistralmente  da  Giovanni  detto  Scolastico.  Costui  essen- 
dosi intruso  nella  sede  Constantinopolitana,  miee  fuori  il  {suo  Nomo- 
canone,  ossia  codice  in  cui  i  canoni  ecclesiastici  sono  congiunti  alle 
leggi  imperiali,  e  fu  la  3.^  collezione. 

Nel  secolo  7.«»  uscì  la  4.*  collezione  greca,  comprendente  oltre 
i  canoni  delle  collezioni  precedenti,  anche  i  102  dell'illegittimo  Con- 
cilio Trullano  e  alcuni  canoni  Africani  che  favorivano  gli  errori  dei 
ribattezzanti.  Finalmente  nell'anno  879  venne  in  luce  la  collezione  di 
Fozio,  il  quale,  oltre  i  canoni  del  II.  Concilio  di  Nicea,  vi  aggiunse 
quelli  di  due  conciliaboli  da  lui  presieduti  ed  elaborò  il  suo  Nomo- 
canone,  che  godette  sempre  grande  credilo  presso  i  Greci. 

Da  ciò  chi  non  inferisce  che  tali  collezioni  siano  sospette  tanto 
da  parte  degli  autori,  usurpatori  entrambi  della,  sede  costantinopoli- 
tana, favoreggiatori  dello  scisma,  adulatori  Cesarei;  quanto  per  la  ma^ 
teria  che  in  gran  parte  consta  di  leggi  riprovate  dalla  Chiesa  ed  altre 
sancite  allo  scopo  di  promuovere  lo  scisma. 

La  prima  collezione  autentica  della  Chiesa  Latina  è  quella  di  Dio- 
lùsio ,  detto  il  piccolo  ma  sommo  per  pietà  e  per  dottrina.  Egli  fece 
la  sua  collezione  sul  cominciare  del  O.""   secolo  e  la  divise  in  due 
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parti.  La  1.^  comprende  50  canoni  degli  Apostoli,  i  canoni  del  Codi- 
ce adoperato  dai  Padri  Galcedonesi,  i  canoni  del  medesimo  Concilio, 
tranne  T ultimo  che  uguaglia  al  Papa  il  Vescovo  di  Costantinopoli, 
non  ricevuto  mai  dai  Latini,  abbraccia  i  canoni  del  Concilio  di  Sar- 
dica  e  di  varii  Concilili  Africani.  La  2.^  parte  contiene  le  Decretali 
dei  Santi  pontefici  da  Siricio  ad  Anastasio  IL  (385-.498J.  Ora  questa 
collezione  quantunque  compilata  da  un  privato  ebbe  autorità  pubbli- 
ca, giacché  essa  fu  sempre  ricevuta  ed  approvato  dalla  Chiesa  Ro- 
mana e  donata  dal  Papa  Adriano  al  vincitore  dei  Longobardi  Carlo 
Magno,  quando  tu  incoronato  a  Roma.  Dopo  di  questa  venne  fuori 
l'altra  celeberrima,  compilala  da  Sant'  Isidoro  di  Siviglia  e  Dottor  di 
S.  Chiesa,  od  almeno  per  suo  ordine,  Fu  pubblicata  fra  il  633  e  636 
e  come  la  Dionfsiana,  si  divide  in  due  parli,  collo  stesso  metodo  della 
prima. 

Qui  giova  avvertire  che  sul  finire  del  IX  secolo  usd  un*  altra 
collezione  che  passò,  sotto  il  pseudonimo  di  Isidoro  il  mercante,  detto 
volgarmente  il  peccatore.  Questa  collezione  che  presenita  i  50  primi 
canoni  apostolici;  i  decreti  dei  Concilii  greci  e  latini,  le  D<5cretali  da 
S.  Clemente  I  fino  a  San  Gregorio  Magno ,  non  è  né  autentica,  né 
sincera;  fu  eminentemente  ipocrita,  giacché  per  7  secoli  seppe  giuo- 
care  la  buona  fede  e  rautorilà  dei  Teologi  e  dei  Canonisti  e  gli  stessi 
Concilii  da  non  lasciare  Y  ombra  del  sospetto  circa  la  verità  dei  do- 
cumenti. Alcimi  Tattribuiscono  ad  un  tale  Gigaro,  Vescovo  di  Magon- 
za;  chi  ad  Ebron  Arcivescovo  di  Reims;  chi  Tattribuisce  ad  un  certo 
Spagnuolo  ecc.  Accanto  alla  materia  del  libro,  é  un  amalgama  di  gè-- 
nuinOy  di  suppositizio,  di  apogrifo ,  e  di  interpolato.  Genuino  sono  le 
Decretali  desunte  dal  Codice  Dionisiano.  Suppositizie  e  coniate  dall'au- 
tore sono  quasi  tutte  le  lettere  Pontificie  da  S.  Clemente  sino  a  Si- 
ricio (90-386J  ed  altre  non  poche  di  Siricio  fino  a  S.  Gregorio  Magno 
(385-590).  Gli  atti  del  Concilio  Romano  sotto  Giulio  I  e  quelli  del 
Concilio  V  e  VI  sotto  Papa  Simmaco.  Apogrofi  sono  i  documenti,  che 
fatte  da  ignote  persone,  vengono  falsamente  attribuite  a  Papi.  Inter- 
polati sono  i  passi  che  si  trovano  presso  il  Mercante  allungati  con 
capricciose  e  cervellotiche  aggiunte.  Avventizii  i  due  ultimi  capi  della 
lettera  di  Papa  Virgilio  a  Profuturo.  Il  primo  che  scoperse  la  frode 
di  questa  apogrifa  collezione ,  dopo  i  legittimi  sospetti  del  Canonico 
Parigino  Pietro  Comeston^  fu  il  Cardinale  Cusano  che  fiori  nella  metà 


bl  mRITTO  cANomco  8r 


del  seeolo  XY.  ]>opo  di  costui,  siccome;  facile  est  inventis  addere,  al- 
tri ne  mostrarono  l'impostura  coi  seguenti  argomenti:  ì.°  il  prudente 
silenzio  dei  primi  otto  Concilii  Ecumenici,  degli  antichi  Padri  e  scrit- 
tori, non  che  dello  stesso  Dionisio,  il  Piccolo,  diligentissimo  raccogli- 
tore, intorno  alle  Decretali  di  molti  Papi  da  Clemente  airingiii,  por- 
tato nella  collezione  di  cui  è  parola  Ì9  L'attribuirsi,  che,  ivi  si  fa  con 
evidente  isbaglio  cronologico,  a  S.  Isidoro  Vescovo  di  Siviglia  la  rac- 
colta di  8  Concilii  di  Toledo  dal  V  al  XIII  mentre,  quando  questi  fu- 
rono celebrati,  egli  era  già  morto.  S.''  GF  inventati  vocaboli  di  Arcifla- 
mini,  e  di  Flamini,  non  usati  mai  dalla  Chiesa;  i  nomi  di  primati  e 
di  arcivescovi  che  non  erano  in  uso  presso  gli  antichi  pontefici,  !.• 
Il  Bominarvisi  Consoli,  che  mai  non  furono  consoli  o  noi  furono  in  quel 
tempo  in  cui  sarebbero  state  scritte  le  lettere.  5."  Lo  stile  barbaro 
e  rozzo  e  sempre  uguale  e  monotono  delle  supposte  Decretali,  che 
mirabilmente  contrasta,  sia  coir  aureo  stile  dei  primi  secoli,  sia  col- 
ia varietà  degli  scrittori,  diversi  per  indole,  genio,  età.  Se  dunque  per 
6  secoli  fu  tenuta  in  credito  tale  collezione  si  spiega  per  diverse  ra- 
gioni :  1.°  Per  non  contenere  essa  alcun  che  contrario  alla  fede  ed 
ai  l)udni  costumi.  %/"  Nulla  contrario  alla  disciplina  della  Chiesa,  pe- 
rocché Fautore  sarebbe  stato  ben  malaccorto  se  avesse  sperato  di 
far  passare  per  veridica  la  sua  collezione  contenente  una  disciplina 
contraria  alle  consuetudini  del  suo  tempo;  3.<>  Colla  barbarie  dei  tempi 
che  copriva  di  caligine  le  cristalline  fonti  del  sapere.  L'accettazione 
e  l'uso  di  un  secolo  bastò  da  sé  per  allontanare  anche  V  ombra  nel 
sospetto  di  frode  in  quest'opera  malaugurata.  L'autore  però  ebbe  nel 
compilarla  due  fini  egoistici,  uno  di  provvedere  all'  indennità  dei  Ve- 
scovi, l'altra  di  stabilire  i  Primati  che  agguaglia  ai  Patriarchi. 

§  3.0 

Collezione  Grazianea.  . 

Per  decMreto  di  Graziano  viene  una  collezione  dì  canoni  la  più  ce- 
lebre e  ricca  di  tutte  le  precedenti ,  fatta  da  Graziano  monaco  bene- 
dettino e  da  lui  pubblicata  nel  1151.  Egli  divise  l'opera  intera  in  tre 
parti:  la  prima  consta  di  101  Distinzioni»  Ogni  distinzione  abbraccia 
più  canoni  o.Capi.  Vi  si  tratta  degli  elementi  del  dritto  Canonico,  dei 
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Chierici  e  dei  loro  ufBcii*  La  2.^  è  divisa  in  36  cause ,  le  cause  in 
quislione,  le  quistioni  in  canoni.  Vi  si  espongono  principalmenle  i 
giudizii  ecclesiastici.  La  3.^  si  divide  come  la  l.'^  in  distinzione  e  ca- 
noni e  in  essa  si  parla  delle  cose  sacre,  per  lo  che  venne  da  lui  in- 
titolata De  Consecratione.  Nel  citare  il  canone,  talora  si  suole  porre 
il  solo  numero  d'ordine  come  Can.  5;  talora  la  parola  iniziale  del  ca- 
none stesso  come  Can.  Miramur;  e  talora  l'uno  e  l'altro  Can.  Miramur 
5.  Senonchè  giova  avvertire  che  in  opera  di  tanta  mole,  tuttoché  latta 
coscienziosamente  non  mancarono  di  molti  errori:  spesso  errati  nomi 
di  città,  di  Provincie,  di  Concilii,  di  Pontefici,  di  Padri,  citazioni  ine- 
satte ed  apocrife,  testi  corrotti  e  mutilati.  Per  questo  fu  che  il  sommo 
Pontefice  Pio  IV,  Pio  V  e  Gregorio  YIII  ne  procurarono  diligente 
emenda  e  a  tal  uopo  nominarono  una  Commissione  di  eletti  perso- 
naggi che  furono  chiamati  correttori  Romani.  Questi  dopo  una  cura 
solertissima  arrivarono  a  purgarla  in  parte,  giacché  posteriormente 
subì  altre  correzioni; 

Quanto  poi  alla  forza  giuridica  di  tal  Decreto  di  Graziano  di- 
ciamo che  se  si  riguardi  l'autore  non  ha  forza  legale,  perchè  questi 
era  una  persona  privata  e  come  tale  lo  compose.  In  quanto  alla  Pon- 
tificia approvazione,  che  sola  poteva  rendere  legale  l'opera  di  un  pri- 
vato, diciamo  con  Benedetto  XIV,  che  quantunque  i  Pontefici  curassero 
la  correzione  del  Decreto,  non  gli  diedero  giammai  forza  di  legge. 
Epperò  tutto  ciò  che  in  esso  si  contiene  ha  tanto  di  autorità,  quanta 
ne  avrebbe  avuto  per  sé  stesso,  se  mai  non  fosse  stato  inserito  nella 
collezione  Grazianea. 

§.  L^ 

Collezione  di  Gregorio  IX,  del  sesto  delle  Decretali 
Delle  Clementine,  delle  Extramganti. 

La  collezione  di  Gregorio  IX  è  di  massima  importanza.  Dopo  il 
Decreto  di  Graziano,  si  pubblicarono  altre  Decretali,  si  celebrarono 
altri  Concilii  come  il  Lateranese  III  e  IV,  cose  tutte  che  Gregorio  IX 
raccolse  in  nuovo  corpo  di  dritto  e  fu  diviso  in  cinque  collezioni.  La 
1.*  di  Bernardo  Circa,  Vescovo  di  Faenza;  la  2.»  di  Giovanni  detto  il 
Yallese;  la  3.*  e  la  4.*  del  sommo  giurista  e  teologo  Innocenzo  III 
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e  la  5.*  dì  Onorio  HI  e  così  nel  1236  pubblicò  la  sua  collezione  che 
passa  sotto  il  nome  di  Decretali  di  Gregorio  IX  giovandosi  a  tanta 
impresa  dell'opera  di  S.  Raimondo  da  Pegnafor,  personaggio  sommo 
per  pietà  e  dottrina.  In  questa  collezione  furono  adunate  tutte  quelle 
altre  che  lo  stesso  Pontefice  volle  conservassero  forza  di  legge.  Onde 
la  collezione  Gregoriana  è  autentica,  perchè  munita  delFautorità  del 
Papa,  epperò  ogni  e  singola  sua  parte,  vogliasi  tratta  dai  Decreti  Pon- 
tifìcii, o  da  Concilii  sia  generali,  sia  particolari ,  0  da  padri  0  da 
qualsiasi  altro  scrittore,  gode  autorità  di  legge  per  tutta  la  Chiesa. 

Dopo  Gregorio  IX  fu  pubblicata  una  raccolta  di  nuove  Decretali, 
emanate  dopo  la  collezione  Gregoriana ,  contenendo  ancora  i  canoni 
sanciti  nei  due  Concilii  di  Lione;  il  1.^  celebrato  nel  1245,  sotto  In- 
nocenzo IV  e  il  S.^  nel  1271,  sotto  Gregorio  X.  Le  ordinò  Bonifacio 
Vili  nei  1298,  le  munì  della  sua  autorità  e  l'aggiunse  ai  5  libri  della 
collezione  Gregoriana,  quasi  appendice  e  complemento  di  questa.  Que- 
sta collezione  passa  sotto  il  titolo  di  6.^  Libro  delle  Decretali  (perchè 
6."^  dopo  i  5  di  Gregorio  IX)  e  nel  citarla  si  nota  in  6. 

Col  nome  di  Clementine  si  chiama  la  collezione  di  Clemente  V 
comprendente  le  sue  decretali  e  i  canoni  del  Concilio  di  Vienna  da 
lui  presieduta  nel  1316.  Le  diede  autorità  il  suo  successore  Giovanni 
XXII  e  se  ne  citano  i  capi  col  titolo  ex  Clemet: 

Col  nome  di  extravaganii  si  chiamano  altre  due  collezioni:  La  1.* 
comprende  solo  le  20  decretali  di  Giovanni  XXII  e  si  cita  extrav.  es. 
gr.  Cum  inler  nonnullos  Ioan  XXII.  La  2.»  comprende  le  Decretali  di 
25  Pontefici ,  da  Urbano  IV  fino  a  Sisto  IV  (1261-1471;  e  si  cita 
Extrav.  es.  g.  Rem  non  novam  inler  Commun,  ossia  delle  exlravaganti 
commu:  Si  denominano  così  perchè  sono  fuori  della  collezione  Gre- 
goriana, come  le  Decretali  fuori  del  Decreto  di  Graziano  si  chiamano 
anch'esse  extravaganii  Le  due  prefate  collezioni  furono  fatte  da  auto- 
re incerto  ma  sortirono  forza  giuridica  dai  Papi.  Da  ciò  s' inferisce 
che  il  Corpo  del  Diritto  Canonico  si  compone  delle  .  ultime  cinque 
collezioni,  vale  a  dire  delle  Decretali  di  Gregorio  IX ,  del  6.®  delle 
Decretali,  delle  Clementine  e  delle  due  Extravaganti.  Poiché  quanto 
fu  prima  raccolto  0  non  ebbe  forza  di  legge,  0  se  l'ebbe  fu  poi  abro- 
gata, dacché  non  fu  inserito  nella  collezione  Gregoriana.  Questo  è  il 
(>)rpo  del  Diritto  Comune  le  cui  leggi  possono  essere  derogate  anche 
dagli  statuti  e  dalle  consuetudini  particolari  dei  varii  luoghi,  purché 
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siano  statuti  e  consuetudini  ragionevoli,  come  assevera  Bonifacio  Vili 
nella  sua  celebre  Costituzione  (cap.  Licet.  de  ConsliL  in  6). 

§  5.« 

Delle  rubriche,  dei  Sommari  e  delle  Glosse, 

Le  rubriche  sono  le  intitolazioni  dei  Capi  e  si  chiamavano  così 
perchè  un  tempo  si  scrivevano  a  caratteri  rossi  :  esse  sono  di  due 
specie,  precettive,  e  non  precettive.  Le  prime  diconsi  quando  presen- 
tano un  senso  compito,  es.  gr.  questa  Ne  sede  vacante  aliquid  inno- 
vetur;  e  queste  hanno  forza  di  legge,  perchè  portano  lo  stesso  testo 
della  legge.  Le  seconde  diconsi  non  precettive  quando  non  hanno  un 
senso  compito  v.  g.  De  Constitutionibus  —  De'  Testamentis  etc. 

I  Sommarii  sono  brevi  e  concise  esposizioni  di  canoni  compresi 
sotto  i  tiloh:  V.  g.  sotto  il  titolo  De  praescriptione  ;  il  sommario  può  dire: 
praescripHo  sit  in  bona  fide,  non  interrupla,  post  tantum  temporis  etc. 

Le  Glòsse  poi  sono  interpetrazioni  o  commenti  dei  canoni  che  si 
pongono  in  margine  al  testo  e  che  servono  per  ispiegarli.  Sì  i  som- 
marli che  le  glosse  sono  utilissimi,  sia  per  Tintelligenza  dell'  ordine, 
sia  per  quelle  delle  cose  ordinate.  Tuttavia  non  hanno  fo^za  legale, 
perchè  sono  aggiunte  da  private  persone. 


CAPITOLO  VII. 

Dei  Concordati  —  Questione  Giuridica  —  Numero  di  essi. 

A  dare  un'esatta  idea  dei  Concordati  che  costituiscono  un  fonte 
sussidiario  del  Diritto  Canonico,  giova  primo  trattare  della  loro  ori- 
gine storica,  di  poi  della  loro  intrinseca  forza  e  natura  nella  questione 
giuridica  e  valore  di  essa. 

La  voce  concordato  può  prendersi  in  senso  largo  e  indica  con- 
venzione tra  un  prelato  e  un  governo  secolaresco,  o  tra  due  prelati, 
aventi  per  oggetto  di  regolare  i  diritti  delle  parli  in  ordine  a  cose 
spirituali.  In  senso  stretto  e  tecnico  è  un  trattato  del  Papa  in  quanto 
capa  della  Chiesa  coi  principi  o  governi  civili,  per  cose  spirituali.  Un 
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decreto  Conciliare  fatto  alla  presenza  delFiinperatore,  una  risoluzione 
(li  dieta  coH'ordine  dei  prelati,  non  è  dunque  un  concordato.  E'  però 
questo  una  conseguenza  del  primato,  un  diritto  legato  strettamente 
col  medesimo,  non  una  ferita  alla  gerarchia,  siccome  molti  canonisti 
deplorano ,  né  un'  arte  subdola  d' ingrandimento  di  Papale lautorità  ; 
come  malignano  i  Febroniani,  i  gallicani  e  protestanti. 

Si  è  mollo  acremente  disputato  se  tale  trattato  abbia  o  no  ra- 
gione di  vero  contratto  bilaterale^  o  di  semplice  concessione.  La  forma 
di  siffa^tto  trattato  con  la  firma  delle  parli  contraenti,  la  qualità  delle 
persone  che  contraggono  costituiti  in  suprema  potestà  ciascuno  nel 
suo  campo,  Toggetto  che  suole  essere  di  cose  miste  ordinariamente 
giacché  talora  anche  le  cose  puramente  spirituali  entrano  siccome 
materia  nel  Concordato ,  per  es:  la  nomina  dei  Vescovi) ,  lo  ha  fatto 
ritenere  da  alcuni  — r  non  escluso  il  Vecchiotti  —  come  vero  patto  bi- 
laterale, non  temporaneo  e  personale  ma  reale  e  perpetuo,  da  osser- 
varsi scrupolosamente  da  ambo  le  parti.  Altri  però  concedendo  ciò 
nei  concordati  coi  principi  cattolici  supremi,  reputati  come  capi  delle 
loro  chiese,  e  patteggianti  in  forza  di  dritto  internazionale  ecclesia- 
stico, negano  risolutamente  il  Concordato  essere  patto  coi  principi 
cattolici. 

La  ragione  fondamentale  di  tale  sentenza  è  la  natura  della  Chiesa, 
madre  del  principe  fedele  figlio;  la  totale  indipendenza  della  slessa 
Chiesa  anche  nelle  cose  miste,  per  la  prevalenza  che  ha  il  rispetto 
spirituale  sul  temporale,  e  la  totale  dipendenza  filiale  del  principe. 
Oueste  relazioni  non  si  cangiano  allorché  si  viene  a  patti  e  si  con- 
corda ;  e  però  tolgono  T  ineguaglianza  di  Diritto  nelle  cose  che  ven- 
gono a  patto,  e  T  uguaglianza  di  autorilà  nelle  parli  contraenti.  Il 
perchè  conchiudono  aver  ragione  di  concessione,  sia  per  evitare  mali 
maggiori,  sia  in  premio  di  fedeltà.  Confermano  ciò  dalF  abuso  che  ne 
fanno  i  politici  quando  consumano  le  più  iniqui  usurpazioni  e  poi  ri- 
corrono alle  transazióni  dei  concordati.  Nel  che  mentre  mostrano  ma- 
lizia 0  mala  fede,  e  danno  ai  popoli  il  reo  esempio  e  la  spinta  al 
comunismo  ;  dall'altra  parte  confessano  contro  lor  voglia  il  furto  com- 
messo e  r  autorità  ecclesiastica.  Forse  è  ben  altro  il  domandare  la 
sanzione  della  Chiesa  nei  beni  usurpali,  che  il  confessare  la  iniquità 
della  usurpazione?  Se  a  tutti  questi  inconvenienti  si  aggiunge  che 
ordinariamente  cogli  articoli  organici  o  leggi  posteriori  rompono  li 
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patto  quali  essi  riconoscono,  e  tolgono  vigore  a  quelli  solennemente 
ratificati;  non  parrà  strano  ciò  che  altri  disse,  cioè:  Che  la  storia  dei 
Concordati  dal  primo,  tra  Callisto  II  e  Arrigo  Y  nel  (1122),  sino  alla 
nostra  epoca  non  è  stata  altra  che  la  storia  della  mala  fede  della  di- 
plomazia europea.  Ma  se  è  dunque  così,  dovrebbe  conchìud ersi  ciò  che 
ben  diceva  il  Febronio:  La  Curia  Romana  pretènde  non  essere  ligala 
dai  concordati;  può  ad  arbitHo  revocare  le  concessioni;  e  tutto  sarà 
incerto  e  vacillante. 

Al  che  noi  rispondiamo  che  o  si  ritenga  il  Concordato  come  patto, 
0  come  concessione;  il  capo  della  Chiesa  dovrà  sempre  fare  ciò  che 
è  necessario,  evidentemente  al  bene  della  medesima,  nessuna  autorità 
può  paralizzarne  l'opera;  quindi  mutate  le  circostanze,  risorge  il  Di- 
ritto di  operare  diversamente.  La  ragione  giuridica  si  è  che  in  ogni 
concordalo  è  sempre  inclusa  la  condizione,  se  pure  altro  non  nchiegga 
il  bene  della  Chiesa  nel  cui  prò  si  fanno  i  concordali  che  sono  mezzi 
ordinati  a  tale  fine. 

Così  Bartolo  celebre  giurista  (Disserl.  gen.  de  Concordatis  Capo  III), 
e  il  Cocco  ben  dissero  che  i  concordati  riescono  di  comune  vantaggio, 
tanto  essendo  le  paci,  quanti  i  concordati.  Non  è  dunque  T  arbitrio 
che  può  revocare,  ma  la  necessità  e  la  ragione  naturale  per  le  quali 
cessa  ogni  altra  legge.  Non  è  mai  la  potestà  che  si  lega  nei  concor- 
dati, bensì,  Fuso,  l'esercizio;  e  però  il  Papa  sarà  legato  anche  lui  o  dal 
patto,  q  dalla  concessione;  ma  non  mai  la  sua  potestà,  che  nei  casi 
predetti  per  dovere  deve  esercitarsi. 

Qualunque  poi  sia  il  modo  di  pubblicare  i  concordati  o  per  Bolla, 
0  per  Breve,  o  per  legge  civile  sanzionata  dal  Papa,  la  forza  deriva 
dall'  autorità  ecclesiastica  ed  avrà  altresì  vigore  di  legge  civile,  se  la 
potestà  laicale  lo  sanzioni  civilmente.  Il  suo  effetto  è  distruggere,  mo- 
dificare 0  derogare  il  Diritto  comune.  I  principali  concordati  più  an- 
tichi sono  tre;  1.*»  Quello  conchiuso  tra  Callisto  II  e  l' Imperatore  En- 
rico V  per  finire  le  quistioni  sulle  investiture  dei  Vescovadi  e  delle 
Abbazie,  e  confermato  nel  Concilio  Lateranese  VI  1'  anno  1123.  L'altro 
relativo  alla  Collezione  delle  dignità  Ecclesiastiche,  all'esenzione  «Ielle 
annate  ed  altre  cose,  conchiuso  ad  Ascafenburg  nel  1448  tra  Nicolò  V 
e  Federico  III.  Il  terzo  conchiuso  a  Bologna  1'  anno  1516  tra  Leone  X 
e  Francesco  I,  Re  di  Francia,  col  quale  si  aboh  la  prammatica  san- 
zione di  Carlo  VII,  e  si  tolsero  gli  abusi  e  le  simonie  circa  le  elezioni 
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dei  Prelati.  La  Bolla  di  Leone  X  venne  pur  essa  confermala  nella  ses- 
sione 21  del  V  Concilio  di  Laterano. 

Dei  Concordali  recenti,  Ire  parimenti  meritano  speciale  menzione, 
il  primo  coDchiuso  tra  Pio  VII  e  Luigi  XVUl  nel  1816.  Con  questo, 
abrogata  la  Convenzione  del  1801,  si  ritornò  a  quella  del  1515.  Il 
terzo  infine  stipulato  nel  1854  tra  Pio  IX  e  Giuseppe  Imperatore  di 
Austria. 


CAPITOLO  Vili. 

Del  Diritto  Nuovissimo. 

Chiamiamo  Diritto  Nuovissimo  quel  complesso  di  leggi  risultante 
l.'^  Dai  canoni  dei  Concilii,  dal  Viennese  in  poi;  2.o  Dalle  costituzioni 
dei  Papi,  emanate  dopo  Sisto  IV  fino  all'età  presente;  3.®  Dalle  re- 
gole delia  Cancelleria  Apostolica.  Dei  canoni  conciliari  e  di  Costituzioni 
PoDtitìcie  furono  pubblicate  voluminose  collezioni,  ma  nessuna  di  esse 
gode  pubblica  autorità,  tanto  vero  che  la  collezione  di  Gregorio  XIII 
ultima ,  per  ordine  di  Clemente  Vili ,  per  difficoltà  sopravvenuta ,  fu 
soppressa.  Tantissime  collezioni  furono  pubblicate  delle  Bolle  Pontifi- 
cie, tra  le  quali  merita  menzione  quella  del  Cellino,  chiamata  il  gran 
Bollano  in  14  volumi,  edito  in  Roma;  e  l'altro  Bollarlo  anche  più 
copioso  del  Sacerdote  Mazzocco,  edito  in  Torino  nel  1857  in  24  grossi 
volumi  e  decoralo  della  Benedizione  di  Pio  IX. 

Tuttavia  in  queste  collezioni,  non  essendo  comprese  le  decisioni 
delle  sacre  congregazioni  e  del  Tribunale  della  Santa  Ruota,  dalle 
quali  pure  dipende  la  giurisprudenza  ecclesiastica,  si  sente  perciò  il 
bisogno  che  un  corpo  di  Drillo  così  smisurato  sia  ridotto  in  un  sol 
Codice,  tolte  quelle  cose  che  non  hanno' più  vigore,  o  che  per  T  esi- 
genza dei  nuovi  tempi  meritano  di  essere  abrogale, 
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Dei  canoni  e  decreti  del  Concilio  Tridentino. 

Non  vi  ebbe  al  certo  generale  Concilio  celebrato  nella  Chiesa 
cattolica,  che  sviluppò  e  definì  maggior  numero  di  materie  importan- 
tissime spettanti  alla  fede  ed  alla  disciplina,  quanto  il  sacro  concilio 
Tridentino,  in  grazia  della  sua  opera  salutare,  e  dei  suoi  sapientissimi 
decreti  cessò  quel  turbine  impetuoso,  che  suscitato  dalla  eresia  di 
Lutero,  minacciava  di  travolgere  in  rovina  Taltare  ed  i  troni,  la  Chiesa 
e  la  ci  vii  comunanza.  Convocato  questo  Concilio  dopo  lunghe  tratta- 
tive da  Paolo  III  a  Trento  nel  1545 ,  diverse  volle  interrotto  e  di- 
sgiunto, si  compiva  finalmente  nel  1563  per  singolare  benefizio  di  Dio, 
e  nel  1564  da  Pio  IV  venne  solennemente  approvato  e  promulgato. 
Nulla  diciamo  della  parte  dommatica,  essendo  compilo  de'  Teologi  l'e- 
sporla ed  illustrarla;  ma  standoci  solo  al  Decreto  de  Refonnatione , 
che  continuò  per  tutte  le  sessioni,  noi  senza  fallo  lo  chiameremo  il 
più  alto  ed  insigne  monumento  della  sapienza  legislativa  della  Chiesa 
per  la  riforma  del  Clero  e  del  popolo. 

Esso  invero  distrusse  ogni  superstizione ,  ogni  turpe  guadagno  , 
ed  ogni  irriverenza  dalla  divina  celebrazione  della  Messa  ;  vietò  ai 
sacerdoti  vagabondi  e  sconosciuti  T  offerire  questo  santo  sacrifizio; 
bandì  dal  Tempio  del  Signore  i  traffici,  le  conversazioni  e  le  musiche 
profane;  prescrisse  leggi  utili  ad  ogni  grado  ecclesiastico;  parlò  del 
santo  ministero  de'  Vescovi  e  de'  Parroci ,  ed  impose  loro  1'  obbligo 
della  residenza;  ristabiU  i  sinodi  provinciali;  richiamò  in  vigore  il 
dovere  della  Diocesi  per  mantenere  in  essa  la  sana  ed  ortodossa  dot- 
trina, e  per  estirpare  gli  abusi  ;  proibì  1'  accumularsi  dei  benefìzii  in 
una  sola  persona;  tolse  le  lettere  espettative  pei  benefìzii  e  i  mandati 
de  providendo,  proscrisse  ogni  ombra  di  simonia;  creò  la  istituzione 
dei  Seminarli;  stabih  una  i^orma  la  più  saggia  e  la  più  memorabile 
perii  conferimento  de' benefizi!  curati;  cancellò  dal  santuario  il  pos- 
sedimento ereditario;  vietò  i  duelli;  impose  un  freno  alla  lussuria,  alla 
cupidigia  ed  alla  licenza  degli  uomini,  sopratutlo  di  quelli  di  chiesa; 
ed  annullò  ì  matrimonii  clandestini,  che  violavano  la  pace  domestica, 
accendevano  la  discordia  nelle  famiglie,  fomentavano  la  incontinenza, 
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e  cacciavano  la  società  in  mezzo  a  continue  lotte,  ad  orrende  scissure. 
L'aver  distrutta  interamente  la  cagione  di  una  infinità  di  colpe  e  di 
delitti  spaventevoli,  basterebbe  di  per  sé  sola  ad  eternare  la  memoria 
di  quell'augusta  assemblea.  Così  il  Concilio  Tridentino,  lasciando  in 
vigóre  ciò  che  s^uitava  ad  essere  utile,  modificò  saggiamente  quelle 
istituzioni  e  quelle  leggi  del  Medio  Evo,  che  più  non  convenivano  alle 
mutate  condizioni  sociali;  e  mentre  da  una  parte  riteneva  il  meglio 
del  Diritto  antico,  colle  sue  leggi  disciplinari,  sommamente  acconce  ai 
bisogni  de'  nuovi  tempi ,  iniziava  V  epoca  del  Diritto  nmmsimo ,  che 
costituisce  il  codice  moderno  disciplinare  della  Chiesa  in  tutta  l'am- 
piezza della  sua  legislazione. 

§  3.0 

Delle' regole  della  Cancelleria. 

Le  regole  della  Cancelleria  Apostolica  si  possono  definire  col  So- 
glia. Alcune  leggi  ossia  regole  mercè  le  quali  sono  disbrigati  gli  atti 
della  Cancelleria  Apostolica.  Quaedam  leges  seu  regulae,  quibus  cancel- 
leriae  apostolicae  negotia  expediuntur:  Abbiamo  detto  leggi  ossia  regole, 
perchè  fin  dal  secolo  Xlll  esse  non  furono,  che  semplici  norme,  che 
formavano  una  specie  di  procedura  nella  spedizione  delle  Bolle  ed  altri 
atti  pontificii.  Al  principio  del  secolo  XIV  il  Papa  Giovanni  XXII  volle 
dare  una  forza  di  l^ge  a  siffatte  regole,  ed  ordinò  che  non  più  si 
trasmettessero  dai  vecchi  ai  nuovi  ufficiali  della  Cancelleria  Apostolica 
a  viva  voce,  o  per  stile  di  Curia,  ma  messo  in  iscritto,  se  ne  facesse 
la  solenne  promulgazione  nel  giorno  seguente  alla  elezione  del  nuovo 
Papa.  Epperò  come  nei  primi  tempi  della  Repubblica  Romana,  il  Pre* 
tore  nel  prendere  possesso  del  suo  ufficio  dava  fuori  un  Editto  con 
cui  accennava  le  norme  del  suo  governo;  così  i  R.  Pontefici  nel  giorno 
dopo  la  elezione  al  Papato,  nella  Curia  Romana  per  mezzo  del  Cardi- 
nale Decano  del  S.  Collegio  o  del  Vice  Cancelliere  del  Collegio  Apo- 
stolico, danno  lettura  e  promulgazione  delle  dette  regole,  modifican- 
dole, restringendole  o  ampliandole  a  loro  beneplacito.  E  queste  regole 
cosi  promulgate  hanno  valore  di  legge  per  tutta  la  vita  del  Papa  re- 
gnante nei  luoghi  dove  sono  stale  ricevute,  in  maniera  che  qualunque 
atto  emesso  contro  le  medesime  dovrà  ritenersi  di  nessun  valore  giù- 
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ridico.  Queste  regole,  che  ai  nostri  tempi  sono  in  numero  di  72,  si 
dividono  in  tre  categorie.  Alcune  concernono  la  forma  delia  spedizione 
delle  Lettere  Apostoliche,  altre  regolano  la  procedura  giudiziaria  presso 
il  tribunale  della  S.  Sede,  e  molte  infine  comprendono  le  riserve  dei 
beneficìi  vacanti.  Sebbene  più  comunemente  si  dividono  in  riservatone 
e  giudiziali^  riducendosi  le  regole  che  riguardano  la  forma  alle  regole 
che  riguardano  la  materia.  (  Vedi  Riganti^  in  reg.  Cancell,  ed  il  Bouix 
de  Prindpiis  Lect  III.  P.  IL  C.  /. 

Per  maggior  chiarezza  della  presente  tesi  enumeriamo  alcune  re* 
gole  desunte  dal  libro  del  Simeoni.  Riguardo  alle  riserve  dei  beneficii 
sono  celebri  la  regola  1.*  che  conferma  tutte  le  riserve  contenute 
neir  Estravagante  Execrabilis  circa  la  vacanza  dei  benefici  conferiti 
agli  ufficiali  della  Curia  R.  e  le  vacanze  dei  beneficii  conferiti  contro 
le  regole  date  dal  Tridentino  per  la  valida  e  lecita  collazione  dei  me- 
desimi. La  2.*  regola  riserva  al  Papa  la  collazione  di  tutte  le  Chiese 
Patriarcali,  Arcivescovili,  Vescovili,  ed  i  Monasteri  che  hanno  la  ren- 
dita annua  di  oltre  430  ducati,  eccetto  quelli  di  Dritto  Patronato.  La 
3.*  regola  riserva  tutti  i  beneficii  rinunziati,  o  lasciati  in  fVode  della 
riserva  nel  tempo  delle  vacanze  o  della  concessione  di  altri  beneficii 
incompatibili.  La  4.*  regola  riserva  tutte  le  primarie  dignità  delle 
Cattedrali  e  Collegiate,  che  eccedono  ia  somma  di  ducati  22.  E'  da 
ricordarsi  anche  la  regola  9.*  dei  mesi  riservati  al  Papa,  cioè  otto 
mesi  0  4  mesi  alternativamente  riservali  al  Papa  ed  al  Vescovo  circa 
la  vacanza  dei  beneficii  della  Diocesi.  Riguardo  alle  regole  giudiziarie 
sono  celebri  la  regola  35.*  detta  De  annali  possessore  cioè  il  dritto 
che  ha  il  chierico  il  quale  sì  trova  nel  pacifico  possesso  dallo  spazio 
di  anno  del  beneficio,  di  non  poter  essere  smosso,  se  prima  non  siasi 
decisa  la  lite  contro  la  nullità  della  sua  collazione.  E  la  regola  detta 
De  triennali  possessione,  mercè  la  quale  il  chierico  che  ha  posseduto 
per  tre  anni  pacificamente  senza  macchia  di  simonia  un  beneficio  por 
qualunque  titolo  anche  colorato,  non  potrà  essere  più  molestato  o 
smosso  dal  medesimo.  E  finalmente  riguardo  alta  spedizione  degli  alti 
pontificii  ricordiamo  la  regola  66,  che  stabilisce  non  valere  la  grazia 
pontificia  deir  assoluzione  dalle  censure  data  nel  Breve,  Bolla  e  Re- 
scritto per  clii  per  un  anno  intero  continuerà  a  vivere  nella  scomu- 
nica senza  curarne  l'assoluzione. 
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Dell'  ultimo  periodo  storico  del  Diritto  Ecclesiastico 
dal  Concilio  di  Trento  al  Vaticano. 

Nel  Conciiio  di  Trento  fu  come  terilo  a  morte  il  Protestantesimo; 
onde  di  poi  non  ebbe  più  vera  vita,  considerato  come  credenza,  ma 
venne  mutando  torme  e  sembianze,  anzi,  lasciando  T  una  dopo  l'altra 
tutte  le  naturali  fattezze,  fino  a  non  ritenerne  alcuna  più,  è  divenuto 
un  pretto  naturalismo.  Questo  suo  dissolvimento  nel  cammino  trava- 
glioso di  tre  secoli  riempì  il  mondo  di  mostri,  che  nati  da  quella 
corruzione,  come  dalla  putredine  di  un  cadavere,  palesarono  nuova 
nta.  Lasciando  qui  gli  errori  prodotti  dal  Protestantesimo  nel  campo 
della  filosofia,  e  restringendoci  al  Diritto  Ecclesiastico  diciamo,  che  il 
Protestantesimo  trovò  non  lieve  appoggio  nel  Gallicanismo,  poi  si  filtrò 
nel  Pebroniahismo ,  finché  trovata  la  più  larga  applicazione  de'  suoi 
principìi  nella  incredulità  francese,  divenne  Razionalismo,  e  scosse  dalle 
fondamenta  ogni  principio  di  soggezione  air  autorità  papale,  ed  ogni 
rispetto  ai  sacri  canoni.  Diamone  un  breve  cenno. 

Del  Gallicanismo.  —  Lo  spirito  del  secolo  decimosesto  fu  princi- 
palmente nudrito  e  propagato  in  Francia  dai  Parlamenti,  e  più  di  ogni 
altro  da  quello  di  Parigi,  che,  sia  per  ragion  della  città  così  ricca  e 
fiorente,  e  sia  pe'  membri  che  lo  componevano,  salì  a  gran  celebrità 
e  rinomanza.  «Protestante  nel  secolo  XVI,  dice  il  de  Maisfre,  trom- 
boiiere  e  giansenista  nel  secolo  XYII,  filosofo  finalmente  e  repubbli- 
cano negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  troppo  spesso  il  Parlamento 
(di  Parigi)  si  mostrò  in  contraddizione  colle  vere  massime  fondamen- 
tali dello  Slato  9.  Postosi  esso  in  una  costante  e  radicale  opposizione 
ai  decreti  della  Santa  Sede,  sotto  pretesto  di  mantener  ferme  le  li- 
bertà della  Chiesa  Gallicana,  si  oppose  colla  maggiore  audacia  possi- 
bile air  accettazione  del  Concilio  di  Trento  in  Francia  ;  il  che  non  altro 
significava  in  fondo,  se  non  che  spezzare  una  lancia  contro  il  Triden- 
tino che  avea  schiacciato  il  Protestantesimo. 

I^  dichiarazione  del  Clero  conteneva  le  seguenti  quattro  propo- 
sizioni :  1.*  Il  Papa  non  ha  alcun  potere  diretto  0  indiretto  sul  tem- 
porale de'  Re.  2.*  I  canoni  della  IV  e  Y  sessione  di  Costanza»  che 
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stabilivano  la  superiorità  del  Concilio  eucumenico  sul  Papa,  sono  ap- 
provati senza  restringerli  al  caso  di  scisma,  3.*  L'  autorità  Pontificia 
dev'  essere  moderata  dai  canoni.  4.^  Il  giudizio  del  Papa  nelle  mate- 
rie di  fede,  benché  appartenga  a  tutte  le  Chiese,  non  è  infallibile  né 
irreformabile,  se  non  vi  acceda  il  consenso  de*  Vescovi. 

Innocenzo  XI,  col  breve  degli  11  Aprile  1682,  condannò  tutti  gli 
atti  deir  Assemblea  di  Francia  in  materia  di  regalia.  Di  poi  Alessan- 
dro YIII,  colla  costituzione  Inter  inuliiplices,  segnò  in  punto  di  morte 
la  condanna  dei  quattro  articoli;  finché  la  piena  vittoria  fu  ottenuta 
da  Innocenzo  XIL  Lo  stesso  Luigi  XIY,  stanco  della  lunga  e  funesta 
lotta,  finì  coir  inchinarsi  agli  ordini  del  Papa,  ed  i  poclù  Vescovi  che 
aveano  redatti  quei  quattro  famosi  articoli,  come  ha  mostrato  egre- 
gifamente  il  Gérin,  finirono  col  ritrattarsi  e  col  sottomettersi  intera- 
mente al  Papa. 

Del  Febronianismo.  —  Il  più  strenuo  ed  astuto  propagatore  del 
Gallicanismo  in  Germania  fu  Giovanni  Nicola  Hontheim ,  Vescovo  di 
Miriofite  e  Suffraganeo  deirArcivescovo  di  Treveri.  Imbevuto  egli  delle 
più  ree  massime  attinte  alla  scuola  del  Van-Espen  e  de'  Giansenisti 
di  Utrecht  nel  1763 ,  sotto  il  finto  nome  di  Giustino  Febronio ,  pub- 
blicò un'opera,  in  cui  si  studiò  di  provare  con  indagini  storiche  alla 
Germania  maravigliata  Taggiustatezza  delle  libertà  gallicane,  e  giunse 
a  disconoscere  perfino  i  diritti  essenziali  della  santa  Sede.  Questo  fu 
in  londo  il  fine  intrinseco  del  suo  lavoro,  quantunque  apparentemente 
avesse  dato  ad  intendere,  come  portava  in  fronte  il  titolo  del  suo 
libro,  che  egli  mirava  a  riunire  i  dissidenti  nella  vera  Religione.  Ma 
i  mezzi  che  propose  per  recare  in  atto  questa  famosa  riconciliazione 
lo  tradirono ,  perchè  voleva  riunire  i  Protestanti  colla  Chiesa ,  scuo- 
tendo il  primato  di  giurisdizione  divinamente  conferito  a  San  Pietro, 
ed  a'  suoi  successori ,  e  rovesciando  tutta  la  Gerarchia  e  la  forma 
del  governo  ecclesiastico.  Per  sé  medesima  quest'opera  indigesta,  tutta 
piena  di  contraddizioni,  e  scritta  in  pessimo  stile,  non  avrebbe  do- 
vuto incontrar  favore  nel  pubblico  :  nondimeno  essa  piacque  a'  cano- 
nisti di  corte ,  perchè ,  come  scrisse  lo  stesso  protestante  Lessing  , 
«  le  opinioni  di  Febronio  e  de'  suoi  seguaci  non  sono  che  una  ver- 
gognosa adulazione  a  riguardo  de'  principi  j>;  e  siccome  allora  i  go- 
verni di  Francia,  di  Spagna,  dì  Napoli,  di  Portogallo  tribolavano  non 
poco  la  Santa  Sede,  fino  ad  occupare  la  città  di  Avi^none^e  il  eoa- 
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Udo  Yenosino,  cosi  accolsero  essi  di  buon  grado  le  dottrine  del  Fé- 
bronio  tanto  favorevoli  alle  loro  pretensioni.  Ma  non  si  accorsero  che 
il  danno  veniva  a  ricader  tutto  sulle  loro  corone,  perchè  quelle  idee 
febroaiane  largamente  diffuse  servirono  ai  democratici  come  un'arma 
possente  per  rovesciare  i  troni ,  e  per  gittare  nella  più  spaventevole 
anarchia  la  Chiesa  e  lo  Stato.  Non  tardò  per  altro  la  Santa  Sede  a 
levar  alto  la  sua  voce  contro  un'  opera  così  pericolosa  e  nefanda.  Il 
Pontefice  Clemente  XII,  il  14  Marzo  1764,  in  un  breve  al  principe  di 
Sassonia,  allora  Vescovo  di  Ratisbona,  condannò  solennemente  il  libro 
del  Febronio;  e  col  Papa  i  migliori  ingegni  italiani  e  stranieri  trion- 
falmente lo  confutarono.  Basterà  nominare  le  opere  immortali  del 
Zaccaria,  del  Mamachi,  del  Zech,  di  Vittorio  di  Coccaglia  detto  V  Ila- 
lus,  di  Pietro  Ballerini,  e  di  altri  moltissimi,  che  a  parte  a  parte 
trassero  in  minuto  esame  tutte  le  dottrine  del  Febronio,  e  ne  diedero 
la  più  completa  e  la  più  lampante  confutazione.  Uscita  la  condanna 
del  libro  d^  Statu  Ecclesiae,  lo  stesso  Hontlieim  finì  col  cedere  alle 
|iaterne  sollecitudini  del  suo  Arcivescovo,  e  ritrattò  tutte  le  opinioni 
erronee  contenute  nella  sua  opera;  ma  questa  ritrattazione,  che  tanto 
rallegrò  il  cuore  di  Pio  VI,  disgraziatamente  non  fu  stabile,  perchè 
Hontheim  cadde  nuovamente  ne'  suoi  errori,  e  tanto  fu  più  funesta 
h  sua  ricaduta,  in  quanto  die  i  principii  da  lui  difesi  ebbero  la  più 
grande  e  deplorabile  influenza  ne*  rivolgimenti  politici  e  sociali  che 
di  mano  in  mano  vennero  a  conturbare  il  Papato  e  T  Impero.  Il  per- 
chè assai  sapientemente  il  Concilio  Vaticano  fin  dalla  prima  costitu- 
zione dommatica  de  Ecclesia  ChrisH  prese  direttamente  a  condannare 
il  Febrooianismo,  come  quello  che  conteneva  le  ultime  fasi  degli  errori 
de  Protestanti  e  de'  Giansenisti  intorno  alla  natura  della  Chiesa  ed 
alle  prerogative  della  Sede  di  Pietro. 

Della  Rivoluzione  francese.  —  Non  mai  tanto  si  conobbe  la  mali- 
gnità del  veleno  che  contenevano  i  principii  della  riforma  luterana , 
che  quando  se  ne  videro  le  ultime  conseguenze ,  applicate  non  più 
esclusivamente  alla  sfera  religiosa,  bensì  nel  campo  della  politica. 
Giacché  i  capiscuola  della  riforma,  Lutero,  Sichinhen  e  Munzer,  aveano 
cominciato  la  rivoluzione  religiosa,  attaccando  ogni  ordine  polìtico  che 
allora  esisteva,  e  aveano  proseguito  la  loro  opera  colla  soppressione 
de'  conventi  e  colla  usurpazione,  fatta  a  nome  de'  principi,  di  tutt'  i 
beni  della  Chiesa.  Il  che  per  logica  conseguenza  derivava  da'  principii 
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da  essi  stabiliti.  Scosse  una  volta  il  perno  dell'autorità  e  della   dot- 
trina dommatica  della  Chiesa,  dovea  venire  più   tardi  la   distruzione 
deiraulorilà  politica,  roscillamenlo  delle  idee  religiose,, e  la  corruzione 
generale  de'costurai.  Tutto  ciò  si  ebbe  a  deplorare  nel  1789,  quando 
scoppiò  in  Francia  quella  funesta  rivoluzione,  che  scosse  ogni  flbbra 
della  società  Europea,  e  tanto  danno  produsse  alla  Cattolica  Religione. 
Spogliato  il  Clero  di  tutl'  i  suoi  possedimenti ,  soppresi  i  conventi   e 
tuin  beneflcii  semplici,  si  volle  imporre  agli  ecclesiastici  una  Costi- 
tuzione Civile  opposta  ai  primi  principi  della  Gerarchia  cattolica;  più 
dì  cinquanta  mila  ecclesiastici  riflutaronsi  di  prestare  il   giuramento 
a  quesf  opera  d'iniquità,  e  di  qui  nacque  principalmente  V  odio  furi- 
bondo degl'increduli  contro  il  Clero;  odio  che  poco  dopo  scoppiò   in 
quell'orrendo  massacro  dei  sacerdoti,  che  non  ha  l'uguale  in  tutta  la 
storia  della  Chiesa  francese.  Pio  VI  pieno  di  santo  zelo  fulminò  1'  a- 
nalema  contro  la  Costituzione  civile  del  Clero,  dichiarò  irrite  le  ele- 
zioni  de'  nuovi  Vescovi   costituzionali ,   e   sospese   tutti   coloro   che 
erano  stati  già  consacrati  secondo  questa  nuova  forma.  E'  incredibile 
a  dirsi  a  quanto  furore  giunsero  tutti  gl'increduli;  il  nome  del  Papa 
fu  convolto  nel  fango,  migliaia  di  sacerdoti  furono  perseguitati,  pro- 
scritti, ed  anche  uccisi;  lo  stesso  Luigi  XVI  lasciò  il  capo  nelle  mani 
del  carnefice,  finché  con  decreto  del  7  novembre  1793  si  giunse  alla 
completa  abolizione  del  culto  cristiano;  allora  la  gloria  del  popolo  fran- 
cese  tramontò  in  una  nube  di  sangue! 

Cessata  V  anarchia,  il  bisogno  delta  Religione  fu  sì  universalmente 
sentito,  che  il  primo  Console  si  affrettò  a  stringere  col  Papa  un  Con* 
cordato  il  15  settembre  1801,  che  venne  salutato  colla  più  viva  gioia 
da  tutti  gli  onesti,  come  principio  di  un'  èra  novella  per  la  Francia 
gittata  in  tanta  rovina  dalla  Rivoluzione,  Calmatasi  appena  quella  or- 
ribil  procella,  si  potè  conoscere  dagli  stessi  politici  che  1'  odio  alla 
Religione  ed  il  disprezzo  ai  sacri  canoni  tornano  d' immenso  danno 
agli  individui,  non  meno  che  alle  nazioni,  e  che  la  ragione  atea  ri- 
belle a  Dio,  e  nemica  della  fede,  non  è  più  luce,  ma  tenebre;  non 
più  scuola  di  verità,  ma  cattedra  pestilenziale  di  errori;  non  è  più  e- 
ducatrice  de'  popoli,  ma  stimolo  inesorabile  alla  barbarie  e  scandolo 
delle  genti.  Quando  in  un  popolo  sta  fermo  T  alto  concetto  della  maestà 
di  Dio,  anche  il  Diritto  e  la  Giureprudenza  fioriscono;  ma  quando  quella 
idea  si  cancella  dalla  mente  e  dal  cuore  de'  popoli^  ogni  diritto  va-' 
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eilla  e  la  Giurisprudenza  si  spegne.  Verus  Deus ^  io  disse  il  celebre 
Giambattista  \ìco,  ut  verae  Religionis  est  auclor,  ila  veri  juris,  verae 
jurisprudenliae  principium  est. 

laonde  ci  sia  lecito  il  trarre  una  conseguenza,  che  discende  spon- 
tanea dalle  cose  finora  narrale.  Quando  sorse  il  Protestantesimo,  la 
Cliiesa  per  porgere  aiuto  efficace  alle  genti  cristiane,  che  restavano 
involte  in  quel  turbine  rovinoso,  e  per  afl'ermare  solennemente  in  faccia 
ai  superbi  che  voleano  distrutta,  la  propria  esislenza ,  adunò  il  Con- 
cilio  di  Trento.  Fu  quello  quasi  il  nuovo  parlo  del  Diritto  Canonico, 
accomodato  a'  nuovi  bisogni  delle  nazioni  cattoliche  opposto  alla  sa- 
rrilega  morte  che  avea  preteso  dargli  Lulero.  Felice  V  Europa  se 
avesse  accolto  senza  contrasti,  e  con  umile  riconoscenza  questo 
dono  del  cielo!  Ma  gli  Slati  di  Europa,  dove  più  dove  iheno,  s'affa- 
ticarono durante  tre  secoli  per  privare  i  popoli  di  questo  bene  ine- 
stimabile. Essi  però  non  avvertirono  che  lavoravano  alla  propria  rovina, 
[perocché  quanto  più  si  limitava  refletto  e  finfluenza  di  quei  canoni; 
tanto  più  facilmente  si  sviluppavano  i  germi  del  Proteslantesimo,  che 
essenzialmente  anarchico  preparava  ora  in  segreto  ed  ora  in  palese 
la  guerra  agii  Stali.  Ed  oggi  che  questi  troni  si  veggono  vacillare 
l^e'  principi!  medesimi  di  Socialismo  e  di  Comunismo ,  che  regnano 
nelle  moltitudini;  oggi  che  si  è  J)andito  dalle  scuole  pubbliche  V  in- 
segnamento canonico;  oggi  che  un'altra  tempesta  non  men  grave  si 
addensa  sull'Europa,  non  vi  è  altro  scampo  che  volgersi  alla  Chiesa, 
ed  aprirle  libero  il  campo  alfazione  salutare  e  santilicatrice  de'popoli, 
che  Ella  sola  possiede;  azione  che  Ella  già  soavemente  e  fortemente 
spiegava  coir  iniziare  il  Concilio  Vaticano:  Utinam  reges  saperent  et 
intelligerent  1  Piacesse  al  Cielo  che  i  Monarchi  di  Europa  facessero 
senno  e  comprendessero  che  solo  nella  Chiesa  si  può  sperare  salvezza  1 
Piacesse  al  cielo  che  le  dessero  agio  a  continuare  l'opera  del  Concilio 
Vaticano;  perchè  questo  Concilio,  come  il  Tridentino ,  segnerà  una 
nuova  epoca  nella  Legislazione  canonica,  e  ridonerà  al  mondo  la  pace, 
alle  l^gi  la  giustizia,  ai  costumi  la  purezza,  alle  menti  la  fède,  ed 
al  cuore  dei  popoli  l'amore  e  la  fedeltà  cristiana,  la  pace  della  co^ 
scienza  !/., 
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Dei  lavori  icientifici  pubblicati  nel  periodo  del  Diritto  nuovissimo. 

Non  ostante  Taceiba' lotta  suscitata  contro  la  sacra   legislazione 
dal  Prolestantesimo  e  dal  Razionalismo,  le   nazioni  cristiane   gareg- 
giarono ìlei  produrre  illustri  scrittori,  sicché  l'epoca  moderna  si  mo- 
stra assai  più  feconda  dell'antica  in  opere  giuridiche  molto  profonde 
ed  erudite.  Anzi  vuoisi  notare,  che  mentre  gli  interpreti  del   Diritto 
Canonico  dal  XIII  al  XVI  secolo  si  occuparono  soltanto  in  esporre  il 
testo  del  Diritto,  gli  scrittori  susseguenti  tennero  diverso  metodo  se- 
condo le  esigènze  de'tempi.  Alcuni  si  volsero  ad  esaminare  il  Diritto 
Canonico  ne'  suoi  rapporti  colla  Storia  Ecclesiastica ,  ed   avemmo    le 
opere  del  Zypeo,  del  Florens,  del  Riegger,  del  Thomasius,  del  Liruti, 
del  Mulzer ,  dell'  Hase ,  del  Giudi  e  del   Doujat.    Altri   innumerevoli 
scrittori  posero  ogni  cura  nell'  illustrare  il  testo  canonico  delle   De- 
cretali, corredandolo  di  note  storiche  e  di  confronti  stupendi  col  Di- 
ritto nuovissimo  introdotto  dal  Tridentino;  e  fra  questi  si  segnalarono 
il  Fagnani,  il  Gibert,  iUWiestner,  l'Engel,  il  Reiffenstuel,  il  Van-Espen 
il  Gabassuzio,  il  Zallinger,  lo  Schmalzgrueber,  il  Maschat,  il  Berardi, 
il  Pirhing,  ed  il  Girardi.  Altri  si  restrinsero  al  solo  campo  delle  isti- 
tuzioni, e  più  0  meno  largamente  le  svolsero  secondo  la  opportunità 
dei  tempi.  Tali  furono  il  Lancellotti,  l'Agostino,  il  Casino  tra  gli  an- 
tichi, e  fra  i  moderni  gran  celebrità  acquistarono  in  Germania  il  Walter 
ed  il  Richter,  in  Baviera  Mauro  de  Schenkl,  in  Francia   il   de   Roye 
ed  il  Fleury,  in  Austria  il  Riegger  e  THelfert,  ed  in  Italia  il  Devoti, 
il  Soglia,  il  Lupoli,  il  Gagliardo,  il  Fimiani,  il  Pecorelli,  il  Salzano,  il 
Ferrari,  il  de  Camillis  e  il  Nardi.   Altri   diedero   a   luce   amplissimi 
trattati  con  profonde  osservazioni  e  note,  da  non  lasciar  nulla  a  de- 
siderare su  quei  pimti  speciali.  Di  tal  fatta  sono  i  dotti  discorsi  giu- 
ridici del  Cardinal  de  Luca,  le  opere  del  Thomassin  e  del   Barbosa, 
e  i  maravigliosi  e  non  mai  abbastanza  celebrati  lavori  di  Benedetto 
XIV,  il  quale  alla  profonda  erudizione  ed  acuta  critica,  aggiunse  una 
giustissima  temperanza  di  opinioni;  tali  sono  le  Institutiones  ecclesia-^ 
sticae,  e  le  Quaestiones  Canonicae^  e  sopratutto  V  insigne  opera  de  Sy- 
nodo  Diocesana;  collo  stesso   metodo  ha  pubblicato   recentemente  i 
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suoi  trattati  il  Bouix,  raccogliendo  quanto  di  meglio  seppe  trovare 
oegli  antichi  canonisti,  e  quando  decisero  le  Sacre  Congregazioni  Ro- 
mane, specialmente  quella  del  Concilio  nelle  risoluzioni  delle  più  gravi 
controversie  canoniche.  Né  mancarono  celebri  autori  che  trattarono 
diffusamente  le  dottrine  che  si  riferiscono  alle  relazioni  tra  la  Chiesa 
e  lo  Stato,  come  il  Bianchi,  il  Mamachi,  il  Zaccaria ,  il  Marchetti ,  il 
MuzzarelH,  il  Zaiwein,  e  più  recentemente  ir  Phillips  ed  il  Tarquini. 
Indarno  adunque  la  rivoluzione  cercò  strappare  dal  cuore  de'  popoli 
il  concetto  del  Sacro  Diritto  ;  essa  finirà  coir  uccidere  sé  medesima, 
ma  il  Diritto  cononico,  lungi  dallo  spegnersi ,  avrà  nuove  epoche  di 
maggiore  rifiorimento,  infine  a  tanto  che  la  Chiesa  non  andrà  ad  in- 
coronarsi d' immortali  allori  ne'  cieli. 


§6. 

j  ■  Della  Curia  Romana. 

Il  solo  nome  di  Curia  Romana  mette  i  brividi  addosso  ai  nemici 
del  Pontificato.  Avvezzi  costoro  a  giudicarne  dopo  le  narrazioni  fatte 
eolle  più  fosche  tinte  dagli  eretici  o  da  razionalisti,  ne  acquistarono 
un  sì  tristo  concetto  da  risguardarla  come  fonte  di  mali  gravissimi 
nella  Chiesa,  come  origine  delle  acerbe  lotte  col  potere  civile,  e  come 
cagion  segreta  e  potente  della  corruzione  del  Papato.  Queste  calunnie 
accumulate  dal  Febronio  e  dalla  sua  scuola  contro  la  Curia  romana, 
le  abbiam  trovate  ripetute  ed  in  nuova  forma  tratte  fuori  da' moderni 
ereiici  di  Germania,  delti  vecchi  caltolici ,  i  quali  sono  giunti  perfino 
nel  libro  Janus  (1),  a  paragonare  la  Curia  alla  tirranica  mano  di  Fa- 
raone sugl'infelici  Israeliti,  null'altro  vedendo  in  essa  che  una  strana 
istituzione  sòrta  più  per  cupidigia,  che  per  bene  de'  fedeli  alla  quale 
ogni  senso  ecclesiastico  era  estraneo,  essendo  sola  occupazione  di  lei 
la  politica,  le  contese  ed  i  processi. 

A  confutarli  basta  solo  volgersi  a  meditare  la  organizzazione  in- 
tima della  Curia,  ed  il  bene  che  da  essa  al  popolo  cattolico  deriva. 
La  Curia  romana  si  definisce  :  Il  complesso  degli  ufflcii  o  tribunali  e- 
Mslenti  a  Roma  per  decidere  le  cause  della  cristianità.  Essa  si  distin- 


{ij  Janus,  op.  cit.,  p.  193  e  segg. 
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gue  in  Curia  graliae  e  Curia  justitiae  :  la  prima  comprende  gli  uffìeii, 
la  seconda  i  tribunali.  Appartengono  alla  Curia  di  grazia.  1.^  La  Can- 
celleria apostolica  che  pubblica  e  spedisce  gli  affari  determinati  in  Con- 
cistoro, e  riguardanti  il  governo  della  Chiesa;  essa  è  il  supremo  Di- 
castero ecclesiastico,  a  da  lei  escono  le  Bolle.  Parecchi  sono  gli  uffi- 
ciali della  medesima,  e  secondo  la  riduzione  lattane  da  Pio  VII,  vi  è 
il  Cardinale  Vice-Cancelliere,  il  Dirigente,  il  Notaio  Segretario,  il  Col- 
legio detto  degli  Abbreviatori  del  parco  maggiore  ed  altri.  2.*  La 
Dataria,  da  cui  vengono  decisi  affari  privati,  concesse  le  grazie  pon- 
tificie, come  benefica,  dispense  pel  foro  esterno,  e  privilegi.  Anticamente 
avea  alla  sua  testa  un  Protonotario  o  Primicerio,  ora  è  diretta  dal  Car- 
dinal Prodalario  e  composta  di  molti  ufficiali.  3."  La  Sacra  Peniten- 
zieria,  che  spedisce  le  assoluzioni  dei  casi  riservati  al  Papa,  e  le  di- 
spense d' impedimenti  di  matrimonio  occulti,  ma  solo  pel  foro  inter- 
no; essa  da  impedimenti  notorii  non  dispensa,  fuorché  nel  caso  che 
i  supplicanti  siano  poveri.  Assolve  pure  da  collazioni  simoniache  di 
beneficii,  e  da  irregolarità  per  omicidio.  Alla  sua  testa  è  un  Cardi- 
nale detto  il  Penitenziere  maggiore;  di  poi  secondo  la  costituzione  di 
Benedetto  XIV  in  Apostolicae,  §  2,  vi  e  il  reggente,  il  teologo,  il  da- 
tario, il  canonista,  il  correttore,  il  sigillarlo,  tre  segretarii  e  tre  scrit- 
tori ordinarli.  4.*^  La  Reverenda  camera  apostolica,  la  quale  dirige  le 
finanze  pontificie  e  della  Chiesa.  Ciò  spettava  anticamente  air  Arcidia- 
cono, poi  al  Cardinal  Camerlengo,  che  ne  ha  tuttora  il  titolo,  benché 
in  fatto  le  finanze  sieno  amministrate  dal  Tesoriere,  e  da  un  Uditore 
con  estesa  giurisdizione,  la  quale  però  al  presente  non  ha  quasi  più 
veruna  importanza.  Spettano  al  Camerlengo  molti  gravi  diritti,  tra  cui 
pur  quello  d'  assucnere  il  governo  dello  Stato  pontificio  alla  morte 
del  Papa.  S.''  La  Segreteria  de'  Brevi  detta  Apostolica ,  la  quale  spedi- 
sce Brevi  in  oggetti  di  grazia,  come  dispense  di  età,  di  natali  illegit- 
timi e  simili,  spesso  in  concorrenza  colla  Dataria;  corrisponde  co'  Prin- 
cipi, e  torma  il  gabinetto  proprio  del  Papa;  è  diretta  dal  Cardinal 
Segretario  di  Stato,  cui  talora  se  ne  aggiunge  un  altro  col  titolo  di 
Segretario  dei  brevi  ;  spesso  i  due  officii  sono  insieme  riuniti. 

La  Curia  di  giustizia  o  vogliam  dire  i  Collegi  Pontificii,  destinati 
all'amministrazione  della  giustizia,  sono  i  seguenti:  l.*"  La  Rota  Ro- 
mana, cioè  la  suprema  Corte  di  appello  dello  Stato  Pontificio  ,  così 
(}elta  0  dal  turno  degli  affari,  o  dal   circolo  in  cui   sedeano  gli  udì- 
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tori,  0  secondo  altri  dal  pavimento  della  stanza  in  cui  il  tribunale  si 
radunava,  sul  quale  era  designata  in  mosaico  una  ruota  (1).  Compo- 
iievasi  di  giudici  chiamati  Uditori,  ricavato  questo  nome  dai  loro  uffi- 
cio di  ascoltar  le  cause  o  riferirne  al  Papa.  Sisto  IV  ne  fissò  a  do- 
dici il  numero;  volle  che  fossero  presi  da  diverse  nazioni,  ma  stipen- 
diati esclusivamente  dal  Papa.  Essi  eran  divisi  in  tre  Senati,  ciascuno 
de'  quali  conteneva  un  Relatore  (ponens)  e  tre  votanti. 

1  limiti  giurisdizionali  tra  la  Hota  e  gii  altri  romani  tribunali 
furono  accuratamente  determinati  da  Benedetto  XIV  colla  bolla  Justi-- 
tiae  et  pacis  del  1746,  finché  a  miglior  forma  ridusse  la  Rota  Grego- 
rio XVI  col  regolamento  legislativo,  che  egli  pubblicava  con  motu 
proprio,  del  10  Novembre  1834.  Le  decisioni  di  questa  Corte  di  giu- 
stizia sono  state  più  volte  messe  a  stampa  con  gran  diligenza  e  rac- 
colte insieme  a  cagion  della  loro  importanza,  come  una  serie  di  cose 
giudicate  con  molta  scienza  e  maturità  di  senno  da  potersi  allegare 
in  simili  casi  (2).  2.°  La  Segnatura  justitiae  aveva  il  carico  di  cono- 
scere e  decidere  sopra  diversi  punti  di  Diritto,  e  particolarmente 
suir  ammissibilità  degli  appelli,  delle  delegazioni  e  delle  ricuse.  At- 
tualmente si  compone  di  un  Cardinal  Prefetto,  di  sette  Prelati  volanti, 
diversi  Refendarii  o  Coadiutori.  Essa  è  denominata  Segnatura,  perchè 
il  i^apa  ne  firma  i  diversi  Rescritti.  3."  Infine  la  Segnatura  di  grazia 
è  un  tribunale  a  cui  appartenevano  quelle  controversie  giuridiche  per 
la  cui  decisione  s' invocava  la  grazia  personale  del  Pontefice, 

Or  qual  cosa  si  può  mai  trovare  di  strano  o  di  biasimevole  nella 
Curia  Romana  così  sapientemente  organizzata  ?  Forse  vorrà  biasimarsi 
per  la  moltiplicilà  de'  Tribunali  ?  Ma  qual  pubblicista  ha  mai  negato 
allo  Slato  il  poter  istituire  per  la  retta  amministrazione  della  giusti- 
zia tribunali  o  collegi  permanenti,  secondo  la  vastità  delle  provincia 
e  de'  sudditi  da  governare  ?  Che  se  la  Chiesa ,  oltre  il  governo  uni- 
versale di  tuli'  i  fedeli  sparsi  per  V  Orbe,  ebbe  ancora  coi  più  legit- 
timi titoli  di  acquisto  uno  stato,  detto  il  Patrimonio  di  S.  Pietro,  non 
doveva  Ella  istituire  appositi  Collegi   di  giustizia  e   di  grazia  per  la 


(i)  Anche  in  Frància  il  Tribunale  supremo  di  Noiinandia  sì  chiamò  dall*  intavolato  chambre  de 
t  eckùjtiierf  ed  un  altro  a  Parigi  fu  dalla  tavola  denominato  tabU  de  marbré. 

(2)  Una  nuova  raccolta  di  queste  decisioni  è  quella  di  Venezia  :  Decisiones  Rotae  Romanae  recém* 
ibires  M  compmdium  redactae,  Venet.  1754,  6  voi.  fol.  —  Decisiones  Rotae  Romanae.  coram  Car(\  /^ejt^ 
Monica,  miserrima  ex  originalibus  depromptae»  Romae  176Q,  3  voi.  fol. 
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saggia  e  provvida  amministrazione  di  questo  suo  temporale  dominio  ? 
Potevano,  è  vero,  i  Papi  far  uso  de'  Concilii  particolari,  com'  era  co- 
stume ne'  primi  secoli  ;  ma  gV  indugi  che  lianno  luogo  in  siflatte  con- 
vocazioni, la  mancanza  de'  Pastori  dalle  loro  sedi,  il  tempo  che  s'  im- 
piega nelle  discussioni  preparatorie,  e  mille  allri  ostacoli,  avrebbero 
ritardato  il  pronto  disbrigo  delle  cause,  con  danno  non  lieve  de'  sud- 
diti pontificii;  mentre  coi  Tribunali  permanenti  tutte  queste  difficoltà 
si  vincono  e  i  sudditi  sono  meglio  e  più  saggiamente  governati.  Solo 
dunque  possono  dichiararsi  o  superflui  o  nocivi  i  Tribunali  Pontificii 
da  chi  non  ha  mai  avuto  sentore  della  procedura  serbata  in  tutte  le 
nazioni? 

Forse  avranno  a  vile  la  CuriaRomana  per  la  moltitudinedegrimpiegati? 
Ma  non  sono  stati  sempre  questi  in  maggior  numero  presso  lo  Statocivile? 
Forse  la  dispregeranno  per  gli  abusi  in  essa  invalsi  per  molli  secoli  ? 
Ma  ogni  accurato  critico  dislingue  1'  abuso  del  magistrato  che  calpesta 
la  giustizia,  che  tradisce  il  suo  dovere,  ed  opprime  il  suddito  dalla 
istituzione  in  sé  medesima.  Chi  vorrà  biasimare  la  istituzione  delle 
diverse  sezioni  di  accusa  nel  foro  civile,  sol  perchè  s' incontrano  so- 
vente de' pubblici  futizionarii  che  abusano  del  loro  potere?  Messo 
quindi  che  ci  fossero  stati  degli  abusi  in  taluni  officiali  della  Curia 
romana  ,  ciò  non  potrebbe  dar  motivo  ad  offenderne  la  istituzione. 
Nondimeno  chi  ben  s'intende  di  storia  ecclesiastica  conosce  a  fondo 
che  questi  arbitrii  è  soprusi  della  Curia  furono  o  del  tutto  immagi- 
narli 0  molto  ingranditi  con  foschi  colori  da  chi  avea  a  cuore  o  di 
favorire  gli  eretici,  o  coonestarne  con  qualche  pretesto  la  rebellione 
alla  Chiesa  romana.  In  altri  1'  odio  alla  Curia  romana  nacque  per  en- 
trar meglio  nelle  grazie  de'  principi  laici  che  agognavano  a  spogliar 
la  Chiesa  del  suo  pingue  patrimonio.  In  altri  fu  cagionato  o  da  un 
momentaneo  cattivo  umore,  o  da  una  esacerbaziene  lungamente  covata, 
0  da  un  certo  ascetico  zelo,  a  cui  dispiacevano  le  formolo  profane  e 
le  istituzioni  giuridiche  per  la  necessita  delle  cose  e  del  buon  governo, 
introdotte  eziandio  nella  Chiesa.  Del  resto,  se  vi  ebbero  talvolta  degli 
abusi  ne' diversi  Collegi  Pontificii  per  Tamminislrazione  della  giustizia, 
i  Papi  furono  sempre  solleciti  ad  estirparli.  Quante  salutari  riforme 
essenzialmente  richieste  dalle  mutate  condizioni  dei  luoghi,  de' tempi 
e  delle  persone,  non  v'  introdussero  i  Papi?  Con  quanta  energia  non 
le  intraprese  Pio  IV;  e  con  quanto  di  ardore  e  di  senno  non  furono 


DI  DTKTTTO  CANONICO  lOT 


fóse  proseguile  da  Pio  V,  da  Sisto  V,  da  Paolo  V,  da  Alessandro  VII 
e  da'due  Innocenzi  XI  e  XII  ?  Non  penetrò  forse  fino  alla  radice  T  ira- 
mortale  Benedetto  XIV,  si  per  diminuire  il  personale,  e  si  per  gitlar 
le  basi  delia  più  equa  e  sana  amministrazione  del  potere  giudiziario 
negli  stati  Pontificii  ?  E  dopo  di  lui  non  lavorarono  con  eguale  fer- 
mezza e  sapienza  Leone  XII,  Gregorio  XVI,  Pio  IX  e  Leone  XIII  ?  Noi 
dunque  rigettando  tutte  le  false  imputazioni  addossate  alla  Curia  ro- 
mana da*  nemici  del  Papato,  diciamo,  che  questi  collegi  eretti  a  Roma 
per  FammiDistpazione  della  giustizia  0  per  la  concessione  delle  grazie, 
sempre  riformati  e  corretti  da'  Pontefici,  presentano  un  monumento  sto- 
rico della  somma  vigilanza  dei  Papi  nel  governo  de' fedeli,  ed  un  mo- 
dello di  sapienza  legislativa;  che  se  fosse  bene  studiato  ne' nostri  tempi, 
noo  lieve  vantaggio  arrecherebbe  al  buon  governo  delle  nazioni. 

■ 

Forinole  più  usate  dalle  S.  R,  Congregazioni  con  i  correlativi  schiarimen  li. 

Dilata  —  Si  differisce  o  si  sospende  la  risposta,  affinchè  la  cosa 
sia  sottoposta  a  più  maturo  esame. 

Den tur  decreta  —  Si  veggono  i  Decreti  anteriori,  in  cui  si  troverà 
la  risposta  conveniente  al  quesito. 

Deiur  decretum  generale — Si  usa  una  tal  formola  quando  trattasi 
(ii  cosa  grave  che  da  molti  si  trascura. 

Relùtum  —  La  supplica  fu  riferita  al  Sommo  Pontefice  ma  non  fu 
esaudita. 

luxta  mentem  —  Nel  senso  non  largo  della  domanda,  ma  stretto 
e  determinato  nella  medesima  risposta. 

In  decisis  et  amplius  —  Negative  et  amplius  —  Affermative  et  am- 
plius — Si  proibisce  di  domandare  più  quello  eh'  ò  già  stato  altre  volte 
chiaramente  deciso. 

Lectum  —  La  supplica  fu  letta  in  Sacra  Congregazione ,  ma  non 
iu  esaudita. 

Reponatur  —  Non  si  risponde,  ma  la  petizione  vien  riposta  negli 
archivii  della  S.  C. 

Spedare  ad  Episcopum  —  Orator  adeat  Episcopum  —  Si  ricorra  al 
vescovo  che  dovrà  provvedere  secondo  le  canoniche  disposizioni, 


102 


ISTITUZIONI 


Non  congruere  —  Non  expedire  —  Non  si  crede  espediente  conce- 
dere ciò  che  si  dimanda. 

Ponaiur  in  folio — Si  risponde  così  quando  trattasi  di  grave  dub- 
bio, cui  non  si  può  rispondere  senza  una  discussione  accurata  e  ma- 
tura; la  quale  suole  aver  luogo,  non  già  nelle  ordinarie  tornate,  ma 
dinanzi  al  S.  Tribunale  della  stessa  Congregazione,  il  quale  straordi- 
nariameole  si  convoca  dietro  istanza  del  postulatore  o  di  un  suo  man- 
datario, ed  a  tutte  spese  di  lui. 

Provisum  in  1  in  3  ed.  —  La  soluzione  si  troverà  nelle  risposte 
ai  citati  quesiti. 

Servetur  Rubricaé — Si  consultino  e  si  osservino  le  rubriche  senza 
chiedere  altro. 

Nihil  —  Si  respinge  come  inopportuna  la  petizione., 

§8/ 
Dello  Stile  della  Curia  —  De  Stylo  Curiae. 


Per  Stile  della  Curia  tanto  Romana  che  Episcopale  s' intende  an- 
zitutto una  prassi  od  osservanza  che  si  pratica  prò  auctorilate  rerum 
similiter  judicatarum;  e  dinota  bene  spesso  il  modo  onde  si  sogliono 
disbrigare  dalle  Curie  gli  affari  ecclesiastici,  modo  introdotto  non  tanto 
per  leggi,  ma  sopratutto  per  consuetudine.  Per  la  qual  cosa  se  questa 
prassi  non  venga  dalla  competente  autorità  rimossa ,  induce  formale 
obbligazione  ed  in  pratica  devesi  scrupolosamente  osservare;  e  ciò  non 
debba  rapportarsi  alla  Curia  Romana  esclusivamente ,  ma  a  tutte  le 
Curie,  come  dottamente  opina  il  Cardinal  D'Annibale. 
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CAPITOLO  IX. 
Diritto  Contemporaneo  —  Diritto  Ecclesiastico  in  Italia 

NEGLI   ultimi  CLNQUANT' ANNI. 

La  Chiesa  e  lo  Staio  in  conflitto. 

La  questione  ecclesiastica,  è  oggi  come  fu  sempre,  una  delle  più 
interessanti  e.  dirò  anche,  delle  più  vitali. 

Di  essa  discutono  i  parlamenti;  scrivono,  Dio  sa  come,  i  giorna- 
lisli  ;  chiacchierano  gli  uomini  politici  e  privati.  Né  può  essere  altri- 
menti. Si  tratta  d*un  supremo  interesse  :  si  tratta  della  coscienza,  si 
tratta  dello  spirito,  si  tratta  della  libertà.  Negare  per  altro  resistenza 
di  una  società  religiosa  che  cammina  vicino  alla  civile,  anzi  così  inti- 
mamente congiunte  che  i  membri  dell'  una  sono  anche  membri  del- 
Tallra;  negare,  dico,  questo  fatto  sarebbe  stoltezza:  e  pari  stoltezza 
sarebbe  il  voler  negare  che  esiste  in  Italia  tra  queste  due  società 
un  conflitto  e  doloroso,  che  liberali  e  cattolici  riconoscono  troppo 
funesto  alla  nostra  [)overa  patria. 

Liberali  e  cattolici  fanno  voti  che  il  conflitto  abbia  a  cessare:  i 
cattolici  vogliono  la  pace  nella  giustizia  :  i  liberali  vogliono  la  distru- 
zione della  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Questo  voto  venne  chiaramente 
proclamato  da  quei  liberali  assoluti,  che  rigettando  ogni  soprannatu- 
rale, vogliono  abolita  ogni  religione,  o  al  più  s'acconciano  a  tollerare 
una  vana  idealità  religiosa  che  possa  giovare  al  morale  dei  popoli.  I 
più  moderali  poi ,  prestandosi ,  non  sa[)piamo  se  sempre  con  buona 
fede,  a  spogliare  la  Chiesa  dei  suoi  diritti  in  nome  di  una  falsa  ugua- 
glianza e  libertà,  fecero  buon  giuoco  ai  primi,  che  non  tardarono  ad 
accorgersi  come  convertendo  le  armi  nel  seno  della  Chiesa,  spoglian- 
dola di  quei  sacrosanti  diritti  che  sono  la  sua  forza,  avvilendo  il  suo 
Capo  Augusto,  la  Religione  non  avrebbe  potuto  vivere  d'avvantaggio, 
mancandole  la  fonte?  della  vita,  lo  spirito,  e  avrebbe  dovuto  cadere. 

Dev'essere  dunque  utilissimo  ed  importante  lo  studio  del  grave 
conflitto,  onde  è  teatro  da  cinquantanni  la  nostra  Italia',  e  T  esame 
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della  legislazione,  che  in  materia  ecclesiastica  lo  Stato  italiano  ci  ha 
dato,  e  ci  rivela  lo  spirito  che  lo  muove  alla  lotta  funesta. 

§  1^ 

Base  delle  moderne  legislazioni  in  materia  ecclesiastica  è  un  falso  concetto 

della  natura  della  Chiesa, 

La  legislazione  italiana  in  materia  ecclesiastica,  come  quella  di 
altre  nazioni  moderne,  è  tutta  inspirala  ad  un  falso  concetto  della 
natura  della  Società  che  Gesù  Cristo ,  Dio  incarnato ,  ha  fondato  su 
questa  terra;  la  Chiesa  Cattolica,  quale  ci  è  fatta  conoscere  dal  Van- 
gelo, dalla  tradizione  e  dalla  ragione  stessa  guidala  dalla  rivelazione. 

Gesù  Cristo  dà  gli  elementi  della  costituzione  della  Sua  Società 
e  questa  soavemente  come  tutte  le  opere  di  Dio ,  va  esplicandosi 
mano  mano,  finché  giunge  ad  essere  nello  stesso  diritto  pubblico, 
avuta  in  conto  di  una  vera  società ,  divina ,  perfetta ,  indipendente , 
suprema  quale  Cristo  aveala  fondata. 

Ecco  quindi  le  leggi  degli  imperatori  tener  conto  della  nuova 
Società  religiosa,  informarsi  al  suo  spirito,  riconoscere  l'obbligo  di 
una  subordinazione  ,  di  una  protezione  :  ecco  lo  sviluppo  della  pro- 
prietà ecclesiastica,  e  riconosciuti  i  privilegi  richiesti  dal  sacro  ca- 
rattere dei  ministri  e  dalla  consacrazione  o  destinazione  sacra  delle 
cose  e  dei  luoghi  del  culto:  ecco  quindi  i  concordali  per  regolare  le 
materie  miste,  riconosciuti  inviolabili  e  causa  di  vera  obbligazione 
giuridica  da  parte  dello  Stato.  E'  vero  :  la  storia  dei  Concordati  è 
una  storia  di  dolori  per  la  Chiesa  Cattolica.  La  protezione  fu  troppo 
facile  pretesto  da  parte  dello  Slato,  per  commettere  intrusioni,  usur- 
pazioni, violenze  Ma  la  guerra  non  era  diretta,  formale  contro  V  opera 
di  Gesù  Cristo:  era  una  guerra  d'ambizione'  di  prepotenze,  d'ingiu- 
stizie; non  la  guerra  dichiarata  contro  resistenza  della  Chiesa. 

Troppo  tristi  effetti  produsse  la  riforma  di  Lutero ,  che  gettò  i 
semi  della  grande  apostasia ,  la  quale  dovea  trovare  il  suo  primo 
riconoscimento,  dopo  la  guerra  dei  trentanni,  nella  famosa  pace  di 
Westfalia;  là,  dove  si  stabili  quel  funesto  sistema  che  può  chiamarsi, 
della  diplomazia  europea.  Dall'  idea  protestante  germogliò  il  gallica- 
nismo, il  giansenismo,  il  febronianismo,  il  gioseffismo,  il  tannuccismo: 


DI   DIRITTO   CANONICO  I05 


tutti  i  sistemi  volti  a  svilire  Tautorità  della  Chiesa^  e  derogarne  i  sa*- 
crosanti  diritti,  a  vulnerarla. 

£  r  idea  cammina,  cammina;  si.  modifica  ;  spesso  neir  attuarsi  si 
modifica  negli  stessi  suoi  elementi  ;  perchè  la  ragione  che  oggi  ha 
abbracciato  un  principio,  scorgendone  la  falsità,  ce  lo  fa  domani  ab- 
bandonare per  cercarne  altri. 

Non  si  assale  più  un  dogma  o  l'altro  qualunque:  ma  i  dogmi 
stessi  fondamentali,  e  col  trionfo  dell'anticristianesimo,  il  diritto  put>- 
blico  ecclesiastico,  come  cosa  vieta  che  ripugna  alla  coscienza  dei 
popoli,  deve  essere  abrogato,  cancellato. 

Il  filosofismo  nega  Dio ,  nega  il  soprannaturale,  nega  la  Divinità 
di  Gesù  Cristo,  nega  la  divinità  della  Chiesa,  e  la  Chiesa  non  è  più 
la  Società  divina,  perfetta,  indipendente.  Il  materialismo,  il  positivismo 
negano  la  spiritualità  dell'anima,  la  sua  immortalità;  e  supposto  l'uo- 
mo sorto  dalla  pura  materia  e  che  nella  materia  è  destinato  a  inte- 
ramente risolversi,  non  vi  ha  più  fine  spirituale,  divino,  cui  deve 
camminare  una  società  spirituale,  e  la  felicità  lemporale  diventa  il 
supremo  dei  beni. 

La  Chiesa  perciò  non  ha  ragione  di  esistere  o ,  se  esiste ,  non 
sarà  che  una  associazione  senza  supremazia.  Lo  stato  non  sarà  più 
subordinato,  dipendente;  ma  subordinala  e  dipendente  diventerà  la 
Chiesa,  che  cessa  ^'essere  un  potere  pubblico,  come  gridò  lo  Scialoia  al 
Parlamento,  per  mutarsi  in  un  collegio  nello  Slato  e  che  dallo  Stato 
riceve  la  misura  dei  suoi  diritti,  i  quali  rimangono  sotto  il  sindicato 
dello  Stato  istesso. 

L'origine  divina  di  questa  Chiesa  è  negata  e  la  sua  esistenza  la 
si  ripete  da  un  fatto  puramente  umano,  dalla  volontaria  adesione  degli 
uomini  ad  uno  spirituale  regime;  confondendo  così  il  fatto  della  fon- 
dazione della  Società  spirituale  colla  libertà  non  morale,  ma  solamente 
fisica  di  parteciparvi  o  no. 

La  Chiesa  non  è  più  il  regno  universale  di  Cristo,  universale 
quanto  al  tempo ,  universale  quanto  all'  estensione  ;  ma  è  né  più  né 
meno  che  nn' associazione  privata. 
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§  3.- 

Le  ragioni  degli  avversarii. 

e  Non  si  può  dmmettere   nello   Stato ,   dicono   i   nostri   liberali 
anche  più  moderati,  una  autorità,  la  quale  agisce  indipendentemente 
per  una  sola  classe  di  cittadini.  »  —  Lo  Stato  non  deve  lasciar  sfug- 
gire la  parte  migliore  e  vitale  (cioè  il  morale)  dei  cittadini,  elemento 
primo  per  la  forza  e  la  grandezza  d'un  popolo  »  e  questo  «  avverrebbe 
quando  la  Chiesa  fosse  indipendente  dallo  Stato.  »  —  «  Fra  i  membri 
di  questa  Chiesa  possono    sorgere   conflitti,  jd  Dunque  ?   Dunque  «  e 
necessaria  una  terza  forza  che  questi  medesimi  conflitti  abbia  a  tem- 
perare, j  —  Base  deirordinamento  della  Società  civile  è  la  consocia- 
zione politica;  la  società  moderna  infatti  è   composta   di   compagini 
speciali ,  quanti  sono  gli  Stati.  Non  può  dunque  concepirsi  una   fon- 
dazione 0  una  corporazione ,  sia  pure   di    carattere   generalissimo    e 
comune  a  quasi  tutta  T  umanità,  la  quale  possa  incorporarsi,  se    non 
neir  organismo  politico,  nello   stato.  f>  —  Ma  porche  a  gli  enti  col- 
lettivi non  sono  persone  e  quindi  c'apaci  di  diritti  se   non  in  quanto 
sono  riconosciuti  dallo  Stato  d  (l'uomo  reale  al  contrario,  per  sua  na- 
tura è  capace  di  diritti)  ne  viene  che  la  «  entità  giuridica  della  Chiesa 
è  una  finzione.;  che  in  tanto  ha  vita,  in  quanto  le  legge  civite  territo- 
riale la  crea  e  la  riconosce.  j>  L'affermazione  di  una  personalità    giu- 
ridica della  Chiesa  e  inammessi  bile ,  perche  tale   personalità  vivrebbe 
al  di  fuori  e  al  di  sopra  dei  singoli  Stati  »  (1). 

La  falsità  di  queste  affermazioni  appare  a  ciascuno  che  appena 
voglia  mettere  un  poco  di  riflessione.  Infatti  non  si  può  ammettere 
una  autorità,  la  quale  agisca  indipendentemente  sur  una  classe  ai  cit- 
tadini ,  quando  si  tratti  di  Società  che  abbia  il  medesimo  fine  dello 
Stato  :  ma  nessuna  ripugnanza  vi  può  essere ,  quando  il  fine  dello 
Stato  è  per  natura  sua  subordinato  a  quello  dell'altra  Società. 

Non  si  vuole  che  ammettendo  l'indipendenza  della  Chiesa  sfugga 
allo  Stato  la  parte  più  vitale ,  il  morale  degU  uomini.  No ,  il  morale 


(i)  Cito  qui  testualmente  V  Olmo ,  Diritto  EccUs.  (p.  25  seg.,  Hoepli.  Manuali,  1891).  Sono  pero 
questi  gli  argomenti  ripetuti  anche  dagli  altri  scrittori  liberali* 
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non  sfuggirà.  Il  morale  rimarrà  ancora  tutela  e  splendore  dello  Stato, 
anzi,  meglio;  e  allo  Slato  rimarrà  il  diritto  è  il  dovere  di  promuo* 
vario:  solo  però  lo  Stalo  non  polrà  esserne  maeslro  e  vindice. 

E'  vero ,  si  pretende  che  lo  Stato  «  ecceda  la  sfera  delle  cose 
nmane  e  temporali ,  avendo  oltre  la  tutela  del  diritto  sociale  e  pa- 
trimoniale una  missione  educativa ,  basata  su  di  una  morale  che  pre- 
scinda da  qualsiasi  dogma  rivelato  ».  Ma  quale  può  essere  questa 
morale  ?  Dio  ha  costituito  la  Chiesa  Cattolica  maestra  e  vindice  della 
morale.  E  come  separar  la  morale  dalla  rivelazione  ? 

Si  vuole  poi  una  terza  autorità  che  temperi  i  conflitti  tra  la 
Chiesa  e  i  suoi  membri.  Ma  è  perchè,  io  domando,  non  sarà  neces- 
saria anche  una  autorità  che  temperi  i  conflitti  dello  Stalo  coi  suoi 
cittadini  ?  Lo  ammettereste  voi,  o  statolatri  ? 

Perchè  Analmente  la  società  moderna  risulta  di  compagini  spe- 
ciali qnanti  rono  gli  Stati,  la  Chiesa  non  potrà  impersonarsi  se  non 
nello  Stalo,  e  per  lo  Stato.  Ma  non  ha  voluto  Cristo  stesso  che  la 
sua  Società  fosse  universale  ed  una  sotto  un  unico  Capo  ? 

E  a  ragione.  Il  fine  stesso  della  Società  Civile  domanda  che  essa 
sia  divisa  e  suddivisa  in  tante  parti,  quanti  sono  popoli  e  nazioni.  A 
questa  divisione  la  natura  medesima  concorre  co'  suoi  mari ,  colle 
sue  catene  di  monti,  co'  suoi  fiumi,  coi  suoi  diversi  climi,  ecc.;  onde 
differenti  pure  sono  i  costumi  e  i  bisogni  dei  popoli,  e  per  conse- 
guenza diversi  i  mezzi  da  applicarsi,  per  determinazione  delle  leggi, 
al  conseguimento  della  felicità  temporale. 

Il  fine  della  società  religiosa  e  spirituale  è  il  bene  verace,  su- 
premo, soprannaturale  della  mente  e  del  cuore  ;  non  legato  perciò 
alle  diverse  condizioni  materiali  dei  popoli.  Un  tal  fine  domanda  ap- 
punto essenzialmente  un'  unità  assoluta  di  fede ,  di  morale  ;  la  quale 
unità  è  impossibile  senza  una  suprema  autorità  che  unisca  tutti  i  po- 
poli, illuminandoli,  reggendoli,  e  prestando  loro  gli  stessi  |mezzi  spi- 
rituali, voluti  dal  fondatore  della  Chiesa  pel  conseguimento  del  fine.  ' 

Ecco  perchè  la  Chiesa  ammettendo  pure  una  organizzazione  territo- 
riale, esclude  assolutamente  una  divisione  in  parti  tra  loro  separate  come 
le  nazioni;  ma  è  una,  è  cattolica  e  ritiene  quindi  una  personalità  giuri- 
dica, che  non  è  una  finzione;  ma  è  reale,  e  distinta  e  indipendente  dagli 
Stali. 

Cristo  stesso  l'ha  falla  capace  di  diritti,  e  le  ha  dato  egli  stesso, 
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almeno  virtualmente,  tutti  mezzi  per  conseguire  il  proprio  fine.  Chi, 
poi,  può  ammettere  che  la  Chiesa  riceve  la  giuridica  personalità  dallo 
Stato,  quando  questo  le  è  per  natura  subordinato? 

E  perciò  è  niente  affatto  e  inamissibile  ì>  che  la  Chiesa  <r  viva 
al  difuori  e  al  di  sopra  della  legge  dei  singoli  Stati,  d 

Conseguenze. 

Il  lib^alismo  moderato  guidato  da  sì  falso  concetto  della  natura 
e  dei  du*itti  della  Chieda,  volle  la  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato 
il  liberalismo  assoluto  rivendicò  allo  Stato  una  indipendenza  non  sol- 
tanto relativa^  per  la  quale,  come  è  giusto,  di  motu  proprio  potesse 
disporre  delle  cofse  riguardanti  il  benessere  temporale,  quali:  fmanza, 
commercio,  esercito,  pace  tra  i  cittadini ,  relazioni  tra  i  popoli  ;  ma 
scambiando  le  parti,  rivendicò  una  indipendenza  assoluta,  rendendo 
in  quella  vece  dipendente  e  serva  la  Chiesa  slessa.  Il  liberalismo  mo- 
derato gridò:  Libera  Chiesa  in  libero  Stato;  o,  come  altri,  la  Chiesa 
nello  Stato  —  V  assoluto  :  Stato  e  non  Chiesa. 

La  legislazione  della  nostra  Italia  in  materia  ecclesiastica  poggia 
appunto  sui  principii  or  ora  esposti.  V  idea  liberale,  o,  a  meglio  dire, 
dì  ribellione,. fu  raccolta  dalla  cosidelta  pubblica  opinione,  formata 
da  una  schiera  di  scrittori  e  parlamentari  di  tutte  le  gradazioni  e  ; 
da  una  seconda  schiera,  anche  più  numerosa ,  di  disoccupati  che  vi- 
vono nel  lucroso  mestiere  di  interpreti  della  coscienza  popolare  ! 

Questa  cosidetta  pubblica  opinione  preparò  gli  avvenimenti,  re- 
golò l'agire  stesso  della  pubblica  autorità  e  rovine  s'accumularono  a 
rovine.  La  legislazione  piemontese  così  uno  scrittore  liberale,  TOlmo, 
«  dal  1849  al  1859  è  una  continua  modificazione  del  diritto  preesi- 
stente ,  nel  senso  di  togliere  alla  Chiesa  ogni  resto  di  pubblico  pote- 
re :p  — La  legislazione  che  seguì  il  1839,  non  fu  che  il  ^compimento 
di  quella  del  primo  decennio  (1). 


(i)  «  Fra  le  potenze  cosldette  cattoliche ,  ossia  il  cui  maggior  numero  di  sudditi  siano  cattolici, 
quella  che  si  è  messa  prima  e  più  risolutamente  su  questa  via  (oroesso  il  confessionismo  dello  Stato... 
legiferare  sul  Culto  in  modo  afiatto  indipendente  e  laico....)  nella  seconda  metà  del  presente  secolo 
è  l'Italia  ft  Scaduto,  Diritto  Eccl»,  Volume  I.  pagina  4  e  p.  17.  «  Mentre  %M  altri  Stati  acceotuavano 
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Privata  la  Chiesa  di  ogni  carattere  pubblico  e  di  supremazia,  si 
doveva  naturalmente  spogliare  la  Chiesa  di  quanto  basava  sulla  sua 
natura  e  personalità  giuridica,  essendone  conseguenza. 

Diamo  uno  sguardo  alle  leggi  piemontesi  e  italiane  di  questi  ul- 
timi cinquant  anni,  almeno  alle  fondamentali  e  caratteristiche,  e  ve- 
dremo come  siano  un  lavoro  di  spogliazione,  di  demolizione.  Tutto  tu 
manomesso:  ordini  religiosi,  proprietà  ecclesiastiche,  immunità,  Sacra- 
menti, diritto  alFeducazione,  alla  beneficenza ,  alla  libertà  nelle  ele- 
zioni. 

Non  fu,  tolti  alcuni  periodi,  quando  preti  e  vescovi,  arcivescovi 
e  cardinali  furono  mandati  a  domicilio  coatto  0  imprigionati  0  esi- 
liali, Don  fu  il  torrente  che  in  un  batter  di  ciglio  tutto  rompe ,  de- 
vasta, quale  era  avvenuto  nella  Francia  ,  nella  Germania ,  e  in  altri 
paesi  in  epoche  antiche  e  prossime;  ma  il  fiume  che  volge  lento  lento 
le  sue  torbide  acque,  rode  le  sponde,  esce  sulle  campagne  e  tutto  al- 
laga: pare  un  placido  lago;  ma  ohimè  quale  desolazione,  quale  rovina 
non  lascia  mai  1 


§  5.0 
Lo  Stato  disperde  gli  ordini  religiosi. 

Nel  1848  al  25  agosto  si  sopprimeva  la  compagnia  di  Gesù  e 
delle  dame  del  S.  Cuore,  devolvendone  i  beni  allo  Stato. 

Diciamo  subito.  Non  è  appena  nel  Piemonte  che   si  ordinavano 

queste  soppressioni  e  si  approvavano  le  altre  leggi  ostili  alla  Chiesa 

Cattolica.  No  ;  in  altri  piccoli  Stati ,  nei  quali  era  divisa  e  suddivisa 
ritalia  si  amò  sperare  di  assicurare  il  trono  vacillante,  col  togliere  la 
libertà  alla  Chiesa,  conculcandone  i  diritti. 


U  Uwo  indirizzo  retrivo  uo  altro  invece  lo  smetteva  raccogliendo  intorno  a  sé  le  forre  della  rlvolu- 
ciooc.  Le  Izggi  liberali  piemontesi  cominciano  dal  1848  ;  sono  state  poi  pubblicate ,  dove  tutte    dove 
in  parte,  negli  Stati  annessi  durante  il  tSsg-'ói,  e  sono  servite  di  base  alle  altre  emanate  in   materia 
«^clcsiastica  del  Regno  d'Italia.  Esse  Sono  informate  ai  principii  di  SeparoMÙme  fra  Staio  e  Chiesa  e 
•i'toconipetenxa  del  primo  in  materia  spirituale  e  disciplinare...  Questo  nuovo  indirizzo  sebbene  si  nomini 
leporaiista  e  mcompetentùta  tuttavia  in  fondo  è  giurisdizionaìisia.  Il  nuovo  giurisdizionalismo  coin- 
cìde coir  antico  in  quanto  assoggetta  la  Chiesa  allo  Stato  e  le  toglie  i  diritti  lisurpati  (I)   a  questo  : 
ne  differisce  però  soprattutto  da  un  doppio  punto  di  vista  cioè;  in  quanto  non  è   più  confessùmùta, 
■iawno  di  fiitto;  e  perciò  la  separazione  e  l'incompetenza  e  la  rinunzia  a  tutte  quelle  armi  difensiva 
«d  offensive  poliziesche.  le  quali  non  si  confanno  col  l'odierna  forma  costituzionale  di  Governo. 
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Sono  pure  molti  i  decreti  dittatoriali  e  provvisorìi  che  neir  E- 
milia,  neirUmbria,  nelle  Marche,  nel  Napolitano,  in  Sicilia  si  proniul- 
garono  in  questi  stessi  anni,  sempre  informati  a  uno  spirito  avverso 
a  quanto  eravi  di  religioso  e  caltolico  e  in  parte  sono  ancora  vigenti. 
Io  però  restringo  il  mio  esame  a  quel  Piemonte  che  meritò  dì  poi 
di  reggere  le  sorti  della  nostra  penisola  e  le  cui  leggi  ci  governano. 

Il  decreto  del  1818  fu  uno  dei  primi  segnali  di  guerra.  Disper- 
dere uomini  innocui,  che  hanno  il  solo  delitto  di  riputarsi  liberi  di 
professare  oltre  i  precetti,  anche  i  consigli  di  Gesti  Cristo,  legandosi 
a  Cristo  con  vincolo  più  stretto  che  se  fossero  rimasti  nel  secolo,  e 
facendo  di  sé  più  perfetto  olocausto,  era  ferire  la  Chiesa  Cattolica 
nel  cuore  ;  era  strapparle  una  delle  più  fulgidi  gemme  ,  la  santità 
sempre  feconda  ! 

Alla  solenne  ingiuria  del  diritto,  protestarono  gli  Arcivescovi  di 
Torino  e  il  Vescovo  d'Asti,  i  quali  furono  perseguitati  fino  al  pericolo 
d'essere  deposti. 

Ora  quel  decreto  dapprima  limitato  ai  Gesuiti  e  alle  dame  del 
Sacro  Cuore  doveva  presto  colpire  anche  gli  altri  religiosi  ;  e  ciò  fu 
nel  1855.  Gravi  violenze  avevano  preparala  questa  legge:  che  nel  1862 
si  cacciarono  a  forza  i  Certosini  dalla  Casa  dì  Collegno  e  sì  s[>ogliò, 
nel  settembre  la  Congregazione  della  Misericordia  di  Casale;  nel  18oS 
in  giugno  si  sciolse  Tunione  delle  Suore  di  CariU\  detta  dì  Coniamine 
sur  arve;  il  18  agosto  dello  stesso  1853  si  cacciarono  le  canonìchesse 
lateranensi  dì  S.  Croce  a  Torino,  e  nella  notte  21  agosto  si  strappa- 
rono al  loro  monastero  le  Cappuccine,  e  così  in  appresso  gli  oblali 
di  Maria,  i  Domenicani  di  Torino,  i  serviti  di  Alessandria. 

La  legge  contro  i  religiosi  fu  presentata  ai  28  novembre  1834  e 
la  s'invocava  per  togliere  tanti  uomini  dall'ozio  della  contemplazione 
e  dell'ascetismo.  La  legge,  per  ragioni  che  dirò  fra  poco,  non  passò 
allora  al  Senato.  Ma  venne  approvata  nel  1835  al  21   maggio. 

Eppure  questa  legge  che  violava  si  gravemente  i  diritti  della 
Chiesa,  e  feriva  sì  profondamente  la  libertà  dei  cittadini,  parve  anco- 
ra troppo  mite  ai  liberali.  Essa  infiliti  sebbene  togliesse  ai  Conventi 
la  personalità  giuridica  e  vietasse  l'ammissione  di  novizi  nelle  Cor- 
porazioni religiose ,  non  negava  il  riconoscimento  legale  dello  Stalo 
alle  comunità  esistenti,  onde  i  monaci  potevano  continuare  la  loro 
vita  di  comune  ed  abitare  nelle  loro  case,  passate  colla  soppressione 
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nella  proprietà  del  Demanio.  Questa  legge  parve  troppo  mite;  e  si 
preparò  quella  famosa  del  7  luglio  1866.  colla  quale  lo  Stato  non  ri- 
conobbe più  come  legali  le  comunità  religiose;  si  rifiutò  di  tollerare 
la  vita  claustrale;  pretese  di  togliere  ai  voti  religiosi  ogni  efficacia  di  i 

obbligazione  giuridica,  e  nel  voto  solenne  di  castità  non  volle  am- 
mettere un'  impedimento  che  rendesse  nullo  il  matrimonio  attentato. 
E  cosi  mentre  lo  Stato  vantavasi  di  tutelare  con  queste  leggi  e  di 
ridonare  alla  libertà  i  cittadini ,  di  fatto  li  spogliava  proprio  lui ,  di 
quei  diritti  che  dovrebbero  essere  intangibili  per  lo  Stato,  avendo  il 
loro  fondamento  nella  stessa  natura. 

Non  è  qui  dove  io  debba  descrivere  lo  stato  veramente  compas- 
sionevole, nel  quale  si  trovarono  gettati  tanti  poveri  religiosi  e  tante 
povere  monache  che  vollero  mantenersi  fedeli  ai  loro  giuri. 

Duemila  e  trecento  ottantadue  furono  i  conventi  soppressi;  1506 
maschili  e  876  femminili  I  Vecchi  monaci  che  avevano  passata  la  loro 
vita  in  una  contemplazione,  apparentemente  inutile  alla  società,  di  fatto 
alla  società  quanto  la  vita  di  ogni  altro  cittadino  utile  e  feconda,  do- 
vettero abbandonare  la  loro  cella,  il  loro  orticello,  il  loro  coro.  Ver- 
ginelle che  rinuziando  a  dovizie,  a  splendori  di  nozze  terrene,  avevano 
seppellito  per  Gesù  la  loro  giovine  bellezza  in  un  chiostro  per  diven- 
tare gli  angeli  di  questa  povera  e  infelice  società ,  dovettero  uscire, 
senza  tetto  e  senza  pane  !  Le  mura  solinghe  e  caste  che  non  avevano 
udito  che  i  gemiti  dei  penitenti  e  i  sospiri  delle  vergini  di  Gesù , 
sposo  dei  gigli,  divennero  ricettacolo  di  soldati  corrotti  o  di  malvi- 
venti, rìfiutì  delia  povera  società,  che  andava  demoralizzandosi  I 

§6.0 

Lo  Stato  rivendica  a  se  la  proprietà  ecclesiastica. 

Chi  fonda  una  società  deve  fornirla  dei  mezzi  necessari  a  con- 
seguire il  fine  proprio  di  essa  società  :  e  però  è  mestieri  ammettere 
che  anche  Cristo  fondando  la  sua  Società,  la  Chiesa  deve  averla  for- 
nita di  mezzi  necessari  a  conseguire  il  suo  fine.  Ma  quali  sono  questi 
mezzi  ?  Certamente  conformi  alla  natura  della  società  cui  servono. 
Ora  la  Chiesa,  benché  società  essenzialmente  ordinata  al  fine  spiri- 
tuale, è  composta  d'uomini  ed  operante  tra  gli  uomini;  onde  non  pò- 
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Irebbe  né  adempire  il  suo  ufficio,  né  conseguire  il  suo  fine,  se  non 
avesse  mezzi  che  rispondano  alla  natura  de'  suoi  membri ,  che  sono 
composti  d'  anima  e  di  corpo ,  di  spirilo  e  di  materia  ;  mezzi  cioè , 
vuoi  spirituali,  vuoi'  materiali. 

Ne  scende  quindi  quest'  altra  conseguenza  :  che  come  la  Chiesa 
ha  un  diritto  proprio  e  innato  al  suo  fine,  ha  pure  un  diritto  pro- 
prio e  innato,  ad  avere  in  modo  permanente  e  durativo  il  possesso 
e  la  proprietà  di  tutti  quei  mezzi  che  sono  materiali  per  natura ,  e 
spirituali  solo  per  destinazione.  Tali  sono  gli  edifizi  del  culto ,  i  beni 
necessari  all'apparato  del  culto  stesso  e  al  mantenimento  di  chi  deve 
esercitarlo,  cioè  del  clero;  i  beni  necessarii  air  educazione  del  clero 
nei  seminarli  :  un*  educazione  proporzionala  ai  bisogni  della  società 
nella  quale  il  clero  è  destinalo  a  vivere  e  ad  ammaestrare;  non  ri- 
stretta né  ai  latinetti,  né  al  Catechismo,  ma  copiosa,  ma  ricca,  ma 
estesa  ad  ogni  ramo  dello  scibile,  affinchè  la  santità  del  sacerdozio 
riceva  splendore  dalla  vastità  e  profondità  della  dottrina. 

Inoltre,  parte  principale  della  religione  di  Cristo,  e  del  cullo 
sono  le  opere  di  misericordia:  quel  Gesù  che  benefica  i  popoli  colli 
sua  mano  divina  ci  benefica  oggi  per  mano  della  sua  Chiesa.  Come 
si  potrebbe  dunque  negare  alla  Chiesa  il  diritto  di  possedere  i  mezzi 
di  soccorrere  ai  poveri,  alle  vedove,  ai  pupilli,  alle  vergini  sacre,  al- 
Tonestà  pericolante,  ai  prigionieri,  ad  ogni  genere  d' indigenti  ? 

Orbene  lo  Stalo  incominciò  a  reclamare  diritti  sui  beni  della 
Chiesa,  questa  escludendo  dal  dominio  e  dalla  disponibilità  degli  enti 
ecclesiastici,  col  pretesto  che  «  lo  Slato  è  il  tutore  di  lutti  gli  enti 
di  ragione  fittizia  :».  La  Chiesa  si  disse,  deve  fermarsi  nel  campo 
d'azione  a  lei  connaturale,  cioè  «neirorbita  dairesercizìo  del  cullo»; 
come  se  quello  che  è  ordinato  al  cullo  esteriore,  non  siagli  necessa- 
riamente connesso,  e  quindi  possa  essere  sottoposto  a  giurisdizione 
diversa  da  quella  che  deve  ordinare  il  culto  istesso. 

Già  nel  1850  la  legge  Siccardi,  di  quel  Siccardi  che  proponendo 
quella  legge  infaustisi  la  quale ,  rompendo  i  Concordati ,  colpiva  la 
Chiesa  in  tutte  le  sue  parti  più  vitali,  protestava  e  di  voler  trasmet- 
ter a' suoi  figli  pura  ed  intatta  la  religione ,  i  •—  subordinava  allo 
Stato  la  capacità  degli  istituii  ecclesiastici  di  ricevere  per  testamento  o 
per  donazione,  in  modo  che  senza  licenza  del  governo  non  potesse  ac- 
cettare donazioni  tra  vivi  o  disposizioni  testamentarie  favorevoli. 
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Con  quale  pretesto  si  tentò  legittimare  questa  solenne  ingiustizia  ? 

Si  considerò  il  diritto  di  proprietà  nella  Chiesa  come  a  un  di- 
ritto motivato  dalla  ossequiosa  deferenza  dei  sovrani  alla  Chiesa,  coe- 
rentemente ai  bisogni  dei  tempi,  »  come  scriveva  a  Pio  IK  nel  1848 
il  ministro  Pareto,  e  però  revocabile  dai  medesimi  sovrani,  quando 
i  tempi  domandassero  il  contrario.  Ora  i  tempi  volevano  che  essendo 
il  patrimonio  degli  istituti  ecclesiastici  già  esuberante,  si  impedisse 
che  una  gran  parie  delle  ricchezze  venisse  sottratta  alla  libera  cir- 
colazione; volevano  si  evitasse  l'enorme  proprietà  territoriale  per  il 
maggior  sviluppo  agricolo.  1  tempi  domandavano  come  si  esprime 
l'Olmo,  ed  è  forse  la  vera  ragione,  si  impedisse  «  un  morboso  fana- 
iìmo  religioso  pel  quale  le  famiglie  di  coloro  che  dispongono  a  favore 
della  Chiesa  potrebbero  averne  pregiudizio  j>.  Onde  un  decreto  po- 
steriore del  1864  (che  però  dal  1876  rimane  lettera  morta)  faceva 
obbligo  di  sentire  gli  eredi  nel  caso  di  detta  liberalità. 

Il  Codice  civile,  approvato  nel  1865,  sancisce  questa  decisione 
dallo  Stato,  del  diritto  di  proprietà  nella  Chiesa  ;  e  dallo  Stato  lo  fa 
dipendere  e  quanto  al  suo  inizio  e  quanto  al  suo  cessare. 

Dice  infatti  all'art.  433;  <r  1  beni   degli    istituti  ecclesiastici 

appartengono  ai  medesimi  in  quanto  le  leggi  del  Regno  riconoscano 
in  essi  la  capacità  di  acquistare  e  di  possedere  2>.  Che  la  Chiesa  possa 
acquistare  e  possedere  è  dunque,  come  scriveva  il  Parelo  a  Pio  IX, 
f  un  favore  accordato  dallo  Stato  j>  non  un  diritto  concesso  dallo 
stesso  Divino  fondatore;  e  ciò  posto  era  giusto  il  definire  alfart.  434 
che  «  i  beni  degli  istituti  ecclesiastici  sono  soggetti  alle  leggi  civili  e 
non  si  possono  alienare  senza  l'autorizzazione  del  governo  d. 

In  conformità  poi  alla  legge  del  1850,  air  art.  833  dichiara  che 
e  sono  nulle  le  disposizioni  ordinate  al  fine  di  costituire  e  dotare 
benefici  semplici,  cappellanie  laicali  o  altre  simili  fondazioni;  i>  e  al- 
l' art.  932  che  cu  V  eredità  devolute  ai  corpi  morali  non  possono  essere 
accettate  che  colf  autorizzazione  del  governo;  »  e  finalmente  all'art.  1060 
t  le  donazioni  fatte  ai  corpi  morali  non  possono  essere  accettate ,  se 
non  coir  autorizzazione  del  governo.  » 

Ma  si  dica  ora  se  questa  non  sia  una  vera  spogliazione  del  di- 
ritto di  proprietà  della  Chiesa,  mi  si  dica,  almeno  da  coloro  che  pro- 
pugnano una  separazione  della  Chiesa  dallo  Stato,  se  queste  leggi  non 
siano  una  vera  contraddizione.  Perchè  si  vieta  che  la  Chiesa  si  prov- 

Diritto  Canonico  —  Teol.  De  Banti  5 


ii4  •  tSTItÙZtÒlrt 


vegga  di  quei  mezzi  che  le  sono  pur  necessarii  o  almeno  si  pretende 
di  regolare  questo  diritto  secondo  il  capriccio  dello  Stato? 

Perchè  mai  si  vuol  togliere  alla  Chiesa  quel  diritto  che  si  rico- 
nosce pure  in  qualunque  individuo  ?  —  Perchè  la  Chiesa  è  un  corpo 
morale  ?  Ma  forse  che  la  sussistenza  morale  distrugge  il  diritto  na- 
turale degli  individui;  in  modo  che  non  possano  uniti  in  società, 
quello  che  potevano  da  soli  ?  E  non  forse  dalla  sussistenza  morale  i 
diritti  degli  individui  riescono  più  forti  e  inviolabili,  anzi  dalla  sus- 
sistenza morale  non  sorgono  nuovi  diritti ,  relativi  al  nuovo  essere 
che  si  è  costituito  e  rispondenti  al  fine  ed  all'  azione  per  cui  s' è  for- 
mato? 

Così  lo  Stato,  fatto  il  primo  passo-  e  messe  in  sua  balìa  le  fonti 
di  questa  proprietà  ;  tolta  alla  Chiesa  la  capacità  di  disporne  con  li- 
bertà, poteva  fare  il  secondo  passo  e  il  terzo  e  il  quarto,  come  prima 
ì  cattolici  avessero  cessalo  di  lagnarsi  e  si  fossero  rassegnati  alle 
prime  usurpazioni. 

§7.0 
La  quota  di  concorso,  la  conversione,  la  soppressione. 

Lo  scopo  dello  Stato  nel  far  quelle  leggi  non  poteva  essere  che 
quello  di  mettere  le  mani  sui  beni  della  Chiesa. 

Potevano  le  prime  leggi  sembrare  un  benigno  patrocinio  che  lo 
Stalo  voleva  esercitare  sulla  proprietà  della  Chiesa  Ma  il  benigno  pa- 
trocinio non  lardò  a  manifestarsi  per  vera  padronanza.  Lo  Stato  ha 
fatto  come  certi  avvocali  che  paiono  teneri  degli  interessi  di  qualche 
povera  vedova  La  poverina  si  commuove  vedendo  la  premura  del  si- 
gnor avvocalo,  e  ne  leva  a  cielo  con  quanti  parla ,  il  disinteresse  e 
la  generosità  :  ma  ahimè  !  a  causa  finita  si  persuade  troppo  bene  di 
quanto  valgono  certe  non  desiderate  gratuite  protezioni. 

Quando  nel  1854  si  proponeva  la  legge  per  gli  ordini  religiosi, 
si  domandò  anche  di  imporre  ai  beni  ecclesiastici  una  cosidella  ytóoto 
di  concorso.  Uno  Stalo  che  si  era  preso  tanto  a  cuore  la  proprietà 
della  Chiesa,  non  doveva  commuoversi  pei  gravi  bisogni  di  gran  parte 
del  povero  clero? 

Fu  Cavour  il  genio  benefico  che  slese  la  mano  al  clero  indigente. 
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Egli  osservò  che  e  Tallo  clero  aveva  ricchezze  superiori  al  bisogno  ]»; 
sì  tacesse  perciò  un  prelievo  da  quelle  lautissime  rendite,  da  distri- 
buirsi ai  più  bisognosi. 

I  Vescovi  che  avevano  intrawislo  il  vero  scopo  della  legge,  pro- 
testarono. Protestò  Pio  IX  nel  Concistoro!  Ma  invano:  la  legge  fu 
accettata  dalla  Camera.  Già  stava  per  passare  al  Senato ,  quando  il 
cosidetto  alto  clero,  a  smascherare  V  ipocrita  premura  per  i  sacerdoti 
poveri,  propose  di  pagare  novecentomìla  lire  al  governo,  purché 
la  legge  si  ritirasse.  Fu  questo  pei  ministri  un  fulmine  a  ciel  sereno: 
si  trovarono  impacciati:  si  dimisero. 

Ma  la  voce  di  Massimo  d'Azeglio  ebbe  più  forza  sul  cuore  di 
Vittorio  Emanuele  della  voce  dei  Vescovi ,  della  voce  del  Pontefice , 
della  voce  della  madre  e  della  moglie ,  che ,  morendo ,  supplicavanlo 
per  la  Chiesa  perseguitata. 

ÀI  13  Maggio  Cavour  torna  al  Ministero;  al  29  maggio  la  legge 
è  approvato  dal  Senato,  con  soli  cinque  voti  di  maggioranza,  e  il  Re 
la  sanziona. 

Ma  per  qual  titolo  lo  Stato  poteva  fare  questa  perequazione? 

Per  ciò,  si  disse,  che  il  godimento  del  beneficio  è  concesso  agli 
ecclesiastici  in  rimunerazione  dei  servigi  prestati,  come  salario  o  sti- 
pendio (1).  Ora  il  legislatore  è  in  diritto,  proprio  in  diritto  di  mutare, 
la  misura  di  questo  compenso. 

Per  questa  legge  il  reddito  dei  beni  ecclesiastici  venne  sottoposto 
a  una  tassa  progressiva  e  variante  secondo  i  diversi  Enti  che  ne  sono 
colpiti,  da  riscuotersi  dal  fondo  per  il  culto.  Per  i  seminari  e  le  Fab- 
hrioerie  il  contributo  fino  alle  lire  10000  di  reddito  è  il  5  0|o,  dalle 
15000  lire  alle  23000,  e  in  ragione  del  13  0|o  per  ogni  reddito  mag- 
giore. Per  i  benefizi  parrocchiali  dal  3  Ojo  (reddito  di  2000  lire)  sale 
al  12  0|o  (dalle  5000  lire  alle  10000)  e  poi  al  20  0|o.  Per  le  Mense 
Vescovili  il  contributo  comincia  col  33  Ofo,  sale  al  50  0|o,  poi  al  66  0[o 
del  reddito,  e  oltre  lire  60000  assorbe  totalmente  la  rendita  dell'ente. 

Ora  dove  è  la  perequazione?  Oh  i  preti  poveri  saranno  spariti, 
almeno  dopo  tanti  anni! 


(I)  «  Cònsidcnuido  la  rendita  dei  beneficli  come  un  compenso  pel  servizi  resi  dai  ministri  d«l 
•■lero,  io  credo  che,  secondo  la  mutata  condizione  dei  tempi,  secondo  le  esigenze  del  servizio  stesso 
•WU  Chiesa,  si  debba  e  si  possa  variare  in  certi  limiU  questa  distribuzione  (Discorso  del  Conte  Ca- 
vour^ • 


%lé  tstiTuzioin 


I  fogli  liberali  hanno  esaltato  (ino  alle  stelle  un  recente  misera- 
bile aumento  di  congrua.  Ma  alla  fine,  mettiamo  un  po'  a  confronto 
quello  che  si  è  tolto  con  quello  che  si  è  reslituito;  e  diteci,  per  fa- 
vore, diteci  che  ne  avete  fatto  del  resto,  voi  o  disinteressati  protet- 
tori dei  beni  della  Chiesa  ! 

Erano  passati  undici  anni. 

Era  tempo  di  fare  il  terzo  passo.  Ed  ecco  la  legge  del  7  luglio 
1866,  che  impone  la  conversione  in  rendita  pubblica  dello  Stalo,  dei 
beni  ecclesiastici,  ad  eccezione  di  quelli  appartenenti  alle  parrocchie: 
legge  estesa  dipoi  colFaltra  del  17  agosto  1870  ai  beni  delle  fabbri- 
cerie, dei  santuarii,  degli  oratorii.  Non  era  tutto  il  disegno  proposto 
come  urgentissimo  daìVon.  Ricciardi  il  31  gennaio  1866,  il  quale  avrebbe 
voluto  sopprimere  addirittura  arcivescovadi ,  vescovadi ,  capitoli  di 
cattedrali  e  colleggiate,  prelature,  legati  pii,  ecc.;  disegno  che  trovò 
opposizione  nello  stesso  Minghetti  e  che  Mons.  Ghilardi  di  Mondovi 
disse  «  satanico  in  ogni  sua  parte  e  di  estrema  ruina  a  tutta  la  na- 
zione 3). 

Era  però  un  passo  molto  ardito  a  primo  aspetto  si  sarebbe  detto 
che  la  legge  era  vantagiosa  al  clero,  liberato  dalle  noie  della  gestione 
dei  beni  immobili  ;  o  almeno  si  sarebbe  ritenuta  punto  nociva  ,  per 
ciò  che  ai  beni  tolti,  veniva  sostituito  un  corrispettivo  in  rendita  dello 
Stalo.  La  conversione  si  diceva  poi,  doveva  essere  quanto  mai  van- 
taggiosa al  pubblico  bene ,  come  quella  che  ridonava  al  commercio 
un'ingente  massa  di  beni,  essendo  slato  Taccumularsi  della  manomorta 
immobiliare,  a  giudizio  del  Saredo,  non  ultima  causa  della  nostra 
inferiorità  agricola. 

Ma  sarà  necessario  ch'io  mi  fermi  a  discutere  i  vantaggi  scatu- 
riti da  questa  conversione?  —  Mi  sia  dunque  permesso  invece  di  cer- 
carne il  vero  scopo. 

Lo  scopo  era  duplice:  il  primo  era  di  intromettere  il  laicato  nel- 
Tamministrazione  dei  beni  ecclesiastici  ;  Taltro  certamente  peggiore , 
era  di  far  del  beneficato  un  salariato  alla  mercè  dello  Stato.  Fu  in- 
fatti questo,  come  abbiam  veduto,  il  concetto  che  si  ebbe  del  bene- 
ficato, quando  si  voleva  sostenere  la  legalità  della  perequazione  bene- 
ficiaria, E  questo  concetto  è  egregiamente  illustrato  da  un  vigente 
giurista  liberale,  che  scrive  :  <r  Dallo  avere  legate  le  sorti  del  clero 
a  quelle  dello  Stato,  siffattamente  che  il  primo  possa  per   disgrazia- 
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tissima  avventura  trovarsi  privo  degli  interessi  della  rendila,   quando 

■ 

lo  Stato  medesimo  non  potrà  soddisfarlo,  può  avvenire  un  effetto  po- 
litico favorevole  al  Regno  ^Italia ,  in  quanto  colla  unificazione  degli 
interessi  materiali  fra  la  gerarchia  religiosa  e  lo  Stato ,  possa  aver 
termine  la  guerra  che  la  prima  muove  alla  politica  unità,  » 

Ed  è  perciò  che  questa  conversione  vuoisi  ora  estendere  agli 
stessi  benefici!  parrocclùali. 

Un  giorno  il  governo  ateo  diminuirà  o  anche  toglierà  del  tutto 
la  rendita  inscritta  e  il  Clero  si  troverà  in  asso;  checché  ne  abbia 
pensato  Io  scaltro  Depretis,  che  nel  1888  disse  questo  nostro  timore 
un  e  sospetto  ingiurioso  ed  insano  d. 

Il  progetto  Ricciardi,  rifiutato  nel  1866,  non  doveva  essere  del 
lutto  messo  da  banda;  quod  differtur,  dice  un  noto  adagio,  mn  aufertur. 

Al  22  marzo  1867,  il  Re  aprendo  il  Parlamento  invocava  che 
s'attendesse  con  senno  all'opera  riparatrice;  perchè  i  popoli  amano  e 
pregiano  le  istituzioni  in  ragione  dei  benefizi  che  ne  traggono.  E 
difatti  al  10  aprile,  Rattazzi ,  presidente  del  nuovo  ministero  propo- 
neva la  soppressione  di  molti  istituti  ecclesiastici. 

La  voce  che  si  era  levata  a  difesa  del  diritto  venne  soffocata:  e 
mentre,  come  ci  riferisce  Cesare  Cantù  nella  sua  Cronistoria  dell'In- 
dipendenza  italiana  (V.  IH.  p.  Til),  si  dava  licenza  a  Mancini  di  te- 
nere un  discorso  di  sei  ore  e  tutto  nelle  idee  di  Febronio  e  del 
Giannone  j>,  si  prescrivevano  a  chi  parlava  contro  la  legge,  non  più 
di  dieci  brevissimi  minuti. 

Intanto  che  si  discuteva ,  i  banchieri  tentavano  grossi  affari  sui 
l)eni  ecclesiastici,  come  già  li  avevano  tentati  nel  1866  Dumanceau  e 
Tebreo  Rotschild  (V.  Cantù,  op.  cit.). 

La  nuova  legge  sopprimeva  le  abbazie  e  priorati  senza  cura  d'a- 
nime, i  Capitoli  delle  Chiese  ricettario ,  le  commende ,  le  cappellanie 
laicali  ;  sopprimeva  i  benefizi  semplici ,  ossia  senza  cura  d'anime  an- 
nessa per  fondazione;  e  all'art.  2.®  i  canonicati,  i  benefizi  e  le  cap- 
pellanie de'  capitoli  delle  Cattedrali  che  non  siano  di  libera  collazione 
0  di  patronato  ecclesiastico;  che  se  di  tal  natura,  non  voleva  fossero 
più  di  dodici  i  canonicati  e  più  di  sei  gli  altri  benefizi. 

I-a  legge  veniva  approvata  dai  deputati  con  204  voti  contro  38 
e  dal  Senato  con  113  contro  84. 
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§8. 
La  destinazione  dei  beni  degli  ordini  religiosi  e  degli  altri  enti  soppressi. 

Qui  naturalmente  nasce  in  tutti  il  desiderio  di  sapere  qual  sorte 
toccasse  ai  beni  delle  corporazioni  religiose  e  degli  altri  enti  eccle- 
siastici  soppressi. 

Una  Cassa  Ecclesiastica  istituita  nel  1853  —  alla  quale  successe 
poi  una  Amministrazione  centrale  del  Fondo  pel  culto  (Legge  7  luglio 
1866),  dipendente  dal  Ministro  dei  culli  (Die.  30  seti.  1869)  —  rac- 
colse i  beni  mobili  dei  Conventi  soppressi,  e  T  equivalente  degli  im- 
mobili passati  al  Demanio;  mentre  i  Comuni  (L.  7  luglio  1866,  art. 
19)  succedevano  nei  beni  che  erano  dalle  Corporazioni  erogali  per 
la  beneficenza  e  T  istruzione,  e  nel  possesso  (art.  20)  degli  ediflzi  mo- 
nastici da  adibirsi  o  come  erano  o  nel  prezzo  equivalenle,  pei  mede- 
simi scopi  dalla  legge  riconosciuti  e  conservali. 

Anche  le  sostanze  degli  altri  enti  ecclesiastici  soppressi  passarono 
al  Fondo  pel  culto;  lo  Stato  però  incominciò  ad  imporre  come  quota 
ereditaria  una  tassa  straordinaria  del  30  0|0  ;  e  non  solo  sul  patri- 
monio, ma  sugli  stessi  assegni  creati  dalla  legge  di  soppressione  in 
favore  degli  investili.  <c  II  deficit  allora,  scrive  lo  Scaduto  (1),  massime 
.  per  la  nuova  guerra  del  1866,  sempre  persistente,  obbligò  il  governo 
a  decampare  un  po'  dagli  scopi  puramente  economici  e  morali  della 
soppressione  e  conversione.  »  Fu  tutta  bontà  dello  Stalo  se  non  as- 
sorbì la  rimanente  sostanza,  limitandosi  a  una  ce  riforma  degli  istituti 
ecclesiastici  »  anzicchè  passare,  come  scrive  fOlmo  (op.  e.  p.  366)  a 
una  confisca  demaniale  la  quale  del  resto  avrebbe  avuto  giustificazione 
nelle  gravi  strettezze  del  bilancio  nazionale  j>;  quasi  tocca  alla  Chiesa 
riparare  coi  suoi  beni  gli  immensi  sperperi  del  pubblico  denaro  che 
ha  fatto  e  fa  uno  Stato  I  in  realtà  è  appunto  la  confisca  o  qualclie 
cosa  d'equivalente  cui  mirava  lo  Stato. 

I  beni  dei  conventi  non  risullavano  alla  fine  che  dalle  spontanee 
donazioni  fatte  dai  fedeli  e  dei  patrimonii  e  delle  doti  di  coloro  che, 
entrando  nel  Convento,  rinunciavano  alle  loro  sostanze  per  attendere 


(z)  DiritiQ  ^cl,  vig,  in  Italia,  Torino,  1893  —  II  td.,  V.  Ij  p.,  19. 
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al  loro  perfezionamento  morale.  Ora  lo  Stato  assegnò  in  favore  dei 
membri  delle  corporazioni  una  pensione,  dapprima  proporzionata  alle 
rendite  della  casa  soppressa ,  poi ,  —  perchè  non  doveva  essere  un 
e  corrispettivo  dei  beni  appresi  :p  e  doveva  darsi  solo  ]»  per  misura 
di  convenienza  —  fissa  secondo  V  età  del  religioso  al  momento  della 
soppressione. 

Cosi  mentre  sembrava  riparare  all'ingiustizia  delle  sue  appropria- 
zioni, lo  Stato  rendeva  più  tacile  Tassorbimento  della  intera  proprietà; 
perchè  le  pensioni  ai  religiosi,  come  gii  assegni  agli  investiti  di  enti 
soppressi,  andavano  man  mano  estinguendosi  colla  morte  dei  pensio- 
nali, e  coiraccettazione  d'uffici  pubblici  retribuiti  a  carico  dello  Stato, 
0  coir  entrare  al  possesso  di  benefici ,  anche  non  incompatibili.  Ma 
quel  che  è  peggio,  lo  Stato ,  mentre  sembrava  riparare  alla  ingiusti- 
zia, feriva  un'altra  volta  la  Chiesa.  Questa  infatti  non  riconosceva  nei 
religiosi,  che  avevano  emessi  liberamente  il  voto  di  povertà  la  capa- 
cità di  possedere  ;  onde  T  atto  dello  Stato  non  poteva  essere  per  la 
Chiesa  che  il  tentativo  di  rendere  praticamente  impossibile  resercizio 
dei  consigli  evangelici ,  di  distruggere  affatto  la  vita  monastica ,  vio- 
landone gli  stessi  essenziali  elementi,  di  rendere  più  facile  e  proteg- 
gere r  apostasia  di  coloro  cui  i  sacri  giuri  erano  divenuti ,  per  loro 
colpa,  troppo  pesanti. 

Gli  enti  soppressi  avevano  degli  oneri  religiosi.  Questi  passarono 
al  Fondo  pel  culto;  ma  essendo  stata  T  eredità  falcidiata  dalla  tassa 
del  30  0|o  in  favore  del  demanio,  vennero  non  sappiamo  con  quale 
autorità  ridotti;  anzi  si  stabilì,  come  massima,  che  il  fondo  del  culto 
fwn  era  tenuto  all'adempimento  degli  oneri  religiosi  nel  modo  speci- 
fico  voluto  dai  fondatori:  ma  poteva  impiegare  le  rendite  degli  enti 
soppressi  e  in  modo  più  conforme  alle  mutate  condizioni  dei  tempi,  y> 
e  si  negò  agli  oneri  religiosi  ogni  assistenza  di  garanzie  reali  di  ipo- 
teca e  di  privilegio  (Leg.  1867,  art.  lY  ultimo  alienaz:). 

Al  fondo  pel  culto  si  accollarono  le  spese  di  culto  che  dovevano 
sostenersi  a  spese  dello  Stato,  delle  Provincie  e  dei  Comuni  (eccet- 
tuale quelle  provenienti  da  diritto  di  patronato ,  o  da  contratti  bila- 
terali). E  come  ciò  non  bastasse,  il  Fondo  del  culto  dovè  pagare  allo 
Stalo  un  contributo  annuale  «  in  acconto  dei  diritti  spettanti  allo 
Stato  sul  patrimonio  delle  corporazioni  soppresse;  »  contributo  che 
per  legge  30  luglio  1892;  num.  117,  era  di  tre  milioni,  e  che  per 


120  ISTITUZIONI 


decreto  reale  da  convertirsi  in  legge,  pubblicato  nella  Gazzetta  Uffi- 
ciale  del  IS  novembre  1892,  venne  elevato  a  datare  del  1.^  luglio  1893, 
alla  somma  di  L.  3,500,000, 

Non  voglio  qui  spingere  indiscreto  lo  sguardo ,  ed  esaminare 
come  in  realtà  avvantaggiassero  i  beni  ecclesiastici  in  mano  all'  am- 
ministrazione laica  dello  Stato.  Mi  sono  prefisso  semplicemente  di  di- 
scutere la  legislazione ,  di  rilevarne  lo  spirito  anticattolico  ;  non  di 
narrare  quello  che  alcuno  vorrà  attribuire  ad  esclusivo  difetto  degli 
uomini:  i  quali  se  sono  così  tentati  a  prevaricare  davanti  all'oro  pro- 
fano, immaginate  come  lo  saranno  quanto  toccano  Toro  della  Chiesa. 
Sono  troppo  note  del  resto  certe  statistiche  e  però  non  ò  mestieri 
spendere  parole. 

§  9.0 

Tributi,  Opere  Pie  e  Confraternite. 

La  brevità  impostami  non  permette  eh'  io  mi  fermi  ad  esaminare 
quanto  alla  proprietà  ecclesiastica,  i  grmi  tributi  che  lo  Stato  ha  im- 
posto sui  beni  degli  ecclesiastici  conservali  ;  la  tassa  del  30  0[0  pei 
Seminari,  canonicati  e  benefici  non  parrocchiali,  colla  quale  un  terzo 
del  patrimonio  6  devoluto  allo  Stato  a  come  rimedio,  si  disse,  al  fa- 
vore ingiusto  per  cui  il  patrimonio  ecclesiastico  erasi  sottratto  per 
lungo  volger  di  tempo  al  pagamento  dei  pubblici  tributi:  »  la  quota 
di  concorso,  la  fondiaria  terreni  e  fabbricati  (Leg.  13  aprile  1851), 
le  tasse  di  ricchezza  mobile,  di  mano  morta,  di  passaggio ,  di  bollo 
Nemmeno  prendo  a  esaminare  le  leggi  e  i  regolamenti  coi  quali  lo 
Slato  a  se  rivendicava  V amministrazione  di  tutti  i  beni  ecclesiastici  va- 
canti, per  mezzo  de'  suoi  Economati  e  sottometteva  al  suo  giudizio  ogni 
atto  importante  di  amministrazione  da  parte  degli  investiti.  Queste  leggi 
non  sono  che  conseguenza  dell'aver  lo  Stato  attribuito  a  so  la  tutela 
(Decr.  26  selt.  1860),  anzi  la  stessa  pertinenza  della  proprietà  eccle- 
siastica. 

Ricorderò  solamente,  come  noie  a  lutti,  le  più  recenti  leggi  :  del 
14  luglio  1887  ,  che  aboliva  le  decime  sacramentali  e  del  17  luglio 
1890,  delta  delle  Opere  Pie, 

Nel  Piemonte  le  decime  erano  state  abolite  fino  dai  1850. 


DI  DIRITTO  CANONICO  121 


Quanto  alle  Opere  Pie,  con  una  legge  del  1862,  s'incominciò  a 
sottrarre  alla  vigilanza  dell'  autorità  ecclesiastica,  sottoponendo  invece 
a  quello  dello  Stato,  le  Confraternite  che  avevano  scopo  di  benefi- 
cenza. 

Poi  nei  1867  la  legge  dì  liquidazione  dell'asse  ecclesiastica  sot- 
topose alla  vigilanza  governativa  anche  quelle  che  avessero  scopo 
esclusivo  di  culto.  Al  Vescovo,  si  disse  di  lasciare  la  vigilanza  quanto 
allo  spirituale;  ma  cosi  limitata  che  si  giunse  a  non  riconoscere  come 
legittimo  lo  scioglimento  del.  Consiglio  d*una  Confraternita,  per  gravi 
ragioni  decretate  da  un  Vescovo  (1). 

La  vigilanza  governativa  su  questi  enti  religiosi  non  era  però, 
sufficiente  per  la  Stato.  Si  voleva  la  soppressione  delle  Confraternite 
per  pretesi  motivi  «  sociologici  i>;  l'essere  cioè  causa  di  scandali,  fo- 
mentalrici  di  superstizioni,  di  risse,  di  gelosie  per  precedenze,  ecc. 
Che  certi  disordini  di  fatto  avvenissero  non  si  può  negare;  ma  che 
si  dovesse  venire  a  una  abolizione,  e  a  una  abolizione,  contro  la  vo- 
lontà espressa  della  Chiesa,  era  irragionevolezza  e  prepotenza.  Irra- 
gionevolezza, perchè  quanto  il  fine  dell'associazione  era  santo ,  quale 
intatti  era  la  pratica  della  religione  e  delle  opere  buone,  si  dovevano 
togliere  gli  abusi,  provvedendo  a  una  riforma;  ma  non  si  doveva  di- 
struggere l'associazione  slessa;  prepotenza,  perchè  lo  Stato  veniva  a 
disporre  di  cose  d'ordine  spirituale  nelle  quali  la  competenza  spet- 
tava alla  Chiesa.  Ma  questi  non  erano  che  pretesti. 

In  realtà  come  si  era  strappata  alla  Chiesa  la  beneficenza,  essendo 
appunto  questo  lo  scopo  costante  della  legislazione  in  questa  mate- 
ria, così  si  volevano  occupare  anche  gli  altri  beni  delle  Confraternite 
destinati  al  culto  e  considerali  come  superflui  (Scaduto  op.  e.  p.  398). 
Onde  fin  dal  1864  il  progetto  di  legge  Vacca-Sella,  con  soppressione 
della  corporazioni  monastiche,  proponeva  anche  quella  delle  oc  Con- 
fraternite e  in  generale  di  tutte  le  fondazioni  alle  quali  sia  annesso 
un  peso  0  servizio  ecclesiastico  »  (  art.  6  ).  11  che  avvenne  pure  nel 
1567  e  nel  1870  (progetto  di  legge  per  la  conversione  dei  beni  im- 
mobili delle  fabbricerie). 

Nel  1888,  la  legge  23  dicembre  sulla  pubblica  sicurezza  imponeva 
degli  oneri  di  beneficenza    alle  Confraternite  ;   comprese   quelle   che 


(i)  Cassarùme  di  Roma»  26  maggio  1879,  Meloni,  ecc.;  Ricaduto,  p.  575. 
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avessero  '  scopo  esclusivo  di  culto,  purché  con  figura  giuridica  di  ente 
morale  (art.  8).  e  Al  mantenimento  degli  individui  inabili    al   lavoro 

concorreranno le  altre  Opere  Pie  e   Confraternite  per   quanto    le 

rendite  degli  enti  medesimi  non  siano  destinale  a  scopo  di  speciale 
beneficenza,  »  Il  decreto  reale  19  nov.  1889,  n.  6335,  ne  determinava 
le  norme.  Nel  189.0,  12  gennaio,  un  r.  decreto  dava  ai  prefetti  fa- 
coltà di  compilarne  al  medesimo  scopo  un  elenco. 

Venne  finalmente  la  legge  17  luglio  1890,  che  «  trasformava  d 
le  confraternite  e  pure ,  o  se  miste  per  la  parte  destinata  al  culto  i 
in  €  istituti  di  beneficenza  »  (art.  91) ,  quando  a:  sia  venuto  a  man- 
care il  fine  ])  0  a:  se  il  fine  loro  o  di  altri  insliluti  simili  più  non 
corrispondesse  ad  un  interesse  della  pubblica  beneficenza,  p.  es. ,  le 
doti  per  monacazione  j>  o  siano  diventate  superflue.  »  Nello  stesso 
tempo  escludeva  dalle  Congregazioni  di  carità  gli  ecclesiastici  in  cura 
d'anime  e  i  membri  dei  capitoli  e  delle  collegiate. 

La  legge  poi  20  luglio  del  1890 ,  indemaniava  le  Confraternite 
romane  per  sgravare  il  bilancio  del  Comune  di  Roma  incapace ,  per 
lo  sperpero  fatto  delle  sue  sostanze,  a  sostenere  le  spese  della  be- 
neficenza. 

§  10.- 
Placet  ed  Exequatur  in  Italia. 

Non  posso  tralasciare  di  parlare  di  un  altra  famosa  legge,  dico 
quella  del  23  giugno  187t,  colla  quale  ogni  provvisione  beneficiaria 
della  ecclesiastica  autorità  era  sottoposta  al  R.  Placet  o  al  R.  Exequa- 
tur. Altrove  parlammo  del  Placet  ed  Exequatur  nel  campo  giuridico- 
storico  del  Diritto  pubblico  Ecclesiastico,  qui  ne  parliamo  in  rapporto 
alle  vigenti  leggi  civili  d'Italia. 

Si  noti  che  fino  dal  23  aprile  1848  il  Piemonte  aveva  decretato 
il  Regio  Exequatur  sulle  provvisioni  di  Roma,  richiamando  in  vigore 
editti  riprovati  da  Clemente  XI  e  da  Benedetto  XIV  e  dimenticati. 

I  liberali  si  vantano  d'aver  rinunciato  alVexequatur  sulle  bolle  e 
sui  documenti  dottrinali  pontificii  e  di  aver  abolito  il  giuramento  dei 
Vescovi  colla  legge  13  maggio  1871  ;  si  vantavano  per  ostentare  il 
loro  grande  rispetto  alla  libertà  e  indipendenza  della  Chiesa,  —  Ma 


DI  DIRITTO  CANONICO  12 j 


basta  la  loro  legge  ?  No  ;  proprio  no.  Lo  Stato  co'  suoi  Placet  viene 
ad  inceppare  uno  degli  atti  più  delicati  e  più  importanti  della  Chiesa, 
qual'è  la  scelta  dei  suoi  sacri  pastori. 

Si  son  vedute  perciò,  in  questi  ultimi  tempi,  Ano  a  venticinque 
diocesi,  anni  e  anni  orbe  dei  loro  Pastori;  i  quali  allora  solo  potevano 
finalmente  por  piede  nelle  loro  sedi,  quando  la  Chiesa  si  rassegnò  a 
straordinarie  concessioni. 

Ma  lo  scopo  antiliberale  di  questa  legge  non  si  era  nascoslo.  £ 
di  assicurarsi,  dicono,  che  negli  investiti  sia  non  solo  la  moralità  co- 
mune, ma  ben  anche  la  moralità  politica;  che,  cioè,  abbiano  il  senso 
del  rispetto  dovuto  alla  autorità  legittimamente  costituita,  o:  E'  un'ar- 
ma, cosi  l'Olmo  (op.  cit),  di  natura  politica  nelle  mani  del  governo, 
per  la  difesa  delFordine  pubblico  e  deirosservanza  delle  leggi,  i» 

Ma  perchè  la  Chiesa  non  inveslerebbe  mai  dei  suoi  beneflcii , 
uomini  che  cospirassero  contro  ciò  che  è  legittimamente  costituito , 
secondo  la  legge  di  Dio,  cosi  è  chiaro  che  lo  Stalo  tende  con  questo 
regio  Placet  ed  Exequatur  a  far  insediare  nei  beneficii,  ecclesiastici 
che  direttamente,  positivamente  o  negativamente  favoriscono  anche 
quelle  imprese  che  la  legge  di  Dio  e  della  Chiesa  condanna. 

Per  sostenere  questo  diritto  si  volle  distinguere  l'ufficio  dal  be- 
nefizio, e  si  disse  sul  primo  che  è  spirituale,  l'autorità  doveva  senza 
dubbio  competere  alla  Chiesa;  ma  sul  beneficio  che  è  temporale,  l'au- 
torità spettava  allo  stato  ;  orbene  si  conchiuse  X  exequatur  riguarda 
appaio  la  rappresentanza  deirente  morale  e  la  temporalità;  non  Tuf- 
ficio,  dunque...  Ei  è  appunto  lo  Scaduto  che  lo  assevera  dalla  sua 
Cattedra  in  tono  dittatorio ,  eh'  è  il  terrore  della  studentesca.  Ma  , 
egregio  professore,  la  distinzione  è  semplicemente  inutile. 

Chi  non  vede  che  pretendere  un  diritto  sul  beneficio  è  necessa- 
riamente pretendere  un  diritto  sullo  slesso  ufficio  ?  Chi  non  vede  che 
Tuno  è  ordinato  all'altro  e  tra  loro  sono  almeno  praticamente  con- 
nessi. 

Del  resto  la  Circolare  gov.  ott.  1876 ,  ordina  ai  procuratori  ge- 
nerali di  non  placitare  le  provvisioni  dei  Vescovi  non  civilmente  ri- 
conosciuti. Ebbene  le  provvisioni*  dei  vescovi  appartengono  all'officio. 
Dunque  in  sostanza  V  Exequatur  abbraccia  non  solo  il  beneficio,  ma 
anche  F  officio»  E'  pur  vero  che  secondo  lo  Scaduto  sarebbe  valida 
la  nomina  di  un  beneficiato  minore  (Consiglio  di  Stato  28  febb.  1872, 
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contro  la  nota  del  Ministero  dei  culti  24  febb.  1872  )  ;  perchè  «  per) 
motivi  politici  si  è  concepita  come  atto  della  potestas  ordinis  e  non 
poleslas  iurisdicHonis  la  provista  dei  benefici  j>  (V.  I,    p.  237,  li.  ed. 

Veramente  non  si  comprende  come  «  i  motivi  politici  »  possono 
bastare  a  mutare  la  natura  delle  cose.  Il  professore  ord.  di  diritto 
ecclesiastico  alla  Università  di  Napoli,  c\ìq  mlonde  pev  potestas  ordinis 
e  per  potestas  iurisdictionis.  Fino  ad  oggi  la  provvista  dei  benelìcii 
fu  sempre  considerato  come  atto  di  giurisdizione;  né  può  essere  che 
tale.  Por  essa  infatti  il  parroco  non  ricpve  nessun  carattere  sacra- 
mentale 0  speciale  consacrazione;  ma  semplicemente  una  giurisdizione 
ordinaria  in  foro  interno  sui  fedeli  della  parrocchia  cui  è  preposto. 

E  così  lo  Stato  che  proclama  la  sua  separazione  dalla  Chiesa:  di 
fatto  viene  ad  esercitare  il  suo  potere  nell'orbita  stessa  della  giuri- 
sdizione spirituale  !!!  Avendo  perciò  Vexequatur  questo  carattere  spe- 
.  ciale  di  violazione  della  giurisdizione  che  spetta  alla  Chiesa,  si  dubitò 
giustamente  se  fosse  lecito  il  farne  richiesta;  polendo  sembrare  una 
pratica  ricognizione  del  preteso  diritto  dello  Stato.  Onde  in  Italia 
Vexequatur  non  si  volle  domandare  fino  al  1876  ,  quando  la  S.  Con- 
gregazione dell'Inquisizione  dichiarò  (2  nov.  1876)  potersi  tollerare 
(d  tolerari  posse  d)  che  i  Vescovi  e  gli  altri  prelati  lo  domandassero; 
solo  ad  evitare  i  danni  maggiori  che  alla  Chiesa  provenivano  o  per 
lunghe  vacanze  delle  diocesi  e  per  V  intralcio  dell'  amministrazione  , 
causato  dal  rifiuto  o  dal  ritardo  di  riconoscimento  da  parte  dello 
Stato. 

Giova  infine  notare,  che,  quantunque  l'antica  ragione  della  di- 
stinzione di  Exequatur  e  Placet  non  esista  più,  pure  il  regio  assenso 
si  è  conservato  nella  doppia  forma;  alVExequatur  rimanendo  soggetti 
gli  atti  della  Santa  Sede;  ed  al  Placet  quelli  degli  Ordinarli  Diocesani, 
così  il  Calisse,  P.  66. 

§  ll.« 
La  legge  del  matrimonio  civile. 

Per  tenere  un  certo  ordine  nella  mia  esposizione,  ho  dovuto 
omettere  di  parlare  di  un'altra  legge,  contro  della  quale  invano  la  Chiesa 
ebbe  a  protestare.  Gesù  Cristo  istituendo  i  Sacramenti,  fonti  di  grazia, 
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ii  ha  affidati  all'autorità  spirituale,  cioè  alla  Chiesa.  Gesù  Cristo  elevò 
lo  stesso  contralto  matrimoniale  alla  dignità  di  vero  e  proprio  Sa- 
cramento. I  ministri  di  esso  sono  gli  stessi  contraenti  ;  sebbene  in 
forza  del  celebre  capo  Tametsiy  sancito  per  gravissime  cagioni  dal 
Ojncilio  di  Trento  (sess.  24,  e.  1  de  Ref.  Matr.),  percliè  sia  valido , 
debba  essere  stretto  innanzi  al  parroco  e  a  due  testimoni. 

Fino  dal  1830  Nepomuceno  Nuitz,  chiamato  dal  Governo  air  Uni- 
versità di  Torino ,  insegnava  a  separare  nel  matrimonio  il  contralto 
civile  dal  contratto  religioso ,  ossia  dal  Sacramento.  Non  valsero  le 
proteste  dei  Vescovi  e  del  Pontefice  a  impedire  che  quel  professore 
divulgasse  quegli  errori  e  a  ottenere  che  tosse  rim3SS0  dalla  catte- 
dra. Come  toglierlo  se  il  governo  slesso  slava  appunto  preparando 
un  disegno  di  legge  detto  matrimonio  civile  ? 

Nel  1832  il  disegno  di  legge  venne  presentalo  al  parlamento,  e 
venne  approvato  dai  deputati.  Pio  IX  nella  celebre  lettera  al  Re  di 
Sardegna  del  19  settembre  1832  ,  esponeva  la  dottrina  cattolica  sul 
matrimonio.  «  Il  potere  civile,  diceva  disponga  pure  degli  effetti  ci- 
vili che  derivano  dalle  nozze ,  ma  lasci  alla  Chiesa  di  regolare  la 
validità  tra  i  cristiani;  la  legge  civile  prenda  le  mosse  dalla  validità  ed 
intalità  del  matrimonio ,  come  sarà  dalla  Chiesa  determinata ,  e  par- 
tendo da  questo  fatto  che  è  fuori  della  sua  sfera  il  costituirlo,  disponga 
allora  degli  effetti  civili.  » 

Ai  venti  dicepibre,  per  un  sol  voto  di  maggioranza,  quel  disegno 
fu  rifiutato  dal  Senato ,  e  il  ministro  dovette  ritirarlo ,  proponendosi 
di  aspellare  tempi  più  maturi.  E'  nel  codice  Civile  del  1863  che  noi 
troviamo  posto  in  non  cale  il  diritto  della  Chiesa  sul  Sacramento  del 
matrimonio. 

L'art.  93  che  dice  (t  il  matrimonio  deve  essere  celebrato  nella  casa 
Comunale  dinanzi  all'  Ufficiale  dello  stato  civile  del  comune,  ove  uno 
degli  sposi  abbia  domicilio  0  residenza  »  ;  al  94  dice  che  «  TufTiziale 
riceverà  dalle  parti  personalmente,  V  uria  dopo  l'altra,  la  dichiarazione 
che  essi  si  vogliono  rispettivamente  prendere  per  marito  e  moglie  e 
in  seguito  pronunzierà  in  nome  della  legge  che  sono  uniti  in  matri- 
monio. » 

La  Chiesa  pone  negli  sponsali  una  vera  obbligazione  interna  ed 
esterna  di  contrarre  il  matrimonio.  E  il  codice?  All'art.  53  dichiara 
che  la  promessa  scambievole  di  futuro  matrimonio,  non  produce  oìh 
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bligazione  legale  di  contrarlo  i>;  l'unica  obbligazione  che  ne  fa  deri- 
vare è  quella  del  risarcimento  delle  spese  latte  per  causa  del  promesso 
matrimonio  d  quando  vi  sia  stato  atto  pubblico  o  legale  scrittura 
(art.  54).      * 

Finalmente  alla  Sezione  II  del  Tif.  Y,  non  tien  conto  degli  im- 
pedimenti che  la  Chiesa  ha  stabilito,  specialmente  delFordine  sacro  e 
della  professione  religiosa  (art.  55-66). 

Evidentemente  la  Chiesa  non  poteva  accettare  questa  legislazione, 
che  tocca  il  tesoro  prezioso  da  Cristo  affidatole  e  manomette  la  stessa 
dottrina  cattolica.  La  Chiesa  tollerò,  anzi  essa  stessa  inculcò  ai  fedeli 
nella  maggior  parte  restii,  a  recarsi  dopo  la  celebrazione  del  matri- 
monio nel  tempio,  davanti  al  Sindaco  per  Y  atto  civile  (1).   Ma   nello 
stesso  tempo  di  fronte  alle  pretese  dello  Stato  dava  prova  della   più 
grande  tolleranza,  dovendo  custodire  la  purezza  della  fede,  dichiarava 
come  qualsiasi  unione  tra  Cristiani   non    santificata   dal   Sacramento^ 
ancorché  approvata  dalla  legge  civile ,  non  era  che  turpe  ed  esiziale 
concubinato  ;  come  i  cattolici  non  devono  riconoscere  nelF  atto  civile 
che  una  mera  cerimonia  di  registrazione,  non  un  contratto  dal  quale 
potesse  sorgere  un  vincolo  coniugale  e  neppure   tale   da    equivalere 
almeno  a  una  promessa  sponsalizia  da  costituirne  V impedimento  di  pub- 
blica onestà.  (Leone  XIII,  Decr.  7  aprile  1879). 

Questa  triste  condizione  di  cose ,  in  materia  così  pratica ,  così 
importante,  così  delicata  doveva  presentar  occasioni  ^parecchie  di  at- 
triti, di  conflitti,  di  noie  pei  parrochi,  pei  contraenti,  per  gli  ufficiali 
civili,  nonostante  le  conciliative  disposizioni  della  Chiesa.  Un  cittadino 
si  vedeva  spesso  nella  necessità  o  di  sacrificare  la  sua  coscienza ,  la 
libertà  del  suo  spirito,  davanti  la  legge  civile;  o  di  rinunziare  a  gravi 


(i)  Nello  stesso  anno  1865  ì  Vescovi  del  Piemonte  tenute  alcu«e  opportune  adunante  jan  Seminario 
di  Torino,  pubblicarono  a  questo  scopo  una  Lettera  pastorale  collettiva  al  clero  e  ai  fedeli.  La  stessa 

B.  Penitenzierla  pubblicava  nel  1866  (15  gennaio)  un' istruatione  nella  quale  si  legge  « ad  vexationes 

poenaaque  vitandas  et  ob  prolis  bonum,  quae  aUoquin  a  laica  potestate  ut  legitima  nequaquam  habe* 
retur  tum  etiam  ad  polygamiae  periculum  avertendum,  opportunum  et  expediens  videtur  ut  iidem 
fideles  poisquam  mairùnonium  Ugitime  contraxerint  còrain  Ecclesia  se  sistant,  actum  lege  decrehtm 
executurty  ea  tamem  Intentione  Ben.  XIII,  Brevi  17  sett.  1746  redditae  sunt  nobùj,  ut  sistendo  se 
gubcrnii  officiali  nil  aliud  faciant,  quara  ut  civilem  caeremoniam  cxequatur  ».  I  sinodi  diocesani  die- 
dero  disposizioni  conformi  alle  istruzioni  della  S.  Sede.  Il  primo  sinodo  Pavese  celebrato  nel  1878 
da  S.  E.  Mons.  Ribolbi,  dice:  «  Hortetur  parochus  sponsos,  ut  qosiqvam  celebratum  fuerit  eorum 
matrimonium,  peificiant  apud  magistratum  civilem  eam  ceremoniatn,  ex  qua  civiles  matrimooii  ipsius 
^ffectus  pendent:  si  aut  nulla  aul  levi  aligua  causa  abnuant,  eorum  matrimonio  non  assistant»  (pag.117} 
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interessi  materiali  dei  quali  veniva  spoglialo,  perchè  operava  secondo 
imponeva  la  sua  coscienza  e  la  morale  della  religione  che  professava. 
iMa  tali  attriti,  e  tali  disordini  a  chi  si  dovevano  imputare  ?  Alla 
Chiesa?  Era  dunque  la  Chiesa  che  trasgrediva  i  limiti  della  sua  com- 
petenza? Questa  ibrida  legge  del  matrimonio  civile  rende  ogni  giorno 
più  fosco  l'orizzonte  del  religioso  e  sociale  consorzio  con  i  tentativi 
di  assoluta  precedenza  del  matrimonio  civile  e  con  te  minacce  delle 
leggi  dissolventi  del  divorzio  che  finirebbero  di  scuotere  dalle  sue 
granitiche  basi  quella  second' anima  della  società,  qual' è  la  famiglia. 

§2.0 
Le    immunità. 

Quantunque  se  ne  parli  altrove  diffusamente  qui  occorre  farne  un 
cenno  in  rapporto  alle  leggi  civili  d' Italia,  giusta  V  assunto  capitolo. 

Presso  il  popolo  ebraico  e  presso  gli  stessi  pagani  le  cose  desti- 
nate al  culto  e  i  ministri  di  questo  erano  rispettati  per  sacri,  ed  eb- 
bero le  prime  per  la  loro  destinazione,  i  secondi  pel  loro  ufficio,  pri- 
vilegi ed  esenzioni. 

Anche  nella  Chiesa  Cattolica  le  così  dette  immunità  tanto  reali 
che  personali,  avendo  fondamento  non  su  d'un  semplice  diritto  posi* 
livo,  ma  sullo  stesso  diritto  naturale,  ebbero  vigore  e  furono  ricono- 
sciute dal  potere  civile  come  prima  si  riconobbe  la  Chiesa  stessa. 

La  legislazione  italiana  per  essere  coerente  doveva  abrogare  anche 
queste  immunità,  che  sentivano  troppo  di  vecchiume.  Infatti  spogliata 
la  Chiesa ,  nel  diritto  moderno ,  del  suo  carattere  di  Società  perfetta 
e  indipendente  e  suprema ,  non  si  aveva  più  ragione  di  riconoscere 
quella  giurisdizione  speciale  ch'essa  esercitava  nella  sua  orbita,  e 
dovevano  pure  cessare  quei  privilegi  che  i  poteri  civili  avevano  sem- 
pre riconosciuto  e  sanzionato. 

La  Chiesa  c^me  sola  ed  unica  competente  giudicava  in  tutte  le 
cause  spirituali:  fede,  culto,  riti,  sacramenti,  costumi,  disciplina;  né 
solo  in  queste  puramente  spirituali ,  ma  anche  nelle  altre  che  mate- 
rialmente temporali,  per  essere  connesse  intimamente  colle  prime, 
consideravaosi  esse  pure  formalmente  spirituali;  per  es.  i  benefici,  le 
decime,  le  questioni  funerarie,  i  cimiteri,  ecc. 


ISTITUZIONI 


*s 


ù-uòioava  la  Chiesa,  come  sola  competente,  della  validità  del  ma- 
.'•.»iOi*:o,  della  legìttimifà  della  prole,  intimamente  dipendente  dalla 
\i':..à  del  matrimonio  slesso;  giudicava  dei  testamenti,  nei  quali  una 
v.tuvi  pia  fosse  stata  costituita  erede  (1);  giudicava  dei  negozi  profani 
v'ui  tosso  stata  aggiunta  la  solennità  del  sacro  giuramento;  aveva  com- 
ivionza  nelle  cause  dei  pupilli ,  delle  vedove ,  degli  orfani.  Solo  la 
Chiosa  giudicava  dei  chierici,  in  tutte  le  cause;  essi  infatti  per  la  loro 
viH*azione  e  consacrazione,  come  separati  dalla  civile  società,  venivano 
ad  essere  sottomessi  alPautorità  spirituale. 

Il  magno  Costantino  nel  Concilio  Niceno  ad  alcuni  Vescovi  che 
porgevano  querele  contro  altri  Vescovi,  rispose:  <r  Voi  non  potete  es- 
sere giudicati  da  nessuno,  perchè  siete  riserbati  al  giudizio  di  Dio  i>, 
e  alludendo  alle  parole  del  Levitico:  Dii  estis;  <r  voi  siete  chiamati  Dei 
e  non  potete  essere  giudicati  dall'uomo.  »  Per  lunga  pezza  il  potere 
civile  rispettò  la  giurisdizione  che  la  Chiesa  aveva  sulle  cause  spiri- 
tuali e  sui  chierici ,  e  prestò  il  suo  braccio  per  V  esecuzione  delle 
sentenze.  11  Piemonte  nel  1850;  incitato  dall'esempio  di  altre  epoche 
vicine  e  di  altre  vicine  nazioni ,  colla  legge  Siccardi ,  aboliva  il  foro 
ecclesiastico  come  per  le  cose  spirituali,  così  per  le  persone  ecclesia- 
stiche. Nel  1871  la  legge  13  maggio ,  toglieva  agli  atti  dell'  autorità 
ecclesiastica  <c  ogni  importanza  civile  ed  ogni  forza  di  esecuzione  coatta,» 
lasciando  alla  Chiesa  di  poter  pronunciare  le  sue  sentenze  in  materia 
disciplinare,  ma  come  arbitro  volofitariamente  eletto,  e  di  giudicare  nel 
solo  foro  interno  della  coscienza  nel  Sacramento  della  Penitenza.  Come 
se  Cristo  costituendo  la  Chiesa  vera  e  perfetta  società  d'ordine  interno 
e  esterno  non  le  avesse  puranco  conferita  una  esterna  giurisdizione  con 
forza  coattiva.  Disconosciuta  l'immunità  della  casa  di  Dio  e  della  casa 
dei  morti,  cioè  del  tempio  e  dei  cimiteri,  sconsacrati,  profanati,  sco- 
ronati della  Croce  del  Redentore  (2) ,  —  non  dovevasi  violare  anche 
ogni  immunità  delle  sacre  persone?  La  legge  20  marzo  1854  sul  re- 
clutamento militare  (  art.  98 ,  99  e  art.  507  Reg. ,  31  marzo  1854  ) , 
ammetteva  V  esenzione,  poi  veniva  tolta  coli'  altra  legge  27  maggio  1869, 


(t)  AleRS.  Ili  Cap.  Rclatum  it  de  Tcstam. 

(2)  Il  Codice  civile  non  riconosce  cose  sacre  Cassaz.  5  feb.  1887).  11  nuovo  Codice  penale  hoti'ha 
ammesso  l'art.  621  del  vecchio  Codice  che  dichiarava  luoghi  sacri  per  gli  effetti  penali  le  chiese  o 
cappelle  pubbliche ,  le  sagrestie ,  ecc.  Non  godono  che  quelle  esenzioni  che  gli  articoli  432 ,  433,  434 
del  Codice  civile  concedono  a  qualunque  proprietà  demaniale. 


W  btklttO  CANONICO  '  1Ì9 


la  quale  strappava  il  giovine  levita  dal  Seminario  dove  era  gelosamente 
cresciuto  e  custodito  dalla  Chiesa,  per  gettarlo  in  mezzo  alla  corru- 
zione di  una  caserma  (1). 

Nessuna  protezione  veniva  concessa  in  conformità  al  privilegio  del 
canone  (2).  Questo  tutelava  la  persona  fisica  del  chierico  come  il  pri- 
vilegio del  foro  tutelava  la  morale.  La  legge  civile  vietava  di  far  in- 
giuria 0  violenza  ai  chierici  sotto  minaccia  di  pene  più  gravi  di  quelle 
comminale  per  le  offese  ad  altri  cittadini. 

Il  nuovo  Ck)d.  pen.  (art.  207}  enumerando  le  persona  che  per  gli 
etretii  della  legge  penale  sono  considerate  come  pubblici  ufficiali,  non 
fa  cenno  degli  ecclesiastici.  Un'ombra  soltanto  di  questo  privilegio  $i 
può  forse  scorgere  all'  art.  142 ,  dove  a  tutelare  la  libertà  di  culto , 
aumenta  d'  un  sesto  la  pena  per  delitto  commesso  in  dispregio  del 
cullo  contro  un  ministro,  neiresercizio  o  causa  delle  sue  funzioni.  Vi 
abbiamo  invece  gli  art.  182[,  184  contro  gli  a  abusi  dei  ministri  dei 
culti,  »  che  sono  quanto  si  può  concepire  di  più  antiliberale.  Anche  il 
privilegio  di  competenza  (3) ,  che  per  la  dignità  deirordine  sacerdo- 
tale, vietava  si  spogliasse  del  tutto  e  si  incarcerasse,  tranne  determi- 
nali casi,  il  chierico  incapace  senza  sua  colpa,  a  soddisfare  i  suoi  de- 
biti —  è  considerato  come  abolito,  se  non  riguardo  al  titolo  di  patri- 
monto,  almeno  rispetto  al  beneficio,  avente,  come  dicono,  natura  di 
stipendio.  La  Chiesa  volle  che  i  suoi  ministri  si  astenessero  dall'eser- 
cizio  di  certi  uffici  secolareschi.  Lo  Stato  se  alcune  di  queste  prero- 
gative, tollera,  esonerando  così  gli  ecclesiastici  dairufficio  di  giuralo 
;L  8  giugno  1874) ,  di  notaio  (L.  sul  Not.  R.  D.  23  maggio  1879)  e 
stabilisce  delle  incapacità ,  e  specialmente ,  ma  con  diversi  fini  della 
Chiesa:  T  incapacita  elettorale  passiva  per  gli  ecclesiastici  aventi  cura 
d'anime  o  giurisdizione  (L.  21  settembre  1572  e  10  febb.  1889) —  non 
riconosce  altre  esenzioni  sancite  dalla  Chiesa,  p.  es.  dall'ufficio  di  tu- 
tela e  protutela  (V,  Cod.  civ.  272,  273). 


(1)  Vedi  legge    19  luglio   1871   sul    Recl.  per  gli  alunni  del  Seminario  di  2.  categoria,  Scaciut^^ 

Pa«.  174- 

(a)  CotV  detto  dal  canone  del  Concilio  Later.  «  Si  quis  suadente  diabolo  violenta  manu  etc.  » 

(3)  Gap.  Odoardtts  (3,  X  de  Sol.). 

Ditii/o  Canomco  —  Can.  Teol.  Be  Santi  9 
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§  13.0 

V  istruzione  e  la  beneficenza. 

Fino  dal  1818  ai  Vescovi  e  Sacerdoti  loglievasi  ogni  diritto  sulle 
luiversìtà  e  sulle  scuole  pubbliche  e  private;  proibì  vasi  di  sottoporre 
«Ile  approvazioni  dei  Vescovi  le  lesi  da  difendersi  nei  pubblici  esami, 
per  lasciar  cosi  libero  ogni  errore;  e  decreti  del  28  ottobre  1860  e 
17  febb.  1861,  derogavano  alla  legislazione  borbonica  che  riconosceva 
i  Sacerdoti  di  diritto,  capi  delle  scuole.  Lo  Stato  voleva  impedire  ogni 
influenza  diretta  o  indiretta  che  la  Chiesa  potesse  esercitare  sui!'  e- 
ducazione. 

Ma  quel  monopolio  che  gelosamente  temeva  avesse  a  prendere  la 
Chiesa,  lo  Stato,  conculcando  ogni  legittima  libertà  d' insegnamento^ 
usurpò,  con  quel  vantaggio  dell'  istruzione  pubblica,  che  ognuno  può 
ben  attestare.  E  come  dair  istruzione,  così  dalla  beneficenza  gli  eccle- 
siastici dovevano  essere  esclusi;  abbiamo  già  vedute  le  leggi  sulle 
Opere  Pie,  e  specialmente  l'ultima  del  17  luglio  1890. 

Si  sperava  in  questa  maniera  di  togliere  alla  Chiesa  i  mezzi  per 
esercitare  quelFazione  benefica  sui  popoli  che  ne  conciliò  mai  sempre 
la  gratitudine  e  F  amore,  e  rese  più  facile  la  sua  missione  altissima. 
Ma  i  popoli  non  tardano  a  vedere  dove  veramente  la  verità  trova  il 
suo  palladio,  dove  la  carità  apre  le  sue  braccia  materne.  Cristo  nella 
sua  Chiesa  sarà  sempre  la  luce  e  la  vita  dei  popoli! 

§14.0 

La  condizione  giuridica  del  Pontefice. 

E'  il  Capo  della  Chiesa,  il  Romano  Pontefice  in  quale  giuridica 
condizione  lo  si  è  costituito?  L'immunità  personale  del  Romano  Pon- 
tefice ebbe  la  sua  attuazione,  la  sua  garanzia  in  quel  potere  tempo- 
rale che  le  soavi  disposizioni  della  Provvidenza  fecero  sorgere,  e  so- 
stenere di  fronte  alle  ambiziose  brame  dei  potenti.  Nessun  trono  vide 
volgere  tanti  secoli,  cadere  tanti  troni,  frangersi  a' suoi  piedi  tante 
armi.  Ma  gli  eloquenti  insegnamenti  del  passato  e  ogni  principio  di 
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legittimila,  di  diritto  dovette  tacere  di  fronte  alle  pretese  del  diritto 
moderno. 

Questo  non  poteva  tollerare  che  in  mezzo  alla  civiltà  del  secolo 
ventesimo,  esistesse  un  Governo  teocratico!  E  i  popoli ,  che  sotto  lo 
scettro  pacifico  di  un  Pontefice  trovarono  ricchezze  e  prosperità,  rin- 
negando il  passato ,  dovettero  dire  sotto  pena  di  passare  per  nemici 
della  loro  patria ,  che  quella  sola  forma  di  reggimento  ,  quella  sola 
maniera  di  unità  nazionale  avrebbe  condotto  a  non  mai  veduta  feli- 
cità, la  quale  o  l'ambizione  o  la  setta  avevano  concepita  e  imposta. 

Se  si  voleva  distruggere  la  Chiesa,  dovevasi  forse  rispettare  il 
Papato,  che  è  il  cuore  della  Chiesa? 

Spelta  allo  storico  narrare  il  lungo  lavoro  di  raggiri,  di  inganni, 
di  tradimenti,  di  violenze  per  giungere  a  spogliare  il  Pontefice  della 
sua  Sovranità.  Trentadue  anni  bastano  a  dimostrare  sufficientemente 
che  il  Papa  trovasi  «  sub  hostili  dominatione  »  e  a  farci  conoscere  i 
veri  ideali  che  hanno  guidato  la  politica  degli  ultimi  cinquant'  anni. 

Dopo  il  1870  la  posizione  giuridica  del  Pontefice  è  determinata 
da  una  legge  detta  delle  ^reiar^jn^i^  (13  maggio  1871).  L'indipendenza 
del  Pontefice  nell'  esercizio  del  suo  allo  ministero  spirituale  che  si 
estende  a  tutte  le  nazioni,  era  prima  guarentita  della  stessa  sovranità 
temporale  spogliato  di  questa ,  si  doveva  dare  ai  popoli  una  equiva- 
lente certezza  che  il  loro  Pastore  avrebbe  goduto  di  quella  pienissima 
libertà  che  è  indispensabile  in  chi  è  Padre  di  tutti  i  popoli. 

il  Regno  d' Italia  ha  creduto  di  soddisfare  a  questa  esigenza;  ap- 
punto colla  legge  delle  guarentigie.  Ma,  in  realtà,  questa  legge  pud 
dirsi  vera  garanzia  pel  Pontefice  e  pei  popoli  ?  Si  consideri  quello  che 
concede  la  legge  al  Pontefice  ;  si  consideri  a  quanti  casi,  e  gravi,  che 
possono  avverarsi,  la  legge,  a  confessione  anche  di  molti  liberali,  non 
provvede  e  in  essi  tornerebbe  anzi  di  impaccio.  Si  consideri  da  chi 
la  legge  procede  e  chi  ne  deve  tutelare  Y  esecuzione  :  si  interroghi 
poi  la  dolorosa  esperienza  di  32  anni  e  si  risponda  !  Del  resto  non 
sono  gli  stessi  scrittori  liberali,  anche  moderati,  che  affermano  a  nes- 
suna ragione  poter  giustificare  la  posizione  eccezionale  data  al  Capo 
della  Cattolicità ,  il  quale  non  è  che  il  rappresentante  e  il  dirigente 
di  una  associazione  privata  ?»  E  la  sua  abrogazione  chiesta  con  non 
piccola  insistenza ,  non  sarebbe  e  logica  e  valida  ?  Benché  dichiarata 
legge  fondamentale  dello  Stato  (Consigliò  di  Slato,  27  febbraio  1878} 
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con  effetti  internazionali,  non  ritiene  la  natura  di  legge  interna  ?  Per- 
ciò il  Ponlifjce  non  la  volle  riconoscere,  rifiutando  e  la  dotazione  e 
i  vantaggi  che  offriva;  e  neppure,  almeno  esplicitamente,  la  riconobbero 
gli  altri  Slati.  Si  dice  che  senza  poter  temporale  il  Papato  ha  continui 
trionfi,  e  che  il  suo  vsplendore  non  fu  mai  sì  grande.  Davvero,  è  molto 
acuta  fobbiezione!  Certo,  la  potenza  morale  del  Papa  è  così  grande  — 
essendo  divina  —  che  anche  vsenza  armi  e  senza  territorio,  sa  eserci- 
tare sugli  Stati  una  meravigliosa  influenza  :  e  in  sua  mano  sono  i 
destini  dei  popoli  e  delle  nazioni.  Ma  non  è  punto  logico  il  volerne 
trarre  per  conseguenza  che  si  debba  apimnto  all'  essersi  al  Pontefice 
strappata  la  corona  di  Re.  Ma  di  questa  importante  questione  ne  par- 
leremo più  diffusamente  quando ,  enumerando  i  diritti  derivanti  dal 
Primato  del  R.  Pontefice,  tratteremo  del  suo  Principato  Civile. 

§  15.'> 
Bimane  ancora  una  legislazione  ecclesiastica  ! 

Ma  rimane  l'art.  1.°  dello  Statuto,  il  quale  dice:  «La  cattolica, 
apostolica,  romana  è  la  sola  religione  dello  Slato.  Tutti  gli.  altri  culti 
ora  esistenti  sono  tollerati  contbrmcmente  alle  leggi  ».  Ebbene  que- 
sto articolo  può  dirsi  lettera  morta  :  esso  ponendo  la  prevalenza  di 
un  culto  sopra  gli  altri  s'oppone,  dicono,  a  quella  uguaglianza  giu- 
ridica posta  a  base  dello  Stato  liberale  :  onde  anche  in  forza  di 
successive  leggi  ha  perduto  il  significato  che  a  tutta  prima  sembra 
avere.  Così  la  legge  il  aprile  1861  non  parla  di  culti  tollerati,  ma 
di  culti  ammessi.  Perciò  l' interpretazione  del  detto  articolo  si  limita 
a  ciò  che  in  una  cerimonia  pubblica,  se  lo  Stalo  crede  di  adibire  i 
ministri  del  culto,  si  servirà  di  quelli  della  religione  cattolica  I 

Lo  Stato  ammette  ancora  alcune,  almeno,  delle  feste  della  Chiesa 
(L.  23  giugno  1874  e  i  diversi  Codici);  il  giuramento  religioso,  seb- 
bene la  formola  sia  stala  modificata  così  da  prescindere  dalfosservanza  di 
(|'ialsi;ìsi  conlessione  (L.  30  giugno  1876);  alcune  prerogative  ed  esen- 
zioni degli  ecclesiastici,  una  preminenza  d'onore  per  la  S.  Sede  e  i 
suoi  rappresentanti ,  pei  Cardinali  e  i  Vescovi ,  V  indissolubilità  del 
matrimonio  ;  una  proprietà  ecclesiastica  :  insomma  ha  ancora  una  le- 
gislazione ecclesiastica. 
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E  vero;  ma  tutto  ciò  non  basta  proprio  a  consolarci. 

Perchè  se  si  dichiara  che  la  Chiesa  non  è  ancora  costretta  a  vi- 
vere nei  limili  del  diritto  comune  come  qualunque  altra  privata  as- 
sociazione, ciò  spiegasi  unicamente  dal  latto  che  ce  lo  Stato  italiano  si  * 
trova,  come  dicono,  in  uno  stato  di  transizione;  onde  non  si  è  ancora 
interamente  emnncipato  dalla  osservanza  dei  culti  in  genere  e  Ira  i 
diversi  mantiene  in  onore  quello  che  appartiene  alla  maggioranza  dei 
cittadini  »  (1).  Esclamava  intatti  Minghetti  :  Come  storicamente  si  è 
fatta  r  unione  della  Chiesa  collo  Stato,  così,  se  non  storicamente,  può 
disfarsi  I 

<L  Instauratio  ab  imis  fundamentis.  i> 

Ma  quesl'  epoca  di  transizione  ormai  è  quasi  del  tutto  passata, 
e  alle  leggi  ostili  già  date,  altre  leggi  si  vogliono  aggiungere  spo- 
gliatrici della  Chiesa.  Nelle  ultime  lotte  elettorali  abbiamo  udito  le  di- 
chiarazioni di  guerra  fatte  dagli  uomini  stessi  che  seggono  al  potere, 
0  vi  hanno  gran  parte. 

Zanardelli  ad  Iseo  invocava  <c  una  vigile  e  risoluta  tutela  delle 
prerogative  dello  Stato,  dei  diritti  supremi  della  potestà  civile  per 
difendersi  da  ogni  usurpazione,  e  impedire  die  il  potere  spirituale 
rivolgasi  in  offesa  della  nazione  »  e  così  secondo  Zanardelli  V  oppres- 
so e  la  vittima  è  lo  Stato,  non  la  Chiesa  spogliata  !  Onde  vuole  che 
lo  Slato  si  difenda  «  coli*  eventuale  diritto  di  revoca  dei  placet  ed 
exequatur  d. 

Alle  parole  di  Zanardelli  fecero  eco  V  ex  ministro  dei  culti  Bo- 
uacci,  il  quale  dichiarava  che  contro  a  il  sneerdozio  degenere  e  mal- 
vagio che  dimentico  dei  suoi  doveri  e  della  sua  missione  di  carità  e 
di  concordia  offende  le  leggi,  vili[)ende  le  istituzioni,  si  fa  seminatore 
di  scandali,  lo  Stato  ha  tre  armi:  1.^  L'azione  [)enale,  in  base  agli 
art.  182  seg.  del  Cod.  Pen.,  2.^  11  sequestro  della  temporalità,  rego- 
lato dalle  leggi;  2.®  La  revoca  degli  exenuaiur  e  dui  placet  y).  E  per 
temperare  1'  asprezza  delle  dichiarazioni  promette ,  come  Zanardelli, 


(x)  OIbuh  op'  cit.  p.  8i« 
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aftinché  e  il  clero  minore  si  idenlirichi  a  tutti  i  sentimenti,  a  tutti 
gli  interessi  della  patria  italiana,  :b  colla  modificazione  della  legge  7 
luglio  1886,  un  aumento  di  congrua. 

Laggiù  nella  Trinacria,  Francesco  Crispi  dichiarava  che  «  le  leggi 
del  1866  e  1867  furono  politicamente  inefDcaci  e  quella  del  1871,  è 
un  pericolo  permanente  »  Abbisognare  perciò  <c  che  il  Parlamento 
sciolga  il  problema  da  32  anni  indeciso  della  proprietà  ecclesiastica. 
La  Chiesa  deve  avere  una  proprietà  sua  e  lo  Stato  del  quale  la  Chiesa 
fa  parie  e  nel  quale  essa  vive  deve  esserne  il  gestore  —  e  lo  Stato  deve 
esserne  Y  assoluto  padrone ,  dando  al  clero  quei  sussidi ,  che  potreb- 
bere  essei*  necessari  air  esercizio  del  culto  ?  Gli  economati  e  il  Fondo 
pel  culto  devono  esistere  o  giova  sopprimerli  ?  j>  Invoca  quindi  la  re- 
voca degli  exequaiur  e  dei  placet^  e  grida:  «  è  omai  tempo  si  prov- 
veda instaurando  ab  imis  fundamenlis!  »  Cioè  a  dire,  demolendo  an- 
che quel  poco  che  ancora  rimane: 

Una  vaga  invocazione  della  Trinità,  fatta  là  sul  golfo  della  bella 
Partenope,  non  basta  ad  assicurarci  che  i  proposili  del  primo  ex  mi- 
nistro siano  mutati. 

§  n.'^ 

Conclusione. 

Davanti  a  questo  quadro  del  funesto  conflitto  che  divide  la  no- 
stra diletta  patria  e  le  è  causa  di  mali  immensi,  io  eredo  che  deb- 
basi  da  tutti  sentire  nel  cuore  quello  stesso  senso  che  il  povero  con- 
tadino, quando  esce  al  suo  campicello  dopo  una  terribile  grandinata, 
che  veda  in  brevi  minuti  distrutto  crudelmente  tutto  il  fruito  di  lungo 
e  pesante  lavoro:  o  dopo  che  un  esercito  nemico  è  passato  sulle  messi 
biondeggianti,  per  i  vigneti  carichi  di  grappoli  dorati  e  non  vi  ha  la- 
sciato che  la  desolazione. 

No:  non  è  ad  una  o  air  altra  legge  che  dobbiamo  fermarci  nello 
studiare  questo  conflitto,  ma  dobbiamo  abbracciarne  tutto  il  quadra: 
r  ingiustizia,  la  violenza  di  un  alto  o  di  una  legge  si  farà  allora  su- 
bito manifesta  e  apparirà  maggiore,  trovandosi  la  sua  preparazione  in 
un'  altra  ingiustizia  e  violenza. 

E'  un  procedere  calcolato,  passo  passo,  lentamente;  ma  con  una 
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lentezza  che  deve  assicurare  meglio  la  riuscita  dei  tristi  disegni.  E' 
una  vita  che  s' avanza  grado  grado ,  ma  schiaccia  e  non  si  può  re- 
sistere. > 

Davanti  a  questo  quadro  si  tocca  con  mano  che  questo  Stato  che 
grida:  separazione,  separazione,  di  fatti  entra  anche  violentemente 
nella  Chiesa,  e  dei  diritti  sacrosanti  ed  intangibili  di  questa  dispone 
con  cieco  arbitrio;  —  che  questo  Stato  il  quale  grida;  libertà,  libertà, 

■ 

si  assoggetta  la  Chiesa,  e  minacciata,  le  impedisce  il  libero  sviluppo 
e  quei  meraviglioso  espandersi  che  è  proprio  della  benefica  ed  ine- 
sauribile sua  fecondità. 

F  perciò  necessario  un  lavoro  fermo,  costante,  illuminato  di  ri- 
vendicazione. Il  conflitto  cesserà;  non  perchè  i  nemici  nostri  si  ri- 
crederanno e  deporranno  volontariamente  le  armi;  njia  perchè  do- 
vranno ben  cedere,  vinti  nella  lotta  che  noi  sosterremo  intrepidi  per 
la  Chiesa  di  Cristo  e  per  il  suo  Vicario. 

Dopo  questo  schizzo,  le  quistioni  accennate  saranno  trattate  dif- 
fusamente nel  corpo  del  diritto,  sentendosi  vivo  il  bisogno  di  un  mag- 
giore sviluppo  dell'accennata  materia,  il  quale  portasse  nel  campo 
giuridico,  nella  dottrina  e  nella  giurisprudenza  criterii   e  sentimenti 

schiettamente  cattolici  e  nello  stesso  tempo  non  difettasse  di  quella 
competenza  che  può  derivare  non  tanto  dal  modesto  ingegno  dello 
autore,  quanto  dalla  pratica  e  dagli  studii  con  tanta  lena  intrapresi 
nel  campo  giuridico  da  maestri  di  color  che  sanno. 


Pine  dei  Prolegomìnt 
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HftTTflTO  V 


Del  Diritto  Canonico  in  ispecie. 

Ordinamento  scientifico  del  Dritto  Canonico— Del  Laicato  e  del  Clerlcato  —  Difierensa 
dei  fedeli  dai  Gentili,  Apostati,  Eretici,  Scismatici  e  Scomunicati  vitandi,  posizione 
della  Cliiesa  a  loro  riguardo. 


CAPITOLO  I. 

Le  persone  costituiscono  il  primo  obbielto  del  dirilto  e  taluni 
anche  affermano  che  fosse  Tobbietlo  unico.  Di  fatti  il  diritto  esiste 
per  le  persone.  Perciò  il  diritto  è  personalissimo,  come  ben  lo  deno- 
mina la  scuola  Alemanna.  £  questo  concetto  trova  il  suo  primo  germe 
nelle /^/i7tt2tcmi  di  Giustiniano,  ove  s' insegna,  come  punto  di  partenza: 
Parum  est  jtis  nosse,  si  personae  quarum  causa  statutum  est  ignorentur. 
Le  decretali  di  Gregorio  IX,  divisero  la  materia  del  Diritto  in  cinque  libri: 

Judex,  Judicium,  Clerus,  Connubia,  Crimen, 

Questa  pare  la  prima  torma  sistematica  seguita  poscia  per  lungo 
tempo  dalle  accademie.  La  introdusse  il  Preposto  di  Pavia  nel  suo 
Breviarium  0  Compilatio  prima,  derivandola  dalla  legislazione  Giusti- 
nianea. Più  antica  fu  la  divisione  in  Persone,  cose  e  giudizii  ricavata 
dalle  Istituzioni  di  Giustiniano.  Ma  il  Burcardi,  Savigny  ed  altri  mo- 
derni censurano  V  anzidetta  divisione ,  perchè  contempla  la  sola  ma- 
teria del  giure ,  ma  non  l'evoluzione  delle  relazioni  giuridiche.  Con- 
vengono però  essere  quella  partizione  conforme  alla  realtà  delle  cose 
ed  allo  spirito  scientifico-pratico  dei  Romani  Giureconsulti,  comunque 
non  fosse  rigorosamente  logico.  Arbitraria  è  la  disposizione  delle  De- 
cretali e  sminuzza  troppo  il  Diritto.  Radicalmente  difettosa  è  T  altra, 
perchè  suppone  diritto  privato  il  diritto  Canonico,  quale  era  quello 
che  ordinava  Giustiniano.  A  giudizio  di  Phillips  la  medesima  divisione 
oggidì  è  abbandonata  da  tutti.  Schenhl  classifica  il  diritto  in  pubblico 
e  privato,  come  pure  il  Cardinal  Soglia  ed  altri.  Il  Phillips  divide 
così  il  diritto:  1.^  G.  C.  è  Re,  e  la  Chesa  è  il  suo  regno,  ecco  il  pò- 
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tere  dì  giurisdizione.  S.<>  G.  C.  è  Botlore,  e  la  Cliiesa  ne  è  la  scuola; 
ecco  il  potere  d'insegnamento.  3.®  G.  G.  è  pontefice,  e  la  Chiesa  è  il 
suo   altare,  il  suo  tempio;  ecco  il  potere  di  Ministero. 

Ha  chi  non  vede  ch'è  troppo  mistica  questa  distinzione  e  non 
abbraccia  tutta  la  materia  del  Diritto? 

Noi  sforzati  da  si  gravi  autorità,  ad  abbandonare  la  vecchia  di- 
sposizione, sentiremo  d' introdurne  un*  altra  che  sia  chiara ,  distinta  , 
e  corrispondente  airintero  Corpo  del  Dritto  che  dobbiamo  svolgere 
ed  in  ciò  seguiamo  fedelmente  un  dotto  gesuita  che  giliava  i  germi 
di  una  grande  opera  Canonica.  Jacobson  e  Richter  acutamente  dis* 
sero  che  il  diritto  ha  in  sé  il  suo  sistema  ed  ordinamento ,  e  noi 
però  esaminati  i  fondamenti  di  tale  diritto  ,  scoperte  le  formali 
sorgenti  d'  onde  deriva  e  gli  organi  e  i  canali  che  lo  trasmettono, 
noverate  le  collezioni  in  che  materialmente  si  contiene  ;  verremo 
qui  esponendolo  òon  quel  sistema  che  la  religiosa  società,  quale 
Cristo  la  fondò ,  porla  in  se  stessa  —  E  ragioniamo  così  col  Ri- 
chter e  col  Cercià:  »  La  Chiesa  è  un  regno ,  ma  regno  di  Dio  sulla 
terra  in  rispello  al  regno  di  Dio  eh'  è  nei  cieli.  Questo  è  il  con- 
cello  donde  partiremo,  questo  il  centro  cui  mireranno  tutte  le  nostre 
azioni.  Cristo  redime  il  genere  umano,  lo  chiama  alla  fede  ed  alla 
sociale  professione  di  tal  fede,  al  fine  di  attuare  il  Regno  di  Dio 
sulla  terra.  Ma  nel  fallo  non  lutto  il  genere  umano  abbraccia  e  pro- 
fessa tal  fede.  Taluni  non  enlrano  come  gì'  infedeli ,  gì'  idolatri ,  t 
mussulmani,  i  giudei;  altri  allualmenle  professano  ^la  fede  e  formano 
parte  del  regno  di  Dio  sulla  terra,  e  sono  i  fedeli;  altri  professatala 
una  volta,  o  la  rigettano  e  ripudiano  totalmente  e  sono  apostati;  o 
la  rigettano  parzialmente,  introducendo  recclelismo  nella  tede,  lace- 
randone l'unità  del  pensiero  e  sono  gli  Eretici;  o  finalmente  scindono 
t'unilà  della  carità,  sotlraendosi  alla  legittima  autorità  e  sono  gli  scis- 
malici.  Di  qui  è  che  solo  coloro  che  protessano  debitamente  tal  fede 
formano  nel  fatto  il  Regno  di  Dio  sulla  terra  e  sono  i  fedeli,  illumi- 
nati dallo  Spirito  Santo ,  rigenerati  e  però  soli  sottoposti  ai  doveri 
ed  in  possesso  dei  diritti  di  questa  immensa,  universale  e  divina  so- 
cietà ;  né  ciò  per  estrinseca  denominazione ,  ma  per  intrinseco  prin- 
cipio potestativo ,  grazia  santificante  e  carattere  indelebile.  I  doveri 
comprendono  la  santificazione  di  se  medesimi,  il  cullo  soprannaturale 
reso  a  Dio  ed  in  riguardo  di  Dio  ai  santi  suoi,  la  dovuta  obbedienza 
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alla  spirituale  potestà;  la  contribuzione  pel  mantenimento  del  Culto  e 
dei  Ministri. 

I  diritti  in  generale  sono  alla  grazia  e  all'eterna  salvezza,  ai  sa- 
cramenti, ai  sacnmentali,  alFislruzione  religiosa,  ai  tesori  di  questa 
società,  all'orazione  pubblica,  alle  indulgenze,  alla  comunione  dei  Santi, 
ai  suffragi,  alla  sacra  sepoltura,  ai  funerali,  agli  ospizi  di  carità  cri- 
stiana, alla  tutela  dei  poveri  e  degli  oppressi,  alla  benefica  influenza 
della  Canonica  legislazione  sulle  leggi  civili,  penali,  e  internazionali. 
E  tutto  ciò  diremo  vita  del  fedele  nel  senso  della  Chiesa,  e  sarà  ma- 
teria del  primo  libro. 

Questa  massa  dì  fedeli  per  divina  istituzione  è  divisa  in  due 
grandi  classi  Laicato  e  Chiericato.  Ritenuta  per  diritto  divino,  V  inca- 
pacità della  donna  a  presiedere  —  Mulieres  in  ecclesia  taceant  —  il 
Chiericato  è  fondalo  sul  principio  della  vocazione  ed  elezioni  dei 
Chierici,  dalla  massa  comune  dei  fedeli,  sicx^ome  dal  seno  del  genere 
umano  è  stata  chiaramente  eletta  la  massa  dei  fedeli.  Il  Battesimo  è 
linea  di  separazione  tra  gì'  infedeli  e  i  fedeli;  l'ordine  è  linea  di  con- 
fine tra  i  chierici  e  laici  —  Il  Battesimo  principio  potestativo  sull'in- 
fedele; l'ordine  principio  potestativo  sugli  slessi  fedeli. 

Da  ciò  s'inferiscono  speciali  diritti  che  mena  con  sé  il  chiericato 
per  la  speciale  elezione;  quindi  leggi  speciali  per  Tammissione,  incor- 
porazione ,  educazione ,  istruzione ,  ordinazione.  Ciò  diremo  vita  dei 
Chierici  nel  seno  della  Chiesa.  Ora  T  ordine  in  linea  di  separazione 
tra  i  semplici  fedeli  e  i  chierici ,  include  potestà.  Ma  questa  non  è 
in  egnal  modo  partecipata  da  tutti  i  chierici,  forma  bensì  una  tri- 
plice divisione  di  Vescovi,  preti,  e  diaconi,  con  un  capo  comune  posto 
a  mantenere  1'  unità  della  fede  e  della  carità.  Il  Diaconato  poi  per 
isvolgimento  storico  dà  altri  gradi  inferiori.  Ciò  forma  l'obbietto  del 
secondo  libro  cioè  :  La  Gerarchia  della  Chiesa. 

lì  principio  protestativo  0  l'autorità  inclusa  nell'ordine  abbraccia 
in  sé  stesso  un  doppio  ufficio  e  facoltà,  l'uno  d'  illuminare  e  1'  altro 
di  effettuare,  ossia  il  potere  legislativo  che  risponde  alla  ragione  or- 
dinatrice, il  potere  esecutivo  che  rappresenta  la  volontà  motrice  delle 
azioni  umane.  Or  questo  doppio  potere  esistente  nel  Chiericato,  derivato 
da  poteri  gerarchici,  inerente  ai  gradi  diversi,  ma  non  in  egual  modo 
partecipato  dai  membri  di  ciascuno  degli  Ordini  gerarchici  per  dispo- 
sizione del  Capo  monarchico  »  ci  dà  agio  di  esporre  la  meravigliosa 
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macchina  governativa:  cioè  le  singole  persone  giuridico-Canoniche  coi 
loro  dirilti  e  doveri  che  costituisce  la  materia  del  3.^  libro,  che  stret- 
tamente parlando  chiamiamo  Costituzione  della  Chiesa. 

Dair  impero  e  dalla  giurisdizione  segue  il  potere  giudiziario,  il  quale 
in  quanto  determina  la  conformità  e  la  difformità  dell'azione  individuale 
rispetto  alla  legge  e  proporziona  la  pena  alla  colpa,  è  una  derivazione 
del  potere  legislativo,  siccome  lo  è  altresì  quando  autorevolmente  in* 
terpetra  i  casi  in  ispecie  o  sentezia  sui  diritti  controversi;  in  quanto 
poi  procede  airesecuzione  della  sentenza  è  parte  del  potere  esecutivo. 
Foro  dunque  competente,  giudizii  e  tribunali  ecclesiastici,  forma  di 
procedura  derivati  dall'intima  natura  della  Chiesa  e  secondo  tale  idea 
modellati,  questa  è  la  materia  del  L^  libro  che  chiameremo:  Potere 
Giudiziario  della  Chiesa. 

Da  ultimo  V  ordine  sacro  segregando  il  chiericato  dal  laicato  e 
conferendo  potestà,  lo  addice  interamente  al  bene  della  religiosa  so- 
cietà da  una  parte,  e  dall'altra  lo  pone  nell'  impossibilità  di  provve- 
dere ai  suoi  bisogni  materiali.  Quindi  diritto  dei  Chierici  di  vivere 
dei  beni  dei  fedeli;  però  necessità  della  Chiesa  di  possedere  beni  ma- 
teriali come  condizione  indispensabile  alla  materiale  esistenza  dei  sa- 
cri ministri  e  quindi  anche  della  Chiesa.  Finalmente  modi  di  acqui- 
stare i  detti  beni  e  di  conferirli  ai  sacri  ministri ,  privilegi  annessi , 
amministrazione  di  essi;  e  Diritto  vigente.  Questa  vasta  materia  forma 
l'obbietto  del  5.^  libro  del  nostro  diritto  che  chiamiamo  :  De  Rebus.  » 


CAPITOLO  li. 

Definizione  e  divisione  generale  delle  persone  —  Della  schiaviti)  — 
Del  Clericato  e  del  laicato  ed  altre  persone  giuridiche. 

La  prima  significazione  di  persona  vale  maschera,  ossia  l'imma- 
gine appropriatasi  di  qualcuno,  le  cui  parti  si  rappresentano  in  teatro. 
Perciò  questo  nome  passò  a  significare  le  qualità  che  dagli  uomini  si  rap- 
presentono  nel  gran  teatro  della  vita.  Nel  linguaggio  giuridico  poi 
persona  significa  o  1'  uomo  con  la  sua  libertà,  con  i  suoi  doveri  e  di- 
ritti, considerato  nella  famiglia  o  nella  città  a  cui  appartiene,  e  di 
qui  la  divisione  di  liberi  e  servi;  ovvero  l'uomo  nel   semplice  stato 
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Mturale  senza  diritti  e  senza  poteri  ;  senza  famiglia  e  senza  cittadi- 
nanza  e  sotto  questo  riguardo  anche  ai  servi  tu  dato  il  nome  di  per- 
sona. Nella  Chiesa  di  G.  C.  e  nella  sua  legislazione  non  può  essere 
ammessa  la  prima  divisione  di  servì  e  di  Uberi  non  enim  est  disiinctio 
ludaei  et  barbari ,  come  dice  V  apostolo.  Epperò  solo  le  minori  divi- 
sioniy  per  es.  tra  legittimi  ed  illegittimi,  tra  maggiori  e  minori,  pu- 
beri ed  impuberi  etc.  ammessi  dal  diritto  civile,  furono  ritenute  dalla 
Chiesa.  Bla  con  tutto  ciò  non  potè  la  Chiesa  in  un  tratto  abolire  la 
schiavitù,  si  perchè  non  poteva  atterrare  di  un  colpo  il  colosso  della 
legislazione  Romana  ;  si  percliè  non  poteva ,  proclamando  la  libertà 
dello  sdiiavo  sconvolgere  profondamente  e  forse  distruggere  l'umana 
società.  Il  germe  consolatore  della  carità  ammorbidi  pian  piano  i 
cuori  degli  uomini  verso  i  loro  fratelli  e  la  Chiesa  coir  insegnamento, 
coll'esempio,  colle  leggi  parziali  e  finalmente  col  complesso  della  le- 
gislazione trionfò  e  restituì  agli  uomini  V  antica  loro  dignità.  Ebbe 
anche  la  Chiesa  gli  schiavi,  secondo  il  costume,  ma  ne  migliorò  la 
sorte,  riputandoli  non  servi  dell'individuo,  ma  secondo  i  suoi  prin- 
cipii  sulla  proprietà,  servi  della  Chiesa. 

Ritenne  la  Chiesa  V  impedimento  al  matrimonio  della  schiava  col 
Ubero;  ma  riconoscendo  validi  i  matrimonii  degli  schiavi  tra  loro,  li 
rialzò  al  livello  degli  uomini  liberi,  ne  riconobbe  la  famiglia  cioè  la 
culla  e  il  germe  della  società.  S.  Paolo  dopo  avere  battezzato  Io  schiavo 
Onesio  rimettendolo  al  suo  padrone  Filemone  gli  dice  di  averlo  come 
un  altro  sé  stesso,  amarlo  come  fratello,  perchè  lutti  e  due  figli  del 
medesimo  padre  innanzi  al  quale  non  v'ha  accettazione  di  persona.  Inoltre: 

Gli  uomini  sono  distinti  fra  loro  per  qualità  attinte  dalla  natura 
0  dal  diritto  positivo  —  Homo  natura  vocatur:  personam  faciunt  circum- 
stantiae  et  accidentia  (Gellius  lib.  5  noct.  atlic.  cap.  7). 

Da  questo  primo  vero  dipendono  come  conseguenze: 

1.^  Che  per  legge  evvi  differenza  tra  uomo  e  persona. 

2.^  Che  un  uomo  si  reputa  persona  quando  è  capace  di  eserci- 
tare dei  diritti. 

La  sola  qualità  di  uomo,  non  attribuisce  necessariamente  il  carat- 
tere della  personalità,  ossia  della  capacità  di  diritto;  evvi  bisogno  che 
vi  si  aggiunga  lo  status,  la  conditio.  E  dicesi  status  la  condizione  in 
virtù  della  quale  gli  uomini  sono  susceltibiU  di  diritti  nelle  civili 
QQuaunanze, 
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Stecbè  in  senso  ampio  uomo  e  persona  sono  si  Donimi  ;  inquanto- 
chè  esprimono  la  idea  unica  di  un  subbietto  capace  di  diritti.  Ma  in 
senso  stretto  dicesi  persona  chiunque  in  una  nazione  è  riconosciuto 
capace  di  esercitare  diritti  rispondenti  al  proprio  stato. 

Persona  est  homo  in  siatu  quodam  consideratus  (Instit)  (1). 

Premesse  queste  nozioni  discendo  alla  divisione  dbllk  personb. 
Esse  sono  fisiche  o  morali  dette  ancora  mistiche. 

Le  prime  sono  tali  per  natura,  e  consistono  nei  singoli  individui. 

Le  seconde  sono  per  finzione  di  legge,  ed  esprimono  più  uomini 
congiunti  per  un  vincolo  giuridico  in  una  unità  rivestita  del  carat- 
tere della  personaiiìà ,  ossia  della  capacità  di  diritto.  E  perciò  van 
dette  personae  fictae.  Tali  sono  le  corporazioni ,  le  comunità ,  il  Fisco. 
Vedi  art.  19  LL.  CC.  rispondente  air  art.  2  Cod.  Civ.  Italiano.  E  L.  1* 
e  seg.  ff.  de  verb.  signi  fica  t. 

La  testé  premessa  divisione  delle  persone  è  la  più  ampia  e  la 
principale,  cui  si  rannodano  tutte  le  aKre  suddivisioni  e  distinzioni 
che  si  possono  riscontrare  presso  gli  scrittori  di  diritto  civile. 

Tuttavia  la  divisione  delle  persone  che  interessa  il  nostro  studio 
e  che  è  la  principalissima  nel  giuscanonico  è  quella  di  Qiierici  e  laici. 
Chierici  da  xXtlpo;  (sors)  ossia  vocali  in  sortem  Domini,  sono  quelli 
che  tengono  nella  Chiesa  un  potere,  un  ordine  sacro,  o  minore;  op- 
però nella  chiesa  stessa  comandano  ed  amministrano.  Laici  sono 
quelli  che  non  hanno  alcun  potere  ecclesiastico  od  alcun  ordine  op- 
però ubbidiscono  solamente.  A  queste  due  generali  categorìe  bisogna 
fare  alcune  osservazioni  ;  e  primieramente  si  chiede  se  i  catacumeni 
appartengano  o  no  alla  Chiesa  nella  classe  dei  Chierici.  Noi  rispon- 
diamo con  S.  Agostino  che  essi  spe  oc  merito^  non  in  actu^  vi  ap- 
partengono. Alla  domanda  poi  se  i  Monaci  ed  i  regolari  appartengano 
alla  classe  dei  laici  o  dei  Chierici  bisogna  rispondere  più  dettagliata- 
mente. Se  essi  si  riguardano  nella  prima  istituzione  sono  più  laici  che 
Chierici ,  non  avendo  né  potere  né  ordine ,  quando  poi  s' incominciò 
a  promuoverli  agli  ordini  vennero  annoverati  tra  i  Chierici  e  chia- 
mati per  distinzione  Chierici  regolari.  Però  anche  dopo   quest'  epoca 


(i)  Assai  bene  dice  Marezcol  (Dirit.  Rom.  g  67).  Persona  nel  senso  tecnico  giuridioo  della  pax^àk 
dinota  un  ente  che  può  essere  soggetto  di  diritto,  cioè  riconosciuto  capace  di  aver  dei  diritti  senn 
eanddetare  «e  fai  reiUlà  ne  abUa  e  ^uall. 
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>  bici  tv\4ii«si  di  ordini  religiosi,  che  esercitano  i  bassi  ufficiì  nei 
itto«Mi$terì«  sono  piuttosto  laici  che  Chierici. 

i\ui  questi  principii  dobbiamo  stabilire  i  diversi  grandi  ricono- 
sciuti dalla  Chiesa  tanto  per  i  laici  che  per  i  Chierici.  Veramente  i 
bici  son  tutti  uguali  in  faccia  alla  Chiesa  essendo  tutti  egualmente 
lì^liuoli  di  Dio,  opperò  anche  i  Principi  temporali  debbono  stare  a 
lei  soggetti  senza  pretendere  di  comandare  come  che  sia.  Epperò 
questi  ultimi  quasi  figliuoli  primogeniti  e  costituiti  in  posizione  mi- 
gliore che  i  rimanenti  fratelli,  possono  chiamarsi,  e  debbono  coi  fatti 
mostrarsi  sostenitori  e  difensori  della  Chiesa  e  della  sua  legislazione. 
Invece  i  Chierici  non  sono  tutti  di  ugual  grado,  che  altri  sono  infe- 
riori, tanto  per  Tordine  quanto  per  la  giurisdizione,  ciascuno  di  varii 
gradi  di  cui  uno  serve  di  scala  all'altro ,  senza  punto  offendere  Y  u- 
nità  della  Gerarchia  della  Chiesa.  Di  cui  parleremo  nel  2.^  Libro. 

Ora  tornando  al  nostro  intendimento  di  qual  diritto  e  la  distin- 
zione unica  ammessa  nella  società  di  Chierici  e  Laici?  E'  di  diritto 
divino,  sicché  Tordine  clericale  segregato  dal  resto  dei  fedeli  è  isti- 
tuzione divina,  e  ciò  tanto  evidentemente  che  deve  recare  meraviglia 
essersi  potuto  rinvenire  chi  lo  recasse  in  dubbio.  Dissi  ordine,  perchè 
sotto  tal  voce  conviene  al  Clerieato  e  la  parola  casta  usata  da  taluni 
moderni  è  sciocca,  è  impropria,  è  insultante,  e  Guizot,  tultocchè  Pro- 
testante, la  rigetta  nella  lezione  5.*  della  storia  della  Civilizzazione 
d'Europa  e  dice  così  :  «  avvi  una  voce  di  phe  sovente  si  è  fatto  uso 
parlando  del  clero  cristiano  e  che  di  necessità  io  debbo  rigettare,  è 
la  voce  di  casta.  Spesso  per  dinotare  il  corpo  degli  ecclesiastici  do- 
centi si  è  usata  la  parola  casta.  Ma  questa  espressione  non  è  giusta. 
La  idea  della  eredità  è  inerente  all'idea  di  casta.  Scorrete  il  mondo... 
(  esempi  tratti  dalle  nazioni  dov'  è  in  vigore  la  Casta...  )  essa  non  è 
che  la  trasmissione  dell'  identica  situazione ,  dell'  identico  potere  da 
padre  in  figlio...  Il  celibato  dei  preti  ha  impedito  che  il  clèro  cri- 
stiano divenisse  una  casta.  Al  che  noi  aggiungiamo  che  la  Casta  è 
chiusa,  la  Chiesa  è  libera  ed  aperta  nell'ammissione  nell'ordine  cleri- 
cali di  tutti  coloro  che  non  abbiano  canonico  impedimento.  Segrega- 
temi Saulo  e  Barnaba  all'opera  del  Ministero,  è  scritto  negli  atti  apo- 
stolici e  tal  voce  segregazione  è  usata  costantemente  nella  Chiesa  a 
dinotare  la  separazione  del  ceto  comune  dei  fedeli.  Or  questa  sepa- 
razione si  fa  per  divina  elezione:  ninno  si  arroghi  l'onore  del  Sacer- 
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dozio,  ma  vi  ascenda  chi,  come  Aronne,  è  chiamato  da  Dio:  dunque 
la  distinzione  di  Chierico  e  Laico  è  di  diritto  Divino. 

Infatti  negli  atti  XX ,  88  è  scritto  :  Attendite  vohis  et  universo 
gregi  in  quo  vos  spiritus  sanctus  posuit  episcopos  regere  Ecclesiam  Dei: 
ma  la  parte  regitrice  è  il  chiericato,  dunque  è  da  Dio  la  loro  distin- 
zione dal  laico. 

L'achille  degU  avversari!  è  il  lesto  di  S.  Pietro  (1.  Ep.  11.  9.) 
che  chiama  la  Cristianità  regale  Sacerdolium.  Ma  la  Chiesa  latina  e 
greca  Y  intendono  come  è  dovere,  ponendo  questo  testo  in  accordo 
con  altri  luoghi  della  scrittura  per  sacerdozio  analogico  e  preso  in 
senso  allegorico  e  largo. 

Anche  la  Chiesa  fu  chiamata  gran  sacramento. 

Insomma  rispetto  al  genere  umano,  profano,  corrotto,  idolatra,  e 
gentile,  la  cristianità  è  un  sacerdozio,  sacro  pel  battesimo,  pei  sacramenti 
pel  regno  di  Dio  sulla  terra.  Ma  al  disopra  di  questo  comune  improprio, 
vi  è  il  sacerdozio  proprio,  speciale;  e  questo  è  quello  che  appartiene 
al  Chiericato. 

Ma  canonicamente  parlando  qual'è  il  punto  di  partenza  onde  un 
fedele  è  chiamato  Chierico  ?  —  La  tonsura  che  quantunque  non  sia  pro- 
priamente ordine,  ma  inizio  dell'ordine,  pure  è  emblema  dell'  ingresso 
nello  Slato  ecclesiastico,  nel  nome,  nelle  prerogative,  nei  privilegi ,  e 
nei  doveri  di  Chierico.  Dond'  è  che  Y  iniziato  colla  tonsura  purché  vesta 
r  abito  Clericale  e  sia  incardinato  al  servizio  di  una  Chiesa,  è  Chierico. 
E  quantunque  questa  denominazione  si  applichi  ai  diversi  gradi  del  Chie- 
ricato ;  è  della  tonsura  in  poi  che  tutti  genericamente  sono  Chierici  e 
tutti  godono  deir  augusta  e  regale  dignità,  che  apparisce  nella  Corona 
della  tonsura.  Ora,  dice  bellamente  il  Cercià,  sul  fondamento  del  di- 
ritto divino  che  segrega  i  Chierici,  dai  laici,  sul  fondamento  del  diritto 
naturale  che  alle  persone  eccellenti  si  dia  onore,  rispetto,  esenzione; 
sul  fondamento  unanime  delle  genti  che  onori  ed  esenzioni  hanno 
mai  sempre  dato  al  proprio  sacerdozio,  le  leggi  canoniche  hanno  do- 
tato il  Clero  di  privilegi  che  lo  distinguono  dai  laici ,  e  le  leggi  del 
re  cristiani  hanno  assicurato  il  rispetto  ai  ministri  del  re  dei  re,  che 
toglie  e  dona  le  corone  e  gli  scettri;  hanno  loro  consetito  una  posi- 
zione sociale  confacentesi  air  altezza  della  loro  dignità  e  allo  svolgi- 
mento della  loro  benefica  azione  sulla  naturale  società.  Questo  ci  apre 
il  campo  agli  speciali  diritti  e  doveri  dei  Chierici ,  che  noi  abbrac^ 
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sotto  il  punto  sintetico   di   vita   dei   Chierici   nei   seno   della 
Chiesa  di  cui  parleremo  nel  i.^  libro. 


CAPITOLO  III. 

Differenza  dei  fedeli  dai  gentili,  apostati,  eretici,  sosmatict,  e  scomi-nicati 
vitandi;  posizione  della  Chiesa  a  loro  riguardo. 

L*  apostolo  Paolo  ha  detto:  Deus  vult  omnes  homines  salvos  fieri, 
et  ad  agnitionem  veritatn  venire,  E  questa  dunque  la  volontà  di  Dio  : 
la  nostra  salvezza,  Haec  est  voluntas  Dei  sanctificatio  vestra:  posta 
tale  volontà  ìli  Dio  di  salvare  tutti,  ha  detto  il  Cercià  che  in  questo 
capitolo  seguiamo  integralmente,  tutti  e  ciascuno  individuo  del  ge- 
nere umano  hanno  il  diritto  di  entrare  nella  Chiesa ,  unico  mezzo 
di  salvezza ,  diritto  che  prescindè  dalle  razze ,  dalle  nazionalità , 
dalle  condizioni  sociali,  ma  riguarda  esclusivamente  il  genere  umano, 
Tutto  è  uguale  in  faccia  alla  fede  ;  è  l'unico  livello  possibile,  perchè 
non  deprime  per  uguagliare  i  sublimi,  ma  sublima  tutti  air  altezza  e 
li  sublima  come  uomini.  La  fede  s' indirizza  air  uomo  dove  lo  trova  , 
nelle  masse,  neir  individuo,  nelle  repubbliche,  nelle  monarchie,  nelle 
lande  selvaggie,  come  nelle  popolose  città.  S'indirizza  esclusivamente 
all'uomo,  l'uomo  cerca  dove  lo  trova,  prescindendo  dagli  aggiunti  in 
che  lo  trovi ,  gli  propone  la  fede ,  attua  il  regno  di  Dio  sulla  terra , 
sottomettendo  individui  è  famiglie,  popoli  e  società  alla  croce. 

li  figlio  ebbe  dal  padre  la  missione  del  genere  Umano  ;  il  figlio 
manda  gli  apostoli ,  come  il  padre  ha  mandato  lui  ;  la  Chiesa  prose- 
gue autorevolmente  tale  missione  ;  essa  però  non  è ,  né  può  essere 
stalo  nello  Stato,  mentre  è  società  del  genere  umano,  e  in  quanto  è 
tale,  diventa  una  novella  creazione. 

Or  quale  autorità  ha  la  Chiesa  su  i  popoli  di  fuori ,  cioè  non 
formanti  parte  dell'attuale  sua  società,  qual  forza  ha  rispetto  costoro 
il  diritto  canonico.  S.  Paolo  nella  4.*  ai  Corinti  Y.  —  12  —  13  —  di- 
ceva: Quid  enim  mihi  de  iis  qui  foris  sunt,  judicare  ?  nam  eos  qui  foris 
sunt  Deus  iudicabit:  Àuferie  malum  ex  vobis  ipsis.  Di  qui  inferiscono 
alcuni  che  la  Chiesa  non  abbia  autorità  alcuna  su  tali  popoli.  Ma  a 
vero  dire  è  ben  altro  lo  scopo  dell'  apostolo  in  quel   luogo.  Altri   si 
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fondano  sulla  non  promulgata  legge,  per  negare  ogni  autorità  alla 
Chiesa.  Questo  però  ha  luogo  in  molti  casi  e  ne  fa  uso  in  una  specie 
di  scomunica  con  che  ha  colpito  i  giudei,  vietando  qualsiasi  comuni- 
cazione dei  cristiani  con  quelli,  cap.  etsi  Judaeis,  13. 

A  vedere  qual  sia  tale  autorità  e  su  che  fondasi  diciamo:  —  La 
Chiesa  non  può  mai  né  unirsi ,  né  contrarre  alleanza  col  Giudaismo , 
col  Paganesimo ,  coli'  Islanismo ,  sarebbe  unire   il   regno  di  Dio   con 
quello  del  Diavolo.  Né  solo  ciò ,  ma  può  e  deve  incessantemente  mi- 
nare a  distruggerlo,  distruggendo  non  gli  uomini,  ma  gli  errori/ra- 
dice  dei  loro  vizii,  diligite  homines^  interficite  errores.  Se  tale  potestà 
noD  esistesse*  e  se  la  medesima  non  fosse  di  dritto  divino  assoluta- 
Diente  indipendente  dall'autorità  secolaresca,  non  avrebbero  gli  apo- 
stoli potuto  cominciar  mai  la  loro  missione.    Ora   ciò   che   era   per 
quelli  l'autorità  dei  Cesari,  è  ora  l'autorità  Civile  e  la  naturale  libertà 
dei  popoU.  Ma  esiste  mai  un   principio    base   di    tale   autorità?   Gli 
uomini  sono  della  Chiesa  siccome  sono  di  Cristo;  sono  di  Cristo  per 
donazione  del  Padre;  Dabo  Ubi  gentes  haeredUaiem  tuam  (sol.  11.  8.); 
per  redenzione  epti  eslis  praetio  magno  (1.  cor.  IV.  20)  per  vittoria 
della  potenza  della  Ctoce,  Ego  vici  mundum  (Joan.  XVI.  32).  Dunque 
sono  per  tali  titoli  della  Cliiesa  come  sposa  di  Cristo.  E  questa  come 
sposa  e  madre  maternamente  usa  tale  autorità  sulle  masse  e  sugi'  in- 
dividui colle  preghiere ,  siccome  si  può  vedere   nei   rituali   massime 
pei  Giudei;  colla  difesa  in  caso  di  oppressione  per  parte  dei  cristiani: 
col  rispetto  alle  loro  proprietà,  col  divieto  di  qualsivoglia  vessazione, 
a  titolo  di  differenza  religiosa.  Ma  al  tempo  stesso  procura  di  distrug- 
gere i  loro  libri  Teologi ,  i  loro  templi  per   rifarli  e   consacrarli   al 
vero  Culto  di  Dio;  mandar  loro  missionarii  per  le  istruzioni;  ed  ove 
questi  siano  insultati,  uccisi ,  martoriati  invocare  le  armi  cristiane  a 
respingere  quello  che  diverrebe  una  vera  aggressione-infedele,  un  ma- 
nifesto dispreggio  della  propria  e  della  divina  autorità.   Quei    popoli 
iooltre  sono  tenuti  all'adempimento  della   legge   naturale   di   cui   la 
Chiesa  è  custode  ed  interpetre.  Dunque   se   cosiffatte   genti   radical- 
mente hanno  diritto  dì  entrare  nella  Chiesa ,    radicalmente   hanno  il 
dovere  di  sottomettersi  alla  rivelazione  e  airubbidienza  della  medesima. 
Su  tale  diritto  sono  fondale  le  Crociate.  Ciò  rispetto  alle  masse,  che 
quanto  agi'  individui  entrano  altri  principii  a  temperare  l'azione  della 
Chiesa.  La  fede  se  per  un  verso  è  dono  di  Dio,  dall'altro  è  alto  di 
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libertà  tanto  rispettata  da  Dio  medesimo ,  Egli  solo  può  col  castigo 
ed  aiSizione  del  corpo  e  dello  spirito  ridurre  V  anima  alla  verità. 
L'uomo  deve  usare  non  la  forza,  ma  la  persuasione;  non  la  violenza 
ma  la  carità,  non  l'uccisione  dell'infedele,  ma  il  martirio  dell'apostolo. 
Cieco  e  furioso  fu  lo  zelo  del  monaco  Rodulfo,  riprovato  e  condannato 
altamente  da  S.  Bernardo  e  Pietro  Glumis,  che  scatenò  la  Germania 
e  la  Francia  contro  gli  Ebrei,  e  il  loro  sangue,  versato  a  fiumi,  ri- 
cadde sul  fanatico. 

La  Chiesa  non  usa  violenza  anzi  la  rimuove  assolutamente  e  san- 
cisce: \J^  Divieto  assoluto  di  usare  la  forza  per  la  conversione  dei 
Pagani  e  dei  Giudei.  Che  se  per  timore  o  violenza  fossero  entrati 
nella  Chiesa  si  giudicò  doversi,  colla  forza  ritenere  per  evitare  lo 
scandalo  dell'apostasia  esterna,  a  scansare  il  sospetto  che  l'abbandono 
procedesse  da  menzogna  o  falsità  Scoperta  nell'  abbracciare  la  reli- 
gione ,  per  ottenere  il  bene  dei  figli  che  battezzati  come  cristiani 
potranno  diventare  buoni.  2.°  Divieto  assoluto  sotto  severe  pene  di 
conferire  il  battesimo  ai  figli  degl'  infedeli.  Turchi  ed  Ebrei  prima 
dell'uso  della  ragione  contro  la  volontà  dei  parenti.  Della  quale  dot- 
trina, quasi  corollario,  discende  esser  lecito  battezzare  gli  esposti  e 
gli  abbandonati  sui  quali  i  parenti  hanno  perduto  ogni  diritto.  Non 
così  per  gli  erranti  e  dispersi  tra  le  selve.  Dippiù  esser  lecito,  dis- 
senziente la  madre  gentile,  battezzare  il  fanciullo  offerto  da  padre 
cristiano  e  viceversa.  La  moglie  infedele,  passata  al  battesimo,  è  fran- 
cata perciò  dall'  autorità  maritale  e  libera  a  passare  ad  altre  nozze. 
Ciò  che  si  è  detto  dei  genitori  cristiani  valga  pel  tutore,  caso  che 
siano  fanciulli  orfani.  Valga  eziandio  per  l'avolo,  l'avola  paterna  cri- 
stiani contro  la  volontà  dei  genitori  pagani  come  dichiarò  Benedetto 
XIV  cost.  Probe  te  meminisse.  Ciò  quando  i  ragazzi  non  hanno  l'  età 
di  7  anni  e  siano  fuori  pericolo  di  morte ,  altrimenti  tutti  possono 
essere  battezzali.  Che  se  un  fanciullo ,  contro  la  volontà  dei  proprii 
genitori  e  fuori  i  casi  proposti,  sia  stato  battezzato  illecitamente  ma 
validamente  è  chiaro  che  porta  già  impresso  il  carattere  di  cristiano, 
è  suddito  della  Chiesa,  è  cristiano.  Così  tra  due  mali  quello  di  un 
cristiano  apostata,  e  un  cristiano  che  senza  dubbio  si  dannerà^  biso- 
gna scegliere  il  meno  male,  come  fa  la  Chiesa,  concorda  i  diritti  e 
vuole  che  il  giovane  riceva  educazione  cristiana ,  poi  giunto  all'  età 
della  discrezione  deliberi   se   voglia  preterire   le  attrattive  paterne 
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colla  perdita  dell'anima,  o  volontariamente  restare  lontano,  cosi  Be- 
nedetto XIV.  Cost.  Probe  te. 

A  compimento  dovremo  altresì  parlare  della  posizione  civile  dei 
Giudei  in  faccia  alla  legislazione  cristiana.  Ma  basta  osservare,  che  i 

Saraceni  li  hanno  in  esecrazione ,  i  gentili  li  scacciano ,  la  Chiesa    li 

» 

tollera  e  loro  permetteva  di  abitare  in  Roma ,  Ancona ,  Avignone 
quando  vi  era  pontefice,  —  solo  in  siffatta  tolleranza  non  si  perde  di 
vista  l'onore  e  la  dignità  dei  cristiani.  Paolo  III,  Paolo  IV  e  V  ;  Gre- 
gorio XIII  ne  trattano  e  più  diffusamente  nelle  costituzioni  o  lettere 
ilei  28  febbraio  1747;  14  giugno  1751,  riportale  nel  Bollano  fom. 
IH.  N.  49,  54.  Non  possiamo  omettere  il  divieto  d' Innocenzo  III  Con. 
Cum  sit.y  16,  e  quello  di  Gregorio  IX  in  cap.  Ex  speciali  18  de  Judaeis 
di  promuovere  i  Giudei  a  qualsivoglia  uffizio. 

QuaF  è  poi  la  posizione  della  Chiesa  rispetto  agli  Apostati ,  ere- 
tici e  scismatici  ? 

La  quistione  è  puramente  nel  diritto  qual  sia  la  posizione  di  co- 
sloro  rispetto  alla  Chiesa  e  per  converso.  Non  intendiamo  qui  esporre 
le  pene  di  cui  si  parla  altrove  ;  né  la  tolleranza  della  Chiesa  colle 
confessioni  dissenzienti.  Diciamo  primieramente  che  la  Chiesa  che 
può  politicamente  tollerare  Teresia  e  lo  scisma,  non  può  tollerare  Ta- 
[)ostasia  in  niun  modo,  posta  la  natura  di  tale  delitto.  Perocché  Àpo- 
ilasia  che  presso  i  latini  è  desertio,  significa  un  perfetto  ripudio  della 
tede  cristiana  abbracciando  il  giudaismo,  il  paganesimo,  o ,  come  ri- 
dette il  Devoti,  l'ateismo,  Tindifferentismo.  Questo  ove  facciasi  spon- 
taneamente dicesi  perfidia,  a  differenza  di  quei  che  rinnegano  la  fede 
per  forza,  e  diconsi  lapsi  caduti.  L'apostasia  dunque  ò  il  disertare  di 
uno  che  era  cristiano  e  suddito;  è  delitto  di  lesa  maestà  divina,  e  se 
ciò  è,  ben  può  la  Chiesa,  nel  caso  che  si  tratti  non  di  caduti,  ma  di 
veri  apostati ,  ricondurre  colla  forza  al  suo  seno  codesti  perfidi ,  né 
può  usare  con  loro  mansuetudine  e  clemenza,  quale  usa  verso  gf  in- 
fedeli. I  figli  però  di  costoro  privi  di  battesimo  vanno  nel  novero 
degl*  idolatri.  Ma  fin  a  qual  punto  la  Chiesa  spinge  la  sua  forza  e  la 
sua  durezza  verso  quest'infelici  disertori  della  religione  ?  Lungi  la  de- 
solante sentenza  dei  novazioni,  qualsivoglia  asposlasia  essere  inacces- 
sibile; lungi  la  prattica  di  talune  Chiese  neganti  l'assoluzione  sacra- 
mentale anche  nel  punto  di  morte  e  remittenti  i  delinquenti  alla  miseri- 
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cordia  di  Dio.  Il  canone  del  concilio  Illiberitano  negante  la  comunione 
agli  apostati,  s' interpetra  non  per  Y  assoluzione,  ma  per  Y  eucaristia. 
La  Chiesa  Cattolica  ha  aperto  sempre  ed  apre  sempre  le  braccia  a 
costoro ,  li  riconcilia  e  li  riammette  al  suo  seno  se  pentiti,  dopo  un 
più  0  meno  lungo  stadio  di  penitenza,  a  proporzione  del  delitto.  La 
Chiesa  ha  voluto  sempre  e  vuole  la  libera  e  coraggiosa  professione 
della  propria  fede.  Benedetto  XIV  Con$L  Inter  onnigenas  dà  analoghe 
disposizioni  per  coloro  che  stanno  fra  i  Turchi  ed  infedeli  e  preten- 
dono serbare  nel  cuore  la  religione,  dissimularla  sotto  riti  esterni 
vietati. 

L'eresia  è  Tecclettismo  fra  i  dommi  della  Chiesa;  sostituendo  così 
la  ragione  individuale  alla  fede.  Eretico  però  diciamo  chi  ammette 
una  parte  dei  dommi  ammessi  dalla  Chiesa;  e  uno  o  più  ne  rigetta. 
Se  ciò  è  per  semplice  ignoranza  od  errore  sarà  eresia  materiale.  Se 
per  ostinatezza*  congiunta  ad  errore  sarà  eresia  formale.  L'  ostinazione 
dunque,  alto  della  volontà,  è  la  caratteristica  dell'  eretico;  sia  che  di- 
venti eresiarca,  sia  che  si  allontani  da  uno  o  più  dommi  cattolici, 
sia  che  contro  il  senso  della  Chiesa  interpetri  le  scritture;  sia  che 
rigetti  le  proposizioni  definite;  sia  che  vacilli  solo  volontariamente 
0  ostinatamente  dubiti  della  sua  fede.  Firmiter  credere  et  simplici-' 
ter  confiteri  —  quia  dubius  in  fide  infidelis  est.  Tale  dev'essere  la  fede 
del  cristiano;  tale  è  il  cominciamento  della  famora  Collezione  Grego- 
riana. La  Chiesa  ha  lutto  il  diritto  di   usare  la  forza  contro  costoro. 

Ma  sovente  atteso  i  tempi  e  gli  aggiunti,  si  restringe  alla  pre- 
ghiera, airinsegnamento,  alla  totale  intolleranza.  Si  grida  e  si  griderà 
sempre  contro  tale  intolleranza  della  Chiesa,  ma  a  torto,  perchè,  nel 
momento  in  che  questa  cessasse,  cesserebbe  la  Chiesa,  crollando  il 
fondamento  della  medesima,  la  rivelazione,  la  fede.  Può  adunque  la 
Chiesa  tollerare  i  Giudei,  i  quali  le  giovano  conservando  la  sacra 
scrittura,  testimoniando  la  verità  nella  pena  del  loro  deicidio ,  può 
tollerare  gFinfedeli,  che  per  ignoranza  sono  tali;  ma  non  può  tolle- 
rare gli  eretici.  La  legislazione  in  tal  punto  è  rigorosissima  e  ridu- 
cesi  ai  seguenti  capi:  l,^  Detestazione  di  tale  delitto  con  termini  e 
formolo  severissime,  massime  in  Bulla  Coenae.  2.<>  Proibizione  dei  li- 
bri ereticali:  e  tra  questi  quelli  di  autori  che  per  ignoranza  insegnino 
eresia.  Condanna  alle  fiamme  dei  loro  libri.  3.^  Rigorose  pene  contro 
gli  eretici,  che  la  Chiesa  commette  al   braccio   secolare,  eccitando  ì 
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principi  a  reprimere  colla  forza  delle  leggi  e  delle  armi  la  loro  au- 
dacia. I  principi  per  tal  motivo  possono  far  guerra  e  soggiogare  i 
popoli  ribelli  alla  Chiesa.  L*  Ad  assicurare  la  immunità  della  dot- 
trina la  Chiesa  proibisce  a  chicchessia  predicare  senza  missione  dei 
Vescovo,  ai  laici  di  disputare  in  materia  di  religione;  richiede  in  ya- 
vie  circostanze  l'espressa  professione  di  fede.  5.o« La  scomunica  di 
che  colpisce  gii  eretici  non  é  die  la  sentenza  legale  di  un  fatto  con- 
sumato dai  medsimi.  Essi  sono  divisi  dair  unità  della  fede  per  Y  ere- 
sìa e  la  Chiesa  li  denunzia  come  tali,  e  proibisce  qualsivoglia  com- 
mercio con  quelli,  percliè  essi  sono  tuttavia  cristiani.  Dietro  la  Bolla 
però  di  Martino  V.  ad  evitanda  questo  punto  s*  intende  solo  per  i 
personalmente  e  nominatamente  scomunicati,  atteso  la  loro  ostinazione. 
G.''  Sono  tali  eretici,  colpiti  ipso  jure  di  scomunica  maggiore,  grivati 
ipso  jure  egualmente  della  sepoltura  ecclesiastica,  diventano  irrego- 
lari ,  inabili  a  dignità  e  benefizii  ecclesiastici  :  sono  privati  delle  di- 
gnità e  benefizii  ottenuti  prima  dell'eresia.  Multati  ancora  di  pene 
temporali.  Le  leggi  civili  seguirono  l'impulso  ecclesiastico  in  tal  punto, 
e  il  Codice  Teodosiano  {tit.  de  haeretic.)  e  altrove  e  le  leggi  di  Fede- 
rico  IL  sono  famose.  Capivano  allora  quei  principi  che  dopo  scossa 
r  autorità  di  Dio  si  scuote  1'  autorità  della  legge ,  del  Re.  La  Chiesa 
non  pertanto  fu  ed  è  sempre  madre;  accoglie  anche  questi  ostinati, 
ma  ne  vuole  la  pubblica  abiura  degli  errori  e  la  professione  della 
retta  fede. 

Lo  scisma  è  affine  all'  eresia  ;  non  vi  è  né  errore  né  ostinatezza 
contro  la  fede.  E'  un  sottrarsi  alla  legittima  autorità.  E  sebbene  un 
ribeilo  al  proprio  Vescovo ,  unito  al  Papa ,  possa  dirsi  scismatico , 
strettamente  non  lo  è  se  non  colui  che  si  sottrae  all'  ubbidienza  del 
capo  supremo  della  religiosa  società  e  come  tale  conosciuto.  Lo 
scisma  conduce  all'  eresia  dovendo  invocare  errori  per  puntellare  le 
sue  ribellioni  —  un  corpo  acefalo  muore.  La  Chiesa  tratta  lo  scisma 
col  rigore  dell'eresia  e  reputa  lo  scismatico  fuori  la  Chiesa  e  lo  pu- 
nisce colle  pene  dell'eresia.  1.*  Infamia  che  escludeva  gli  scismatici 
dagli  onori  ed  ufficii  cittadineschi  da  non  poter  neppure  testimoniare. 
2.»  Incapacità  di  testare,  donare,  o  ricevere  doni,  legati ,  eredità.  3.® 
Multe  pecuniarie,  i.^  Battiture,  carcere,  esilio,  ed  anchQ  la  iQOrW) 
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Confittuazione 


DEL 


LIBRO  PRIMO 


Diritti  e  doveri  dei  fedeli  nel  sec  >  della  Chiesa. 

Non  può  concepirsi  vera  idea  di  società  tra  uomini  senza  con- 
cepire segni  per  i  quali  si  colleghino  i  sociì  tra  loro,  si  riconoscano 
e  si  distinguano  da  quelli  che  ad  essa  non  appartengono,  fi  la  Chiesa 
costituita  dal  suo  Divin  Fondatore  in  forma  di  società  perfetta  e  vi- 
sibile, ordinata  alla  santificazione  dei  membri  che  la  compongono  , 
ebbe  anche  essa  taluni  segni  sensibili,  pei  quali  i  cristiani  si  distin- 
guono dai  non  cristiani,  e  la  grazia  invisibile  produce  i  suoi  salutari 
'effetti  nell'animo  di  chi  è  fatto  degno  di  appartenere  alla  medesima. 
Perciò  ogni  fedele  nel  seno  della  Chiesa  ha  diritto  agli  aiuti  ed  alle 
grazie  soprannaturali  per  compiere  i  doveri  cristiani  e  giungere  al 
fine  delfeterna  vita.  E  poiché  canali  delia  grazia  santificatrice  e  degli 
aiuti  sono  i  sacramenti ,  e  tutti  gli  altri,  mezzi  che  la  Chiesa  qual 
depositaria  di  Cristo  conserva  nel  suo  seno ,  perciò  ogni  fedele  ha  a 
quelli  ed  a  questi  diritto.  Ond'  è  che  i  sacramenti  assai  acconciamente 
si  definiscono  col  Vecchiotti  «  S'ujnnm  sensibile  graliae  invisibilis  ad 
noslram  juslificaiionem  a  Chrislo  Jesu  insti tu(um,  d  II  Teologo  svolge 
tali  cose  teoricamente  e  come  oggetti  di  fede;  il  canonista  le  analizza 
come  diritti  e  ne  mostra  Tuso  da  farsene  sotto  la  sapientissima  le- 
gislazione di  questa  divina  società. 
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aPITOLO  I. 

Origine  dei  sagramenti,  mezzi  comunicativi  di  grazia,  nota  distintiva 

del  fedele. 

La  sanliAcazione  dell'uomo,  per  Cristo,  ecco  il  fine  prossimo 
della  religiosa  società  fondata  da  Cristo,  destinata  alla  soprannaturale 
felicità,  fine  ultimo  della  Chiesa  e  dei  singoli  fedeli.  Sotto  tal  punto 
di  vista  la  Chiesa  stessa  può  riguardarsi  come  un  gran  sacramento, 
dal  quale  sotto  varie  forme  procedono  le  grazie  tutte  che  concorrono 
a  conservare  e  santificare  il  fedele  come  membro  di  tale  società , 
che  a  cagione  dicesi  gens  sancta  et  regale  sacerdotium.  Cosi  dunque 
la  Cliiesa  è  quel  gran  mistero  o  sacramento:  e  magnum  sacramenlum 
ego  dico  in  Christo  et  in  ecclesia  i»  ed  in  essa  e  per  essa  si  santifica 
il  fedele  e  da  essa  si  dispensano  i  sacramenti  istituiti  da  Cristo.  Non 
può  difatti  concepirsi  società  tra  uomini ,  ha  detto  il  Cercia ,  senza 
concepire  segni  nei  quali  si  colleghino  i  socii ,  si  riconoscano  e  si 
distinguano  da  quelli  che  noi  sono.  Lo  stato  primitivo  dell'uomo  ne 
ebbe,  e  Tuomo  caduto  ebbe  i  suoi  segni  di  culto  e  di  sociale  reli- 
gione. La  ebraica  società  fu  dotata  di  segni ,  or  a  dinotare  la  santi- 
ficazione del  popolo,  come  la  circoncisione;  or  ad  esprimere  la  con- 
sacrazione sacerdotale  ;  or  la  remissione  delle  colpe  e  simili.  Anzi  ad 
Abramo  eletto  da  Dio  fu  dato  espressamente  un  segno  e  con  lui  fu 
stabilito  un  patto.  Cristo  però  il  quale  venne  a  perfezionare  e  com- 
piere le  imperfette  società  religiose  colla  sua  perpetua,  universale, 
santa  associazione,  non  pose  segni  vuoti,  figurativi  e  sterili ,  ma  or- 
gani visibili  della  grazia  invisibile  che  realmente  per  essi  si  trasfonde 
oeiruomo.  Si  proporzionò  alla  natura  di  tale  società  spirituale  visibile 
facendoli  visibili  spirituali.  Si  ottemperò  air  uomo  come  individuo , 
e  poiché  i  bisogni  dell'  individuo  riduconsi  a  sette ,  al  nascere ,  nu- 
trirsi, consolidarsi,  curarsi  infermo,  confortasi  morente,  propa- 
garsi spiritualmente  e  naturalmente;  e  cosi  a  ciascuno  di  tali  bisogni 
adattò  il  sacramento.  Si  ottemperò  pure  air  uomo  in  quanto  è  mem- 
bro della  società  religiosa,  volendo  che  fossero  mezzi  di  santificazione 
e  vincoli  di  perfezione  e  tessera  per  riconoscersi  scambievolmente.  • 
Poiché  tre  soqo  i  punti  culoùnanti  della  sphritual^  SQcie^ ,  il  b^tt^- 
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Simo  con  che  si  inizia ,  la  cresima  con  che  si  dichiara  soldato , 
e  r  ordine  che  fa  ministro  e  padre  ;  e  a  questi  tre  oltre  la  gra* 
zia  congiunse  un  indelebile  carattere  scolpito  nelF  anima  da  rite- 
nersi nel  tempo  e  neir  eternità.  Finalmente  sotto  il  punto  di  obbli- 
gazione due  ne  stabilì  per  necessità  di  mezzo,  battesimo  ristaurazione 
deir  uomo  caduto ,  ingresso  e  porta  della  Chiesa  ;  e  la  penitenza , 
riabilitazione  pel  regno  dei  cieli  al  cristiano  caduto:  due  di  ne- 
cessità al  corpo  morale,  alla  società ,  non  ai  singoli ,  cioè  la  doppia 
generazione  carnale  e  sacerdotale,  neirordine  e  nel  matrimonio;  tre  di 
necessità  di  precetto,  Confermazione,  Eucaristia,  Estrema  unzione,  sul 
principio  di  stretto  dovere  che  corre  al  cristiano  di  perfezionar  si  nel 
soprannaturale  come  fa  nello  spirituale.  Cristo  adunque  stabilì  questi 
sacramenti,  né  altri  poteva  fondarli.  Opera  di  Dio  solo  è  darne  la  grazia, 
0  legarne  la  distribuzione  a  segni  sensibili,  opera  di  Dio  solo  è  determi- 
nare il  culto;  e  i  sacramenti  sono  parti  essenziali  del  culto  voluto  da  Dio 
in  tale  socieià.  Opera  del  solo  Dio  e  stabilire  ciò  che  è  sopra  la  natura 
ed  è  fonte  di  grazia.  I  segni  che  determinò  sono  cosa  e  parole,  cose 
che  riguardate  in  sé  sono  naturali  e  come  tali  diconsi  solo  materia 
remota;  e  cose  in  uso  e  applicazione  sotto  Y  influenza  della  parola  che 
diventano  materia  prossima.  Cosi  nel  versare  Tacqua  ad  uso  di  lavanda 
determinando  colla  parola: .  lo  ti  lavo  nel  nome  del  Padre  ecc.,  avrassi 
il  battesimo. 

Dal  che  apparisce  esser  richiesto  il  ministero  da  un  lato  ed  il 
suscipiente  dall'altro,  tranne  che  per  la  speciale  natura  del  matrimo- 
nio, sacramento-contratto,  in  uso  i  ministri  sono  i  suscipienti.  Radice  è 
questa  fecondissima  di  autorità ,  base  di  ogni  società ,  Vescovi,  preti 
e  ministri ,  amministratori  dei  sacramenti  ;  parte  autorilativa  della 
Chiesa ,  gerarchia  propriamente  detta  —  Amministrati  parte  passiva 
della  medesima  Chiesa.  Chiericato  e  Laicato  distinti  per  diritto  divino 
in  questa  società.  La  necessità  da  un  lato  e  la  natura  del  contratto 
elevato  a  dignità  di  sacramento  dall'altro,  creano  due  eccezioni  a  tal 
riguardo.  Del  battesimo  sono  tutti  ministri  in  necessità ,  del  matri- 
monio lo  sono  i  contraenti.  Ora  il  ministro  deve' operare  a  modo 
umano  neirammìnistrazione  dei  sacramenti  epperò  deve  avere  V  inten- 
zione 0  attuale  o  virtuale  di  fare  ciò  che  fa  e  ciò  che  si  fa  col  sacra- 
mento tanto  più  che  in  nome  ed  in  persona  di  Cristo  egli  opera,  e 
però   da  un  lato  la  iniquità  del  ministro  non  nuoce,  e  richiesta  dal- 
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Talira  la  sua  intenzione,  siccome  è  riciiiesta  parimenti  nei  suscipientl 
Questa  nel  ricevente  non  è  necessaria  in  genere,  né  attuale,  né  vir- 
tuale, basta  si  faccia,  che  egli  non  sia  ripugnante  o  contrario.  Quindi 
al  valore  la  interpetrativa,  la  presunta  é  sufficiente. 

Dissi  in  genere^  perchè  la  penitenza,  T  ordine,  il  matrimonio  per 
ispecfali  ragioni  vogliono  o  T  attuale  o  la  virtuale.  Nella  prima  é  ri- 
chiesta perché  gli  atti  del  penitente  formano  la  materia  prossima  del 
Sacramento. 

Neir  ordine  atteso  i  gravissimi  obblighi  che  si  assumono  è  ri- 
chiesta almeno  la  virtuale.  Nel  matrimonio  è  richiesta  perchè  con- 
tratto. 


CAPITOLO  II. 

LeOISLìZIOIOE  EGCEESIiSTICA  INTORNO  AL  DIRITTO,  ALL' AMMINISTRAZIONE  ED  AU'USO 
DEI   SETTE  SACRAMENTI  PER  QUANTO  CONCERNE  LA  MATERU  GIURIDICA. 

Del  Battesimo 

Il  battesimo  è  il  sacramento  della  rigenerazione  per  Tacqua  con 
la  parola  come  parla  il  catechismo  romano.  E'  il  primo  perchè  la  porta 
per  gli  altri  e  per  la  Chiesa.  Posta  la  redenzione  tutti  vi  hanno  diritto. 
E  di  necessità  di  mezzo  alla  salute,  per  questo  Cristo  ne  pose  gli  ele- 
menti in  cose  agevoli  e  comuni.  L'acqua  naturale  n'è  la  materia,  poco 
monta  se  salata,  marina  o  dolce,  se  di  pozzo  o  di  fonte,  se  di  lago 
0  di  fiume,  se  sciolta  dal  ghiaccio,  se  raccolta  dalle  foglie  d'  alberi  ; 
indifferente  se  fredda  o  calda,  se  sporca  o  limpida,  se  schietta  o  mista, 
anche  a  veleno  purché  possa  dirsi  acqua.  La  salina  in  nessun  caso. 

La  Chiesa  sebbene  benedica,  santifichi  e  consacri  tale  acque  nel 
sabato  santo  e  nella  pentecoste,  o  nei  singoli  bettesimi  secondo  i 
Greci;  sebbene  vi  mescoli  del  crisma;  ciò  non  è  pel  valore;  ciò  è  sa- 
cra ed  antica  consuetudine  per  meglio  esprìmere  col  sacro  ritto  la 
virtù  santificatrice  dell'acqua  medesima. 

La  parola  è  del  pari  agevole  :  Io  ti  battezzo  in  nome  ect;  o  secondo 
i  Greci  :  è  battezzato  il  servo  di  Dio  nel  nome  del  Padre  del  Figliuolo 
e  dello  Spirito  Santo.  £  poiché  la  materia  prossima  consiste  nell'  uso 
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e  neirapplicazione  della  remota  sotta  l'influenza  o  la  espressione  della 
parola,  e  la  voce  baptizzare  suona  indifferentemente  secondo  la  forza 
greca  o  immergere  o  lavare,  ne  segue  un  triplice  modo  di  battezzare 
per  immersione,  per  aspersione  e  per  infusione,  sufficiente  da  sé  al 
valore.  La  immersione  tu  in  uso  nella  Chiesa  latina  anticamente;  e 
lo  è  tuttavia  nella  greca:  ter  mergi,  ter  educi  ex  acqua,  era  il  modo 
usato  ed  è  presso  i  Greci.  A  torto  però  costoro  levano  la  voce  con- 
tro la  Chiesa  Romana  che  dal  12.^  secolo  in  poi  adottò  il  modo  di 
effusione.  Gli  apostoli  non  potevano  per  effusione  certamente  battez- 
zare circa  tre  mila  persone  in  un  giorno,  come  leggesi  negli  atti  (H. 
il)  S.  Agostino  tiene  per  certissimo  il  nostro  rito  (libro  VI.  de  bapL 
cont.  Donai,  cap.  VII.)  Il  Concilio  Noecesarense  al  cap.  XII.  ecc.  sic- 
ché la  salvezza  dei  fanciulli^  la  pudicizia  delle  donne  potè  fare  cam- 
biare un  rito  indifferente  al  valore. 

Ammessa  la  effusione  delF  acqua  in  tanta  copia  quanto  bastasse 
a  verificare  il  lavare ,  si  adottò  di  versarla  tre  volte  sul  capo ,  e  in 
necessità  su  qualsivoglia  parte  del  corpo  sporgente  dall'  utero  materno, 
dovendo  avverarsi  il  renasci  secondo  il  Vangelo:  Nisi  quis  renatus  ecc. 
Se  poi  il  fanciullo  non  muore  la  massima  più  sicura  che  deve  sempre 
seguirsi  nei  sacramenti,  secondo  Benedetto  XIV  {de  synod.  Dioec.  libr. 
VII  cap.  V.)  vuole  Interazione  del  battesimo  sotto  condizione  al  capo. 
Atteso  anche  la  necessità,  ora  si  permette  e  si  vuole  il  battessimo 
condizionato  del  fanciullo  anche  nell'utero  della  madre  al  parere  del 
Silvestro,  del  Vasquez,  del  Leyman. 

Di  qui  l'obbligo  in  caso  di  morte  della  madre  gradiva  e  in  caso 
di  vita  del  feto  dì  tenere  a  quella  aperta  la  bocca,  per  non  soffocare 
la  prole,  d' inciderle  il  ventre  per  estrarne  il  feto  e  battezzarlo. 

L'istesso  principio  di  facilitazione  regge  ed  informa  le  leggi  del 
ministro.  Tre  ne  conosce  il  Giuscanohico.  1.**  Il  solenne  ed  ordinario 
di  dritto  divino,  che  è  il  Vescovo  ed  il  Prete  ;  di  dritto  ecclesiastico 
il  Parroco  ed  il  delegato  del  Parroco  o  deir  ordinario  per  delegazione 
fissa.  Il  Vescovo  però  e  il  Parroco  non  possono  battezzare  né  fuori 
diocesi  un  non  figliano,  i.^  Solenne  ma  straordinario  in  forza  dell'or- 
dinazione e  questi  é  il  Diacono.  3.^  Di  necessità ,  chiunque ,  uomo , 
donna ,  fedele ,  ebreo  ;  caeteris  parihus  però  con  gradazione  di  prefe- 
renza <  fra  loro,  posti  in  ultimo  luogo  il  padre  e  la  madre.  A  ninno 
poi  è  lecito  di  battezzare  sé  stesso ,  perchè  ci  vuole  il  ministro ,  e 
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niuno  può  generare  sé  medesimo.  Quanto  al  tempo  di.  amministrare 
tal  sacramento  bisogna  attenersi  agli  statuti  Diocesani. 

Il  carattere  che  imprime  il  battesimo  vieta  la  reiterazione  del 
sacramento  sotto  pena  d'irregolarità  dell'uno  e  dell'altro.  (Gap.  il.  de 
viler.  Bat.  Alessandro  III.  )  e  ciò  anche  se  si  ribbattezzasse  sub  con- 
dizUme  senza  causa  giusta.  Si  può  reiterare  sub  condizione  stando  un 
grave  e  prudente  dubbio  di  dritto  e  di  fatto  sul  valore.  Baata  a  te- 
stiBcare  il  dato  battesimo  anche  un  testimone  iededegno.  Sì  presume 
pei  figli  dei  cattolici  ed  educati  fra  cattolici.  Si  ribattezzi  condizio- 
natamente il  rapito  dai  barbari ,  di  cui  non  costi  quando  fu  battez- 
zato: sempre  devesi  consultare  il  Vescovo.  Gli  esposti  senza  scheda 
0  con  la  scheda  non  scritta,  o  sottoscritta  da  conosciuto  parroco ,  o 
che  altrimenti  generino  certezza,  si  ribattezzino  sotto  condizione.  Coi 
battezzati  dagli  eretici  ora  ritengono  i  teologi  doversi  ribattezzare 
sub  eondilione  atteso  T indifferentismo  a  cui  si  son  ridotti;  e  Benedetto 
XIV  (de  synod.  Dicoes.  Gap.  VI.  n.  7)  non  discorda  ,  insegnando  do- 
versi battezzare  in  forma  assoluta,  se  è  certa  la  maniera  viziosa  del 
battesimo  dato;  condizionata  poi  se  si  dubita,  schivando  così  l'errore 
del  battesimo  dato  dagli  eretici. 


GAPITOLO  III. 

Della   Gresima    o  Gonpermaziqne. 

L'antica  Ghiesa  dopo  il  battesimo  amministrava  la  confermazione, 
detto  Sacramento  del  Crisma,  deirunzione,  della  salute,  suggello  e  per- 
fezione. La  Ghiesa  Greca  ritiene  questa  usanza.  Nella  latina  ove  non 
siavi  pericolo  di  vita ,  o  di  assenza  del  Vescovo ,  suole  differirsi  al 
settimo  anno.  In  antico  il  padrino  del  Battesimo  lo  era  pure  della 
Cresima;  ora  appresso  i  latini  è  diverso.  Le  obbligazioni,  la  cogna- 
zione spirituale,  gli  effetti  erano  analogamente  i  medesimi.  La  debita 
istruzione,  lo  stato  di  grazia,  il  digiuno  che  è  per  costume  lodevole 
nel  confirmante,  e  nel  confirraando  è  di  Consiglio  se  si  dà  di  mattina 
e  r  orazione  sono  le  disposizioni  di  chi  riceve  il  sacramento  della 
cresima ,  o  debba  amministrarlo.  Ora  comunemente  si  ritiene  che 
sotto  pena  di  colpa  grave  debba  il  cristiano  confermarsi  perchè  non 
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può  trascurare  il  dovuto  suo  perteziooamento  e  pare  che  Benedetto 
XIV.  così  dicesse  oella  Gostit.  Etsi  Pastoralis)  dove  dichiarò  doversi 
confermare  chi  avesse  ricevuto  le  cresima  da  Prete  greco,  soggiuse  : 
monendi  sunt  ab  ordinariis  locoram  eo$  graves  peccati  reatu  teneri  si 
cum  possint  ad  confirmatimem  accedere  renuant  et  negligant.  Ma  S.  Tom- 
maso tiene  per  sé  leggiera  la  colpa,  ed  altri  interpetra  le  parole  di 
Benedetta  XIY  per  i  soli  confermati  dai  preti  greci. 

3i  amministra  nella  Qiiesa  Latina  ungendo  col  Crisma  (cioè  olio 
di  olivo  misto  a  balsamo  benedetto  dal  Vescovo  nella  feria  V.  in  Coena 
Domini  annuale)  la  fronte  del  con  firmando  colla  simultanea  imposi- 
zione della  mani  e  col  profferimento  della  formula.  Signo  te,  signo 
crticis:  confirmo  te  crismate  salulis  in  nomine  Patris  et  etc.  1  Greci 
ungono  la  fronte,  il  petto,  le  orecchie,  gli  occhi,  le  narici  ed  i  piedi, 
profferendo:  Signaculum  Spiritus  Sancti,  cioè  secondo  la  forza  del 
Greco  :  Ecce,  o  datur  tibi  etc. 

La  Chiesa  latina  tiene  i  soli  Vescovi  ministri  ordinarli  di  tal  sa- 
cramento. Questi  se  si  riguarda  il  valore  potrebbero  cresimare  tutti 
i  fedeli,  se  si  riguarda  la  lecitità  dell'atto  noi  possono  che  in  propria 
diocesi,  sieno  sudditi,  sieno  estranei,  pel  tacito  consentimento  dei  Ve- 
scovi. Fuori  Diocesi  non  possono  cresimare  nemmeno  i  proprii  sud- 
diti, perchè  è  esercizio  di  esterna  giurisdizione.  La  delegazione  ai  sem- 
plici preti ,  per  lo  più  insigniti ,  si  ammette  con  autorizzazione  del 
Sommo  Pontefice.  La  Chiesa  greca  mette  tra  le  attribuzioni  dei  preti 
il  cresimare  e  tal  consuetudine  approvata  dal  tacito  consenso  del 
Papa  equivale  alla  delegazione  autorizzata  dei  latini.  Se  il  Papa  possa 
concedere  al  prete  semplice  benedire  il  Crisma,  si  controverte.  I  preti 
latini  dimoranti  a  Costantinopoli  non  possono  cresimare.  Loro  il  vietò 
Innocenzo  IIL  in  cap.  L  de  consacr.  Gli  Italo  greci  noi  possono  pel 
divieto  di  Clemente  VII.  Sanctis  simus  e  per  Benedetto  XIV.  nella 
constitut.:  Etsi  Pastoralis.  E'  questa  da  leggersi  per  le  gravi  contro- 
versie che  vi  si  svolgono  nel  nostro  diritto.  Il  cresimato  dall'  Italo 
Greco  deve  assolutamente  e  non  sub  conditione  essere  cresimato  dal 
Vescovo  latino,  se  in  niun  modo  è  suddito  dei  greci. 


ut  miitttò  cÀKONtdd  ts7 


*-"  -  —  ^■.  •  — .. 


CAPITOLO  IV. 
Della  Santissima  Eugahistia. 

Centro  ed  essenza  del  culto  cristiano  è  V  eucaristia ,  divinissimo 
tra  i  divini  diritti  del  Cielo  largiti  al  fedele.  Per  essa  il  fedele  prende 
sotto  le  specie  del  pane  e  del  vino  per  spirituale  alimento  il  corpo 
e  il  sangue  del  suo  Redentore.  Sacramento  di  unità  ha  per  materia 
il  pane  azimo  o  fermentato,  secondo  le  diverse  liturgie,  e  il  vino  me- 
scolato coir  acqua,  ha  per  parola  santificatrice  quella  pronunziata  da 
Cristo  medesimo.  Questo  è  il  mio  corpo  —  questo  è  il  calice  del  san- 
gue mio  eie,  elementi  tutti  di  unite.  Sacramento  di  continua  onnipo* 
tenza,  mentre  al  pronunziarsi  debitamente  le  parole  sugli  elementi 
segue  e  seguirà  (ino  a  che  non  mancherà  Fostia  ed  il  sacrifizio,  quella 
meravigliosa  conversione  del  pane  in  corpo  vivo,  e  del  vino  in  san- 
gue vivo  del  Signore,  che  i  latini,  creando  nuova  voce  ad  esprimere 
nuove  cose,  dissero  TransustanziazionCy  i  greci  melusiosin. 

Sacramento  di  continua  divinissima  carità ,  mentre  per  esso  si 
perpetua  in  mezzo  ai  fedeli  la  reale  presenza  del  capo  e  Fondatore 
della  religiosa  società  e  si  perenna  il  sacrifizio  da  lui  fatto  per  noi 
sulla  croce ,  mentre  è  obbietto  di  fede  teoretica  è  anche  obbietto  di 
fede  obbligatoria  al  fedele.  Ora  in  che  modo  il  Giuscanonico  regola , 
l'uso,  il  diritto,  Tamminìstrazione  di  cosi  eccelso  mistero,  noi  parliamo 
qui  partitamente  e  trattando  i  principii  e  la  pratica  della  vigente  di- 
sciplina a  tale  riguardo;  e  primieramente  come  sacramento: 

1.  Ciascun  fedele  ha  diritto  alla  sacra  comunione,  uomo  o  donna 
che  sia,  adulto  o  fanciullo,  purché  abbia  le  dovute  disposizioni.  Anzi 
runa  e  l'altra  Chiesa  dopo  il  battesimo  e  la  cresima  devono  al  fanciullo 
anche  la  Eucaristia.  La  Chiesa  Greca  ritiene  tale  consuetudine,  nella 
Latina  s'illanguidì  al  XII  secolo,  cessò  al  XIII  secolo,  daiìdo  luogo  alla 
novella  disciplina ,  esposta  da  Benedetto  XIY.  (libro  VII  cap.  II  de 
squad.  Di.)  E  riducesi  1.  al  non  dare  la  comunione  ai  fanciulli,  se  prima 
non  giungano  all'età  della  discrezione  calcolata  ai  7  anni.  2.  A  do- 
verla ricevere  per  comando  della  Chiesa  dai  7  ai  14  secondo  che  la 
legge  del  III  Innocenzo  s' interpelri  o  della  discrezione ,  o  della  ma- 
turità. 3.  A  non  potersi  negare  al  fanciullo  capace  di  dolo  il-  viatico 
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dal  Parroco  stando  il  pericolo  di  morte.  Lodevole  la  .*  consuetudine 
per  r  utilità  e  divozione,  ma  non  per  la  necessità.  La  nuova  è  fon- 
data nel  principio  che  T  Eucaristia  non  è  di  necessità  di  mezzo  alla 
salute,  ma  si  la  rigenerazione  per  l'acqua,  come  attesta  il  Tridentino. 

2.  In  conformità  di  tal  massima  la  legge  dichiara  esservi  un  pre- 
cetto divino  positivo  di  comunicarsi,  espresso  chiaramente  nel  vangelo 
non  solo  in  articolo  di  morte,  ma  spesso  in  vita.  Nisi  manducaveritis 

'  carnem  filii  hominis  et  biberitis  ejus  sanguinem  non  habebitis  vitam  in 
vobìs.  i>  Sta  scritto  in  S.  Giovanni  (VI  54).  Nel  primitivo  fervono  ogni 
di  si  accostavano  i  fedeli  alla  sacra  mensa,  o  secondo  le  diverse  con- 
suetudini di  varie  chiese,  due,  tre  o  quattro  volte  la  settimana,  certo 
ogni  Domenica.  Difatti  nel  506  il  Concilio  Agatese  ordina  doversi  i 
fedeli  comunicare  al  Natale,  alla  Pasqua  ed  alla  Pentecoste.  Nel  1215 
il  Lateranese  IV  sotto  Innocenzo  II  obbliga  i  fedeli  tutti ,  pena  V  in- 
terdetto personale  ai  vivi  la  negata  sepoltura  ai  morti,  a  prendere 
la  santa  comunione  almeno  alla  Pasqua  di  risurrezione  dal  proprio 
sacerdote  dopo  gli  anni  della  discrezione.  Canone  che  conferma  il 
Tridentino  (sess.  XIII  can.  IX).  Si  quis  negaverit  omnes  et  singulas 
Cristifideles  utriusque  sexsus ,  cum  ad  annum  discretionis  pervenerit, 
teneri  singulis  annis,  salterà  in  Paschate^  ad  comunicandum  iuxta  prae- 
ceptum  sanetae  matris  Ecclesiae;  analahema  sit.  Prima  la  davano  i 
soli  Parroci,  ora  lutti  i  sacerdoti  nella  messa,  tranne  il  darla  per 
precetto,   noi  potendo  neppure  i  regolari  senza  licenza  del  Parroco. 

3.  Per  aver  S.  Paolo  pronunziato  (1.  Cor.  XI.  27.  )  Quicumque 
manducaverit  panem  hunc,  vel  biberit  calicem  ecc.  e  Cristo  in  San 
Giovanni  (  VI  50,  51  )  Qui  manducat  hunc  panem  vivet  in  aeternum 
la  Chiesa  stabih  che  nessuna  necessità  vi  è  di  precetto  divino,  né 
di  mezzo,  di  comunicarsi  sotto  ambedue  le  specie  pei  fedeli  e  pei 
chierici  non  sacrificanti,  insegnando  la  fede  che  Cristo  è  intero  sotto 
ciascuna  specie.  La  Ghiera  latina  fino  al  XIII  secolo  usò  ambo  le 
specie,  la  Greca  Y  usa  tuttavia  ;  ma  tal  mutamento  oltre  a  non  es- 
sere essenziale,  non  è  neppure  contrario  alla  consuetudine  aposto- 
lica che  nelle  adunanze  private  e  pubbliche  si  dava  la  comunione 
sotto  una  specie  come  anche  il  viatico^  Perciò  il  Tridentino  ana- 
tematizza chi  sostiene  T  opposto. 

L  GV  infedeli  catechumeni,  gli  eretici,  i  legati  da  censura  ec- 
clesiastica e  tutti  i  peccatori  notori!,  come  usurai,  omicidi,  bestem- 
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miatori,  concubinari  ;  ecc.  vengono  allontanati  dalla  comunione.  Né 
basta  al  pubblico  peccatore  la  comunione  sacramentale,  si  richiede 
che  tolga  lo  scandalo.  Che  se  poi  la  dimandi  in  occulto  e  consti 
che  sia  convertito  non  può  negarsi.  Ài  condannati  a  morte  si  dà 
la  comunione  o  più  giorni  innanzi  o  la  mattina  del  supplizio  se- 
condo la  consuetudine.  Nella  Spagna  e  in  Francia  si  nega. 

5.  Per  antichissima  consuetudine  apostolica  è  imposto  il  di- 
giuno naturale  a  chi  riceve  Y  Eucaristia.  Cosiffatta  consuetudine  fu 
levata  a  legge  universale.  Il  solo  Papa  può  dispensare  —  sono  eccet- 
tuati coloro  che  in  pericolo  di  morte  ricevono  il  Viatico  il  quale  Via- 
tico lutti  devono  praticare  per  grave  obbligazione  di  carità  verso  sé 
medesimi:  e  por  evitare  lo  scandalo.  I  medici  sono  tenuti  per  sé  e 
|)er  altri  avvertire  il  pericolo.  11  Parroco  ora  è  unico  ministro  del 
Sacramento  eucaristico  come  Viatico. 

7.  Deve  Gesù  nel  Sacramento  dello  altare  adorarsi  con  un  culto 
di  Latria,  si  può  con  solennità  trasportarsi  processionalmente ;  si 
può  esporre  all'adorazione  non  solo  nella  messa  come  un  di,  ma 
anche  fuori.  I  regolari  non  possono  fuori  del  chiostro  portare  il 
SS."°  senza  licenza  del  Vescovo  che  unicamente  ne  è  il  moderatore. 

8.  Il  rito  per  ricevere  la  SS.""*  Eucarestia  è  in  ginocchio , 
sulla  lingua,  senza  altra  distinzione  che  di  chierici  al  presbiterio  e 
laici  fuori. 

9.  L'Eucaristia  ha  altresì  ragione  di  sacrifizio  e  quindi  nei 
fedeli  nuovo  dritto  di  assistervi  e  parteciparvi.  Tutti  possono  assi- 
stavi, purché  in  pena  non  ne  fossero  allontanati.  Tutti  lo  debbono 
la  domenica  e  le  feste  comandate  di  precetto.  Secondo  la  moderna 
disciplina  si  applica  il  suo  frutto  speciale  per  chi  offre  Telemosina. 
I  vescovi,  i  parroci ,  i  curati  offrono  pel  popolo  in  determinati 
giorni.  Gli  altri  tutti  diano  o  no  l'elemosina,  partecipano  al  sagri- 
fizio  comune,  e  ai  fini  del  culto  latreutico,  di  ringraziamento,  di 
impetrazione  e  di  espiazione. 

Considerata  poi  V  Eucaristia  come  Sacrifìcio  essa  racchiude  in 
sé  tutte  le  diverse  forme  dei  sacrificii  antichi  :  é  Latreutico ,  cioè 
ordinato  a  dare  culto  a  Dio ,  Eucaristico ,  cioè  oi^dinato  al  rendi- 
mento di  grazie.  Propiziatorio,  cioè  ordinato  a  placare  Dio  ed 
espiare  le  colpe;  Impetratorio,  cioè  ordinato  a  far  discendere  sul- 
l'umana famiglia  le  celesti  benedizioni.  E  sebbene  il  valore  di  tale 
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sacrifìcio  fosse  inflnito  in  se  stesso ,  pure ,  dovendosi  applicare  in 
modo  finito  il  frutto  di  esso,  oltre  a  colui  che  Toifre,  si  può  ap- 
plicare ad  altri  in  maniera  diversa,  cioè  generalissima  per  la  sa- 
lute di  tutto  il  mondo,  generalmente  per  i  proprii  parenti,  amici  ed 
altri,  e  specialmente  per  una  determinata  persona  o  per  intenzione 
particolare. 

Ciò  posto,  queir  azione,  con  la  quale  nella  Chiesa  cattolica  si 
esegue  questo  Sacrificio  dicesi  presso  i  greci  Liturgia,  e  presso  i 
latini  Missa,  facendosi  derivare  tale  voce  dell' ebraico  Missach  che 
vuol  dire  oblazione,  o  dal  latino  Mitto,  che  vuol  dire  mandare, 
quasiché  le  preghiere  e  le  obblazioni  si  mandano  con  tale  atto  a 
Dio  per  mezzo  degli  angeli  e  dei  beati  che  veneriamo  sugli  altari. 
La  messa  nei  primi  tempi  del  cristianesimo  si  distingueva  in  quella 
dei  fedeli  e  dei  catecumeni  secondo  che  assistevano  questi  fino 
air  Offertorio,  mentre  i  fedeli  rimanevano  in  Chiesa  assistendo  a 
tutto  il  resto  del  sacrificio.  Ora  perchè  abolito  1'  antico  catacu- 
menato  tutti  sono  ammessi  ad  assistere  ai  divini  misteri ,  ed  in- 
vece vige  nella  Chiesa  l' altra  divisione  adottata  comunemente  in 
Messa  pubblica  e  privala.  La  prima  detta  anche  capitolare,  conven- 
tuale e  maggiore  è  quella,  che  celebrasi  per  tutti  i  fedeli  in  ge- 
nerale, ed  in  cui  dovrebbe  il  popolo  fedele  intervenire  per  ascollare 
Tomelia,  e  partecipare  al  sacrifizio  ;  la  seconda  poi  dicesi  privata, 
non  perchè  fosse  privata  quella  funzione  che  si  esercita  da  un 
ministro  pubblico  in  nome  e  bene  pubblico,  ma  chiamata  cosi  per 
consuetudine.  In  questa  invero  non  si  annunzia  la  divina  parola, 
non  si  procede  aita  solenne  e  pubblica  distribuzione  delFfiucaristia, 
ma  solamente  si  comunica  il  sacerdote  e  quei  fedeli  che  chiedono 
comunicarsi  del  SS.  Sacramento. 

Suirorigine  del  Cristianesimo  molte  cose  dai  fedeli  apprestavansi 
agli  altari,  da  servire  all'uso  de'  sacrifizi,  ed  al  decente  sostentamento 
dei  sacri  ministri;  ma  raffredatosi  a  poco  a  poco  il  primiero  fervore^ 
circa  il  secolo  uiidecimo,  fu  introdotto  Tuso  di  ricevere  qualche  cosa 
in  danaro  pel  sacrificio  stesso;  non  perchè  si  fosse  inteso  in  questo 
modo  ricever  prezzo  pel  sacrificio,  ciò  che  sentirebbe  di  simonia,  ma 
per  il  decente  sostentamento  del  Sacerdote,  purché  la  messa  non  fosse 
altronde  obbligatoria,  come  in  ragion  di  un  beneficio ,  di  un  legato , 
e  di  altra  elemosina  prima  ricevuta.  In  tal  caso  non  si  può  riscuotere 
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novello  emolumenlo,  non  solo  per  lo  stesso  sacrificio,  come  dichiarò 
Innocenzo  XII,  (1)  ma  ancora  sotto  pretesto  di  applicare  pel  secondo 
offerente  quel  frutto  del  sacrificio  che  il  Sacerdote  celebrante  applica 
a  se  stesso.  Tanto  dispose  Urbano  Vili,  e  l'opposta  sentenza  fu  con- 
dannata da  Alessandro  VII.  Questo  stipendio  poi ,  o  elemosina,  dee 
tassarsi  dairordinario,  o  dalla  consuetudine;  non  pertanto  il  celebrante 
per  carità,  o  amicizia  può  riscuoter  meno,  e  la  liberalità  di  un  fedele 
può  ancora  dargli  di  più. 

Si  è  domandato,  se  colui  che  abbia  ricevuto  una  pingue  elemosina 
potesse  tar  celebrare  da  un  altro  la  messa  secondo  la  tassa  ordinaria 
col  ritenersi  il  dippiùi  Urbano  Vili  (2)  decise  di  no ,  ed  Alessandro 
VII  condannò  fopposla  dottrina  ;  anzi  rimmorlal  Pontefice  Benedetto 
XIV,  con  decreto  del  30  giugno  1741  lo  proibì  espressamente,  ai 
laici  sotto  pena  di  scomunica,  se  a'  chierici  sotto  pena  di  sospensione 
riservata  al  Papa,  da  incorrersi  ipso  facto,  né  questo  fuor  di  ragione, 
perchè  se  la  elemosina  è  stata  data  per  colui  che  abbia  celebrata  la 
messa,  niun  titolo  esiste  di  ritenersi  il  di  più  oltre  la  tassa  consueta 
Sebbene  però  da  questo  decreto  si  accettuano  comunemente  tre  casi  ; 
in  primo  luogo,  quando  l'elemosina  fu  data  esclusivamente  a  benefi- 
cio di  colui  che  la  riceve ,  essendo  un  amico ,  un  fratello ,  un  con- 
giunto ;  secondariamente  se  V  elemosina  della  messa  provenga  da  un 
benefìcio,  perchè  questa  suotsi  dare  non  solo  per  la  celebrazione  della 
messa,  ma  benanche  per  altri  doveri,  ed  affinchè  il  Beneficiato  viva 
decentemente,  come  dichiarò  la  Sacra  Congregazione  sotto  Urbano 
Vili  ;  finalmente  se  colui  che  dovea  celebrare  spontaneamente  e  vo- 
lontariamente abbia  consetito  a  rilasciare  il  di  più  della  elemosina 
consueta,  sebbene  in  pratica  non  è  molto  sicuro  ritenersi  questo  di 
più  ;  difficilmente  verificandosi  questo  atto  veramente  spontaneo  della 
volontà. 

Si  è  domandato  ancora  se  ricevuto  lo  stipendio  per  molte  messe, 
se  ne  potesse  differire  la  celebrazione?  La  risposta  dee  commensu- 
rarsi dalla  intenzione  di  colui ,  che  avrà  domandato  la  celebrazione 
della  messa;  imperocché  se  avrà  domandalo  dì  subito  celebrarsi,  come 
la  messa  dell'agonizzante,  della  parturiente  ecc.,  dovrà  tosto  celebrarsi. 


(1)  BnJla,  Nuper  an.  z697« 

(2)  Balla,  Cum  saepe  contingat. 

Diritto  Canonico  —  Can.  Teol.  2>e  Ssknii  tX 
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Che  se  la  celebrazione  si  sarà  domandata  senza  restrizion  di  tempo, 
determinò  la  Sacra  Congregazione  sotto  Urbano  Vili  non  doversi  ri- 
cevere più  messe  oltre  quelle,  che  si  avrebbero  potuto  soddisfare 
intra  modicum  tempus;  il  quale  piccol  tempo  sebbene  da  alcuni  siansi 
voluto  estendere  a  più  di  due  mesi,  ciò  pare  esser  sempre  lunghis- 
simo per  le  anime  che  aspettano  nel  Purgatorio  Y  altrui  suffragio. 
Leone  XIII  poi  con  decreto  del  26  maggio  1893  Vigilanti  ha  stabilito 
che  le  messe  non  Celebrate  nella  fine  di  ogni  anno  si  consegnino 
nelle  mani  dell'ordinario  proprio,  e  della  S.  Sede,  o  ad  altro  Vescovo, 
0  Sacerdote  di  altra  Diocesi  per  lo  sollecita  celebrazione,  ritirandone 
analogo  attestato  (1).  E'  poi  certissimo  non  potersi  per  una  messa 
ricevere  più  elemosine,  essendo  contrario  alla  carila,  ed  alla  giusti- 
zia ,  come  dichiarò  il  Sommo  Pontefice  Alessandro  III.  Né  solamente 
i  Canoni  si  limitarono  a  stabilire  e  precisar  tra'  fedeli  tutto  ciò  che 
risguarda  la  elemosina  consueta  per  celebrare  la  messa,  ma  altre  cose 
disposero  concernenti  al  tempo ,  al  luogo  ed  al  modo  di  celebrarla  : 
noi  queste  disposizioni  qui  restringeremo  a  compito  della  presente 
lezione.  Ed  in  riguardo  al  tempo,  è  permesso  a  ciascun  Sacerdote  dir 
messa  giornalmente,  anzi,  purché  vi  siano  le  dovute  disposizioni,  è 
ancora  lodevole  ;  è  proibito  soltanto  nel  giorno  del  venerdì  Santo , 
perchè  allora  rammentando  la  Chiesa  il  sacrificio  reale  di  Cristo  sulla 
Croce,  non  è  conveniente  che  lo  si  celebrasse  misticamente,  ed  in  modo 
incruento:  in  quanto  poi  al  giovedì  e  sabato  Santo,  sebbene  vi  sieno 
alcuni  che  sostengono  esser  proibito,  ed  in  conferma  di  loro  asserzione 
apportino  due  decreti  1'  uno  della  Sacra  Congregazione  dei  Riti  sotto 
Alessandro  VII,  degli  11  febbraio  1690,  e  l'altro  di  Clemente  XI  del 
16  aprile  1710  ,  i  quali  permettono  in  tali  giorni  soltanto  la  messa 
conventuale:  però  è  da  ritenersi  che  solamente  nelle  Case  Religiose 
nel  giovedì  Santo  può  celebrarsi  una  sola  Messa  qualora  non  avrà  luogo 
la  Messa  solenne. 

Nel  mentre  però  diciamo  che  sia  lecito  a  ciascun  sacerdote  dir 
messa  giornalmente,  non  intendiamo  soggiugnere  che  sia  obbligato  a 
dirla,  a  meno  che  non  fosse  tenuto  in  ragion  del  beneficio,  cui  tale 
obbligazione  è  annessa  che  anzi  anche  in  questo  caso,  secondo  la  più 
comune  sentenza,  può  alcune  volte  astenersi  dal  celebrare,  o  per  me- 


(i(  V«di  Decreto  Vigilanti  nel  Momiore  ÉccL.  Voi,  Vili,  pag.  toa,  part.  i. 
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glio  dire ,  disporsi ,  per  reverenza  ad  un  tanto  mistero  ;  questa  opi- 
oione,  oltre  air  essere  poggiata  sopra  di  una  decretale  di  Alessandro 
HI,  è  anche  più  consona  alla  equità  naturale,  potendosi  fondatamente 
presumere  essere  stata  questa  V  intenzione  del  pio  fondatore  del  be- 
neficio: lo  stesso  dicasi  ancora  delle  Cappellanie. 

Non  è  poi  lecito  al  Sacerdote  celebrare  più  volte  in  un  giorno, 
potendosi  al  dir  di  Alessandro  li,  (t)  reputar  felice  colui  che  degna- 
mente ne  possa  celebrare  una  sola:  cura  valde  felix  sif;  qui  unam  digne 
celebrare  possit,  tanto  fu  definito  non  solo  dal  citato  Pontefice,  ma 
ancora  da  Onorio  III ,  (2)  e  da  Innocenzo  III ,  (3)  il  quale  n'  esclude 
soltanto  due  casi,  quello  cioè  della  solennità  del  santo  Natale,  ed  il 
caso  di  necessità  :  respondemur ,  disse  il  Pontefice ,  quod  eiccepto  diei 
yativiiatis  Dominicae,  nisi  causa  necessitalis  suadeat ,  sufficit  sacerdoti 
semel  in  die  unam  missam  solummado  celebrare.  Può  dunque,  sebbene 
non  vi  sia  tenuto ,  il  Sacerdote  dire  tre  messe  nel  dì  di  Natale ,  e 
([uesto  la  Chiesa  permette  in  rimembranza  della  rigenerazione  eterna 
(li  Cristo,  della  natività  temporale  ma  spirituale  per  mezzo  della  quale 
venne  a  riempirci  di  grazie,  e  della  natività  temporale  ma  corporale, 
per  la  quale  a  noi  apparve  visibile.  Il  caso  poi  di  necessità  difficilmente 
Ira  noi  si  verifica,  attesa  la  moltitudine  dei  Sacerdoti,  ma  può  veri- 
ficarsi altrove  quando  un  Parroco  avesse  due  Parrocchie,  e  fosse  egli 
solo  Sacerdote,  o  quando  non  dicendosi  un'altra  messa,  tutta  una  po- 
polazione 0  una  parte  notabile  resterebbe  nei  dì  festivi  priva  di  messa, 
nel  qual  caso  dal  R.  Pontefice  si  accorda  V  indulto  di  binare  con  le 
clausole  stabilite  dal  diritto  liturgico.  La  messa  non  può  terminare 
prima  dell'aurora,  o  cominciarla  dopo  il  mezzodì,  tanto  dal  Rituale 
Romano;  sebbene  molti  casi  siano  eccettuati;  la  necessità  di  un  mo- 
ribondo, causa  solemnitatis ,  esequie  solenni  ;  e  finalmente  il  Vescovo 
per  privilegio  e  consuetudine,  e  nel  giorno  di  Natale  tutti  i  Sacerdoti, 


(i)  Cap.  sufficit,  de  Cossec.  dìct.  i. 

(3]  cap.  Referente  Ibidem. 

(3)  Cap.  Consaluistl  de  Cel.  Mis.  L.  3  tit.  41. 
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CAPITOLO  V. 
Delia    Penitenza. 

Siccome  a  togliere  il  peccato  originale  fu  da  Cristo  istituito  il 
sacramento  del  battesimo ,  cosi  a  riconciliare  il  cristiano  con  Dio , 
qualora  dopo  il  battesimo  cadesse  nella  miseria  del  peccato  attuale 
fu  dal  medesimo  divin  rigeneratore  apprestato  efficace  rimedio  nella 
instituzione  del  Sacramento  della  Penitenza,  chiamato  perciò  da  S.  Gi- 
rolamo <c  seconda  tavola  dopo  il  naufragio.  y> 

11  battesimo  unisce  con  Dio  Tuomo  peccatore  per  Toriginale  pec- 
cato: la  penitenza  riconcilia  il  cristiano  nemico  di  Dio  col  peccato 
attuale.  Divina  istituzione,  riabilitazione  del  cristiano  caduto,  conforto 
dell'anima  straziata  dai  rimorsi  della  colpa,  rimedio  al  cuore  annien- 
tato dalla  disperazione  del  perdono. 

11  pentimento  sincero ,  di  necessità  assoluta  e  di  precetto  a  tutte 
le  età  e  a  tutte  le  generazioni,  non  può  concepirsi  senza  T  abborri- 
mento  di  ciò  che  si  amò  —  aversio;  e  senza  V  amore  di  ciò  che  si 
odiò  "  conversio;  avversione  e  conversione  che  induce  dolore  del  pas- 
sato, proponimento  per  l'avvenire.  E'  questa  la  penitenza  come  spe- 
ciale virtù.  Come  bellamente  disse  il  Poeta:  «  Ch'assolvere  non  si  può 
chi  non  si  pente;  —  né  pentere  e  volere  insieme  puossi  —  per  la  con- 
iradizion  che  noi  consente,  d  A  questa,  sia  perfetta,  sia  imperfetta,  ac- 
coppiando l'intera  manifestazione  delle  proprie  colpe  al  sacerdote,  la 
determinata  espiazione  o  proposito  di  soddisfare  per  le  medesime , 
avrai  la  materia  prossima  della  penitenza  come  sacramento  —  e  so- 
pravvenuto alla  medesima  l'assoluzione  del  sacerdote  sarà  compiuto 
il  Sacramento  istituito  da  Cristo  nella  nuova  legge  per  rimettere  i 
peccati  dopo  il  Battesimo.  E'  dessa  via  unica  o  nel  fatto  ^  o  almeno, 
in  voto  per  lale  remissione;  e  però  di  necessità  di  mezzo  nel  presente 
ordine  di  provvidenza  e  dagli  antichi  fu  detto  confessio,  manuum  tm- 
positio,  viaticum,  secunda  tabula  post  naufragium,  laboriosum  baptismum. 
Tutto  ciò  non  può  essere  invenzione  umana  :  deve  poggiare  sulla  ri- 
velazione e  difatti  :  In  S.  Giov.  (  XX  21  )  leggesi  Cristo  aver  detto  ai 
S'ioi  discepoli  ed  apostoli  :  Accipite  Spiritum  Sanctum  ;  Quorum  remi- 
$eritis  peccata,  remiliunlur  eis,  et  quorum  retinueritts  retenta  sunt  >  con 
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le  quali  parole  dà  ai  sacerdoti  potestà  di  assolvere  e  di  ritenere  (cioè 
non  assolvere)  i  peccati.  Adunque  dà  loro  una  potestà  giudiziaria  che 
non  può  esercitarsi  capricciosamente,  ma  con  cognizione  di  causa, 
necessità  quindi  della  schietta ,  libera ,  intera  ed  umile  confessione 
delle  colpe.  Abbraccia  in  terzo  luogo  la  imposizione  della  soddisfa- 
zione 0  espiazione  delle  colpe.  E  per  quanto  è  competenza  giuridica 
diciamo  qui  solamente  della  canonica  penitenza,  della  competenza  del 
giudice,  dell'obbligo  dei  fedeli.  La  Chiesa  cattolica  contro  gli  erelici 
ritiene  che  rimessa  la  colpa  e  la  pena  eterna,  non  sempre  si  rimette 
tutta  la  pena  temporale,  che  tal  pena  temporale  pei  meriti  di  Cristo, 
di  Maria  SS."*"^  e  dei  Santi  si  può  redimerle  mediante  opere  di  peni- 
tenza laboriosi. 

Cosi  il  Tridentino  (Sess.  XIY  cap.  Vili  —  sess.  VI  cap.  XXX). 
Da  tal  principio  nasce  la  tale  obbligazione  al  sacerdote  d' imporre  con- 
grua penitenza  e  nel  penitente  lo  avere  la  disposizione  di  compierla. 
La  disciplina  della  Chiesa  variò  in  mille  modi  circa  la  penitenza 
come  si  sa  dalla  storia  ecclesiastica,  a  pubblici  delitti  furono  ingiunte 
pubbliche  penitenze.  I  penitenti  furono  divisi  in  tre  stati:  Ascoltanti; 
Prostrati  y  Consistenti  —  si  svolse  da  ultimo  T  opinione  dei  Teologi  e 
divenne  comune  doversi  nel  foro  interno  ed  a  giudice  che  conosceva 
la  causa  determinare  la  conveniente  penitenza  e  mancò  del  tulio  la 
solenne  e  canonica  nei  riti  esterni,  nelle  regole  e  forme,  non  nella 
essenza  del  principio  con  un  ritorno  alla  primitiva  disciplina.  Abolili 
i  canoni  penitenziari  non  si  abolì  la  penitenza  pubblica,  anzi  è  posta 
nel  Decretum  dist,  XI  e.  3.  Canonica  istitvla  da  poenit:  —  è  ritenuta 
dalle  decretali  cap.  1.  de  poenit.  et  remis.  E  il  Tridentino  (sess.  XXIV 
de  reform.  cap.  Vili)  condignam  prò  modo  culpae  poenitentiam  pubblice 
injungi  comanda  ai  pubblici  delitti  dando  però  facoltà  ai  vescovi  di 
commutarla  in  segreta.  Nel  pontificale  di  S.  Pio  V  se  ne  tratta  ;  si 
mettono  i  riti,  si  indicano  i  delitti,  si  assegna  il  giorno  delle  ceneri 
per  imporla,  e  la  feria  V  In  Coena  Domini  per  l'assoluzione.  Adunque 
resta  la  penitenza  pubblica  pei  pubblici  delitti,  la  privata  ad  arbitrio 
dei  confessori  per  gli  occulti;  la  facoltà  al  Vescovo  di  commutare  la 
pubblica,  la  solennità  e  rito  di  imporla  e  di  assolvere  e  riconciliare. 
Che  cosa  dunque  s'  è  abolito  ?....  I  soli  libri  penitenziari  e  gli  statuti 
di  pene  determinate  ai  determinati  delitti.  Rimane  a  parlare  del  mi- 
nistro e  giudice  competente  cui  possa  e  debba  a$sog;g^ettarsi  il  fedele 
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per  essere  assoluto  se  reo  —  e  della  obbligazione  legale  della  peni- 
tenza Sacramentale.  Vescovo  e  sacerdote  è  il  ministro  di  tal  sacra- 
mento. Al  Diacono  fu  talvolta  commessa  la  cerimoniale  assoluzione 
dei  penitenti.  Il  prete  però  e  il  vescovo  senza  sudditi  attuali,  né  le- 
citamente né  validamente  assolvono  fuori  i  casi  di  articolo  o  pericolo 
di  morte  ;  perché  per  difetto  di  giurisdizione  non  si  può  attuare  la 
esigenza  di  ordine ,  o  sia  la  destinazione  ricevuta  da  Cristo.  Il  solo 
Papa  é  ministro  in  atto  per  tutta  la  Chiesa.  Il  Vescovo  lo  é  nella 
sua  diocesi;  gli  altri  preti  lo  sono  per  delegazione  papale  o  pure  del 
vescovo,  0  fissatamente  jwf^  proprio  come  il  parroco  nella  sua  par- 
rocchia, ò  ad  modum  e  ad  arbitrium,  siccome  gli  altri  sacerdoti  ap- 
provati. 

La  giurisdizione  é  del  Vescovo;  da  lui  iure  proprio  la  partecipano 
i  parroci;  jure  delegato  gli  altri;  se  anche  il  regolare,  è  quislione. 
Pare  doversi  tenere  di  no,  ma  che  V  abbiano  dal  Papa,  non  potendone 
però  dopo  il  Tridentino  fare  uso  senza  il  giudizio  di  idoneità  dei  ri- 
spettivi Vescovi. 

Ma  quale  deve  essere  il  Vescovo,  del  confessore ,  del  penitente  , 
0  del  luogo  ?  La  consuetudine  ha  introdotto  che  chiunque  si  presenti 
ad  un  confessore  approvato ,  diventi  suddito ,  ancorché  di  estranea 
diocesi  e  possa  essere  assoluto.  Se  però  in  frode  é  uscito  di  diocesi 
per  farsi  assolvere  da  peccato  riservato  nella  sua  non  può  ricevere 
Tassoluzione. 

Della  riserva  dei  casi  e  diritto  alla  medesima 

Che  cosa  debba  dirsi  della  riserva  dei  casi  e  d^.l  diritto  alfa  me- 
desima? Ecco  che  é  stabilito  nei  S.  Canoni. 

Sebbene  ogni  caso  fosse  riservabile  per  colui  che  comunica  la 
giurisdizione,  quello  però  ch'è  solito  a  riservarsi  vien  definito  :  un 
peccato  mortale,  esterno,  grave,  certo ,  e  completo  nella  sua  specie  , 
e  che  non  possa  assolversi  da  qualunque  confessore.  Dicesi  peccato 
mortale ,  perché  sebbene  potesse  riservarsi  il  peccato  veniale ,  pure 
sarebbe  inutile  tale  riserva  non  essendo  questo  materia  necessaria  del 
Sacramento  della  penitenza,  e  potendosi  rimettere  indipendentemente 
dalla  Confessione ,  e  dall'  assoluzione.  Si  aggiunge  dippiù  che  il  pec- 
cato mortale  debba  essere  esterno,,  perché  riservandosi  rinterno,  non 
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potendo  esser  l'uomo  sicuro  se  abbia  o  no  consentilo  agl'interni  pen- 
sieri^ si  esporrebbe  la  sua  coscienza  a  continua  perplessità.  Richie- 
desi  dippiù  che  il  peccato  sia  grave,  perchè  sebbene  riservar  si  po- 
tesse ogni  peccato  mortale,  ciò  non  ostante  i  delitti  più  atroci  deb- 
bonsi  riservare,  acciocché  altrimenti,  fattasi  più  diffìcile  l'assoluzione, 
non  si  rendesse  odioso  il  Sacramento,  e  si  mettessero  ostacoli  alla 
salute  delle  anime,  come  inculcano  il  Tridentino,  (1)  e  Clemente  Vili. 
ut  atrociorum  tantum,  et  graviorum  criminum  absolutionem  sibi  reservet 
(Praelatus)  ,  quorum  reservatio  ad  Chmlianam  disciplinam  relinendam 
conferat ,  et  in  aedificationem,  non  in  destructionem ,  cedat.  Altra  con- 
dizione a  rendere  il  caso  riservato  si  è  che  debba  esser  certo:  quindi 
il  peccato  dubbio  di  fatto  quando  non  si  conosce  certamente  se  siasi 
oppur  no  commesso;  dicesi  dippiù  di  diritto  se  si  dubita  se  sia  rì^ 
servato  il  peccato  certamente  commesso.  Questa  teoria  è  più  conforme 
alla  benignità  della  Chiesa  nostra  Madre,  la  quale  non  è  da  presu- 
mersi voler  punire  alcuno  nel  suo  tribunale  sul  dubbio  di  fatto,  o  di 
diritto.  Finalmente  Fultima  condizione  per  rendere  un  caso  riservato 
è  che  questo  sia  completo  nella  sua  specie  ;  cosi  se  1'  omicidio  sarà 
stato  riservato,  chi  ferisce  ma  non  mortalmente,  o  mal  propina  il  ve- 
lene,  sicché  la  morte  non  siegua,  non  sarà  incorso  nella  riserva.  Ciò 
posto,  e  dalla  sua  definizione  osservata  la  natura  del  caso  riservalo  , 
è  necessario  vedere  se  la  Chiesa,  nel  comunicare  la  giurisdizione  abbia 
il  diritto  di  riservar  de'  casi ,  e  quali,  e  dì  quanta  specie  essi  sieno. 

Che  la  Chiesa  abbia  il  diritto  di  riservarsi  de'  casi,  e  che   con-  ' 

venientemente  ne  abbia  alcuni  a  se  riservali ,  chiaramente  deducesi 
dalla  stessa  ragion  naturale  ;  imperocché,  se  la  giurisdizione  necessa- 
ria per  impartir  l'assoluzione  da'  superiori  si  comunica  agi'  inferiori, 
colui  che  tutta  intiera  dee  tale  giurisdizione  comunicare,  siccome  può 
darla  o  non  darla,  cosi  può  darla  tutta,  o  limitata.  Quindi  è  che  dai 
superiori,  pe'  quali  si  comunica  agli  altri  il  potere  ordinario,  o  de- 
legato, si  può'  riservare  per  alcuni  di  questi  casi  porzione  di  un  tal 
potere;  il  che  si  esegue  dal  Pontefice  per  tutta  la  Chiesa,  dal  Vescovo 
per  la  sua  Diocesi,  e  da'  Superiori  maggiori  regolari  nel  proprio  isti- 
tuto. Né  vale  il  dire,  che  appena  costituito  il  Vescovo,  o  il  Parroco, 
diventano  costoro  ordinari  pastori  del  loro  gregge,  perchè  il  poterò 


(z>  Sc88.  H.cap.  z7. 
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loro  commesso  non  è  alTatlo  indipendenle,  né  può  esserlo  nella  so- 
cietà Ecclesiastica,  ma  quello  del  Vescovo  è  sempre  subordinato  a  quello 
del  Papa,  e  a  quello  del  Vescovo  il  potere  del  Parroco.  Fu  poi  conveniente 
che  i  più  atroci  delitti,  e  i  gravi  peccali  fossero  stati  da  superiori  riser- 
vati ,  e  perchè  a  periti  più  esperti ,  come  si  presumono  i  superiori , 
debbono  esser  riservale  le  malattie  dell'anime  più  gravi,  ed  affinchè 
questi  dilitli  per  la  difTicoltà  di  averne  assoluzione,  si  rendessero  più 
rari  ed  infrequenti.  Tutte  queste  cause  ed  il  poter  di  riservare  ci 
sono  stali  ammirabilmente  descrilli ,  e  profondamente  dal  Tridentino 
dimostrati  (1):  JUagnopere,  esso  dice,  ad  Chrisliani  populi  disciplinam 
pertinere  Sanctimmis  Palribus  nostris  visura  est,  ut  autrociora  qmedam 
et  graviora  crimina,  non  a  quibusvis,  sed  a  summis  dumtaxat  Sacerdotibus 
àbsolverenlur.  linde  merito  Ponti fices  raaximi,  prò  suprema  potestate  sibi 
in  Ecclesia  universali  tradita ,  causas  aliquas  criminum  graviores  suo 
potuerunt  peculiari  judicio  riservare.  Ncque  Episcopis  omnibus  in  sua 
cuique  Diocesi,  in  aedificationem  tamen  non  in  deslructionem  Ixceat^  prò 
illis  in  subdilos  tradita  supra  reliquos  inferiores  Sacerdotes  auctoritate 
praesertim  quoad  illa,  quibus  excommunicationis  censura  adnexa  est , 
liane  autem  delictorum  reservationem  consonam  est  divinae  auctoritati  ^ 
non  tantum  in  externa  politia,  sed  etiam  coram  Deo  vim  habere. 

Ora  i  casi  che  possonsi  riservare  sono  molteplici  secondo  il  po- 
tere di  chi  li  riserva;  e  siccome  questo  si  può  fare  dal  Papa,  dal  Ve- 
scovo, e  dal  Superiore  Regolare,  così  fa  mestieri  osservarli  partita- 
mente.  Ed  in  primo  luogo,  il  Sommo  Pontefice,  per  la  pienezza  del 
suo  potere  in  tutta  la  Chiesa,  riserva  a  se  alcuni  casi  per  la  con- 
veniente assoluzione.  Tali  sono  quei  molli  che  erano  riservali  io  Bulla 
Coenae,  così  chiamata  questa  bolla  perchè  solcasi  promulgare  in  cia- 
scun anno  Coena  Domini,  cioè  nel  giovedì  Santo.  Pubblicala  da  S.  Pio 
V  in  Roma  nel  lS7t  tal  bolla,  non  poca  opposizione  incontrò  nei  Prin- 
cipi, e  specialmente  per  parte  del  duca  di  Alcalà  il  quale  allora  go- 
vernava il  napolitano  Regno  in  nome  della  Spagna.  AlLualmenle  sia 
in  pieno  vigore  la  Bolla  Aposlolicae  Sedis  pubblicala  da  Pio  IX. 

Ai  quali  casi  riservali  al  Pa|)a  è  ammessa  ancora  la  scomunica: 
e  siccome  la  riserva  suole  apporsi  in  ragion  di  queste,  tolta  la  sco- 
munica, si  toglie  anche  la  riserva,  e  Y  assoluzione  rimane,  in  quanto 


(x)  CoDst.  Illius  vices  27  Àug,  1592. 
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al  peecato,  soggetta  al  Confessore  ordinario.  In  quanto  poi  all'  asso- 
luzine  da  questi  casi  riservati ,  deve  essa  darsi  dallo  stesso  Pontefice, 
a  meno  che  il  peccalo  non  fosse  occulto,  perchè  in  tale  caso  T  asso- 
luzione è  commessa  al  Vescovo,  giusta  la  legge  del  Tridentino:  di- 
cesi poi  peccato  occulto  quello  che  non  è  pubblico,  ancorché  si  sap- 
pia da  pochi  (1).  Per  singolare  privilegio  possono  assolvere  da  tali 
casi  i  Religiosi  privilegiali,  fuori  però  dell'Italia,  e  siccome  Tassolu- 
zione  papale  importa  che  il  penitente  debba  portarsi  in  Roma,  così  può 
assolvere  il  Vescovo  stante  la  impotenza  fisica  e  morale  di  quello,  co- 
me avviene  agK  intermi  abitualmente,  a'  vecchi,  a'  poveri,  alla  donna, 
agi'  impuberi ,  od  a  tutti  coloro  i  quali  sono  sotto  V  altrui  soggezio- 
ne, cioè  alle  mogli,  ai  figli  di  famiglie,  ed  ai  servi. 

Oltre  ai  casi  riservali  al  Sommo  Pontefice,  vi  sono  anche  quelli 
riservati  dal  Vescx)vo.  I  casi  riservati  poi  diconsi  cosi  a  nobiSy  cioè  re- 
iervati  a  nobis.  Questi  sono  indiiTerenti  secondo  le  diverse  Diocesi,  in 
cui,  per  gli  stessi  molivi  di  sopra  enunciati ,  ciascun  Vescovo  si  ri- 
serva alcuni  casi  pe'  peccali  gravi  e  più  notevoli,  e  soliti  ad  avvenire 
nella  sua  Diocesi.  Ma  oltre  questi,  altri  ve  ne  sono,  dai  quali  può  as- 
solvere il  Vescovo,  e  sono  quelli  che  diconsi  reservati  nobis,  cioè  ri- 
servali a  noi  :  in  questa  categoria  sono  compresi  tult'  i  casi  riservati 
al  Papa,  ne'  quali,  o  perchè  occulti ,  o  per  la  impotenza  del  penitente 
si  concede  a'  Vescovi  l'assolvere.  E  questa,  anzicchè  una  riserva,  piut- 
tosto una  concessione  fatta  ai  Vescovi  dal  Sommo  Pontefice. 

Finalmente  vi  sono  altri  casi,  quali  si  riservano  da'  Superiori  do- 
gi' Istituti  Regolari;  sopra  dei  quali  è  da  notarsi  che  il  Sommo  Pon- 
lefico  Clemente  XIII,  acciocché  i  Superiori  pochi  prudenti  col  riser- 
var molti  casi  non  mettessero  ostacolo  alla  salvezza  dei  loro  subor- 
dinali, col  decreto  del  26  maggio  1805  stabili  undici  casi  riservabili 
(lai  superiori  Regolari,  oltre  dei  quali  non  fosse  permesso  altri  riser- 
varne, se  non  cx>l  consenso  dei  Capitolo  generale  per  tutto  V  Ordine 
0  del  Capitolo  provinciale  per  tutta  la  Provincia.  I  casi  sono  i  se- 
guenti, l.**  Gli  avvelenamenti,  gì'  incantesimi,  i  sortilegi.  2.^  L'Apostasia 
della  Religione  coli'  abito  monastico,  o  senza,  purché  siasi  uscito  della 
Religione  coir  animo  di  non  più  ritornarvi.  3.<»  La  notturna,  e  fortiva 
uscita  dal  Chiostro,  coH'animo  però  di  ritornarvi.  !.<>  La  proprietà  con- 
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tro  il  voto  di  povertà,  purché  sia  tanto  la  materia  che  giunge  al  pec- 
calo mortale,  5.^  Il  falso  giuramento  in  un  giudizio  legittimo  e  rego- 
lare. 6.0  II  procurare,  V  aiutare,  il  consigliare  V  aborto  dopo  Tanima- 
zìone  del  feto,  ancorché  V  effetto  non  ne  sia  seguito,  7.°  La  falsifica- 
zione della  mano  del  Superiore,  o  dei  sigilli  del  Monastero.  S,^  11  turlo 
dei  beni  del  Monistero,  o  Convento,  purché  fosse  in  tale  quantità  da  costi- 
tuire un  peccato.  9.®  Il  peccato  di  carne,  purché  sia  consumato.  10.^ 
L'uccisione,  ferita,  o  grave  percossa  verso  qualunque  persona.  11.® 
Il  mnlizioso  ritardo,  o  impedimento  delle  lettere  dei  superiori  verso 
gì'  inferiori  ;  ed  à  vicenda,  ed  anche  V  apertura  di  dette  lettere.  Sono 
questi  i  casi  stabiliti  da  Clemente  Vili  non  perché  tutti  si  dovessero 
considerar  riservati  nel  fatto,  ma  perchè  sono  tali  da  potersi  riser- 
vare da' Superiori  Regolari. 

E  poi  chiaro  che  può  assolvere  dai  casi  riservati.  \.^  chi  li  riservò; 
2.0  il  suo  successore;  3.^  il  superiore,  come  il  Papa  in  tutta  la  Chiesa, 
e  r  Arcivescovo  rispetto  ai  suoi  suffraganei  nel  solo  caso  dell'  atto 
della  visita:  4.®  colui  che  ha  ottenuta  la  facoltà  delegata  da  chi  l'avea 
ordinaria  ;  5.°  e  generalmente  quando  trattasi  dell'  articolo  di  morte 
può  assolvere  da  qualunque  riserva  ogni  sacerdote  approvato ,  ed  in 
mancanza  qualsiasi  sacerdote,  anche  non  approvato,  anche  scomunicato 
e  sospeso,  come  dice  il  Tridentino,  sessione  14  cap.  7.  Si  domanda  se 
la  facoltà  di  assolvere  dai  casi  riservati  spiri  colla  morte  o  rimozio- 
ne del  concedente,  se  la  facoltà  é  slata  data  in  generale  senza  ri- 
guardo a  tempo  o  caso  particolare,  non  cessa,  dummodo  res  sit  integra; 
altrimenti  cessa. 


CAPITOLO  VI. 

Del l' Estrema   Unzione. 

Al  Sacramento  della  Penitenza  aggiungiamo  poche  cose  sul  sa- 
cramento della  Estrema  Unzione,  detto  così,  perché  si  amministra 
agli  infermi  che  versano  in  pericolo  di  vita,  e  la  grazia  che  per 
mezzo  di  esso  si  comunica  si  è,  che  per  esso  sono  tolte  le  reliquie 
dei  peccati,  l'anima  rimane  alleviata,  eccitandosi  grande  fiducia  nella 
divina  misericordia,  si  acquista  maggior  forza  per  resistere  alle  insi* 
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die  dei  demonio,  si  ottiene  talvolta  la  salute  del  corpo,  purché^  sia 
di  bene  all'anima,  ed  indirettamente  rimette  i  peccati,  qualora  fosse 
r  infermo  nella  impossibilità  di  ricevere  il  Sacramento  della  penitenza. 

Tutta  la  vita  dell'uomo  dovrebbe  essere  penitenza;  è  il  degno 
compimento  dell'una  e  dell'altra  è  l'estrema  unzione. 

Infirtnatur  quis  in  wbis  ?  Inducat  preshyieros  ecclesiae,  et  orent 
super  eum  ungenies  eum  oleo  in  nomine  Domini,  et  oratio  (idei  salvàbit 
infirnum  et  si  in  peccatis  sii  remi tten  tur  ei.  Così  S.  Giacomo  (  Epist. 
cap.  V.  14).  Da  questo  canone  il  Concilio  Tridentino  deduce  la  ma- 
teria, la  forma,  il  ministro,  gli  effetti  del  Sacramento  della  estrema 
unzione. 

La  materia  rimota  olio  di  ulivo  benedetto  dal  Vescovo  e  ciò  pel 
valore  come  dice  il  Tridentino,  mtellexit  Ecclesia  materiam  huius  sa- 
cramenti esse  oleum  benedictum  ah  episcopo.  Per  delegazione  pontificia 
può  benedirlo  anche  un  prete  e  i  preti  greci  per  consuetudine  mil- 
lenaria lo  benedicono  quando  occorre;  i  latini  però  nella  feria  Y  in 
eoena  domini,  donde  si  prende  da  quelli  di  conservarlo ,  bruciando  il 
vecchio.  L'  unzione  è  al  petto,  o  dalla  parte  inferma  come  si  costumava 
una  volta,  alla  fronte,  mento,  guancie,  mani,  piedi  dall'una  parte  e 
dall'altra  come  i  greci  fanno  —  ed  è  agli  occhi,  orecchi,  bocca,  mani, 
piedi,  reni  come  usano  i  latini.  E'  dessa  la  materia  prossima  —  nelle 
donne  si  omette  l'unzione  ai  reni.  Ai  preti  per  riverenza  della  con- 
sacrazione si  unge  il  dorso  delle  mani.  La  forma  dell'una  e  dell'altra 
Chiesa  è  deprecativa  e  quasi  identica,  per  islam  sanctam  unctionem  et 
suam  piissimam  misericordiam  indulgeat  libi  Deus  quid  quid  deliquisti  per 
fiisum  ecc.  per  lumborum  delectationem  ecc.  Il  ministro  è  ora  un  solo 
prete,  anticamente  più;  e  i  greci  anche  oggidì  o  tre  o  sette.  La  Chiesa 
però  ritiene  non  contenersi  precetto  nel  numero  plurale  usato  da  San 
Giacomo.  Ciò  in  quanto  al  valore;  che  per  la  lecilità  tranne  il  caso 
di  necessità,  il  solo  parroco  o  suo  delegato  può  amministrarla  ;  e  il 
religioso  se  il  fa  incorre  scomunica  papale  riservata  (Clementina  1  de 
privilegiis).  Cancellare  le  reliquie  deijpeccati  è  indirettamente  il  pec- 
cato, confortare  l'anima  alla  estrema  pugna,  restituire  la  sanità,  oltre 
il  conferimento  ed  aumento  della  grazia  santiflcanle,  sono  i  salutari 
effetti  di  questo  Sacramento,  come  dicemmo. 

Riguardo  alla  obbligazione  che  corre  al  Cristiano  di  prendere 
questo  sacramento  vi  sono  opinioni  prò  e  centra.  S.  Tommaso  ed  al- 
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tri  negano  esservi  per  sé  grave  obbligo.  S.  Bonaventura  ed  altri  af- 
fermano ;  nella  pratica  però,  atteso  lo  scandalo  che  se  ne  avrebbe  dalia 
negligenza ,  e  il  sospetto  di  disprezzo  che  si  genererebbe ,  si  deve 
prendere. 

Circa  r  amministrazione  la  legislazione  si  riduce  a  darla  ai  bat- 
tezzati infermi  di  grave  morbo:  e  non  doversi  negare  ai  fanciulli  set- 
tenni ed  anche  non  settenni  se  la  malizia  supplisce  Tela  (Vedi  Bene- 
detto XIV  de  synod.  diocoesi  cap.  VII).  Si  dà  alle  donne  partorienti , 
ma  sotto  straordinarii  dolori ,  si  dà  ai  non  perpetui  pazzi ,  ai  frene- 
tici, deliranti,  ai  privi  dei  sensi*  se  si  può  argomentare  che  l'abbiamo 
voluto,  Si  dà  ai  sordi,  muti,  ciechi.  Si  nega  agi'  impenitenti  notori, 
agli  scomunicati,  ai  feriti  nelle  risse  se  non  si  presume  la  contrizione; 
si  nega  ai  condannati  a  morte  perchè  non  infermi,  ai  naviganti,  a  chi 
va  a  combattere.  Non  si  suole  ripetere  nella  stessa  grave   infermità. 

Se  poi  tal  Sacramento  si  possa  o  no  ripetere,  sebbene  Ivone  Car- 
notese  abbia  tenuta  la  parte  negativa,  impugnato  perciò  dal  Maestro 
delle  sentenze,  il  Tridentino  ha  detto  di  sì  poggiato  sulla  ragione  che 
non  abbia  questo  Sacramento  un  efletto  tale,  che  indelebilmente  resti 
scolpito  nell'anima  come  il  carattere:  ha  soggiunto  però:  quod  si  infirmi 
post  susceptam  hanc  unclionem  convaluerint ,  ilerum  Sacramenti  hujm 
subsidiù  juvari  poterunt  :  dal  che  s' inferisce  non  potersi  questo  Sacra- 
mento ripetere  nella  stessa  malattia,  giacché  l'eccezione  conferma  la 
regola  in  contrario  ;  la  quale  dottrina  viene  anex)ra  confermata  dalla 
consuetudine  della  Chiesa  universale.  Molti  sono  i  riti  e  le  cerimonie 
solite  a  praticarsi  Jieir  amministrazione  di  questo  Sacramento,  sui  quali 
ciascuno  segua  il  Rituale  della  sua  Chiesa.  Fin  qui  del  Sacramento 
della  Estrema  Unzione. 
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CAPITOLO  VII. 
Del    MiT'tiiiioNio. 

Idea  generale. 

Uitimo  tra  i  sacramenti,  ma  il  più  importante  pel  rapporto  che 
ha  con  la  conservazione  del  genere  umano  è  il  matrimonio.  Esso  se- 
condo i  diversi  aspetti  ha  avuto  varii  nomi.  Riguardalo  nella  sua  es- 
senza,   perchè  significa  l'unione  dell* uomo   colla  donna  fu  detto  C(h 
niugium^  quasi  aggiogati  insieme  e  i  contraenti  furono  detti  conjugi. 
Considerato  nella  sua   causa ,  significando  la  solennità  del  contratto , 
fu  dello,  nozze,  nuptiae.  Finalmente  ravvisato  nei  suoi  effetti  si  dice 
Matrimmium ,  perchè  la  donna  non  per  altro  si  marita  che   per   di- 
venir madre.  E  piuttosto,  dalla  madre  piglia  nome  che  dal  padre,  sia 
perchè  la  madre  è  sempre  certa  ed  il  figlio  segue  sempre    la  condi- 
zione della  madre,  parlus  sequitur  ventrem^  sia  perchè  alla  madre  ap- 
partiene la  prima  conservazione  ed  educazione  della  prole,  costituendo 
il  primo  pedagogo  delfumanità,  il  più  naturale  magistero  e  tutto  uh 
sistema  di  educazione,  come  la  chiamava  Monsignor  Doupanloup. 

Il  matrimonio  nella  sua  generalità  ha  un  triplice  rispello,  alla 
natura  ,  alla  religione  ed  alla  società  civile  ;  e  però  Y  Angelico  (  3  p. 
q.  50  art.  4)  insegna:  <r  Mairimonium  in  quantum  est  in  officium  naiu- 
rae,  sfatnitur  lege  naturae:  in  quantum  est  sacramentum,  statuitur  jure 
divino;  in  quantum  est  officium  communitatis,  statuitur  jure  civili  i. 

Triplice  perciò  ne  è  la  definizione.  In  rispetto  al  diritto  naturale, 
può  definirsi  :  «  Socielas  maris  et  foeminae  ad  sobolem  procreandam  et 
educadam  inita  ».  Rispetto  al  diritto  civile,  Modestino,  giureconsulto 
del  3.°  secolo  deRni:  Maris  et  foeminae  conjunctio  individuam  (cioè  as- 
sidua e  domestica)  vitae  consuetudinem  continens  ».  Graziano  ed  Ales- 
sandro III  ritennero  tal  definizione.  Come  sacramento  il  Catechismo, 
Romano  (p.  II  cap.  VII  n.  2.)  Io  definisce  :  «  Viri  et  mulieris  marita- 
lis  conjunctio  inter  kgitimas  personas  individuam  vitae  consuetudinem 
retinem  ».  Alla  quale  definizione  corrisponde  quest'  altra  «  Contractus 
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ad  sacramenti  dignità  lem  evectus,  quo  Christiana  ri  tu  vir  et  mulier  per- 
petuo  nexu  capulantur  ». 

In  rispetto  al  diritto  naturale ,  se  domandi  la  causa  generativa 
0  in  fieri  facto  esse,  troverai  il  vincolo  prodotto  dal  consenso,  ed  il 
diritto  scambievole  sui  corpi  in  ordine  alla  generazione.  L*  uso  e  l'e- 
sercizio di  tal  diritto  suppone,  non  forma  il  matrimonio;  ed  Ulpiano 
ben  disse  ;  Nupfins  facit  non  concubifus  sed  consensus:  Da  questi  prin- 
cipe s'inferisce:  1.°  E'  impossibile  che  esista  matrimonio  senza  vo- 
lere vicendevolmente  e  può  darsi  diritto  sui  rispettivi  corpi  e  sotto- 
stare al  vincolo  che  indissolubilmente  deriva  da  tal  contratto  ;  e  ciò 
è  detto  ragionevolmente  fine  doppio  intrinseco  essenziale  del  matrimo- 
nio. 2.*  Questo  vincolo  e  questo  scambio  di  diritto  sui  corpi  è  diretto 
al  fine  di  generare  ed  educare  la  prole,  flne  inteso  dalla  natura,  e 
che  deve  intendersi  dai  contratti,  e  ciò  è  detto  fine  intrinseco  acciden- 
tale. 3.^  Poiché  nella  corrotta  natura  dell'  uomo  una  potenza  naturale 
è  diventata  fomite  di  peccato  ;  il  cercare  nel  matrimonio  un  rimedio 
alle  concupiscenze  è  altresì  fine  intrinseco  accidentale.  L^  A  questo  si 
possono  aggiungere  altri  fini  estrinseci  ed  accidentali,  come  lo  scam- 
bievole aiuto,  la  pace  domestica,  le  ricchezze,  la  potenza  coi  congiun- 
gimenti del  sangue  e  parentado. 

Da  siflalte  idee  generali  prescindendo  del  Diritto  divino  ed  eccle- 
siastico segue:  1.**  La  poliandria  essere  assolutamente  contraria  al  di- 
ritto comune:  cum  foemina  a  pluribus  viris,  haec  est  principiorum  vis^  foe- 
tari  non  possit,  dice  S.  Agostino,  de  binis  conjug.  Gap.  XVII. 

2."*  La  poUgamia  simultanea  assolutamente  non  ripugna  al  diritto 
naturale  né  per  parte  della  generazione,  potendo  un  uomo  solo  fecon- 
dare più  donne;  né  per  parte  dell'  educazione,  potendosi  educare  più 
figli  da  un  sol  padre  e  così  la  discorre  S.  Tommaso.  Ripugna  però 
quella  poligamia  alla  concordia,  alla  pace  domestica,  alla  natura  di  una 
perfetta  società.  Se. si  accende  la  fiamma  distruggitrice  della  gelosia 
nelle  mogli,  quante  vittime  I  La  poligamia  successiva  è  lecita.  Se  poi 
il  divorzio  sia  o  no  contro  il  diritto  naturale  vi  sono  opinioni  dispa- 
rate. Quelli  che  stanno  pel  no  ragionano  così.  Un  contratto  stipulato 
col  mutuo  consenso  si  può  rescindere  col  mutuo  consenso ,  se  non  vi 
è  pregiudizio  del  terzo.  Questo  terzo  può  essere  o  il  genere  umano 
che  non  deve  perire,  o  figli  che  debbono  educarsi.  Al  primo  si  rime- 
dia generando  prima  dei  figli.  Ai  secondi  con  tanti  mezzi  per  la  loro 
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educazione.  Quei  che  stanno  per  V  afferniativa ,  cioè  che  Y  indissolu- 
bilità del  matrimonio  si  fonda  sul  diritto  di  natura,  come  il  Bonacina 
il  fiellarmino,  S.  Tommaso,  ragionano  presso  a  poco  come  il  signor 
Portalis. 

a:  Tutte  le  virtù  sociali  hanno  la  loro  più  solida  base  nelle  virtù 
domestiche,  ed  i  costumi  della  famiglia ,  formano  quelle  dello  Stato. 
Ouai  disordini  dal  divorzio  !  Quante  famiglie  andrebbero  per  esse  de- 
solate I  Qual  confusione  nella  società  di  fratelli  nati  da  diversi  maW- 
monii  sciolti  toslochè  formati.  Le  mogli  con  rapida  successione  pas- 
sate nelle  braccia  di  più  mariti  non  apparterranno  propriamente  ad 
alcuno,  lina  sorte  di  comunanza  e  di  promiscuità  civile  degraderebbe 
la  specie  umana,  l  figli  estranei  agli  autori  dei  loro  giorni,  ed  ignari 
della  famiglia  cui  appartengono.  I  nomi  di  padri  e  sposi,  non  ricor- 
derebbero più  i  teneri  afletti.  Scomparso  tutto  ciò  che  vi  è  di  umano 
nel  cuore,  svanito  qualunque  moralità,  i  delitti  sbocciati  direttamente 
dai  vizi  —  noi  non  riconosceremmo  più  le  nostre  relazioni  che  dalle 
sventure  e  dai  mali  che  ci  opprimerebbero  ;  e  in  mezzo  alle  nazioni 
incivilite  la  nostra  esistenza  sarebbe ,  per  dir  cosi ,  un  pubblico 
scandalo  i>. 

Egli  è  perciò  che  Bonaccina,  Bellarmino,  S.  Tommaso  e  quasi  la 
Comune  insegna  la  indossolubilità  del  matrimonio  fondarsi  sul  diritto 
naturale.  Non  pare  però  essere  contrario  il  divorzio  ai  primi  ed  in- 
variabili principii  della  legge  naturale. 

Ora  del  matrimonio  sotto  il  rispetto  religioso;  Montesquieu  {Spi- 
rito delle  Leggi,  libro  XXVi  cap.  XIII)  pronunzia  ^  in  tutti  i  paesi  e 
in  tutti  i  tempi  la  religione  si  è  interposta  nei  matrimonii.  Ciò  che  ap- 
partiene al  carattere  del  matrimonio ,  ciò  che  riguarda  la  sua  forma, 
la  maniera  di  contrario,  la  fecondità  che  procura  e  di  pertinenza  della 
religione.  E'  storia  vediamolo  nel  fatto  e  nel  dritto.  Nel  principio  si 
crea  V  uomo  e  dalla  costola  dell'  uomo  è  formata  la  donna  e  da  Dio 
stesso  si  costituisce,  si  compie  il  matrimonio.  Si  legge  nel  Genesi  1- 
25-26  Creavit  Deus  hominem  ad  immaginem  suam;  masculum  et  foemi- 
nam  fecit  eos.  Benedixitque  illis  Deus  et  ait:  crescite  et  multiplicamini  » 
Adamo  sentì  la  divina  istituzione,  salutò  Eva  ossa  delle  sue  ossa,  car- 
ne del  la  sua  carne  e  soggiunge  la  parola  rivelata  «  Propter  hoc  relin- 
quei  homo  patrevi  suum  et  matrem  suam  et  adhaerebit  uxori  suae  et 
eriint  duo  in  carne  una  ».  11  matrimonio  dunque  è  d' istituzione  divi- 
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na ,  né  altra  autorità  può  regolarne  le  basi.  Se  le  cose  in  natura  si 
reggono  sui  medesimi  principii  onde  furono  costituiti,  laddove  si  to- 
glie la  potestà  religiosa  come  base  del  matrimonio,  la  società  dome- 
stica non  può  sussistere.  Viene  la  rigenerazione  delF  umanità.  Cristo 
santiflca  di  sua  presenza  e  col  primo  miracolo  le  nozze  di  Gana,  anzi 
fu  questo  il  primo  nllo  della  sua  vita  pubblica;  Cristo  perfeziona  la 
legge  naturale  ed  Ebraica  ;  Cristo  eleva  a  sacramento  quel  naturale 
contratto  che  ebbe  sempre  ragione  di  contratto  religioso  e  sacro. 

Cristo  dice  dover  ritornare  alla  pristina  purezza  il  coniugio  di 
uno  con  una  indissolubilmente,  abroga  le  permissioni,  le  dispense,  gli 
abusi.  Ab  inilio  auiem  non  fuii  sic  (Mat.  XIX  8).  Non  poliandria,  non 
poligamia  simultanea,  non  divorzio  in  quanto  al  vincolo.  Dio  così  volle; 
così  vuole;  di  qui  i  fondamenti  della  dottrina  e  delle  leggi  canoniche 
che  si  riducono  ai  punti  seguenti.  1.^  Il  matrimonio  è  uno  dei  sette 
sacramenti  della  nuova  legge,  conferisce  grazie  ed  aiuti,  per  l'educa- 
zione dei  figli ,  per  sopportarne  i  pesi.  2.°  La  materia  rimota'  sono  i 
corpi  dei  contraenti;  la  prossima  come  parla  Benedetto  XIV  esl  mutua 
corporum  (radiiio  verbis  et  nutibus  assemum  cxprimentibus ;  et  mutua 
corporum  acceptatio  etc,  3.*  Il  Ministro  per  conseguenza  sono  gli  stessi 
contraenti.  Nel  che  seguiamo  antichissima  sentenza,  e  la  più  comune 
sentenza  che  insegna  anche  il  Concilio  Fiorentino  (Dee.  prò  Armenis)  : 
CaUsa  efj^ciens  est  mutuus  consensus  per  verba  de  praesenti  expressus.  Il 
Tridentino  insegna  il  medesimo ,  ritenendo  validi  i  matrimonii  clan- 
destini prima  del  suo  decreto  di  annuUamente  e  comandando  al  par- 
roco che  nel  benedire  il  matrimonio  dica:  Ego  vos  coniugo  in  matri- 
monium,  ma  che  possa  servirsi  anche  di  altre  parole,  vel  aliis  utatur 
verbis ,  iuxta  receplum  iniuscuisque  provinciae  ritum.  4.*  Il  fine  è  ora 
nella  mente  di  Dio  piuttosto  l'avere  sudditi  della  Chiesa  e  cristiani 
in  cielo  che  dare  uomini  alla  natura.  5.^  Di  uno  con  una,  e  quindi 
indissolubile  quanto  al  vincolo  è  il  matrimonio  consumato  dei  cristiani 
per  legge  divina. 

Dissi  il  matrimonio  consumato  dei  cristiani,  perchè  il  legittimo , 
cioè  fatto  dai  gentili  secondo  natura,  o  secondo  le  leggi  civili  genti- 
lesche ,  si  scioglie  per  divina  dispensa  a  favore  della  fede ,  quanto 
convertitosi  uno  dei  coniugi  l'altro  non  vuole  convivere  senza  ingiuria 
del  creatore;  o  per  potestà  Pontificia. 

Il  rato  cioè  celebrato  avanti  alla  Chiesa,  senza  però  essere  stato 
consumato  può  per  gravissime  ragioni  sciogliersi  dai  Sommo  Pontefice^ 
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e  per  la  professione  religiosa  di  uno  dei  coniugi  per  privilegio  di  Cristo 
sul  principio  che  il  malrimonio  non  è  necessario  air  individuo,  ftia  solo 
alla  specie  e  che  deve  preferirsi  la  castità  alla  fecondità.  Il  matrimonio 
consumato  ammette  divorzio  di  letto  e  di  abitazione,  mai  di  vincolo. 
Dal  che  ne  segue  :  —  1.*  Che  tra  il  contratto  ed  il  Sacramento  del 
matrimonio  non  vi  è  tra  i  cristiani  reale  distinzione  ;  epperò  o  è 
Sacramento ,  se  è  matrimonio ,  o  non  è  matrimonio  se  non  è  Sacra- 
mento (1).  Ed  il  matrimonio  che  oggidì  è  detto  civile,  non  è  altro  come 
insegna  il  Papa  Leone  XIII  che  un  vero  ed  esiziale  concubinato  (2). 
ì,^  Doversi  rigettare  come  erronea  la  dottrina  di  coloro,  che  si  sfor- 
zano di  sostenere,  che  niun  diritto  abbia  la  Chiesa  sul  matrimonio, 
e  se  alcuno  ne  riconoscono ,  dicono  doversi  ripetere  dalle  conces- 
sioni espresse  e  tacite  fatte  dai  principi  laici.  3.°  Che  il  ministro  del 
matrimonio,  sono  gli  stessi  contraenti,  ed  il  Parroco  non  è  altro  che 
testimone  autorizzabile.  4.^  Che  la  torma  sostanziale  del  matrimonio 
dopo  la  promulgazione  del  Decreto  Tametsi  del  Tridentino,  nei  luoghi 
(love  essa  fu  fatta,  è  quella  stabilita  dal  medesimo  Concilio,  il  quale 
con  decreto  irritante  dichiarò  essere  nulli  quei  matrimonii,  che  si  sa- 
rebbero in  avvenire  celebrati  non  innanzi  al  proprio  Parroco  o  sacer- 
dote da  lui  delegato  e  due  testimoni  (3).  ^.^  Finalmente  che  solamente 
alla  Chiesa  compete  il  diritto  di  stabilire  gl'impedimenti  al  matrimo- 
nio e  dirimere  le  cause  concernenti  la  validità  o  nullità  di  esso,  come 
ampiamente  è  dimostrato  nel  Dritto  Pubblico  Ecclesiastico.  E  qui  giova 
notare  col  d'Annibale,  (4)  che  sebbene  il  matrimonio  abbia  la  natura 
di  contratto,  pure  dagli  altri  contratti  si  differenzia  per  quattro  capi. 
1."  Per  ragione  dei  contraenti  che  debbono  essere  due  solamente,  cioè, 
un  uomo  ed  una  donna  detto  perciò  monogamo,  il  che  non  si  avvera 
negli  altri  contratti.  2.^  Per  ragione  dell'  obbietto  essendo  negli  altri 
contratti  T  obbietto  determinato,  e  capace  di  prezzo,  mentre  nel  ma- 


(z)  Inter  fideles  matrimoniata  esse  non  potest,  quln  uno  eodemque  tempore  sit  Sacramentum. 
^  sìt  matrimonium;  Vel  non  est  matrimonium,  si  non  sit  Sacramentum.  Syllabi  Pìi  IX  n.  66  et  73. 
Vedi  Vecchiotti.  InstiL-  Canon:  Voi.  Ili  Gap.  12. 

(a)  Vedi  Enciclica  Arcanum  di  Leone  XIII  presso  il  Afonilort  Ec.cl.  Voi.  Il  pag.  5. 

(3)  Qui  aliter,  quam  praesente  parodio  vel  alio  sacerdote  de  ipsius  Parrociii  seu  ordinarli  Hcentia 
et  duobus  vel  tribus  testibus  matrimonium  contrahere  attentabunt,  eos  ad  sic  contraendum   S.  Syno 
dos  omniao  inhabiles  reddìt,  et  huiusmodi  contractus  irritos  facit  et  annullai.  Trid.  Sess,   XXIV  De 
Matrim.  Gap.  x.  Tametsi. 

(4)  Vedi  Annibale  Tom.  Ili  parag.  295  Summulae  Thelogùu  MoraL  presso  Sebastianelli  Voi.  Il 
De  re  matrimoniali. 
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trimonio  queir  indissolubile  vincolo  di  vita  maritale,  che  ne  forma  fob- 
bielto,  porta  vicendevoli  diritti  ed  obbligazioni  che  sono  incolpaci  di 
prezzo  perchè  di  ordine  generale,  e  procedono  dalla  stessa  natura, 
non  dalla  volontà  dei  contraenti.  3.^  Che  in  esso  vi  è  qualche  cosa  di 
sacro  e  di  religioso  inerente  al  medesimo  per  natura ,  non  per  in- 
venzione -0  fatto  degli  uomini,  come  negli  altri  contratti.  Finalmente 
che  non  può  sciogliersi  per  mutuo  dissenso,  non  valendo  Tadagio  de- 
gli alfri  contralti  a  Unumqumque  eo  modo  potest  dissolvi  quo  coUi- 
gatum  est.  t>  Questo  è  il  nucleo  della  canonica  legislazione  che  trat- 
teremo in  seguito,  ma  prima  ci  conviene  dire  il  terzo  rapporto  del 
matrimonio  riferito  all'autorità  e  legislazione  civile. 

§2. 
Matrimonio  in  rapporto  alt  Autorità  Civile, 

La  società  civile,  quanto  alla  sua  ingerenza  nel  matrimonio  tra 
cristiani  in  cristiana  società  non  può  regolare  altro  che  i  soli  effetti 
civili  del  medesimo.  Quanto  al  vincolo,  air  essenza,  alla  validità-  dev'es- 
sere regolato  dal  solo  potere  ecclesiatico. 

E'  questo  corollario  del  già  detto.  Poiché  se  il  matrimonio  fu 
sempre  atto  religioso;  se  fu  elevalo  da  Cristo  a  dignità  di  sacramento, 
cioè  di  cosa  santa,  sacra,  spirituale;  è  troppo  evidente  la  conseguenza 
che  ne  scende,  che  cioè  Dio  solo  deve  regolarlo,  e  la  sacra  potestà 
stabilita  da  Dio  sulle  cose  sacre.  Questa  potestà  e  la  potestà  ecclesia- 
stica, dunque  essa  sola  può  regolarlo.  Sicché  si  ritenne  che  siccome 
il  pane  consacrandosi  è  sottratto  dal  commercio  civile  e  dalla  civile 
potestà;  così  il  contrailo  naturale  elevato  a  dignità  di  sacramento  fu 
sottratto  alla  potestà  civile. 

I  coniugi  sono  i  ministri;  e  se  sono  cristiani  e  intendono  fare 
davvero  il  contratto  naturale,  non  possono  non  fare  il  sacramento;  ma 
è  impossibile  che  si  compia  un  sacramento  innanzi  e  coir  autorizza- 
zione della  civile  potestà.  Dunque  nella  sua  essenza  e  nel  vincolo  il 
matrimonio  non  può  dipendere  dalla  civile  potestà.  Ma  poiché  il  ma- 
trimonio, oltre  essere  sacramento,  è  in  ufficio  della  natura  e  della  so- 
cietà; chiara  è  la  formola  che  ne  deriva  per  le  rispettive  potestà.  La 
natura  apparecchia  la  materia;  la  Chiesa  regola  il  vincolo;  Io  stato  gli 
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efTelli  civili.  La  natura  dunque  dispone  i  sessi  e  le  facoltà  fisiche 
adatte  a  tale  società.  Questo  sarebbe  stato  un  alto  naturale  in  sé,  e 
un  contratto  del  tutto  naturale;  ma  la  benedizione  di  Dio  ne  fece  un 
allo  religioso,  e  l'elevazione  a  sacramento  Y  ha  reso  e  religioso  e  sacro 
e  spirituale.  E  quindi  ciò  che  appartiene  a  tale  contratto ,  al  vincolo 
che  ne  deriva,  alla  fecondità  che  procura,  alla  indissolubilità  che  mena 
seco,  ai  riti  di  celebrarli,  airabilità  dei  contraenti,  agli  effetti  spirituali 
che  partorisce ,  agli  obblighi  religiosi  cui  sottopone  di  procurare  il 
battesimo  e  V  educazione  cristiana  della  prole,  è  tutto  pertinenza  della 
società  religiosa. 

Ma  poiché  da  tale  contratto  e  sacramento  rampollano  effetti  ci- 
vili, esteriori  e  materiali,  di  patria  potestà,  di  ragioni  dotaU,  di  legit- 
timila di  prole,  di  sussistenza  dovuta  ai  figli,  di  educazione  civile  e 
simili  pei  quali  importa  alla  civile  potestà  la  validità  o  invalidità  del 
matrimonio;  tutto  ciò  é  pertinenza  di  tale  potestà,  la  quale  deve  per- 
ciò conoscere  autenticamente  il  già  seguito  valido  matrimonio.  Cosic- 
ché all'accordo  richiesto  dalle  due  potestà,  all'armonia  dei  diritti,  la 
legislazione  cristiana  dovrebbe,  o  come  ò  in  uso  in  Inghilterra,  negli 
Stali  Uniti  dell'America  del  Nord  ,  civihssime  nazioni ,  elevare  in  tal 
punto  al  grado  di  magistrato  civile  il  ministro  sacro  del  sacramento, 
e  tenere  per  autentiche  le  dichiarazioni  che  rilascia;  o  senza  tale  elr- 
vazione  a  magistrato  civile,  ritenere  per  autentiche  le  fedi  del  Par- 
roco; 0  dichiarando  il  matrimonio  non  potersi  celebrare  che  in  taccia 
alla  Chiesa  ;  determinare  insomma  un  mode  con  che  autenticamente 
venga  a  notizia  della  civile  potestà  il  seguito  matrimonio,  come  fa- 
ceva in  Napoli  la  passata  legislazione,  che  intrecciava  le  attribuzioni 
degli  ufficiali  dello  stato  civile  e  quelle  del  parroco  in  guisa  da  na- 
scere assolutamente  l'autenticità  del  matrimonio. 

§3.       . 

Legislazione  ecclesiaslica  sugli  sponsali  ed  altri  alti  per  la  preparazione 

al  matrimonio. 

Passiamo  nella  presente  trattazione  del  diritto  privato  Ecclesia- 
stico a  stabilire  solo  la  positiva  legislazione  della  Chiesa  intorno  agli 
sponsali  che  precedono  il  matrimonio,  intorno  al  matrimonio  propria- 
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mente  detto  ed  ai  suoi  impedimenti,  ed  infine  al  modo  di  dispensare 
gr  impedimenti  medesimi.  Tratteremo  più  diffusamente  di  questo  sa- 
cramento, giacché  esso  entra  più  che  ogni  altro  nella  vita  sociale 
della  Chiesa. 

Gli  sponsali  si  definiscono:  Sponsio  et  repromissio  futurarum  nuptia-' 
rum  inter  persanas  jure  stabiles.  Ora  perchè  già  in  dritto  naturale  e 
civile  fu  trattato  di  questi  sponsali,  noi  solo  diciamo  quanto  concerne 
il  giuscanico  che  le  persone  che  promettono  debbono  esser  libere  e 
la  promessa  dev'essere  espressa  e  l'altra  persona  cui  si  promette  de- 
v'essere precisamente  designata. 

Allo  scopo  di  riflettere  seriamente  quale  sia  il  passo  che  si  dà 
dagli  sposi  nello  stringere  un  nodo  indissolubile  quale  è  il  matrimo- 
nio, per  disporsi  degnamente  con  le  volute  disposizioni  a  ricevere  un 
Sacramento,  e  per  iscoprire  pienamente  l'idoneità  delle  persone  con- 
traenti, trovasi  introdotto  sia  nel  dritto  civile  che  nel  dritto  canonico 
che  alla  celebrazione  del  matrimonio  precedessero  alcuni  preliminari, 
che  d'ordinario  si  riducono  a  tre,  cioè  gli  sponsali  primariamente, 
l'esame  degli  sposi  e  la  proclamazione  del  matrimonio  mercè  le  pub- 
bliche denunucie. 

1.  Gli  sponsali  così  delti  a  spandendo  sebbene  in  senso  ampio 
significar  potessero  e  i  donativi,  che  soglionsi  fare  tra  i  futuri  sposi, 
ed  alle  volte  ancora  il  matrimonio  rato  e  non  ancora  consumato  (nel 
quale  caso  diconsi  sponsali  in  senso  improprio  per  verba  de  praesenti) 
pure  nel  loro  proprio  significato  non  sono  altro  che  «  Una  promessa 
vera,  libera ,  reciproca ,  e  deliberata  di  futuro  matrimonio  per  segno 
sensibile  espressa  fra  persone  idonee  e  determinate  (1).  Dicesi  in  primo 
luogo  promessa  per  significare  che  non  basti  il  semplice  proposito  e 
desiderio  per  aversi  gli  sponsali,  anzi  vuoisi  anche  che  sia  reciproca 
perchè  dovendo  gli  sponsali  disporre  al  matrimonio  debbono  sentire 
la  natura  di  questo,  e  se  questo  consiste  nella  mutua  promessa,  lo 
stesso  deve  dirsi  di  quelli.  Onde  è  che  se  una  parte  promette,  e  l'al- 
tra accettasse  senza  ripromettere,  non  sarebbero  veri  sponsali,  ed  il 
promettente  sarebbe  obbligato  non  per  ragione  degli  sponsali,  ma  per 
la  sola  promessa.  Questa  promessa  e  ripromessa  dev'essere  non  finta 


(i)  Proinisslo  vera,  libera,  tnutaa  et  sl£:no  aliqUO  &ètisibili  expressft  futuri  tnatrimotiii   intef  pei» 
kooas  de  iure  habiles.  Santi  Frane.  PraeUcU  lutU:  Cam:  Lib.  IV  Titi  u  De  sponsaUb. 
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ma  verOj  non  estorta  per  forza,  o  con  inganno  >  non  con  errore  in- 
torno alla  sostanza  o  sostanziale  condizione,  né  per  timore  grave  in- 
giustamento  incusso  aò  exlrinseco,  ma  deve  essere  deliberata.  Finalmente 
con  segno  sensibile  e  tra  persone  idonee  e  determinate,  perchè  esso 
è  un  atto  umano,  che  per  manifestarsi  deve  esprimersi  con  segni  e 
formolo  determinate,  e  questo  segno  deve  essere  messo .  tra  persone 
certe  non  vaghe  o  incerte,  e  capaci  di  poter  contrarre  tra  loro  il  ma- 
trimonio, sia  per  ragione  di  età,  sia  anche  per  immunità  da  impedi- 
mento. 

Ciò  posto  diciamo ,  che  le  leggi  canoniche  fin  dai  primi  tempi 
della  Chiesa  disposero  che  gli  sponsali  precedessero  il  matrimonio 
trattandosi  di  un  atto  cosi  solenne ,  che  unisce  gli  sposi  con  vincolo 
indissolubile  per  la  intera  vita. 

Questi  sponsali,  secondo  la  diversità  delle  diocesi,  si  eseguono  o 
alla  presenza  del  Parroco  con  o  senza  benedizione,  e  questi  o  con  te- 
stimoni, 0  anche  senza;  o  finalmente  tra  soli  sposi  privatamente,  come 
ora  si  ravvisa  nella  maggior  parte  delle  diocesi;  né  la  Chiesa  in  ge- 
nerale è  stata  in  questo  luogo  indulgente,  talché  ha  richiesto  sempre 
con  rigore  l'adempimento  della  promessa  anche  più  del  dritto  civile; 
e  sebbene  non  abbia  domandato  l'esistenza  degli  sponsali  necessaria- 
mente per  la  validità  ed  esistenza  del  matrimonio,  pure  fattisi  gli 
sponsali,  0  privatamente,  o  alla  presenza  del  Parroco,  o  in  altra  qua- 
lunque siasi  guisa,  ne  ha  domandato  Tadempimento,  e  quindi  ha  sta- 
bilite le  condizioni  che  richieggonsi  ad  aversi  gli  sponsali,  quali  sieno 
le  persone  atte  a  contrarli,  ed  il  motivo  sufficiente  per  poterli  an- 
nullare. 

La  condizion  necessaria  ad  aversi  gli  sponsali  é  il  mutuo  con- 
senso, e  questo  può  essere  assoluto,  o  condizionato.  Si  ha  il  consenso 
assoluto  in  varie  guise,  o  colla  nuda  promessa,  e  coll'aggiungervi  le 
arre  o  i  doni  sponsalizii,  cioè  le  vesti,  gU  anelli,  i  braccialetti,  o  an- 
che confermarli  con  scrittura  e  giuramenti.  Soleansi  gli  sponsali  con- 
fermare ancora  col  bacio,  e  ciò  non  solo  presso  i  gentili,  ma  benan- 
che appo  i  Cristiani  ;  ma  Y  antica  semplicità  dei  costumi  essendosi 
degenerata  in  malizia,  questa  consuetudine,  eccetto  gli  orientali,  presso 
di  noi  é  quasi  generalmente  andata  in  disuso.  Ora  il  consenso  cosi 
espresso  rende  leciti,  e  validi  gli  sponsali,  o  che  vada  oppur  no  con- 
giunto a  tali  formalità  perchè  la  leg^e  richiede  il  sel9  cop^enso:  suf-^ 
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ficit  nudus  consensus  ad  constituenda  sponsalia  (1).  Questo  consenso  può 
aver  luogo  così  Ira'  presenti,  cosi  tra  gli  assenti,  o  che  ambedue  gli 
sposi  fossero  assenti,  o  alcun  di  loro  :  denique  constai,  disse  il  Goto- 
fredo,  et  absentem  desponderi  posse,  et  hoc  quotidie  fieri  (2).  Possono 
ancora  gli  sponsali  farsi  per  mandatario,  o  per  via  di  lettere:  in  spon- 
salibus  constitiiendis,  dice  la  legge  (3),  parvi  referri  per  se,  et  in  coram, 
an  per  internuncium,  aut  per  epistolam,  aut  per  aliurri  hoc  factum  est; 
come  ancora  possono  tarsi  da  altri,  purché  dopo  fatti,  gli  sposi  lì  ab- 
biano per  rati  :  haec  ita,  soggiugnesi  (4) ,  si  scientibus  iis  qui  absint , 
sponsalia  fiant,  aut  si  postea  ratum  habuerint.  Né  è  sempre  necessario, 
che  questo  consenso  per  parte  degli  sposi  fosse  espresso,  ma  può  be- 
nanche esser  tacito,  purché  però  fossero  presenti  gli  sposi  e  non  con- 
traddicessero: qui  enim  tacet  consentire  videtur;  e  le  decretali  (5):  porro 
ex  sponsalibus,  quo  parentes prò  filiis  puberibus  plerumque  contraunt,  ipsi 
fila  si  expresse  non  consenserint ,  sed  tacite  ut  si  praesentes  fuerint  et 
non  contradixerint,  obligatur,  et  ex  iis  oritur  justitia  pubblicae  honestatis. 
Et  est  idem  si  filii  tempore  sponsaliorum  absentes ,  ac  etiam  ignorantes 
eadem  sponsalia,  post  scentiam  ratificaverint  tacite,  vel  expresse. 

In  quanto  poi  agli  sponsali  condizionati,  è  da  osservarsi  che  la 
condizione  può  essere  onesta,  o  disonesta.  Gli  sponsali  fatti  colla  con- 
dizione onesta,  come  per  esempio:  io  ti  prenderò  per  isposa  purché 
così  piaccia  a'  miei  genitori,  valgono,  purché  si  verifichi  la  condizione. 
Quelli  poi  a  cui  è  aggiunta  una  condizione  disonesta,  se  questa  e  op- 
posta ai  beni  del  matrimonio,  come  per  esempio:  io  ti  prenderò  per 
isposa,  purché  col  veleno  ti  renda  sterile,  non  reggono:  e  Io  stesso 
si  dica  della  condizione  impossibile.  Che  se  la  condizione  impossìbile 
sarà  turpe,  ma  non  opposta  ai  beni  del  matrimonio,  come  per  esempio: 
io  ti  prenderò  per  isposa  purché  mi  aujuterai  nei  furti  che  anderò 
a  fare ,  tali  sponsali ,  sebbene  illeciti  nel  foro  di  coscienza ,  reggono 
nel  foro  esterno,  ma  la  condizione  é  come  non  apposta.  Adunque  gli 
sponsali  condizionati  valgono  verificatasi  la  condizione,  e  ciò  senza 
un  nuovo  consenso,  allorché  persevera  il  primo  o  attualmente,  ovir- 


(i)  L.  4.  ff.  de  sponsalib. 

(2)  Dlonys.  Gothoph.  in  Lcg.  4.  ff.  de  Sponsal. 

(3)  Leg.  x8.  ff.  cod.  tìt. 

(4)  Leg,  5.  ff.  cod.  tit. 

(5)  Cap.  si  infantcs  unic.  tit.  porro  de  spossai,  impobubcrum  In  VI. 
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tualmente:  lo  stesso  sì  dica  degli  sponsali  che  hanno  rapporto  ad  un 
matrimonio  con  un  impedimento  dirimente,  eolla  condizione  se  sarà 
per  ottenersi  la  dispensa;  in  tal  caso,  questa  ottenuta,  valgono  gli 
sponsali. 

Questo  consenso  assoluto,  0  condizionato,  deve  provarsi  innanzi 
al  giudice  Ecclesiastico ,  allorché  una  comparto  vuol  richiamare  V  al- 
tra all'osservanza  degli  sponsali.  In  questo  caso,  se  sono  stati  fatti 
innanzi  al  Parroco,  basta  la  di  lui  fede  od  attestalo  a  provarne  l'esi- 
stenza, che  se  lo  fossero  stati  privatamente  debbonsi  provare  coirajuto 
dei  testimoni,  i  quali  sebbene,  giusta  il  sistema  ricevuto  in  alcune 
Curie,  dovessero  essere  almeno  al  numero  di  tre,  pure  si  può  dire 
che  bastino  due,  ed  anche  uno  col  giuramento  suppletorio,  potendosi 
supplire  col  giuramento  di  un  solo  alla  mancanza  dell'  altro  testimone. 

Ma  le  leggi  canoniche ,  oltre  il  consenso  che  richieggono  negli 
sponsali,  hanno  pure  determinato  le  persone,  tra  le  quali  si  possono 
celebrare.  Sulle  quali  persone  possiamo  stabilire  due  regole  generali, 
la  prima  cioè  che  chiunque  abbia  un  impedimento ,  0  derimente,  0 
impediente  il  matrimonio,  né  lecitamente,  né  validamente  possa  con- 
trarre sponsali  ;  e  la  ragione  si  é  che  la  promessa  illecita  é  ancor 
nulla  ;  a  meno  che  non  sieno  sponsali  condizionati ,  cioè  fatti  colla 
speranza  di  potere  ottenere  la  dispensa  in  quel  modo  nel  quale  di 
sopra  abbiamo  enunciato.  La  seconda  regola  é  che  gli  sponsali  con- 
tratti prima  dell'  uso  della  ragione  sono  invalidi ,  perché  ogni  pro- 
messa vuole  r  alto  umano  quello  cioè  che  procede  dalla  volontà , 
previa  una  deliberazione  ragionata  per  parte  dell'  intelletto  ;  or  sic- 
come prima  dell'  uso  della  ragione  non  può  darsi  atto  umano,  quindi 
né  viene  che,  essendo  in  generale  invalida  ogni  promessa,  molto 
più  debb'  esser  quella  degli  sponsali.  I  sacri  canoni  osservando  che 
nell'  uomo  1'  uso  della  ragione  suole  per  lo  più  svilupparsi  allorché 
costui  è  giunto  al  settennio,  perciò  questa  età  stabilirono  (1)  a  ren- 
der validi  gli  sponsali,  in  guisa  che  contratti  essi  in  un  tempo  note- 
vole prima  del  settennio  sono  invalidi,  né  possono  apportare  l' impe- 
dimento di  pubblica  onestà.  Ho  detto  per  un  tempo  notevole  per 
inferirne  che  sarebbero  validi  gli  sponsali  se  poco  fosse  mancato  al 


(i)  Cap^  Literas  —  Cap.  Accessit  —  Cap,  ad  dissolvendutxi  de  sponsat,  Impuberum  --  Capi  Infan^ 
tes  cod,  tììoL  ìb  6. 
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settennio,  e  se  d'altronde  i  contraenti  avessero  con  indizi  non  dub- 
bii  manifestato  Y  uso  precoce  di  loro  ragione.  Tanto  si  può  inferire 
da  due  decreti  di  Alessandro  III  (1) ,  e  d*  Innocenzo  III  (2) ,  i  quali 
così  disposero  per  l'età  di  richiesta  al  matrimonio,  disposizioni  che 
si  possono  estendere  anche  agli  sponsali,  perchè  essendo  questi  una 
preparazione  al  matrimonio  debbono  andar  soggetti  alle  medesime  leg- 
gi. Cosi  ragiona  ancor  S.  Tommaso  allorché,  dopo  fatto  il  quesito,  se 
convenientemente  dal  diritto  positivo  fosse  stata  assegnata  T  età  del 
settennio  e  validamente  contrarre  gli  sponsali ,  risponde  che  questa 
età  anche  mancante  di  qualche  poco  di  tempo  non  per  ciò  li  rende 
nulli.  In  sponsalibus,  dice  il  S.  Dottore  (3),  si  appropinquant  conlraentes 
ad  lempus  septennii,  coniracius  sponsalium  habet  robur,  quia  secundum 
Philosophum  {in  2,  Phyisic.  lib.  2.  lexl.  56)  quod  parum  deest^  qtiasi 
nihil  deese  videlur.  Ilaec  autem  propinquilas  a  quibusdam  delerminalur 
tempus  sex  mensium;  sed  melius  est  quod  determinalur  secundum  condì- 
tionem  conlrakentium  ;  quia  in  quibusdam  magis  acceleratur  usus  rationis 
quam  in  aliis. 

b)  Più  si  sciolgono  gli  sponsali  per  la  professione  religiosa,  per- 
chè, siccome  la  morte  materiale  scioglie  il  vincolo  carnale,  cioè  il  ma- 
trimonio consumato,  cosi  la  morte  spirituale,  che  si  veriQca  nella  pro- 
fessione religiosa  scioglier  dee  il  vincolo  soltanto  spirituale  che  si  con- 
trae in  vigor  degli  sponsali,  e  lo  stesso  si  dica  benanche  del  matri- 
monio rato.  Che  se  non  ancora  si  fosse  emessa  la  professione,  ma  si 
trattasse  soltanto  dell'  ingresso  in  religione ,  in  tal  caso  Y  altra  parte 
resterà  sciolta  dal  vincolo,  avendo  la  prima  ceduto  al  suo  diritto,  e 
colui  che  è  soltanto  entrato  nella  religione ,  uscendone ,  resta  ancor 
legato,  perchè  non  Y  ingresso,  ma  la  professione  religiosa  è  appunto 
quel  vincolo  spirituale  che  scioglie  ogni  vincolo  preesistente. 

e)  Lo  stesso  dicasi  ancor  dell'  Ordine  Sacro. 

d)  Si  sciolgono  ancora  gli  sponsali  per  subsequens  malrimonium 
con  altra  persona,  essendo  questo  vincolo  indissolubile  ;  in  tal  caso  la 
parte  abbandonata  resta  sciolta  dalla  sua  obbligazione,  ma  chi  con- 
trasse il  matrimonio,  secondo  alcuni  autori,  resta  tuttora  obbligato 


(x)  Cap.  9.  de  desponsatione  Impubernm. 
(2)|Cap.ittlUmo*eod.  tituU 
(^)_Part.  3.  quaest,  43,  art.  2.  ad  7. 
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nel  caso  che  morisse  Y  altra  parte,  perchè  il  matrimonio  è  un  vincolo 
durevole  quanto  la  vita  e  non  perpetuo,  come  Y  ordine  sacro,  e  la  pro- 
fessione religiosa. 

e)  Parimenti,  se  sopravvenga  un  impedimento  dirimente  o  impe- 
diente del  matrimonio,  come  Taffinità  che  nasce  dalia  copula  avuta  con 
la  consanguinea  dell'  altra  parte  in  primo  o  in  secondo  grado,  perchè 
la  promessa ,  il  cui  adempimento  si  è  reso  impossibile ,  cessa  d' ob- 
bligare. 

f)  Altra  condizione  per  lo  scioglimento  degli  sponsali  è,  se  so- 
pravvenga tale  mutazione  o  intrinseca  o  estrinseca,  che  se  fosse  esi- 
stita in  tempo  del  contratto,  o  fosse  stata  preveduta,  prudentemente 
non  si  sarebbe  fatto ,  perchè  la  promessa  degli  sponsali ,  come  ogni 
altra  promessa  suppone  che  le  cose  rimangano  in  quello  stato  in  cui 
erano  senza  alcun  notabile  cangiamento.  Dal  quale  principio  ema- 
nano due  importantissime  conseguenze;  la  prima  si  è,  che  possono 
rescindersi  gli  sponsali,  allorché  sopravviene  una  grave  infermità  che 
molto  debiliti  Y  altra  parte ,  come  Y  epilessia ,  o  la  paralisi,  o  che  la 
rende  deforme,  come  la  cecità  di  un  occhio,  il  troncamento  del  naso, 
e  r  amputazione  dì  una  gamba.  E  meritamente  la  Chiesa  per  questa 
intrinseca  mutazione  ha  riconosciuto  un  motivo  di  annullamento,  per- 
chè tali  matrimonii  sarebbero  da  una  parte  troppo  onerosi,  ed  obbli- 
gherebbero r  altra  a  soffrir  disprezzo  dalla  parie  illesa.  Lo  stesso  di- 
casi della  notevole  estrinseca  mutazione,  allorché  per  delitto  o  pro- 
prio, o  di  stretti  parenti  la  parte  soffrisse  un  cangiamento  parimente 
notevole  nella  fama,  negli  onori,  o  nei  beni  di  fortuna.  La  seconda 
conseguenza  si  è  che  restano  sciolti  gli  sponsali  anche  giurati  ancor- 
ché dopo  di  essi  sia  seguita  la  fornicazione  per  colpa  deir  una  o  del- 
l' altra  parte,  perchè  frangendi  fiderà  jides  servanda  non  est  ;  sebbene  i 
canoni  parlino  (1)  soltanto  della  tornificazione  della  donna,  pure  comu- 
nemente tale  pena  si  estende  ancora  all'  uomo ,  potendosi  il  canone 
estendere  anche  a  lui  secondo  la  lettera,  perchè  è  anch'  egli  violator 
della  data  fede.  In  guanto  poi  al  caso  della  fornicazione  di  tutti  e  due 
gli  sposi,  sebbene  alcuni  vogliano  che  restino  ambedue  sciolti  dagli 
sponsali ,  perchè  parta  delieta  mutua  compensatione  tolluntur ,  a  noi 
però  pare  che  non  debba  esser  così.  I  delitti  allora  sono  uguali,  e 


(z)  Gap.  QaeaMidfflodiim  de  jarejunuido.  Extra  I.  2.  t«  a4« 


l86  ISTITUZIONI 


posson  togliersi  a  vicenda  tra  delinquenti,  allorché  il  danno  è  stalo  in 
ambi^eguale  ;  ora  maggior  danno  riceve  la  donna  fornicaria  che  Y  uomo, 
perchè  la  donna  si  rende  per  questo  più  vile;  laonde  sembra  più  ragio- 
nevole il  dire  che  lo  sposo  fornicante  possa  abbandonare  la  sposa 
fornicaria,  e  non  a  vicenda. 

g)  Si  sciolgono  ancora  gli  sponsali  se  si  fossero  conosciute  in 
seguito  alcune  condizioni  precedenti  agli  sponsali  che  avrebbero  trat- 
tenuto r  uom  prudente  dal  contrarli ,  purché  queste  condizioni  non 
fossero  state  conosciute  prima  del  contratto ,  e  la  ragione  si  é  che  le 
condizioni  conosciute  in  seguito  importano  lo  stesso  caso  come  se 
fossero  sopraggiunte  agli  sponsali  notabili  mutazioni.  Talché  se  nel 
primo  caso  restano  sciolti,  parimente  in  questo,  essendo  lo  stesso  un 
ditetto  realmente  sopraggiunto,  e  che  prima  non  conoscevasi,  e  che  se 
si  fosse  conosciuto  avrebbe  dato  motivo  che  non  si  fosse  fatto  il  con- 
tratto. Così  se  lo  sposo  conosce  essere  la  sposa  corrotta,  che  credeva 
vergine,  povera,  che  credeva  ricca,  ignobile,  che  credeva  nobile,  può 
resilire  dagli  sponsali;  similmente  la  sposa  in  rapporto  allo  sposo;  ec- 
cetto il  caso  di  fornificazione,  secondo  quello  che  abbiam  detto  di  so- 
pra. Si  è  domandato  a  tal  proposito,  se  colui,  il  quale  ha  ditetti  oc- 
culti sia  tenuto  a  manifestarli  prima  degli  sponsali.  Noi  rispondiamo 
con  distinzione,  e  diciamo,  che  se  il  difetto  apporta  ingiuria  o  nocu- 
mento air  altra  parte,  si  é  tenuto  a  manifestarlo,  perché  posilavamente 
rende  pesante  il  matrimonio,  V  esperienza  ha  mostrato  quali  danni  e 
disturbi  apportino  tali  matrimonii  alla  società ,  come  nel  caso  di  leb- 
bra, di  morbo  gallico,  d'infamia  nato  da  delitto  ecc.;  che  sa  il  difetto 
non  sia  tale  che  alteri  positiva  niente  le  condizioni  degli  sposi,  ma 
soltanto  rende  meno  incomodo  il  matrimonio,  come  la  mancanza  della 
creduta  nobiltà,  o  ricchezza,  o  altro,  in  questo  caso  non  sarà  tenuto 
a  manifestare  un  tal  difetto ,  purché  V  altra  noi  dimandi ,  giacché  a- 
vendo  il  diritto  di  farlo,  T  altra  parte  é  nel  dovere  di  rispondere  e 
e  dire  il  vero. 

h)  Finalmente  V  ultimo  motivo  per  cui  si  possono  legittimamente 
sciogliere  gli  sponsali  é,  se  una  parte  così  operi,  che  moralmente  si 
possa  inferire  che  non  voglia  più  contrarre  matrimonio,  allora  F  al- 
tra parte  resta  libera  e  sciolta  da'  contratti  sponsali  ;  or  questo  può 
avvenire  in  doppia  guisa.  In  primo  luogo  se,  essendosi  fissato  il  tem- 
po del  matrimonio,  una  parte  legittimamente  non  impedita  ricuci  di 


m  DIRITTO  CANONICO  187 


edettuirlo,  T  altra  parte  resta  sciolta  dagli  sponsali,  e  cessa  Tobbliga- 
zione  per  parte  sua,  avendo  l'altra  parte  data  un  sufficiente  motivo 
da  far  credere  che  abbia  voluto  cedere  al  suo  dritto,  ciò  che  non  dee 
intendersi  se  fosse  legittimo  Y  impedimento  a  poter  contrarre  il  matri- 
monio. Che  se  non  fosse  slato  stabilito  alcun  tempo  a  contrarre  il  ma- 
trimonio ,  allora  solamente  s' intenderà  che  una  parte  avrà  ceduto  al 
suo  diritto  quando  più  volte  domandata  siasi  negata  al  matrimonio. 
In  secondo  luogo  si  può  inferire  moralmente  la  soluzione  di  questo 
contralto  quando  una  delle  parti  senza  il  consenso  dell'  altra  siasi  por- 
tata in  lontani  paesi,  donde  non  sarebbe  per  tornare  in  breve  tempo, 
giacché  in  questo  caso  la  parte  che  è  lontana  ha  fatto  conoscere  fa- 
cilmente la  sua  volontà  di  non  volere  più  contrarre  matrimonio.  In 
quanto  poi  al  lempo  in  cui  deesi  aspettare,  checché  abbiano  detto  a 
tal  proposito  i  Trattatisti  di  diritto  civile,  i  Canonisti  quasi  comune 
mente  dicono  non  doversi  attendere  i  due  o  tre  anni,  ma  bastare  che 
costi  della  partenza  dello  sposo,  o  della  sposa  in  lontani  paesi,  sem- 
pre però  a  giudizio  prudente  di  chi  giudica. 

Sono  queste  le  cause  per  le  quali  si  possono  dirimere  gli  spon- 
sali, alle  quali  noi  aggiungiamo  ancora  gli  altri  motivi  di  timore  del- 
l'indignazione  dei  genitori,  di  diseredazione,  di  grave  scandalo,  di- 
sturbo, odio,  inimicizia  insorta  tra  gli  sposi,  per  cui  il  prudente  giu- 
dice, prevedendo  un  cattivo  esito  nel  matrimonio,  può  e  deve  dirimere 
gli  sponsali,  e  lasciar  le  parti  in  loro  piena  libertà. 

Si  é  domandato  infine  se,  fatti  gli  sponsali  con  una  persona  si 
ripetessero  con  un'altra,  col  dippiù  del  giuramento,  o  della  copula,  che 
maggiormente  contermino  questi  secondi  sponsali,  quali  dei  due  sieno 
validi?  Noi  rispondiamo  che  nel  caso  di  giuramento,  dovendo  questi 
seguir  sempre  la  natura  del  contratto,  siccome  isolatamente  sono  nulli 
i  secondi  sponsali,  perchè  cadono  su  di  una  cosa  obbligata  ad  altri , 
ancora  lo  sono  quando  col  giuramento  son  confermati.  Nell'altro  caso 
diciamo,  che  i  secondi  sponsali  son  parimenti  nulli  ancorché  corro- 
borati colla  copula,  perché  la  tradizione  del  corpo  che  si  verifica  nella 
copula  non  dà  un  dritto  maggiore  a  convalidare  i  secondi  sponsali,  i 
quali  non  potranno  d'altronde  costituire  un  vero  matrimonio  richieden- 
dosi la  legge  del  Tridentino;  anzi  aggiunge  saggiamente  il  Gentile  (1) 


(z)  Teorie,  pratic.  Ecd.  Ilbr.  i  cap.  IV. 
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non  iloversi  usare  tanta  indulgenza  alla  libertà  ed  alla  sfrontatezza 
delle  donne  che  per  lo  più  non  sono  ingannale,  ma  ingannano,  allet- 
tando i  giovani  per  desiderio  di  matrimonio ,  non  senza  connivenza 
delle  sfacciate  ed  inique  madri;  e  talora  a  bella  posta  per  eludere  i 
primi  sponsali  fatti  con  altra,  credendo  che  questi  restino  sciolti  per 
i  secondi  sponsali  colla  copula.  Adunque  i  secondi  sponsali  colla  copula 
sono  nulli,  ancorché  la  donna  deflorata  avesse  ignorati  i  primi  spon- 
sali ,  e  ciò  secondo  la  sentenza  più  ricevuta  dai  Dottori.  Il  che  però 
essendo  vero  a  rigor  di  giustizia,  pure  è  più  conforme  airequità  natu- 
rale che  la  prima  sposa  non  deflorata  ceda  il  suo  diritto  alla  seconda 
deflorata,  se  a  costei  per  la  deflorazione  sia  imminente  qualche  grave 
danno  ;  perchè ,  conchiude  il  citato  autore,  la  carità  obbliga  a  subire 
un  danno  leggiero  per  liberare  il  prossimo  da  un  danno  gravissimo. 

Se  esistono  sufflcienti  motivi  a  sciogliere  gli  sponsali,  il  Giudice 
Ecclesiastico  emetterà  la  sua  sentenza  col  dichiararli  sciolti,  e  quindi 
debbonsi  le  parti  restituire  i  donativi  fatti  a  vicenda  in  contemplazione 
del  futuro  matrimonio  :  questa  sentenza  dee  emettersi  in  giudizio  non 
sommario  ma  ordinario,  e  per  sentenza,  non  per  decreto. 

3.  Gli  effetti  che  producono  gli  sponsali  sono:  1.^  Per  diritto  na- 
turale grave  obbligazione  di  giustizia,  di  centrare  il  futuro  matrimo- 
nio, 0  nel  tempo  determinato,  o  subito  x^he  si  può  comodamente,  se- 
condo la  regola  di  dritto  <r  omnibus  óbligationibus  in  quibus  dies  non 
ponitur  praesenti  die  debelur  ».  2.®  Grave  obbligazione  di  non  legarsi 
con  altri,  o  promettere  ad  altri  matrimonio.  3.°  Dritto  incoato  alla  cosa, 
cioè  dell'uso  sul  corpo  deiraltra  e  viceversa.  4.®  Impedimento  di  pub- 
blica onestà,  ciò  nel  solo  dritto  canonico ,  il  quale  impedimento  di 
pubblica  onestà,  dura  anche  sciolti  gli  sponsali  validi  ed  assoluti,  nel 
primo  grado  di  consaguineità,  cioè  sorella,  madre,  figlia  della  fidanzata, 
giusta  la  sanzione  del  C!oncilio  di  Trento  (1). 

Valore  dogli  Sponsali  in  rapporto  alle  leggi  civili  d'Italia 

Gli  sponsali  a  spondere,  promettere,  importano  promessa  di  fu- 
turo matrimonio,  come  vedemmo.  Questa  definizione  si  trae  dalla  L. 
1.*  Digestis,  de  sponsalibus.  Spontio  est  repromissio  futurarum  nuptia- 


(z)  Trìd,  Sess.  XXIV  Gap.  3  De  retonn.  Mfttrim, 
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rum.  Ed  è  questa  identica  alla  definizione  che  sta  nel  corpo  del  diritto 
Canonico  (Gan.  3  cap.  30  quaest.  5.)  Futurarum  nuptiarum  promissio. 

Dopo  Graziano  si  distinsero  dagli  Scolastici  e  dai  Canonisti  gli 
sponsali  de  futuro  e  de  praesenti.  (Gap.  Si  verum  de  sponsaltbus) . 

1  quali  ultimi  poi  costituiscono  propriamente  quel  che  dicesi  ma- 
trimonio  rato. 

Ed  è  antica  la  consuetudine  di  far  precedere  gli  sponsali  al  ma- 
trimonio tamquam  praembula  et  quasi  initialia  matrimonii ,  come  si 
esprime  il  Yanespen  su  questo  articolo. 

Servono  essi  a  ben  preparare  la  società  coniugale,  a  disporre 
i  fidanzati  alla  grazia  del  Sacramento,  a  discoprire  se  vi  siano  impe- 
dimenti per  la  loro  unione,  ed  a  conoscersi  a  vicenda,  meno  per  la 
esteriorità  delle  forme;  che  pei  vicendevoli  sentimenti.  Sta  detto  nelle 
sacre  carte  a:  omnis  caro  ad  similem  sibi  conjungelur ,  et  omnis  homo 
simili  sunt  sociabitur  (Ecclesiaste  13,  20).  Abbiamo  studiato  i  vari 
requisiti  che  assegnano  i  Canonisti  agli  sponsali ,  che  ben  ponderati, 
sì  riducono  ai  caratteri  che  deve  avere  una  promessa  relativa  ad  una 
futura  unione  di  tanta  importanza.  Perlocchè,  il  Pecorelli  guardando  gli 
sponsali  da  questo  più  ampio  lato,  li  definisce  a:  una  promessa  di  ma- 
trimonio, vera,  mutua,  espressa  con  segno  sensibile,  e  fatta  tra  persone 
idonee  secondo  il  diritto  (Jur.  Eccles.  lib.  3.  cap.  15  Conclus.  1  p.  233). 

Abbiamo  visto  che  quando  gli  sponsali  hanno  i  testé  enunciati 
caratteri,  sono  obbligatori  fino  al  segno  che  gli  sposi  possono  esservi 
astrettì  con  pene  canoniche  (  Alexandre  III  in  capile  praeterea  2.  De 
sponsaKbus.  Lucio  III  in  cap.  requisivit  IT  De  sponsalibus.) 

Ed  oltracciò,  gli  sponsali  si  possono  elevare  ad  impedimento,  qua- 
lora uno  dei  promessi  volesse  passare  a  matrimonio  con  altra  persona 
come  vedremo  in  seguito.  Le  leggi  dell'ex  Reame  delle  Due  Sicilie  ri- 
conoscevano la  sopra  indicata  distinzione  di  sponsali  de  futuro  e  spon- 
sali de  praesenti.  La  promessa  di  futuro  matrimonio  {sponsalia  de  fu- 
turo) non  produceva  nessuna  obbligazione  civile. 

Gli  sponsali  de  presenti^  che  s'identificano  con  la  promessa  di  ma- 
trimonio attuale,  sotto  la  condizione  di  compierlo  innanzi  alla  Chiesa, 
produceva  obbligazione  civile,  unicamente  quando  erasi  data  la  pro- 
messa innanzi  airotflziale  dello  Stato  civile.  In  tale  ipotesi,  colui  che 
recedeva,  senza  giusto  motivo,  era  tenuto  ai  danni  ed  interessi  a  prò 
dell'altro  promittente  (ar^.  148  abolite  LL.  CC.}. 


tsttwiiói^ 


V  'uc  Codice  civile  italiano,  nell'art.  53,  sanziona  quanto  se- 

^^   »i\'(uossa  scambievole  di  futuro  matrimonio  non  produce  ob- 

..  i  iic  vii  ci>ntrarlo,  né  di  eseguire  ciò  che  si  fosse  convenuto  pel 

i>t>  h  non  adempimento  della  medesima,  d  Dispone  poi  neirarti- 

.  A   ù  oho:  €  la  promessa  fatta  per  mezzo  di  scrittura  espone  ai  danni 

.^i  iuleressi  il  promeltente  che  ricusi  di  eseguirlo  senza  giusto  mo- 

-,  \x  »  Le  due  legislazioni  convengono  sulla  ninna  efficacia  degli  spon- 

>kdi  verbalmente  espressi.  Il  Codice  civile  italiano  dà  forza  giuridica 

iiiili  sponsali  redatti  in  iscrittura.  Il  che  non  avveniva  per  le  suddette 

LL.  ce.  ove  nel  citalo  art.  148  sta  detto  che:  la  promessa  di  mairi' 

motìio  in  qualunque  m(fdo  data  o  ricevuta  non  produce  civilmente  alcuna 

obbligazione  civile. 

La  quale  teorica  non  rispondeva  ai  rigorosi  principii  del  diritto. 

» 

Eliminato  il  sistema  di  riconoscere  le  semplici  promesse  verbali  in  ma- 
teria così  grave  e  soggetta  a  tante  disputazioni,  non  era  giusto  di  far 
misconoscere  anche  una  promessa  indubitata,  e  con  tutta  precisione 
redatta  in  iscritto. 

Introdotto  poi  il  matrimonio  civile  dal  Codice  attuale ,  doveva , 
come  conseguenza,  lacere  la  seconda  parte  deirart.  148  delle  preesistenti 
LL.  ce,  in  che  si  parla  di  semplice  promessa  innanzi  airUtfiziale  dello 
Stalo  civile,  mentre  ora  non  può  essere  considerata  come  tale,  perchè 
essa  sola,  senza  altro  adempimento ,  basta  per  contrarre  indissolubil- 
mente il  matrimonio  innanzi  alla  legge  civile. 

Ciò  che  segue  gli  sponsali 

Agli  sponsali  segue  Tesame  degli  sposi  il  quale  è  doppio,  gene- 
rale cioè  e  speciale.  11  primo  si  versa  sopra  quelle  cose  che  riguar- 
dano la  validità  e  liceità  del  matrimonio.  Epperò  è  dovere  del  Parroco 
inquirere  se  trp  gli  sposi  vi  sia  qualche  impedimento,  ed  a  ciò  è  te- 
nuto egli  sub  gravi,  facendo  parte  del  dovere  parrocchiale,  che  esige 
dover  attendere  a  che  i  Sacramenti  si  ricevano  rettamente  e  valida- 
mente (1).  E  questa  non  deve  confondersi  con  la  deposizione  che 
fanno  i  testimoni  innanzi  al  Vicario  o  Giudice  dei  matrimonii  della  li- 
bertà degli  sposi,  nei  luoghi  dove  esiste  il  Contrahatur  di  Curia,  come 


^i)  Vedi  Bened.  XIV  Const.  Nimiam  lic«ntiam  1743,  ed  il  Cap.  3  Tit.  Ili  del  Lib.  IV  Decretali. 


ftt  btftTTTÓ  CANONICO  l9t 


in  Napoli  (1).  Il  secondo  poi,  Tesarne  speciale  si  compie  dal  Parroco 
interrogando  gli  sposi  sopra  la  dottrina  cattolica,  vedendo  se  sono  sut- 

iìcientemenle  istruiti  in  essa,  come  insegna  il  Rituale  Romano,  (2)  e 
raccogliendo  gli  atti  necessarii  all'uopo. 

Finalmente  viene  la  pubblicazione  del  Matrimonio  da  farsi  mercè 
le  canoniche  denuncie.  Essa  ebbe  principio  nel  secolo  XIII  in  alcune 
Provincie  della  Francia,  e  specialmente  nella  città  di  Parigi  allo  scopo 
ohe  si  sappia  da  lui  ti  la  celebrazione  del  matrimonio  phe  andranno  a 
compiere  gli  sposi,  ed  anche  per  scovrire  qualche  impedimento,  che 
non  giungesse  a  notizia  della  Chiesa.  Questa  disciplina  però,  che  nella 
sua  sostanza  è  antichissima  nella  Chiesa,' la  quale  ha  sempre  [vietalo 
che  i  matrimonii  fossero  occulti,  nella  forma  suddetta  delle  pubbliche 
denuncie ,  ha  in  appresso  esteso  per  tutto  V  orbe  cattolico  mercè  il 
canone  del  Concilio  Lateranese  IV  celebrato  sotto  Innocenzo  III  (3),  É 
finalmente  il  Tridentino  nella  Sessione  XXIV  della  Riforma  del  Matrimo- 
nio (4)  specificatamente  confermò  e  modificò  il  Decreto  del  Concilio 
Lateranense ,  stabilendo  che  in  avvenire  prima  della  celebrazione  del 
matrimonio:  1.°  Si  facciano  le  pubblicazioni  dal  proprio  parroco  degli 
sposi,  ove  avendo  parlato  in  numero  plurale,  inferir  si  dee  che  essendo 
i  contraenti  di  diverse  parrocchie,  le  Pubblicazioni  si  debbano  fare 
nelfuna  e  neirallra.  2."^  Ma  si  soggiunge  dippiA  che  tali  pubblicazioni 
debbano  essere  al  numero  di  tre,  da  eseguirsi  in  giorni  festivi  così  con- 
tinui, da  non  frapporsi  per  mezzo  altro  giorno  parimente  festivo,  e  sotto 
nome  di  giorno  festivo  va  compresa  puranche  la  domenica.  ^.^  Queste 
pubblicazioni  si  debbono  far  nella  Chiesa  intra  missarum  solemnia,  perchè 
allora  essendo  piii  frequente  il  popolo,  più  facilmente  si  ha  T  agio  di 
conoscere  gT  impedimenti  nel  caso  che  esistessero  ;  sebbene  potendosi 


(2)  Vedi  Gaspari  x  e.  n.  126  e  seg.  Tract.  Canonie,  de  matrim. 

C3)  Uterque  sclat  nidimenta  fidei,  cum  ea  deinde  fiiios  suos  decere  debeant,  Rituale  Rom.  Tit. 
De  Matrim.  -' 

(i)  Statuimus  ut  cum  matrimonia  fuerint  contrahenda,  in  Ecclesia  per  presbyteros  pubblice  pro- 
ponantur,  competenti  termino  praefinitos  ut  intra  illum  qui  valuerit,  legitimum  impedimentum  appo' 
luit.  Cap.  ultim.  De  Clandestina  desponsattone, 

(2)  Praecipit,  ut  in  posterum,  antequam  matrimouium  contrabatur,  ter  a  proprio  contrahentium 
Parodio,  tribus  continuis  diebus  festivis  In  Ecclesia  Inter  missarum  solemuia  publice  denuntiatur,  inter 
quos  matrtmoniiim  sit  coutrahcndum,  quibus  denunciationibus  factis  si  nullum  legitimum  impedimen- 
tum appona(ur  ad  celebrationem  matrimonii  in  facie  Ecclesiae  procedatur,  Quod  si  aliquando  proba- 
biJis  ftierit  suspicio  matrimonium  malitiose  impediri  posse,  tunc  vel  una  tantum  denunciatio  fiat,  vel 
Parocho  et  duobus  vel  tribus  testibus  praesentibus,  matrimonium  cclebretur.  Reliquit  vero  iudicio  et 
prudentlae  ordinarli,  ut  remittantur  denunciatioues.  Trid.  Sess.  XXIV  Cap.  2.  De  Reform.   Matrim, 
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ottenere  il  fine  della  legge  anche  in  altra  guisa  non  sarebbe  il' Par- 
roco gravemente  colpevole,  se  facesse  tali  pubblicazioni  in  tempo,  in 
cui,  0  per  ascoltare  la  predica,  o  per  altro  motivo,  fosse  in  Chiesa 
gran  concorso  di  popolo.  4.<>  Gonchiude  finalmente  il  Tridentino  che 
l'Ordinario  possa  ancor  dispensarvi,  sotto  il  quale  nome  per  consue- 
tudine, s' intende  ancora  il  Vicario  Generale,  a  meno  che  il  Vescovo, 
non  avesse  a  se  riservata  una  tale  facoltà.  E  sebbene  il  Concilio  as- 
segni un  sol  motivo  di  una  tale  dispensa;  quello  'cioè  del  timóre  di 
potersi  impedire  maliziosamente  il  matrimonio,  pure  essendovene  altro, 
purché  fosse  giusto  e  ragionevole,  ancorché  non  esplicitamente  accen- 
nato dal  Concilio,  anche  può  il  Vescovo  dispensarvi,  essendo  stato  que- 
sto affare  commesso  al  suo  giudizio  e  prudenza,  onde  meritamente  lo 
stesso  Concilio  potè  assegnare  per  regola  generale,  da  tenersi  per 
qualsiasi  dispensa,  che  il  motivo  debb' essere  giusto  e  ragionevole,  e 
non  piccolo  il  vantagio  spirituaFe  che  dalla  dispensa  medesima  si  ot- 
tenga: (1)  Scient  universi  sacratissimos  canones  exacte  ab  omnibus;  et 
quoad  ejus  fieri  poierit,  indistinde  observandos.  Quod  si  urgens,  justa- 
que  ratio,  et  major  quandoquc  utilitas  postulaverint  cum  aliquibus  di-- 
spensandum  esse;  id,  causa  cognita,  et  summa  maturitate,  utque  gratis 
a  quibuscumque,  ad  quos  dispensatio  pertinebit,  erit  praestandum,  aliter 
facta  dispensatio  subreptitia  censeatur.  Che  se  fossero  scorsi  due  mesi 
dalle  fatte  pubblicazioni,  soggiunge  il  Rituale  Romano,  debbonsi  que- 
ste ripetere,  a  meno  che  al  Vescovo  altrimenti  non  sembrasse:*»  m- 
fra  duos  menses  post  factas  denuntiationes  matrimonium  non  contraha- 
tur,  denunciationes  repelantur,  nisi  aliter  Episcopo  videretur. 

I  Canoni  fulminarono  pene  contro  coloro  che  senza  le  pubblica- 
zioni illecitamente  si  congiungessero  in  matrimonio;  essi  comandarono 
che  il  Parroco,  o  altro  Sacerdote  assistente  al  matrimonio  così  con- 
tratto rimanesse  per  tre  anni  sospeso  dal  suo  uffizio  ;  (2)  e  coloro , 
che  così  abbiano  contratto  il  matrimonio  in  grado  proibito,  fossero 
inabilitati  a  poterne  ottenere  dispensa:  spe  dispensationem  consequentae 

careant non  enim  dignus  est,  qui  Ecclesiae  benignatem  facile  expe^ 

ria  tur ,  cujus  salutaria  praecepta  temere  contempsit  (3).  Fatte  le  pub- 
blicazioni, e  conoscendo  alcun  fedele  esservi  qualche  impedimento  al 


(t)  Trid.  sess.  25  cap.  x8. 

(2)  Cap.  Cum.  inhibttio  extra  1.  4  Ut,  3. 

(3)  Trìdt  sess.  24  cap.  5  de  Reform*  matrinu 
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matrimonio,  è  tenuto  a  manifestarlo ,  ciò  che  a  lungo  s' insegna  dai 
Teologi  Moralisti.  Noi  essendoci  proposti  trattar  del  matrimonio  nella 
ragion  canonica  lasciando  loro  il  ponderare  quale  sia  T  obbligazione 
di  manifestare  tali  impedimenti ,  e  la  qualità  del  peccato  per  la  tra- 
sgressione di  un  tal  dovere,  ci  fermeremo  nelle  seguenti  Lezioni  ad 
osservare  quali  siano  gì*  impedimenti  che  possano  o  impedire  un  ma- 
trimonio da  contrarsi,  o  già  contratto  dirimerlo  :  ciò  che  particolar- 
mente importa  al  Canonista. 

Importanza  dì  questo  Sacramento. 

li  matrimonio  come  accennammo  al  principio  di  questa  trattazione 
ha  molte  deflnizioni ,  come  contratto  e  come  sacramento  :  come  con- 
tratto la  definizione  è  comune  all'uno  ed  all'altro  diritto:  a  Conjuctio 
maris  et  foeminae  inier  legiltimas  personas,  individuam  retinens  vitae 
consuetudinem  j>. 

Come  sacramento  poi  la  definizione  è  come  quella  di  ogni  altro 
sacramento,  enunciata  dal  Catechismo  Romano. 

Però  come  contralto  il  matrimonio  è  qualche  cosa  sui  generis;  e 
come  sacramento  il  matrimonio  dev'essere  specialmente  studiato  ;  giac- 
ché la  questione  della  materia  e  della  torma  di  questo  sacramento  si 
attacca  a  quella  intorno  al  ministro  del  sacramento  medesimo. 

Intatti,  come  osserva  dottamente  il  Cercia  che  qui  riportiamo,  il 
matrimonio  anche  come  contratto  prende  origine  da  Dio  e  dal  Diritto 
naturale,  e  in  quanto  al  consenso  eh'  è  la  base  d'ogni  contratto,  il  ma- 
trimonio tiene  questo  di  particolare,  che  il  consenso  per  cui  esso  una 
volta  si  stringe,  non  può  più  essere  revocalo  ed  il  matrimonio  diventa 
indissolubile.  Anzi  perciò  appunto  il  matrimonio  si  rivela  come  sacro 
sin  dalla  sua  prima  istituzione  del  mondo,  cioè  fin  dalla  creazione  di 
Adamo  ed  Eva.  Infatti  Iddio  medesimo  il  quale  creava  questa  coppia 
primitiva  ed  istituiva  così  il  primo  matrimonio  interveniva  eziandio 
come  sacerdote  e  legislatore  del  matrimonio  medesimo  :.  come  sacer- 
dote perchè  benedixit  eis  et  dixii:  crescite  et  multiplicamini»  Come  le- 
gislatore ,  perchè  soggiunse  ;  relinquet  homo  patrem  siium  et  matrein 
mani  et  adhaerebit  uxori  suae.  Con  la  benedizione  imprimeva  il  carat- 
tere sacro  del  matrimonio  ;  con  le  altre  parole  relinquet  ecc.  veniva 
certamente  promulgata  per  l'umanità  una  gran  legge  nei  matrimoni 
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Uk^xa  ^  \i«K>  ed  Eva  non  avevano  conosciuti  genitori , 
^av^^  nvv^x^une  queste  parole:  relinquet  ecc.  se  non  rap- 
V  vv<iv  V.  ^»ii  lt>«g^  generale  per  tutte  le  future  generazioni. 
V  !a  :.svtfcejaa  dei  tempi  come  dicemmo  G.  C.  elevò  il  matrimo- 
ni !(>  /  itiiìà  dì  sacramento,  epperò  come  tutti  gli  altri  sacramenti, 
KvAC'A*  ^'1^^  ^^^^  risulti  di  materia,  forma  e  ministro. 

^  ft'ce  quistione  se  i  ministri  del  matrimonio  fossero  gli  stessi 
wntf^renU  od  il  sacerdote  ed  allora  nella  ipotesi  che  i  ministri  fossero 
•ti  stessi  contraenti  materia  erano  i  corpi  dei  contraenti  medesimi  , 
forma  il  consenso  espresso  per  parola  o  per  segno. 

Nell'altra  ipotesi  poi,  materia  sarebbe  il  consenso,  forma  la  pa- 
rola del  Parroco.  Ego  coniugo  vos  ecc.  Oggi  questa  seconda  ipotesi  va 
assolutamente  eliminata  essendo  certo  che  ministro  del  matrimonio 
sono  gli  stessi  contraenti,  ed  il  Parroco  testis  auclori  habilis  —  Slabi- 
lite  siffatte  teoriche  bisogna  esaminare  la  base  del  matrimonio  nella 
sua  prima  istituzione,  ossia  il  consenso,  giacché  come  dicemmo,  il 
consenso,  nel  matrimonio  contratto,  dev'essere  di  carattere  differente 
da  quello  degli  altri  contratti.  Dev'essere  dunque  vero,  pienamente  de- 
riberatOj  libero  da  interna  necessità  e  da  esterna  violenza ,  esternato^ 
mutuOy  de  praesenti  e  più  di  ogni  altra  cosa  assolutamente  irrevocabile. 
Epperò  se  anche  di  accordo  i  contraenti  apposero  qualche  con- 
dizione nel  consenso  matrimoniale,  bisogna  avvertire  che  non  si  ap- 
pongano mai  condizioni  che  riguardino  il  fìne  del  matrimonio ,  altri- 
menti con  tutto  il  consenso  dei  due  contraenti,  queste  condizioni  sono 
nulle. 

Intanto  se  pure  qui  trattassimo  il  matrimonio  sotto  un  riguardo 
assolutamente  positivo ,  non  sarà  inopportuno  avvertire  come  la  ra- 
gione di  contratto  di  matrimonio  è  inseparabile  dalia  ragione  di  Sa- 
cramento. Intatti  G.  C.  nello  elevare  il  matrimonio  alla  dignità  di 
sacramento  non  indusse  nuovi  fattori  od  elementi  ma  gli  stessi  fat- 
tori del  contratto  matrimoniale  sublimò  alla  dignità  di  vero  sacramento 
della  nuova  legge  ed  in  questo  senso  abbiamo  la  proposizione  del 
sìllabo. 
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§  4.^ 
Impedimenti  matrimoniali  —  Diritto  vigente  d'Italia. 

Dicemmo  che  il  consenso  nel  matrimonio  dev'essere  libero  ecc. 
Epperò  tante  volte  con  tutta  la  buona  volontà  ed  il  consenso  dei  con- 
traenti vi  sono  delle  difficoltà  più  o  meno  gravi  che  impediscono  ed 
annullano  il  matrimonio.  Queste  difficoltà  diconsi  in  Dritto  Canonico 
Impedimenti  matrimoniali  e  sono  di  due  specie:  impedimenti  e  diri- 
menti: ì  primi  proibiscono  sì  il  matrimonio,  ma  non  lo  annullano  se 
vìen  celebrato.  I  derimenti  lo  annullano  assolutamente.  Anticamente 
gP  impedipìenti  impedienti  erano  multi,  ma  alcuni  essendo  caduti  in 
disuso,  oggi  riduconsi  a  quattro  compresi  nei  seguenti  versi  : 

Sacratnm.  tempus,  vetitum  sponsalia,  votunt. 
Impediunt  Jure,  permittunt  factB.  teneri 


1.  Sacratum  tempus,  significa  il  tempo  proibito,  secondo  Tordinario, 
ed  a  questo  proposito  notiamo  che  in  questo  tempo  proibito  s' inten- 
dono proibite  solemnifate  nuptiarum,  ma  non  la  semplice  e  pura  cele- 
brazione del  matrimonio  cristiano. 

2.  Vetitum  :  S' intende  qualche  proibizione  od  interdetto  a  cele- 
brare il  matrimonio  messa  ad  actum  dal  Vescovo,  dal  Papa,  od  anche 
dal  Parroco  però  extra  judicialiler,  donec  Episcopus  decernat. 

3.  Sponsalia  :  Cioè  gli  sponsali  contratti  con  una  terza  persona 
impediscono  con  una  seconda  il  matrimonio ,  meno  che  non  fossero 
stati  sciolti  per  mutuo  consenso  o  post  judicis  sententiam. 

Esplichiamo  questa  materia  degF  impedimenti  impedienti  in  cor- 
relazione al  codice  civile  d' Italia. 

1.®  Per  solennità  nuziali,  che  sogliono  accompagnare  la  celebra- 
zione del  matrimonio,  intendiamo  la  solenne  benedizione  con  la  Messa 
prò  sponso  et  sponsa,  il  far  banchetti,  suoni,  canti,  danze  ecc.  Tale  im~ 
pedimento  però  non  è  riconosciuto  dal  Codice  civile  italiano,  2.^  L'auto- 
rità ecclesiastica,  cioè  il  Papa  per  la  Chiesa  tutta,  il  Vescovo  per  la 
propria  Diocesi,  ed  il  Giudice  Ecclesiastico  può  per  giusti  motivi  im- 
pedire la  celebrazione  del  matrimonio.  Questo  può  essere  generale, 
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che  cioè  lo  proibisce,  se  prima  ad  es.  non  fosse  preceduto  da  talune 
formalità,  come  le  pubblicazioni  in  tre  giorni  festivi:  oppure  partico- 
lare, quando  cioè  il  potere  ecclesiastico  proibisce  ad  una  determinata 
persona  dì  celebrare  il  matrimonio,  e  ciò  o  per  accertarsi  meglio  del- 
Tesistenza  di  qualche  impedimento  o  per  evitare  uno  scandalo,  o  per 
altro  motivo,  e  questo  comprendesi  sotto  il  nome  di  Ecclesiae  veti- 
tuta  (1)*  Tale  impedimento  non  è  riconosciuto  dalle  vigenti  leggi  d'Italia^ 
la  quale  nell'art.  90  e  57  ^t  limita  solamente  a  dire  e  L' opposizione  fatta 
al  matrimonio  da  chi  ne  ha  la  facoltà  per  causa  ammessa  dalla  legge, 
sospende  la  celebrazione  di  esso  sino  a  sentenza  passata  in  giudicato 
per  la  quale  vien  rimossa  l'opposizione  i>.  Non  può  centrare  la  donna 
matrimonio  senza  esser  decorsi  10  mesi  dallo  scioglimento  del  pre- 
cedente matrimonio  (2).  3.o  Gli  sponsali,  siccome  contengono  la  pro- 
messa del  futuro  matrimonio  con  una  persona,  lo  impediscono  con 
qualunque  altra  essendo  legge  di  natura  quella  che  prescrive  non  po- 
tersi ad  altri  concedere  ciò  che  era  stato  promesso  ed  accettato  da 
un  altro  prima,  a  meno  che  con  giusti  motivi  non  si  sieno  sciolti  (3). 
Questo  impedimento  però  può  talvolta  divenire  anche  dirimente  pel 
motivo  che  dicesi  di  pubblica  onestà  ;  del  quale  si  parlerà  in  appresso. 
n  codice  civile  italiano,  invece,  in  opposizione  allo  stabilito  dei  S,  Ca- 
noni sancì  nell'art.  63.  La  promessa  scambievole  di  futuro  matrimonio 
non  produce  obbligazione  legale  di  contrarlo.  E  solo  nell'art.  53  dice: 
Se  la  promessa  fu  fatta  per  atto  pubblico  o  per  scrittura  privata  da 
chi  sia  maggiore  di  età  o  dal  minore  autorizzato  dalle  persone  che  pos- 
sono,  il  promettente  che  ricusi  di  eseguirla  senza  giusto  motivo ,  è  ob- 
bligato a  risarcire  V  altra  parte  delle  spese  fatta  a  causa  del  prossimo 
matrimonio  (4).  4.®  Finalmente  l'ultimo  impedimento  impediente  è*ìl  volo 
semplice  di  castità,  o  d'ingresso  in  religione,  o  di  ricevere  1'  ordine 
sacro,  0  infìne  di  non  passare  a  matrimonio  il  quale  impedimento  nep- 
pure è  riconosciuto  dal  Codice  Civile.  Da  questi  impedimenti  impedienti, 
eccetto  quelli  di  castità  e  d' ingresso  in  religione  può  dispensare  il 
Vescovo. 


(I)  Vedi   Cap.  Tit.  De  MatHmi  óOHifàcio  ióHlra  miérdiciwii  Éccìesiae.  , 

(a)  Vedi  Codice  Civ,  Ital.  Lib.  x  Tit.  HI  Cap.  3. 

(3)  Cap.  Duobus,  1.  De  sfionsa  Hb.  duùrum  Vedi  Fejc  De  impecU  et  dUP:  mairtm:  Cap.  «5  n.  55^* 

(4)  Vedi  Co4i««  dv*  lUil.  Lib.  I  Tit.  Uh 
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Impedimenti  derimenti 

Gr  impedimenti  derimenti  sono  mollissimi  e  si  contengono  pure 
in  parecchi  versi  :  Errar,  canditiOj  votum ,  cognatio  ^  crimen  —  Cultus 
disparitas,  vis,  orda,  ligamen  —  Bone$tas,  amens^  affinis,  H  clandestinui 
et  impoi  —  si  mulier  sit  rapta,  loco  nec  reddita  iuto  *-^  Baec  facienda 
vetant,  cannubia  facta  retraetant. 

Prima  del  Concilio  di  Trento  gr  impedimenti  del  matrimonio  detti 
derimenti,  cioè  quelli  che  rendono  nullo  ed  invalido  il  tentato  matri*- 
moniOy  ed  effettuato  lo  sciolgono,  erano  dodici,  ma  essendosene  in  quel 
concilio  aggiunti  altri  due,  cioè,  la  clandestinità  ed  il  ratto  dal  me- 
desimo concilio  modificato,  giacché  esisteva  anche  prima,  ma  nei  sensi 
del  cap.  Y  De  raptoribus  delle  i)ecretali  di  Gregorio  IX  e  dei  can:  19 
e  11  del  decreto  Graziano,  ora  ne  conta  quattordici^  che  S.  Tom- 
maso li  classifica  cosi  :  Gì'  impedimenti  derimenti  altri  sorgono  per 
parte  del  contratto,  altri  per  parte  del  contraente.  Per  parte  del 
contratto  sono  :  Ignoranza,  violenza,  ratto.  Per  parte  dei  contraenti  e 
questi  0  perchè  non  impediti  assolutamente,  o  relativamente  a  qual- 
che persona.  Assolutamente ,  e  ciò  perchè  o  sono  impediti  nelF  atto 
matrimoniale  o  nel  fatto,  Impotenza,  o  nel  dritto  libero  dell'atto,  Ser- 
vita;  0  nella  liceità  dell'atto,  Voto,  Ordine.  Relativamente  impedito  o 
per  obbligazione  con  altri,  Legame,  o  per  troppa  distanza  dei  con- 
traenti, disparità  di  culto;  o  per  troppa  vicinanza,  Cognazione,  Affinità, 
Pubblica  onestà.  Adulterio.  Ai  quali  bisogna  aggiungere  l' impedimento 
di  Clandestinità  stabilito  dal  Tridentino.  La  quale  classificazione  ottima 
per  sé  slessa,  ma  poco  adatta  per  V  insegnamento,  fu  dal  Gagliardi  e 
poi  dal  Mansella  ridotta  con  più  ordine  a  quattro  capi ,  secondo  die 
r  impedimento  potrà  sorgere  :  1.^  da  difetto  di  consenso  ;  2.<^  da  osta- 
colo di  natura;  3.<>  da  rispetto  al  sangue;  4.*  da  santità  di  religione. 

Or  questi  impedimenti  alcuni  sono  dedotti  dal  Diritto  di  natura 
espressi  anche  nel  verso:  Errans.  invitus,  conjuctus,  junctus  et  impos;  gli 
altri  sono  di  dritto  positivo,  con  l'avvertenza  che  gì'  impedimenti  di 
clandestinità  e  di  ratto  furono  stabiliti  dal  Concilio  Tridentino.  Yera- 
meolo  Innocenzo  HI  anche  aveva  stabilito  l' impedimento  risultante  dal 
ratto,  ma  la  ragione  formale  dell'impedimento  allora  era  la  forza,  la 
violenza  i  invece  il  GoaaUo  di  Trento  indusse  Ig  rugìon^  forateli^  49l 
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ratto.  Esplichiamoli  singillatim:  1.  Error.  Può  essere  eirca  la  persona, 
per  es.  che  si  sposi  Tizio  invece  di  Caio,  o  circa  la  qualità,  o  circa 
la  condizione,  o  circa  la  fortuna  della  persona  stessa  per  es.  un  ricco 
invece  di  un  povero,  uno  che  è  buono  invece  d'uno  eh'  è  cattivo ,   e 
fquando  esisteva  la  schiavitù)  uno  libero  invece  di  uno  servo.   Però 
quasi  tutti  questi  motivi  di  errore  hanno  V  istessa  forza.  Il  1.^  annulla 
il  matrimonio,  tanto  se  si  tratta  di  errore  antecedente  o  conseguente, 
vincibìle  o  invincibile,  ma  i  motivi  non  invalidano   il    matrimonio   a 
meno  che  non  siano  posti  come  condizioni  sine  qua  non  del    matri- 
monio stesso,  0  non  ridenti  alla  qualità  della  persona,  per  esempio,  trat- 
tandosi d'un  primogenito,  erede  di  titoli,  di  patrimonio  ecc.  Da  questa 
teoria  però  si  eccettuano  due  soli  casi,  cioè  quando  V  errore  acciden- 
tale seco  inveivo  Y  errore  della  persona ,  in  quanto  che  il  consenso 
riguardò  le  qualità  della  persona,  a  preferenza  della  persona  istessa,- 
e  ciò  si  verifica  se  si  tratta  non  di  una  qualità  comune,  come  la  vergi- 
nità, la  nobiltà,  le  ricchezze,  ma  di  una  qualità  particolare;  cosi  se 
s' intendeva  prendere  il  primogenito  di  un  sovrano ,  di  un   principe 
quale  esso  si  fosse,  se  si  contraesse  con  chi  non  avea  tale  qualità,  il 
matrimonio  è  nullo ,  perchè  Y  errore   della  qualità  in   questi  casi  si 
considera  come  Y  errore  che  cade  sopra  della  stessa  persona  ;  ciò  che 
non  si  verifica  quando  il  consenso  risguarda  primariamente  la  persona, 
e  secondariamente  la  qualità  ;  a  meno  però,  che  la  qualità  (ed  è  questo 
il  secondo  caso) ,  non  si  apponga ,  come  dissi ,  nel  matrimonio  come 
condizione  sine  qua  non ,  cosicché  non  s' intende  di  contrarre  se  la 
persona  sia  priva  di  quella  data  qualità  ;  è  necessario  però  in  questo 
secondo  caso  che  la  limitazione  del   consenso   sia  attuale ,  o  almen 
virtuale  giacché  ammettendosi  che  basti  la  sola  limitazione  abituale  e 
inlerpetrativa,  pochi  matrimonii  potrebbero  in  cotal  guisa  sussistere. 
Tale  impedimento  è  di  diritto  naturale^  perciò  indispensabile  al  diritto 
naturale.  ' 

2.  Conditio.  Questo  ì.^  impedimento  non  ha  ragione  tra  i  cristia- 
ni, perchè  riguarda  la  condizione  sociale  di  servo  o  di  libero  che  tra 
i  cristiani  non  è  permesso.  Esso  corrisponde  alla  terza  specie  di  er- 
rore, che  testé  divisammo,  risguardante  la  condizione  della  persona. 
Sotto  nome  di  schiavitù  qui  s' intende  la  vera  schiavitù,  secondo  la 
quale  servi ,  giusta  Y  antico  diritto  romano ,  non  habebant  personam. 
e  quindi  diversa  dalla  servitù  de'  nostri  domestici.  Presso  di  noi  non 
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hawi  tale  specie  di  servitù;  ma  per  quei  luoghi  ove  non  ancora  fosse 
stata  abolita,  dispose  il  diritto  Ecclesiastico  [1),  che  potesse  la  schia- 
vitùy  ignorata  dall'  altra  parte,  esser  giusto  motivo  per  annullamento 
di  un  matrimonio,  e  ciò  per  ragione,  che  il  servo  essendo  del  suo 
padrone  non  può  alla  comparte  prestar  quegli  uffici  i  quali  sono  ine* 
renti  al  matrimonio ,  né  la  prole  può  essere  bene  educata,  ove  la  coa- 
bitazione de'  genitori  non  è  sempre  sicura.  Glie  se  la  servitù  non  fosse 
stata  ignorata  dalla  parte  libera,  regge  il  matrimonio,  perchè  si  pre* 
sume  aver  questa  voluto  cedere  il  suo  diritto;  come  vale  parimenti 
il  matrimonio  quando  ambedue  i  conjugi  fossero  servi,  essendovi  in 
tal  caso  mutua  compensazione,  e  la  Chiesa  vi  riconosce  un  vero  ma* 
trimonio ,  allontanandosi  con  ciò  dalle  disposizioni  dell'  antico  dritto 

Romano. 

« 

3.  Yotum.  Qui  s' intende  il  voto  solenne,  giacché  il  semplice  è  im- 
pedimento impediente.  E  si  distingue  poi  dal  voto  semplice  in  ciò  che 
si  ha  in  questo  una  semplice,  promessa,  laddove  nel  voto  solenne  si  ha 
la  promessa  effettuita  ed  accettata  validamente  in  forza  della  professione 
religiosa,  in  un  istituto  Regolare  dalla  Chiesa  approvato.  Epperò  il  voto 
semplice  non  dirime  il  matrimonio,  come  abbiam  detto  di  sopra  giu- 
sta la  definizione  di  Celestino  III  :  votutn  simplex  matrimonium  xmpe^ 
dil  conlrahenduniy  non  tamen  dirmit  contraclus;  mentre  il  volo  solenne 
si  considera  come  impedimento  •  derimente  il   matrimonio  :  tanto  ab- 
biamo dalle  definizioni  dei  Sommi  Pontefici  Alessandro  III  (2),  Inno- 
nenzo  III  (3),  e  Bonifacio  Vili  (4),  e  dal  Sacro  Concilio  di  Trento  (3). 
S.  Tommaso  inoltre  ne  dà  la  ragione   allorché  dice  (6)  che  nel  voto 
semplice  vi  é  la  semplice  promessa  la  quale,  perchè  tale,  non  tra- 
sferisce il  dominio,  e  si  può  annullare;  ond'è  che  se  dopo  fatta  la 
promessa  taluno  si  maritasse,  col  dare  alla  moglie  il  suo  corpo,  seb- 
ben  pecchi  pure  validamente  contrae  il  matrimonio,  essendo  ancor 
padrone  di  sé  stesso,  laddove  nel  voto  solenne  vi  è  la  promessa ,  la 
collazione,  l'accettazione,  ond'  è  che  1'  uomo  non  rimanendo  più  in  for- 


(i)  z  9  3  et  alt  de  oonjang.  servor.  Càp.  si  quia  ingennnas  canr.  39  q.  s. 
(s)  Gap.  metninhnitt. 

(3)  Gap.  fitiaU  tit  Qid  Qerf,  vel  voventet. 

(4)  Gap.  anic  de  voto'ia  6, 
(d  8e«.  H  can,  9.  De  Rd.  Mat(< 
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za  di  ciò  padrone  del  suo  corpo,  non  può  dare  alla  moglie  ciò  che 
prima  era  stato  a  Dìo  consecrato,  e  se  lo  dà,  il  contratto  è  nullo. 
Quindi  il  matrimonio  si  dirime  pel  voto  solenne,  e  non  già  pel  sem- 
plice :  se  poi  questo  impedimento  sia  di  dritto  soltanto  Ecclesiastico, 
0  di  diritto  ancor  naturale,  è  disputato  dagli  eruditi ,  sebbene  i  Teo* 
logi  seguano  la  parte  affermativa,  e  i  Canonisti,  quasi  comunemente^ 
sieno  per  la  parte  negativa,  dicendo  la  solennità  del  voto  esser  di  di- 
ritto meramente  Ecclesiastico:  T  uno  e  F  altra  opinione  non  va  priva 
di  fondamento ,  benché  la  pratica  della  Chiesa  ha  seguita  V  opinione 
più  probabile  dei  Canonisti. 

L  Cognatio.  E'  la  congiunzione  che  hanno  tra  loro  alcune  persone 
Anzitutto  a  ben  comprenderlo  bisogna  dichiarare  alcune  idee  che  hanno 
relazione  air  impedimento  stessQ.  La  cognazione  è  triplice  :  1**  carnale 
per  quelli  che  scendono  da  un  medesimo  stipite  per  propagazione  car- 
nale. 2.*^  Spirituale  per  la  ricezione  del  sacramento  del  Battesimo  e  della 
Cresima.  3.^  Legale  per  adozione  perfetta-  e  compiuta.  In  quanto  poi 
alla, prima  specie  di  cognazione  bisogna  avvertire  che  stipile  s' intende 
quella  prima  persona  comune,  dalla  quale  scendono  le  altre  per  ca 
naie  di  propagazione;  e  poiché  intorno  a  questo  stipite  o  centro  pos- 
isono  riguadarsi  in  diversa  direzione  le  persone  che  ne  provengono , 
così  abbiamo  la  linea  che  significa  ciascuna  serie  di  persone  discen- 
dente dallo  stipite  ed  abbiamo  i  gradi  di  cognazione,  cioè  le  propor- 
zioni di  distanza  fra  una  persona  e  V  altra  di  ciascuna  serie  e  di  tutte 
dal  centro  comune.  Or  bene  per  computare  i  gradi  fra  i  quali  vi  è 
impedimento  pel  matrimonio  bisogna  assegnare  regole  diverse  secon- 
do le  diverse  specie  di  cognazione,  o  secondo  le  diverse  linee  della 
cognazione  medesima;  come  pure  trattandosi  di  matrimonio,  nel  quale 
hanno  interesse  il  diritto  canonico  ed  il  civile,  bisogna  stabilire  non 
solo  i  canoni  della  Chiesa,  ma  anche  gli  articoli  de!  Codice  Italiano 
vigente. 

I.  Nella  cognazione  carnale  —  Dritto  Canonico. 

In  linea  retta  o  ascendentale  o  discendentale  mai  è  permesso  il 
matrimonio.  In  linea  traversale  il  matrimonio  è  proibito  fino  al  L^ 
grado  incluso. 
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Dritto  Civile  Italico 

Io  linea  retta  eguale  è  proibito  il  matrimonio  fra  tutti  sez.  2, 
art  58.  In  linea  collaterale  poi  il  matrimonio  è  proibito  fra  il  1.^  gra* 
do  di  cognazione  carnale  e  di  affinità  e  fra  lo  zio  e  la  nipote,  e  la  zia 
ed  il  nipote  art.  59. 

II.  Nella  cognazione  spirituale  —  Dritto  Canonico. 

Del  battesimo  altrettanto  che  per  la  cresima  vi  è  impedimento  fra 
il  battezzato  o  cresimato  col  patrino  o  matrina  e  fra  questi  col  pa- 
dre e  la  madre  dell'altro. 

Dritto  CivUe  Italico  :  Nihil 

III.  Nella  cognazione  legale  —  Dritto  Canonico. 

In  linea  retta  tra  V  adottante  e  T  adottato  ed  i  suoi  discendenti 
legittimi  fino  al  4.^  grado.  In  linea  per  modum  af/initatis  fra  T  adot- 
tante e  la  moglie  deir  adottalo,  e  fra  questo  e  la  moglie  deiradottante. 

Finalmente  in  linea  traversale  tra  V  adottante  e  i  figli  utriusque 
sexus  deir  adottante  Ano  al  1."  grado  durante  la  patria  potestà. 

Dritto  Civile  Italico 

In  diritto  civile  è  lo  stesso  che  in  dritto  Canonico  senza  preci- 
sione di  grado  e  vi  si  aggiunge  Y  impedimento  fra  i  figli  adottivi  del- 
l' istessa  persona  Til.  5  Gap.  I  Sez.  2.  art.  606. 

Ciò  posto,  i  Canonisti  assegnano  tre  regole  a  potersi  esattamente 
computare  i  gradi  di  consanguinità,  V  una  per  la  linea  retta,  e  le  al- 
tre due  per  la  collaterale.  La  prima  regola  per  la  linea  retta,  e  que- 
sta: Tra  gli  ascendenti  e  disce^identi  tanti  sono  i  gradi  quante  sono  le 
generazioni,  detratto,  ossia  non  computato,  lo  stipite,  da  cui  immedia- 
tamente 0  mediatamente  procedono ,  e  la  ragione  si  è  che  nella  linea 
retta  il  grado  di  consanguineità  si  contrae  dacché  una  persona  è  pro- 
pagata dall'  altra:  si  dee  però  togliere  lo  stipite,  perchè  il  grado  im- 
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porla  sempre  relazione  con  altra  persona,  né  uno  può  considerarsi  con- 
sanguineo  con  sé  stesso.  In  questo  la  legge  canonica  é  pienamente 
d'accordo  colla  civile.  Eccone  la  figura. 


Figura  della  linea  retta 


4.0  Tizio  . 
3."  Caio  . 
i.^  Antonio 
l.<*  Francesco 

Pietro   . 
l.<»  Felice   . 

i 

2.<>  Anselmo 
3.0  Ilario  . 
4.0  Pio 


Trisavolo 

Bisavolo 

Avolo 

Padre 

Stipite 

Figliuolo 

Nipote 

Pronipote 

Abnipole 


.  Adunque,  come  appare  dall'addetta  figura  se  vuoisi  conoscere  in 
quale  distanza,  ossia  in  qual  grado  Pietro  si  trovi  con  Tizio  suo  tri- 
savolo, si  computeranno  le  generazioni,  e  quindi  le  persone,  e  si  ve- 
dranno esser  cinque  le  persone;  dalle  quali  si  tolga  una  persona  cioè 
Pietro,  e  si  troverà  esser  questo  congiunto  col  suo  trisavolo  Tizio  in 
quarto  grado. 

La  seconda  regola  riguarda  la  linea  collaterale  eguale  ed  è  que- 
sta: Le  persone  consaguinee  in  linea  collaterale)  se  egualmente  distano 
dallo  stipite  comune ,  per  quanti  gradi  distano  dallo  stipite ,  per  tanti 
gradi  distano  traodi  loro;  perché  la  consaguinità  di  quelli  che  sono 
in  linea  trasversale  non  si  contrae  dacché  uno  é  propagato  da  un  altro, 
ma  in  quanto  che  ambedue  discendono  da  un  solo,  e  quindi  debbonsi 
computare  relativamente  allo  stesso  principio  da  cui  derivano,  così  i 
fratelli  sono  nel  primo  grado,  i  loro  figli  ^nel^  secondo  ecc.  Eccone  la 
figura,  che  vale  anche  per  la  seguente  regola. 
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Figura  della  linea  collaterale  o  transversale 

0 

g  Antonio  stipite  | 

i 


ti 
Si  Francesco  Fratello  e  Sorella  1."  grado  Maria  | 


il 


g  Petruccio  Cugini  primi  2.<>  grado  Lucia  6 

I  Caio         Cugini  secondi  3.<>  grado  Petronilla  | 


ti 

s 


g   Tizio         Cugini  terzi  4.*»  grado  Agnese 

I 

^  Luca         Cugini  quarti  in  nessun^  grado  Chiara      S 

Adunque  Francesco  è  congiunto  in  primo  grado  con  Maria  nella 
linea  trasversale,  perchè  ambedue  di  un  sol  grado  distano  da  Antonio 
stipite  comune;  Petruccio  figlio  di  Francesco  è  congiunto  di  secondo 
grado  con  Lucia  figliuola  di  Maria,  perchè  dallo  stipite  distano  due 
gradi  e  così  ordinatamente  degli  altri. 

Finalmente  la  terza  regola  riguarda  la  linea  trasversale  ineguale, 
ed  è  la  seguente:  Le  persone  consaguinee  nella  linea  collaterale,  se  di- 
sugualmente distano  dallo  stipite,  per  quanti  gradi  il  più  remoto  dista 
dallo  stipile  medesimo  per  tanti  ancora  distano  tra  di  loro.  Così  nel- 
l'addotta  figura  se  si  cerca  sapere  in  quale  grado  Francesco  è  con- 
giunto a  Lucia,  si  osserva  la  posizione  dell'uno  e  dell'altra  relativa- 
mente allo  stipite  comune,  ed  osservandosi  dislare  Lucia  da  Antonio 
per  due  gradi,  la  consaguinità  di  questa  con  Francesco  sarà  ancora  di 

due  gradi. 

Aftinché  poi  si  possa  acquistare  idea  dei  diversi  gradi  nella  li- 
nea retta  e  collaterale,  così  uguale,  come  disuguale,  senza  la  molte- 
plicità di  tante  linee,  le  quali  per  le  loro  divisioni  e  suddivisioni  ge- 
nerano confusione,  sarà  chiaro  dal  seguente  albero,  che  darà  tutt'  in-- 
sieme  le  suddette  linee. 


204 


ISTITUZIONI 


<«^^w-<  p   m     «■»! 


ALBERO  DELLA  CONSANGUINITÀ 
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Ecco  le  regole  dettate  dal  Dritto  Canonico ,  le  quali  sono  d'  ac- 
cordo col  Dritto  civile  nella  linea  retta,  noi  sono  però  nella  collate- 
rale. Imperocché  il  Diritto  civile  dovendo  regolare  la  successione  al- 
l'eredità,  deve  non  altrimenti  nella  retla  che  nella  linea  collaterale 
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tener  conto  di  colui,  che  più,  o  di  quelli,  che  egualmente  si  avvici- 
nano al  comune  stipite.  Quindi  è  sempre  obbligalo  a.  numerare  le  ge- 
nerazioni per  giustamente  ripartire  tra  le  medesime  Y  eredità  quando 
egualmente  fossero  distanti  dal  comune  stipile:  o  pure  conferirla  a 
colui  solo  che  tra  tutti  è  il  più  vicino  al  medesimo.  Non  si  potrebbe 
intatti  secondo  i  dettami  della  giustizia,  dividere  V  eredità ,  se  si  vo- 
lesse in  ciò  seguire  le  orme  del  Dritto  Canonico.  Così ,  per  esempio  , 
trattasi  dell'eredità  di  Sempronio,  col  quale  Tizio  dista  tre  gradi,  e 
Caio,  quattro,  secondo  i  Canonisti  amendue  sarebbero  distanti  da  Sem- 
pronio pei*  quattro  gradi,  e  quindi  1*  eredità  dovrebbesi  egualmente 
dividere,  ciò  che  menerebbe  manifestamente  ad  una  ingiustizia. 

Non  così  il  Diritto  Canonico,  il  quale  attende  alla  consanguineità 
per  regolare  i  matrimonii,  ove  trattasi  non  già  di  dividere  qualcuna 
cosa  fra  i  contraenti,  ma  di  dover  unire  due  persone  fra  loro.  Quin- 
di, a  ben  regolare  tutto  ciò  non  è  già  necessario  tener  conto  del  nu- 
mero delle  generazioni,  bensì  dei  diversi  gradi  nei  quali  ambi  i  con- 
traenti distano  dai  comune  stipile,  per  indi  conoscere  in  quanti  gradi 
siano  congiunti  fra  loro,  ed  in  ciò  fa  d'  uopo  tener  preisente  la  mas- 
sima che  due  persone  non  possono  essere  fra  loro  maggiormente  u- 
nite  di  quello,  che  lo  fossero  con  lo  stipite  comune.  Quindi  due  cu- 
gini, secondo  il  Diritto  canonico  sono  congiunti  nel  secondo  grado, 
e  sedondo  il  Civile  nel  quarto. 

Dunque  il  Canonista  attende  solamente  alle  diverse  distanze,  nelle 
quali  Irovansi  le  parli  dal  comune  stipite,  per  conoscere  la  precisa  con- 
sanguineità tra  loro ,  e  quando  egualmente  distano  dal  comune  sti- 
pite, e  in  un  medesimo  grado  sono  fra  loro  congiunte  ;  quando  poi 
inegualmente  distano  allora  il  grado  si  computa  dal  più  distante.  In 
conseguenza  si  può  benissimo  conchiudere  che  essendo  diverso  V  og- 
getto che  si  propongono  i  Canonisti  da  quello  su  cui  versano  i  Civi- 
listi ,  diverse  parimento  debbono  essere  le  vie  per  le  quali  possono 
giungere  al  desiderato  scopo. 

Prima  di  passare  oltre  è  da  avvertirsi,  che,  sebbene  al  grado  più 
rimoto  attender  si  dee  per  conoscere  l'impedimento  al  matrimonio, 
pure  trattandosi  della  linea  collaterale  ineguale,  si  debbono  ambedue 
le  distanze  dello  stipite  comune  manifestare  per  ottenere  la  dispensa; 
in  opposto  questa  sarà  nulla;  tanto  abbiamo  dalla  Coslituzione  San- 
ctissimtés^  di  S.  Pio  V.  Anzi  per  confermarsi  onninamente  allo  stile  dellft 
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Romana  Curia,  è  necessario  che  trattandosi  di  dispensa  di  grado  mi- 
sto in  linea  disuguale,  nei  significare  il  doppio  grado  di  distanza,  de- 
vesi  sempre  cominciar  da  quello  del  maschio. 

Si  è  domandato  in  quali  gradi  la  cognazione  carnale  ossia  la  con- 
sanguineità sia  tin  impedimento  derimente  il  matrimonio.  I  matrimoni 
dei  consanguinei  in  linea  retta  nel  primo  grado  sono  affatto  proibiti 
per  legge  di  natura.  In  niun  tempo  è  stato  permesso  tra  figli  e  gli 
autori  della  loro  esistenza  quella  unione  maritale  che,  spesso  inconci- 
liabile con  le  leggi  fisiche,  lo  è  sempre  col  pudore,  rovescia  i  rapporti 
essenziali  costituiti  tra  il  padre,  la  madre,  e  la  loro  prole,  ripugna 
alla  loro  rispettiva  situazione,  sconvolge  i  loro  diritti,  ed  annienta  i 
loro  doveri.  In  quanto  poi  agli  altri  gradi  in  linea  retta,  sebbene  vi 
ha  chi  sostenga  essere  anche  proibito  il  matrimonio  per  legge  di  na- 
tura, in  modo  che  se  Adamo  tornasse  al  mondo  non  potrebbe  ammo- 
gliarsi con  donna  alcuna,  pure  essendovi  chi  opina  il  contrario,  noi 
senza  metterci  in  questa  discussione  diciamo  esser  tale  matrimonio 
del  tutto  proibito  per  diritto  ecclesiastico;  tanto  abbiamo  da  Niccolò  I; 
inler  personas,  dice  il  Pontefice,  (1)  quae  parentum  liberorumque  locum 
interse  oblinent,  nuptiae  contrahi  non  possunt,  veluti  inter  patrem  et  fi-- 
liam,  vel  avum  et  nepotem  et  usus  in  infinitum. 

La  cognazione  spirituale  vien  definita  una  certa  congiunzione  di 
persone,  introdotta  dairEcclesiatico  diritto  in  ragione  di  quella  gene- 
razione spirituale,  che  si  verifica  nei  Sacramenti  del  Battesimo  e  della 
Confermazione:  Propinquitas  quaedam  personarum;  jure  Ecclesiastico  in- 
troducta,  ratione  generationis  spiritualis  in  Bapiismo,  aut  Confirmatione. 
Ed  era  conveniente  che  questi  due  Sacramenti  inducessero  cogna- 
zione spirituale,  e  quindi  impedimento  al  matrimonio  perchè  siccome 
nella  generazione  carnale  il  rispetto  dovuto  ai  genitori  si  è  creduto 
sempre  incompatibile  colla  eguaglianza  e  comunicazione  di  diritti  che 
includeva  il  matrimonio,  così  ancora  dall'  Ecclesiastico  diritto  dovea 
disporsi  nella  generazione  spirituale,  che  nei  due  Sacramenti  si  fa  del 
Battesimo  cioè,  e  della  Confermazione.  Tanto  infatti  fu  disposto  dalle 
Canoniche  leggi,  (2)  e  sebbene  il  diritto  antico  di  molto  estendesse 
tale  cognazione,  il  Concilio  di  Trento  ne  restrinse  i  gradi,  e  le  sue 
disposizioni  sono  generalmente  in  vigore  nella  Cattolica  Chiesa. 


(i)  Ad  Consulta  Bulgarorum. 
(a)  Cap.  De  eo  caus.  30  qu.  u 
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Ma  tra  quali  persone  sì  contrae  cosiffatta  spirituale  cognazione?  li 
Tridentino  ha  disposto  (1)  che  si  stimasse  contralta,  1.  dal  battezzato 
col  battezzante ,  e  dal  cresimalo  col  cresimante,  ì.  dal  battezzato ,  o 
cresimato  col  padrino,  o  madrina,  3.  dal  padrino  o  madrina,  col  pa- 
dre e  colla  madre  del  battezzato,  o  confermato,  L  dal  padre  e  dalla 
madre  del  battezzato,  o  cresimato  collo  stesso  battezzante  o  cresimante. 
Slatuitj  ecco  il  Decreto  ut  unus  tantum  sive  vir  site  mulier  juxta  sa- 
crorum  canonum  statuta ,  vel  ad  summum  unus  et  una  haptizatum  de 
baptismo  suscipiant,  inter  quos  et  baptizatum  ipsum^  et  illius  patrem  et 
matrem;  nec  non  inter  baplizanlem  oc  baptizatum,  baptizatiquè  patrem 
et  matrem  tantum  spiritualis  cognatio  contrahatur.  Ea  quoque  cognatiOj 
quae  ex  Confirmatione  cmtrahiiur,  confirmantem  et  confirmatum,  illiusque 
patrem  et  matrem,  ac  tenentem  non  egrediatur.  Affmchè  dunque  si  con* 
tragga  questa  cognazione ,  varie  condizioni  si  richieggono ,  giusta  •  il 
citato  Decreto:  alcune  risguardano  il  Sacramento,  altre  il  ministro  di 
esse,  e  le  terze  Analmente  quelli  che  fanno  da  padrini. 

E  per  ciò  che  risguarda  il  Sacramento ,  acciocché  si  contragga 
la  cognazione  si  ricerca  che  quello  sia  valido  e  vero  Sacramento:  in 
questo  caso  o  che  è  stato  amministralo  in  casa,  o  in  Chiesa,  o  colle 
cerimonie  e  coi  riti  solenni,  o  senza,  o  nel  caso  di  necessità  o  fuori 
di  essa,  sempre  si  contrae  la  cognazione  ;  che  se  il  Sacramento  sarà 
stalo  in  casa  amministralo,  e  si  suppliscono  in  Chiesa  le  cerimonie, 
in  forza  di  queste  soltanto  non  si  contrae  cognazione  alcuna.  Per  ciò 
che  risguarda  il  Ministro  del  Sacramento  fa  mestieri  che  fosse  egli  bat- 
tezzato, non  potendo  contrarre  cognazione  spirituale  colui,  che  di  spi- 
ritual vita  non  vive,  e  lo  stesso  si  dica  di  chi  tiene  al  Sacramento  del 
battesimo.  Che  se  colui,  il  quale  tiene  nel  Sacramento  della  Confer- 
mazione non  è  confermato,  sebbene  faccia  cosa  illecita,  pure  secondo 
la  più  probabile  sentenza  diciamo  che  contragga  la  cognazione  spi- 
rituale. 

Finalmente  altre  condizioni  si  richieggono  per  i  così  delti  padrini. 
Essi  debbono  essere  designati  dai  genitori,  o  dal  Parroco  in  difetto  di 
questi,  e  dallo  stesso  cresimando  e  battezzando  in  guisa  che  se  altri, 
volessero  esercitar  quest'  uffizio  senza  la  designazione  non  contrae;  non 
contraggono  quelli,  i  quali  non  designali  da  genitori,  sono  ammessi  dal 


(t)  Scst.  14  De  reform,  matrim.  cap.  s.  «  Cap.  Vcniens,  et  cap.  ultim  de  CogOkU  SpiritvaU 
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Parroco,  o  designati  da  quelli,  non  fossero  da  questo  ammessi,  dovendo 
runa  e  l'altra  condizione  concorrere,  cioè  la  designazione  dei  genitori 
e  raccettazione  del  parroco,  parochus,  dice  il  Tridentino,  antequam  ad  ba- 
ptisMum  conferendum  eccedil,  diligenter  ab  iis  ad  quos  spectabit  scisciletur, 
quem  vel  eos  tantum  ad  illurn  suscipiendum  admiltat . . .  Qiiod  si  alti  ultra 
designatos  baptizatuw  leligerint;  cognalionem  spiritualem  nullo  paolo  con- 
trahunt;  dal  che  ancora  s'  inferisce  che  colui  il  quale  fa  soltanto  da 
procuratore  non  contrae  la  cognizione,  ma  bensì  il  mandante ,  come 
fu  anche  dichiarato  dalla  Sacra  Congregazione  e  si  riporta  dal  Fa- 
guano  :  (1)  procurator  non  contrahit  cognalionem  spiritualem  sibi,  sed 
mandanti.  Deve  poi  il  padrino  essere  un  solo,  o  al  più,  giusta  il  Tri- 
dentino, unus  et  una  ;  e  se  più  persone  concorressero  insieme  a  toc- 
care il  battezzando,  o  il  confermando,  sebbene  non  vada  priva  di  pro- 
bobilità  la  sentenza  del  Suarcz,  il  quale  sostiene  che  nessuno  in  que- 
sto caso  contragga  la  cognazione,  pare  più  probabile  la  opinione  di 
coloro ,  i  quali  dicono  che  la  contraggano  lutti  non  avendo  detto  il 
Tridentino  nulli  contrahant;  ma  avendo  soltanto  comandati  agli  Ordi- 
nari che  punissero  i  Parrochi  che  questo  abbian  permesso  :  si  paro- 
chi  culpa,  aut  negligentia  secus  factum  fuerity  arbitrio  Ordinarii  punia- 
tur.  Finalmente  i  padrini  debbono  benanche  toccare  quelli  che  tengono 
nel  battesimo  o  cresima  ;  tanto  esprimono  le  voci  tangendi ,  levandi^ 
tenendi,  delle  quali  fa  uso  il  Concilio  sebbene  non  si  richiegga  che 
questo  contatto  fosse  immedialo ,  potendo  chi  è  tenuto  esser  coverto 
dalle  vesti,  abiti,  ecc. 

Tutto  ciò  che  abbiamo  fm  qui  detto  delia  cognazione  spirituale 
in  quanto  che  è  un  inipedimento  dirimente  il  matrimonio,  dee  inten- 
dersi della  cognazione  antecedente  al  matrimonio,  non  perciò  questo 
resterebbe  sciolto.  Imperocché  si  può  dare  il  caso  che  un  conjuge 
fuori  necessità ,  e  senza  V  ignoranza  invincibile ,  battezzi  la  propria 
prole:  in  questo  caso  contrae  coir  altro  conjuge  la  spirituale  cogna- 
zione, ma  non  perciò  resta  sciolto  il  matrimonio,  soltanto  è  punito  il 
trasgressore  di  non  poter  domandare  all'  altra  parte  il  debito  conju- 
gale,  restando  obbligato  solo  o  prestarlo,  essendone  richiesto  (2).  Che 
se  si  desse  o  V  ignoranza  invincibile  della  legge,  o  il  caso  di  neces- 


(i)  Cap.  Venlens  de  cognat.  spiri t, 

(a)  Cap.  Si  vir  de  cognat.  spirit.  —  Cap.  de  eo  caUSi  30  q.  L 
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sita,  sebbene  tra*  conjugi  si  contragga  la  cognazione^  la  legge  non  sta- 
bilisce pena  alcuna  contro  il  coniuge  battezzante,  e  la  ragione  è  per 
se  stessa  chiara.  (1). 

Si  è  domandato  se  nel  caso  di  necessità,  battezzandosi  il  figlio, 
si  possa  contrarre  matrimonio  colla  madre?  Noi,  seguendo  la  sentenza 
più  probabile,  diciamo  di  no.  La  legge  ha  voluto  concedere  il  diritto 
di  domandare  il  debito  maritale  al  conjuge  battezzante  in  caso  di  ne- 
cessità, perchè  si  trattava  di  un  drillo  che  già  aveasi,  ma  non  ha  di- 
sposto lo  stesso  nel  nostro  caso,  in  cui  si  tratta  di  un  dritto  da 
acquistarsi,  ed  ove  l'opposta  necessità  non  può  far  eccezione  alla  legge 
generale;  oltreché,  non  avendo  la  legge  Ecclesiastica  nello  stabilire 
questo  impedimento  fatta  alcuna  distinzione  pel  caso  di  necessità,  dob- 
biamo interpelrarla  letteralmente,  essendo  ricevuto  presso  i  forensi  il 
(rito  adagio  quod  leges  nm  distinguunl,  nec  nos  distinguere  debemus. 

Resla  ora  ad  osservare  la  cognazione  legale.  Nasce  questa  dal- 
l' adozione,  e  vìen  cosi  detta,  per  essere  stala  introdotta  nelle  leggi 
dai  Principi  e  sanzionata  in  seguito  dalle  disposizioni  della  Chiesa.  A 
meglio  ponderarla  è  necessario  definire  Tadozione;  ed  osservarne  le 
varie  specie.  L'  adozione  viene  comunemente  definita  :  extraneae  per- 
sonae  in  filium  vel  nepotem ,  vel  deinceps  legiliina  assumptio  ;  può 
esser  poi  perfetta,  chiamala  altrimenti  arrog azione y  e  imperfetta. 
L'adozione  perfetta  fa  si  che  radoltato  passi  sotto  la  direzione  dell'a- 
dottante  come  un  figliuolo  naturale,  e  ne  divenga  Terede  necessario, 
laddove  la  semplice  adozione,  ossia  l'adozione  imperfetta,  non  produce 
questi  eRelti,  ma  si  considera  come  una  disposizione  alla  perfetta  ado- 
zione. Possono  poi  adottare  i  soli  uomini,  e  non  già  le  donne,  a  meno 
che  non  intervenga  una  speciale  concessione  del  Principe,  quelli  che 
sono  di  proprio  diritto,  che  hanno  almeno  venticinque  anni,  e  superi 
radoltato  di  diciolto  anni,  e  che  possono  contrarre  matrimonio.  Pos- 
sono esser  poi  adottali  cosi  i  maschi  come  le  femmine,  purché  sieno 
di  proprio  diritto,  quando  trattasi  di  adozione  perfetta. 

La  legge  ha  voluto  per  mezzo  dell'  adozione  supplire  al  difello 
della  natura,  e  per  coloro  i  quali  non  ebber  figli  dal  matrimonio  con- 
cesse il  rimedio  dell'adozione;  or  siccome,  posta  l'adozione,  dovea  ne- 
cessariamente risultarne  la  coabitazione  dell'  adottato  in  casa  dell'  a- 


(X)  Gap.  ad  llxnJna  ex  Rituali  Rom.  Panli  V. 

Viri^Uf  Canonico  —  T^ol  De  Santi  M 
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dottante,  acciocché  la  speranza  di  un  futuro  matrimonio  non  avesse 
dato  motivo  ad  illecite  congiunzioni,  si  stabilì  dover  produrre  l'ado- 
zione perfetta  un  impedimento  dirimente  il  matrimonio  (1).  Dissi  Y  a- 
dozione  perfetta  per  escluderne  l'imperfetta  la  quale  non  produce  al- 
cun impedimento,  non  essendo  vera  l'adozione,  ma  come  una  via  che 
a  quella  conduce;  ond'è  che  disse  a  ragione  Niccolò  Papa  (2)  ;  Si  qua 
per  adoptionem  mihi  soror  esse  coeperity  quamdiu  durat  adoptio  inter 
me  et  ipsam  consistere  non  nuptiae  possunt. 

Ma  tra  quali  persone  si  contrae  la  cognazione  legale  ?  Triplex , 
dice  S.  Tommaso  est  lègalis  cognatio.  Prima  quasi  descendentium , 
quae  contrahitur  inter  patrem  adoptantem ,  et  filium  adoptatum ,  et  fi- 
lium  fiilii  adoptivi,  et  nepotem,  et  sic  deinceps  ;  secunda  quae  est  inter 
filium  adoptivum  et  filium  naturalem  ;  tertia  per  mondum  cujusdam  affi- 
nilatis,  quae  est  inter  patrem  adoptantem,  et  uxorem  filii  adoptivi,  vel 
e  contrario  inter  filium  adoptatum,  et  uxorem  patris  adoptantis.  Prima 
ergo  cognatio  et  tertia  perpetuo  Matrimonium  impediunt;  secunda  autem 
nonnisi  quamdiu  manet  in  potestate  patris  adoptantis;  unde  martuo  pa- 
tre,  vel  filio  emancipato,  potest  contrahi  inter  eos  matrimonium.  Adun- 
que quando  la  cognazione  è  perpetua;  cioè  fatta  coU'autorità  del  Prin- 
cipe, e  per  cui  alcuna  persona  viene  presa  per  figliuolo,  in  modo  che 
diviene  erede  necessario,  e  passa  sotto  la  patria  potestà  dell'adottante, 
questa  rende  per  sempre  irrito  e  nullo  il  matrimonio  fra  l'adottante 
e  r  adottato ,  fra  1'  adottante  ed  i  posteri  dell'adottato  fin  al  quarto 
grado,  fra  l'adottante  e  la  moglie  dell'adottato,  fra  l'adottato  e  la  mo- 
glie deira dottante,  e  finalmente  fra  l'adottato  ed  i  figliuoli  dell'adot- 
tante, finché  non  restino  questi  liberi  della  patria  potestà  o  per  la 
morte  dell'  adottante ,  o  per  mezzo  di  una  legittima  emancipazione* 
Deve  però  avvertirsi  che  sotto  il  nome  di  figliuoli  dell'adottante;  coi 
quali  nasce  la  cognazione  legale,  non  sono  compresi  gli  altri  suoi  fi- 
gliuoli 0  adottivi  0  illegittimi;  e  quindi  possono  gli  adottati  senza  veruna 
dispensa  contrarre  co'  primi  il  matrimonio,  e  lo  stesso  si  dica  se  si 
volesse  contrarre  coi  figliuoli  illegittimi  delFadottante  stesso  non  es- 
sendo stato  proibito  da  alcuna  legge. 

3.  Crimen.  Con  questa  parola  non  s'intende  un  delitto  qualunque  ma 
solo  una  data  specie  di  delitti,  risultanti  da  uno  dei  quattro  capi  seguenti. 


(i)  Lib.  Ili,  Decretj  Kit.  De  cognat,  —  (a)  Lib.  IV.  Decret  Tit.  De  cognai,  ìeg. 
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I.  Da  omicidio  causa  contraendi  mairimontum. 

II.  Da  adulterio  con  omicidio  causa  contraendi  postta  cum  adultera 
matrimonium. 

IH.  Da  adulterio  cum  promissione  matrimonii. 

lY.  Da  adulterio  cum  matrimonio  attentato. 

Oltre  le  cause  testé  mentovate,  le  quali  sciolgono  1  matrimonio  di 
già  contratto,  altre  molte  ve  ne  sono  che  producono  lo  stesso  effetto, 
ed  in  primo'Juogo  viene  l'impedimento  del  delitto,  che  si  esprime  sotto 
la  voce  crimen.  Non  si  dee  considerar  ogni  delitto  tale  da  poter  dirimere  il 
matrimonio,  ma  quelli  soltanto  i  quali  direttamante  si  oppongono  al  buon 
costume,  e  comprometter  possono  la  vita  e  l'esistenza  di  un  conjuge  sven- 
turato. La  famiglia,  ha  detto  bellamente  il  Simeoni,  esser  deve  il  san- 
tuario de'  costumi,  né  si  potea  permettere  che  la  debolezza  di  una 
donna ,  sulla  speranza  di  più  agiato  matrimonio ,  s'  inducesse  ad 
acconsentire  alle  ree  voglie  di  un  adultero.  Gli  sposi  debbonsi  vicen- 
devole fiducia,  e  questa  fiducia  verrebbe  a  mancare  se  la  procurata 
morte  di  uno  di  essi  potesse  quindi  fruttar  all'altro  il  matrimonio  col 
drudo  omicida.  E  per  ciò  che  la  Chiesa  con  tutta  ragione  li  ha  guar- 
dati con  occhio  d'orrore,  ed  ha  sanzionati  i  fremiti  della  natura  col 
dichiarar  tra  questi  impossibile  il  matrimonio.  Tali  delitti  adunque  si 
possono  ridurre  a  tre,  ed  in  ciascuno  di  essi  peculiari  condizioni  deb- 
bonsi osservare,  cioè  l'adulterio  colla  proméssa,  l'omicidio  con  mac- 
chinamento  e  coll'animo  di  contrarre  matrimonio,  e  l'omicidio  coll'a- 
dulterio  e  coll'intenzione  di  contrarre,  senza  però  cospirazione. 

In  primo  luogo  è  impedimento  dirimente  il  matrimonio  l'adulte- 
rio quando  tra  gli  adulteri  interviene  ancor  la  promessa  di  contrarre 
matrimonio  alla  morte  dell'altro  conjuge,  oppure  quando  all'adulterio 
segue  il  reale  contratto  del  matrimonio  per  verba  de  praesenti ,  seb- 
ben  sia  nullo,  tanto  abbiamo  dai  canoni  Ecclesiastici,  (1)  cosicché  deb- 
bono queste  due  condizioni  andare  unite  per  derimere  il  matrimonio, 
il  quale  non  resta  sciolto  nel  caso  che  all'adulterio  non  vada  accom- 
pagnata la  promessa  del  futuro  matrimonio,  o  il  contratto  attuale  tra 
gli  adulteri,  oppure  a  questi  non  vada  accoppiala  l'adulterio.  Ciò  poi 
deve  intendersi  sia  che  la  promessa  preceda  l'adulterio ,  o  che  la  se- 


(t)  Gap.  Relatom  3  q.  t. 

Gap.  Cam  haberet,  cap.  Finali  tiL  D«  eo  qui  duidt« 
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gua,  purché  moralmente  queste  due  condizioni  vadano  congiunte.  Che 
se  la  promessa  prima  dell'adulerio  sia  stata  rivocata,  non  induce  l'im- 
pedimento; il  che  avviene  all'opposto,  se  si  rivochi  dopo  che  coir  a- 
dulterio  vi  fu  la  promessa,  in  questo  caso,  verificatesi  le  due  condi- 
zioni, sussisterà  sempre  Timpedimento  dirimente  il  matrimonio. 

In  secondo  luogo  l'omicidio  anche  derime  il  matrimonio,  e  si  ve- 
rifica questo  impedimento  allorché  con  macchinazione,  ossia  col  mu- 
tuo consenso  di  un  uomo  e  di  una  donna  si  uccide  un  cunjuge  colla 
iniezione  di  contrarre  il  matrimonio  dopo  la  morte  di  questo;  (1)  poco 
importa  se  siasi  verificato  Teffetto  o  per  mano  propria,  o  per  l'opera 
altrui,  purché  sia  seguito,  e  purché  vi  sia  stata  la  cospirazione,  e  la 
intenzione  di  contrarre  il  matrimonio,  perché  il  fine  della  legge  si  è 
d'impedire  con  questa  pena  che  alcuno  pel  desiderio  di  un  futuro  ma- 
trimonio uccida  il  proprio  o  l'altrui  consorte;  ond'é  che  non  s'incor- 
rerebbe neir  impedimento  se  si  uccidesse  per  odio,  per  vendetta ,  o 
per  altro  fine,  ancorché  fosse  quello  di  unirsi  con  altro  in  matrimo- 
nio, purché  non  sia  il  complice.  Anzi  la  legge  così  richiede  di  neces- 
sità questa  intenzione,  che  ha  disposto  (2)  sussister  sempre  l'impedi- 
mento ,  ancorché  nella  complicità  o  nella  seguita  uccisione  non  si 
abbiano  i  complici  a  vicenda  manifestata  la  propria  volontà. 

In  terzo  luogo  1'  adulterio  unito  all'  omicidio  é  un  impedimento 
al  matrimonio,  anche  senza  il  mutuo  consenso  e  la  cospirazione,  pur- 
ché però  l'adultero,  o  l'adultera  abbia  l'animo,  e  V  intenzione  di  con- 
trarre coH'aKro  il  matrimonio  dopo  l'uccision  del  consorte.  Adunque 
tre  sono  i  delitti  che  dirimono  il  matrimonio;  o  il  solo  adulterio  colla 
promessa  o  il  solo  omicidio  colla  cospirazione ,  e  coli'  animo  di  con- 
trarre il  matrimonio;  o  l'adulterio  e  l'omicidio  senza  cospirazione,  ma 
sempre  con  1'  animo  di  contrarre  il  matrimonio.  In  tal  guisa  il  fine 
della  legge  essendo  quello  di  impedire  il  matrimonio  allorché  la  spe- 
ranza di  questo  può  fomentare  il  delitto ,  si  ricerca  sempre  la  pro- 
messa, 0  almeno  l'intenzione  di  contrarre  il  matrimonio  dopo  commesso 
il  delitto  stesso:  con  questa  differenza  che  nel  solo  adulterio  si  ricerca 
qualche  cosa  dippiij  cioè  la  intenzione  non  sola  ma  anche  la  promessa, 
nel  solo  omicidio  si  ricerca  l' intenzione  e  la  cospirazione,  e  quando 


(I)  Cap.  Laudabilem  de  coavers.  Infìdel. 

Gap.  si  quie.  vivente  31  q.  z. 

{2)  Cap.  Super  hoc  Tit.  de  eo  qui  duxit* 
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airomicidìo  va  pure  congiunto  Tadulterio,  basta  la  solo  Intenzione  di 
contrarre  il  matrimonio  anche  senza  mutua  cospirazione.     ' 

6.<>  CvXlu%  disparitas  —  Sotto  questo  nome  s'intende  V  impedimento 
che  nasce  da  uno  battezzalo  che  voglia  contrarre  matrimonio  con  una 
non  sbattezzata  o  viceversa  ob  periclum  suhversionis. 

Noi  dicemmo  già  che  questo  impedimento  non  è  di  diritto  natu- 
rale, opperò  non  faccia  meraviglia  che  la  chiesa  abbia  tenuto  diversa 
disciplina  intorno  a  questo  impedimento  ed  abbia  più  facilmente  di- 
spensato dal  medesimo.  In  fondo  la  Chiesa  non  vorrebbe  mai  questo 
matrimonio  pel  suddetto  pericolo  di  sovversione  ed  i  Padri  della  Chiesa 
ed  i  Coneilii  sono  unanimi  nel  condannarlo.  Però  conosciuto  il  numero 
dei  Cattolici  in  alcune  regioni,  in  cui  dominava  il  protestantismo  od 
altra  setta,  fu  necessario  un  temperamento  all'  antico  rigore,  appunto 
perchè  era  questa  qui^lione  disciplinare,  opperò  i  Romani  Pontefici  o 
pei  Vescovi,  o  da  sé  specie  nella  Germania,  Russia  ed  Olanda  permi- 
sero i  matrimonii  così  detti  misti;  anzi  sotto  questo  nome  è  sorta  ad- 
dirittura una  serie  di  decisioni  e  quislioni  nella  legislazione  ecclesia- 
stica. Intanto  la  Chiesa  dando  questi  permessi  di  matrimonii  misti  non 
lasciò  di  tutelare  per  quanto  fosse  possibile  gì*  interessi  di  coloro  fra 
i  cattolici  i  quali  li  contraessero.  E'  celebre  la  enciclica  di  Gregorio  XYI 
su  questo  punto  nella  quale  il  Papa  abolisce  le  condizioni  sotto  cui 
solo  sono  permessi  questi  matrimonii.  Primamente  urgente  e  grave  causa 
deve  esservi.  2.^  Che  il  coniuge  cattolico  prometta  far  tutto  il  pos- 
sibile che  r  altro  diventi  cattolico.  3.^  Che  la  prole  sia  educata  nella 
cattolica  religione.  4.°  Che  non  si  faccia  alcuna  funzione  religiosa,  né 
si  dia  la  benedizione,  né  si  vada  in  Chiesa,  ma  il  sacerdote  extra  Ec- 
clesiam  coram  testibus  prenda  solo  il  consenso  senza  dir  neanche  ego 
vos  coniungo  in  mat:,eà  inserisca  Tatto  nel  libro  matrimoniale.  Tutto 
ciò  già  purché  non  vi  siano  altri  impedimenli  che  concorrano  a  ren- 
dere nullo  il  matrimonio.  Praticamente  poi,  poiché  vi  sono  tante  sette 
scisse  dalla  Chiesa  di  cui  alcune  non  hanno  ripudiato  il  Battesimo, 
bisogna  avvertire,  che  trattandosi  di  protestanti,  che  sono  i  più  co- 
muni, se  essi  appartengono  ad  una  setta  nella  quale  é  ripudiato  an- 
che il  Battesimo,  o  non  se  ne  riceva  uno  che  sia  vero  e  valido,  vi  ha 
impedimento  pel  matrimonio;  ma  se  fossero  solo  eretici  o  scismatici; 
avendo  ricevuto  il  vero  battesimo  non  vi  ha  impedimento. 

7.""  Vis.  Questo  impedimento  che  dicemmo  di  diritto  maturale  §i^ 
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gnifica  una  violenza  in  senso  assoluto;  se  poi  sr  trattasse  di  un  timore 
è  grave  ingiustamente  incusso  da  una  causa  libera  ed  allo  scopo  di 
estorquere  il  consenso,  costituisce  pure  un  impedimento  derimenle,  ma 
piuttosto  per  diritto  positivo. 

Dunque  la  forza,  la  violenza,  il  timore  sono  ancora  tante  cause 
a  poter  derimere  il  matrimonio,  e  che  tutte  comprendonsi  nella  pa* 
rola  vis.  Imperocché  queste  cause  polendo  impedire  il  Ubero  conden- 
so ,  che  necessariamente  si  richiede  al  matrimonio,  annullanQl  il  ma- 
trimonio stesso.  Acciocché  poi  queste  cause  sieno  tale  da  poter  deri- 
mere il  matrimonio,  varie  condizioni  si  ricercano  ;  la  prima  si  é  che 
il  timore,  la  forza,  la  violenza  sieno  incussi  da  alcuna  causa  estrinseca, 
perchè  se  la  causa  fosse  intrinseca,  resta  sempre  volontario  il  consenso, 
e  quindi  il  matrimonio  non  si  dirime;  cosi  è  valido  il  matrimonio  di 
colui  che  per  timor  dell'  inferno  in  una  grave  malattia  lo  contragga 
con  la  sua  concubina.  Più  è  necessario  che  la  causa  libera  che  incute  ' 
questo  timore,  il  faccia  ingiustamente,  perchè  avendone  il  diritto,  non 
avrà  luogo  V  impedimento  ;  come  non  si  annulla  quel  matrimonio  il 
quale  si  sarà  contralto  pel  timore  delle  pene  minacciale  dal  giudice 
Ecclesiastico  contro  lo  strupralore  che  avesse  deflorala  una  donzella. 
Finalmente  il  timore  non  dover  esser  leggiero  o  riverenziale  ma  deb- 
b'  esser  grave,  o  assolutamente  tale,  o  relativamente  alle  persone  cui 
sarà  stato  incusso;  il  che  deve  intendersi  o  che  sia  stalo  inferito  dalla 
parte  contraente,  o  da  qualunque  siasi  persona  e  per  qualunque  fine, 
purché  però  si  potesse  dire  essere  stato  il  timore,  la  forza,  o  |la  vio- 
lenza la  causa  del  prestalo  consenso. 

Ordo  8.®  Significa  \  ordine  sacro  pel  volo  solenne  di  castità  se- 
condo le  leggi  della  Chiesa.  Noi  già  di  questa  legge  e  dell'  obbligo 
che  ne  segue  parlammo  nel  tratiare  dei  rimanenti  doveri  e  privilegi 
dei  Chierici.  Il  dirillo  pubblico  ecclesiastico  si  occupa  dell'  Apologia 
del  celibato.  Noi  solo  ricordammo  la  vigente  disciplina  per  la  Chiesa  Greca 
e  Latina.  Per  la  Chiesa  Lalina  è  inutile  il  ripeterlo,  tulli  gli  ordinati 
in  majoribus,  sono  obbligati  al  celibato  e  che  negli  Ordini  maggiori 
va  incluso  ancora  il  suddiaconato,  comejpure  è  proibito  per  quelli  che 
fossero  ammogliati  avanti  la  ordinazione  suddiaconale,  ritenere  la  pro- 
pria moglie.  Per  la^Chiesa  Greca-^ai^Vescovi  e  sacerdoti  non  fu  per- 
messo prender^ moglie  dopo  l' ordinazione  e  per  consuetudine  fu  an- 
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che  praticato  astenendosi  da  quella  che  si  fosse  avuta  innanzi  Y  or- 
dinasione,  anzi  questa  consuetudine  andò  anche  scemando  col  tempO; 
e  restò  pei  soli  Vescovi.  Pei  Diaconi  finalmente  che  dimostrassero  non 
poter  vivere  senza  consorte  da  un  canone  del  conc.  Angirano  fu  per 
messo  prender  moglie  prima  e  dopo  1'  ordinazione. 

Ligamen  9.  Quando  vivente  T  altro  coniuge  si  pretende  contrarre 
un  novello  matrimonio  v'  è  V  impedimento  ligaminis.  Epperò  i  canoni 
della  Chiesa  proibiscono  assolutamente  le  seconde  nozze  prima  che 
consti  la  morte  dell'  altro  coniuge,  non  già  per  lunga  assenza  sola- 
mente, oppure  per  paura  che  ne  sia  corsa,  ma  per  certezza  morale. 
Anzi  vi  è  una  decisione  della  Gong,  del  S.  Uffizio  13  marzo  1868  in 
cui  è  detto  che  gli  ordinarii  Diocesani  per  esaminare  le  pruove  della 
suddetta  certezza  morale  debbono  consultare  i  Canonisti  più  cospicni, 

Ora  più  diffusamente.  Sotto  questo  nome  s' intende  V  esistenza  di 
altro  matrimonio  prima  legittamente  contratto,  ancorché  fosse  sol- 
tanto rato.  Se  ciò  non  fosse,  sarebbe  permessa  la  poliandria  e  la  poli- 
gamia, le  quali  sono  attualmente  vietate.  E'  poi  tale  la  differenza  del- 
l' una  e  dell'  altra ,  che  la  prima,  opponendosi  al  fine  principale  del 
matrimonio,  non  fu  giammai  permessa,  laddove  in  questa  vi  fu  dispensa 
fatta  da  Dio  a  Noè  dopo  1'  universale  diluvio.  Ed  in  verità  la  polian- 
dria, ossia  la  unione  di  una  donna  con  più  uomini  si  oppone  alla  pro- 
creazione della  prole,  non  avendosi  generazione  nella  promiscuità  de'  se- 
mi, ed  anche  questa  essendovi,  non  vi  sarebbe  educazione  della  stessa, 
essendo  sempre  incerto  a  chi  essa  s'  apparterrebbe ,  e  quindi  perchè 
opposta  al  fine  principale  del  matrimonio,  fu  vietala  dalla  legge  stessa 
di  natura  ne' suoi  primarii  precetti,  e  non  vi  fu  giammai  dispensa; 
laddove  nella  poligamia,  cioè  nella  unione  di  un  uomo  con  più  donne, 
potendosi  soddisfare  al  fine  principale  del  matrimonio,  ed  essendo 
questa  opposta  soltanto  al  fine  secondario  di  esso,  qual  è  la  pace  delle 
famiglie,  che  difficilmente  può  aversi  quando  più  donne  insieme  con- 
vivono e  vantono  le  stesse  pretensioni  sul  cuore  di  un  nomo,  oppo- 
nendosi questo  non  già  al  fine  principale  del  matrimonio,  cioè  alla 
procreazione  della  prole,  potendo  un  uomo  fecondare  più  donne,  ma 
al  fine  soltanto  secondario ,  potè  alcune  volte  permettersi.  Cosi  dopo 
il  diluvio,  per  la  più  facile  propagazione  dell'  uman  genere,  fu  questa 
da  Dio  permessa;  anzi  gli  antichi  Patriarchi  non  solo,  ma  anche  i  S07 

vrapi  d' Israele^  come  Davide^  e  Salomone ,  usarono  di  tale  dispensai 
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non  rivocata,  e  gli  altri  ancora  ne' secoli  sussecutivi;  finché  venuto 
Cristo  nel  mondo,  richiamò  il  matrimonio  air  unità  primitiva  col  con- 
dannare il  divorzio  (1),  ossia  la  poligamia  successiva;  per  la  quale  con- 
danna molto  più  si  argomenta  essere  stata  vietata  la  simultanea  po- 
ligamia di  più  donne  congiunte  in  matrimonio  non  un  uomo  solo.On- 
d'  è,  che  da  questo  risulla  V  impedimento  del  legame  pel  quale,  at- 
teso non  già  Y  umano  diritto,  ma  il  divino,  non  può  celebrarsi  un  se- 
condo matrimonio,  se  prima  per  la  morte  del  conjuge  non  siasi  sciolto 
il  primo. 

«  Se  la  molteplicità  dei  mariti  e  delle  mogli,  dice  V  eloquente 
€  Portalis;  è  autorizzata  in  certi  climi,  non  è  per  altro  legittima  in 
«  alcuno,  traendo  seco  la  schiavitù  di  un  sesso,  il  dispotismo  dell'ai - 
«  tro;  né  potendo  essere  istigata  dai  bisogni  reali  dell'uomo,  che  nel 
«  corso  della  vita  deve  dirigere  i  suoi  pensieri  alla  propria  conserva- 
«  zione  e  può  solo  consacrare  momenti  alla  sua  riproduzione.  La  mol- 
<c  tiplicità  stessa,  cagione  di  confusione  e  disordini  nelle  famiglie,  non 
«  larderebbe  molto  a  far  provare  i  suoi  tristi  effetti  al  corpo  intero 
«  della  società,  e  ad  offerire  il  pericoloso  insegnamento  di  farsi  giuoco 
«  degl'impegni  più  sacri,  lasciando  al  capriccio  di  uno  dei  conjugi 
e:  il  diritto  inaudito  di  scioghere  un  contratto  che  fu  1'  opera  della 
<i:  volontà  di  due.  Si  vedrebbero  finalmente  allora  rovesciate  le  idee, 
«  snaturati  i  sentimenti,  privo  1'  amore  dei  suoi  vezzi,  mancandogli  ciò 
<t  che  ha  di  esclusivo,  ed  abolita  V  essenza  del  matrimonio,  di  quel 
«  contratto  cioè,  per  mezzzo  del  quale  due  sposi  nel  darsi  mano  e 
«  cuore,  si  consacrano  vicendevolmente  l'uno  all'altro  j>. 

Acciocché  poi  per  la  morte  di  un  conjuge  si  possa  contrarre  il 
matrimonio,  è  necessario  che  se  ne  abbia  una  certezza  morale,  da  e- 
saminarsi  sempre  dall'  Ordinario ,  e  quindi  non  basta  la  sola  assenza 
di  molti  anni  e  la  sola  fama  della  morte  di  lui,  come  definì  Clemenle 
III  (2) ,  ma  bisogna  istruire  il  processo  De  obitu  conjugi  secondo  le 
Istruzioni  della  Suprema  Inquisizione  del  13  maggio  1868  (3). 

Che  se,  contratto  il  secondo  matrimonio  in  buona  fede,  si  osserva 
ancor  sussistere  il  primo,  debbonsi  questi  conjugi  dividere  e  ciò  si  ve- 
rìfica ancorché  il  coiyuge  sia  attualmente  morto,  ma  che  siasi  certa- 


(x)  Matth.  19. 

(2)  In  praesenda  de  sponsal. 

(j)  Vedi  Mansella  Be  Impcd:  Malrim^  pag.  434  Appendice  pag.  XLVI, 


DI   DIRITTO   CANONICO  217 


mente  saputo  essere  stato  vivente  allorché  tu  contratto  il  secondo  ma- 
trimonio; in  tal  secondo  caso  anche  questo  si  scioglie,  le  parli  restano 
ìiìyere ,  ma  sebUén  non  potessero  forzarsi ,  sono  però  da  consigliarsi 
che  di  bel  nuovo  legittimamente  contraggano,  essendo  l'impedimento 
del  legame  oramai  tolto. 

Cessato  poi  il  primo  legame;  e  stata  sempre  permessa  la  bigamia, 
cioè  il  potersi  unire  con  un  nodo  novello,  e  ciò  non  per  una  o  due 
volle,  ma  per  un  numero  indefinito.  M alter  disse  S.  Paulo  (1),  alligata 
est  legi  quanto  tempore  vir  ejus  vivil,  quod  si  dormierit  vir  ejus^  liberata  est; 
cui  tuli  nuhat,  tantum  in  Domino,  Dico  aufem  non  nuptiis  et  viduisti 
bonum  est  illis  si  sic  permaneant,  sicut  et  ego.  Quod  si  non  se  confinean 
nubant;  melius  est  enim  nubere  quam  uri.  Conformemente  alla  dòtlrinta 
di  S.  Paolo,  dichiarò  il  primo  generale  Concilio  di  Nicea  al  canone  ot- 
tavo che  i  Noviziani  i  quali  continuavano  le  seconde  nozze,  nel  ritor- 
nare nel  seno  della  Chiesa  promettessero  dì  comunicare  coi  bigami  ; 
e  la  consuetudine  della  Chiesa  universale,  sul  fondamento  che  la  morte 
scioglie  ogni  vincolo,  permise  sempre  la  bigamia. 

lO.o  Honestas.  A  questa  parola  molto  generica  bisogna  aggiungere 
l'aggettivo  pubblico,  di  fatti  questo  impedimento  viene  annunziato.  Im- 
pedimentum  publicae  honestatis  seu  justitiae.  Tale  impedimento  è  anti- 
chissimo nella  Chiesa  e  nasce  da  due  seguenti  capi  :  1.*»  Da  sponsali 
validi  certi  ed  assoluti  sino  al  solo  primo  grado.  2.°  Da  matrimonio 
solo  rato,  valido  o  nullo  che  sia  (purché  non  sia  nullo  ex  defectu  con- 
sensus,  o  perchè  fatto  in  pregiudizio  di  precedenti  sponsali  ) ,  fino  al 
4.®  grado. 

Tutt'  i  popoli  inciviliti  del  mondo  vietarono  potersi  contrarre  ma- 
trimonio coi  consanguinei  di  coloro  coi  quali  o  una  volta  si  contras- 
sero gli  sponsali ,  o  dappoi  si  ebbe  un  vero  matrimonio.  E  non  era 
infatti  conveniente  che  dovendo  per  lo  più  conversare  e  coabitare  in- 
sieme i  conjugi  coi  rispettivi  consanguinei  si  potesse  tra  quelli  con- 
trarre il  matrimonio,  nei  quali  la  memoria  di  un  antica  promessa,  o 
la  speranza  di  un  futuro  matrimonio  avrebbe  potuto  riaccendere 
criminosamente  un  antico  amore  o  fomentarne  con  pari  delitti  dei 
nuovi.  Ecco  i  principali  motivi  che  spinsero  il  potere  della  Chiesa  a 
stabilire  due  impedimenti  dirimenti  il    matrimonio ,  quello   cioè   che 


(i)  Ad  Coriat  7. 
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vieta  di  poter  contrarre  il  consanguineo  di  colei  con  cui  si  ebbero  gli 
sponsali,  ed  il  secondo  che  lo  proibisce  coi  consaguinei  deiraltra  parie 
con  cui  iuvvi  un  lempo  il  matrimonio.  Il  primo  si  denomina  impedi- 
mento di  pubblica  onestà,  ed  il  secondo  di  affinità. 

La  giustizia  di  pubblica  onestà ,  che  va  compresa  sotto  la  voce 
hùnestaSy  si  definisce  la  vicinanza  che  nasce  dagli  sponsali,  e  dal  ma* 
trimonio  rato  tra  un  conjuge  ed  i  consanguinei  deiraltro.  Tale  impe* 
dìmento  trae  origine  dalla  istituzione  della  Chiesa  attesa  la  di  lei  onestà. 
Propinquitas  ex  sponsalibus  proveniens ,  vel  ex  matrimonio  rato  robur 
trahens  ex  Ecclesiae  institutione  propter  ejus  honestatem  (1).  Impercioc- 
ché gli  sponsali  contratti  con  una  donna,  renduti  di  pubblica  ragione 
se  si  vogliono  annullare  per  isposarsi  colla  sorella  di  lei ,  la  prima, 
dovendo  coabitare,  o  almeno  da  vicino  conversare  col  marito  di  sua 
sorella,  non  si  troverebbe  nel  prossimo  pericolo  di  cadere  in  peccato 
col  suo  cognato,  con  cui  un  tempo  ebbe  gli  sponsali,  e  quindi  fuvvi 
tra  loro  inclinazione,  ma  benanche  rimarrebbe  in  faccia  del  pubblico 
sempre  lesa  la  sua  onestà,  potendosi  sempre  sospettar  male  contro  di 
lei;  ed  è  questa  la  ragione  per  cui  la  Chiesa  ha  posto  impedimento, 
e  lo  ha  detto  di  pubblica  onestà. 

La  Chiesa  riconobbe  questo  impedimento  fin  dai  primitivi  suoi 
tempi  e  sebbene  il  diritto  delle  Decretali  lo  avesse  ammesso  in  tutti 
gli  sponsali  cosi  validi  come  invalidi  purché  non  fossero  stati  nulli 
per  difetto  di  consenso,  e  lo  avesse  esteso  sino  al  quarto  grado,  pure 
é  stato  molto  ristretto  dal  diritto  novissimo.  Leggesi  infatti  in  una 
Decretale  di  Bonifacio  Vili  (2).  Ex  sponsalibus  puris  et  certis,  eliamsi 
consanguinitatis ,  affinitatis ,  frigiditatis  ^  Beligionis,  aut  quavis  ratione 
sint  nulla,  dummodo  non  sint  nulla  ex  defectu  consesus  orilur  efficax  ad 
impediendum  et  dirimendum  sequentia  sponsalia  vel  matrimonia,  non  ad 
praecedentia  dissolvenda,  impedimentum  justitiae  publicae  honestatis.  Ha 
il  Tridentino  ritenendo  tale  impedimento  fin  al  quarto  grado  per  il 
matrimonio  rato  anche  invalido,  lo  restrinse  ai  soli  sponsali  contratti 
validi  sino  al  primo  grado:  Justitiae,  disse  il  Concilio  (3),  publicae  ho- 
neslatis  impedimentum  ;  tsbi  sponsalia  quaecumque  ratione  valida  non 
erunt,  Sancta  Synodus  prorsus  tollit.  Ubi  autem  valida  fuerint  sponsa- 


(i)  Vedi  Sanchez  De  matròn,  Lib.  7  Disp.  68. 
(2)  Cap.  unic.  de  Spoms.  in  VI. 
(e>  Sefle.  24  o^*  9* 
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Ita,  prinum  gradum  non  eceedat.  Quindi  è  che  lo  sposo  non  può  vali- 
damente contrarre  noatrimonio  colla  madre  e  colia  sorella  delia  sposa, 
e  la  sposa  noi  può  col  padre  e  col  fratello  dello  sposo»  si  può  però 
contrarre  il  matrimonio  co'  consanguinei  in  gradi  ulteriori.  Se  dunque 
lo  sposo  volesse  contrarre  matrimonio  colla  sorella  della  sposa ,  do- 
vrà quella  lasciare  e  contrarre  con  questa  ;  che  se  cai'nalmente  avrà 
conosciuta  la  sposa  ^  non  potrà  più  contrarre  matrimonio  nò  con  la 
prima,  né  colla  seconda:  con  la  prima  non  può  centrare  per  T  impe- 
dimento di  pubblica  onestà  atteso  gli  sponsali  con  la  sposa,  e  con  la 
seconda  neppure  per  Timpedimento  di  affinità  sorto  per  Tillecita  unione, 
come  qui  appresso  diremo. 

Si  è  domandalo  se  duri  l'impedimento  ancorché  gli  sponsali  siensi 
sciolti  o'per  la  morte  di  uno  degli' sposi,  o  pel  mutuo  dissenso  ?  Noi 
rispondiamo  affermativamente.  Imperocché  la  pubblica  onestà ,  e  lo 
slesso  dicasi  ancora  deiraflìnità ,  sebbene  derivi  dagli  sponsali ,  pro- 
duce una  congiunzione  la  quale ,  una  volta  stretta ,  non  si  può  più 
sciogliere,  atteso  il  trito  adagio,  che  factum  infectufn  fieri  nequit;  sic- 
ché già  contralto  T  impedimento,  né  per  la  morte  né  pel  mutuo  dis- 
senso di  quei  che  vi  hanno  prestato  il  motivo  si  può  estinguere.  Anzi, 
oltre  Tadotta  ragione,  per  ciò  che  si  appartiene  al  secondo  caso,  chec- 
ché in  contrario  ne  dica  il  Barbosa,  abbiamo  un'espressa  dichiarazione 
della  Congregazione  del  Concilio  sotto  Alessandro  VII ,  presso  il  Fa- 
gnano,  ove  dopo  essersi  narrato  il  fallo  di  Alfonso  fiodriguez  il  quale, 
dopo  avere  dìsciolli  per  mutuo  consenso  gli  sponsali  con  Isabella  Ruiz, 
volea  contrarre  il  matrimonio  con  Maria,  sorella  di  questa,  cosi  si 
legge:  (1)  Jubente  Sanctissimo  Domino  nostro  propositum  fuit  in  Saera 
Congregatione  Concila^  ad  sponsalibus  validis  inilio  contractis ,  deinde 
mutuo  consensu  dissolutis,  sit  sublatum  impedimentum  justitiae  publicae 
honestatis.  Et  dubio  pluries  proposito,  et  mature  esaminato,  tandem  sub 
die  sexia  Julii  anno  1658.  Eminentissimi  Patres  in  antiqua  ejusdem 
Congreyationis  sententia  consentientes,  censuerunt  non  esse  sublatum.  Cu- 
jus  sententiae  una  cum  rationibus  hinc  inde  deductis  et  reeentibus  eju- 
sdem Congrcgationis  in  hac  materia  responsis,  facta  relatione  ad  Sanctis- 
simum ,  Sanctitas  Sua  die  16  ejusdem  mensis  praedictae  Congregationis 
probavit  conclusionem^  eamque  jussit  in  dubium  deinceps  non  revocari. 


(i)  la  cap.  Ad  mditntiam  dt  sfxwsalia.  et  Matrtm. 
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S:  avverta  però  che  gli  sponsali  condizionati  non  inducono  T im- 
pedimento flndiè  non  siasi  verificata  la  condizione,  e  non  siano  dive- 
nuti assoluti  ;  come  ancora  non  inducono  impedimento  gli  sponsali, 
quando  gli  sposi  giunti  al  settennio  non  vi  abbiamo  acconsentito. 

Qui  sorge  la  quislione  se  dal  cosi  detto  matrimonio  civile  sorga 
l'impedimento  di  pubblica  onestà.  Gli  autori  non  furono  in  principio 
concordi  tra  di  loro.  Alcuni  sostenevano  esservi  fimpedimento  di  pub- 
blica onestà ,  sia  per  la  decisione  altre  volte  date  dalla  Santa  Sede , 
sia  per  la  forma  di  vero  matrimonio  che  presenta,  sebbene  mancasse  la 
forma  sostanziale  stabilita  dal  Tridentino.  Altri  ciò  negavano,  per  ragione 
di  difetto  dì  vero  consenso,  e  perchè  la  Chiesa  sempre  ha  ritenuto  tali 
matrimoni  quali  esiziali  concubinati,  ed  anche  perchè  4'  impedimento 
di  pubblica  onestà  è  d'istituzione  ecclesiastica,  ed  un  atto  emésso  con- 
tro le  disposizioni  ecclesiastiche  non  può  partecipare  delle  disposi- 
zioni suddette.  Questa  seconda  sentenza  è  prevalsa  prèsso  la  S.  Sede, 
la  quale  nel  17  aprile  1879  decise  col  decreto  generale  Postquam  di 
Leone  XIH  che  dal  contratto  civile  matrimoniale  non  sorge  Timpedi- 
mento  di  pubblica  onestà  (1). 

11.°  Aetas.  Anche  per  questo  impedimento  bisogna  stabilire  le  di- 
sposizioni del  giuscanonico  di  fronte  al  Dritto  Civile.  Pel  dritto  cano- 
nico  l'età  della  pubertà  è  quella  richiesta  del  matrimonio,  quantun- 
que anche  prima  si  potrebbe  a  giudizio  dell'ordinario.  Pel  Dritto  Civile, 
poi  Til.  5  Cap  l.<»  Sez.  .*  N.  35  e  56  ci  vogliono  anni  18  per  i  ma- 
schi e  15  per  le  donne. 

ìi.^  Affinitas  E'  la  parentela  che  nasce  dall'unione — copula  —  di 
altri  per  l'uomo  con  i  consanguinei  della  donna  e  viceversa  non  già 
con  altri,  giusto  l'adagio:  Affinitas,  non  pani  afflnitatem. 

Siccome  per  gli  sponsali  sorge  l' impedimento  leste  divisato,  così 
pel  matrimonio  nasce  l'  altro,  che  dicesi  affinità  affinitas.  Viene  que- 
sta definita:  Propinquitas  personarum  ex  carnali  copula  proveniens,  omni 
carens  parentela.  Imperocché  siccome ,  attesa  la  copula  l'  uomo  e  lo 
donna  si  formino  una  carne  sola,  così  i  parenti  si  accostano  dell'uno 
in  certo  modo  a  quei  dell'altra:  ond'è  che  laddove  nella  consanguinità 
lo  stipite  è  il  padre  e  la  madre,  il  fondamento  deiraflinità  è  l'unione 
del  marito  con  la  moglie.  Dicesi  poi  che  1'  affinità  sia  priva   di  ogni 


(i)  Vedi  SebasliancUi  Praehck  /htù  Con:  Trat.  J?€  robut  po^.  105. 
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parentela,  perchè  per  se  slessa  non  lo  produce,  ma  sempre  si  com- 
mensura in  ragione  della  consanguinità.  Da  questa  definizione  chiara- 
mente apparisce  quale  sia  la  differenza  deiraifmità  e  della  consangui- 
nità; imperocché  si  osserva  che  nella  consanguinità  una  persona  di- 
scende dall'altra  per  la  propagazione  carnale,  ciò  che  neiraftinilà  non 
si  avvera.  Nella  consanguinità  il  figlio  discendendo  dal  padre,  trae  da 
lui  la  sua  origine  ed  il  suo  sangue,  ond'è  che  resta  consanguineo  ai 
consanguinei  del  padre,  sebbene  in  diversità  di  grado;  ma  nella  unione 
carnale  non  verificandosi  il  caso  che  una  persona  dall'altra  riceva  la 
sua  origine,  e  quindi  il  suo  sangue,  come  tra  marito  e  moglie,  costei 
non  si  fa  consanguinea  coi  consaguinei  del  marito ,  e  viceversa ,  ma 
ne  risulta  un'  altra  specie  di  vincolo ,  che  dicesi  affinità.  Or  questa 
teoria  viene  espressa  nel  noto  versetto:  mutai  nupta  genus,  sed  gene- 
rala gradum ,  cioè  la  moglie  (nupta)  cambia  il  genere  di  propinquità 
perchè  si  fa  affini  i  consanguinei  del  marito  ;  al  contrario  la  prole 
{generata)  non  cambia  il  genere,  perchè  resta  consanguinea,  ma  sol- 
tanto il  grado. 

Abbiam  detto  che  l'unione  carnale  produce  l'affinità: or  questa  unione 
può  verificarsi  in  doppia  guisa.  In  primo  luogo  si  ha  lecitamente,  e 
ciò  nel  matrimonio,  il  quale  consumato  produce  1'  affinità  perchè  nel 
matrimonio  consumato  il  marito  e  la  moglie,  essendo  una  sola  carne, 
siccome  secondo  la  carne  il.  marito  appartiene  ai  consanguinei  della 
moglie,  così  ancora  a  vicenda.  Se  poi  lo  stesso  dir  sì  possa  del  ma- 
trimonio soltanto  rato  e  non  consumato,  è  quistione.  Alcuni  vogliono 
stabilire  in  questo  caso  un  impedimento  soltanto  di  pubblica  onestà, 
e  metterlo  nella  stessa  categoria  degli  sponsali,  ad  altri,  però  sembra 
piti  verosimile  l'opinione  contraria.  Gli  uni  e  gli  altri  arrecano  le  loro 
ragioni  allo  studio  delle  quali  rimandiamo  i  cultori  di  tali  materie. 

Ma  r  affinità  nasce  ancora  dalla  copula  illecita ,  ancorché  fosse 
slata  tale  da  essere  ordinala  per  se  stessa  alla  generazion  della  prole; 
e  la  ragione  è  chiarissima  perchè,  anche  nella  illecita  unione,  essendo 
l'uomo  colla  donna  divenuti  una  cosa  sola,  si  verifica  sempre  la  pro- 
pinquità dei  rispettivi  congiunti,  che  ne  risulta,  ciò  che  basta  a  fare 
l'affinità,  purché  come  dissi  vi  fosse  stata  vera  anione  ordinata  alla 
generazione,  perchè  da  ogni  altra  illecita  unione,  o  non  adattata  alla 
generazione ,  o  sodomitica ,  non  si  verifica  la  ragione  di  affinità ,  e 
quindi  questa  non  esiste.  In  questo  la  legge  canonica  non  è  d'accordo 
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colla  civile,  perchè  laddove  quella  riconosce  l'affinità  nella  copula  le- 
cita ed  illecita  (1),  questa  soltanto  nella  lecita  e  fìno  al  secondo  grado 
inclusivo;  né  questo  è  fuor  di  ragione,  avuto  riguardo  al  fine  delfuna, 
e  deir  altra  legislazione.  La  legge  canonica  dovea  regolare  i  matri- 
moni, ed  osservando  sempre  la  vicinanza  dei  congiunti  cosi  nella  le- 
cita come  nella  illecita  unione,  giustamente  nelFuna  e  nelF  altra  sta- 
bilì r  impedimento  di  affinità  che  dovea  annullare  quelle  unioni  che 
avrebbero  potuto  esser  V  efietlo  di  un  previo  delitto  ;  al  contrario  la 
legge  civile  dovea  regolare  l'eredità,  la  quale  non  si  può ,  né  si  dee 
trasmettere  a  coloro  i  quali  sono  la  conseguenza  di  una  vietata  unione; 
ond'  é  che  deve  riconoscere  soltanto  gli  affini  in  seguito  di  unione 
lecita,  non  già  di  quella  ch'era  stata  dalla  legge  stessa  proibita. 

I  gradi  di  questa  affluita  si  computano  cosi  che  eo  gradu  affini- 
tatìs  si  é  legati  quo  consanguinitatis,  ciascun  dei  due  è  legato  ai  pro- 
prii  consanguinei  e  Timpedimento  vien  costituito  fino  al  L*"  grado  per 
la  copula  lecita,  fino  al  2.®  per  V  illecita. 

Anche  raffini tà  ha  la  sua  linea,  ed  i  suoi  gradi,  e  quella  e  questi, 
come  abbiam  detto  si  commensurano  sempre  dai  gradi  di  consangui- 
nità.  Ad  acquistarne  una  più  precisa  idea  si  osservi  la  qui  annessa 
figura. 


(x)  Cap.  Nec  eam  35  q.  3. 

Gap.  Traemissae.  cap.  Discretionem  et  cap.  Toae  Ut.  de  eo  qut  cognovit  consangulneam  nzorì»-» 
Trident.  scss.  34*  e.  4. 
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Si  avverta  però  che  raffinila  non  produce  un'altra  affinità,  cioè 
i  consanguinei  del  marito  diventano  affini  della  moglie  e  viceversa, 
ma  tra  i  consanguinei  di  una  parte  ed  i  consanguinei  delF  altra  non 
risulta  alcuna  affinità,  cosi  due  fratelli  possono  contrarre  matrimonio 
con  due  sorelle;  più,  uno  di  essi  può  contrarre  colla  madre  e  l'altro  colla 
figliuola;  il  padre  ed  il  figliuolo  possono  contrarre  matrimonio  l'uno  colla 
madre  e  l'altro  con  la  figliuola,  e  finalmente  è  valido  il  matrimonio  del 
figliastro  colla  moglie  del  padrigno  già  morto,  e  della  madrigna  col  ma- 
rito della  figliastra  dopo  la  morte  di  questa,  e  cosi  degli  altri.  Quindi  è  che 
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la  massima  stabilita  dal  Concilio  Lateranese  IV  sotto  Innocenzo  III  (t): 
affinitas  non  parti  affinilatem,  è  stata  generalmente  adottata  come  as- 
sioma da  tutti  i  Canopisti. 

Ciò  posto ,  si  è  disputato  se  Y  affinità  nel  primo  grado  in  linea 
retta  come  tra  il  figliastro  e  la  matrigna,  e  viceversa  fosse  un  impe- 
dimento dirimente  il  matrimonio  per  diritto  di  natura,  e  cilecche  sia 
stato  detto  da  diversi  autori ,  a  noi  sembra  piìi  ragionata  T  opinione 
di  coloro  i  quali  sostegono  non  esserlo,  dal  che  si  conchiude  che,  seb- 
bene gravemente  illeciti ,  non  sono  però  tali  malrimonii  nulli  ed  in- 
validi per  legge  di  natura.  Ed  invero  se  la  consaguinità  ò  un  vincolo 
più  forte  deirafflnità,  se  non  è  invalido  per  diritto  di  natura  il  ma- 
trimonio tra  consanguinei  nel  primo  grado  di  linea  collaterale,  pare 
che  no  M  dovesse  essere  quello  degli  affini  nel  primo  grado  di  linea 
retta,  e  sebbene  questo  impedimento  sia  da  più  del  primo,  attesa  la 
superiorità  ed  inferiorità,  è  però  quello  più  di  questo,  atteso  il  più 
stretto  legame,  qual'è  quello  della  consanguineità.  Ora  il  matrimonio 
tra  consanguinei  in  primo  grado  di  linea  collaterale  non  è  nullo  per 
legge  di  natura,  e  lo  abbiamo  di  sopra  dimostrato,  dunque  lo  stesso 
dobbiam  dire  di  questo.  Sebbene  però  diciamo  che  non  sia  nullo  per 
legge  di  natura  questo  matrimonio,  e  quindi  si  dispensa;  pure  perchè 
gravemente  illecito,  i  Sommi  Pontefici  non  vi  hanno  giammai  dispen- 
sato. Ip   quanto  poi  all'  affinità  di    primo  grado  in   linea  collaterale, 
come  il  matrimonio  tra  cognati,  è  comune  sentenza  dei  canonisti,  non 
esser  un  impedimento  dirimente  per  legge  di  natura,  ma  siccome  non 
va  esente  da  indecenza ,  così  i  Sommi  Pontefici ,  sebbene  vi  abbiano 
alcune  volte  dispensato,  lo  hanno  fatto  sempre  per  un  grave  ed  ur- 
gente motivo. 

13.  Ratio  —  Quello  che  la  Chiesa  proibì  in  tutt*i  tempi,  cioè  che 
il  rapitore  non  avesse  potuto  lecitamente  impalmar  la  rapita,  fu  con- 
fermato posteriormente  dal  Tridentino,  il  quale  aggiunse  che  tale  ma- 
trimonio sarebbbe  stato  ancora  invalido.  E  veramente ,  a  conservar 
sempre  illesa  la  pubblica  morale,  ed  a  garentire  la  debolezza  del  sesso, 
era  necessario  che  si  vietasse  il  matrimonio  di  una  donna  con  colui, 
che  rapitala  non  Tavea  lasciata  libera  ad  esprimere  il  suo  consenso. 
Ed  il  Tridentino,  sanzionando  questa  legge  di  natura,  e  modificando 


(i)  Cap.  Non  habet  de  consaiig.  et  affid. 
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il  diritto  delle  decretali  comandò  sulle  prime  che  fosse  ipso  facto  sco- 
municalo chi  osasse  con  tal  mezzo  poter  divenire  al  matrimonio,  non 
che  chi"  lo  consigliasse,  o  gli  prestasse  ajuto  o  favore,  e  volle  che  non 
potesse  questo  effettuirsi  se  prima  la  donzella  non  fosse  stata  resti- 
tuita in  luogo  sicuro,  ed  a  meno  che  liberamente  non  avesse  dappoi 
espresso  il  suo  consenso,  e  finalmente  che  sposandola  o  no,  fosse  te- 
nuto il  rapitore  a  dotar  la  rapita  secondo  V  estimazione  del  giudice. 
Inter  raptorem  et  raptam,  disse  il  Concilio  (1).  quandiu  ipsa  in  potè- 
state  raptoris  manserit,  nullum  possit  consistere  matrimonium.  Quod  si 
rapta,  a  raptore  separata^  et  in  loco  tuto  et  libero  constituta,  illum  in 
virum  habere  consenserit,  eam  raptore  in  uxoreni  habeat;  et  nihilominus 
raptor  ipse,  et  omnes  UH  consilium,  auxilium  et  favorem  praebentes  sint 
ipso  jure  excommunicali ,  oc  perpetuo  infames ,  omniumque  dignitatum 
incapaces;  et  si  Clerici  fuerint  de  proprio  gradu  decidant,  Teneatur 
praeterea  raptor  mulierem  raptam,  sive  iam  in  uxorem  dtixerit,  sive  non 
duxerit,  arbitrio  judicis  decenter  dotare.  E  però  a  verificarsi  il  rapi- 
mento si  ricerca  che  il  ratto  si  pratichi  con  violenza  inverso  la 
rapita,  e  non  basta  che  si  esegwa  con  carezze ,  lusinghe ,  preghiere, 
persuasione,  e  promesse  detto  ratto  di  seduzione,  perchè  il  motivo  che 
spinse  la  legge  ad  annullare  tali  matrimoni  si  fu  la  mancanza  di  con- 
senso ,  il  quale  non  esiste  colla  violenza ,  ma  bensì  nelle  persuasioni 
ecc.  iste  raptor,  dice  Lucio  III,  dici  non  debet,  cum  habuerit  mulieris 
consensum  et  prius  eam  desponsavent  qiiam  cognoverit ,  licet  parentes 
reclamarent ,  a  quibus  eam  dici  tur  rapuisse.  In  questo  caso  cioè  del 
ratto  di  seduzione  è  più  comune  la  sentenza  di  quei  DD.  che  dicono 
non  aver  luogo  Timpediniento.  (2)  Che  se  non  già  Tuomo  avesse  ra- 
pito la  donna,  ma  bensi  questa  fosse  stata  rapitrice  deiruomo,  sosten- 
gono comunemente  i  Canonisti  non  verificarsi  il  caso  del  ratto,  perchè 
le  leggi  che  risguardano  i  rapitori  sono  penali ,  e  dovendosi  queste 
restringere,  non  debbonsi  alle  donne  rapitrici  estendere  tali  pene,  le 
quali  da'  sacri  Canoni  contro  i  rapitori  soltanto  furono  fulminate. 

Ma  a  verificarsi  il  ratto  si  ricerca  ancora,  secondo  la  più  comune 
ed  accreditata  sentenza  ,  che  si  faccia  a  motivo  di  aver  matrimonio 
colla  rapita,  non  già  a  solo  motivo  di  soddisfar  la  propria  libidine; 


(x)  Sess.  24.  c&p.  6. 

(t)  Vedi  Sebastianelli  Trat.  De  re  fnatrtm.Voi.  U,  De  rebus. 

Diritto  Canonico  —  Can.  Teol.  De  Santi  15 
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tanto  importa  il  fine  della  legge,  la  quale  questo  impedimento  ha  sta- 
bilito colle  annesse  pene  per  attendere  e  consolidare  la  libertà  del 
consenso  richiesto  al  matrimonio.  E  questo  impedimento  si  verifica 
ancorché,  sebbene  potesse  lo  sposo  indurre  la  sposa  al  matrimonio 
per  via  giuridica,  non  ha  però  il  diritto  di  usar  la  forza  e  la  violenza, 
che  si  verifica  nel  ratto.  Che  se  infine  la  rapita  posta  in  luogo  sicuro 
prestasse  il  suo  consenso  di  voler  contrarre  matrimonio  col  rapitore 
non  perciò  resta  questi  col  matrimonio  assoluto  dalle  altre  canoniche 
pene,  ma  deve  farsi  prima  assolvere  e  deve  dotar  la  donzella,  al  che 
non  sarà  tenuto  se  non  dopo  la  sentenza  del  giudice  Ecclesiastico. 

14.  Clandestinità.  —  Lo  stesso  Concilio  di  Trento  dichiarò  ancora 
invalidi  i  matrimoni  clandestini,  e  sotto  nome  di  matrimoni  clande- 
stini, non  intese  parlar  di  quelli  i  quali  fossero  stati  celebrati  senza  le  do- 
vute pubblicazioni,  o  che  non  avesse  potuto  sposarsi  con  testimoni,  come 
nel  diritto  antico,  ma  chiamò  clandestini  quelli,  nei  quali  non  fosse  stato 
presente  il  Parroco,  o  altro  Sacerdote  con  licenza  di  questo,  con  due  te- 
stimoni. Tali  matrimoni  furono  sempre  detestati  nella  Chiesa ,  e  re- 
putati illeciti ,  come  abbiamo  da  Innocenzo  III ,  (1)  e  dallo  stesso 
Tridentino,  ove  si  legge:  (2)  Sancla  Dei  Ecclesia  ex  justissimis  causis 
illa  matrimonia  semper  detestata  est,  atque  prohibuit;  perciocché  osser- 
vando il  Concilio  che  non  ostante  tali  proibizioni,  non  cessavano  co- 
siffatti matrimoni;  per  evitare  Tinconveniente  di  quelli  i  quali,  avendo 
di  soppiatto  contratto  un  matrimonio,  facilmente  poteansi  stringere 
con  altro  nodo,  e  per  conciliare  maggior  rispetto  al  Sacramento,  di- 
chiarò nulli  ed  invalidi  i  matrimoni  clandestini.  Noi  citiremo  tutto  in- 
tiero il  decreto ,  per  osservarlo  in  seguito  partitamente.  Qui  aliter, 
disse  il  Concilio  nel  capo  testé  citato,  quam  praesente  Parocho,  vel  alio 
Sacerdote  de  ipsius  Parochi,  seu  Ordinarii  licentia,  et  duobus  vel  tribus 
tesiibus  matrimonium  contrahere  attentabunt,  eos  sancta  synodus  ad  sic 
conlrahendum  omnino  inhabiles  reddit,  et  hujusmodi  coniractus  irritos 
et  nullos  esse  decernit  prout  eos  praesenti  decreto  irritos  facit ,  et  an- 
nulla  t» 

Quale  determinazione  risguardando  il  Parroco  non  meno  che  i 
testimoni,  debbesi  accuratamente  ponderare. 


(t)  Cap.  3  de  clandest«  desponsat, 

(3)  Seaii  34.  In  decr.  refonnat«  matrlini  càp.  U 
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Ed  in  primo  luogo  il  Concilio  ricerca  la  presenza  del  Parroco.  Qui 
sotto  nome  del  Parroco  s' intende  qualunque  persona  che  abbia  la  giu- 
risdizione ordinaria  verso  i  conlraenli,  come  è  appunto  il  Papa  in  tutta 
la  Chiesa,  Y  Arcivescovo  in  tutta  la  Provincia  neir  atto  della  S.  visita, 
il  Vescovo  ed  il  suo  Vicario  generale  nella  sua  Diocesi,  e  finalmente 
il  Parroco  nella  sua  cura;  né  è  poi  necessaria  al  valore  del  matrimo- 
nio che  il  Parroco  sia  Sacerdote ,  come  dichiarò  la  Sacra  Congrega- 
zione del  Concilio  neir  anno  1595,  coU'approvazione  di  Clemente  Vili; 
tanto  almeno  abbiamo  dalla  sentenza  più  comune,  sebbene  la  sentenza 
opposta  sia  in  pratica  più  sicura.  Che  se  il  Parroco  ad  altri  commetta 
la  celebrazione  del  matrimonio,  è  a^olutamente  necessario  che  costui 
sia  Sacerdote,  e  la  licenza  dev'  essere  espressa,  è  data  prima  del  ma- 
trimonio, non  bastando  a  ciò  la  ratificazione.  Niente  poi  importa  ad 
esser  valido  il  Sacramento  se  il  Parroco  sia  scomunicato,  irregolare, 
sospeso,  0  interdetto,  trattandosi  non  già  di  un  atto  di  giurisdizione, 
ma  di  mera  presenza,  a  meno  però  che  non  fosse  manifestamente  e- 
retico,  essendo  in  tal  caso,  ipso  facto,  privato  del  Beneficio  e  non  più 
Parroco. 

Dippiù ,  al  valore  del  matrimonio  basta  la  presenza  del  proprio 
Parroco,  ancorché  i  contraenti  sieno  di  diversa  Parrocchia;  e  sebbene 
r  uso  abbia  fatto  sì  che  si  chiamasse  quel  Parroco,  nella  cura  del  quale 
dimora  la  donna,  pure  sarebbe  sempre  valido  il  matrimonio  se  dall'al- 
tro si  celebrasse,  come  dichiarò  la  Sacra  Congregazioue  del  Concilio 
presso  il  Fagnano  (1).  Anzi  quando  si  celebrasse  dal  Parroco  fuori 
la  propria  Parrocchia,  e  fuori  pure  la  Diocesi,  sebbene  quest'  atto  sa- 
rebbe illecito,  sempre  però  sarebbe  valido  il  matrimonio,  perchè  sem- 
pre sarebbesi  adempito  al  comandamento  del  Concilio  di  essersi  ce- 
lebrato il  matrimonio  alla  presenza  del  Parroco  proprio. 

Finalmente  dicesi  proprio  Parroco  nel  caso  nostro  non  solamente  co- 
lui il  quale  appartiene  a  quel  luogo  nel  quale  i  contraenti  hanno  fisso  il 
domicilio ,  cioè  hanno  abitazione  fissa  in  quel  determinato  luogo  con 
r  animo  di  rimanervi  stabilmente,  ma  ancora  se  avessero  il  quasi  do- 
micilio, cioè  la  dimora  in  un  luogo  con  V  animo  non  di  rimanervi  sem- 
pre, ma  per  la  maggior  parte  dell'  anno.  Per  vedere  poi  in  che  senso 
si  debba  intendere  la  maggior  parte  dell'  anno  sta  le  regola  data  dal 


(i)  In  cap.  Quod  noàis  De  cland,  despq^is. 
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Benedetto  XIV  nella  lettera  Apostolica  Paucis  abhinc  del  13  marzo 
17S8,  se  cioè  si  va  in  un  luogo  coir  animo  dì  rimanere  per  tutto  Tan- 
no in  esso  e  con  un  fatto  positivo  che  tale  animo  dimostra,  il  quasi 
domicilio  si  acquista  dal  primo  giorno  della  dimora.  Se  questo  animo 
non  è  tale ,  ma  si  va  in  un  luogo  con  T  animo  risoluto  ,  che  di- 
sbrigalo il  negozio  si  ritorna  al  proprio  domicilio,  è  necessario  il  tem- 
po di  sei  mesi  per  dirsi  quasi  domicilio.  Se  poi  rimane  il  dubbio,  dopo 
elasso  un  mese  si  presume  che  abbia  V  animo  di  rimanere  il  resto  di 
un  anno,  epperò  dopo  un  mese  si  può  dire  aver  il  quasi  domicilio  (1), 

In  quanto  ai  vaghi,  a  quelli  cioè  che  non  hanno  determinata  a- 
bitazione  in  un  luogo,  ma  mutano  abitazione  di  luogo  in  luogo,  il  di 
loro  proprio  parroco  è  colui  presso  il  quale  essi  si  trovano  ;  sebbene 
il  Tridentino  ha  comandato  (2)  che  i  Parrochi  non  procedessero  alla  ce- 
lebrazione di  tale  matrimonio  se  non  dopo  maturo  esame,  ed  abbiano 
ottenuto  la  licenza  dell'  Ordinario  ;  tali  matrimoni  però  anche  senza 
tale  permesso,  sarebbero  sempre  validi,  sebbene  illeciti,  essendo  solo 
proibitiva  una  tale  legge.  Per  ciò  che  riguarda  poi  i  servi  e  le  serve, 
non  avendo  essi  propria  casa ,  appartengono  al  Parroco  del  proprio 
Padrone;  i  carcerati  i  quali  sono  rinchiusi  per  custodia  finché  non  si 
faccia  la  causa,  sono  del  Parroco  della  propria  abitazione,  i  carcerati 
,  in  perpetuo  sono  di  quello  nella  cui  Parrocchia  sono  situate  le  car- 
ceri: \o  stesso  valga  per  gli  esposti  e  le  esposte,  i  quali  non  avendo 
propria  casa  sono  del  Parroco  del  luogo  ove  trovasi  situato  il  Con- 
servatorio, r  Ospizio  ecc.  Non  è  così  poi  per  le  educate  nei  Monasteri: 
esse  appartengono  al  Parroco  della  casa  paterna  o  materna  ;  e  final- 
mente in  quanto  agli  ospedali  si  osservino  appieno  le  consuetudini 
locali  (3). 

Intorno  ai  testimoni,  qui  non  si  richiede  che  sieno  persone  aventi 
in  sé  tutti  i  requisiti  che  si  richiedono  ne' testimoni ,  che  in  diritto 
debbon  deporre;  si  tratta  soltanto  che  sieno  tali  da  capire  che  cosa 
facciano  i  contraenti  ;  ond'  è  che  non  sono  rigettali  i  consanguinei , 
le  donne,  gf  imbuberi,  gf  infami,  gf  infedeli,  gli  amici,  i  buoni,  i  cattivi 


(i)  Ad  vaUditatem  niatrimonii  in  casii  satis  vidcri  quod  anteqnam  tnatrimoninm  coiitrahatur,  spa- 
tio saltem  unius  mcnsis  ìlle  qui  coiitrahit,  liabitaverit  in  loco,  ubi  matrimoiiium  celebratur.  Bendet: 
XIV  Littcrae  Apost.  ad  Arcliiep.  Goanum.  presso  Maiisella  Ve  Impedint:  Alatrim:  pag.  334. 

(2)  Sess.  24.  cap.  7. 

(3}  Vedi  Sal2ano  Lezioni  di  Dritta  Can,  Voi.  3.  Lez,  25. 
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ecc.;  tra  perchè  la  legge  non  domanda  i  requisiti  in  tali  testimoni,  e 
perchè  domandandoli  si  moltiplicherebbero  immensamente  le  liti  sulla 
validità  de'  matrimoni,  qualora  dipender  dovessero  dalle  qualità  de*  te- 
stimoni. 

Ma  quale  presenza  si  ricerca  nel  Parroco ,  e  ne'  testimoni  a  ren- 
der valido  un  matrimonio?  Noi  rispondiamo  che  la  presenza  non  de- 
V*  esser  materiale,  ma  bensì  umana  e  morale,  cioè  che  avvertano  quello 
che  si  opera;  cosi  non  sarebbe  valido  il  matrimonio  contralto  innanzi 
0  a  testimoni  ubbriachi,  pazzi,  addormentati,  ecc.;  o  anche  che  poten- 
do avvertire  e  comprendere,  facessero  in  modo  di  non  avvertire  e  di 
comprendere  col  chiuder  gli  occhi  ;  e  col  turare  le  orecchie.  Che  se 
essi  avvertono,  ancorché  fossero  trascinati  o  trattenuti  con  forza  o 
violenza,  si  fossero  trovati  presenti  per  caso,  o  appositamente,  veri- 
ficandosi sempre  la  reale  presenza,  sarà  sempre  valido  il  matrimonio 

Questo  decreto  del  Tridentino  ha  il  suo  vigore  in  tutti  quei  luo- 
ghi ne'  quali  è  stato  sufficientemente  promulgato. 

14.  Impotenza  —  Infine  l'ultimo  impedimento,  che  si  oppone  alla 
validità  del  matrimonio,  è  appunto  la  impotenza.  Questo  impedimento 
è  di  legge  di  natura^  perchè  includendo  seco  il  matrimonio  di  diritto 
in  ambedue  le  parti  alla  union  maritale,  ove  si  osserva  che  questa  o 
per  difetto  organico,  o  per  altro  motivo  non  si  possa  eseguire , .  non 
può  per  conseguenza  sussistere  il  matrimonio  ;  in  matrimonio ,  dice 
S.  Tommaso  (1),  est  contractus  quidam  quo  unus  alteri  obligatur  adde- 
bitum  carnale  solvendum,  Vnde  sicut  in  aliis  contractibus  non  est  conve- 
niens  obligatio  si  aliqtiis  se  obliget  ad  hoc  quod  non  potesl ,  dare  ,  vel 
facere,  ita  non  est  conveniens  matrimonii  contractus  si  fiat  ab  aliqiio 
qui  debitum  carnale  solvere  non  possit.  Et  hoc  impedimentum  vocatur 
impotentia  coeundi  nomine  generali.  Acciocché  poi  si  possa  procedere 
con  ordine,  i  Canonisti  distinguono  varie  sorti  d' impotenze;  imperoc- 
ché havvi  un'  impotenza  che  dicesi  intrinseca ,  e  nasce  da  freddezza, 
e  sotto  questo  nome  si  comprende  tutto  ciò  che  fisicamente  rende  im- 
possibile r  unione;  1'  altra  poi  dicesi  estrinseca,  e  nasce  da  maleficio. 
Più,  altra  è  perpetua,  altra  temporanea;  quella  e  tale,  che  senza  un 
grave  pericolo  di  morte,  o  senza  un  miracolo,  o  un  peccato,  non  si 
può  togUere,  questa  al  contrario  si  può  togliere,  o  coli'  aiuto  dell'  a^- 


(2)  SoppL  9*  S9t  «XU  Xt 
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te,  0  in  forza  delle  preghiere  della  Chiesa.  Finalmente  altra  è  asso- 
luta, altra  relativa;  la  prima  ha  luogo  negli  uomini  per  rapporto  a 
tutte  le  donne  e  viceversa,  la  seconda  rispettivamente  ad  una  deter- 
minata persona. 

Ciò  posto,  r  impotenza  antecedente  perpetua ,  o  naturale,  o  acci- 
dentale, 0  assoluta,  o  relativa,  scioglie  il  matrimonio  tra  quelle  per- 
sone nelle  quali  sussiste  T  impedimento.  Il  matrimonio  è  un  contratto, 
ma  per  legge  di  natura  non  sussiste  quel  contratto,  in  cui  il  contraente 
si  obbliga  air  impossibile;  dunque  essendosi  il  contraente  obbligato 
all'unione,  cui  stante  Y  impedimento  non  può  soddisfare,  il  matrimonio 
per  legge  di  natura  è  nullo;  lo  stesso  ci  vien  confermato  dairEccIe- 
siastico  diritto  (1).  Quindi  è  che  sono  assolutamente  incapaci  a  con- 
trarre il  matrimonio  gli  enuchi,  gli  spadoni,  ed  in  generale  quelli  i 
quali  per  difetto  organico  sono  incapaci  alla  unione,  come  ancora  i 
vecchi,  che  però  fossero  impotenti;  sebbene  la  Chiesa  suole  questi  u- 
nire  a  matrimonio,  perchè  presume  che  fossero  valevoli  air  atto  con- 
iugale, non  portando  seco  la  vecchiezza  di  sua  natura  V  impotenza  al- 
l'unione,  e  lo  stesso  dicasi  ancor  delle  donne:  inquanto  a' moribondi, 
posson  essi  contrarre,  perchè  sebbene  la  loro  potenza  fosse  impedita 
non  si  può  dir  di  loro  che  ne  fossero  affatto  privi  ;  gli  ermafroditi 
non  sono  assolutamente  impotenti  a  contrarre,  e  debbono  unirsi  se- 
condo il  sesso  che  in  essi  prevale  ;  che  se  egualmente  prevalgono  am- 
bedue i  sessi,  debbo  il  conjuge  scegliere  il  sesso,  in  cui  vuol  contrarre, 
né  morto  il  conjuge  può  in  altra  unione  eleggere  V  altro  sesso,  per- 
chè è  vietato  dalla  Chiesa;  ond'  è  che  peccherebbe,  facendolo,  sebbene 
in  questo  caso  il  secondo  matrimonio  sarebbe  anche  valido.  Costando 
certamente  dell'  impotenza  ,  debbonsi  i  conjugi  separare  a  meno  che 
insieme  rimaner  non  volessero  6ome  fratello  e  sorella  (2),  e  ciò  per 
r  autorità  del  giudice  Ecclesiastico,  lasciandosi  alla  parte  che  non  ha 
impedimento  di  potersi  con  altra  congiungere,  o  anche  ad  ambedue 
le  parti,  se  l' impotenza  fosse  relativa.  Ho  detto  impotenza  antecedente 
perchè  se  sopravvenga  al  matrimonio  consumato,  non  può  esser  que- 
sto un  motivo  a  scioglierlo,  tanto  abbiamo  dall'  Ecclesiastico  diritto  (3) 


(i)  Gap.  quod  sedem,  cap.  Fraterni tatls,  cap.  itterae,  in  Tit.  de  fridls  et  maleficiati. 

(2)  Cap.  Requisisti  53.  p.  i. 

(3)  Cap.  Hi  qui  matrlmonium  32.  p.  7. 
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e  dalla  stessa  ragion  naturale;  ira  perchè  il  matrimonio  una  volta  le- 
gittimamente contratto,  è  di  sua  natura  indissolubile,  e  perchè  la  na- 
tura del  contratto  richiede  che  non  debba  sciogliersi  quando  la  cosa 
su  cui  cade  il  contralto  fosse  deteriorata,  purché  era  buona  quando 
il  contratto  stesso  si  fece. 

Che  se  T  impotenza  sarà  non  perpetua,  ma  temporanea,  non  vi 
ha  alcun  dubbio  che  non  debba  perciò  sciogliersi  il  matrimonio  (1), 
perchè  molti  possono  essere  i  casi  ne'  quali  ad  iempus,  o  per  ragion 
fìsica,  0  morale,  non  si  possa  dai  conjugi  attendere  alla  soluzion  del 
debito  conjugale:  in  conjugio  multi  casus  occurrunty  in  quibus  conjuges 
sine  culpa  sed  non  sine  causa  continere  coguntur,  disse  Innocenzo  III  (2) 

Quando  poi  nasce  il  dubbio  se  V  impotenza  sia  perpetua  o  tem- 
poranea, la  Chiesa  permette  l'esperimento  triennale  (3),  acciocché  in 
questo  tempo  si  possa  far  uso  di  quei  rimedi  che  suggerisce  la  pru- 
denza e  r  arte ,  o  in  caso  di  malefìcio  le  preghiere  della  Chiesa ,  ed 
osservandosi  non  cessato  Timpedimento,  il  matrimonio  sarà  dichiarato 
sciolto  dall'autorità  Ecclesiastica.  Ad  cognoscendum,  dice  S.  Tommaso  (4) 
utrum  sii  impedimentum  perpetuum,  Ecclesia  tempus  determinatum  ad- 
hibuil,  in  quo  hujus  rei  potest  esse  experimentum,  scilicet  Iriennium.  Quod 
si  post  trietmium,  in  quo  fideliter  ex  utraque  parte  delerunt  operam  co- 
pulae  carnali  implendae,  inveniatur  mairimonium  non  esse  consumatum, 
judicio  Ecclesiae  dissolvitur.  Il  triennio  dee  poi  computarsi  dal  giorno 
del  matrimonio  celebrato;  la  qual  legge  deve  interpetrarsi  nel  senso 
che  si  presuma  essersi  in  quel  giorno  stesso  tentata  la  unione  conju- 
gale, in  modo  che  se  per  qualche  incidente  di  assenza ,  malattia ,  o 
altro  non  si  fosse  potuto  tanto  eseguire,  dee  il  tempo  computarsi  dal 
giorno  in  cui  i  conjugi  tentarono  l'unione,  e  non  già  da  quello  della 
celebrazione  del  matrimonio.  Può  ancora  nascere  un  secondo  dubbio, 
se  cioè  r  impedimento  della  impotenza  abbia  preceduto ,  o  seguito  il 
matrimonio;  in  questo  caso  dee  sempre  presumersi  a  favore  del  ma- 
trimonio (5),  a  meno  però  che  tentata  la  copula,  non  abbia  giammai 
potuto  eseguirsi  per  difetto  naturale,  e  che  non  vi  sia  un  sufficiente 


(z)  Cap.  Fraternltatis. 

(a)  Gap.  Qnonlam  freqnentdr. 

(S)  Cap.  UndabUem  Tlt  De  frigidUu 

(4.)  Soppl.  2.  •}&.  art  X. 

(S)  Cap.  Si  quia  accepit  S3  4«  |« 
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indizio  a  dubitare  essere  stato  il  conjuge  valevole,  allorché  contrasse 
il  matrimonio. 

Si  è  domandato  se  il  matrimonio  contratto  prima  degli  anni  della 
pubertà  sia  valido  ?  In  se  stesso  considerato  tale  matrimonio,  diciamo 
esser  nullo  così  per  diritto  di  natura  il  quale  ricerca  esperienza  non 
poca  e  prudenza  per  decidersi  in  aifare  di  tanto  momento,  come  per 
diritto  Ecclesiastico  (1)  il  quale ,  oltre  questa  ragione ,  ha  benanche 
atteso  che  prima  della  pubertà  ordinariamente  non  ancora  sviluppata 
la  natura  non  si  suoressere  atto  alla  generazione.  Che  se  poi  il  vi- 
gor della  natura  e  della  ragione  sarà  stato  tale  che  ambedue  i  co- 
niugi si  credono  e  sono  realmente  atti  a  prestare  il  consenso  a  ragion 
veduta  ed  a  generare ,  potrà  di  loro  esistere  vero  matrimonio.  Fi- 
nalmente  se  gì'  impuberi  fossero  atti  a  prestare  il  consenso ,  e  non 
già  alla  generazione,  sebbene  per  diritto  di  natura  sarebbe  valido  il 
matrimonio,  perchè  vi  sarebbe  un  sufficiente  consenso,  e  l'impotenza 
in  tal  caso  non  sarebbe  perpetua;  pure  pel  diritto  positivo  è  invalido; 
giacché  questo  ricerca  a  supplire  il  difetto  delF  età  non  pur  la  pru- 
denza ma  benanche  l'attitudine  alla  unione  conjugale.  Si  avverta  però 
che  in  questo  caso ,  essendo  nullo  il  matrimonio  per  difello  di  eia, 
purché  questo  non  fosse  stato  clandestino,  dovrà  considerarsi  come 
avente  forza  di  semplici  sponsali  (2). 

Sono  questi  gì'  impedimenti  dirimenti  i  quali  sciolgono  il  matri- 
monio di  già  invalidamente  contralto,  o  a  meglio  esprimerci,  dichia- 
rano non  esser  mai  il  matrimonio  stesso  tra  conjugi  esistilo.  Accioc- 
ché poi  il  giudice  Ecclesiastico  possa  regolarmente  procedere  in  co- 
siffatti giudizi  é  necessario  tener  presente  la  Bolla  Dei  miseratione  di 
Benedetto  XIV. 


(i)  Cap.  ubi,  cap.  attestatloois,  cap.  ex  litteris  in  Tit.  De  despons.  impuberum  et  de  frigìdis,  cap 
fuod  sedem.  imp* 

(2)  Cap.  un.  de^spons.  in  VI. 
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§5,0 

Diritto  vigente  d'Italia. 

Nelle  condizioni  attuali  però  delf  Ilalia,  e  specialmente  dopo  il 
1866,  epoca  in  cui  si  è  voluto  dalFautorità  civile  separare  la  ragione 
di  Sacramento  fra  i  cattolici,  e  questa  analogamente  ha  credula  poter 
dare  all'  uopo  le  sue  leggi  prescindendo  dall'  autorità  ecclesiastica,  è 
necessario  vedere  in  quale  relazione  stanno  gf  impedimenti  canonici 
dirimenti  il  matrimonio  con  gì'  impedimenti  civili,  ed  in  ciò  ci  fac- 
ciamo a  s^uire  il  Simeoni ,  quantunque  ne  avessimo  accennato  pre- 
cedentemente de  singulis.  1.  Bell'  impedimento  di  errore  parla  1'  ar- 
ticolo lOS  del  Codice  Civile  Italiano  in  dove  solamente  è  detto,  che 
la  domanda  e  razione  di  nullità  di  matrimonio  può  essere  promossa 
soltanto  da  quella  parte  degli  sposi  che  fu  indotta  in  errore  purché 
non  vi  sia  stata  la  coabitazione  continuata  per  un  mese  tra  gli 
sposi  dopo  conosciuto  l'  errore.  2.  Della  condizione  non  si  parla  nel 
nostro  codice  non  esistendo  più  la  servitù.  3.  Del  voto  neppure 
si  fa  parola.  4.  Della  cognazione  spiritule  non  si  occupa  il  codice 
italiano.  —  Per  la  cognazione  legale  poi  va  pienamente  di  accordo 
col  dritto  canonico ,  e  ne  parla  nell'  articolo  60 ,  e  per  la  cogna- 
zione carnale,  il  codice  civile  ritiene  nell'  art.  58  la  disposizione  del 
dritto  canonico  per  la  linea  retta,  cioè  è  vietato  il  matrimonio  fra  tutti 
gli  ascendenti  e  discendenti  legittimi  e  naturali  gli  afiìni  della  mede- 
sima linea,  e  per  la  obliqua  stabilisce  l' impedimento  tra  sorelle  e  fra- 
telli legittimi  0  naturali,  tra  gli  affini  nel  medesimo  grado,  e  tra  lo 
zio  e  la  nipote,  la  zia  ed  il  nipote.  5.  Del  crimine,  ossia  dell'adulte- 
rio con  promessa,  o  attentato  al  matrimonio  non  parla  il  Codice,  ma 
solo  neir  articolo  62  dice:  Chi  fu  in  giudizio  criminale  convìnto  reo, 
0  complice  d' omicidio  commesso  o  tentato  nella  persona  di  uno  dei  co- 
njugi,  non  può  unirsi  in  matrimonio  con  l'altro  conjuge.  6.  Della  di- 
sparità di  culto  non  si  occupa  il  Codice  Italiano.  7.  Della  forza  o  ti- 
more parla  1'  art.  105  e  114  dove  dice  «  Il  matrimonio  può  essere 
impugnato  da  quello  degli  sposi  del  quale  non  sia  stato  libero  il  con- 
senso. jo^llSsoIo  timore  riverenziale  senza  che  sia  intervenuta  violenza 
non  basta  per  annullare  y  contratto  matrimonio.  8.  Dell' Ordine  non 
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bì  occupa  il  Codice,  e  sebbene  per  un  tempo  varia  fosse  stata  la  giu- 
risprudenza civile  analogamente  ai  Sacri  Ministri,  che  attendevano  il 
matrimonio  cosi  detto  civile,  oggi  senza  eccezione  si  ammette  al  con- 
tratto civile  di  matrimonio  qualunque  appartenente  al  clero  chierico, 
monaco,  diacono,  e  sacerdote.  9.  L'impedimento  di  ligame  ,  finché  non 
andrà  in  vigore  la  legge  del  Divorzio,  sta  in  pieno  vigore  V  art.  56 
e  148  cioè  «  Non  può  contrarre  altre  nozze  chi  è  vincolato  da  ma- 
trimonio precedente.  Il  matrimonio  non  si  scioglie  che  con  la  morte 
di  uno  dei  conjugi.  10.  L' impedimento  di  pubblica  onestà ,  pro- 
veniente dagli  sponsali  non  è  riconosciuti  dal  Codice  civile  italiano, 
se  poi  proviene  da  matrimonio,  per  ragione  dell'  affinità  è  ammesso  an- 
che non  essendo  consumato  il  matrimonio.  11.  Dell'età  il  dritto  civile 
è  più  rigoroso  del  Dritto  Canonico,  essendo  stabilito  nell'  art.  83  <r  Non 
possona  contrarre  matrimonio  l'uomo  prima  di  18  compiuti,  e  la  don- 
na prima  di  anni  13.  lì.  Per  1'  affinità  in  linea  retta  è  proibito  il  ma- 
trimonio in  infinito  fra  tutti  gli  ascendenti  e  discendenti,  legittimi  e 
naturali  e  gli  affini  d.  Art.  58.  In  linea  collaterale  fra  le  sorelle  ed  i 
fratelli  e  tra  gli  affini  nel  medesimo  grado.  13.  Per  l' impotenza  è  con- 
corde col  Dritto  Canonico  quando  cioè  si  manifesta  perpetua  ed  antece- 
dente al  matrimonio  può  essere  proposta  come  causa  di  nullità  dal- 
l'altro  conjuge.  Art.  102.  14.  Della  clandestinità  ne  parla  in  qualche 
modo  r  art.  93  e  94.  Il  matrimonio  dev'  essere  celebrato  nella  Casa 
Comunale,  e  pubblicamente  innanzi  all'ufficiale  di  Stato  Civile  del  Co- 
mune ove  uno  degli  sposi  abbia  la  residenza  0  il  domicilio  ed  alla  pre- 
senza di  due  testimoni  ancorché  parenti.  15  II  ratto  riducesi  all'  im- 
pedimento della  forza  e  timore  nell'art.  112  suddetto.  Finalmente  per 
quello  che  riguarda  il  consenso  dei  genitori  per  i  malrimonii  dei  fi- 
gli di  famiglia  per  i  quali  il  Tridentino  stabih  richiedersi  tale  consenso, 
ma  mancando  non  per  questo  dovrà  dirsi  non  essere  valido  il  matri- 
monio, il  Codice  italiano  analogamente  ha  stabilito  neir  art.  63  j>  il  fi- 
glio di  famigUa,  che  non  ha  compiuto  gli  anni  25,  e  la  figliagli  anni 
21  non  possono  contrarre  matrimonio  senza  il  consenso  del  padre  e- 
della  madre.  Se  i  genitori  sono  discordi  basta  il  consenso  del  padre. 
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§6.- 
Potere  di  mettere  e  dispensare  dagli  impedimenti  matrimoniali. 

San  Tommaso  nella  quislione  57  dice:  Ecelesiae  in  his  qtiae  ad  ma- 
trimonim  pertinent  se  habet  tripliciter  potestatem;  uno  modo  per  modum 
incantis,  alio  modo  per  modum  cohibentis,  tertio  autem  modo  per  modum 
statuentis.  E  questo  triplice  potere  si  esercita  specialmente  nel  porre 
0  sciogliere  dagl'  impedimenti  matrimoniali.  Noi  di  questa  potestà  delia 
Chiesa  parliamo  brevemente,  non  già  facendone  V  apologia,  ma  affer- 
mandola ed  assegnandone  i  confini.  Il  Concilio  stabili  nella  seni.  24 
de  matrimonio:  Si  quis  dixerit  Ecclesiam  non  potuisse  costituere  impedi- 
menta  matrimonium  dirimenta  anathema  sit:  e  nel  senso  medesimo  fu 
condannata  la  prop.  68  nel  sillabo  di  Pio  IX. 

Anche  il  potere  Civile  per  gli  effetti  civili  soltanto  può  mettere 
alcune  condizioni  che  debbono  ispirarsi  solo  alla  giustizia  ed  al  bene 
delio  Stato  e  solò  così  potranno  non  creare  conflitto  tra  lo  stato  e  la 
Chiesa.  Infatti  se  la  giustizia  è  il  vero  bene  sono  quelli  che  ispirano 
la  Chiesa,  altrettanto  dev'  essere  per  lo  stato  nella  sua  legislazione,  e 
così  fra  le  leggi  dell'  una  e  dell'  altro  non  si  troverà  mai  conflitto.  In- 
vece se  lo  stato  s' ispira  al  capriccio  o  ad  un  falso  bene  allora  l'ac- 
cordo sarà  alterato  e  verranno  ripetute  le  persecuzioni  e  gli  abusi  in 
cui  anche  oggi  sono  caduti  tanti  stati  civili  contro  la  Chiesa  di  G.  C. 

Chi  attende  seriamente  allo  studio  degl'impedimenti  apposti  al  ma- 
trimonio compreride  di  leggieri,  che  essendo  essi  diversi  per  natura, 
diversa  esser  deve  T  autorità  nel  dispensare  dai  medesimi:  Se,  come 
innanzi  si  è  accennalo,  come  alcuni  impedimenti  provengono  dal  dritto 
naturale,  altri  dal  Dritto  positivo  divino,  ed  altri  Analmente  dal  Dritto 
Ecclesiastico,  la  Chiesa  se  dispensa  negl'  impedimenti  di  dritto  eccle- 
siastico, non  può  dispensare  in  quelli  che  sono  di  dritto  naturale,  e 
solamente  per  la  pienezza  di  potestà  che  ha  il  R.  Pontefice  di  dispen- 
sare spiegando  il  dritto  divino,  ciò  lo  fa  o  in  quanto  che  dichiara , 
che  in  quella  circostanza  il  dritto  divino  non  esiste  pienamente  come 
nella  dispensa  di  matrimonio  rato  e  non  consumato,  ovvero  rimuove 
il  fondamento  della  obbligazione,  come  nel  voto.  Laonde  meritamente 
suol  dirsi  che  vi  sono  alcuni  impedimenti  nei  quali  la  Chiesa  non  può 
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dispensare  perchè  sfuggono  la  sua  giurisdizione,  e  sono  tutti  gì'  im- 
pedimenti di  dritto  di  natura.  Vi  sono  altri  nei  quali  assolutamente 
dispensa,  e  sono  tutti  quelli  di  dritto  ecclesiastico.  La  terza  classe  è 
di  quelli  impedimenti  nei  quali  vi  è  dubbio  se  sieno  di  dritto  natu- 
rale, 0  divino,  ed  in  questi  la  Chiesa  neppure  dispensa.  Finalmente 
la  quarta  classe  è  di  quegli  impedimenti  nei  quali  vi  è  dubbio  se  sieno 
di  dritto  positivo  divino  o  umano  ed  in  questa  la  Chiesa  può,  ma  non 
è  solita  dispensare  se  non  nei  casi  gravissimi  ed  urgenti  (1). 

A  procedere  però  con  ordine  nella  trattazione  delle  dispense  ma- 
trimoniali, diciamo;  1.  Chi  può  dipensare,  e  per  quale  dritto.  ì.  Per 
quali  cause  si  accorda  la  dispensa  matrimoniale.  3.  Quali  sono  le  clau- 
sole che  alle  medesime  non  si  appongono. 

1.  Essendo  la  dispensa  la  esonerazione  dall'osservanza  della  legge, 
ne  segue  che  solamente  il  legislatore  e  un'  autorità  equipollente  può 
accodarla.  Epperò  se  il  matrimonio  tra  i  cattolici  è  vero  sacramento, 
e  non  può  separarsi  la  ragione  di  contratto  dalla  ragione  di  Sacra- 
mento, nessuna  autorità  laica  può  accordare  in  esso  dispensa  alcuna 
trattandosi  di  cosa  sacra.  Errano  quindi  i  Novatori,  i  quali  si  sforzano  di 
dimostrare  che  la  potestà  di  accordare  le  dispense  matrimoniali,  ec- 
cetto gì'  impedimenti  che  la  Chiesa  ha  ritenuto  tra  quelli  assegnati 
nel  Vecchio  Testamento  dall'  ordine  Levitico,  per  gli  altri  o  fu  usur- 
pazione da  parte  della  Chiesa,  o  è  stato  per  connivenza  dei  Principi 
laici.  Noi  lasciamo  al  Dritto  Pubblico  Ecclesiastico  confutare  tali  er- 
rori e  per  quello  che  ci  riguarda,  classifichiamo  il  potere  di  accordare 
le  dispense  matrimoniali  nel  seguente  modo:  1.  Omesso  il  Dritto  na- 
turale nel  quale  non  vi  è  dispensa,  ed  il  Dritto  positivo  divino  nel 
quale  solamente  il  Papa  per  la  pienezza  della  potestà  dispensa  spie- 
gando, per  tutti  gl'impedimenti  di  dritto  ecclesiastico  dispensa  il  R. 
Pontefice,  o  il  Concilio  Ecumenico  per  dritto  ordinario. 

2.  In  quanto  poi  ai  Vescovi  possono  essi  dispensare  per  le  dele- 
gazione del  R.  Pontefice  espressa,  tacita,  o  presunta.  Per  delegazione 
espressa  nella  legge  stessa  dispensa  il  Vescovo  dalle  denuncie  cano- 
niche (2),  ed  in  pericolo  di  morte  sopra  gì'  impedimenti  dirimenti  di 
dritto  ecclesiastico ,  eccetto  il  presbiterato  e  T  affinità  in  linea  retta 


(i)  Vedi  G.  Allegro  ^fmcpsis  itr^edm:  matrùn:  pag.  85. 
(2)  Tfld.  Seas.  XXIA  Cap.  x  D«  Refoon.  Matiim, 
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proveniente  da  copula  lecita,  e  ciò  in  modo  da  poter  anche  suddele- 
gare  il  Parroco  allorché  vi  è  pericolo  di  morte,  ed  è  impossibile  a- 
dire  il  Vescovo  (1).  Egualmente  se  avessero  avuto  direttamente  la  de- 
legazione dalla  S.  Sede,  ad  es.  Al  Vescovo  di  Albano  NN.  ovvero  al 
R.mo  NN.  di  Albano  nel  quale  caso  senza  subdelegazione  non  può  di- 
spensare il  Vicario  Generale  ed  il  Vicario  Capitolare.  Per  delegazione 
tacita  dispensa  il  Vescovo  dall'  impedimento  certo  proveniente  dal  voto 
semplice  non  reservato  al  Papa,  ad  es.  voto  di  castità  temporaneo  e 
condizionato,  voto  di  ricevere  gli  ordini  sacri.  E  ciò  perchè  avendo  il 
R.  Ponteflce  riservato  a  sé  la  dispensa  degli  altri  voti,  tacitamente  ha 
inteso  concedere  facoltà  ai  Vescovi  di  dispensare  da  questi.  Egualmente 
per  tacita  delegazine  dispensa  il  Vescovo,  o  Sede  vacante,  il  Vicario 
Capitolare  nell'  impedimento  dubbio  di  tatto,  e  ciò  perchè  così  hanno 
sempre  ritenuto  i  DD.  né  mai  i  Pontefici  hanno  reclamato.  Per  dele- 
gazione presunta,  possono  dispensare  i  Vescovi  negt'  impedimenti  di 
dritto  ecclesiastico  sia  pel  matrimonio  da  contrarsi,  sia  pel  matrimo- 
nio già  contratto  allora  che  tali  circostanze  si  verificano,  le  quali  se 
fossero  state  conosciute  dal  Papa,  senza  dubbio  sarabbe  stata  concessa 
la  facoltà  al  Vescovo  di  procedere  alla  dispensa.  Queste  circostanze 
poi  sono  così  enumerate  dai  DD.  Per  il  matrimonio  a  celebrarsi  si  ri- 
chiede che  r  impedimento  sia  occulto,  e  tale  che  il  Papa  possa  e  sia  solito 
dispensare  (2).  Che  tate  matrimonio  non  possa  essere  differito  senza  grave 
danno  degli  sposi  e  grave  scandalo  del  popolo,  ad  es.  se  tutto  fosse 
preparato  per  le  nozze.  Che  tale  dispensa  non  sia  facile  ad  ottenersi 
dal  Papa  subito.  Pel  matrimonio  poi  già  celebrato  si  richiede  por  la 
riconvalidazione  che  sia  stato  celebrato  con  tutte  le  solennità  innanzi 
alla  Chiesa  e  consumato.  Che  vi  sia  stata  la  buona  fede,  almeno  da 
parte  di_  uno  dei  contraenti.  Che  il  matrimonio  sìa  nullo  per  qualche 
impedimento  occulto  al  quale  suole  il  Papa  accordare  la  dispensa.  Che 


(t)  ss.  D.  N.  Leo  XIII  atmuit  prò  gratia,  qtta  locofotn  Ordinarii  dispensare  valeant  sive  per  se,  sìvé 
per  ecclesiasUcam  personam  sibi  benevisam  in  gravissimo  mortis  periculo  costitutos,  quando  non  suppetlt 
tempus  rectirrendi  ad  9.  Sedem  super  impedimentio  quantumvis  publicis  matrimonium  iure  ecclesia-* 
stico  dìrimentibus,  excepto  S.  presbyteratus  ordine ,  et  affinitate  lineae  rectae  ex  copula  licita  prove* 
niente...  et  prò  sAbdiaconis  et  dlaconis,  si  convaluerlnt,  et  solemniter  professia  de  ini|>ertita  dispeo- 
satione  certiorèm  lacere  supremam.  S.  Officii  Ceng.  nem.  S.  C.  Univ.  Inquis:  die  20  Feb.  1888.  Vedi 
Sebastianelli  Trattato  De  rebus,  pag.  113  Vedi  anche  Appendide  5  pag. 

(2)  S.  U.  I.  8  Giugno  1756  e  S.  C.  C.  13  Marzo  1660.  An  Eplscopus  in  casu  urgentissimae  neces* 
Bìtatis  posiit  ante  contractum  matrimonium  impedimento  publlco  dispenrare?  Resp.  Negative, 
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i  conjugi  non  possano  separarsi  senza  scandalo,  infamia,  e  pericolo  di 
incontinenza.  Che  finalmente  sia  ditficile  ottenere  in  breve  tempo  la 
dispensa  dalla  S.  Sede  (1).  Il  R.  Pontefice  poi  suole  esercitare  la  po- 
testà di  dispensa  negl*  impedimenti  al  matrimonio  0  per  mezzo  della 
Dataria  Apostolica,  0  per  l'organo  della  S.  Penitenzieria.  Nei  secoli 
passali  tutte  le  dispense  matrimoniali,  non  escluse  quelle  pei  poveri, 
nel  toro  esterno  non  si  concedevano,  se  non  per  mezzo  della  Dataria 
Apostolica.  La  Penitenzieria  non  dispensava  che  dagli  occulti  impedi- 
menti pel  solo  foro  interno.  A  causa  delle  rivoluzioni,  verso  la  fine  del 
secolo  scorso,  e  sui  principii  del  corrente  secolo,  gli  ufficii  della  Da- 
taria furono  chiusi,  e  per  speciale  facoltà  le  dispense  matrimoniali  non 
si  rilasciavano  che  dalla  S.  Penitenzieria.  Restituita  la  cosa  pubblica 
al  primiero  stato,  alla  Dataria  ritornò  il  dritto  di  spedire  le  dispense 
tutte  che  riguardavano  il  foro  esterno.  Alla  S.  Penitenzieria  poi  oltre 
il  foro  interno  rimase  pel  foro  esterno  la  sola  facoltà  dì  dare  dispense 
ai  veri  poveri.  Epperò  invalse  V  uso  che  ogni  Penitenziere   Maggiore 
nel  prendere  possesso  del  proprio  ufficio,  ha  dal  Sommo  Pontefice  la 
facoltà  di  dispensare  nel  foro  esterno  in  tutti  i  casi  nei  quali  occorre 
la  vera  povertà  nei  supplicanti,  autenticala  per  attestato  dei  singoli 
Ordinarii.  Questa  facoltà  quindi  deve  dirsi  straordinaria  si  perchè  ri- 
guarda il  foro  esterno,  si  perchè  non  va  contenuta  nella  Costituzione 
Pastor  Bonus  di  Benedetto  XIV,  con  cui  furono  definite  le  attribuzioni 
del  detto  Tribunale.  A  porre  un  freno  alle  soverchie  richieste  di  di- 
spense matrimoniali,  e  per  provvedere  allo  stipendio  degli  ufficiali  della 
S.  Sede  che  prestano  servizio  al  mondo  intero,  fu  stabilito  che  si  pa- 
gasse una  certa  somma  alla  S.  Dataria  da  tutti  coloro  che  conseguono 
queste  dispense.  Tale  somma  risulta  da  una  doppia  tassa,  una  appel- 
lata propriamente  tassa  in  beneficio  degli  officiali;  un*  altra  detta  com- 
ponenda  d*  applicarsi  ad  usi  pii,  secondo  la  destinazione  che  ne  fa  il 
R.  Pontefice.    Ai  poveri  poi  i  quali  non  hanno  come  soddisfare  tale 
duplice  tassa ,   concorrendovi  giuste  ragioni   la   dispensa  si   rilascia 
gratuitamente   con   questa    differenza    però.    Se    la    dispensa   è    ri- 
lasciata per   r  organo  della  Dataria,  questa  rilascia  la  componenda, 
ma  non  la  tassa  :»  la  Penitenzieria  invece  rimette  V  una  e  V  altra  per 
i  poveri  e  miserabili.  Per  quelli  poi  che  sono  poveri  ma  non  misera- 


ci) Vedi  SebastianeUl  PraeUct.  Aris  Con:  Trat  De  rebus  pag.  xi6* 
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bili .  esige  una  leggiera  componenda  da  versarsi  alla  Dataria  Aposto- 
lica (1). 

ì.  Comunque  il  R.  Pontefice  considera  la  dispensa,  deve  sempre 
questa  aver  dei  motivi  solidi,  e  non  illusorii.  E  perchè  non  pochi  in- 
convenienti si  possono  verificare,  a  tale  proposito  la  S.  Sede  non  ha 
mancato  con  le  sue  Istruzioni  a  chiarire  tale  punto,  della  ecclesiastica 
disciplina.  E  prima  il  Pontefice  Gregorio  XVI  ad  impedire  la  troppa 
facilità  di  chiedere  la  dispensa  tra  alcuni  gradi  di  stretta  paren- 
tela 0  affinità,  ordinò  con  una  Enciclica  del  22  novembre  1836  che  in 
avvenire  per  le  dispense  in  primo  grado  di  affinità  o  in  secondo  mi- 
sto al  primo  di  consaguineità  o  affinità,  non  con  le  consuete  testimo- 
niali di  Curia,  ma  con  apposite  lettere  debbono  i  Vescovi,  i  Vicarii 
Capitolari,  i  Yicarii  Apostolici  e  gii  Abati  ordìnarii  supplicare  la  S.  Sede 
per  la  dispensa  in  tavore  dei  loro  sudditi,  enunciando  le  cause  cano- 
niche che  concorreranno  in  ciascun  caso  particolare  (2). 

La  cause  principali  per  la  dispensa,  le  quali  devono  esprimersi 
nel  chiedere  la  dispensa  stessa  sono  o  /'  utilità  o  la  nullità;  v'  è  pure 
la  così  detta  causa  sine  causa  cioè  una  larga  elemosina  per  opere  pie, 
quando  mancasse  una  causa  effettiva.  Queste  cause  principali  sono:  1. 
La  cessazione  di  una  grave  lite  od  odio  fra  le  famiglie,  oppure  lo  sta- 
bilire la  pace  del  parentado.  2.  lo  scandalo  da  togliersi  per  sospetto 
sulle  relazioni  tra  parenti;  3.  i  fatti  scandalosi  fra  le  persone  stesse; 
4.  la  mancanza  di  dote;  5.  la  conservazione  e  Y  incentramento  dei  beni 
di  famiglia;  6.  i  meriti  del  supplicante  in  faccia  alla  Chiesa;  7.  La  do- 
manda che  pel  supplicante  ne  facciano  principi  augusti  ;  8.  La  neces- 
sità di  aiuto  per  la  donna  che  senza  quel  tale  matrimonio  non  po- 
trebbe forse  accudire  bene  all'  educazione  dei  figli ,  all'  amministra- 
zione dei  beni;  9.  V  età  della  donna  oltre  i  24  anni  non  vedova;  10. 
il  pericolo  di  pervertimento  nella  fede  dove  vi  fossero  pochi  cattolici 
e  molti  eretici;  11.  La  minaccia  dei  parenti  nella  vita  di  chi  non  spo- 
sasse un  parente  con  cui  ha  peccato;  12.  finalmente  l'angustia  del 
luogo,  ossia  un  piccolo  paese  e  la  difficoltà  di  trovar  ivi  stesso  un 
partito  di  eguale  condizione. 

Quali  poi  debbono  dirsi  vere  cause  canoniche  per  ottenere  la  di- 


ci) Vedi  Monitori  Ecclesiastico  Voi.  V  parte  seconda  pag.  66. 

(3)  V€di  presso  Saldano  Leaioni  di  Dritto  Canonico  Voi.  Ili,  Dispens, 
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spensa  dair  impedimento  ad  un  matrimonio,  e  quali  altri  aggiunti  bi- 
sogna esprimere  nella  petizione  che  si  fa  alla  alla  S.  Sede  lo  dichiarò 
la  S.  Congregazione  della  Propaganda  del  Decreto  del  di  9  maggio  t877; 
e  che  per  maggior  comodo  degli  studiosi  riportiamo  originalmente. 

Instructio  Sacrae  Congregationis  de  Propaganda  Fide 
super  dispensationibus  matrimonialibus, 

e  Cum  dispensatio  sit  iuris  communis  relaxatio  cum  causae  co- 
gnitione,  ab  eo  facta,  qui  habet  potestatem,  exploratum  omnibus  est 
dispensationes  ab  impedimentis  matrimonialibus  non  esse  indulgenda 
nisi  legitima  et  gravis  causa  inlerveniat.  Quin  imo  facile  quisque  in- 
telligit  tanto  graviorem  causam  requiri ,  quanto  gravius  est  impedi- 
mentum,  quod  nuptiis  celebrandis  opponitur.  Verum  liaud  raro  ad  S. 
Sedem  perveniunt  supplices  litterae  prò  impetranda  aliqua  huiusmodi 
dispensatone,  quae  nulla  canonica  ratione  fulciuntur.  Àccedit  etiam 
quandoque,  ut  in  hujusmodi  supplicationibus  ea  committantur ,  quae 
necessario  exprimi  debent,  ne  dispensatio  nullitatis  vitio  laboret.  Id- 
circo  opportunum  visum  est  in  praesenti  instructione  paucis  perstrin- 
gere  praecipuas  illas  causas,  que  matrimoniales  dispensationes  obti- 
nendas  juxta  canonicas  sanctiones,  et  prudens  ecclesiasticae  previsio- 
nis  arbitrium  prò  sufOcientibus  haberi  consueverunt  deinde  ea  indi- 
care quae  in  ipsa  inspensatione  petenda  exprimere  oportet. 

(K  Atque  ut  a  causis  dispensationum  exsordium  ducatur,  operae 
pretium  erit  in  primis  animadvertere,  unam  aliquando  causam  seorsim 
acceptam  insufficientem  esse,  sed  alteri  adiunctum  sufficientem  existi- 
mari;  nam  quae  non  possunt  singula,  multa  juvant  arg.  L  5.  de  prò- 
bai.  Hujusmodi  autem  causae  sunt  quae  sequuntur: 

a:  Angustia  loci,  sive  absoluta  sive  relativa  (ratione  tantum  Ora- 
tricis)  cum  scilicet  in  loco  originis,  vel  etiam  domicilii  cognatio  foe- 
minae  ita  sit  propagata,  ut  alium  paris  conditionis,  cui  nubat,  inve- 
nire nequeat,  nisi  consanguineum  vel  afflnem,  patriam  vero  deserere 
sit  ei  durum  (1). 


(1)  La  S*  C.  del  Conc.  U  8  luglio  1839  definì:  Angrustlam  loci  noti  esse  desumendam  a  nutuefo  fo- 
corum  cuiusque  Paroeciae  sed  a  numero  foconim  cufusque  loci,  vel  etiam  plurium  locum»  ei  non  di- 
litent  ad  invicem  ultra  miliare* 
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a  2.  Aetas  foeminae  superadulta,  si  scilìcet  24  aetatis  annum  iam 
egressa,  hactenus  virum  paris  condictionis,  cui  nubere  possit,  non  in- 
venit.  Haec  vero  causa  liaud  suffragalur  viduae,  quae  ad  alias  nuptias 
convolare  cupiat. 

e  3.  Deficieniia  aut  incompetentia  dotis,  si  nempe  foemina  non  ha- 
beat  actu  lantam  dotem,  et  extraneo  aequalis  conditionis,  qui  ncque 
consanguineus  ncque  afìBnis  sit,  nubere  possit  in  proprio  loco,  in  quo 
conimorator. 

d  Quae  causa  magis  urget,  si  mulier  penitus  indotata  existat  et 
consanguineus  vel  atflnis  eam  uxorem  ducere,  aut  etiam  convenien- 
ter  ex  integro  dotare  paratus  sit. 

»  4.  Lites  super  sticcessione  bonorum  iam  exorfae,  vel  earundem  gra- 
ve aut  imminens  periculum.  Si  mulier  graveoi  litem  super  successici 
ne  bonorum  magni  momenti  substineat  ncque  adest  alius,  qui  litem 
hujusmodi  in  se  suscìpiat,  propriisque  expensis  prosequatur,  praeter 
illum,  qui  ipsam  in  uxorem  ducere  cupil  dispensatio  concedi  solet;  in- 
terest enim  reipublicae,  ut  lites  estinguatur.  Iluic  proxime  accedit  a- 
lia  causa,  scilicet  Dos  litihus  involuta,  cum  nimirum  mulier  alio  est 
destituta  viro ,  cuius  ope  bona  sua  recuperare  valeat.  Verum  huiu- 
smodi  causa  nonnisi  prò  remotioribus  gradibus  sufficit. 

«  5.  Paupertas  viduae,  quae  numerosa  prole  sit  onorata,  et  vir  eam 
alere  polliceatur.  Sed  quandoquoque  remedio  dispensationis  succurritur 
viduae  et  tantum  de  causa,  quod  iunior  sit,  atque  in  periculo  incon- 
tinentiae  versetur. 

e  6.  Bonum  pacis,  quo  nomine  veniunt  nedum  foedera  inter  re- 
gna et  Principes,  sed  etiam  extinctio  gravium  inimiciliarum,  rixarum 
odiorum  civilium.  Haec  causa  adducitur  vel  ad  extinguendam  graves 
inimicitias,  quae  inter  contragentium  consanguineos  vel  affines  ortae 
sint,  quaeque  matrimonii  celebratione  omnino  componerentur;  vel  quan- 
do inter  contrahentium  consanguineos  et  affines  inimicitiae  graves  vi- 
guerint,  et,  licei  pax  inter  ipsos  inita  iam  sit,  celebratio  tamen  ma- 
trimonii ad  ipsius  pacis  conflrmationem  maxime  conduceretur. 

«  7.  Nimia  suspecta  pericolosa  familiaritas,  nec  non  cohabitatio  sub 
eodem  lecto,  quae  facile  impediri  non  possil. 

or  8.  Copula  cum  consanguinea  vel  affini,  vel  alia  persona  impedi- 
mento laboranle  praehabita,  et  praognantia  ideoque  legitimatio  prolis, 
ut  nempe  consolatur  bono  prolis  ipsius,  et  honori  mulieris,  quae  se- 
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ciis  ìnnupta  maneret.  Haec  profecto  una  est  ex  urgentioribus  causis, 
ob  quam  elìam  plebeis  dari  solet  dispensatio,  dummodo  copula  patrala 
non  fuerit  sub  spe  tacilioris  dispensationis  :  quae  circumstantia  in 
supplicalione  foret  exprimenda. 

a:  9.  Infamia  mulieris,  ex  suspicione  orla  quod  Illa  suo  consan- 
guineo aut  affini  nimis  familiaris,  cognita  sit  ab  eodem  licet  suspicio 
sit  falsa,  cum  nempe  nisi  matrimonium  contraliatur,  mulier  diffamata, 
vel  innupla  remaneret,  vel  disparis  conditionis  viro  nubere  deberet  , 
aut  gravia  damna  orirentur. 

<!c  10.  Revalidalio  matrimoniiy  quod  bona  fide  et  publice,  servata 
Tridentini  forma,  contractum  est:  quia  eius  dissolutio  vix  fieri  potest 
sine  publico  scandalo,  et  gravi  damno,  praesertim  foeminae,  e.  7,  de 
consanguin.  At  si  mala  fide  sponsi  nuptias  inierunt,  gratiam  dispen- 
sationis minime  merentur  sic  disponente  Conc.  Trid,  Sess.  XXIV,  cap. 
V.  de  Ref.  matrim. 

oc  11.  Periculum  matrmonii  mixti,  vel  coram  acalholico  ministro 
celehrandi.  Quando  periculum  adest,  quod  volentes  matrimonium  in  a- 
liquo  eliam  ex  maioribus  gradibus  ex  denegatione  dispensationis  ad 
ministrum  acalholicum  accedant  prò  nuptiis  celebrandi,  spreta  Eccle- 
siae  auctorilate,  juxta  invenitur  dispensandi  causa,  quia  adest  non  mo- 
do gravissimum  fidelium  scandalum,  sed  etiam  timor  perversionis,  et 
defectionis  a  fide  taliter  agentium ,  et  matrimonii  impedimenta  con- 
temnentium,  maxime  in  rcgionibus,  ubi  haereses  impune  grassanlur.  Id. 
docuit  haec  5.  Congregano  in  insiruciione  die  17.  apr.  1820  ad  Archie- 
piscopum  Quehecensem  data,  Pariter  cum  Vicarius  Apostoficus  Bosniae 
postulasset,  utrum  dispensationem  elargiri  posset  iis  catholicis,  qui  nul- 
lum  uliud  praetcxunt  molivum,  quam  vesanum  amorera  et  simul  praevi- 
detur,  dispensatione  denegata,  eos  coram  indice  infideli  conjungium  foro 
initurus,  S.  Congregatio  S.  Officii  in  Fer.  TV.  14  Aug.  1822  decrevit. 

q:  Rcspondendum  oratori,  quod  in  exposito  casu  utatur  facultati- 
(c  bus  sibi  in  form.  II  commissis.  prout  in  Domino  expedire  iudica- 
<r  veris.  jo  Tantumdem  dicendum  de  periculo,  quod  pars  catholica  cum 
acatliolico  matrimonium  celebrare  audeat. 

<c  -2.  Periculum  incestuosi  conciibinatus.  Ex  superius  memorata  in- 
slructione  an.  1822  elucet,  dispensationis  remedium,  ne  quis  in  con- 
cubinatu  insordescat  cum  publico  scandalo,  atque  evidenti  aeternae 
salulis  discrimine,  adhibendum  esse. 
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«  13.  Perictilum  malrim,  civilis.  Ex  dictis  consequituf)  probabile 
periculum  quid  ilii  qui  dispensationem  petunt,  ea  non  obtenta  matri- 
monium  dumtaxat  civile,  ut  aiunt,  celebraturi  sint,  esse  legittimam  di- 
spensandi  causam. 

€  14.  Remotio  gravium  scandalorum. 

<r  15.  Cessatio  pubblici  concubinattis. 

«  16.  Excellentia  merttorum  cum  aliquis  aut  centra  fidei  catho- 
licae  lìostes  dimicaiione  aut  liberalitate  erga  Ecclesiam,  aut  doctrina, 
virtule  aliove  modo  de  religione  sit  optiine  merilus. 

^  Hae  sunt  cominuniores,  polioresque  causae,  quae  ad  matrimo- 
nìales  dispensationes  impelrandas  adduci  seleni;  de  quibus  copiose  a- 
gunl  teologi,  ac  sacrarum  canonum  interpreles. 

<r  Sed  iam  convertit  inslructio  ad  ea,  quae  ,praeter  causas  in  lit- 
teris  supplicibus  prò  dispensa  tiene  oblinenda,  de  jure  vel  consuetudi- 
ne, aut  stylo  Curiae  exprimenda  sunt  ita  ut  si  etiam,  ignoranter  ta- 
ceatur  veritas,  aut  narretur  falsi tas,  dispensatio  nulla  efficiatur. 

<r  Haec  autem  sunt. 

d  1.  Nomen  et  cognomen  Oratorum,  utrumque  distincte,  ac  sino 
uUa  litterarum  abrevialione  scrib^ndum. 

«  2.  Dioecesis  originis  vel  attualis  domicilii. 

e  Quando  Oratores  habent  domicilium  extra  dioecesim  originis, 
possunt,  si  velini,  potere,  ut  dispensatio  mittatur  ad  ordinarium  Dioe- 
cesis, in  qua  nunc  habìtant. 

e  3.  Species  etiam  infima  impedimenti,  an  sit  consanguinitas,  vel 
affinitas,  orla  ex  copula  licita,  vel  illicita,  publica  honestas  originem 
ducens  ex  sponsalibus,  vel  matrimonio  rato;  in  impedimento  criminis, 
utrum  provenerii  ex  coniugicidio  cum  promissione  matrimoni!  aut  ex 
coniugicidio  cum  adulterio ,  vel  ex  solo  adulterio  cum  promissione 
matrimonii;  in  cognatione  spirituali ,  utrum  sit  inter  levantem  et  lé- 
va.tum,  vel  inter  levantem  et  levati  parentem. 

€  L  Gradus  consanguiniiatis,  vel  affmitatis,  aut  honestatis  ex  ma- 
trimonio rato  et  an  sit  simplex  vel  mixlus,  non  tantum  remotior,  sed 
etiam  propinquior ,  uti  et  linea ,  an  sit  recta  et  transversa  ;  item  an 
Oratores  sint  conjuncti  ex  duplici  vinculo  consanguinitatis  tam  ex 
parte  raatris. 

«  5.  Numerus  impedimentorum,  ex  gr.  si  adsit  duplex  aut  multi- 
plex  consanguinitas  vel  afQnitas ,  si  praeter  cognalionem  adsit  etiam 


U4  tsrtvhitiom 


afRnitas,  aul  aliud   quodcumque  impedimentum   sive  dirimens ,  sive 
impediens. 

€  6.  Yariae  circumstantiae,  scilicet  an  matrimonium  sit  contra- 
hendum  vel  coDtractum:  si  iam  contractum ,  aperiri  debet ,  an  bona 
fide  saltem  ex  parte  unius ,  vel  cum  scientia  impedimenti  ;  item  an 
praemissis  denunciationibus_et  juxta  formam  Tridentini;  vel  an  spe  fa^ 
cilius  dispensationem  obtinendi,  demum  an  sit  consummatum,  si  mala 
fide,  saltem  unius  partis,  seu  cum  scientia  impedimenti. 

7.  Copula  incestuosa  habita  inter  sponsos  ante  dispensationis  exe* 
cutiomem,  sive  ante,  sive  post  eius  impetrationem,  sine  intentione  fa- 
cilius  dispensationem  obtinendi,  sive  etiam  reclura  tali  intentione;  et 
sive  copula  publice  nota  sit  sive  etiam  occulta.  Si  haec  reticeantur, 
subreptitias  esse  et  nuUibi  ac  nullo  modo  valere  dispensationes  super 
quibuscumque  gradibus  prohibilis  consanguiniiatis ,  affinitalis,  cogita- 
tionis  spirilualis ,  et  legalis ,  nec  non  et  publicae  Honestalis  spiritualis 
et  legalis,  nec  non  et  publicae  Honestatis  declaraverit  S.  Gregorio  S. 
Officii  fer.IV,  I  augusti  1866.  In  petenda  vero  dispensatione  super 
impedimento  affìnitatis  primi  vel  secundi  gradus  lineae  coUateralis, 
si  impedimentum  nedum  ex  matrimcfnio  consumato  cum  defuncto  co- 
njuge  Oratoris  vel  Oratricis ,  sed  etiam  ex  copula  ante  matrimoniali 
seu  (ornicaria  cum  eodem  detuncto  ante  initum  cum  ipso  matrimo- 
nium patrala  oriatur,  necesse  non  est,  ut  mentio  fiat  huiusmodi  illi- 
citae  copulae,  quemadmodum  patet  ex  responso  S.  Poenitentiarie  diei 
30  martii  1842  probante  s.  m.  Greg.  XVI.  ad  Episcopum  Mamurcen- 
semy  quod  generale  esse,  idem  Tribunal  litteris  diei  10  decembris 
1874  edixit. 

<r  Haec  prae  oculis  habere  debent  non  modo   qui    ad   S.   Sedem 
prò  obtinenda  aliqua  matrimoniali  dispensatione  recurrunt,  sed  etiam 
qui  ex  pontificia  delegalione  dispensare  per  se  ipso  valent,  ut  facul- 
tatibus,  quibus  pollent,  rita  ut  par  est,  utantur 
-    «  Datum  ex  aedibus  S.  C.  de  Prop.  Fide  die  9  mai  1877.  » 

3.  Finalmente  riguardo  alle  clausole  solite  ad  apporsi  alle  Di- 
spense matrimoniali,  distinguiamo  quelle  che  è  solito  apporre  la  S. 
Dataria  da  quelle  die  si  appongono  dalla  S.  Penitenzieria.  Si  le  une 
che  le  altre  però  non  hanno  lo  stesso  valore,  perchè  alcune  sono  ap- 
poste come  vere  condizioni,  non  osservandosi  le  quali,  la  dispensa  è 
nulla;  altre  invece  sono  apposte  come  semplici  monizioni  e  precetto. 
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E  l'esecutore  deve  osservare  le  prime  e  le  seconde,  le  prime  per  la 
validità  della  dispensa,  le  seconde  per  la  liceità.  Quale  poi  sia  il  cri- 
terio per  vedere  quali  dovranno  dirsi  condizioni  e  quali  semplici  moni- 
zioni 0  precetti  è  stata  sempre  ritenuta  essere  questa  una  cosa  diflicile. 
Ordinariamente,  diciamo  col  Zitelli  (1)  se  portano  la  particella  5i  ' 
dummodo ,  posfquam ,  o  è  clausola  espressa  in  ablativo  assoluto  ri- 
guardante il  foro  esterno,  ad  es.  audita  prius  sacramentali  confessione 
sono  da  ritenersi  quali  condizioni,  ed  eccetto  il  caso  che  la  S.*  Sede 
intendesse  per  tale  clausola  ricordare  soltanto,  o  invogliare  le  parti 
alia  osservanza  di  qualche  legge,  ad  es.peractis  publicationibus,  come 
rilevasi  dallo  stile  di  Curia  e  dalla  natura  della  clausola,  per  tutto  il 
resto,  non  osservandosi  tali  condizioni,  la  dispensa  sarà  nuilamente 
eseguita.  Se  invece  trattisi  di  semplici  monizioni  o  precetti ,  la  di- 
spensa sarà  valida,  anche  non  adempiute  le  clausole.  Per  coloro  che 
desiderano  studiare  tale  materia,  potrà  essere  utilissima  T  Opera  del 
Zitelli  innanzi  citata.  De  Dispensationibus  Matrimonialibusy  Roma  188  . 

§  7.0 

Dispensa  per  convalidare  il  matrimonio  in  radice. 

A  ben  intendere  questo  punto  conviene  notare  che  il  matrimonio 
può  essere  nullo  o  per  difetto  di  mutuo  consenso  ed  in  tale  caso 
ninna  dispensa  può  convalidarlo  senza  il  mutuo  consenso.  Talvolta  per 
difetto  di  consenso  da  una  sola  parte,  la  quale  o  con  finzione,  oper 
errore  consentì ,  ed  allora  questa  anche  non  avvertendo  la  parte  in- 
consapevole, siccome  con  S.  Tommaso  (2)  insegnano  i  più  cordati  teo- 
logi, deve  rinnovare  o  porre  il  suo  consenso,  e  questo,  attuandosi  il 
consenso  sospeso  dall'  altra  parte,  compie  il  matrimonio.  Talvolta  può 
il  matrimonio  essere  nullo  perchè  clandestino  ed  in  tale  caso  ninna  di- 
spensa libera  dall'  obbligo  di  rinnovare  il  consenso  innanzi  al  Par- 
roco ed  ai  testimoni.  Finalmente  può  darsi  il  caso  che  sia  nullo  per 
altri  capi.  In  queste  ipotesi  non  potendosi  rimediare  in  altro  modo  si 
ricorre  alla  S.^  Sede  chiedendo  la  Dispensa  in  radice,  mercè  la  quale 


(i)  opera  ~~  De  despons, 

(3)  P.  Tbom.  Siippl.  Q.  47  Art.  4« 
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cerziorata  la  parie  rea  delia  dispensa  ottenuta,  si  riconvalida  il  ma- 
trimonio, ritenendo  nunc  prò  lune  valido  quel  connubio  ch<5  in  prin- 
cipio era  stato  nullo. e  toglie  F  illegittimità  dei  natali  nei  figli  i  quali  si 
trovano  procreati  prima  di  tale  dispensa;  dunque  se  è  nullo  occultamente, 
ed  una  sola  parte  il  sappia  deve  avvertirsi  la  comparte  inconsapevole 
della  nullità  della  dispensa  avutane  e  farle  rinnovare  il  consenso  ?  Be- 
nedetto XIY  dichiarò  (notif.  87)  essere  positiva  prescrizione  il  certio- 
rata  parte  della  sacra  penitenzieria  e  questo  è  il  fondamento  di  quelli 
che  affermano.  Per  diritto  naturale  il  consenso  è  valido  quando  osta 
un  impedimento  positivo,  e  solo  resta  sospeso  per  Tobiee,  tolto  il  quale, 
si  attua;  ecco  il  fondamento  di  quelli  che  negano.  Trattandosi  di  sa- 
cramento al  valore  richiedesi  la  sentenza  più  sicura:  supplichisi  quin- 
di la  Penitenzieria  che  dispensi  la  clausola  certiorata  parte.  E  questo 
è  il  riconvalidare  il  matrimonio  in  radice. 

Ora  in  gravissima  necessità  di  pericolo  della  manifestazione,  di 
scandalo  proveniente  dalla  separazione,  di  urgenza  di  non  negare  il 
debito,  può  il  Vescovo  sotto  limite  dispensare  la  clausola;  e  può  cre- 
scendo la  necesità  urgente  dichiarare  anche  il  confessore  non  volere 
la  Chiesa  obbligare  con  tale  clausola  nel  caso  moralmente  impossibi- 
le, secondo  Benedetto  XIV.  (Notif.  sopradetta). 

§  8.0 
Legislazione  ecclesiastica  sulla  prossima  celebrazione  del  matrimonio. 

Nel  diritto  ecclesiastico  novissimo  è  V  impedimento  della  clande- 
stinità posto  dal  Tridentino. 

La  Chiesa  aveva  detestale  le  nozze  clandestine  come  funeste  al 
costume,  alle  prole;  all'  indissolubilità  del  matrimonio,  ma  le  ritenne 
valide.  Ma  moltiplicandosi  gli  abusi,  il  Tridentino  pose  mano  alla  ra- 
dice del  inalo  rendendo  i  malrimonii  clandestini  irriti  e  nulli  ;  e  noi 
qui  ne  parlammo  diffusamente,  soggiungiamo  solamente  che  il  par- 
roco richiesto  dairattuale  disciplina  al  valore  del  matrimonio  non  può 
procedere  alla  celebrazione  delle  nozze,  senza  Tadempimento  di  certe 
solennità  e  formalità  volute  dal  giuscanonico.  Deve  esigere  la  fede  di 
battesimo,  il  consenso  dei  parenti  voluto  dal  Tridentino  per  la  liceità 
non  per  la  validità  deir  atto  ;  deve  far  rispettare  1  .t^mpi  proibiti,  il 
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divieto  del  vescovo  ;  deve  coi  vagabondi  aspettare  il  Contrahatur  della 
Curia  j  e  dove  avvi  tal  consuetudine  come  in  Napoli ,  aspettarlo  per 
tutti  i  matrimonii  ;  deve  far  precedere  Tesarne  degr  impedimenti  e  a 
fine  di  scoprirli ,  infine  praticare  le  debite  pubblicazioni ,  delle  quali 
diciamo  ancor  più  diflTusamente. 

Odo  di  Salìac  vescovo  di  Parigi  al  cominciare  del  XIII  secolo 
stabilì  le  promulgazioni  del  matrimonio  prima  di  celebrarlo  e  si  dis- 
sero Bannum  o  bandi.  Gotal  costume  fu  adottato  da  tutta  la  Francia 
e  Innocenzo  III  lo  elevò  a  legge  universale  per  tutta  la  Chiesa  nel 
Lateranese  IV.  Il  Tridentino  poi  lo  confermò  e  modificò  nella  sess. 
XXIV.  cap.  1.  de  reform.  matrim,  come  dicemmo  dianzi. 

La  pubblicazione  omessa  non  rende  invalido,  bensì  illecito  il  ma- 
trimonio. Il  diritto  attuale  sancito  dal  Tridentino,  non  è  contento  dei 
preti  in  generale  come  voleva  il  Lateranese,  ma  vuole  il  parroco  pro- 
prio dei  contraenti.  Non  ammette  una  come  il  Lateranese,  ma  vuole  tre 
pubblicazioni,  dichiarando  essere  già  fatta  la  1.*  la  2.*  ecc.  ecc.  Non 
lascia  il  tempo  competente  air  arbitrio ,  ma  determina  tre  giorni  fe- 
stivi continuati  in  Chiesa  e  nella  messa  parrocchiale. 

Ora  per  parroco  proprio  s'intende,  quello  del  domicilio  non  del- 
l'origine, quindi  se  i  contraenti  sono  di  due  parrocchie,  diverse  de- 
vono essere  le  pubblicazioni  che  saranno  fatte  nelle  rispettive  par- 
rocchie. 

E  se  uno  è  anche  di  diversa  Diocesi  prima  di  fare  le  denunzie 
deve  aspettarsi  lo  stato  libero  riconosciuto  ed  approvato  dalla  Curia 
rispettiva.  Valgano  queste  pubblicazioni  per  due  mesi ,  secondo  altri 
per  quattro ,  dopo  il  qual  tempo  se  pure  altrimenti  non  giudichi  il 
Vescovo,  devono  ripetersi.  Tutti  di  qualunque  età  ;  sesso,  condizione, 
che  sanno  Timpedimento  debbono  rivelarlo  per  naturale  obbligazione 
di  coscienza  ad  impedire  il  danno  del  terzo  e  la  irriverenza  al  sacra- 
mento. Basta  anche  tin  solo  testimone,  se  non  a  provare  sempre  T  im- 
pedimento, certo  ad  eccitare  lo  zelo  del  parroco  ad  indagare.  Tranne 
il  caso  di  necessità  e  di  non  facile  ricorso  al  Vescovo  (nel  qual  caso 
procede  il  parroco  sicuro  che  la  legge  non  obbliga  quando  diviene 
nocevolej  il  solo  Vescovo  può  e  talvolta  deve  dispensare  dalle  pubbli- 
cazioni. Deve  dispensare  da  una  o  da  tutte  o  prima  far  celebrare  il 
matrimonio  e  dopo  denunziarlo  a  scoprirne  gT  impedimenti  quante 
volte  tenjesi  che  coq  malizia  vogliasi  impedire  il  (patrimonio;  se  due 
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concubinari!  sono  reputati  coniugi,  se  la  donna  è  gravida  già  da  qual- 
che tempo;  se  si  tratta  di  moribondo  che  deve  legittimare  la  sua  prole; 
se  i  contraenti  debbono  subito  partire  per  lontani  paesi  ;  se  i  parenti 
0  i  tutori  vogliono  impedire  il  matrimonio ,  o  dare  la  giovane  a  un 
indegno,  se  sia  imminente  un  qualche  pericolo  di  aninaa  e  di  corpo. 
Può  dunque  il  Vescovo  dispensare  (secondo  Bededelto  XIV  Const.  Ni- 
miam  decentiam  anno  1743)  purché  siavi  urgens,  legittima,  gravissima, 
et  ineluctabilis  causa.  Tale  si  reputa  pure  Tessere  principi  i  contraenti 
0  molto  vecchi,  e  assai  disuguali  di  età,  di  beni  di  fortuna,  di  con- 
dizione, Tessere  imminente  il  tempo  proibito;  sempre  però  costando 
che  non  v'abbia  a  temere  impedimento. 

Dalla  mancanza  delle  pubblicazioni  nascono  principalmente  alcune 
specie  di  matrimonio  come  1.°  il  matrimonio  di  sorpresa  quando  due 
nubili  accompagnati  dai  testimoni  sorprendono  il  parroco,  esternano 
il  mutuo  consenso  e  celebrano  validamente  il  loro  matrimonio;  i,"^  alla 
morgana  o  morganatica,  cioè  quando  morta  la  moglie  nobile,  altri  vo- 
glia sposare  una  di  bassa  condizione,  esclusi  i  figli  del  secondo  letto 
dalla  nobiltà,  dal  feudo,  dalTeredità,  ottenuta  dal  Vescovo  la  dispensa 
delle  pubblicazioni,  nella  certezza  morale  che  non  vi  è  impedimento. 
La  graziosa  donazione  della  4."^  parte  che  si  faceva  alla  donna  in  vista 
del  tale  matrimonio,  secondo  le  leggi  di  Liutprando  si  chiamava  Mor- 
kecap  0  dono  matutino-anticipato.  Donde  nozze  alla  morganatica. 

Se  alla  dispensa  delle  pubblicazioni  che  dà  il  matrimonio  impro- 
priamente clandestino,  aggiungi  Tobbligazione  strettissima  del  segreto 
nel  parroco  e  nei  testimoni,  avrai  il  matrimonio  detto  di  coscienza. 

Dalle  cose  fin  qui  ragionate  deduconsi  tutte  le  specie  e  divisioni 
del  matrimonio  :  cioè  Legittimo  fatto  solennemente  secondo  il  diritto 
naturale  o  mosaico,  dai  gentili  od  ebrei.  Rato  se  celebrato  avanti  la 
Chiesa  ossia  approvalo  dalla  ratificazione  della  medesima.  Consumato, 
cioè  se  perfezionato  o  compiuto  con  congiungimento  carnale.  Vero 
cioè  se  oggettivamente  valido  e  dimostrato  coi  modi  co'  quali  si  di- 
mostrano i  negozii  umani. 

Putativo  se  cioè  riputato  vero,  ma  per  occulto  vizio  è  invalido. 
Presunto,  cioè  che  il  diritto  presume,  come  prima  del  Tridentino,  si 
presumeva  fra  i  fidanzati ,  laddove  si  congiungevano  carnalmente ,  e 
tra  gT  impuberi  i  quali  fatti  puberi  ratificavano  gli  sponsali.  De  prae- 
s^nii  non  solo  colla  copula,  ma  coi  baci,  abbracciamenti,  coabitazione, 
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donativi.  Canonico ,  fatto  secondo  le  leggi  della  Chiesa.  -Civite  o  pra- 
tico, fatto  dai  cristiani  secondo  l'obbligo  delle  leggi  civili. 

Dove  è  in  uso  cotale  matrimonio ,  se  i  contraendi  intendono  di 
contrarre  dopo  in  faccia  la  Chiesa  sarà  uno  sponsalizio  e  produrrà 
rimpedimento  di  onesl«à  nel  primo  grado  :  se  intendono  di  contrarre 
nell'atto  stesso ,  e  sarà ,  dove  fu  pubblicala  la  legge  del  Tridentino, 
un  matrimonio  clandestino,  quindi  invalido  producendo  Timpedimento 
fino  al  4.^  grado  inclusivamente.  Clandestino  senza  le  pubblicazioni  o 
senza  parroco  e  due  o  tre  testimoni.  Per  sorpresa  come  sopra.  In 
extremis  fatto  da  un  moribondo.  Morganatico  con  donna  d' inferiore 
condizione  e  coi  patti  spiegati  di  sopra.  Di  coscienza,  senza  pubblica- 
zioni, innanzi  al  parroco  e  ai  testimoni  vincolati  da  naturale  segreto. 
Il  matrimonio  in  tale  maniera  celebrato,  sebbene  sia  stato  sempre  de- 
testato dalla  Chiesa ,  la  quale  vuole  che  sia  pubblico  nondimeno  per 
gravi  ragioni  lo  si  permette.  Esso  è  regolato  dalle  norme  assegnate 
da  Benedetto  XIY  nella  Costituzione  Satis  vobis  del  dì  17  Nov.  1741 
nella  quale  sono  stabilite  le  seguenti  cose  da  osservarsi  fedelmente. 
1.  E'  necessario  che  vi  sia  una  causa  grave  ed  urgentissima  da  ri- 
conoscersi tale  dal  Vescovo  o  Vicario  Generale  e  non  dal  Parroco.  2. 
Che  si  abbia  chiara  ed  indubbia  prova  della  libertà  degli  sposi,  mercè 
diligenti  e  scrupolose  indagini  fatte  sulla  qualità,  grado  e  condizione 
dei  medesimi.  3.  Che  si  omettine  le  pubbliche  denuncio  e  sia  data 
speciale  commissione  dall*  Ordinario  al  Parroco  o  ad  altro  Sacerdote 
di  assistere  e  benedire  privatamente  tali  nozze.  4.  Che  si  osservi  il 
più  scrupoloso  silenzio  da  tutti  coloro  che  vi  assistono  e  pigliano  parte 
al  medesimo.  5.  Che  si  registri  non  nei  libri  parrocchiali,  ma  un  in 
libro  speciale,  che  l'Ordinario  conserverà  cautamente  e  secretamente 
in  Curia  suggellato,  e  da  non  aprirsi  da  chicchesia,  senza  licenza  del- 
Tordinario  e  per  giusta  causa,  cioè  o  per  registarne  altro,  ovvero  per 
estrarne  qualche  documento.  6.  Che  nascendo  la  prole  da  tale  segreto 
matrimonio  sia  battezzata  e  segnata  in  altro  libro  segreto ,  diversa- 
mente pubblicandosi  la  paternità,  rimane  pubblicato  anche  il  matri- 
monio. 
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CAPITOLO  Vili. 
Del  Divorzio. 

La  voce  divortium  a  divertendo  o  a  diversitate  mentium  suona 
separazione;  poiché  pel  matrimonio  si  contrappongono  come  tre  nodi, 
cioè  il  vìncolo  propriamente  delto,  la  coabitazione,  ossia  vilae  indivi- 
duae  consuetudOy  il  talamo,  cioè  V  uso  dei  rispettivi  diritti  del  matri- 
monio: la  parola  divorzio  si  applica  indistintamente  alla  triplice  sepa- 
razione, quoad  vinculum,  quoad  habitalionem  e  quoad  torum. 

Quando  alla  separazione  del  vincolo,  non  si  può  assolutamente  pro- 
nunziare il  vincolo  del  matrimonio  essere  indissolubile  tra  i  cristiani, 
osserva  col  Cercià  la  comune  dei  giuristi,  ma  soltanto  il  matrimonio 
consumato  tra  i  medesimi  essere  del  tutto  indissolubile.  Difatti  la 
Chiesa  ha  sempre  professato  che  colla  morte  si  sciolga  il  vin- 
colo ed  ha  condannato  la  sentenza  dei  montanisti  che  proibivano 
le  seconde  nozze  morto'  uno  dei  coniugi.  Oltre  a  ciò  la  Chiesa  ha 
tenuto  sempre  e  lo  ha  definito  nel  Tridentino  sessione  XXIV  ca- 
none VI  potersi  sciogliere  il  vincolo  del  matrimonio  non  consumato, 
per  la  solenne  professione  religiosa  in  un  ordine  approvato  dal  Papa 
A  tale  si  concede  dal  Gius  un  bimestre  in  cui  lecitamente  può  ne- 
garsi alla  comparte  il  debito  coniugale.  Da  ciò  inferisce  la  comune 
dei  Canonisti ,  se  ne  eccettui  pochi ,  potersi  sciogliere  il  vincolo  del 
matrimonio  non  consumato  tra  fedeli  per  dispensa  pontifìcia.  Certo  è 
che  da  Martino  V  fino  al  VII  Pio  vi  si  è  dispensalo  dai  Papi,  e  du- 
bitare della  loro  potestà ,  data  la  dispensa,  instar  sacrilega  est ,  dice 
Veracroce  citato  da  Benedetto  XIV;  perchè  sarebbe  dubitare  dell'as- 
sistenza di  Cristo  al  suo  Vicario. 

Se  trattisi  di  matrimonio  eziandio  consumato  non  tra  cristiani; 
ma  tra  infedeli;  può  esso  sciogliersi  in  favore  della  fede  per  privile- 
gio concesso  da  Cristo,  promulgato  da  S.  Paolo  1.  Cor.  VII,  15  nel 
caso  che  \jno  dei  coniugi  abbracci  il  cristianesimo  e  T  altro  resti  duro 
neir  infedeltà  e  voglia  abitare  col  fedele  e  con  la  fedele  non  senza  in- 
giuria al  creatore  e  col  pericolo  di  pervertimento.  5t  discedit,  discedat 
ò  stalo  dalla  Chiesa  inleso  della  soluzione  del  vincolo  del  matrimonio 
come  dichiarano  i  padri  Teofilatto,  Ugo  Vittorino,  Pietro  Lombardo, 
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I  figli  minori  di  sette  anni  seguono  la  parte  fedele,  e  ì  maggiori  scel- 
gono a  loro  talento. 

Queste  sono  le  ragioni  perchè  non  possa  dirsi  in  generale  fra  i  cri- 
stiani che  il  vincolo  del  matrimonio  sìa  indossolubile.  Deve  però  ritenersi 
essere  severamente  indissolubile  il  matrimonio  consumato  dei  cristiani. 
Perocché  se  vi  potesse  essere  causa  al  divorzio  sarebbe  V  adulterio 
di  uno  dei  coniugi,  il  quale  pare  che  quasi  per  matrimoniale  diritto  lo 
sciolga,  dividendo  la  carne.  Ma  il  Tridentino  sess.  XXIV  can.  VI  de- 
finì contro  i  novatori  sotto  pena  di  anatema  non  potersi  asserire  che 
erra  la  Chiesa  quando  secondo  V  Evangelica  ed  Apostolica  dottrina  in- 
insegna  per  Y  adulterio  non  potersi  sciogliere  il  matrimonio.  Vero  è 
che  i  Greci  anche  oggidì  le  sciolgono  per  tale  cagione,  vero  è  che 
alcuni  padri  antichi  così  sostennero:  ma  è  verissimo  che  la  Chiesa 
ha  tenuto  ed  ha  definito  come  si  disse.  Le  parole  dell'  apostolo  San 
Matteo  capitolo  XIX  9.  Quicumque  dimiserit  uxorem  suam ,  nisi  oh 
fornicationem  et  aliam  duxerit  moechatur  etc.  riguardano  la  risposta 
che  fece  Mosè  ai  farisei  il  quale  permise:  oh  duritiam,  ma  conchiude  aò 
initio  autem  non  fuit  sic,  Quod  Deus  coniunxit,  homo  non  separet.  Eppoi 
in  S.  Marco  è  detto  assolutamente.  Qui  dimiserit  uxorem  suam  et  aliam 
duxerit  adulterium  committit  super  eam,  e  in  S.  Luca  :  Omnis  qui  dimittit 
uxorem  suam,  et  aliam  duxerit,  moechatur.  E*  dunque  assolutamente  vie- 
tato il  divorzio  quanto  al  vincolo  nel  matrimonio  consumato  dei  cri- 
stiani; ma  è  permesso  il  divorzio  di  abitazione  e  di  talamo,  o  a  de- 
terminalo 0  a  indeterminato  tempo,  per  molte  ragioni,  come  definì  il 
Tridentino  XXIV  can.  Vili.  Il  Diritto  Canonico  riconosce  per  causa 
di  tali  separazione  1  .<>  V adulerio  di  uno  dei  coniugi,  adulterio',  vero, 
certo,  formale.  2.®  L'  eresia ,  la  fornicazione  della  mente  che  lasciata 
la  verità  sposa  T  errore.  Sia  occulta  che  pubblica  per  sentenza.  3.^ 
Peccato  di  gran  danno  per  l'anima  come  sodomia,  corruzione  indehita, 
gra  danno  per  il  corpo  come  sevizie,  crudeltà,  pazzie,  furie,  malattia 
contaggiosa,  infezione,  risse  frequenti  per  indole  prava.  L^  mutuo  con- 
senso ,  ma  che  uno  entri  in  religione  e  1'  altro  faccia  voto  di  castità. 

La  separazione  del  talamo  talvolta  è  pena  di  delitti,  come  d' in- 
cesto ;  talvolta  è  un  uso  di  diritto  coscienzioso ,  quando  costando 
nel  foro  interno  la  giusta  causa  di  separazione,  è  negata  dal  giudice; 
talvolta  è  il  mutuo  consenso  per  motivo  virtuoso  che  la  induce.  Ge- 
neralmente parlando  questa  sola  separazione  si  f{i  di  privata  autorità 
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le  rimanenti ,  siccome  tutte  le  altre  cause  matrimoniali,  trattansi  ap- 
presso i  giudici  eeclesiaslici  che  secondo  il  Tridentino  sess.  XKIV  del 
de  Reform.  mairim.  sono  i  vescovi  e  non  i  prelati  inferiori ,  pena  la 
nulliti  degli  atti.  Se  la  causa  matrimoniale  è  di  diritto  privato,  esem. 
matrimonio  da  dichiararsi  nullo  per  errore,  violenza  ;  ecc.  matrimo- 
nio da  irritarsi  perchè  la  comparte  vuol  professare  in  religione;  se- 
parazione per  sevizie;  ecc.  agisce  il  marito  o  la  moglie,  o  la  moglie 
solamente  o  il  marito  a  cui  appartiene.'  Se  poi  domandasi  la  nullità 
per  causa  che  interessa  il  pubblico,  come  religione  già  professata  dal 
marito  preteso,  affinità  ecc.  equivalendo  ad  accusa  piucchè  ad  azione, 
r  introduzione  della  causa  si  può  fare  da  chiunque  possa  con  legit- 
timi documenti  provare.  Per  regola  generale  si  presume  sempre  dal  giu- 
dice in  favore  dell'  atto  ;  anzi  Benedetto  XIV.  Const.  Dei  miseratione 
ordinò  che  nelle  Curie  vi  sieno  i  difensori  del  vincolo  de' matrimoni 
obbligati  ad  intervenire  in  tali  cause,  assistere  il  giudice,  appellare 
dalla  prima  sentenza,  se  è  sfavorevole  al  matrimonio  ;  giurino  di  far 
bene  il  loro  uffizio ,  e  giurino  parimenti  delle  singole  cause  cui  in- 
intervengono.  A  tale  uopo  Benedetto  XIY  diede  fuori  la  Ciostituzione 
Dei  miseratione  e  la  Istruzione  del  1740  alla  quale  rimandiamo  gli 
studiosi  di  tale  materia. 


CAPITOLO  IX. 


Dei  Sacramentali. 


§1.- 

Delle  liturgie  della  Chiesa  Cattolica. 

Oltre  i  sacramenti  che  producono  la  grazia  per  divina  virtù  ope- 
rante, vi  sono  nella  Chiesa  molte  altre  azioni,  che  non  per  sua  natu- 
ra, 0  per  divina  istituzione,  ma  solamente  per  legge  e  volontà  della 
Chiesa  contengono  ciò  che  parimenti  santificano  direttamente  o  indi- 
retettamente  gli  uomini  ex  opere  operantis  Ecclesiae,  cioè  infallibilmente 
se  si  compiono  nelle  forme  e  requisiti  prescritti.  La  Chiesa  con  que- 
ste azioni  si  studia  per  quanto  è  da  sé  di  santificare  tutti  i  momenU 
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della  vita  cristiana  e  con  tutte  le  risorse  umane  avviare  al  fastigio 
della  Santità.  Con  queste  azioni  si  esplica  eziandio  quella  potestà  di 
ordine  eh'  è  di  umana  istituzione,  come  dicemmo.  Azioni  siffatti,  spe- 
cialmente quando  si  compiono  in  nome  delia  Qìiesa  fin  dal  medio  evo, 
come  nella  somma  i  p.  24  di  Alessandro  Halense,  furono  chiamate 
Sacramentali,  a  cui  il  fedele  che  vive  nel  seno  della  Chiesa  ha  diritto 
di  partecipare. 

Ora  nella  celebrazione  dei  Sacramentali  bisogna  considerare  la 
forma  generale,  o  estrinseca,  quella  cioè  che  li  distingue  nelle  tante 
liturgie  o  riti  della  Chiesa  cattolica;  e  la  forma  dei  sacramentali  pro- 
pria intrinseca  per  la  quale  nelle  singole  liturgie  specificamente  e  ac- 
cidentalmente si  distinguono  tra  loro«  Ora  a  procedere  con  ordine  lo- 
gico diciamo  qualche  cosa  delle  liturgie  della  Chiesa  Cattolica,  di  poi 
della  forma  propria  ed  intrinseca  dei  Sacramentali. 

Delle  liturgìe  della  Chiesa  Cattolica 

Affinchè  colla  fede  e  con  la  carità  efesca  il  culto  di  Dio,  è  me- 
stieri che  uno  sia  il  modo  legittimo  di  adorare  Dio.  Il  quale  modo 
nullameno  può  variare  e  moltiplicarsi  negli  accidenti  onde  si  esplica; 
cosi  per  ragione  di  lingua,  come  per  varietà  ed  ordine  di  azioni  del 
divin  culto.  Perciò  molti  sono  i  riti,  o  meglio,  le /tìt/rjfi^  della  Chiesa 
Cattolica.  Quelle  che  oggidì  sono  in  vigore,  altre  sono  Occidentali, 
che  si  compendiano  nella  liturgia  latina,  altre  Orientali.  Eccone  il 
prospetto. 


Occidentale 


Romana 
Gallicana 
Mozamblca 
Ambrosiana 
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Orientale 


Greca 

Armena 
Siriaca 

CópU 


Pura 

Melchita 

Rumena 

Slavica 

Bulgara 


y  Pura  o  Sesaorlanft 

V  Siro-Maronita 
<  Siro-Caldaica 
(;  Pura 
(  Amarica 


Circa  Tobbligo  che  hanno  i  fedeli  di  ottemperarsi  al  rito  liturgico 
domandiamo  due  cose:  !.<>  se  i  fedeli  sono  tenuti  a  rimanere  nel  pro- 
prio rito;  2,<>  se  possono,  pur  rimanendo  nel  proprio  rito,  usarne  altri 
indifferentemente.  Quanto  alla  prima  questione  bisogna  tenere  per 


2S4  tsriTùziowi 


principio  die  i  fedeli  devono  perseverare  e  praticare  ed  appartenere 
a  quel  rito  che  vige  nel  luogo  dove  si  dimora.  Questo  principio  d'al- 
tronde non  può  applicarsi  alle  liturgie  orientali  per  sé ,  dove  non  si 
è  liberi  di  lasciare  il  proprio  rito  per  abbracciarne  un  altro;  neppure 
se  si  tratti  di  scambiare  la  liturgìa  Occidentale  per  l'orientale  o  vi- 
ceversa. Così  Benedetto  XIV  nella  costituzione  e  Demandatam  ì>  H 
Die.  1743  e  neirallra.  Etsi  pastoralis,  26  Mag.  1742. 

Quanto  alla  secónda  questione  diciamo  che  ai  sacerdoti  latini  è 
vietato  assolutamente  usare  i  riti  orientali;  ed  egualmente  i  riti  orien- 
tali non  possono  scambiarsi  indifferentemente. 

Quanto  poi  alle  liturgie  occidentali  diciamo  inoltre  che  essendo 
la  liturgia  Romana  a  buon  diritto  la  principale ,  i  sacerdoti  Ambro- 
siani, Gallicani,  Mozambici,  fuori  la  propria  Chiesa  ed  eccettuate  quelle 
funzioni  che  cadono  sotto  legge  speciale,  possono  usare  del  rito  Ro- 
mano, cosi  S.  Pio  V,  nella  costituzione:  «  Providentia  Romani  ì>  l,"" 
Sett.  1566.  I  fedeli  poi,  per  quanto  è  possibile,  devono  curare  che  ri- 
cevano i  Sacramenti  e  i  Sacramentali  nelle  Chiese  proprie,  e  dai  Ve- 
scovi e  dai  proprii  sacerdoti^  come  risulta  da'  molti  decreti  della  Con- 
greg.  di  Propaganda,  18  agosto  1893 ,  negli  atti  della  S.  S.  XXVll, 
441  e  più  recentemente  nella  costituzione  «  Orientalium  dignitas  »  di 
Leone  XIIl  del  1.^  Die.  1894  —  Diffusamente  si  consulti  il  hbro  «  De 
relatione  juridica  inter  ritus — del  tedesco  Arndt  edito  a  Roma  nel  1896. 

§  2. 
Dei  Sacramentali  nella  loro  forma  propria. 

I  sacramentali  vuoi  considerati  come  ornamenti  dei  sacramenti, 
vuoi  come  mezzi  santificativi  anch'essi,  riguardano  alla  lor  volta  una 
parte  importante  del  nostro  Jus  liturgicum,  sia  in  quanto  al  ministro, 
sia  in  quanto  al  fedele  partecipante  o  assistente,  noi  qui  ne  trattiamo 
solamente  in  quanto  essi  sono  origine  ed  obbietto  di  diritto  e  di  ob- 
bligazioni speciali,  giacché  nessuno  esercizio  di  potestà  di  ordine  può 
darsi  nella  Chiesa  Cattolica  che  per  certa  ragione  non  dipenda  dalla 
potestà  di  giurisdizione. 

II  sacramentale,  o  come  altri  lo  chiamarono  minor  Sacramento 
€  Swramentum  minus  j>  è  tutto  ciò  che  per  istituzione   della  Chiesa 
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direttamente  0  indirettamente  si  rapporta  alla  santificazione  dei   fe- 
deli —  nel  senso  poi  più  stretto  il  Sacramentale  può  definirsi:  «  Actio 
sacra  ab  ecclesia  instituta  ad  fidelium  sanctificationem  ».  L'azione  sacra- 
mentale altra  si  esercita  come  complemento  e  ornamento  della  cele- 
brazione di  qualche  sacramento  e  di  ciò  dicemmo  diffusamente,  altra 
ha  la  sua  speciale  entità  e  fine.  Alcuni  Sacramentali  esercitano  un'a- 
zione transeunte  in  quanto  la  sua  efficacia  si  esercita  in  tempo  deter- 
minato, altri  un'azione  permanente  che  in  abito  dura  nelle  persone  0 
cose  santificate.  Altri  intendono  direttamente  il  tene  spirituale  dei  fe- 
deli, altri  direttamente  promuovono  il  bene  corporale  ad  analogia  della 
SS.^  Eucaristia  ed  Estrema  Unzione  che  furono  istituii  per  la  salute 
dell'anima  e  del  corpo.  Quindi  collo  Schimd  e  col  Kirche  nelle  opere 
rispettive  dei  Sacramentali  editi  a  Roma  1896,  diciamo  che  quella  di- 
stinzione universalmente  invalsa:  Orans,  tinclus,  edens,  confessus,  dans, 
benedicens  non  è  vera  né  intera;  anzi  comprende  alcune  cose  che  non 
possono  chiamarsi  Sacramentali  nello  stretto  senso.  Il  ministro  è  que- 
gli medesimo  dei  Sacramenti,  qualunque  nella  loro  celebrazione  si  ri- 
chieda più  la  potestà  dell'ordine  che  quella  di  giurisdizione  ;  tuttavia 
in  genere  i  ministri  dei  Sacramentali  sono  il  vescovo  ed  il  prete;  di 
guisa  che  il  prete  debba  essere  per  necessita  di  dritto  il  parroco  coi 
suoi  figliani  ed  il  vescovo  debba  essere  l'ordinario  nella  sua  diocesi. 
Duplice  è  l'efficacia  effettiva  dei  Sacramentali:  di  santificazione  esterna 
0  legale  ex  opere  operato,  che  consiste  nella  ecclesiastica  disposizione, 
dedicazione  e  applicazione  al  divin  culto  sia  privato  che  pubblico;  di 
Santità  interna  propriamente  detta  ex  opera  Operantis  Ecclesiae,  che 
infallibilmente  impetra  da  Dio  la  grazia  santificante,  il   suo  aumento, 
gli  spirituali  aiuti  opportuni  pei  meriti  di  Cristo,  della  B.  V.,  dei  Santi, 
presupposta  la  disposizione  del  fedele.   Inoltre  coi  Sacramentali   la- 
Chiesa  dimanda  a  Dio  i  beni  temporali,  sia  per  allontanare  gì'  infor- 
tunii,  le  calamità,  sia  pel  prospero  evento  delle  imprese,  sia  per  procu- 
rare la  pace  sociale,  infine  per  espellere  gli  spiriti  maligni.  E  questi 
beni  temporali  la  Santa  Madre  Chiesa  implora  a  Dio   purché   siano 
espedienti  per  la  salute  delle  anime  ed  alla  pace  della   Chiesa  e  dei 
popoli.  Essendo  i  Sacramentali  azioni  sacre  ne  segue  che  non  devono 
compiersi  che  con  vesti  liturgiche,  in  luogo  sacro  e  conforme  alle  ri- 
tuali leggi.  Sarebbe  troppo  lunga  trattazione  voler  dire  di  tutti  i  Sa- 
cramentali in  ispecie,  di  cui  si  fa  menzione  nel  Rituale  Romano,  Noi 
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per  quanto  riguarda  la  questione  giuridica  li  assommiamo  alle  6^»^- 
dizioni  ed  alle  orazioni  private  e  pubbliche — alle  processioni  in  genere 
ed  in  ispecie— i//a  sacra  Dottrina,  che  abbraccia  la  Bibbia,  la  colle- 
zione dei  simboli,  la  collezioni  delle  leggi,  la  collezione  dei  Concilii, 
i  libri  liturgici ,  la  collezione  dei  responsi  delle  sacre  congregazioni 
e  Tribunali  romani,  Topera  dei  padri  e  dottori  della  Chiesa,  il  Cate- 
chismo, le  regole  dell'indice  dei  libri  proibiti,  della  srcra  predicazione, 
della  sacre  missioni  e  spirituali  esercizii — Alle  sacre  reliquie  e  sacre 
imagini  —  Ai  funerali  —  Al  Culto  dei  Santi. 

§3. 

Delk  benedizioni. 

Essa  si  definisce,  in  quanto  è  sacramentale:  una  certa  sacra  ceri- 
monia, istituita  dalFautorita  ecclesiastica,  per  la  quale  si  deputano  le 
persone  e  le  cose  si  dedicano  o  si  applicano  al  culto  divino ,  specie 
il  pubblico,  cioè  quello  celebrato  a  nome  della  Chiesa. 

La  benedizioni  si  distinguono  per  ragione  del  ministro;  imperoc- 
ché, quantunque  la  celebrazione  delle  benedizioni  in  genere  coinpete 
al  sacerdote  ;  ond'  è  che  nel  pontificale  Romano ,  lit.  De  Ordinatione 
presbyteri,  il  vescovo  consacrante  le  mani  dei  Leviti;  dice  «  Ut  quae- 
cumque  benedixerint,  benedicantur;  et  quaecumqiie  consecraverint,  conse- 
crentur  et  sanctificentur  ».  pure  ve  n*ha  alcune  esclusive  del  Romano 
Pontefice,  ed  altre  proprie  del  vescovo:  quindi  sono  Papali,  Episcopali 
e  presbiterali.  Le  benedizioni  papali,  altre  sono  del  tutto  personali  (co- 
me la  benedizione  del  pallio,  della  rosa  di  Oro  etc.  )  ;  altre  poi  pos- 
sono comunicarsi  pei  vescovi  o  pei  sacerdoti  come  intermediarli.  Le 
benedizioni  episcopali,  alcune  per  ragione  di  giurisdizione  competono 
al  solo  ordinario  dei  luogi ,  come  la  benedizione  solenne  sul  popolo; 
altre,  come  le  orazioni  di  ordine,  che  competono  a  tutti  e  soli  i  ve- 
scovi consecranti;  altre,  quelle  che  si  compiono  con  sacre  unzioni,  che 
preparano  la  materia  dei  sacramenti,  o  che  immediatamente  si  ordi- 
nano alla  celebrazione  del  sacrifizio  eucaristico;  le  benedizioni  dei  luo- 
glii  sacri,  la  benedizione  degli  Olii  santi  e  degli  infermi  del  sacro  cri- 
sma, di  altari,  di  Chiese  di  vesti  e  vasi  sacri  tutto  compete  al  vescovo 
come  principe  deir  ordine  sacro ,  come   dice  S.  Tommaso  e  tanquam 
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principi  totius  ecclesiastici  ordinis  »  sum  Theol.  III.  p.  82  a.  1.  ad  4.* — 
Queste  propriamente  vanno  nella  categoria  delle  Consacrazioni.  Le  al- 
tre benedizioni,  esclusi  i  sacri  Olii,  che  servono  per  Tamministrazione 
dei  sacramenti ,  possono  con  licenza  del  R.  Pontefice  dall'  ordinario 
commettersi  anche  ad  un  semplice  sacerdote  —  e  queste  benedizioni 
nei  rituali  dei  sacramenti  si  numerano  tra  le  riservatae.  Tra  le  quali 
ve  n'  à  alcune  che  richiedono  speciale  considerazione  come  gli  esor- 
cismi per  r  opportunità  del  tempo  e  per  la  pubblica  solennità.  Giova 
aggiungere  che  la  benedizione  dei  luoghi  sacri,  che  si  fa  senza  sacra 
unzione  si  può  delegare  dal  vescovo  ad  un  semplice  sacerdote,  anche 
senza  licenza  della  S.  Sede. 

Le  benedizioni  presbiterali  o  semplicemente  sacerdotali,  possono 
compiersi  da  tutti  i  sacerdoti,  nullameno  con  qualche  limite;  alcune 
sono  riservate  ai  sacerdoti  regolari  pei  singoli  ordini  religiosi;  alcune 
al  parroco,  ovvero,  senza  eccezione,  a  coloro  cui  è  commessa  la  cura 
parrocchiale.  La  benedizione  inoltre  è  personale  e  reale  secondo  che 
deputa  una  persona,  ovvero  dedica  una  cosa  al  divin  culto.  Altri  au- 
tori dividono  le  orazioni  in  costitutive  ed  invocative  le  quali  più  pro- 
priamente riguardano  le  orazioni.  L'azione  sacramentale  si  compie  ge- 
neralmente parlando  alla  foggia  dei  sacramenti ,  colla  forma  ((cioè  la 
preghiera  orale)  e  la  materia  che  può  essere  o  le  persone  o  le  cose 
che  si  benedicono  fisicamente  presenti.  La  materia  muta  a  norma  della 
sacra  liturgia,  secondo  la  varietà  delle  cose  o  delle  persone  e  queste 
ordinariamente  consistei  o  nell'olio  sacro  o  nell'acqua  benedetta.  Quelle 
benedizioni  che  si  impartiscono  con  le  reliquie  o  imagini  dei  Santi, 
e  con  lo  stesso  augustissimo  Sacramento  Eucaristico,  devono  annove- 
rarsi meglio  nel  numero  delle  orazioni.  Generalmente  le  benedizioni 
s'impartiscono  dal  sacerdote  in  cotta  e  stola,  all'impiedi,  a  capo  sco- 
perto, e  per  quanto  è  possibile  in  luogo  sacro.  Il  rito  va  poi  minu- 
tamente descritto  nel  Pontificale  e  rituale  Romano. 

Vi  sono  delle  benedizioni  riservate  al  Parroco  esclusivamente  di 
guisa  che  non  possono  per  sé  lecitamente  da  altri  sacerdoti  celebrarsi 
in  altro  luogo.  Ve  ne  sono  altre  che  non  sono  parrocchiali  e  possono 
celebrarsi  in  tutte  le  chiese  ed  oratorii  dei  regolari,  dei  pii  istituti  e 
confraternite  dai  rispettivi  rettori  e  sacerdoti.  Tra  le  benedizioni  par- 
rocchiali oltre  la  nuziale ,  ch'è  di  competenza  esclusiva  del  Parroco , 
se  ne  enumerano  di  altre. 

Diritto  Canonico  —  Can.  Teol.  De  Santi  17 
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.  1.  La  benedizione  delie  case  ai  Sabato  Santo,  ovvero  come  si  usa 
in  alcuni  luoglìi  alla  vigilia  del  S.  Natale;  e  questa  deve  darsi  in  un 
luogo  solo  della  casa ,  a  meno  che  in  essa  non  abitino  molte  fami- 
glie —  non  deve  darsi  alle  case  degli  acattolici  0  pubblici  peccatori, 
Nell'occasione  di  questa  benedizione  il  buon  parroco  introdurrà  in  cia- 
scuna camera,  ove  sia  letto,  l'uso  del  vasetto  coU'acqua  santa. 

2.  La  benedizione  della  donna  dopo  il  parto,  e  che  se  anche  sia 
puerpera  legittima  (così  la  S.  Cong.  del  Conc.  18  Giugno  1S59)  deve 
il  parroco  impartirla  dalla  balaustrata  dell'altare,  non  già  in  casa.  Che 
poi  debba  esclusivamente  il  solo  parroco  impartire  tale  benedizione 
non  si  sostiene  nelF  odierno  dritto  comune,  se  non  per  congrua  ra- 
gione si  opina  dai  più  che  spetti  al  Parroco  affinchè  possa  da  sé  co- 
noscere la  puerpera  legittima  dalla  illegittima.  La  sacra  Cong.  del 
Concilio  nel  Febb.  1896  e  nel  Maggio  del  medesimo  anno  dichiarò  non 
negarsi  la  benedizione  alla  puerpera  e  cujtis  proles  sine  baptismo  de- 
cessa i>. 

Infine  diciamo  che  vi  sono  delle  orazioni  le  quali,  quantunque 
parrocchiali  come  la  benedizione  delie  candele  nel  di  della  Purifica- 
zione  di  Maria  Vergine,  la  benedizione  delle  ceneri,  e  la  loro  asper- 
sione, la  benedizione  delle  palme  e  degli  ulivi>  pure  possono  celebrarsi 
in  tutte  le  chiese  ed  oratorii,  giacché  si  assimigliano  a  certe  altre  fun- 
zioni parrocchiali  che  legittimamente  possono  celebrarsi  fuori  parroc- 
chie, salvo  gli  statuti  disciplinari  delle  singole  diocesi,  potendo  avve- 
nire che  fossero  riservate  al  solo  parroco ,  come  neir  archidiocesi  di 
Milano  con  la  sospensione  a  divinis  per  chi  osasse  fare  altrimenti. 
Conchiudiamo.  In  pratica  la  consacrazione  dedica  solennemente,  me- 
diante Funzione  una  cosa  0  una  persona  a  Dio.  La  benedizione  è  pre- 
ghiera sopra  una  cosa  perché  Dio  l'accetti  all'uso  santo  cui  é  desti- 
nata. Chiesa ,  altari ,  calici ,  patene ,  si  consacrano  col  crisma  ;  fonti 
battesimali  con  olio  dei  catacumeni  e  col  crisma:  campane  col  crisma 
e  con  r  olio  degli  infermi.  Vescovi  e  sacerdoti  si  consacrano  e  colla 
consacrazione  va  sempre  congiunta  la  benedizione  di  cui  or  ora  fu 
detto.  La  Chiesa  quando  non  si  consacra,  il  convento ,  il  cimitero ,  i 
paramenti  sacri  si  benedicono  solamente.  Benedizione  è  pure  la  con- 
sacrazione dei  re ,  di  taluni  abati  e  talune  abbadesse ,  degli  sposi  e 
delle  puerpere  0  partorite.  Sì  benedicono  pure  in  taluni  tempi  il  pane, 
il  vino,  il  sale,  i  frutti,  le  case,  i  nuovi  navigli,  le  bandiere,  le  strade 
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ferrate,  la  luce  elettrica,  il  talamo  nuziale  e  simili.  Dio  in  tutto,  Dio 
da  pertutto. 

4.0 

Delk  preghiere  pubbliche  e  private,  delle  processioni. 

La  preghiera  ha  un  significato  vastissimo,  imperocché  ordinaria- 
mente significa  quella  supplica,  quelle  orazioni  di  Dio,  degli  Angioli, 
dei  Santi  che  con  formole  approvate  dalla  Chiesa  si  emettono  dai  cri- 
stiani in  pubblico  ed  in  privato.  A  due  categorie  si  possono  ridurre 
le  preghiere  ecclesiastiche.  Alcune  si  celebrano  insieme  alle  proces- 
sioni ,  altre  poi  semplicemente  in  luoghi  sacri  o  anche  profani.  Le 
prime  più  propriamente  prendono  il  nome  di  processioni  e  sono  sem- 
pre pubbliche,  le  altre  di  preghiere  private. 

Diciamo  anzi  tutto  delle  Processioni. 

Essa  può  definirsi ,  in  quanto  è  sacramentale ,  quella  pubblica  e 
solenne  preghiera  fatta  dal  Clero  insieme  al  popolo  che  ordinatamente 
passa  da  un  luogo  sacro  ad  un  altro,  o  ritornando  al  medesimo  luogo. 
È  il  luogo  certamente  sacro  dove  si  porla  la  processione  un  tempo 
si  chiamava  «  Staziona  j>  ;  le  preghiere  che  poi  si  recitano  in  quella 
processione  si  chiamano  «  litanie  ».  AfDne  alle  processioni  sono  i  sacri 
pellegrinaggi  ai  luoghi  santi ,  ai  santuari! ,  i  quali  se  sono  pubblici 
sono  infinitamente  utili ,  come  attestava  nel  suo  Breve ,  Leone  XIII, 
del  23  marzo  1896. 

Col  nome  di  litanie,  nella  prassi  odierna,  vengono  quelle  invoca- 
zioni brevi  e  ripetute  adatte  alle  processioni,  quantunque  si  recitino 
solamente  in  luogo  Santo.  Ora  per  decreto  del  S.  C.  dei  Riti,  28  no- 
vembre 1893  in  luogo  sacro,  anche  fuori  le  funzioni  strettamente  li- 
turgiche, solamente  le  litanie  che  si  tengono  nel  breviario  e  Rituale 
Romano  possono  cantarsi  o  recitarsi.  Ephem  liturgie:  1893  pag.  708. 

Distinzione  di  esse. —  La  processione  è  ordinaria  se  si  compie  per 
legge  della  Chesa  in  certi  determinati  tempi  delFanno;  è  straordinaria 
che  si  ingiunge  dai  Prelati  ecclesiastici  per  urgente  speciale  necessità 
spirituale  o  temporale  —  Alcune  processioni  sono  trionfali,  altre  pe^ 
nitenziali,  altre  delative,  cioè  di  alcuna  cosa  sacra,  altre  semplicemente 
impetrative.  Nelle  processioni  anzi  tutto  bisogna  curare  Tordine,  cioè 
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per  confraternite,  o  pii  sodalizii  ed  altre  società  calloliche ,  di  guisa 
che  la  precedenza  compete  alla  società  di  uomini  prima  delle  donne, 
e  quella  società  che  più  immediatamente  riguarda  il  fine  per  cui  la 
processione  si  fa;  e  così  nelle  processioni  nelle  quali  si  porta  il  SS.mo 
Sacramento  la  precedenza  di  dà  alFomonimo  sodalizio.  Bisogna  ince- 
dere con  quella  modestia  e  riverenza  che  conviene  alle  pie  e  religiose 
azioni  cantando  preci  e  canti  sacri.  Le  preci  e  i  canti  spesso  sono 
determinati  dai  libri ,  liturgici.  Niente  di  profano,  o  di  volgare  deve 
cantarsi,  l  confratelli  devono  indossare  il  loro  speciale  abito.  Tra  gli 
uomini  e  le  donne  incedono  i  chierici  vestiti  di  cotta  e  stola  solamente 
colui  ch'è  il  Rettore  della  Chiesa  o  del  popolo.  Preceda  il  clero  e  le 
confraternite  la  loro  rispettiva  croce  gestatoria  e  i  vessilli  o  gonfaloni 
specialmene  benedetti.  Quanto  ai  vessilli  non  benedetti  vale  il  princi- 
pio ,  altrove  ricordato ,  che  quei  vessilli  non  possono  aggregarsi  alle 
processioni,  i  quali  non  possono,  ammettersi  in  chiesa;  ora  perchè  un 
vessillo  possa  benedirsi  e  per  conseguenza  possa  ammettersi  in  chiesa 
occorre  che  appartenga  a  quelle  società  i  cui  statuti  furono  appro- 
vati dal  Prelato  Ecclesiastico,  o  in  qualche  modo  da  lui  dipendano,  e 
che  presentino  qualche  segno  religioso,  senza  riprovarne  gli  altri  em- 
blemi, così  la  S.  Univ.  Inquisizione,  il  3  settembre  1887. 

Le  processioni  straordinarie  può  comandare  e  permettere  solo  il 
Vescovo,  il  Parroco  giammai.  Generalmente  parlando  le  processioni 
devono  percorrere  le  strade  maestre  e  si  sia  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro, per  breviores  si  deve  compiere;  e  che  non  esca  dal  territorio  della 
Chiesa  o  della  Parrocchia,  a  meno  che  la  necessità  o  consuetudine  non 
esiga  il  contrario.  Ne  si  può  oltrepassare  Torà  dell'Ave  Maria  senza 
licenza  del  Vescovo  o  con  licenza,  ma  senza  intervento  di  donne,  così 
In  Sacra  Cong.  del  Concilio  e  negli  atti  della  S.  Sede  XXII,  341.  Tutto 
però  si  rimette  al  prudente  consiglio  del  Vescovo. 

Delle  processioni  in  ispecie 

Tra  le  processioni  ecclesiastiche  tengono  il  primo  luogo  :  1.  Le 
processioni  della  Candelara  e  delle  Palme\  2.  Le  processioni  delle  ii- 
tanie  vuoi  maggiori,  cioè  di  S.  Marco,  vuoi  minori  che  con  nome  pro- 
prio si  chiamano  rogazioni,  3.  le  processioni  solenni  del  Corpus  Do- 
mini;  nella  domenica  o  neir  ottava,  dovendosi  ornare  le  vie  per  dove 
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incede  il  Venerabile  il  più  faslosnmente  che  si  possa.  4.  Le  proces- 
sioni ai  Santi  Patroni  e  tutte  le  altre  che  nelle  parrocchie  soglioao 
tarsi  per  voti  dei  maggiori  o  per  legittima  consuetudine.  Quanto  alle 
leggi  civili  d' Italia  circa  le  processioni  nella  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza art.  7,  8  e  nel  Regolamento  art.  6  sta  detto  che  i  Sacerdoti  co- 
munichino coi  pubblici  ufficiali  per  mezzo  dei  laici  onde  l'ordine  tosse 
garentito.  Si  consulti  al  riguardo  la  Sacra  Penitenzieria,  30  sett.  1876. 

5.0 

Delle  orazioni  propriaTnente  dette. 

Le  orazioni,  in  quanto  si  distinguono  dalle  processioni  sono  pub- 
bliche e  private  invocazioni  o  suppliche  con  formolo  e  solennità  pre- 
scritte dalla  Chiesa  da  farsi  a  Dio  o  ai  Santi  suoi. 

In  mille  modi  la  Madre  Chiesa  con  pubbliche  preghiere  implora 
la  divina  misericordia  nelle  necessità  del  popolo.  Le  più  degne  di  es- 
sere commemorale  sono:  1.°  Le  ore* Canoniche,  o  il  Breviario,  detto 
ancora  Ufficio  divino  da  recitarsi  ogni  giorno  da  tutti  i  chierici  in 
sacris  e  da  coloro  che  godono  un  benefizio  ecclesiastico,  serbando  in 
tutto  la  forma  prescritta  dalla  Chiesa.  Questa  recita  dev'  essere  fatta 
solennemente  dal  Capitolo;  dai  Parroci  poi,  secondo  gli  statuti  parti- 
colari 0  legittime  consuetudini,  nella  sua  chiesa  parrocchiale  nei  soli 
giorni  festivi  e  nelf  ora  stabilita  una  col  popolo  deve  cantare  i  Ve- 
spri. 2."  La  orazione  delle  quarantore  che  una  volta  all'anno  devono 
celebrarsi  in  tutte  le  chiese  sia  secolari  che  regolari,  dove  si  conserva 
il  SS.mo  Sacramento,  sempre  con  beneplacito  del  Vescovo.  3.^  Neil'  e- 
sposizione  devono  abolirsi  gli  apparati  meccanici  od  automatici',  cosi 
negli  atti  della  S.  S.  XL  575.  L'esposizione  solenne  e  benedizione  del 
Santissimo  sacramento,  comunemente  parlando,  non  si  può  fare  senza 
licenza  del  Vescovo,  extra  contrariam  constietudinem. 

Le  principali  orazioni  private  sono: 

1.  L'ufficio  parvum  della  Beata  Vergine,  ovvero  il  cursus  inaria- 
ntts;  2.  La  pia  pratica  della  via  Crucis;  il  Rosario  di  Maria  SS.ma;  4. 
la  visita  a!  Santissimo  Sacramento  specialmente  quando  è  esposto  so- 
lennemente: 5.  il  mese  di  giugno  sacro  al  Cuore  di  Gesù  e  il  mese 
di  mag;gio  alla  Madre  di  Dio,  come  risulta  dalh  Gong,  delle  InduI- 
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genze,  8  maggio  1873,  e  da  Pio  VII,  noi  1822,  13  giugno;  6.  infine 
molte  preci  novenarie  o  settenarie. 

Leone  XIII,  24  dee.  1883,  negli  alti  S.  S.  XVI,  209  ed  in  molte 
altre  fino  alla  recentissima  Enciclica:  Augtisiissmae  Virginis,  12  sett. 
1897  del  medesimo  regnante  Pontefice,  molti  decreti  della  Sacra  Gong, 
dei  Riti,  20  agosto  1883;  26  agosto  1886;  gli  atti  SS.  XX,  .01,  62; 
e  la  S.  C.  delle  Indulgenze  circa  il  modo  di  recitare  il  S.  Rosario, 
13  nov.  1893  e  negli  atti  della  S.  Sede  XXIY.  310  si  caldeggia  in 
questi  nuovi  e  procellosi  tempi  la  prattica  del  Rosario  di  Maria,  per- 
chè rinnovi  in  questo  secolo  i  trionfi  del  secolo  XIII. 


6.0 


Della  Sacra  Dottrina. 

Tra  le  cose  ecclesiastiche  le  quali  sono  sante  di  loro  natura  e  che 
coir  uso  delle  quali  i  fedeli  si  .santificano  è  da  annoverarsi  anche  la 
Sacra  Dottrina,  o,  come  si  chiamò  da  S.  Paolo  agli  Ebrei, /V,  12:  pa- 
rola di  Dio  e  deposito  dello  fede,  \erbum  Dei,  deposittim  (idei.  Imper- 
ciocché la  Chiesa  è  una  società  che  trae  la  radice  ed  il  princìpio  della 
sua  vita  dalla  fede  delle  cose  rivelate  da  Dio.  Perciò  tra  le  potestà 
della  Chiesa  si  pone  l'autorità  infallibile  di  magistero.  E  nel  novero 
delle  dottrine  sacre  devonsi  avere  non  solo  le  verità  da  Dio  rivelate, 
ma  anche  quelle  che  ad  esse  si  connettono,  e  che  si  propongono  a 
credere  dalla  Chiesa.  Anzi  tutto  della  parola  di  Dio.  Essa  può  conser- 
varsi 0  neirintelletto  o  col  senso  dei  fedeli  subjective  e  ciò  col  mezzo 
della  predicazione!  o  objecHve  in  quanto  la  sacra  dottrina  è  conservata 
nei  libi  e  nei  monumenti.  E  nel  primo  e  nel  secondo  modo  questa 
custodia  della  Chiesa  dev'essere  duplice,  cioè;  o  semplicemente  con- 
servativa, esplicativa,  dichiarativa,  predicabile;  o  atta  a  rimuovere  la 
corruzione  e  gli  errori  dalla  medesima.  Questa  duplice  ecclesiastica 
sollecitudine  circa  la  custodia  della  dottrina ,  della  fede  e  dei  costu- 
mi, a  cagion  di  metodo ,  la  chiamiiimo  positiva  e  negativa,  i.°  Circa 
la  positiva  custodia  della  sacra  dottrina  della  fede  e  dei  costumi  di- 
ciamo che  molti  sono  i  mezzi  co'  quali  si  conserva.  Anzitutto  mezzo 
precipuo  sono  i  libri  santi  o  le  collezioni  dei  sacri  libri,  o  canone;  nei 
quali  primieramente  è  compresa  la   Bibbia   sacra,  o  Sacra  scrittura, 
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per  la  cui  iotegra  conservazione,  versione,  edizione,  uso  e  lezione  spe- 
cialmente pubblica  molte  leggi  ecclesiastiche  forono  sancite,  come  si 
è  studiato  nei  luoghi  teologici.  Seguono  la  collezione  dei  Simboli  e  dei 
documenti  magistrali,  sia  dei  Romani  Pontefici,  sia  dei  Vescovi  e  quella 
più  spesso  lodate  da  R.  Pontefici  ;  inoltre  le  collezioni  dei  concila  spe- 
cialmente gli  Ecumenici ,  ai  quali  si  aggiungono  i  libri  liturgici  sia 
quanto  al  testo  che  quanto  al  canto;  le  collezioni  dei  rescritti  e  dichia- 
razioni delle  Sacre  Romane  Congregazioni  e  Tribunali.  Né  bisogna  omet- 
tere le  opere  dei  5.  Padri  e  scrittori  ecclesiastici,  dei  teologi  e  cano- 
nisti; anzi  gli  stessi  Catechismi  tanno  parte  della  sacra  dottrina,  i  quali 
sono  i  compedii  della  dottrina  cattolica  ad  uso  dei  fedeli.  Dì  grande 
autorità  ed  utilità  è  il  Catechismo  Romano  ai  Parroci,  per  decreto  dei 
Tridentino  edito  a.  1566  ,  Sess.  XXV  etc.  7  sess.  XXIV  d.  r. ,  come 
ancora  il  catechismo  pei  fanciulli  del  Cardinal  Bellarmino. 

Dei  quali  come  la  S.  Sede  Apostolica  ha  cura  speciale,  così  egual- 
mente è  legge  per  gli  ordinari  nelle  singole  diocesi.  E  perchè  questi 
libri  avessero  un  ordine  a  vantaggio  di  lettura  o  studii,  furono  isti- 
tuite le  Biblioteche.  Lo  stesso  è  da  dirsi  dei  giornali,  effemeridi  o  pe- 
riodici che  devono  cadere  sotto  la  sorveglianza  ecclesiastica  per  tema 
non  vi  sia  alcun  nocumento  della  cristiana  pietà.  Così  in  molle  lettere 
Leone  XIII,  come  ad  esempio  neirEncicIica  Cum  multa,  .8  dicembre  1882. 

2.*  Circa  la  negativa  custodia  della  sacra  dottrina  si  appartiene 
la  vigilanza  perchè  nei  libri  sacri  e  nei  monumenti  non  vi  si  frammi- 
schino errori,  e  che  quei  libri  scritti  contro  la  fede,  i  costumi,  non 
si  tengano ,  né  si  leggano  dai  fedeli  e  dai  chierici.  A  questo  scopo 
molte  leggi  jurono  promulgate  circa  la  stampa,  la  vendita,  la  diffu- 
sione, la  detenzione  e  la  lettura  in  genere  di  siffatti  libri.  Ai  vescovi 
ancora  compete  la  potestà  di  apporre  censure,  così  nella  lettera  cir- 
colare di  Pio  IX,  24  agosto  18)4,  e  la  S.  Gong.  dell'Indice,  2  aprile 
1873.  Queste  leggi  poi  quantunque  siano  ordinariamente  solo  proibi- 
tive, pure  inducono  obbligazione  sub  culpa  solamente,  ma  tal  fiata  an- 
che sub  poena  come  di  scomunica.  A  questa  custodia  negativa  della 
Sacra  dottrina  si  riferiscono  le  Regole  deWIndice  e  tante  costituzioni 
dei  Pontefici  Romani,  come  decretò  Pio  VII  coasi.  Dominici gregis,  24 
mart.  1504  ;  Benedetto  XIV  const.  Sollicila  et  provida  9  luglio  1733, 
la  quale  riformò  Leone  XIII  nella  costit.  officiorum  oc  munerum,  25 
gennaio  1897;  vi  ^i  riferisce  T  indice  dei  libri  proibiti^  ohe  i  Roniani 
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pontefici  rinnovarono,  nonché  le  sanzióni  di  molti  concilii  particolari 
e  decreti  dei  vescovi.  Ora  diciamo  qualclie  cosa  della  comunicazione 
della  Sacra  Dottrina.  Per  duplice  magistero  si  comunica  la  Sacra  dottrina 
uno  privato  e  Taltro  pubbico.  Il  magistero  pubblico  alcuna  volta  è  autentico 
e  solenne;  altra  volta  è  ordinario  e  pastorale.  11  privato  poi,  altro  è  semplice 
altro  è  scientifico  Molte  leggi  ecclesiastiche,  specie  ai  giorni  nostri  fu- 
rono  indicate  e  proposte,  come  diciamo  a  suo  luogo,  circa  le  persone 
che  legittimamente  possono  comunicare  la  sacra  dottrina;  circa  Tob- 
bligo  dei  sacri  pastori  e  curatori  di  anime  di  amministrarla  ed  il  modo 
conveniente  ;  circa  il  diritto  dei  fedeli  di  istruirsi  in  essa  e  di  ap- 
prenderla. 

Delle  sacre  missioni  o  spirituali  esercizi. 

Col  nome  di  sacre  missioni  vengono  specialmente  quelle  straor- 
dinarie maniere  di  predicare  la  parola  di  Dio,  per  le  quali  la  divina 
parola  o  si  diffonde  tra  gF  infedeli  ed  acattolici,  ovvero  la  tede  e  la 
vita  veramente  cristiana  si  riformi,  si  aumenti  e  si  corrobori  nel  po- 
polo fedele.  Quanto  alla  prima  maniera  le  missioni  si  dicono  esterne 
di  cui  la  S.  Sede  si  riservò  nelT  odierna  disciplina  speciale  regime 
colla  ferma  obbligazione  ai  Vescovi  di  provvedere  alla  conversione  de- 
gf  infedeli  e  degli  eretici  che  dimorano  in  diocesi.  Coloro  che  vo- 
gliono assumere  una  tale  missione  debbono  ottemperarsi  a  delle  spe- 
ciali canoniche  leggi,  promulgate  al  riguardo  da  tante  costituzioni  di 
pontefici,  specialmente  di  Benedetto  XIV  nella  cost.  Equo  11  luglio 
1742,  ed  in  quell'altra  Omnium  solticitudinum,  12  sett.  1744. 

Le  missioni  interne  cioè  quelle  fatte  al  popolo  fedele ,  la  legge 
ecclesiastica  commenta  come  cosa  utilissima  al  bene  delle  anime ,  e, 
per  quanto  è  possibile,  vuole  si  compiono  nelle  singole  parrocchie  a 
tempo  determinalo.  Cosi  Benedetto  XIV  Gravissimum  8  sett.  1745  e 
Pio  IX  lett.  notif.  ai  Vescovi  dllalia,  8  dicembre  1849.  E  nel  conci- 
lio Provinciale  di  Ravenna  fu  detto:  Parocus  qui  missionem  non  cura t, 
suspicionem  ingerii  suorum  morum,  , 

Alle  missioni  esterne  si  riducono  gli  esercizii  spirituali,  tra  le 
le  cui  forme  fin  dal  secolo  XVI  fu  approvatale; commendata  quella  di 
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S.  Ignazio  dì  Loiola.  Quanto  giovino  sopratutto  ai  chierici  e  regolari 
queste  missioni  lo  dimostrano  le  esortazioni  ed  ammonimenti  dei  Pre- 
Iati  ecclesiastici,  e  si  può  consultare  al  riguardo  il  Martini  nella  sua 
Canonica  p.  138. 

§  8.0 

Delle  Sacre  Indulgenze. 

Le  sacre  indulgenze  in  quanto  appartengono  all'  esercizio  della 
potestà  di  giurisdizione  e  di  disciplina  ecclesiastica  hanno  anch'  esse 
fondamento  nel  nostro  diritto:  il  Tridentino  ne  trattò  diffusamente 
nella  sessione  XXV ,  decreto  De  Indulgentiis  :  Essa  in  quanto  appar- 
tiene al  Diritto  si  può  definire  actus  praelati  ecclesiastici,  quo  sive  ge- 
neratimi sive  in  casu  particulari  congrua  ffpenitentia  ordinarie  indicta 
et  suscepta  condonantur  poenae  temporales  jure  divina  culpae  debitae. 
L'indulgenza  quindi  differisce  dalla  remissione  la  quale  nel  diritto  an- 
tico era  condonazione  delle  pene,  nel  foro  esterno,  dovute  a  certi  de- 
litti  per  dritto  ecclesiastico. 

La  congrua  penitenza  suol  essere  alcuna  opera  buona  o  pia  in- 
giunta, e  principalmente  la  ricezione  di  qualche  sacramento,  la  pre- 
ghiera,  T  eUmosina,  il  digiuno.  Le  quali  opere  diconsi  comunemente 
a  Indulgenziaia  :d  Secondo  che  si  rimetta  tutta  la  pena  o  parte  di  essa 
r  indulgenza  è  plenaria  e  parziale.  La  parziale  si  misura  coi  giorni  e 
cogli  anni  e  la  ragione  giuridica  di  questa  stregua  consiste  in  ciò  che 
per  siffatta  indulgenza  si  acquista  tanta  remissione  di  pena  per  quanti 
meriti  alcuno  avrebbe  accumulati  innanzi  a  Dio,  se  il  medesimo  spa- 
zio di  tempo  l' avesse  passato  in  Canonica  penitenza ,  così  il  celebre 
giurista  Beringer,  nell'  opera  «  De  indulgentiis  lib.  1.  pag.  56  —  Se- 
condo che  poi  r  opera  indulgentiala  è  una  certa  azione  meramente 
personale,  o  che  debba  compiersi  coli'  uso  di  alcuna  cosa  sacra,  o  in 
determinato  luogo  T  indulgenza  può  essere  personale,  reale  e  locale  ; 
secondo  che  rimette  le  pene  ai  vivi  o  ai  detunli  si  chiama,  prò  civis 
0  prò  defunctis. 

Chi  può  concedere  le  indulgenze  ed  in  che  modo  ?  —  La  potestà 
piena  ed  illimitata  di  concedere  indulgenze  compete  unicamente  al 
Papa.  Compete  ancora  a  tutti  coloro  che   hanno  potestà   di  perfetta 
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giurisdizione  nel  foro  esterno  in  quella  proporzione  che  loro  fu  con- 
cesso dal  vicario  di  Cristo,  ma  solo  coi  suoi  sudditi  a  meno  che  non 
si  tratti  d' indulgenza  locale.  Non  di  rado  avviene  che  le  indulgenze 
che  generalmente  concede  il  Romano  Pontefice  si  annettono  air  uso 
di  cose  benedette,  ed  allora  anche  i  sacerdoti,  che  hanno  facoltà  de- 
legata di  benedire  siffatte  cose,  si  dice  partecipare  in  senso  impro- 
prio alla  potestà  di  largire  indulgenze.  In  particolare  poi,  i  Cardinali 
anche  Diaconi,  possono  concedere  V  indulgenze  di  100  giorni  nei  gior- 
ni festivi  delle  Chiese  del  loro  titolo,  nelle  funzioni  cui  prendono 
parte.  80  giorni  possono  concedere  i  Patriarchi ,  i  primati ,  gli  arci- 
vescovi. Affinchè  poi  non  indiscrete  et  superflue  —  si  concedano  indul- 
genze, in  forza  della  legge  del  Lateranese  IV,  i  Vescovi  possono  e- 
manare  indulgenza  di  un  anno  solo  nella  consecrazione  di  alcuna  Chiesa 
e  di  40  giorni  nelle  altre  circostanze  ;  non  già  pei  defunti,  .vietando 
qualsiasi  accumulazione  sja  colle  ponteficie  indulgenze,  che  con  le  sue 
già  concesse.  Gli  Arcivescovi  possono  emanare  indulgenze  in  tutta  la 
loro  provincia  anche  fuor  tempo  di  Santa  visita,  cosi  il  predetto  Be- 
ringer  e.  15,  ancora  la  S.  Congregazione  delle  indulgenze  nel  decreto 
del  12  Gen.  1878. 

L*  opera  indulgentiata  si  deve  compiere  diligentemente  con  tutte 
quelle  circostanze,  ed  aggiunti,  che  sono  precisati  e  prescritti  nella 
concessione;  giacché  qualunque  cambiamento  arbitrario  impedisce  Tac- 
quisto  della  indulgenza.  E'  da  badarsi  sopratutto  alla  circostanza  del 
tempo.  Imperocché  certe  indulgenze  annesse  a  certe  festività,  allora 
possono  trasferirsi  in  altro  giorno,  quando  non  solo  Y  ufficio  e  messa, 
ma  la  sollennità  ancora  e  V  esterna  celebrazione  della  festa  si  trasfe- 
risce, così  pel  Decr.  delle  S.  Indulg.  pag.  183^.  La  indulgenza  plena- 
ria richiede  la  ricezione  del  sacramento  della  penitenza  e  della  SS.ma 
Eucaristia.  E  basta  la  confessione  settimanale,  o  come  in  alcuni  luo- 
ghi per  speciale  concessione,  la  quindicinale  così  la  S.  C.  delFlndulg. 
23  Novemb.  1878.  L'  Eucaristia  può  riceversi  anche  la  vigilia  della  fe- 
sta colla  quale  é  congiunta  la  indulgenza,  così  la  stessa  sacra  Gong. 
6  ottobre  1870.  Il  confessore  può  commutare  la  comunione  in  altra 
pia  opera,  agi'  infermi,  ai  vecchi,  sia  anche  vivessero  in  comunità,  a 
chi  fosse  ragionevolmente  impedito  così  dal  decreto  della  S.  C.  del- 
r  Indulg.  18  settembre  1886.  Nelle  parziali  poi  più  spesse  occorre  la 
visita  di  alcuna  chiesa ,  la  recita  di  certe  preghiere ,  che ,  se  non   e 
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prescritto  altrimenti  voealiter  debbono  recitarsi.  Come  decretò  Bene- 
detto XIV  Inter  Praeteritos,  3  dee.  1749  e  dai  decreti  della  S.  Gong, 
dell'  Indulg.  13  settembre  1888;  15  marzo  1852  circa  i  sordimuti. 

Gli  oggetti  indulgentiati ,  cioè  quelli  che  bisogna  usare  per  lu- 
crare certe  indulgenze  ot^corre  fossero  di  materia  solida  e  durevole , 
come  dal  Decreto  auth.  S.  Gong.  Indulg.  Non  si  possono  donare  ad 
altri  anzi  neppure  prestare,  né  commutare,  tranne  da  colui  che  ha  fa- 
coltà di  indulgenziarli  per  benedizione ,  altrimenti  perdono  le  indul- 
genze annesse  al  destinatario  finale,  cioè  a  colui  il  quale  le  ricevette 
coir  animo  deliberato  di  usarne  come  cosa  sua,  cosi  tra  tanti  respon- 
si ,  quello  della  S.  G.  dell'  Indulg.  il  giorno  6  giugno  1887  e  18  lu- 
glio 1896,  Beringer  nell'  opera  citata  pag.  333.  Nullameno  gì'  imme- 
diati distributori ,  tranne  i  primi  benedicenti ,  possono  dare  ad  altri 
gli  oggetti  indulgenziali  senza  alcun  pericolo.  La  Sac.  Gong,  dell'  In- 
dulg. 10  gennaio  1839. 

Le  principali  indulgenze  sono:  Giubileo,  o  Vanno  Giubilare^  o  Vanno 
Santo,  il  quale  da  principio  si  concedeva  ogni  100  anni;  dipoi  ogni 
30,  finalmente  ogni  25  anni;  una  volta  a  Roma  solamente,  dipoi  an- 
che in  altre  città  e  regioni,  finalmente  in  ogni  parte  della  cattolicità. 
Il  Cardinale  Tommasi  scrive,  la  prima  indulgenza  plenaria  tu  largita 
da  Urbano  II  ai  crocesignati  per  V  acquisto  dì  Terra  Santa.  Da  Boni- 
facio Vili  ai  visitanti  la  Basilica  dei  Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  p^r 
ogni  100  anni  e  fu  detto  Giubileo  propriamente  detto  o  anno  Santo 
a  simiglianza  del  Giubileo  Ebraico  di  che  trattasi  nel  Levitico|  al  cap. 
XXV  che  era  detto  annus  remissionis,  sanctif^cationis,  quietis.  Clemente  VI 
ne  ridusse  il  tempo  ad  ogni  50  anni.  Urbano  VI  a  31;  Paolo  II  a  25 
siccome  ora  è  in  costume.  Una  speciale  congregazione  presiede  ora 
a  tal  riguardo  per  evitare  le  aprocrife  indulgenze  e  la  frode. 

Ma  oltre  il  giubileo  ordinario,  si  concede  anche  lo  straordinario 
e  ciò  per  islraordinaria  necessità  della  Chiesa.  Generalmente  parlando 
nel  giubileo  ordinario  le  opere  ingiunte  sono  la  Confessione,  Comu- 
nione e  visita  della  Chiesa;  nello  straordinario  si  aggiungono  anche  il 
digiuno  0  l'elemosina,  così  nella Gostit.  cit. di  Bened.  XIV.  Inter  prae- 
teritos  et  Convocatisi  6  dicembre  1749. 

2.  L' indulgenza  deW Altare  privilegiato,  dove  se  si  celebri  la  messa 
da  qualunqne  sacerdote  (purché  non  sia  privilegio  personale)  per  suf- 
fragare r  anima  di  qualche  defunto,  quest'  anima  avrà  tanto  suffragio 
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qu^into  è  sufTiciente,  se  a  Dio  piacerà,  di  liberarla  dalle  pene  del  pur- 
galorio,  anche  senza  T  applicazione  della  messa,  così  la  S.  Gong,  delle 
Indulg.  31  gen.  1848,  E  questa  indulgenza  dell'altare  privilegiato  che 
un  tempo  difficilmente  veniva  concesso ,  dappoi ,  specie  dopo  Bene- 
detto XIU  e  Clemente  XIII,  di  leggieri  si  concede;  di  guisa  che  oggi 
quasi  in  tutte  le  singole  Chiese  Cattedrali,  collegiate,  parrocchiali  vi 
à  un  altare,  ordinariamente  il  maggiore,  che  sia  privilegiato  quoiidia- 
nOy  per  potestà  delegala  a  questo  scopo  dal  Roifnano  Pontefice  ai  Ve- 
scovi.   . 

3.  L' Indulgenza  della  Yia  Crucis,  la  quale  un  tempo  solo  a  Ge- 
rusalemme poteva  acquistarsi;  dipoi  negli  altri  luoghi  pubblici  celebri; 
finalmente  in  tutte  le  chiese  ed  oratorii.  Le  stazioni  della  Yia  Crucis 
si  erigono  dai  Regolari  dell'  ordine  minore  di  S.  Francesco  ovvero 
dai  delegali  da  costoro,  cioè,  per  dir  meglio,  ne  benedicono  allo  scopo 
le  croci  di  legno  e  le  decorano  d' indulgenze  per  privilegio  pontificio 
e  per  consenso  dell'  Ordinario.  Le  istruzioni  per  la  stazione  della  Via 
Crucis  da  erigersi  dettata  da  Clemente  XII,  3  aprile  1731  furono  con- 
fermale da  Benedetto  XIV,  il  10  maggio  1712;  si  consulti  al  riguardo 
la  Cong.  dell'  Indice,  1890  e  gli  atti  della  S.  S.  XXIII  349. 

4.  La  Indulgenza  detta  della  Poiziuncola  o  l'apparizione  di  S.^  Ma- 
ria degli  Angioli  a  S.  Francesco  d'Assisi,  dalla  vigilia  2  agosto  a  tutto 
il  di  seguente  in  tutte  le  chiese  Francescane;  si  consulti  la  lettera  di 
Gregorio  XV,  <c  splendor  paternae  d,  4  luglio  1622. 

5.  L' Indulg.  plenaria  in  ariiculo  mortis,  la  quale  può  impartirsi 
ai  moribondi  ancorché  non  vi  sia  il  pericolo  di  morte  imminente,  cosi 
la  S.  Cong.  della  Indulgenze,  18  dicembre  1883;  si  deve  impartire 
una  volta  sola  nella  medesima  infermità  giusta  la  formola  determi- 
nata da  Benedetto  XIV,  tutte  le  altre  di  simil  genere  interdette,  co- 
me risulta  dal  rituale  Romano  e  dnl  Breve  di  Leone  XIII  7  luglio  1882. 
Deve  impartirsi  dal  sacerdote  munito  di  questa  facoltà,  tranne  se  per 
ispeciale  privilegio  il  moribondo  non  abbia  avulo  dal  Romano  Ponte- 
fice facoltà  di  riceverla  da  qualunque  Sacerdote,  cosi  Benedetto  XIV 
nella  Costituzione  Pia  maler,  9  agosto  1747. 

Metodo  di  distinguere  le  vere  dalle  false  indulgenze.  —  Tutte  le 
indulgenze  concesse  dal  Romano  Pontetìce .  se  non  si  promulgano  a 
forma  di  decreto  devono  essere  autenticale  e  pubblicate  dai  Vescovi, 
così  la  S.  Cong.  dell'Indulgenze  18  agosto  1844.  Quelle  poi  che  per 
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oracolo  del  vivo  della  voce  il  Romano  Pontefice  largisce,  non  hanno 
valore  nel  loro  esterno,  se  non  siano  riconosciute  dalla  Sacra  Congre- 
gazione delle  Indulgenze,  cosi  dai  decreti  di  Benedetto  XIV,  28  gen- 
naio 1756,  e  Pio  XI,  14  aprile  1836.  Generalmente  poi  nessuna  in- 
dulgenza concessa  prima  di  quel  tempo  debba  ritenersi  genuina  che 
non  sia  compresa  nella  Raccolta  di  orazioni  e  pie  opere  per  le  quali 
soìw  state  concesse  dai  Sommi  Pontefici  le  Ss.  Indulgenze;  (anni  1877- 
1886)  raccolte  e  pubblicate  dalla  slessa  Sacra  Congregazione  delle  In- 
dulgenze ;  la  quale  collezione  non  è  lecito  tradurre  in  altra  lingua , 
senza  V  approvazione  della  medesima  Congregazione.  Le  indulgenze 
concesse  posteriormente  si  inseriscono  nel  foglio  periodico  del  titolo  : 
Decreta  Authentica  Sacrae  congregationis  Indulgentiae  ;  si  consultino  i 
Decreti  generali,  23  gennaio  1896  n.  16-17.  Pubblicare  altre  collezioni 
senza  il  permesso  della  S.  Congregazione  è  parimenti  vietato. 

11  Parroco  è  tenuto  nelle  festività  e  Domeniche  annunziare  al 
{)opolo,  le  indulgenze  che  per  comando  del  Vescovo  sono  promulgate  ; 
finalmente  nello  Archivio  e  nella  Sacrestia  conviene  conservare  la  ta- 
bella dove  siano  notate  tutte  le  indulgenze  che  particolarmente  vengono 
concesse  alla  chiesa  Parrochiale  o  ad  altre  chiese  comprese  nei  confini 
della  Parrocchia.  Conchiudiamo  rassegnando  la  ragione  teologico-giu- 
ridica  delle  Sacre  Indulgenze. 

La  vera  penitenza  è  seguita  dal  perdono  dei  peccati,  ma  non  sempre 
rimette  la  pena  temporale  dovuta  in  cambio  della  pena  eterna.  La  peni- 
lenza  sacramentale  rimette  la  colpa  e  la  pena  eterna,  l'indulgenza  poi  la 
pena  temporale;  e  la  Chiesa  che  ebbe  facoltà  della  prima  ;  Tebbe  anche 
della  seconda,  non  le  fu  limitatolo  sciogliere;  e  il  fedele  può  partecipare 
a  si  gran  bene.  Due  modi  di  soddisfare  possiamo  distinguere  uno  frutto 
delle  opere  buone,  colle  quali  sodisfiamo  ai  nostri  peccati,  Taltro  sussidio 
e  largizione  del  pubblico  tesoro  della  Chiesa.  Chi  potrebbe  negare  che 
siavi  nella  Chiesa  un  tesoro  inesaurabile  spirituale  formato  dai  meriti 
infiniti  di  G.  C,  di  Maria  SS.ma  e  dalle  soddisfazioni  dei  Santi  se  ciò 
è  di  fede  ed  è  altresì  confermato  dalla  ragione?  Il  perchè  esiste  un 
patrimonio  di  pubblico  tesoro  ai  cui  sussidii  si  à  diritto  di  parteci- 
pare pur  che  si  adempia  alle  richieste  condizioni  e  vi  sia  la  distri- 
buzione Superiore  —  Se  pubblico  è  il  tesoro  il  solo  Pontefice  e  i  Ve- 
scovi, cui  compete  per  diritto  divino  il  presiedere,  possono  disporne. 
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Il  Papa  le  concede  a  tutta  la  Chiesa,  il  Vescovo  alla  sua  Diocesi.  Il 
Papa  solo  concede  la  Plenaria  indulgenza,  i  Vescovi,  i  Cardinali,  i  Pa- 
triarchi, i  Primati ,  gli  Arcivescovi  nelle  misure  dianzi  precisate.  Lo 
stato  di  grazia  e  Y  esatto  adempimento ,  come  dicemmo ,  delle  opere 
ingiunte  sono  le  condizioni  necessarie  nel  fedele  per  guadagnare  le 
indulgenze. 

Dei  funerali. 

La  comunione  delle  orazioni  non  finisce  tra  i  fedeli  colla  vita: 
comunione  di  spirito  li  segue  dappertutto.  La  Cliiesa  Latina  e  Greca 
credono  potersi  offrire  preci,  pie  opere  e  sacrifizi  pei  defunti  che  sono 
nel  purgatorio.  I  cattolici  sostengono  ancora  potersi  applicare  le  in- 
dulgenze ai  medesimi  di  suffragio ,  cioè  di  semplice  pagamento ,  in 
quanto  si  prega  Dio  che  si  degni  accettarle  a  lorà  prò;  non  a  mo' 
di  assoluzione  o  remissione;  ciò  che  suppone  giurisdizioìle  che  la  Qiiesa 
non  ha  sui  defunti.  Consolante  dottrina  che  disacerba  la  perdita  dei 
nostri  cari  e  che  allunga  la  sfera  della  religiosa  società  stendendone 
la  carità  fino  al  mondo  invisibile!  Da  tali  principi  segue  la  pratica 
dei  funerali  pei  morti. 

L'antichissimo  costume  di  poco  variato  ai  dì  nostri  portava  il  ca- 
davere del  fedele  defunto  verso  sera  alla  Chiesa.  La  notte  si  passava 
a  recitare  salmi  ed  inni,  che  ci  hanno  dato  l'ufficio  dei  morti;  e  veA 
nuto  il  dì  celebravasi  il  santo  sacrifizio.  I  funerali  si  ripetevano  ilX 
terzo,  il  settimo,  il  trentesimo  (ed  anche  il  40.^  giorno)  e  neir  anni-  ' 
versano,  generalmente  rimasto  in  vigore  anche  oggidì.  Il  nome  del 
defunto  passava  nei  dettici  dei  morti,  che  diede  origine  al  libro  par- 
rocchiale dei  trapassati. 

La  credenza  della  resurrezione,  della  carne,  la  santificazione  an- 
che del  corpo  del  fedele,  stato  compagno  dell'  anima,  tempio  dell 
Sp.  Santo ,  non  doveva  non  far  riputare  sacre  anche  le  sepolture  dei 
cristiani,  metro  le  genti  tutte  si  accordano  nella  venerazione  dei  se- 
polcri; che  la  Chiesa  a  ragione  chiama  cimiteri  o  dormitori  ove  si 
dorme  nel  bacio  del  Signore  fino  alla  squilla  dell'angelica  tromba.  An- 
ticamente si  seppellivano  nella  propria  parrocchia,  ovvero  se  Canonici 
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nella  Chiesa  Cattedrale,  se  vescovi,  re,  imperatori  e  principi  distinti 
neiralrio  della  Chiesa  in  luogo  distinto.  Se  si  fosse  seppellito  fuori 
parrocchia  allora  la  quarta  parte  deirelemosina  era  del  parroco  del 
delunto  detta  quarta  funeraria.  Presso  di  noi  il  Parroco  benedice  il 
cadavere  nella  sua  casa  e  da  quei  che  non  sono  poveri  riceve  il  di- 
ritto di  stola  nera,  la  quarta  funeraria  secondo  gli  statuti  disciplinari. 
Da  ultimo  la  legislazione  Canonica  in  taluni  non  ammette  diritto 
di  sacra  sepoltura  o  sono  giudei,  gentili ,  infedeli  negativi  ^  fanciulli 
morti  senza  battesimo:  ad  altri  lo  toglie  in  pena  e  sono  apostati,  sci- 
smatici, eretici,  nominatamente  interdetti  e  scomuicati,  vitandi,  omi- 
cidi, duellanti  morti  nel  conflitto,  morti  in  giuochi  pericolosi,  coloro 
che  non  hanno  adempito  il  precetto  pasquale  e  sono  stati  pubblicati 
nel  cedolone,  manifesti  usurai,  monaci  morti  col  peculio,  ladri  ed  as- 
sassini uccisi  nel  delitto,  rubatori  di  chiese,  morti  senza  restituire, 
pubblici  peccatori  ed  impenitenti  fìnali. 

§  10.^ 
Del  culto  dei  Santi 

I  Santi  si  differenziano  dai  Beati,  dai  Servi  di  Dio  e  dai  Vene- 
rabili: i  Santi  sono  quelli  che  onorali  col  pubblico  culto  universal- 
mente comandalo,  previa  dichiarazione  della  Chiesa,  che  li  ha  cano- 
nizzali regnano  con  Cristo  nel  regno  celeste  di  Dio:  i  beati  poi  si  di- 
cono coloro  il  cui  culto  è  concesso  solamente  in  qualche  luogo  per 
semplice  beatificazione;  —  Servi  di  Dio  diconsi  coloro  che  morirono 
con  pubblica  fama  di  santità;  Venerabili  coloro  la  cui  fama  di  Santità 
è  comprovata  da  sentenza  di  giudiziale  processo,  cioè  con  ordinario 
processo  accettato  dalla  S.  Sede  Apostolica.  Quali  sono  gli  atti  preci- 
pui della  beatificazione  o  canonizzazione  dei  Servi  di  Dio?  Sono  pri- 
mieramente il  processo  ordinario  informativo  sulla  loro  fama  di  San- 
tità sia  nel  caso  non  cultus  sia  in  casu  excepto,  semprechè  consti  già 
di  un  publico  culto;  di  poi  l'ammissione  ed  il  decreto  della  causa  da 
discutersi  presso  la  S.  Congregazione  dei  Riti,  ed  i  processi  apostolici 
delle  virtù  in  grado  eroico,  dei  miracoli  (almeno  due). 

Con  ciò  vien  preparata  la  sentenza  di  beatificazione,  la  quale  sarà 
promulgata  dal  Romano  Pontefice.  Corroborandosi  la  causa  di  nuovi 
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argomenti,  le  pruove  di  nuovo  si  ribadiscono  in  seguito  alle  quali  il 
Papa  procede  alla  solenne  sentenza  di  Canonizzazione  nel  massimo 
tempio  del  mondo.  Si  può  consultare  al  riguardo  Topera  meravigliosa 
e  classica  di  Benedetto  XIV.  De  servorum  Dei  beatificatione  et  beatorum 
canonizzalione  \.  IV  e  le  lettere  della  S.  Gong,  dei  Riti,  14  agosto  1894, 
de  moderando  cultu  servorum  Dei. 

La  potestà  di  canonizzare  esercitò  mai  sempre  il  Romano  Ponte- 
fice, come  è  naturale  al  diritto  del  primato,  per  disciplina  indotla  da 
Alessandro  III  anche  la  sentenza  di  beatificazione  è  riservata  alla  S. 
Sede.  1  Vescovi  nullameno  possono  a  norma  delle  costituzioni  Apo- 
stoliche e  dello  stile  della  Curia  Romana  istruire  il  processo  infor- 
mativo, e  compiere  altri  atti  ai  quali  vengono  specialmente  delegati. 

Quale  il  culto  che  loro  si  tributa? — Ai  santi  ed  ai  beati  la  chiesa 
attribuì  un  pubblico  culto  di  Dulia  riservando  Viperdulia  alla  B.  Ver- 
gine Maria.  Il  culto  poi  di  dulia  e  d'iperdulia  consiste  in  quegli  atti 
coi  quali  la  Chiesa  stessa  e  il  popolo  fedele,  secondo  le  leggi  e  le  con- 
suetudini, rendono  pubblico  omaggio  alla  beatitudine  dei  Santi.  Circa 
il  culto  di  S.  Giuseppe  sposo  di  Maria  Vergine  si  consulti  T  enciclica 
di  Leone  IH,  Quomquam  pluries,  12  agosto  1889  e  negli  atti  S.  S. 
XXIIL  63.  Ora  questo  culto,  specialmente  il  pubblico  spesso  richie- 
de un  obbietto  sensibile ,  almeno  commemorativo,  alla  guisa  medesi- 
ma del  culto  divino,  perciò  noi  parliamo  in  due  distinti  paragrafi  delle 
reliquie  dei  Santi  e  delle  loro  Immagini. 

§  11.^ 
Delle  sacre  reliquie. 

Le  reliquie  dei  Santi  sono  sacre  e  degne  per  la  stessa  ragione 
del  rispetto  e  della  venerazione  di  tutti  E'  un  domma  della  nostra 
fede,  cosi  antico  come  la  fede  stessa;  Tevaogelo,  la  storia  della  Chiesa, 
lo  confermano  e  il  Concilio  di  Trento  lo  ha  dichiarato  in  termini  for- 
mali e  ne  ha  dato  le  ragioni  (sess.  XXV,  decr.  De  invoc,  vener.  et  re- 
liquiis  sanctorum).  Egli  è  perchè  esso  dice,  i  corpi  dei  santi  sono  stati 
membri  viventi  di  G.  C.  e  il  tempio  dello  Spirito  Santo  :  egli  è  che, 
io  stesso  Dio  deve  un  giorno  risuscitarli  ad  una  eterna  vita  e  dotarli 
di  una  eterna  gloria;  egli  è  perchè  per  essi  piace  alla  divina  bontà 
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d'  accordare  agli  uomini  numerosi  favori;  ed  è  per  questi  Ire  molivi, 
dettati  dalla  ragione  slessa,  che  vediamo  nel  percorso  dei  secoli  il  po- 
polo cristiano  prosternato  davanti  le  tombe  dei  santi.  Oh  I  sì,  la  pol- 
vere dei  nostri  santi  è  sacra,  ha  diritto  a  tutti  i  nostri  omaggi;  è  il 
culto  di  una  fede  divina.  Ma  noi  qui  ne  trattiamo  solamente  in  rap- 
porto alla  legislazione  canonica,  in  quanto  ritorna  a  vantaggio  dei  fedeli. 

Esse  reliquie  si  definiscono:  I  corpi  o  trammenli  o  resti  del  corpo 
dei  Santi  e  dei  Beati,  e. tutte  quelle  cose  con  le  quali  cooperarono  alla 
beatitudine,  o  che  ebbero  in  qualsiasi  modo  contatto  con  coloro  che 
la  Chiesa  dichiarò  comprensori  del  Regno  di  Dio.  A  motivo  del  culto 
diverso,  le  sacre  reliquie  altre  appartengono  air  umanità  di  Cristo 
(come  le  reliquie  degli  strumenti  della  Passione,  lancia,  chiodi,  corona 
di  spine,  sacra  sindone,  scala  santa  ecc.;  altre  alla  Beata  Vergine  Ma- 
ria; altre  ai  santi  ed  ai  beati  in  genere.  In  ragione  poi  della  loro  en- 
tità alcune  si  dicono  insigni,  come  il  corpo  di  un  martire,  o  una  gran 
parte,  od  un  membro  in  cui  soffri  il  martirio,  o  una  linfa  di  sangue; 
altre  diconsi  comuni.  Questo  culto  è  reclamato  anche  dalla  ragione  e 
dal  cuore:  giacché  le  spoglie,  gli  avvanzi  mortali  dei  grandi  furono 
presso  tutti  i  popoli  scuola  immegliatrice,  palestra  di  virtù,  a  egre- 
gie cose  i  torti  animi  accendono ,  le  urne  dei  forti ,  ed  il  cuore  re- 
clama questo  culto.  Qui  habet  affectum  ad  aliquem,  disse  TAngelico, 
eliam  ea  quae  de  ipso  post  mortem  relinquuntur,  veneralur,  così  nella 
Sum.  Theol.  Ili  q.  23  a  6.°. 

In  molti  modi  la  Chiesa  venera  le  sacre  reliquie;  principalmente 
offrendo  loro  Tincenso,  collocandole  ed  esponendole  sugli  altari.  Così 
nel  cerimoniale  dei  Vescovi  L  1  e,  XII  n.  12. 

Possono  le  reliquie  dei  Santi  (non  dei  Beati)  trasportarsi  nelle  sa- 
cre processioni,  senza  baldacchino,  cosi  la  S.  Cong.  dei  Riti,  27  giu- 
gno 1826  ;  e  le  medesime  possono  usarsi  alle  orazioni  ed  alle  bene- 
dizioni impropriamente  dette  sopra  il  popolo. 

E'  legge  del  Tridentino  che  nessuna  reliquia  riceva  pubblica  ve- 
nerazione se  prima  non  sia  autenticata,  cioè  approvata  e  riconosciuta 
dal  Vescovo.  Nella  qual  cosa  il  Vescovo  usi  di  quei  crilerii  ed  argo- 
menti, che  gli  possano  fornire  una  certezza  morale,  ad  esempio,  Tau- 
tenticità  del  culto  anche  senza  alcun  documento  scritto,  cosi  la  Sacra 
Cong.  delle  Indulgenze,  20  gennaio  1896.  E'  dovere  del  Vescovo  in- 
vigilare che  dalla  venerazione  delle  reliquie  sia  eliminata  ogni  super- 
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stizione,  o  mercimonio,  così  il  Later.  IV  in  e,  X  III,  45;  il  Tridentino 
nel  luogo  citato  e  Leone  XIII  nel  decreto  21  die.  1878.  Le   reliquie 
insigni  sono  sotto  la  speciale  custodia  della   S.  Sede ,  perciò   non  si 
possono  traslocare  da  una  in  altra  chiesa  senza  speciale  licenza  del  R. 
Pontefice.  Né  si  possono  donare  ad  altre  'diocesi   o   ad   altre   chiese 
senza  la  facoltà  dell'ordinario  diocesano.  Le  sacre  reliquie  devono  cu- 
stodirsi in  teche  speciali  o  reliquiarii  di  materia  ed   opere   preziose 
così  Clemente  X  const:  Ex  commissae  nobis,  13  gennaio  1672.  Inoltre 
cose  sacre  cui  si  tributa  un  culto  pubblico  non   devono   conservarsi 
nelle  case  private,  né  le  medesime  devono  essere  maneggiate  dai  laici  ; 
ma  in  chiesa  e  negli  oratori  in  luoghi  adatti  vogliono  andar  custodite. 
Si  permette  nuUameno  che  dai  privati  a  causa  di  venerazione  si  con- 
servino, purché  ciò  avvenga  decorosamente  e  devotamente.  Il   luogo 
della  chiesa  dove  dcvonsi  conservare  le  reliquie  dev'essere  il  più  co- 
spicuo ,  ben  chiuso  ed   ornato  d'  ognintorno ,  ed  ivi  nelle   ricorrenti 
solennità  si  esporranno  alla  venerazione  del  popolo.  Ciascuna   chiesa 
deve  avere  nel  suo  sacrario  un  catalogo,  o  tabella  descrittiva  di  quelle 
reliquie,  specialmente  le  insigni,  che  in  essa  si  conservano, 

§12.° 
Delle  sacre  Imagini. 

Le  sacre  imagini  per  quanto  riguarda  il  Giuscanonico ,  può  de- 
finirsi: Descrizione  di  persona  santa  dipinta  o  scolpita,  ovvero  di  al- 
cuna azione  che  riveli  la  santità  di  vita  della  medesima ,  ovvero  ne 
ricordi  alcuna  cosa  sacra,  così  il  Concilio  Tridentino  nel  luogo  citato. 
Alcune  sono  matenaliter  sacre  solamente,  in  quanto  rappresentano  al- 
cun che  di  sacro;  altre  sono  formaliter  sacre,  le  quali  ancora  furono 
santificate  con  benedizione.  Alcune  possono  dirsi  sacre  in  senso  pro- 
prio perchè  rivelano  le  sembianze  di  uomini  veramente  santi  o.beati; 
altre  si  dicono  in  senso  improprio. 

Quantunque  per  niuna  legge  è  proibito  dipingere  o  scolpire  ima- 
gini di  qualunque  uomo,  e  le  loro  azioni ,  purché ,  come  dice  il  Tri- 
dentino :  omnis  lascivia  vitetur ,  ita  ni  procaci  venustate  imagines  non 
pingantur  nec  ornentur;  nullameno,  affinchè  una  imagine  almeno  ma- 
terialmente possa  dirsi  sacra ,  oltre  all'  avere  rappresentato  alcunché 
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di  sacro,  è  mestieri  che  siano  approvate  dairautorità  ecclesiastica.  Per 
la  qual  cosa  com'  è  chiaro,  la  legge  canonica  procede  più  rigorosa- 
mente circa  le  imagini  da  esporsi  al  pubblico  cullo ,  le  quali  perciò 
possono  formalmente  divenire  sacre  per  benedizione,  di  quelle  che 
sono  nel  dominio  o  uso  dei  privati.  Speciale  culto  si. tributa  alle  ima- 
gini della  divina  persona,  di  Cristo,  anche  infante,  e  della  croce,  cosi 
la  S.  Gong,  dei  Riti ,  IS  febb.  1873.  Primieramente  le  imagini  dei 
Santi  0  Beati  possono  ornarsi  di  aureole  o  raggi  intorno  al  capo  ed 
esse  solamente  possono  esporsi  in    luogo  sacro  e  dipingersi ,  così  la 

5.  Gong,  dei  Riti  U  marzo  1860. 

In  ispecie  poi  per  le  imagini  da  esporsi  al  pubblico  culto  è  da 
notarsi  :  1.  Che  esse  devono  essere  costruite  di  materia  duratura.  2. 
Non  possono  esporsi  quelle  che  furono  scolpile  o  dipinte  da  inesperti 
artisti,  che  presentino  figure  barocche  da  muovere  al  riso  ed  alia  ir- 
riverenza. 3.  E*  poco  congruente,  specialmente  neirodierna  prassi,  che 
nei  luoghi  sacri  abbiansi  imagini  della  B.  Y.  e  dei  Santi  con  abiti  di 
stofia  e  consutili.  4.  E'  proibito  esporre  pubblicamente  nella  medesima 
chiesa  a  forliori ,  in  un  solo  medesimo  altare ,  due  pitture  o  statue 
che  rappresentino  il  medesimo  prototipo  celeste,  o  la  B.  V.  invocala 
col  medesimo  titolo,  così  la  S.  Cong.  dei  Riti  leti.  20  mag.  1890;  si 
consultino  ancora  le  dichiarazioni  della  S.  Univ.  Inquis.  4  mag.  1892 
ed  8  marzo  1893,  circa  il  culto  del  Sacro  Volto  di  N.  S.  G.  C.  5.  L'ef- 
figie dei  bruti  non  possono  dipingersi  nelle  Chiese,  tranne  se  la  ra- 
gione storica  0  simbolica  per  consuetudine  della  Chiesa  noi  permetta. 

6.  Non  si  può ,  senza  licenza  della  S.  Sede  Apostolica ,  proporsi  al 
cullo  rimagine  del  Redentore  che  palesa  il  suo  cuore  divino  alla  Beata 
Maria  Margherita  Alacoque;  come  ancora  non  possono  in  generale  rap- 
presentarsi le  azioni  straordinarie  o  le  apparizioni  di  Cristo  della  B, 
V.  e  dei  santi  senza  Tapprovazione  della  Chiesa,  così  la  S.  Cong.  del 
S.  OflBcio,  3  aprile  1895,  e  negli  atti  S.  S.  XXVIII,  61. 

In  quanto  all'uso  privalo  delle  sacre  imagini  sono  proibite:  1.  Le 
imagini  di  Santi  che  portino  abiti  e  forma  nuova  od  altro  non  usata 
dalla  Chiesa.  2.  L'imagine  della*  SS.ma  Trinità  sotto  tre  volti,  e  dello 
Spirito  Santo  in  forma  umana.  3.  Quelle  imagini  che  rappresentino 
la  Sacra  famiglia  ove  apparisca  secondaria  la  figura  di  Cristo.  7.  Gli 
emblemi  del  SS.mo  Cuore  di  Gesù  nella  Eucaristia,  cosi  dal  Santo  Of- 
ficio, 3  giugno  1891  e  negli  atti  della  S.  S.  XXIV,  573.  5.  In  gene- 
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rale  tutte  quelle  pitture  e  sculture  che  ripugnano  alla  verità  delle  sa- 
cre scritture  ed  alla  storia  Ecclesiastica,  affinchè  non  si  propongono 
a  venerare  quelle  effigie,  le  cui  leggende  siano  proibite.  E  queste  proi- 
bizioni a  fortiori  hanno  vigore  quando  queste  imagini  si  espongono 
in  luogo  sacro.  , 

Spetta  al  Vescovo  i^imuovere  tutto  ciò  che  possa  esservi  di  su- 
perstizioso 0  disordinalo  nel  cullo  delle  sacre  imagini  ;  perciò  statuì 
il  Concilio  Tridentino  nullam  essse  imaginetn  fingendam  dira  Episcopi 
adprobationem. 

E  dovere  del  Parroco  invingilare  che,  lui  inconsulto,  alcuna  sa- 
cra imagine  nella  Chiesa  0  in  qualunque  luogo  sacro ,  si  esponga  a 
venerare. 

Alcune  imagini  miracolose  0  taumaturghe,  devono  onorarsi  di 
speciale  venerazione ,  giacché  per  esse  Iddio  ha  voluto  apparire  mi- 
rabile nei  santi  suoi.  Ma  circa  queste  imagini  miracolose  si  vuol  pro- 
cedere molto  cautamente,  Plermnque  fit,  ut  vulgi  concursu,  così  la  S. 
C.  dei  Riti  29  marzo  1897:  populique  clamore^  aliquid  prò  miraculo  e- 
mlgetur,  quid  revera  non  est;  studeant  ideo  Episcopi,  ubi  ejmmodi  occasio 
se  obtuhsset,  ut  primis  iltis  vulgi  clamoribus  pie  obsistant,  donec  rei  veritas 
legitime  comprobata  constet.  Circa  le  imagini  di  Maria  Santissima  Coro- 
nate  bisogna  serbare  le  cerimonie  in  Coronazione  Ai  cui  la  medesima 
sacra  Congregazione  dei  Riti  ha  sancito  e  ricordato  nel  decreto  del 
28  marzo  1897. — La  Chiesa  finalmente  qualche  volta  comanda  fuso 
delle  imagini  sacre  anche  nei  sacri  indumenti,  nei  confessionali ,  nel 
battesimo,  nella  sacrestia,  nelle  ostie  per  la  S.  Eucarestia,  neir  arco 
maggiore  della  Chiesa,  sui  sacri  vessilli. 
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CAPITOLO  X. 


DbUE  rimanenti  cose  sagre,  sante  e  religiose  a  (XI  I  FEDELI 
HANNO  DIRETTAMENTE  0  INDIRETTAMENTE  DIRITTO. 


Delle  Chiese  ed  altri  luoghi  sacri. 
Idea  generica. 

Se  il  fedele  deve  confessare  socialmente  la  religione,  se  ha  di- 
ritto alla  istruzione  religiosa  ed  ai  sacramenti,  debbono  esservi  nella 
religiosa  cristiana  società  luoghi  di  pubblico  convegno;  e  poiché  dagli 
Ateniesi  e  coetus  convocaim  ad  audiendum  de  publicis  negotiis  d  tu 
detto  ExxXr^ata  da  ExxaXeio  convocare.  Ecclesia  fu  detto  parimenti  per 
metonimia  il  luogo  dove  gli  Apostoli  e  i  discepoli  di  Cristo  si  adu- 
navano a  trattare  gli  affari  dell*  eterna  salute,  per  la  celebrazione  dei 
misteri  e  gli  atti  del  culto.  E'  dunque  la  Chiesa  la  scuola  dei  fedeli, 
il  luogo  destinato  al  culto,  ai  sacramenti,  alla  predicazione,  al  sacri- 
fizio; poiché  Dio  è  padrone  di  tutto,  lo  é  in  preferenza  di  quella  parte 
di  terra  destinata  alla  sua  gloria,  quaFè  appunto  la  casa  del  Signore. 
Se  è  cosi  non  é  da  meravigliare  se  abbondino  le  ricchezze,  la  pompa, 
il  sacro  lusso  delle  chiese  cristiane ,  divenute  oramai  V  unica  scuola 
degli  artisti ,  V  unico  asilo  dove  il  popolo  sollevi  V  ammiserito  spirito 
e  si  conosca  fratello  delricco,  del  nobile,  del  letterato,  nelF  ugua- 
glianza della  preghiera,  nell'  adorazione  di  Dio,  nella  participazione  dei 
medesimi  beni,  nella  responsabilità  di  una  medesima  colpa  originale. 

Per  parecchi  secoli  sotto  il  nome  di  Chiesa  venivano  distinte  le 
sole  Chiese  Ccfttedrali  e  Parrocchiali,  ma  successivamente  questo  nome 
venne  pia  largamente  esteso,  opperò  Chiesa  oggi  sigaifica  ogni  luogo 
che  serve  al  culto  di  Dio  e  alla  pubblica  riunione  dei  fedeli.  Al  nome  di 
Chiesa  ^  afline  quello  di  Basilica,  però  mentre  anticamente  Basiliche  erano 
le  celebri  memoriae  martyrum  o  quelle  stabilite  in  onore  degli  Apostoli  o 
dei  Profeti,  oggidì  si  dà  questo  nome  solo  alle  Chiese  più  cospicue,  qua- 
lunque siasi  il  titolo  sotto  cui  sono  stabilite.  Però  le  antiche  Basiliche  ro- 
mane diconsi  jJ/ayjfiort  per  antonomasia,  le  altre  qua^i  pareggiate,  Minori, 
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Altari  sono  quelli  che  nelle  Chiese  0  Basiliche  sì  erigono  dal- 
TAutorità  del  Vescovo  per  la  celebrazione  dei  divini  misteri.  Questi 
altari  debbono  essere  di  pietra  od  anche  di  legno  purché  vi  sia  la 
pietra  sacra:  ed  a  differenze  delle  Chiese,  mentre  queste  se  non  con- 
sacrate, basta  che  siano  benedette  per  aprirsi  al  pubblico  culto;  gli 
altari  debbono  essere  sempre  consacrati,  almeno  in  quella  parte  che 
testé  dicemmo,  chiamarsi  pietra  sacra. 

Oltre  gli  altari  devono  essére  0  benedette  0  consacrale  le  altre 
suppellettili  atte  al  sacrifizio  0  al  culto. 

I  vasi  che  servono  al  sacrificio  devono  essere  consacrati,  anzi  é 
certo  che  se  vengono  usati  pel  sacrificio  vasi  non  consacrati  —  per 
innavverienza  0  altra  impreveduta  circostanza  essi  eo  ipso  restano  con- 
sacrati. La  consacrazione  si  perde  0  per  dissacrazione  0  per  contami- 
nazione, ossia  polluzione. 

La  dissacrazione  è  lo  stesso  che  la  perdita  della  consacrazione,  e 
ciò  avviene  per  esempio  quando  cade  una  parte  maggiore  delle  pareti 
della  Chiesa,  oppure  della  mensa  degli  altari,  succedendo  tali  spez- 
zature che  ne  va  via  la  orma  delle  reliquie,  né  resta  tanta  parte  della 
mensa  da  potervi  collocare  il  calice  e  la  patena.  Invece  poi  la  conta- 
minazione e  polluzione  avviene  0  per  omicidio  volontario  e  gravemente 
ingiurioso  che  avvenga  nella  Chiesa,  0  per  copiosa,  volontaria  e  crimi- 
nosa ed  ingiuriosa  diffusione  di  sangue.  Dippiù  per  la  sepoltura  degli 
infedeli,  eretici,  pagani,  scismatici,  0  chiunque  sia  indegno  della  sepol- 
tura ecclesiastica.  1  cimiteri  qualunque  sia  il  luogo,  nel  quale  secondo 
i  diversi  secoli  della  Chiesa  furono  stabiliti,  sonO'Sempre  qualche  cosa 
di  sacro  e  vanno  sempre  soggetti  a  special  Bene«lizione  della  Chiesa. 

Ciò  posto  se  essi  sono  distrutti  0  mutano  la  loro  primitiva  forma, 
0  vengono  contaminati  per  la  suddetta  sepoltura  d'indegne  persone 
han  bisogno  dì  un  novello  rito  di  riconciliazione. 

I  monasteri  sono  domicilii  in  cui  uomini  e  donne  vivono  la  vita 
religiosa  e  professano  questo  stato  religioso  mercè  la  pratica  dei  con- 
sigli evangelici  ,  come  diremo  a  suo  luogo.  I  monasteri  legalmente 
eretti,  cioè  colla  licenza  delfordinario  del  territorio  in  cui  vuole  eri- 
gersi giusto  il  Conc.  Trid.  sess.  25  cap.  S.^'  de  le  for.  vanno  soggetti 
alla  così  detta  legge  di  clausura,  \)0v  cui  è  proibito  a  chicchessia  estraneo 
entrare  nel  monastero,  salvo  sempre  le  cause  e  necessità  con  permesso 
deir  autorità  ecclesiastica. 
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Ora  dei  seminarii  finalmente ,  dai  quali  la  generazione  ec- 
clesiastica viene  su  dopo  d'essere  santamente  educala.  Fino  dai  pri- 
mi tempi  la  Chiesa  niente  ebbe  più  a  cuore  che  V  educazione  del 
clero.  Vi  fu  potentemente  aiutata  dalle  scuole  esterne  dei  monasteri 
dette  pure  scuole  canoniche  alle  quali  intervenivano  i  chierici  non 
viventi  nel  Chiostro.  Ma  con  l'andare  del  tempo  queste  scuole  non 
erano  più  frequentate  specie  pel  moltiplicarsi  delle  scuole  e  accademie 
laicali.  Epperò  la  Chiesa  nel  Conc.  Trid.  sess.  23  cap.  58  De  Refor: 
dovette  provvedere  radicalmente  a  questo  aflare  ^  ut  singulae  cai- 
tedrales  Metropolitanae  atque  Maiores  ecclesiae  non  modo  facultate,  dioe- 
cesis  amplitudine,  certum  puerorum  ipsius  civitatis  et  dioecesis  vel  eius 
provinciae,  si  ibi  non  reperiantur  numerum,  in  collegio  ad  hoc  prope 
ipsas  ecclesias  vel  alio  in  loco  convenienti  ab  Episcopo  eligendo^  alere 
ut  religiose  educare  et  ecclesiasticis  disciplinis  instituere  teneantur. 

Il  Concilio  stesso  stabilisce  pure  Fetà  e  le  condizioni  di  ammis- 
sione in  Seminario.  Noi  solo  ricordiamo  che  la  giurisdizione,  il  re- 
gime, Tamministrazione  e  la  visita   dei  seminarii   spetta  al  Vescovo. 

Però  il  Vescovo  deve  scegliersi  due  canonici  cattedrali  seniores 
et  graviores  come  consiglieri. per  la  morale  e  disciplina  del  seminario 
istesso,  e  due  altri  deputati  sacerdoti  per  l'amministrazione  materiale. 
Non  è  prescritto  assolutamente  che  i  canonici  si  occupino  della  sola 
disciplina,  e  i  semplici  preti  dell'amministrazione,  per  lo  più  si  alter- 
nano un  canonico  e  un  prete  per  l'uno,  un  canonico  e  un  prete  per 
l'altro.  Però  bisogna  rispettare  le  consuetudini  locali,  che  se  in  qualche 
luogo  siavi  la  consuetudine  che  il  Vescovo  solo  si  occupi  del  Semi- 
nario bisogna,  si  rispetti. 

Appendice  ai  seminarii  sono  le  altre  case  d'istruzione,  università, 
collegi  ecc.,  anche  quelle  erette  o  mantenute  a  spese  dei  municipii,  o 
di  altre  persone  private,  e  in  questo  senso  parlando  dei  doveri  dei 
Vescovi  diciamo  eh'  essi  devono  esercitare  giurisdizione  per  la  parte 
che  loro  spetta  anche  in  questi  istituti. 

Ma  di  queste  cose  parleremo  in  seguito  più  diftusamente. 
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§  2.0 
Idea  specifica. 

La  parola  Chiesa  nel  primo  millennio  si  adoperava  unicamente  a 
significare  i  templi  cattedrali  o  parrocchiali,  in  cui  usavano  i  fedeli 
tenere  le  pubbliche  e  solenni  adunanze.  In  seguito  questo  vocabolo 
si  estese,  anche  alle  Chiese  collegiate,  ossia  capitolo  diverso  dal  cat- 
tedrale e  alle  Chiese  conventuali,  vale  a  dire  di  religiosi  viventi  sotto 
regola  approvata. 

ia  Chiesa  presa  in  istretto  senso  si  differenzia  dagli  altri  edifizii 
sacri  in  ragione  del  fine  od  uso  cui  è  destinata.  Poiché  Chiesa  pro- 
priamente dinota  il  sacro  edifizio  dedicato  per  sua  natura  ai  pubblici 
uffici  ed  alle  pubbliche  adunanze  dei  fedeli,  ove  per  diritto  proprio, 
e  non  sussidiario  si  tiene  predicazione,  amministrazione  di  sacramenti 
ed  altre  ecclesiastiche  funzioni,  benché  ai  Parroci  siano  riservate  certe 
prerogative. 

Quindi  si  distingue  dall'oratorio,  che  proprjamenle  si  erige  ad 
uso  di  qualche  società,  confraternita  od  Istituto  Pio.  Si  distingue  dalla 
cappella,  che  si  deputa  ad  uso  privato  di  una  comunità  nei  monasteri, 
nei  seminarli  ecc.  Si  dislingue  dalla  succursale  annessa,  costrutta  cioè 
nel  territorio  di  qualche  parrocchia,  dipendente  da  questa  come  sua 
parte. 

La  forma  delle  Chiese  era  varia,  ovale  rotonda ,  poligona  ;  fatta 
a  croce  greca  o  latina,  né  invalse  da  per  tutto  lo  stesso  stile. 

In  generale  si  osserva  che  le  Chiese  per  lo  più  costavano  di  tre 
parti:  1.''  DelFatrio  che  era  la  parte  anteriore  alla  facciata  della  Chiesa, 
in  senso  trasversale,  scoverto  nel  mezzo  e  sormontato  da  portici  nei 
due  lati.  Ivi  nell'ora  delle  sacre  concioni,  stavano  i  pagani,  gli  eretici, 
i  catecumeni,  e  i  penitenti  detti  audientes.  La  2.*  parte  era  la  navata 
per  lo  più  quadrata  divisa  dairatrio  con  cancellata  di  legno.  Nella  sua 
parte  più  bassa  stavano  i  fedeli  separati  secondo  la  loro  condizione, 
gli  uomini  dalle  donne,  le  nubili  dalle  maritate,  i  religiosi^dai  seco- 
lari. In  mezzo  la  navata  é  l'Ambone,  luogo  più  elevato  a  cui  s'ac- 
cedeva per  gradini.  In  esso  stavano  i  cantori  e  i  lettori  che  leggevano 
Tepistole  e  gli  evangeli  ed  ivi  pure  si  recitavano  i  dittici  vale  a  dire 
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gli  eieDchi  dei  personaggi  illustri  per  meriti  e  santità  nella  Chiesa. 
La  3.^  parte  era  il  Santuario  o  Presbiterio  che  i  Greci  chiamano  Berna, 
munito  di  balaustrata  e^  riservato  al  Clero  ufficiante  con  sedili  alla  parte 
superiore  per  il  Vescovo  e  i  Sacerdoti,  sulla  foggia  del  nostro  coro. 

L'altare  nelle  Chiese  dei  Greci  era  un  solo  come  anche  presen- 
temente; ma  in  quelle  dei  Latini  se  ne  avevano  più,  ornati  come  di 
presente,  salvo  le  immagini  che  nei  primi  secoli  non  si  usavano  per 
più  motivi,  quali  erano:  la  povertà,  il  pericolo  d' irriverenza  e  di  de- 
risione da  parte  dei  pagani,  e  la  rimozione  dello  scandolo  pei  con- 
vertiti dì  tresco  dal  gentilesimo.  Ma  sparsa  poi  largamente  la  religione 
cristiana,  le  immagini  presero  a  venerarsi  in  ogni  luogo. 

Nei  primi  tempi  si  chiamavano  Basiliche  le  Cappelle  e  gli  Oratorii 
che  si  dedicavano  alla  memoria  dei  martiri,  opperò  differivano  dalle 
Chiese  che  propriamente  erano  destinate  alla  celebrazione  dei  divini 
misteri.  Cresciuto  poi  il  numero  delle  Chiese,  queste  indifferentemente 
si  chiamarono  Basiliche,  per  ciò  che  insieme  vi  si  veneravano  i  santi, 
e  vi  si  compivano  i  sacri  misteri.  Più  tardi  invalse  il  costume  di  non 
chiamar  Basiliche  se  non  le  Chiese  più  celebri  o  per  antichità  o  per 
grandezza  o  per  lustro.  Pertanto  da  principio  il  nome  di  Basilica  si 
applicava  a  templi  minori,  ora  si  applica  ai  maggiori. 

Le  Basiliche  si  distinguono  in  maggiori  e  minori.  Le  prime  sono 
quelle  che  per  antichità,  celebrità  ed  altre  prerogative  cospicue  ri- 
scuotono più  alla  venerazione.  Minori  son  quelle,  a'ile  quali  per  qualche 
motivo  particolare  venne  dai  Sommi  Pontefici  concesso  questo  titolo. 
Quattro  sono  in  Roma  le  Basiliche  maggiori  o  arcibasiliche,  dette 
anche  Chiese  Patriarcali^  la  Basilica  Laleranese,  la  Vaticana,  quella  di 
S.  Paolo  nella  via  Ostiense  e  la  Liberiana  o  S.  Maria  maggiore. 

Per  edificare  lecitamente  una  nuova  Chiesa  si  ricerca  primiera- 
mente il  consenso  del  Vescovo ,  anche  per  una  Chiesa  regolare  in 
luogo  non  esente.  Se  manca  questo  consenso  non  si  acquista  il  gius 
patronato,  né  la  Chiesa  si  può  ufficiare.  Dippiù  ad  evitare  litigi ,  si 
ricerca  il  jconsenso  degF  interessati,  affinchè,  non  si  rechi  pregiudizio 
ai  diritti  delle  altre  Chiese.  Se  taluno  per  la  nuova  costruzione  si 
crede  pregiudicalo ,  deve  farlo  noto  al  Vescovo  e  al  costruttore ,  e 
frattanto  si  sospenda  l'opera  incominciata,  finché  il  giudizio  decida  se 
Topposizione  (a  cui  si  concedono  tre  mesi  dopo  il  reclamo  per  far 
valere  le  ragioni  proprie)  abbia  fondamento.  Inoltre  è  necessario  che 
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il  Vescovo  0  il  suo  Delegato  visiti  il  luogo  e  lo  approvi,  vi  pianti  la 
croce ,  designi  il  pubblico  ingresso  ,  esiga  la  dote  o  la  promessa  va- 
lida della  dote,  secondo  la  norma  del  diritto  per  la  manutenzione  ed 
ornato  della  Chiesa,  ed  infine,  che,  secondo  il  rito,  ponga  nei  fonda- 
menti la  prima  pietra  benedetta. 

Gli  altari  non  si  possono  erigere  che  nelle  Chiese,  è  nei  pubblici 
oratori  fabbricati  colla  facoltà  del  Vescovo.  Devono  essere  di  marmo 
0  almeno  in  muratura;  o,  se  di  legno,  così  obbligati  al  muro  che  non 
sembrino  mobili  portabili.  Poiché  l'uso  deiraltare  portatile  non  può 
concedersi  che  dal  Vescovo  o  dal  Superiore  Regolare  e  solo  tempora- 
neamente per  qualche  giusto  motivo,  come  avviene  in  Roma  nel  mese 
mariano. 

Si  dice  altare  fisso  quando  la  mensa  è  congiunta  colla  base  e  ina- 
movibile runa  e  Taltra,  quantunque  la  pietra  consacrata  che  si  pone 
in  mezzo  alla  mensa,  sia  amovibile  (S.  C.  delF  ind.  1840,  1867).  Si  dice 
portatile,  o  quando  consiste  nella  sola  pietra  consacrata,  che  possa  al- 
meno contenere  il  piede  del  calice  colla  patena,  o  quando  si  possa 
trasportare  da  un  luogo  ad  un  altro. 

Se  le  Chiese  abbisognino  di  riparazione  la  spesa  deve  erogarsi 
co'  redditi  della  Fabriceria,  se  ve  ne  sieno.  Se  non  vi  siano  redditi,  o 
non  sufficienti,  subentra  in  secondo  luogo  chi  per  avventura  in  forza 
di  patto  0  consuetudine  va  soggetto  a  quest' obbligo. 

In  dilesa  di  quésti  mezzi  si  stabiliscono  le  seguenti  regole  :  1.° 
Per  la  Chiesa  Cattedrale  il  Vescovo  concorre  per  la  quarta  parte  dei 
redditi  della  sua  mensa.  Anche  i  canonici  contribuiscono  una  quota,  se 
il  prelato  lo  determini  colla  maggioranza  del  capitolo;  e  non  bastando 
siffatti  contributi ,  gli  altri  beneficiati  nella  stessa  Chiesa ,  ed  anche 
tutto  il  clero,  consenziente  la  maggioranza  dello  stesso  capitolo  pos- 
sono dal  Vescovo  obbligarsi  a  concorrere.  Se  la  Chiesa  sia  parrocchiale, 
il  Parroco  eroga  i  Irutti  che  sorvanzano  al  suo  congruo  sostentamento. 
Col  parroco  sono  tenuti  prò  rata  tutti  coloro  che  godono  nella  stessa 
Chiesa  pensioni  q  benefizii  semplici,  se  pure  le  pensioni  non  sono  esenti 
da  quest'onere  come  d'ordinario  é.  Similmente  secondo  il  Tridentino,  i 
padroni  e  chiunque  altro  goda  provventi  dalla  Chiesa;  e  finalmente  tutti 
i  parrocchiani,  i  possidenti  col  danaro,  i  poveri  colla  mano  d'  opera.  Be- 
nedetto XIV,  per  il  ristoro  e  la  consacrazione  delle  Cattedrali  e  Colle- 
giate in  Italia  ha  sancito  l'erogazione  di  mezza  annata  del  primo  anno 
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per  tutti  i  beneficiati,  tranne  i  parrochi ,  il  cui  reddito  non  superi  i 
100  scudi.  Mezzi  straordinarii  sono:  Sospensioni  di  Cappellanie,  impo- 
sizioni dì  censi  sui  beni  della  Chiesa  e  riduzione  di  messe.  2.  Regola: 
I  beneficiali ,  il  cui  superfluo  basti ,  devono  da  sé  sostenere  Y  onere 
del  ristoro.  3.  Regola:  Per  le  Chiese  patronale,  che  non  bastino  a.  sé 
slesse,  sono  obbligati  i  patroni,  ai  quali  si  ah  la  scelta  di  ristorare 
e  ricostrurre  la  Chiesa  o  di  rinunziare  al  Patronato.  4.  Regolo  :  Se  i 
patroni ,  i  decimanti  e  i  Parrocchiani ,  versano  in  troppa  miseria  e 
sieno  impolenti  al  ristoro,  in  tal  caso  le  Chiese  Parrocchiali  od  altre 
si  trasportino  insieme  cogli  oneri  e  beni  alle  Chiese  matrici  o  più 
vicine,  e  gli  edìfizii  diroccati  si  possono  volgere  ad  uso  profano,  pur- 
ché non  sordido.  (  Trid.  sess.  XXI,  C.  7 ,  Refor  ).  Ciò  che  si  è  detto 
delia  riparazione,  va  inteso  anche  della  ricostruzione  della  Chiesa  o 
della  Canonica  e  della  "provvista  delle  sacre  suppellettili  (  S.  G.  C. 
1827-1858). 

§  3.0 
Dell'oratorio  pubblico  e  privato. 

V  oratorio  dello  anche  Cappella ,  dalla  cappa  di  S.  Martino  che 
conservasi  nelToratorio  dei  Re  Merovingi,  si  dice  pubblico:  se  abbia 
annesso  un  benefizio  e  sia  stalo  eretto  in  titolo,  ovvero  2.«  Se  sia  con- 
sacrato.  In  amendue  i  casi  deve  essere  accessibile  a  tutti,  almeno  nel 
tempo  deirufficiatura.  Mancando  le  due  condizioni  suddette,  sarà  non- 
dimeno oratorio  pubblico  :  3.°  se  la  sua  porta  si  apre  nella  pubblica 
strada,  o  quand'anche  circondata  da  ogni  parte  da  privala  proprietà, 
pure,  0  per  consuetudine  immemorabile,  o  per  iscriltura  falla  spon- 
taneamente ne  sia  libero  a  tutti  l'accesso. 

Si  dice  invece  oratorio  privato,  o  domestico  ,  quello  che  si  con- 
cede, fabbricare  in  casa  privata  ad  una  famiglia  o  comunità,  ed  é  epi- 
scopale se  nell'episcopio;  religioso  e  pio  se  in  un  monastero,  semina- 
rio, ospedale,  conservatorio;  od  infine  strettamente  privato,  se  costruito 
dentro  una  casa  privata. 

Il  pubblico  è  sempre  fornito  di  perpetua  dote,  dedicalo  in  per- 
petuo al  divin  cullo ,  e  quindi  inconvertibile  ad  uso  profano.  Il  pri- 
vato al  contrario,  non  è  né  dotalo,  né  sacro. 
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U  Concilio  di  Trento  stabiliva  intorno  agli  oratorii  privati  la  cose 
segnenti  : 

Prima  di  tal  Concilio ,  in  oriente  qualunque  sacerdote  celebrava 
in  qualsiasi  casa  privata,  per  licenza  anche  sola  tacita  del  Vescovo, 
purché  usasse  Tantimessa,  ossia  la  pietra  quadrata  consacrala  dal  Ve- 
scovo. 

In  occidente  i  Vescovi ,  che  avevano  facoltà  di  erigersi  privale 
cappelle  sia  dentro  sia  fuori  Diocesi,  di  leggieri  accordavano  ai  laici 
r  uso  deiroralorio  domestico.  I  Regolari  poi,  segnatamente  i  Predica- 
tori e  Minori,  godevano  del  privilegio,  senza  bisogno  di  alcuna  licenza 
vescovile,  di  usare  l'altare  parlatile,  e  di  celebrare  messe  in  case  pri- 
vate, a  talento  per  qualsivoglia  ragione.  Da  una  libertà  cosi  ampia  si 
originavano  abusi  non  pochi:  che,  cioè  i  Vescovi,  vinti  dalle  insistenze 
dei  laici,  facilmente  concedevano  il  privilegio  deiroralorio  privato. 

I  religiosi  celebravano  anche  in  istanze  profane  e  talora  due  volte 
nello  stesso  giorno.  Donde  profanazione  del  sacrifizio,  abbandono  delle 
Chiese,  scandalo  e  pregiudizio  alle  anime.  Il  Concilio  Tridentino  sulla 
proposta  dei  Vescovi  specialmente  Italiani  riparò  al  male  stabilendosi  : 
Ne  ordinarti  potiantur  privatis  in  domibtés,  atque  oYnnino  extra  Eccle- 
Siam,  et  ad  divinum  cultum  tantum  dedicata  Oratoria,  ab  iisdem  ordi- 
nariis  designando  et  msitanda ,  sanctum  hoc  sacrificium  a  saecularibus 
quibuscumque  peragi,.,  non  obstantibus  (conchiude)  privilegiis  exemptio- 
nibiis  ac  consuetudinibus  quibuscumque,  (sess.  22  Decretum  d^  ob  secr.) 
In  virtù  di  tal  decreto  ai  regolari  tu  tolta  la  facoltà  senza  alcun  li- 
mite, come  pensano  moltissimi  e  gravi  autori ,  poiché  le  costituzioni 
dicono  apertamente  che  tal  privilegio  fu  revocato  anche  in  locis  in 
quibus  Regulares  degunt.  Altri  vorrebbero  con  meno  probabilità  rimet- 
tere la  cosa  airarbitrio  del  Vescovo. 

II  Vescovo  dovunque  si  trovi  ha  assolutamente  facoltà  deirallare 
portatile  per  comodo  proprio  ;  perchè  non  fu  mente  del  Tridentino 
privare  i  Vescovi  di  tal  privilegio.  Così  risolse  Benedetto  XIV  nella 
Costit.  Magno  ;  così  altri  Pontefici ,  cosi  più  volte  la  sacra  cong.  del 
Concilio.  Che  se  questa  congregazione  con  sua  decisione  del  17  giu- 
gno 1586  dichiarò  i  Vescovi  uti  posse  ex  legittima  causa  della  facoltà 
in  discorso,  li  volle  soltanto  avvertiti  che  non  ne  abusassero,  essendo 
maggior  decoro  e  riverenza  celebrare  in  Oratorio,  che  in  privata  stanza, 
al  medesimo  concilio  di  Trento  tolse  ai  Vescovi  la  facoltà  di    accor- 
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dare  ai  laici  V  oratorio  domestico ,  e  coloro  che  io  negano  si  appog- 
giano a  ragioni  fiacche.  Alcuni  dicono  che  tal  potere  Yu  tollerato  nei 
Vescovi  poggiandosi  sulle  parole  e  Ne  patiatur  circa  gli  abusi  :»  altri 
dicono  che  fu  tolto  ai  Vescovi  indistincle ,  permanenter  et  permodum 
habittu  e  non  solamente  ristretto  a  qualche  tempo  o  caso  in  cui  in- 
tervenga  una  causa  legittima.  Quesl'  ultima  sentenza  che  sulla  scorta 
del  Fagnano,  riserva  al  solo  Papa,  la  facoltà  di  cui  si  parla,  fatta  solo 
eccezione  di  cause  gravi  ed  urgenti,  sembra  sicura  e  si  appoggia  sia 
alla  Cost.  pontificia,  sia  alla  decisione  della  S.  C.  del  Concilio,  sia  alla 
costante  e  ricevuta  consuetudine. 

Basti  portare  Benedetto  XIV  che  nella  Cost.  Inter  omnigenas  del 
ì  febbraio  dice  :  Extra  summam  necessitatis  causata ,  apud  infirmos  in 
aedibus  n,on  sacris,  missa^  celebrare  non  licei.  E  nell'altra  Cost.  Magno 
del  2  giugno  1851  chiaramente  pronunzia,  che  i  Vescovi  non  hanno 
più  la  facoltà  in  parola  e  che  dal  Tridentino  fu  devoluta  alla  S.  Sede. 

Neir  oratorio  privato  che  gode  dell'  indulto  pontificio  può  cele- 
brarsi in  assenza  del  padrone  e  presente  solo  la  famiglia?  Negativa- 
mente se  non  sia  presente  alcuno  di  quelli  a  cui  fu  principalmente 
concesso  l'indulto;  perchè  agli  altri  anche  ricordati  nel  breve,  non  si 
concede  altro  che  di  soddisfare  al  precetto.  (S.  C.  del  Conc.  1740)  Si 
danno  ancora  oratorii  privati  non  compresi  nel  decreto  del  Triden- 
tino, ai  quali  perciò  non  si  estende  la  pontificia  riserva  e  sono:  1. 
Gli  oratori  nelle  case  private  dei  Cardinali  e  dei  Vescovi,  dedicati  al 
dìvin  culto,  che  godono  dei  diritti  di  oratorii  pubblici;  di  modo  che 
vi  si  tengono  lecitamente  le  sacre  funzioni,  l'amministrazione  dei  sa- 
cramenti ,  r  ordinazione  privata  per  giusto  motivo,  la  celebrazione  di 
più  messe  anche  nei  giorni  più  solenni,  anche  in  assenza  del  Cardi- 
nale 0  del  Vescovo,  con  soddisfazione  al  precetto  per  chiunque  vi  as- 
sista, ì.  Gli  oratori  interni  dedicati  al  divìn  culto,  che  s' istituiscono 
nei  chiostsi  dei  religiosi  per  celebrare  e  pregare,  benché  non  desi- 
gnati ,  né  visitati  dai  Vescovi ,  con  adempimento  del  precetto ,  come 
sopra;  tranne  però  nelle  case  e  nei  luoghi  di  campagna  che  propria- 
mente non  sono  sacri  e  religiosi.  3.  Gli  oratori  tutti  eretti  nelle  case 
e  luoghi  pii ,  destinati  per  autorità  del  Vescovo  ad  opera  di  pietà  e 
di  carità,  come  sono  i  seminarii,  gli  orfanotrofi,  gli  ospedali,  le  car- 
ceri, i  conservalorii  di  educande  e  di  terziarie,  che  col  consenso  del 
Vescovo  furono  istituiti  a  pubblico  bene  e  che  per  nulla  si  chiamano 
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case  private.  4.  Infine  gli  oratorii  che  si  trovano  negli  Istituti  desti- 
nati alle  stesse  opere  di  pietà  e  di  carità ,  benché  fondati  senza  in- 
tervento del  Vescovo,  come  gli  ospedali,  i  sodalizii,  i  Monti  di  pietà. 
Che  tutti  i  suddetti  oratorii  possono  calcolarsi  come  pubblici ,  è 
sentimento  di  Goury,  di  Scavini  e  di  altri,  benché  taluni  lo  neghino. 

§  4.^ 
Delle  immunità  delle  Chiese. 

Immunità  delle  Chiese  s*  intende  quella  libertà  che  loro  compete 
in  tutto  ciò  che  ha  relazione  alla  santità  del  luogo.  Queste  sono  gli 
edifizii  sacri  a  Dio,  le  case  dell'  orazione  ove  tutto  deve  cooperare  alla 
religione  ed  alla  santità.  Ond'è  che  per  immunità  di  Chiese  sMntende 
non  solo  T  onore  e  la  riverenza  loro  dovuta  ma  sopratutto  T  asilo. 

Quanto  air  onore  e  riverenza  dovuta  alla  Chiesa  si  procura  col 
salvaguardarle  da  ogni  profanazione,  o  atto  illecito  od  anche  sempli- 
cemente profano,  come  fiere,  gìudizii,  assemblee  civili,  colloqui  pro- 
fani, giuochi  teatrali,  balli,  canti  lascivi,  ed  in  genere  tutto  ciò  che  of- 
fende il  decoro  del  luogo  e  la  divina  maestà. 

Similmente  adibire  vasi  ed  utensili  sacri  in  cose  profane. 

Da  ciò  stesso  s'  inferisce  il  diritto  di  asilo  dal  Greco  aoT^Xov  dalla 
privativa  a  e  dal  verbo  o|JiXov  strappare  o  rapire  ond'é  che  i  debitori, 
i  delinquenti,  i  rei,  che  in  esse  si  rifugiano  stiano  al  sicuro,  immuni 
pel  diritto  di  asilo  che  si  rinviene  nella  casa  del  Signore  ;  né  senza 
delitto,  si  possono  strappare  dalle  Chiese  in  conto  alcuno.  Anche  presso 
i  Greci,  i  Romani,  i  pagani,  i  templi  costituivano  luogo  di  asilo  ed 
era  somma  temerità  strapparne  il  reo  colà  rifugiato. 

La  Chiesa  sin  dai  suoi  primordi  fruì  di  questo  diritto.  Risulta 
dalla  sanzione  di  Teodosio  L.  1.  (Cod.  Teodosiano)  e  dal  Concilio  Arau- 
sicano  1.®  Eos  qui  ad  ecclesiam  confugerint  tradi  non  oportere,  sed  loci 
reverentia  et  intercessione  de  fendi. 

I  padri  tutti  lo  riconobbero  questo  diritto. 

Godono  di  questo  diritto  i  rei  di  qualunque  delitto  sia  laici  che 
chierici.  Sono  esclusi  dal  diritto  di  asilo.  1:  i  pubblici  ladroni,  i  gras- 
satori pubblici,  i  briganti  che  lo  tacciano  per  mestiere,  non  già,  come 
disse  Benedetto  XIII^  quelli  che  una  volta  sola  caddero  in  questi  de- 
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Ulti.  S.  I  pubblici  predatori  o  devastatori  incendiarii  di  campi  sia 
notturni  che  diurni.  3.  Coloro  che  commettono  omicidio  o  mutilazione 
in  Chiesa  o  cimitero  annesso  per  la  somma  irriverenza  commessa  in 
Chiesa.  L  I  sicarii  o  mandati  che  prezzolati  uccidono  altrui.  5.  Colui 
che  anche  minore  di  20  anni  proditoriamente  o  per  insidia  con  animo 
deliberato  uccide  altrui.  6.  Colui  che  attenda  alla  vita  del  Re  o  del 
Principe.  7.  Colui  che  falsifica  le  lettere  Apostoliche.  8.  Colui  che  co- 
nia monete  false.  9.  Colui  che  ruba  amministrando  i  beni  delle  opere 
pie,  0  monti  di  pietà.  10.  Gli  eretici,  i  sospetti  di  eresie,  gli  ebrei 
che  ricevuta  la  religione  Tabi  urino  per  ritornare  all'ebraismo  od  al- 
l' infedeltà.  11.  I  disertori  dell'  esercito,  i  turbatori  dell'  ordine  pub- 
blico. 

La  consegna  del  reo  al  giudice  ordinario ,  quando  1'  asilo  non 
giovi  ad  una  salutare  ammenda  o  riparazione  pacifica  debba  tarsi  sem- 
pre dall'autorità  episcopale  per  delegazione;  nel  caso  voglia  emendarsi 
debba  tradursi  nelle  carceri  dell'  episcopio  ,  ove  convinto  di  reità  o 
pertinacia  si  consegni  al  giudice  secolare. 

Il  Vescovo  istruirà  un  processo  formale  colf  avvocato  fiscale  per 
ascoltare  il  reo.  Né  può  essere  giudicato  da  prelati  inferiori,  né  è  nel 
suo  arbitrio  la  scelta  del  Tribunale  o  foro  competente. 

Il  diritto  di  asilo  lo  godono  non  solo  le  Chiese  erette  per  auto- 
rità del  Vescovo,  le  consacrate,  ma  ancora  le  semplicemente  benedette, 
anzi  quantunque  in  esse  non  peranco  si  fosse  celebrato  il  sacrifizio, 
0  fossero  anche  pollute ,  interdette.  E  non  solo  V  asilo  compete  alle 
Chiese,  ma  si  estende  ancora  ai  porticati  della  Chiesa,  agli  atrii,  alle 
grondaie,  ai  campanili,  purché  siano  tutti  attaccati  alla  Chiesa  e  non 
distinti  più  di  trenta  passi  dalla  Chiesa. 

Così  ancora  i  cimiteri  dei  fedeli  quantunque  separati  dalla  Chiesa, 
i  monasteri,  i  seminarli,  il  palazzo  episcopale,  gli  ospizii,  gli  ospedali 
cose  tutte  erette  per  autorità  ecclesiastica.  Le  case  parrocchiali  ine- 
renti alla  parrocchia,  non  già  quelle  che  sono  lontane  dalla  Chiesa  e 
dal  Parroco  tolte  in  fitto. 

Contro  i  violatori  dell'ecclesiastica  immunità  gravissime  pene  sono 
state  sancite  dal  diritto  comune.  La  scomunica  maggiore  ipso  facto 
e  fulminata  a  colui  di  qualunque  grado  o  condizione  osasse  violare 
r  asilo  e  qualunque  atto  si  faccia  contro  il  reo  è  sempre  nullo.  Né  si 
può  assolvere  se  prima  non  metta  il  reo  in  luogo  sicuro,  nel  suo  asilo. 
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Gli  ecclesiastici  sono  privati  anciie  dal  beneficio  e  dal  diritto  dell'  a- 
silo.  Dunque  sono  rei:  1.  Coloro  che  cacciano  dalla  Chiesa  i  rifugiati. 
2.  Coloro  che  impediscono  o  proibiscono  che  altri  portino  loro  il 
giornaliero  alimento.  3.  Coloro  che  ricevono,  estraggono  ed  incarce- 
rano il  reo,  che,  scappato  dalle  mani  dei  soldati,  trovi  asilo  in  qual- 
che Chiesa.  4.  Colui  che  con  doloso ,  fraudolenti  lusinghe  tiri  altri 
fuori  la  Chiesa  pcu»  consegnarlo  proditoriamente  alla  potestà  laica.  S. 
1  giudici,  i  magistrati,  i  custodi  delle  carceri,  i  ministri  secolari  della 
curia  che  non  vogliano  restituire  il  reo  all'asilo  dopoché  ne  (u  strap- 
pato. 6.  Coloro  che  istruiscono  giudizio  laicale  e  criminale  nelle  Chiese 
e  luoghi  sacri  e  si  arroghino  giurisdizione. 

Ora  la  pena  inflitta  dalla  Cost.  Aposlolicae  sedis  è  la  sola  scomu- 
nica semplicemente  riservata  al  Romano  Pontefice. 

§3.0 

Della  Consacrazione  e  Benedizione  della  Chiesa,  dell'aliare  e  delle  altre 

cose  sacre.  Della  dissacrazione  e  Polluzione, 

In  due  modi  si  dedica  la  Chiesa:  per  consacrazione  e  per  bene- 
dizione. Alla  consacrazione  si  premette  il  digiuno,  il  canto  della  Vi- 
gilia e  si  osservano  molti  riti  portati  dal  Pontificale  Romano.  E'  de- 
gno di  nota  che  T  aitar  maggiore,  come  parte  principale,  deve  asso- 
lutamente consacrarsi;  e  quantunque  siano  consacrazioni  distinte  quelle 
delfaltare  maggiore  e  quella  della  Chiesa,  pure  questa  non  può  con- 
sacrarsi da  solo  in  Chiesa  semplicemente  benedetta.  Il  ministro  della 
consacrazione  è  il  proprio  Vescovo,  ed  anche  il  prete  per  privilegio 
del  Papa.  In  qualunque  giorno  si  può  fare  la  consacrazione,  benché 
più  convenientemente  il  giorno  di  testa  e  se  ne  celebra  ogni  anno 
Tanniversario  nelf  ufficio  della  Dedicazione. 

Quanto  alla  Benedizione,  non  si  esige  tanti  riti,  né  il  crisma ,  e 
può  compiersi  da  semplice  Sacerdote  con  delegazione  del  Vescovo. 
Ciò  che  si  é  detto  della  Chiesa,  si  applica  proporzionatamente  al  Ci- 
mitero. 

Oltre  la  Chiesa  e  faltare  maggiore  si  consacrano  tutti  gli  altari, 
sui  quali  si  celebra;  così  i  calici  e  le  patene  per  diritto  dei  Ponti- 
ficali. 
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Le  pissidi  e  le  campane  basta  si  benedicano.  Si  devono  poi  be- 
nedire dal  Vescovo  o  da  Sacerdote  facoltato  gU  indumenti  sacerdotali 
pei  sacrifizio ,  la  borsa ,  il  velo  del  calice ,  il  corporale  e  le  tovaglie 
dell'altare,  tranne  il  purificatorio.  I  Prelati  regolari  hanno  questo  pri- 
vilegio di  benedire,  ma  soltanto  per  le  proprie  Chiese. 

La  Chiesa,  l'altare,  il  cimitero  e  le  altre  cose,  consacrate  che  siano 
possono  perdere  la  consacrazione  per  due  vie:  per  dissacrazione  e  per 
polluzione. 

Si  dissacra  là  Chiesa  per  la  distruzione  totale  o  della  maggior 
parte.  Non  così  se  la  Chiesa  si  ristori  di  guisa  che  in  sé  stessa ,  o 
nella  comune  stima  sia  TJdentica  di  prima. 

Si  dissacra  l'altare:  1.  per  l'infrazione  della  pietra  sacra,  dimo- 
doché nessuna  sua  parte  possa  contenere  il  calice  colla  patena  como- 
damente. S.  Se  la  parte  infranta  contenga  una  delle  croci  laterali  be- 
nedette in  modo  speciale  dal  Vescovo.  3.  Se  sia  mossa  la  pietra  del 
sepolcro,  sotto  cui  si  custodiscono  le  reliquie.  4.  Per  estrazione  od 
immissioni  di  reliquie  o  per  distruzione  del  sigillo  episcopale. 

Si  dissacra  il  cimitero:  1.  Per  distruzione  o  radicale  cambiamento 
del  terreno,  sia  che  avvenga  per  causa  libera,  sia  per  causa  necessa- 
ria ad  es.  terremoti,  alluvione  ecc.  2.  Per  distruzioni  delle  croci,  per 
incendio  od  altro,  perchè  la  consacrazione  sta  nelle  croci. 

Si  dissacrano  i  calici  e  la  patetia  per  la  frequente  perforazione  o 
cambiamento.  Così  pure  se  i  calici  vengono  indorati  di  nuovo  nel!' in- 
terno della  coppa. 

Si  conlamina  la  Chiesa  e  il  Cimitero:  1.  Per  omicidio  volontario 
e  gravemente  peccaminoso  commesso  dentro  la  Chiesa ,  di  guisa  che 
la  ferita  mortale  sia  inflitta  a  chi  si  trova  in  Chiesa.  Se  il  ferito  muoia 
fuori  di  Chiesa ,  v'  è  doppia  sentenza  probabile.  2.  Per  effusione  co- 
piosa di  sangue  e  gravemente  peccaminosa,  che  accada  in  Chiesa.  3, 
Per  effusione  di  seme  gravemente  peccaminosa;  sì  questa  che  l'ante- 
cedente devono  essere  notorie  o  divenir  tali,  perchè  la  Chiesa  perda 
la  fama  e  resti  contaminata.  4.  Per  la  sepoltura  di  un  infedele ,  sia 
pagano,  giudeo  o  maomettano.  5.  Per  la  sepoltura  di  uno  scomunicato 
vitando,  e  non  basta  che  fosse  scomunicato  notorio,  o  eretico  tollerato  ; 
benché  pur  questi  siano  indegni  di  ecclesiastica  sepoltura  e  incorrono 
la  scomunica  ipso  facto ,  non  riservata ,  cogentes  seti  mandantes  tradì 
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ecclesiaslicae  sepuUurae  haereticos  notorios    {Aposiol.  Sedis,   Clas.  i: 
art  1  ). 

Dissacrata  la  Chiesa  il  dmitero  contiguo  più  probabilmente  non 
resta  dissacralo,  perchè  seconda  la  regola  :  viliato  principali  non  in- 
telligitur  viiialum  accessorium,  qmtiescumque  non  est  cum  principali 
individuum.  Che  se  la  Chiesa  sia  contaminata  resta  contaminato  an- 
che il  Cimitero  contiguo ,  come  insegna  il  Pontificale  e  il  Rituale 
Romano  {tit.  de  Mei.  et  coemet.). 

E  la  ragione  della  differenza  può  essere,  che  la  contaminazione 
è  molto  più  che  la  semplice  dissacrazione.  Viceverso  poi:  Contami- 
nato il  Cimitero  non  resta  contaminata  la  Chiesa ,  perchè  il  Cimi- 
tero è  accessorio,  A  fortiori  non  si  dissacra  la  Chiesa,  per  la  dissa- 
crazione del  Cimitero. 

Da  chi  può  riconciliarsi  la  Chiesa  contaminata  ? 

Se  era  consacrata,  può  riconciliarsi  dal  Vescovo  proprio,  per  suo 
mandato,  da  un  altro  Vescovo,  non  già  dal  semplice  sacerdote,  se 
non  per  privilegio  della  Santa  Sede.  I  Regolari  esenti  hanno  que- 
sto privilegio  (Bolla  Leone  X  1514). 

Se  la  Chiesa  era  semplicemente  benedetta,  secondo  la  sentenza 
più  vera  basta  il  Sacerdote  delegato  dal  Vescovo.  Poiché  il  rituale 
Romano  sotto  il  titolo  :  Benedictionae  ab  episcopo  vel  aliis  faculla- 
iem  habentibus  faciendae ,  contiene  il  rito  di  riconciliare  la  Chiesa. 
Quindi  non  paiono  da  ammettersi  le  due  opposte  sentenze  :  quella 
che  vuole  idoneo  il  semplice  sacerdote  senza  veruna  delegazione,  e 
l'altra  che  pretende  la  delegazione  debba  darsi  ad  un  sacerdote  co- 
stituito in  qualche  dignità  ecclesiastica. 

§6/ 

Singole  Chiese  —  Cattedrali  e  Collegiate  —  Chiese  Parrocchiali, 

Chiese  Ricettizie,  Chiese  Palatine. 

Un  Collegio  di  Chierici  trovasi  egualmente  addeltto  alle  sopra  oen- 
nate  Chiese. 

I  componenti  di  ciascuna  Chiesa  Colligunlur  in  eodem  loco,  donde 
il  nome  di  Collegio^  e  di  Collega. 
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Però  nelle  Crìtlodrali  tiene  sua  Cattedra  il  Vescovo ,  ed  il  Clero 
fornf)a  il  suo  Senato  (f). 

La  qual  cosa  non  si  verifica  nelle  semplici  Chiese  Collegiate.  Se 
non  che  talune  di  esse  hanno  cura  di  anime  e  diconsi  curate,  ed  al- 
tre sono  semplici  Collegiate  senza  cura  di  anime  sia  attuale  (cioè  in 
atto  ed  esercizio),  sia  abituale  (cioè  in  potenza). 

Sei  vuoisi  approfondire  l'additata  distinzione  e  conoscere  la  genesi 
storico-legale  e  la  diversa  indole  delle  Collegiate ,  «occorre  leggersi 
(]uanto  ha  scritto  sul  proposito  Monsignor  Salzano. 


Chiese  Parrocchiali. 

Per  ben  comprendere  le  diverse  forme  e  denominazioni  che  pos- 
sono assumere  le  Chiese  Parrochiali;  rendesi  indispensabile  un  prece- 
dente storico  ecclesiastico,  senza  del  quale  non  pud  cogliersi  il  vero 
senso  delle  veglianti  leggi  sulle  Parrocchie,  e  massime  del  tanto  di- 
spulalo art.  !.•  della  legge  del  15  agosto  1867  sull'asse  ecclesiastico, 
che  sarà  riportato  in  seguito  con  le  altre  imperanti  leggi. 

La  storia  ecclesiastica  rende  manifesto  le  forme  cori  le  quali  si 
è  venuta  attuando  la  Poiestas  jumdictionis  nelle  Chiese  Parrochiali , 
ove  la  cura  delle  anime,  ossia  il  jus  Parochiae  può  esercitarsi  da  un 
individuo  solo  0  da  più  individui  collettivamente  riuniti  in  guisa  da 
costituire  una  sola  persona  morale,  aut  per  unum  vel  per  pluf  e$,  come 
leggesi  nella  Sess.  24  cap.  18  del  Concilio  Tridentino. 

E  risalendo  ai  primitivi  tempi  del  Cristianesimo  si  scorge  che  la 
cura  delle  anime  surse  in  forma  solidale,  e  poscia  cominciò  ad  eser- 
citarsi anche  da  un  solo  individuo. 

Per  modo  che  io  ho  sempre  ritenuto  come  un  postulalo  in  que^ 
sta  materia ,  che  la  cura  solidale  delle  anime  forma  la  regola  nella 
Chiesa  Cattolica,  e  che  la  cura  esercitata  da  un  solo  costituisce  un'ec- 
cezione, e  può  trovarsi  annessa  ad  una  Chiesa  Collegiata. 


(1)  All'uopo  è  utile  tener  presente  quel  che  ne  dice  il  Pecorelli  (Inst.  Juf.  Can.  voi.  a  Hb.  2  cap. 
XIV).  H  Cura  autem  ColleKÌa  Canonicorurn  Calhedralium  ab  omnibus  aliìs  distinguerentur  ,  bine  di- 
scrimeo  invaJuit  Inter  CapUula  Cathedialia,  majoris  nempe  Ecclesiae,  et  Ecclesiarum  Collegiatarum, 
ìuferiorum  nimirum  Ecclesiarum,  quibus  etiam  mensa  Capilularis  in   partes  divisa  jure  fuit ,  et    sub 
nomine  praebendamm. 
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In  effetti  i  Ministri  del  Santuario  che  circondavano  il  proprio  Ve- 
scovo, esplicavano  insiem  con  lui  l'esercizio  del  Culto;  e  T  A  rei  prete  e  il 
Presbiterio  prestavano  egualmente  la  loro  opera  per  cura  delle  anime  (1). 

E  quando  in  processo  di  tempo  i  Chierici  ascritti  ad  una  Chiesa 
si  denominarono  Canonici,  e  la  loro  riunione  fu  detta  Capitolo,  V  ut- 
flcio  dell'Arciprete  e  del  Presbiterio  si  trasfuse  nel  Decano  e  nel  Ca- 
pitolo collegiatamente  considerati,  come  si  rileva  dal  Corpo  del  Giure 
canonico  (C.  1,  2,  3  X  De  oficio  Archipresbyteri)  (1,  24). 

Così  comincia  a  sorgere  la  giurisdizione  Parrocchiale  dipendente 
ma  separata  dal  Vescovo.  Dappoiché  l'  originario  succennato  organa- 
mento ecclesiastico  presentava,  com'era  regolare,  nel  suo  nascimento 
e  nei  suoi  più  angusti  confini  una  sola  Chiesa ,  della  quale  era  capo 
il  Vescovo,  e  questa  si  addimandava  Parochiae ,  che  in  quei  remoti 
tempi  era  sinonimo  di  Diocesis.  (2). 

La  unità  delle  corporazioni  nelle  singole  Parrocchie  o  Diocesi  ve- 
niva rappresentando  la  unità  della  Chiesa  Universale,  costituita  dalla 
solidale  unione  di  tutti  i  credenti. 

Nel  corso  del  secolo  3,^  cominciò  a  sentirsi  il  bisogno  di  altri 
centri  per  la  più  spedita  amministrazione  dei  Sacramenti. 

Vennero  perciò  erette  altre  Chiese  che  furono  provvedute  di  Ec- 
clesiastici dalla  Chiesa  Cattedrale. 

Esse  presero  il  nome  di  Collegiate. 

Nelle  Chiese  rurali  rimase  un  sol  prete,  cui  venne  affidata  la 
sorveglianza  sui  preti  addetti  agli  Oratori!  minori  o  semplici  cappelle. 

E  perciò  costui  ritenne  il  nome  di  Arciprete,  e  la  sua  Chiesa  fu 
riconosciuta  come  Chiesa  Madre  {Ecclesia  Baptismatis). 

Ed  a  misura  che  quegli  Oratorii  per  lo  cresciuto  numero  dei  fe- 
deli, venivano  covertili  in  piccole  Parrocchie,  prendeveno  il  nome  di 
Tituli  minores ,  per  distinguersi  dalle  grandi  Parrocchie  ohe  si  addi- 
mandavano  Tilidi  (Concil.  Tìcin.  anno  830  C.  13). 


(i)  Ben  può  osservarsi  che  la  cura  delle  anime  venne  ordinata  ed  esplicata  collettivamente  nel 
suo  inizio  dagli  Apostoli  ai  quali  Cristo  diede  il  notissimo  sublime  mandato  —  Ite  in  universum  mun- 
dum  baptÌManUs  Doccte  omnes  j^entes  —  qucie  ligaverUis  super  terram,  ligatum  erit  et  in  Coelia 

(a)  Da  ciò  risulta  che  il  vocabolo  Parrocchia  di  quei  tempi  avea  diversissimo  senso  da  quel  che 
.ebbe  ne'  tempi  posteriori  in  che  cominciarono  a  sorgere  le  Chiese  Parrocchiali  —  Il  che  vien  confer- 
mato dalle  seguenti  parole  dì  dottiivsimo  scrittore  in  questa  materia,  il  quale  parlando  di  que'  remoti 
tempi  dice  «  Urlies  extabant  in  quibus  nulla  existebat  Parochia,  antiquissime  etiam  frequent«s  et  ma- 
gnae  Civitates  (Mariano  Lupo  de  Par.  ante  an  looo  dissert.  a.  cap.  i.). 
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NelFanzì  citato  aDtìchissimo  Concilio  stanno  le  seguenti  notabili 
espressioni  e  singulis  plebibus  Archipresbyteros  praesse  volumus  qui 
non  soium  imperili  vulgi  sollecitudinem  gerani,  veruni  eliam  earum 
presbyterarum ,  qui  per  minores  Tituhs  habitanl  vilam  jugi  circum- 
spectione  ^^ustodiant  ^. 

Ad  onta  di  lutto  ciò ,  fino  al  secolo  X  non  tuvvi  nella  Chiesa 
Parrocchiale  concentrata  tutta  quella  pienezza  di  giurisdizione  che  si 
ebbe  ìd  seguito,  come  distesamente  dimostra  il  nominato  Mariano  Lupo 
nel  sopracitato  luogo. 

E  si  avverò  eziandio  nel  X  secolo  il  fatto  importantissimo  della 
unione  di  molte  Parrocchie  ai  Capitoli  ed  ai  Conventi,  come  fa  rile- 
vare il  Tommnsino  (Yet._et.  nov.  dìsciplin.  par.  1.  lib.  II,  cap.  22 
par.  2.). 

Ed  il  Concilio  Tridentino  nella  Sess.  7  cap.  7  guarda  il  caso  di 
una  Parrocchia  annessa  per  viam  unionis  ai  Capitoli  Cattedrali,  o  Col- 
legiali, 0  ad  altro  Beneficio,  ed  ordina  la  elezione  del  Vicario  perpe- 
tuo, capace  ad  esercitare  la  giurisdizione  parrocchiale. 

Lo  slesso  Concilio  poi  nel  capo  16  sessione  25,  quando  parla  della 
Parrocchia  surla  ex  primaeva  islitutione,  aut  aliter  quomodocumqm  nel 
seno  del  Collegio,  ritiene  che  la  cura  delle  anime  è  presso  tutti  ;  ed 
ognuno  di  essi  si  reputa  Curato  in  titulo  della  medesima  Chiesa  (1). 

Si  vide  da  ultimo  apparire  la  istituzione  dei  Vicarii  perpetui ,  i 
quali  erano  reputati  come  alir^ttanti  Parrochi,  giusta  quello  che  rilevasi 
dal  testo  del  diritto  Canonico  {De  Officio  Vicarii  6,  3,  6,  X)  (1  28). 
Clementina  unic.  de  Officio  Vicar.  (X  7). 

Le  cennate  notizie  sloriche  mostrano  primamente  una  sola  Chiesa 

Vescovile  che  tiene  la  cura  Parrocchiale;  quindi  le  Chiese  Collegiate  con 

cura  di  anime  fin  dalla  loro  fondazione  ;  poscia  la  erezione  di  Parrò- 


(I)  Da  ciò  l'aniforme  insegnamento  dei  canonisti  di  potersi  esercitare  la  cura  sia  da  un  solo,  sia 
collettivamente  da  più  individui  (Barbosa  de  offic.  Parrochi  num.  64  Fagnano  iu  lib.  i.  Decretai,  cap. 
6  num.  35  —  Cardinal  de  Luca  Disc.  34  de  Parocb.  num.  8.  Pi  tonto  Discelt.  X04  nu^.  30  ~  Gra< 
ziano  Tisc.  Forens.  cap.  854,  num.  35) 

E  la  Rota  Romana  decideva,  che  un  Collegio  di  Canonici  nell'esercitare  la  cura  delle  anime,  rap- 
presenta la  persona  del  Parroco  (Dee.  225  num.  2  part.  19). 

In  tai  caso  la  cura  s'intende  commessa  a  tutt'i  Canonici  in  concorso  e  per  singulosjure  proprio 
(Concilio  di  Fircnre  sotto  Eugenio  IV.  Decretale  d'  Innocenzo  III  nel  Concilio  Lateranense  —  Riso- 
luzione della  Sacra  Gong,  del  Concilio  in  Andrien  —  Cardinalis  CoUoredus  apud  Benedictum  XIV.  — 
Dlst.  los  n.  SI.  La  qual  tesi  io  ho  più  ampiamente  svolta  nel  4.  voi.  delle  QuisHoni  MJ^trifio  Cawfj 
nico  (pa^.  630,  631  e  se^.^. 
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ehie  nelle  città  e  nelle  campagne  ;  e  da  ultimo  la  unione  delle  Chiese 
Parrocchiali  minori  ai  Capitoli  e  Conventi  (1). 

Così  rimane  delineata  la  triplice  forma  delle  Chiese  Parrocchiali, 
cioè:  La  forma  originaria ,  che  costituisce  la  regola ,  per  la  quale  la 
cura  si  amministra  collegialmente  da  un  corpo  di  Chierici  uniti  al  Ve- 
scovo; oppure  riuniti  in  una  Chiesa  Collegiata  Parrocchiale  —  La. /orma 
derivativa  ed  eccezionale,  per  cui  lurono  introdotte  le  parrocchie  iso- 
late, surte  quasi  per  dismembramento  delle  antiche  Chiese  Vescovili; 
e  secondò  questa  forma  un  solo  sacerdote  è  addetto  al  servizio  della 
propria  Chiesa,  di  cui  egli  è  l'unico  titolare  —  Una  terza  forma,  che 
può  dirsi  straordinaria,  è  quella  della  Parrocchia  incorporata  ai  Col- 
legi sia  di  Preti  secolari,  -sia  di  Preti  regolari. 

In  questa  terza  forma  l'elemento  della  Parrocchialità  si  aggiunge 
ad  un  Collegio,  che  in  origine  non  avea  cura  di  anime. 

Le  quali  tre  diverse  forme  si  riscontrano  nel  Concilio  Tridentino 
(Cap.  16  Sess.  25,  cap.  4  Sessi  21  cap.  7  Sess.  7  de  Be forma  tione), 

E  fin  da  ora  fo  rilevare,  come  già  ho  notato  in  allegazioni  da 
me  scritte,  che  il  linguaggio  dell'  art.  1.°  num.  l.^  e  i,""  della  legge 


(i)  In  effetti  si  scorge  che  la  legge  avversiva  dell'asse  ecclesiastico  riconosce  la  cura  delle  anime 
o  presso  un  solo  beneficiato ,  o  presso  più  individui ,  o  come  suoi  coadiutori ,  o  come  riuniti  in  un 
Collegio.  £  riconosce  pure  la  cura  per  fondazione,  da  quella  importata  ed  annessa  ad  un  Collegio,  che 
pel  suo  nascimento  non  avea  cura  di  anime.  In  questo  solo  caso  separa  i  due  elementi  :  sopprime  la 
Collegiata  senza  cura  di  anime,  e  salva  il  solo  beneficio  curato ,  che  vi  era  annesso,  e  lo  salva  con 
tutta  la  massa  dei  beni  destinata  come  quota  per  congrua  Parrocchiale. 

Sicché  in  questo  rincontro  tutto  il  patrimonio  Parrocchiale  rimane  salvo  al  pari  dell'ente  morale 
cui  appartiene,  e  clie  la  legge  rispetta  come  il  patrimonio  di  qualunque  siasi  altra  coqjorazìone  mo- 
rale riconosciuta  e  conservata  (art.  2.  Codice  Civile)  [*]. 


[•]  La  giurisprudenza  si  6  talvolta  allontanata  da  questo  concetto  che  io  non  trovo  mica  rispon- 
dente al  rigoroso  principio  del  giure,  che  parifica  la  persona  morale  riconosciuta  alla  persona  fisica, 
il  di  cui  patrimonio  è  interamente  gareutito  della  legge. 

L'art.  I.  della  suddetta  legge  del  1867,  non  riduce  alla  sola  congrua  il  patrimonit>  Parrocchiale. 
Esso  conserva  l'intero  benefìcio,  ossia  lo  stipendio  che  trovasi  addetto  all'uflicio  Parrocchiale.  Rima- 
sto nella  sua  integrità  1'  ufficio  dover  pure  rimanere  ititegro  1'  intero  beneficio  ,  anche  quando  fosse 
superiore  alla  consueta  congrua. 

Gli  stipcndii  assegnati  ai  Parrochi  e  lo  intero  patrimonio  Parrocchiale  sono  intangibili.  È  questa 
la  vera  intelligenza  del  succennato  articolo.  E  per  verità  ,  tranne  il  sistema  adottato  dalla  prima  se- 
zione della  Corte  di  Appello  di  Napoli,  la  generalità  de'  Collegi  giudiziari!,  interpetra  nel  sopra  espo- 
sto senso  l'articolo  in  esame.  E  soprammodo  merita  esser  letta  la  Decisione  renduta  dalla  HI  Sezione 
della  Corte  di  Appello  di  Napoli  nella  udienza  feriale  del  di  6  settembre  1&Ó9  i>cl  Capitolo  di  S.  Agata 
de'    Goti,  e  stampata  nella  Gazzetta  del  Procuratore  del  5  ottobre  stesso  anno  (num.  38  anno  IV). 
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del  IS  agosto  1867,  risponde  al  concetto  espresso  negli  enunciati  capi 
del  Concilio  di  Trento. 

Il  che  finora  non  si  è  avvertito  o  non  si  è  voluto  avvertire  nella 
decisione  di  clamorose  cause  sui  Beneficii  e  Chiese  Parrocchiali. 

In  esse  bisogna  unicamente  tener  conto  DELL*OFnao  parrocchiale. 
Il  numero  delle  persone  che  lo  esercita  è  una  mera  accidentalità. 

Ed  è  pur  notevole,  che  il  BENenao  in  senso  di  stipendio  fisso,  e 
di  beni  spiritualizzati  ed  eretti  in  titolo,  non  sempre  si  verifica  nelle 
Parrocchie,  né  ciò  rendesi  essenziale  per  l'additato  officio,  rimunerato 
talvolta  dalle  sole  oblazioni  de'  iedeli,  e  dalle  decime  sacramentali,  o 
dalla  massa  comune  dei  beni,  come  nelle  Ricettizie. 

Le  sopra  premesse  nozioni  sulle  Chiese  Parrocchiali^  rendono  ra- 
gione della  loro  divisione  in  Collegio  e  non  Collegiale^  Beneficiate  e 
Ricettizie, 

Per  maggior  chiarezza  riducono  ad  una  sola  categoria  la  divisione 
delle  Parrocchie,  cioè  in  Cliìese  Parrocchiali  non  Collegiate,  ossia  Ti- 
tolari, servite  da  un  parroco  solo,  e  Collegiale  con  cura  di  anime. 

E  se  al  Parroco  si  uniscono  altri  semplici  sacerdoti  posti  alla  sua 
dipendenza,  i  quali  lo  coadiuvano  neiresercizio  delle  sue  funzioni  ed 
a  seconda  delle  sue  delegazioni  (De  licentia  Parochi),  è  sempre  uno 
il  Parroco  Titolare,  avente  piena  giurisdizione  alcuna,  e  non  possono 
agire  senza  il  mandalo  del  Parroco.  In  altri  termini ,  quei  suoi  mi- 
nistri hanno  la  potestas  Ordinis ,  e  non  già  la  potestà^  jurisdictionis , 
giusta  la  distinzione  formata  quando  si  è  parlato  della  Gerarchia  Ec- 
clesiastica. 

Chibsa  PARROGcmALE  COLLEGIATA ,  qududo  il  beneficio  Parrocchiale 
trovasi  unito  ad  un  Collegio  di  Cliierici. 

Il  che  può  avvenire  o  per  via  di  semplice  unione,  in  modo  che  . 
il  beneficio  parrocchiale  rimane  distinto  dal  resto   del   Clero   ovvero 
ex  primaeva  fundatione ,  in  modo  che  tutto  il  Collegio   è   nato   colla 
cura  solidale,  ed  ogni  componente  compartecipa   della  giurisdizione 
Parrocchiale. 

Allora  ogni  sacerdote  è  un  comparroco,  e  liene  V  ufficio  perma- 
nente di  coadiuvare  il  Parroco,  nella  cura  delle  anime, 
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Delle  Chiese  Bioettizie. 

E  poiché  le  Chiese  Ricettizie  sono  anch'  esse  altrettanti  Collegi, 
còsi  possono  avere  la  Parrocchia  per  viam  unionis,  0  pure  ex  primaeva 
fundaiime,  che  costituisce  la  regola  di  tali  Chiese  delle  quali  il  Diritto 
non  assegna  leggi  generali ,  bisogna  attenersi  agli  statuti  particolari 
ed  alle  consuetudini,  specie  per  le  distribuzioni  avventizie. 

Taluni  vi  aggiungono  la  distinzione  di  Chiesa  curata  e  Chiesa 
Parrocchiale,  Questa  tiene  un  territorio  sul  quale  esercita  giurisdizione 
spirituale,  mentre  la  prima  esercita  tale  giurisdizione  spirituale,  sopra 
un  determinato  numero  di  persone ,  senza  aver  proprio  ed  esclusivo 
territorio,  come  i  Cappellani  di  reggimento,  il  Cappellano  maggiore  e 
taluni  de'  prelati  inferiori  de'  quali  parleremo.  Cosi  s' intende  perchè 
talvolta  si  dice,  che  ogni  Chiesa  Parrocchiale  è  Chiesa  curala  ma  non 
ogni  Chiesa  curata  Parrocchiale. 

I  Capitoli  0  Cleri  sono  secolari,  p  Regolari. 

I  primi  sono  riunioni  di  Chierici  addetti  alle  diverse  Chiese,  op- 
pure riuniti  in  Congregazioni. 

I  secendi  sono  associazioni  di  Clerici,  che  vivono  riuniti  sotto  de- 
terminate regole  nei  monasteri,  come  già  si  è  detto  innanzi  nella  trat- 
tazione delle  persone  fisiche  ecclesiastiche,  ove  talune  di  queste  idee 
si  sono  anticipate  per  connessione  di  materie. 

I  Luoghi  Pii  Ecclesiastici,  come  i  seminarii,  i  Ritiri,  sono  altret- 
tante comunità  che  hanno  scopo  religioso. 

Però  i  ritiri  di  donne,  secondo  la  nostra  antica  disciplina  eccle- 
siastica sono  reputati  di  regola  come  luoghi  pii  laicali.  E  molto  si  è 
disputalo  su  questo  punto  dopo  le  leggi  del  7  luglio  1867  suM'  asse 
ecclesiastico.  Perciò  dovrà  parlarsene  più  ampiamente  in  seguilo,  e  più 
propriamente  nella  giuriprudenza. 

Le  pie  istituzioni  come  le  Cappellanie ,  i  Beneficii  semplici  sono 
piuttosto  altrettante  istituzioni  giuridiche. 

Però  Rosshirt  neW Archivio  per  la  pratica  civile,  {Noi.  X  p.  3  3) 
afferma  che  le  pie  fondazioni  sono  rappresentate  dalla  Chiesa,  e  per- 
ciò quel  dotto  scrittore  Alemanno  le  colloca  nella  stessa  categoria  in 
che  figura  la  Chiesa. 

Questo  sistema  ribadisce  la  mia  idea  che  le  Cappellanie  ed  i  be- 
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nefici,  anziché  rìsguardarsi  come  persone  morali,  sono  istituzioni  giu- 
ridiche. 

Perciò  trovo  assai  adeguato  il  linguaggio  serbato  dal  Decreto  pel 
17  febbraio  1861  che  nell'art.  1  parlando  degli  enti  morali  dice:  ces- 
sano di  esistere  ;  e  neir  art.  3,  occupandosi  de'  beneficii  e  delle  Gap- 
pellanie,  dice:  cessano  di  essere  riconosciuti. 


Chiese  Palatine. 

Mollo  si  è  scritto  in  questi  ultimi  tempi  sulle  Chiese  Palatine, 
onde  sottrarle  dalla  legge  eversiva  dell'  asse  ecclesiastico. 

Qui  mi  Kmito  a  poche  nozioni  elementari  su  le  ripetute  Chiese 
e  Cappelle  Palatine. 

Come  i  privati  e  più  cospicui  cittadini  si  ebbero  come  hanno 
tuttavia  i  loro  oratorii,  tanto  nelF  interno  dei  loro  Palagi ,  quanto  in 
qualche  Cappella  od  Altare  nelle  pubbliche  Chiese,  così  i  Sovrani  da 
tempo  remotissimo  ebbero  le  loro  Basiliche  e  le  Cappelle  Palatine, 
tanto  nei  lleali  Palagi,  quanto  in  altri  siti  del  Regno. 

Cosi  naturalmente  la  Regia  potestà  si  veniva  svolgendo  sulla  no- 
mina dei  Sacerdoti  addetti  a  quelle  Chiese. 

Dall'  altra  parte  la  suprema  autorità  Ecclesiastica  veniva  più  o 
meno  riconoscendo  la  necessità  che  i  Re  e  le  loro  tamiglie  avessero 
peculiari  Chiese,  che  a  somiglianza  di  ogni  altra  Parrocchia,  potessero 
loro  amministrare  i  sacramenti,  e  la  stessa  autorità  Ecclesiastica,  ri- 
conosceva eziandio  che  la  ingerenza  del  clero  Palatino  doveva  esten- 
dersi alle  Reali  milizie,  ai  castelli  ed  a  lutt'  i  siti  del  reame,  ove  si 
rattrovavano  Chiese  Palatine,  comunque  lontane  dai  Regii  edifizii  e 
dall'abituale  dimora  dei  Sovrani. 

Ed  in  questo  senso  vennero  emanale  varie  bolle  Ponteficie,  e  fu 
riconosciuta  la  vescovile  giurisdizione  del  Cappellano  Maggiore  da 
Sisto  IV,  da  Innocenzo  Vili,  da  Alessandro  Vi,  da  Giulio  II,  da  Leone  X, 
e  da  Clemente  Vili. 

E  le  bolle  Ponteficìe  sui  privilegi  di  tali  Chiese,  e  sui  diritti  dei 
sommi  imperanti,  trovansi  rispondenti  ai  canoni  conciliari  (Concilio 
di  Magonza  anno  813,  Cowcil.  Tridentino  Sess.  22,  Cap.  Vili. 

Studiando  i  carallerì  delle  Chiese  Palatine,  si  vede  la  loro  dif- 
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ferenza  dalle  Cattedrali,  dalle  Collegiate,  dalle  Parrocchie  e  dall'  istituto 
giuridico  del  patronato  Regio. 

Percui  è  qui  bastevole  notare,  che  nelle  chiese  Palatine,  manca 
non  solo  il  Decreto  di  fondazione  Ecclesiastica,  ma  eziandio  il  De- 
creto di  erezione  in  titolo;  e  neppure  evvi  bisogno  della  collazione 
da  parte  deirautorità  Ecclesiastica,  come  si  pratica  per  le  chiese  di 
Regio  Patronato,  ben  diverso  dalle  Palatine. 

Tutto  in  queste  deriva  dal  Principe  e  dal  suo  Cappellano  Mag- 
giore. 

La  Ecclesiastica  autorità  vi  è  estranea  fin  dal  nascimento  di  tali 
Chiese,  dotate  con  beni  che  rimangono  sempre  laicali.  E  dopo  erette 
per  sola  volontà  del  Principe  e  da  lui  dotate ,  prosegue  Y  autorità 
deirordinario  Diocesano  a  rimanere  estranea,  sia  alla  nomina  e  col- 
lazione  delle  dignità  e  chierici  addetti  a  tali  chiese,  sia  allo  esplica- 
mento  di  qualunque  siasi  spirituale  giurisdizione,  dalla  quale  sono 
esenti  le  chiese  medesime. 

Però  tolvolta  è  accaduto,  che  il  Sovrano  per  sua  speciale  devo- 
zione, ha  invitato  il  Vescovo  per  confermare  la  Collazione  dei  Chie- 
rici destinati  dal  Re,  ai  diversi  uffici  delle  chiese  e  cappelle  Palatine. 

Il  che  è  stato  solito  praticarsi  come  avverte  Pirro  Corrado  (lib.  l.^ 
Prax.  benef.  cap.  2),  anche  dai  privati  avendo  il  patronato  sopra  Cap- 
pellanie  laicali.  E  ciò  per  causa  di  una  maggiore  devozione  e  per 
ossequio  air  ordinario  del  luogo. 

Il  qual  concetto  si  rileva  nettamente  dal  Dispaccio  dell' 11  marzo 
1786  in  che  sta  detto  così:  «  per  puro  singolarissimo  atto  di  religione 
<c  Sua  Maestà  vuole ,  che  la  prepositura  della  Real  Chiesa  di  Canosa, 
d  non  ostante  sia  Cappella  Palatina,  sia  la  Collazione  confermata  dalla 
«  potestà  Ecclesiastica».  Ed  a  taFuopo  venne  designato  il  Vescovo 
di  Andria. 

Dal  che  segue,  che  le  Chiese  Palatine  non  hanno  il  carattere 
delle  altre  Chiese;  e  che  i  loro  beni  sono  laicali;  e  perciò  non  posson 
cadere  sotto  lo  imperio  delle  leggi  eversive  delPasse  Ecclesiastico. 

Il  che  forma  ormai  obbietto  di  pacifica  giuriprudenza. 
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Ospizi  di  carità  pei  fedeli. 

Una  religione  di  carità,  che  fa  considerare  gli  uomini  fratelli, 
figli  tutti  del  medesimo  Padre,  non  poteva  non  essere  benefica,  com- 
passionevole, sollecita  a  provvedere  alle  altrui  miserie  anche  corpo- 
rali, e  non  con  vane  teorie,  ma  rendendosi  effettivamente  protettrice 
del  povero,  dell'oppresso,  delf infermo,  dell'orfano,  del  misero;  e  i 
fedeli  si  trovano  nel  diritto  di  partecipare  a  tale  carità.  Delle  Collette 
e  dei  beni  delle  Chiese  è  tosto  assegnato  la  parte  ai  poveri,  alle  ve- 
dove: i  Diaconi  furono  preposti  a  tal  ministero.  Qualunque  mutazione 
subì  la  distribuzione  e  l'assegno  dei  beni  ecclesiastici,  il  principio  fu 
salvo,  la  quarta  parte  dei  poveri  non  mancò  mai  e  si  elevò  talmente 
in  massima  la  carità  che  i  beni  ecclesiastici  furono  chiamati  beni  dei 
poveri,  e  la  Chiesa  non  padrone  assoluta,  ma  depositaria  e  provvida 
dispensatrice  dei  medesimi.  Così  f  inlesero  e  Papi,  e  Vescovi  e  Clau- 
strah,  fonte  triplice  perenne  di  pubblica  beneficenza.  Di  tale  spirito 
era  ed  è  informata  tutta  la  canonica  legislazione.  Si  legavano  beni  ad 
opere  pie  in  genere  e  la  legge  canonica  tosto  separava  la  parte  pei 
poveri.  Qual  meraviglia  se  sotto  tale  legislazione  di  carità  fosse  ignota 
a  quei  dì  la  piaga  del  pauperismo  !  Bravi  da  per  tutto  Mensa  paupe- 
rum,  mensa  Spiritus  Sancii. 

Da  tali  prìncipii  nacquero  coi  risparmi  ed  offerte  le  tante  isti- 
tuzioni che  coprirono  I'  Europa  e  il  mondo,  ospedali,  ospiziì,  orfano- 
trofii,  case  per  gli  esposti,  pei  vecchi,  pei  ciechi,  pei  sordomuti,  per 
le  fanciulle  pericolanti,  amministrale  dai  chierici  deputali  dal  Vescovo. 
I  privali  emularono  la  carità  della  Chiesa  col  diritto  di  nominare  gli 
amministratori  per  le  loro  privale  fondazioni,  con  sempre  però  la  su- 
prema vigilanza  del  Vescovo.  Il  Concilio  Calcedonese  al  can.  Vili 
così  determina  e  Giustiniano  comanda  il  medesimo  e  vuole  che  il 
Vescovo  abbia  potestà  di  correggere,  mutare  gli  amministratori  posti 
dai  fondatori,  che  possa  costringere  all'adempimento  dei  legali,  e  che 
se  il  testatore  non  indichi  V  ospedale  o  il  luogo  pio  cui  lega  i  suoi 
beni,  il  Vescovo  liberamente  li  applichi  dove  meglio  crede. 

Il  Tridentino  comanda  di  nuovo  la  vigilanza  dei  Vescovi,  la  vi- 
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sita,  comunque  sì  reputino  esenti,  tranne  i  religiosi,  l'impiego  delle 
rendite  secondo  il  destino,  T  intervento  dei  Vescovi  nei  conti.  Ma  dal 
secolo  XVI  mano  mano  fu  usurpato  tale  incarico  ai  Vescovi  e  passò 
in  balia  delle  civili  autorità.  Che  se  la  Chiesa  prese  a  cuore  la  mi- 
seria corporale  non  trasandò  la  spirituale  del  fedele.  Che  non  fece 
per  la  difesa  deir Europa  dagli  assalti  dei  pagani,  per  la  retta  educa- 
zione, per  le  scienze,  le  arti?  Chi  può  noverare  gli  svariati  ordini 
religiosi  di  ambo  i  sessi  a  prò  dell'umanità;  le  numerose  confraternite 
dei  laici  associati  a  diversi  fìni  spirituali;  il  numero  dogli  ordini  ca- 
vallereschi or  a  ditesa  or  ad  esercizio  delle  opere  pie;  le  scuole  ele- 
mentari, le  scuole  di  lettere,  di  scienze,  le  università?  E  che  diremo 
della  benefica  influenza  del  Giuscanonico,  interpetre  del  Giusnaturale 
e  del  Giusdivino,  sul  diritto  secolaresco?...  E  tale  influenza  si  senti 
chiaramente  e  ancora  si  sente  nel  diritto  delle  genti,  nel  diritto  pub- 
blico, nel  diritto 'penale  specialmente,  nella  procedura  giudiziaria,  nel 
dÌFÌtto  civile;  come  a  dire  le  leggi  sul  matrimonio  degli  schiavi,  sui 
testamenti,  sul  possesso,  sulla  prescrizione,  sui  contratti,  sui  prestiti, 
sui  voti,  sul  giuramento  e  tante  altre  cui  lungo  sarebbe  anche  solo 
numerare. 

Della  sepoltura. 

L'uso  di  tutti  i  luoghi  e  di  tutti  i  tempi  anche  presso  le  barbare 
nazioni  è  una  prova  convincenle ,  razionale  e  storica  ad  un  tempo, 
che  l'onore  della  sepoltura  reso  ai  corpi  umani  si  fonda  sulla  legge 
di  natura,  stante,  cioè,  la  superiorità  della  salma  dell'  uomo  sul  ca- 
davere del  bruto  ;  non  potendo  non  derivar  dalla  natura  ciò  che  si 
pratica  da  tutte  le  genti.  Ma  la  religione  cristiana  fornisce  un  nuovo 
fondamento  di  riverenza  e  di  pietà  nel  doppio  suo  domma,  della  re- 
surrezione in  cui  i  dormienti  cadaveri  di  nuovo  si  sveglieranno,  e 
della  gloria  delle  anime  sante,  a  cui  si  riuniranno  i  dimessi  corpi,  per 
aver  consorzio  nella  slessa  gloria.  Di  qui  tante  meravigliose  ceri- 
monie e  diligente  prem^ura  per  i  cadaveri. 

Quando  al  fondamento  storico,  per  limitarmi  al  tempo  del  cristia- 
nesimo, è  cosa  notoria  la  sollecitudine  e  il  pietoso  riguardo,  onde  nei 
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tre  primi  secoli  si  seppellivano  dai  cristiani  i  corpi  dei  martiri,  non 
già  in  luoghi  a  ciò  designati,  ma  o  nei  monumenti  lungo  la  pubblica 
via,  0  nelle  c;itacombe,  o  nel  podere  di  qualche  persona  privata,  come 
permetteva  la  ragione  dei  tempi. 

Così  S.  Pietro  fu  seppellito  lungo  la  via  trionfale,  S.  Paolo  nella 
via  Ostiense.  Trascorsa  Tepoca  delle  persecuzioni,  presero  ad  edifi- 
carsi Chiese  in  ogni  parte  ed  ivi  trasportarsi  i  sacri  avanzi  dei  martiri. 
E  pel  vivo  desiderio  di  riposare  presso  quelle  sante  reliquie,  avvenne 
che  gli  stessi  fedeli  si  seppellivano  nelle  chiese,  dapprima  i  Principi, 
i  Vescovi,  i  personaggi  religiosi  ed  altri  cospicui  per  santità;  piiì 
tardi  vale  a  dire  nel  IX  secolo,  tutti  indistintamente  i  cristiani  per 
benigna  tolleranza  della  Chiesa. 

Questa  tuttavia  manifestò  più  volte  il  desiderio  che  si  ritornasse 
all'uso  primiero  dei  cimiteri,  come  accenna  pure  il  Ritual  Romano. 
Qual'è,  secondo  Tantico  e  nuovo  diritto  il  luogo  della  sepoltura? 
Per  diritto  antico  la  sola  Chiesa  Parrocchiale  avocava  a  sé,  o  al 
proprio  cimitero  il  cadavere  del  defunto,  affinchè  morto  aderisse  a 
colei,  a  cui  aveva  aderito  e  partecipato  da  vivo.  Ma  dappoiché  i  Re- 
golari esenti  ottennero  il  privilegio  della  tumulazione  nelle  proprie 
chiese  o  cimiteri,  sia  pei  proprii  sudditi ,  sia  per  qualunque  fedele 
avesse  scelto  la  sepoltura  presso  di  loro;  e  dopo  che  agli  stessi  fe- 
deli furono  concesse  le  tombe  familiari  e  gentilizie ,  il  diritto  della 
Chiesa  Parrocchiale  per  necessaria  conseguenza  fu  menomato. 

Pertanto  secondo  il  nuovo  diritto ,  ognuno  in  qualsivoglia  reli- 
gioso luogo  può  costruirsi  o  sciegliere  la  sepoltura  ;  ma  se  trattasi  di 
seppellimento  in  qualche  Chiesa  regolare,  è  necessaria  la  licenza  del- 
l'ordinario, oltre  quella  del  Parroco  o  del  patrono  della  Chiesa. 

Il  Provinciale  poi  neppure  potrebbe  concedere  tale  facoltà  se 
nell'atto  di  fondazione  fu  apposta  la  clausola  che  non  si  ricevano 
Parrocchiani  di  alcuna  Chiesa,  a  meno  che  non  vi  fosse  alcun  bene- 
placito apostolico  (Cap.  1.^  De  Pactis  in  6). 

Se  un  laico  scegliesse  la  sepoltura  in  Chiesa  di  monache  si  ri- 
chiederebbe il  permesso  della  Congr.  dei  Vescovi  e  Regolari  e  il 
consenso  delle  monache,  anche  per  una  educanda.  Un  patrono  neppur 
potrebbe  nella  Chiesa  patronata ,  se  nella  fondazione  non  si  riservò 
espressamente  questo  diritto,  ovvero  sì  fosse  fabbricato  la  tomba  nella 
Chiesa  senza  opposizione  del  Vescovo  o  del  Parroco. 
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La  Chiesa  quindi  sotto  minaccia  di  eterna .  maledizione  proibisce 
a  qualunque  ecclesiastico  o  regolare  d'indurre  chicchessia  con  vio- 
lenza, inganno  o  timore  a  scegliere  la  Chiesa  della  sepoltura  ed  a 
restituire  ogni  emolumento  percepito  in  occasione  (Decretai,  di  Boni- 
facio Vili  cap.  animarum  De  sepult.  in  6).  Due  sole  classi  di  persone 
sono  escluse  da  questa  libera  scelta:  §[' impuberi  per  difetto  di  senno 
e  i  Religiosi  per  la  rinunzia  alla  propria  volontà.  A  quest'  ultimi 
nondimeno  si  concede  la  scelta  se  dimorino  così  lungi  dal  proprio 
monastero  che  in  caso  di  decesso  non  vi  possano  comodamente  essere 
trasportati,  (ivi  cap.  5). 

Alcuni  esigono  la  distanza  di  un  giorno  di  cammino,  altri  rimet- 
tono la  cosa  al  giudizio  dei  prudenti,  ed  alle  circostanze  di  persona, 
tempi  e  luoghi.  Neppure  il  Superiore  religioso  può  fare  detta  sciolta 
.  perchè  egli  sottostà  anche  al  Papa,  né  può  il  superiore  concederla  al 
suddito  perchè  nemo  dai  quod  non  habet  e  sarebbe  consenso  in  cosa 
dai  canoni  proibita.  Se  il  religioso  lasciò  l'ordine  non  acquista  nessun 
diritto,  fermo  restando  il  vincolo  dei  voli  solenni.  Se  è  espulso  dal 
potere  laico  si  deve  dire  altrettanto,  che  quanto  ai  funerali  riman- 
gono soggetti  al  Parroco  del  luogo  (S.  C.  dei  VV.  e  RR.  26  febb.  1864). 
Il  dubbio  è  per  gli  espulsi  dai  superiori,  finché  emendati  non  sieno 
richiamati ,  ed  anche  per  quei  religiosi ,  che  per  indulto  Pontificio 
vivono  nel  secolo.  11  Cardinale  Petra  li  vuole  forniti  di  libera  scelta, 
per  la  ripresa  del  velie  e  del  nolle  in  certe  cose,  ma  pare  più  pro- 
babile la  sentenza  negativa,  perché  l'espulsione  o  l'indulto  Pontificio 
non  ridonano  al  Religioso  Y  esercizio  della  propria  volontà ,  se  non 
quoad  vitae  necessaria. 

lì  padre  perchè  rappresenta  il  figlio  ancora  immaturo  di  senno, 
può  scegliere  al  figlio  impubero  la  sepoltura,  i  canoni  glielo  consen- 
tono,  purché  faccia  la  scelta,  mentre  il  figlio  viv^,  che  oltretomba 
non  si  estende  la  paterna  potestà,  e  vi  sia  tal  consuetudine.  Per  padre 
poi  s'intende  anche  la  madre,  e  gli  ascendenti,  anche  femine  poiché 
nulla  stabilendo  il  giuscanonico  sul  significato  e  sull'estensione  della 
parola  padre,  convien  definirlo  secondo  il  diritto  naturale. 

Se  alcuno  non  iscelse  la  sepoltura  deve  andar  sepolto  nel  sepolcro 
dei  maggiori  se  l'abbia.  11  sepolcro  familiare  si  antepone  all'ereditario, 
e  il  paterno  a  quello  degli  altri  ascendenti,  purché  il  padre  sia  stato 
posto  nel  proprio  sepolcro. 
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I  figliuoli  adottivi  nel  sepolcro  del  padre  naturale,  tranne  il  caso 
di  arrogazione  ossia  di  adozione  perfetta  e  che  vive  ancor  Tadottante. 
Poiché  colla  morte  di  questo  cessa  anche  T  arrogazione. 

Se  il  deceduto  non  abbia  sepoltura  di  antenati  si  seppellisce  nella 
sua  parrocchia  ov'  era  solito  ricevere  i  sacramenti.  E*  questo  diritto 
parrocchiale  radicalmente  certo. 

Dalla  generale  regola  sopraesposta  si  eccettuano: 

1.  Il  E'apa  che  se  non  si  è  scelta  la  sepoltura ,  vien  seppellito 
nella  Basilica  Vaticana.  2.  1  Cai*dinali  che  si  seppelliscono  nella  Chiesa 
del  proprio  titolo.  3.  I  Vescovi  che  si  pongono  nella  propria  Cat- 
tedrale funzionante  il  Capitolo  (e  non  il  Parroco)  S.  Gong,  del  Con- 
cilio, 24  marzo  1873.  Nondimeno  sì  gli  uni  che  gli  altri,  se  muoiono 
lungi  dalla  loro  residenza  e  non  possono  esservi  trasportati,  si  sep- 
pelliscono nella  Chiesa  Maggiore  del  luogo  ove  avvenne  la  morte.  I 
Vescovi  poi  titolari  nella  Parrocchia  del  luogo  di  decesso  e  non  nella 
Cattedrale,  benché  ivi  sia.  (S.  Congreg.  del  Concilio  23  luglio  1832). 
4.  l  Canonici  che  si  seppelliscono  nella  Cattedrale  o  nella  Collegiata, 
se  ivi  abbiano  il  proprio  sepolcro,  se  non  ve  V  abbiano  si  pongono 
nella  chiesa  nel  cui  territorio  tenevano  domicilio,  se  pur  qualche  con- 
venzione od  anche  la  prescrizione  di  40  anni  non  favorisca  il  Capitolo. 
3.  I  sacerdoti  e  i  chierici  tutti  che  si  collocano  nel  sepolcro  destinato 
per  loro,  se  tuttavia  non  godano  del  sepolcro  dei  maggiori.  E  in  ciò 
differiscono  dai  canonici,  pei  quali  il  sepolcro  canonicale  è  preferito 
al  gentilizio.  6.  I  religiosi  professi  e  novizii,  i  domestici  e  tutti  gli 
addetti  al  monastero  che  vivono  sotto  ubbidienza,  e  anche  gli  alunni 
e  i  convittori  che  formano  coi  religiosi  una  sola  famiglia  e  godono 
l'esenzione  del  Parroco.  7.  I  terziarii  e  le  terziarie  viventi  in  comu- 
nità, che  hanno  diritto  alla  sepoltura  nelle  chiese  dell'ordine.  8.  Infine 
la  moglie  che  ha  diritto  di  partecipare  alla  tomba  del  suo  ultimo 
marito. 

Se  oggidì  non  sono  più  osservate,  che  importa  ?  Se  il  potere  se- 
colare ha  vietato  la  sepoltura  nelle  chiese  ed  ha  steso  la  mano  sui 
cimiteri,  chiamandone  a  sé  la  libera  disposizione  non  potrà  giammai 
scrollare  le  leggi  statuarie  del  diritto  ecclesiastico  che  per  i  tempo- 
ranei ostacoli  frapposti  resta  impedito  ma  non  distrutto. 
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§  7.^ 
DegV  indegni  di  ecclesiastica  sepoltura. 

Il  decoro  della  chiesa,  il  suo  compito  di  C4)nservare  Tunità  fra  i 
suoi  membri,  la  giusta  punizione  dei  delitti,  Temenda  dei  delinquenti, 
e  Fesempio  salutare  per  gli  altri,  le  impongono  come  di  negare  i 
funerali  nel  tempio,  così  di  privare  deirecclesiastica  sepoltura  coloro 
che  siano  indegni  di  riposare  dopo  morti  in  luogo  benedetto  e  sacro. 

Tali  sono: 

1.  I  pagani,  gli  ebrei,  i  bambini  morti  senza  battesimo,  ed  i 
catecumeni.  2.  Gli  apostati,  gli  eretici^  gli  scismatici,  non  pure  in 
ragione  della  scomunica  ma  del  delitto.  (Parlasi  di  eretici  notori,  che 
cioè  appartengono  a  setta  separata,  benché  non  siano  vitandi)  cosi 
pure  i  loro  aderenti,  ricettatori,  difensori,  fautori.  3.  Gli  scomunicati 
vitandi  e  i  tollerati  manifesti  se  muoiono  senza  assoluzione,  benché 
con  segni  di  pentimento.  L  I  nominati  interdetti,  benché  non  denun- 
ziati ,  quei  che  dimorano  in  luoghi  interdetti  tranne  i  privilegiati  e 
non  quei  che  godono  di  speciale  indulto. 

Cosi  pure  gli  ecclesiastici  compresi  i  Regolari  purché  : 

1.  Non  sieno  interdetti  personalmente,  né  abbiano  dato  causa  al- 
l' interdetto.  2.  Abbiano  osservato  Y  interdetto.  3.  La  loro  sepoltura 
si  compia  senza  suono  di  campana  e  senza  funebre  offlciatura.  S.  Gli 
usurai  pubblici  e  notorii,  benché  pentiti,  se  non  abbiano  restituito  o 
data  cauzione  di  restituzione.  6. 1  ladri  sacrileghi  e  i  profanatori  delle 
chiese.  7.  I  morti  nelle  giostre  se  non  abbiano  dato  segno  di  penti- 
mento e  desiderio  di  confessarsi.  8.  I  morti  per  duello,  o  nel  luogo, 
0  altrove  e  questi  ancorché  pentiti  abbiano  ottenuto  l'assoluzione  dei 
peccati  e  delle  censure.  9.  Quei  che  non  facevano  la  Pasqua  se  in 
morte  non  appariscono  penitenti.  11  Gousset  dice  se  respingono  gli 
ultimi  sacramenti.  10.  I  regolari  d'  ambo  i  sessi  scoperti  dopo  morti 
detentori  di  peculio  senza  licenza.  11.  I  suicidi  se  non  abbiano  agito 
per  mancanza  di  libertà,  il  che  nel  dubbio  si  presume  sempre.  12. 1 
ladri ,  i  grassatori ,  gli  adulteri  uccisi  neir  atto  del  delitto ,  e  tutti  i 
manifesti  e  pubblici  peccatori,  come  quei  che  tengono  o  abitano  postri- 
boli, gli  scrittori  di  giornali  osceni,  i  legali  con  giuramento  alle  società 
segrete,  se  muoiono  senza  dar  segni  di  ravvedimento. 
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Che  fare  se  la  sepoltura  sacra  si  pretenda  con  minaccia,  0  che 
la  legge  del  divieto  nel  caso  particolare  sia  dabbia? 

Nel  l.*'  caso  il  Parroco  e  l'altro  Clero  si  astengano  si  dairesequie 
che  dair  accompagnamento  (S.  Penit.  10  dicembre  1860).  Che  se  il 
Parroco  0  altro  sacerdote  ammetta  alla  sepoltura  ecclesiastica  gli  sco- 
municati nominatamente  incorre  ipso  jure  V  interdetto  dell'  ingresso  in 
Chiesa  (  CosL  AposL  Sedis  n.  6  ).  Neil'  altro  caso  si  stia  per  la  parte 
benigna,  e  se  è  possibile  si  consulti  il  Vescovo. 

§8.* 

Appendice  sulla  cremazione. 

La  cremazione,  ha  detto  bellamente  il  Gotelli  nelle  Istituzioni  Ca- 
noniche, la  cui  dottrina  noi  sviluppiamo,  e  una  barbarie  e  un'empietà, 
meritamente  condannato  dalla  S.^  Chiesa.  E'  una  barbarie  perchè  fu 
certamente  il  sentimento  di  umanità,  l'affetto  verso  i  congiunti,  che 
indusse  gli  uomini  e  segnatamente  i  primi  cristiani  a  rendere  solenni 
onori  alle  salme  dei  loro  estinti  e  a  condurle  onoratamente  alla  sepol- 
tura, come  pratica  ognora  la  Chiesa.  E'  sopratutto  un'  empietà  escogi- 
tata per  abbattere  la  liturgia  ecclesiastica  e  cancellare  dalle  menti  il 
domma  cattolico  della  futura  nostra  risurrezione. 

La  liturgia  della  Chiesa  benedice  i  cimiteri ,  vi  accompagna  con 
riverenza  e  con  preci  i  mortali  avanzi  dei  cristiani  e  li  mette  a  ripo- 
sare all'  ombra  della  croce.  E  ciò,  perchè  quei  corpi  furono  già  santì- 
Qcati  dal  Battesimo,  furono  incorporati  a  Cristo,  e  di  essi,  tanqtiam 
organis  et  vasis  ad  omnia  opera  bona  Sanctus  est  usus  spiritus ,  come 
dice  S.  Agostino  {De  Civ.  Dei,  L.  I,  C.  13). 

Il  domma  della  futura  risurrezione  e'  insegna  che  quei  corpi  dor- 
mono, secondo  la  forte  espressione  dell'Apostolo  (1.^  ai  Tessal.  IV,  12), 
per  risvegliarsi  dappoi  al  suono  dell'  angelica  tromba.  C  insegna  pure 
con  S.  Paolo  (  1.*  ai  Cor.,  XV,  42  )  che  quei  corpi  vengono  seminati 
perchè  un  giorno  sorgano  rigogliosi  di  nuova  ed  eterna  vita.  Qualora 
sieno  ridotti  in  cenere ,  dove  è  l' immagine  di  sonno  che  attende  il 
risveglio  ?  Dove  l' idea  di  seme  seminalo  che  attende  la  rifioritura  ? 
Si  oda  come  eloquentemente  parli  il  Crisostomo:  €  Vide,  dice  egli 
(  in  Coemeter.  appellationem  et  Crucem  Domini  n.  1  )  quomodo  ubique 
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mors  nominelur  sommis,  qua  de  causa  et  locus  coemeterii,  quasi  dicas, 
dormitoriiy  nomen  accepit.  Ville  enim  hoc  nomen  esl  et  philosophiae  ple- 
num. Quando  igitur  hoc  mortuum  ducis  :  ne  ipse  te  concidas.  Non  enim 
ipsum  ad  mortem,  sed  a4  somnum  ducis  :  sufficit  libi  nomen  hoc  ad  cala- 
mitatis  solatium,  et  levamen.  ]> 

I  cremazionìsti  obiettano:  I  cimiteri  sono  dannosi  alla  pubblica 
igiene.  Dunque  devono  abolirsi.  Infatti  dai  cadaveri  esalano  miasmi  che 
corrompono  F  aria  ;  e  le  acque  piovane,  diluendo  i  cadaveri  e  aspor- 
tandone sostanze  infettive,  inquinano  i  pozzi  e  le  fonti. 

Rispondo  negativamente  air  antecedente ,  eh'  è  V  unico  specioso 
pretesto,  che  gli  avversarli  sanno  mettere  in  campo.  Tutte  le  nazioni 
antiche  e  moderne  furono  nella  costante  persuasione  che  dalla  sepol- 
tura e  dai  cimiteri  non  provenisse  alcun  danno  alla  salute  dei  vivi. 
Si  è  scoperto  soltanto  oggi  il  supposto  danno,  o  non  si  ebbe  per  lo 
addietro  alcuna  cura  della  pubblica  igiene  ?  L' esperienza  del  danno , 
se  mai  vi  fosse  stalo,  doveva  scuotere  e  costringere  a  scongiurarlo 
anche  i  più  indifferenti. 

Quando  al  primo  argomento,  Dist.  col  celebre  Durand  Claye.  Dai 
cadaveri  insepolti  o  malamente  sepolti  esalano  miasmi  ecc.  Conc  :  Dai 
cadaveri  debitamente  sepolti,  ex.  gr.  ::  metri  o  anche  un  metro  e  mezzo 
sotterra.  Nego  :  Innanzi  tutto  la  decomposizione  del  cadavere  è  pro- 
dotta dal  contatto  dell'  ossigeno  che  è  nelF  aria  :  per  tale  contatto  av- 
viene r  ossidazione  e  quindi  il  disfacimento.  Ora  sotterra  la  quantità 
di  ossigeno  è  estremamente  poca  ;  quindi  la  decomposizione  è  lentis- 
sima e  non  può  mandare  che  assai  rare  e  sottili  esalazioni. 

In  secondo  luogo  queste  medesime  esalazioni  trovano  un  intoppo 
nella  compressione  del  terreno, .  in  forza  della  quale  le  azioni  chimiche 
restano  impedite  e  si  produce  invece  un  umor  liquido  che  s' incorpora 
col  terreno  e  dà  luogo  a  combinazioni  inorganiche  al  tutto  innocue. 
«  La  piccolissima  copia  di  ossigeno,  che  è  in  conlatto  coi  cadaveri 
umani,  dice  il  Mantegazza  (Chimica  applicata  air  igiene)  li  fa  decom- 
porre in  un  modo  al  tutto  speciale,  spesso  li  trasforma  profondamente, 
senza  che  emani  alcun' fetore,  come  avviene  quando  ha  luogo  la  sapo- 
nificazione. Dato  inoltre  che  quei  gas  rari  e  sottili  s' incaminino  dal 
fondo  della  fossa  alla  superficie,  essi  restano  nel  loro  passaggio  assor- 
biti dalla  terra,  di  guisa  che  la  terra  ci  si  fa  conoscere  per  uno  dei 
più  potenti  disinfettanti.  *  e  Uno  strato  di  pochi  centimetri  di  terra, 
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dice  ivi  li  citato  Mantegazza,  è  udo  dei  più  potenti  disinfettanti  ed 
isolatori  di  corpo  in  putrefazjone,  e  un  po'  di  argilla  basta  a  rendpre 
innocuo  all'  intorno  tutto  un  letamaio,  che  mantiene  più  materie  org^; 
niche  in  decomposizione  di  un  campo  seminato  nel  suo  profondo  di 
mille  cadaveri  j».  Infine  pongasi  che  qualche  esalazione  abbia  libero  il 
varco  air  aria  aperta.  Dessa  rimane  subito  assorbita  dalle  erbe  e  dalle 
foglie  circostanti,  o,  quando  meno,  si  perde  nel  gran  mare  dell'atmo- 
sfera, come  la  pioggia  nelF  immensità  dell'  oceano.  Dunque  i  cimiteri 
non  corrompono  1'  aria. 

Rispondo  al  2.^  argomento.  l.<^  La  minima  parte  dell'acqua,  che 
piove  nei  cimiteri,  va  a  toccare  i  cadaveri.  2.^.  Questa  minima  parte 
filtrando  pel  sottosuolo  permeabile,  vi  lascia  le  sostanze  cadaveriche, 
e  resta  pienamente  cAian){(rato.  Giacché  è  principio  noto  ed  accettato, 
che  e  lo  stato  di  un  suolo  permeabile  fa  opera  di  un  potente  filtro 
coir  acqua  pregna  di  materie  tenutevi  in  sospensione,  che  vi  si  versa 
sopra  ».  E  non  solo  chiarificala,  ma  purificata.  Quel  filtro  nel. passare 
deir  acqua  infetta  fino  all'  80  per  cento  di  carbonato  di  ammoniapa , 
il  7i  per  100  di  carbonato  di  potassa,  e  1'  azione  ossidante,  opera  sì 
potentemente  sulle  acque  che  filtrano  da  tramutarne  le  sostanze  azotate 
e  putrescenti  in  sostanze  inorganiche  e  minerali ,  e  quindi  innocue 
perchè  incapaci  di  fermentazione.  Tanto  dimostrò  nel  1873  la  commis- 
sione municipale  della  Senna,  composta  dei  dottori  Charnoch,  Delacroix 
e'Dalton  nelle  sue  lunghe  esperienze  compiute  sui  piani  di  Gennevil- 
liers  che  furono  prima  irrigati  per  lungo  tempo  colle  acque  impure 
e  pestilenziali  della  Senna,  là  dove  raccoglie  i  grandi  collettori.  Indi 
scavati  pozzi  nel  perimetro  d' inaffiamento,  si  estrassero  acque  limpi- 
dissime, e  che  eguagliavano  in  purezza  chimica  le  più  pure  sorgenti. 
Il  signor  Durand  Claye,  che  soprastava  alle  irrigazioni  di  Gennevillier3, 
scrisse  nel  1874  una  memoria  in  cui  si  esprime  così  :  «Il  suolo  e  la 
vegetazione  contengono  una  preziosa  forza  purificante.  Giacché  mentre 
la  totalità  delle  materie  sospese  rimane  alla  superficie  del  terreno, 
r  acqua  chiarificatasi  per  questo  primo  fenomeno  meccanico  della  fil- 
trazione, ingorga  e  passa  entro  i  cento  canaletti  nel  suolo  :  e  nel  suo 
pasaggio  si  ossida ,  le  sostanze  organiche ,  specialmente  le  azotate  e. 
albuminose,  si  mutano  in  minerali  e  azotati  e  sotto  questa  nuova  forma 
innocua  diventano  un  prezioso  alimento  di  fertilità,  cui  il  suolo  ritiene 
come  in  serbo,  per  darlo  poscia  in  cibo  alle  radicine   delle  piante. 
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Indi  la  salubrità  è  pienamente  soddisfatta,  in  quella  che  si  dà  una  vita 
di  ricchezza  air  agricoltura.  E'  chiaro  adunque  che  neppur  le  acque , 
le  quali  possono  trapelar  dal  sottosuolo  del  cimitero,  minacciano  la 
salute  pubblica. 


CAPITOLO  III. 

§!• 
Dei  Seminarii  dei  Chierici  ed  altri  Istituti  di  educazione. 

Molte  cose  prescrive  il  Concilio  di  Trento  intorno  al  Seminario 
dei  Chierici.  l.<»Che  le  singole  cattedrali,  le  metropolitane  e  le  chiese 
maggiori  di  queste  e  cerlum  puerorum...  numerum  in  collegio  ad  hoc 
prope  ipsas  Ecclesias,  vel  alio  in  loco  convenienti  ab  Episcopo  eligendo, 
alere  et  religiose  educare  et  ecclesiasticis  disdplinis  instituere  leneantur  :»  ' 
(Sess.  23  can.  18  de  reform.).  E  in  facoltà  del  Vescovo  in  grandi  Dio- 
cesi lo  avere  più  Seminarii,  sì  veramente  che  i  Seminarii  minori  di- 
pèndono dal  maggiore,  i/*  Che  in  detti  Seminarii  si  ricevano  giova- 
netti non  minori  di  12  anni,  da  legittimo  matrimonio  nati,  che  sap- 
piano leggere  e  scrivere  e  presentino  segni  di  ecclesiastica  vocazione. 
3.<>  Che  si  scelgano  a  preferenza  i  figli  dei  poveri,  senza  tuttavia  esclu- 
dere i  figli  dei  doviziosi,  purché  si  mantengano  a  loro  spese  e  mostrino 
desiderio  di  servire  a  Dio  ed  alla  Chiesa,  i."*  Che  gli  alunni  vadano 
sempre  in  tonsura  ed  abito  clericale  e  almeno  ogni  mese  si  confessino 
e  secondo  il  consiglio  del  confessore  partecipino  air  Eucaristia  e  ser- 
vano alla  Cattedrale  e  alle  altre  chiese  del  luogo,  tuttavia  nei  soli  giorni 
di  festa  I  discoli  siano  puniti,  e,  se  sia  d'  uopo,  espulsi.  S.^*  Tutta  la 
giurisdizione,  regime,  visita  e  amministrazione  dei  Seminarii  sia  in 
mano  del  Vescovo ,  il  quale  nondimeno  in  cosa  di  tanto  rilievo  sce- 
glierà a  suoi  consiglieri  due  Canonici  della  Cattedrale  dei  più  assennati 
per  la  disciplina  dei  Seminarli  e  quattro  consiglieri  assumerà  per 
r  economia  o  amministrazione  temporale ,  due  dei  quali  Canonici  di 
Cattedrale,  saranno  eletti,  uno  dal  Vescovo,  l'altro  dal  Capitolo,  egli 
altri  due  da  eleggersi,  uno  parimenti  dal  Vescovo ,  V  altro  dal  clero 
della  città* 
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Una  terza  Commissione  di  quattro  ecclesiastici,  da  deputarsi  due 
dal  Capitolo  e  due  dal  clero  della  città,  in  presenza  della  qiiale  si 
debbono  ogni  anno  rendere  al  Vescovo  i  conti  dell*  amministrazione 
del  Seminario,  sembra  prescritta  dal  Tridentino,  come  pensa  il  Mona* 
celli  (Form.  tom.  2.^  tit.  16,  form.  10,  n.  22).  Il  Ferraris  (v.  Semina-^ 
rium  n.  9)  e  ultimamente  il  Bouix  {de  cap.  p.  489).  Ma  sia  che  le 
parole  del  Concilio  :  e  praesentibus  duobus  a  Capitolo  et  lotidem  a  Clero 
civitatis  deputatis  »  si  debbono  piuttosto  intendere  della  provenienza 
di  questi  quattro,  che  della  loro  elezione  passiva^  sia  che  la  consuetu- 
dine, appoggiata  anche  a  decisione  della  S.  Congr.  del  Concilio  (31 
marzo  1855  ed  altre)  abbia  indotto  diversamente,  certa  cosa  è  che  i 
Dottori  comunemente  confondono  questa  terza  Commissione  colia  se* 
conda,  e  così  ne  ammettono  solo  due,  una  disciplinare  e  Y  altra  am* 
ministrativa. 

Queste  prescrizioni  del  Concilio  non  sono  integralmente  in  vigore 
in  ogni  luogo.  In  Francia  e  in  Belgio  tutto  è  nelle  mani  del  Vescovo. 
'  Altrettanto  dicasi  dell'  età  dei  giovanetti  da  riceversi,  intorno  ai  quali 
Pio  IX  nel  1849  scriveva  ai  Vescovi  d'Italia:  e  Sacrae  militiae  tiro- 
nes  a  tenerti  anntV,  Quoad  ejus  fieri  poterity  in  ecclestiastiea  seminaria 
recipiantur  ».  Colle  quali  parole  sembra  raccomandare  Tetà  più  te- 
nera. Del  resto  convengono  abbastanza  i  Canonisti  nel  dire  die,  dove 
pur  le  prescrizióni  suddette  sono  in  vigore,  gli  atti  compiuti  dal  Ve- 
scovo senza  consultare  la  commissione  disciplinare  ed  amministrativa 
sono  validi,  benché  rescindibili  dal  Superiore,  tranne  tuttavia  V  unione 
dì  qualche  benefizio  al  Seminario,  per  l'espressa  decisione  della  Saera 
Gong,  del  Conc:  Uniones  factae  absque  Consilio  deputalorum  non  wlent 
(13  gennaio  1594).  Non  possono  i  Vescovi  affidare  il  regime  del  Se- 
minario a  qualche  ordine  religioso  senza  il  beneplacido  della  Santa 
Sede,  la  quale  permette  sotto  la  clausola  che  i  Seminari  restino  sempre 
sotto  il  regime  del  Vescovo  cui  annualmente  devesi  fare  il  rendiconto. 
Laonde  il  diritto  dei  Vescovi  sopra  i  Seminarli ,  nella  vigente  disci- 
plina, è  inalienabile. 

La  giurisdizione  dei  Vescovi  si  stende  indubbiamente  ancora  su- 
gli altri  Istituti  di  educazione.  Ogni  ginnasio,  liceo,  università,  istituto 
aperto  alla  gioventù  studiosa,  vuoi  a  spese  del  Governo,  vuoi  a  spese 
della  Provincia,  del  municipio,  o  di  persona  privata,  se  parlisi  di  na- 
zione cattolica,  è  soggetto  alla  sorveglianza  del  Vescovo;  perchè  i\ 
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Véscovo  è  U  legittimo  giudice  e  il  naturale  custode  della  sana  dottrina 
e  della  moralilà  nella  sua  Diocesi,  e  i  padri  Tridentini  annoverarono 
codesti  Istituti  tra  i  Luoghi  Pii.  Qualunque  sia  pertanto  T  intrusione 
del  potere  laico,  il  diritto  dei  Vescovi  in  materia  d' istruzione  rimane 
imprescrittibile;  ma  di  ciò  in  seguito  più  diffusamente. 


§  2.° 

< 

Diritto  vigente  Italico  circa  i  Seminarii  e  ragioni  di  moderni  Statolatri, 

L^  libertà  lasciata  al  vescovo  nel  reggere  i  seminari  non  giunge, 
d' altro^  canto,  Ano  al  punto  da  vietare  alio  Stalo  d'ingerirsi  in  essi, 
quando  cosi  voglia  il  pubblico  interesse.  La  legge  stessa  dichiara  che, 
abbiano  o  non  abbiano  regolari  i  loro  studi,  i  seminari  restano  sog- 
getti alla  vigilanza  governativa  (1) ,  e  ciò  allo  scopo  di  tutelarvi  la 
morale ,  l' igiene ,  il  rispetto  alle  istituzioni  dello  Slato  ed  all'  ordine 
pubblico  (2),  e  di  tener  soggetto  il  seminario  stesso  alle  disposizioni 
comuni  a  tutti  gli  enti  ecclesiastici  per  ciò  che  riguarda  la  parte 
patrimoniale  (3).  E  a  questo  scopo  il  governo  ordinava  ai  consigli 
scolastici  del  regno  che  ogni  anno,  alla  riapertura  delle  scuole,  richie- 
dessero r  elenco  degf  insegnanti  nei  seminarii ,  e  che  se  vi  trovas- 
sero alcun  indegno  dell' ufficio,  secondo  i  criteri  delle  leggi  civili  (i), 
ne  avvertissero  il  Vescovo ,  ed  ove  questi  continuassero  a  servir- 
sene, ne  riferissero  al  ministero  (5).  Oltre  a  questo,  quando  il  Vescovo 
voglia  aprire  un  nuovo  seminario  o  riaprirne  uno  che  era  slato  chiuso, 
occorre  che  egli  abbia  ottenuto  per  sé  T  exequatur,  altrimenti,  per  la 
par.le  civile,  non  si  darebbe  esecuzione  ai  suoi  alti  (6).  E  il  governo 
in  taluni  casi  ha  inatto  uso  delle  potestà  che  gli  vengono  dalla  legge. 


(i)  Legge  X857  cUm  art.  9. 

(2)  Regio  decreto  20  gennaio  1861,  n.  4604,  sulla  vigilanza  governativa  sui  seminari  delle  Marche 
e  dell'  Umbria. 

(3)  Circolare  27  marzo  1860  del  ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti  sugli  effetti  del  concor- 
dato austriaco  18  agosto  1855  in  seguito  all'annessione  delle  province  lombarde.  Dlchiaraxione  dell'art, 
17  del  concordato. 

(4)  Legge  Casati  1859  cit.,  art.  216. 

(5)  Circolare  del  ministero  della  pubblica  Istnidone  18  dicembre  1872  ai  consigli  scolastici  del 
regno,  art.  z. 

(6)  rvi,  art.  3.  ' 
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Quando  trovi  irregolarità ,  mediante  anche  ispezioni  particolari ,  esso 
chiude  i  seminari  ;  quando  la  chiusura  dipenda  da  altra  causa ,  che 
esso  non  creda  legittima,  può  chiederne  la  riapertura;  e  qualora  non 
l'ottenga,  può  destinarne  le  rendile  all'  istruzione  laica  :  tutto  ciò  in- 
fatti si  avverò  quando ,  dopo  il  1860 ,  molti  vescovi  delle  provincie 
napoletane,  per  protesta  contro  il  nuovo  ordinamento  politico,  abban- 
donarono le  sedi,  e  chiusero  i  seminari.  11  governo  a  lungo  ne  chiese 
la  riapertura  (1),  e  poiché  le  sue  premure  riuscirono  infruttuose,  de- 
stinò parte  dei  loro  beni  alle  scuole  laiche  (2)  ;  il  quale  atto  se  giu- 
ridicamente può  parer  non  giusto,  non  è  perchè  11  potere  civile  abbia 
ecceduto  le  sue  potestà,  ma  soltanto  perchè  ha  compiuto  con  atto  del 
potere  esecutivo,  con  un  regio  decreto,  ciò  che  megljo  poteva  essere 
oggetto  di  una  disposizione  di  legge  (3)  (I). 

La  legge  delle  guarentige  ha  esonerato  i  seminari  della  città  di 
Roma  e  delle  sedi  suburbicarie  da  ogni  ingerenza  governativa  allo 
scopo  di  dare  anche  su  questo  punto  la  più  ampia  libertà  alla  santa 
sede,  la  cui  autorità  si  sente  nei  detti  luoghi  assai  più  direttamente 
che  altrove  (i).  Ma  questa  disposizione  deve  essere  intesa  nel  senso 
che  in  tanto  i  seminaA  sono  sciolti  da  ogni  vigilanza  del  governo , 
in  quanto  non  si  scostano  dal  loro  carattere  iperamente  ecclesiastico: 
poiché  se  accogliessero  alunni  esterni,  o  in  altro  modo  si  allontanas- 
sero dalla  lor  propria  natura,  il  privilegio  cesserebbe,  e  si  dovrebbero 
conformare  alle  disposizioni  delle  leggi  comuni  (5)  ;  e  cosi  va  inteso 
anche  per  gli  altri  seminarli  del  regno. 

Oltre  ai  seminari  vi  possono  essere  altri  istituti,  i  quali,  impar- 
tendo egualmente  una  istruzione  meramente  ecclesiastica ,  sono  con- 
servati dallo  Stato,  qualora  non  ne  venga  o  contraddizione  coi  prin- 
cipi! delle  leggi  o  danni  per  i  pubblici  interessi.  Sarebbe  contrario 
alle  leggi  mantenere  scuole  che  erano  annesse,  in  modo  accessorio  e 
non  come  ente  autonomo,  alle  corporazioni  religiose  soppresse;  sarebbe 
dannoso  ai  pubblici  interessi  conservare  quegl'  istituti  che  degeneras- 


(x)  Circolare  3  novembre  1862,  n.  12527;  circolare  30  marzo  1863,  n.  23386  dei  ministero  di  grazia 
e  giustizia  e  dei  culti  circa  i  seminari  nelle  provincie  napoletane.' 

(2)  Regio  decreto  I.  sett.  1865,  n.  2506  per  la  riapertura  di  scuole  secondarie  nei  seminari  chiusi. 

(3)  Cfr.  ScAD.  cit.,  2  139. 

(4)  Art  «3. 

(5)  Lettera  20  gennaio  1873  del  ministro  della  pubblica  istruzione  al  prefetto  di  Roma  sugli  alUBni 
esterni  del  Sesiinarlo  romano. 
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sero  per  scopi  politici ,  come  era  accaduto  per  le  conferenze  delle 
missioni  in  Napoli,  che  perciò  furono  abolite  (1).  Ma  nei  casi  da  questi 
diversi,  gì'  istituti  di  speciale  educazione  ecclesiastica,  come  i  coltegi 
dove  si  preparano  i  missionari ,  sono  conservati  (8) ,  per  la  ripetuta 
ragione  che  lo  Stato,  se  altrimenti  facesse,  porrebbe  la  Chiesa  nella 
impossibilità  di  conseguire  uno  scopo  a  sé  necessario. 

|3.» 

Degli  Ospedali  e  Monti  di  Pietà. 

Gli  ospedali,  secondo  la  derivazione  del  nome,  significano  luoghi 
destinati  ad  alloggiare  gli  ospiti  ;  secondo  la  comune  intelligenza,  sono 
luoghi  deputati,  a  curare  infermi.  Ma  nello  stile  dei  Canonisti  hanno 
un  significato  più  ampio  e  dinotano  tutti  i  Luoghi  pii  che  servono , 
sia  ad  albergare  gli  ospiti  e  i  pellegrini,  sia  a  curare  gl'infermi,  sia 
ad  alimentare  i  poveri,  sia  infine  ad  accogliere  ed  educare  quanti  ab- 
bisognano dell'altrui  soccorso.  Si  distinguono  in  Ecclesiastici  e  laicali, 
secondochè  furono  eretti  per  autorità  def  Vescovo ,  o  con  esclusione 
di  lui. 

Gli  uni  e  gli  altri ,  secondo  1'  antico  diritto ,  riconosciuto  anche 
dalle  leggi  civili,  come  tutti  i  Luoghi  pii  erano  soggetti  al  potere  del 
Vescovo.  E  tutto  era  conforme  all'equità  naturale,  che  il  Vescovo  cat- 
tolico fosse  prescelto  ad  essere  il  custode  delle  opere  di  carità  verso 
i  bisognosi.  E  quando  specialmente  nel  secolo  XIV  gli  amministratori 
cercarono  di  sottrarsi  al  sindacato  del  Vescovo  per  impunemente  im- 
pinguarsi ,  i  Concilii  e  specialmente  quello  di  Vienna ,  incaricarono  i 
Vescovi  d' ispezionare  e  di  procedere  contro  i  malversatori ,  sia  per 
autorità  propria,  sia  come  delegati  dal  R.  Pontefice.  Più  tardi  il  Con- 
cilio di  Trento  rinnovò  gli  stessi  provvedimenti  con  qualche  modifi- 
cazione: sottrasse,  cioè,  alla  visita  vescovile  i  Luoghi  pii  posti  sotto 
r  immediata  protezione  dei  Principi  e  quelli  che  nelle  tavole  di  fonda- 
zione portassero  espressamente  la  esclusione  del  Vescovo  salvo  tutta- 


(i)  Decreto  17  febbraic  i86i,  n.  252,  art.  i. 

(2)  Pel  Collegio  asiatico  di  Napoli  vedi  regio  decreto  28  ottobre  1878,  n.  4606  e  4607;  seotensa  9 
agosto  1887  della  Corte  di  cassazione  di  Roma ,  circa  rorigine  »  Io  sviluppo ,  i  caratteri  e  i  fini  del 
Collegio  asiatico  (Sar.,  Cod,  cit.,  II.  pag.  969). 
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via  al  Vescovo  stesso  il  diritto  di  esìgere  per  quest'  ultimi  il  resoconto, 
sempre  che  avesse  fondato  sospetto  di  trascurato  adempimento,  se- 
condo che  si  è  detto  nel  Trattato  dei  Testamenti. 

Che  se  al  dì  d'  oggi  i  Luoghi  pii  passarono  ad  altre  mani ,  non 
è  il  caso  di  supporre  che  il  diritto  originario  e  statutario  della  Chiesa 
sia  affatto. estinto. 

Che  cosa  è  il  Monte  di  Pietà? 

E'  un*  utilissima  istituzione  approvata  dalla  Chiesa  fin  dal  sec.  XY, 
consistente  in  una  raccolta  di  danaro  o  di  derrate,  a  cui  fanno  capo 
i  poveri  e  i  bisognosi,  per  torre  in  prestito  una  data  somma  o  quantità 
di  alimenti ,  lasciandovi  un  pegno  per  garanzia  del  debito  contratto. 
Allorché  il  mutuatario  si  presenta  a  pagare  il  suo  debito,  coU'aggiunta 
di  un  tenue  interesse,  ripiglia  il  suo  pegno.  Non  mancarono  dapprima 
autori,  che  osarono  tacciare  di  usuraia  tale  istituzione,  ma  Leone  X 
colla  Bolla  €  Inter  multiplices  9  del  I  maggio  1515,  la  defini  istituzione 
provvida  e  scevra  di  usura.  Poiché  Y  interesse  dell'  imprestito ,  oltre 
essere  poca  cosa,  non  è  per  i  fattovi  mutui,  ma  per  altro  giusto  titolo, 
e  serve  inoltre  per  indennizzare  il  Monte  di  Pietà  a  dare  una  compe- 
tente mercede  a  quelli  che  vi  prestano  V  opera  loro. 

In  ordine  air  ingerenza  che  possa  avervi  la  Chiesa,  i  Monti  di  Pietà 
si  parificano  ai  Luoghi  pii. 

Degli  Oratorii  festivi. 

Loro  origine  —  Loro  ordine  graduale  —  Il  loro  fine  -<  Della  giuridica  condizione  degU  oratorii. 

Quantunque  il  nome  di  Oratorio  propriamente  significhi  Cappella 
privata  0  pubblica  di  cui  tenemmo  parola  nel  nostro  Diritto,  nullameno 
ad  altro  si  applica  oggidì  il  nome  di  Oratorio  ;  sopratutto  ad  indicare 
quelle  congregazioni  di  fedeli  specialmente  di  fanciulli  di  ambo  i  sessi, 
i  quali  si  adunino  in  un  determinato  luogo  principalmente  nei  dì  festivi 
per  attendere  al  culto  di  Dio  ed  all'onesta  ricreazione.  11  fondatore 
di  questi  Oratorii  fu  il  grande  Apostolo  di  Roma,  S.  Filippo  Neri,-  il 
quale  fondò  un  pio  sodalizio  di  sacerdoti  secolari ,  affinchè  dessero 
l' opera  loro  alle  dette  Congregazioni  dell'  Oratorio,  donde  poi  trasse 
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il  nome  la  Congregazione  dell'  Oratorio.  Dipoi  i  Vescovi,  non  potendosi 
sempre  avvalere  dell'  Oraloriano  istituto  di  S.  Filippo ,  a  provvedere 
air  immenso  vantaggio  del  popob,  con  analoghe  istituzioni,  deputarono 
a  rettori  dei  medesimi  Oratori  dei  sacerdoti  diocesani  e  sorse  cosi 
l'Oratorio  festivo. 

Quei  giovani  poi  e  quelle  fanciulle  che  si  aggregano  a  siffatti 
Oralorii  sotto  la  direzione  del  sacerdote  a  ciò  deputato  o  dal  Vescovo 
0  dal  Parroco ,  affinchè  meglio  provvedessero  alla  santità  della  loro 
vita  si  dividono  in  tre  ordini;  cioè:  gì' «wript^n^t  (quelli  ammessi  re- 
centemente), i  provati  (quelli  che  diedero  prova  sufficiente  di  animo 
fedele  e  vita  timorata),  e  i  perfetti  (i  quali  tutti  si  diedero  alla  propria 
ed  air  altrui  santificazione.  A  ciascuno  di  questo  triplice  ordine  pre- 
siede un  maestro  il  quale  è  detto  pure  cooperatore,  che  vigili  su  tutti 
e  singoli  e  tenga  avvertito  di  ogni  cosa  un  sacerdote  deputato  eh'  è 
chiamato  Assistente  Ecclesiastico.  Ai  maestri  sovrasta  il  Prefetto ,  un 
laico,  di  specchiati  costumi  e  probità  al  quale  compete,  sotto  la  dipen- 
denza dell'  assistenle,  il  regime  di  tutto  1'  Oratorio. 

Quanto  al  fine  che  s' impromettono  gli  Oralorii  festivi ,  diciamo 
che  quanto  all'  essenza  non  mutò  guari  negli  essenziali  dalla  primitiva 
istituzione.  Imperocché  un  tempo  come  oggidì  gli  Oratori  si  erigevano 
per  r  esercizio  di  pietà  ,  affinchè  meglio  si  santificasse  la  festa ,  e  i 
giovani  di  ambo  i  sessi  si  francassero  al  pericolo  del  pervertimento, 
e  della  strada.  Un  tempo  si  adibivano  anche  ad  opere  di  carità,  negli 
ospedali  sopratutto  ;  ma  oggi  non  più.  E  quelle  ricreazioni  che  un 
tempo  si  praticavano  in  luoghi  campestri  e  solitarii  oggi  si  fanno  presso 
la  stessa  Chiesa  o  Cappella  ove  si  esercita  la  pietà.  Della  condizione 
giuridica  degli  Oratorii,  diciamo,  che  dopo  la  erezione  del  Vescovo, 
ovvero  la  sua  approvazione  essi  godono  di  ogni  entità  giuridica,  di- 
pendendo dal  proprio  Parroco  sia  in  quanto  le  cose  che  riguardano 
la  vita  cristiana,  sia  in  quanto  air  interno  regime.  Ciò  però  non  toglie 
che  per  episcopale  privilegio  non  possano  esimersi  dalla  giurisdizione 
e  vigilanza  parrocchiale  circa  quelle  cose  che  conformemente  agli  ap- 
provati statuti  si  possono  e  debbono  fare  nell'  Oratorio.  Del  resto 
bisogna  consultare  sempre  i  titoli  di  fondazione. 
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§5.0 

Dei  Conservatori  e  delle  scuole  ovvero  Convitti  e  Collegi  di  educazione. 

La  Chiesa  ha  diritto  irrefragabile  di  insegnare  non  solo  le  disciph'ne 
divine,  ma  ancora  le  umane  per  inconcussa  ragione  che  ella  possiede 
di  tutti  i  mezzi  a  conseguire  il  proprio  fine.  Perciò  la  Chiesa  fonda 
e  tiene  scuole  non  solo  pei  chierici  da  elevarsi  al  ministero  ecclesia- 
stico, ma  ancora  pei  laici  ;  affinchè  mentre  si  danno  alla  coltura  delle 
scienze,  non  pervertiscano  nella  fede  e  conseguano  quella  retta  istitu- 
zione di  vita  che  armonizzi  coi  cristiani  costumi.  La  scuola  quindi  può 
genericamente  definirsi  :  queir  unione  ordinata  del  maestro  e  dei  disce- 
poli dove  essi  si  trovino  armonizzati  neir  unità  intellettuale  dell'  inse- 
gnamento ,  dove  i  discepoli  ricevano  dal  maestro  la  istituzione  della 
vita  e  delle  scienze.  Quelle  scuole  che  sono  fondate  dalla  Chiesa  si 
dicono  ecclesiastiche,  pontificie,  episcopali,  parrocchiali  e  monastiche. 
Tal  fiata  gli  scolari  vivono  in  comunità  in  un  apposito  edifizio  scola- 
stico ed  allora  quelle  scuole  diconsi  Conservatorii  ed  ancora  Convitti 
o  Collegi  educativi. 

Diciamone  qualche  cosa  parlitamente  e  prima  delle  scuole  Episco- 
pali, che  anticamente  si  chiamavano  Cattedrali.  E'  risaputo  che  i  Ve- 
scovi possono  nella  loro  diocesi  erigere  scuole  e  conservatorii  e  fornirli 
di  speciali  privilegi,  ex  gr.  dall*  esenzione  dalla  giurisdizione  del  Par- 
roco, anzi  anche  dai  cosidetti  diritti  parrocchiali  come  decretò  la 
S.  Congr.  del  Concilio,  22  febbraio  1865.  I  maestri  di  queste  scuole 
devono  essere  approvati  dal  Vescovo  e  devono  adottare  testi  e  metodo 
dal  Vescovo  prescritti. 

Circa  le  scuole  parrocchiali  diciamo  che  anche  i  Parroci  con  licenza 
del  Vescovo,  possono  avere  scuole  in  Parrocchia  ;  e  non  solo  a  nome 
proprio,  cioè  provvedendole  del  proprio  patrimonio,  ma  ancora  formal- 
mente come  parroci  ed  allora  le  scuole  sono  propriamente  Parrocchiali. 
Gr  insegnanti,  V  orario ,  i  testi  sono  cose  da  approvarsi  dal  Vescovo. 

Si  dicono  poi  scuole  Monastiche  o  scuole  dì  Congregazioni  reli- 
giose, quelle  fondate  nelle  case  dei  regolari,  o  nelle  case  delle  Congre- 
gazioni, che,  godendo  come  le  case  medesime  del  privilegio  deiresen- 
zione,  sono  per  ciò  stesso  esclusi  dalla  giurisdizione  episcopale.   In 
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qualunque  ipotesi  è  certo  che  vanno  sempre  esenti  dalla  giurisdizione 
del  Parroco.  Quegli  alunni  0  scolari  che  non  hanno  scuola  fissa,  senza 
un  privilegio  del  R.  Pontefice ,  sottostanno  alla  giurisdizione  del  Ve- 
scovo, come  egualmente  ai  diritti  parrocchiali ,  così  il  Concilio  Tri- 
dentino, sen.  XIV  e.  11  d.  r.  Circa  le  educande  nei  monasteri  delle 
monache  e  le  condizioni  richieste  si  può  consultare  il  Lucidi  de  Visi- 
taiione  SS.  Liminum  ecc.  Ili  335  e  seg.}. 


APPENDICE 


Delle  Scuole  Laiche. 

Fondare  e  regolare  le  scuole  laiche  per  insegnarvi  ed  appren- 
dervi le  profane  discipline,  appartiene  non  solo  alla  potestà  ecclesia- 
stica ma  ancora  ai  governi  civili,  anzi  agli  stessi  privati.  Se  non  che 
questa  facoltà  del  governo  civile,  giusta  le  genuine  teorie  del  dritto 
naturale  ed  ecclesiastico,  non  debba  intendersi  nel  senso  esclusivo  aut 
Cohibilivo^  come  dottamente  dice  il  Taparelli  nel  suo  Saggio  TeoreL,  Il 
num.  140. 

Inoltre  è  da  osservarsi  che  nessuna  scuola  può  fondarsi  senza  la 
.  vigilanza,  la  visita  e  T  ispezione  della  ecclesiastica  autorità,  come  ri- 
sulta dalle  prop.  condannate  nel  Sillabo,  45,  47,  48  ;  e  nelf  enciclica 
di  Pio  IX:  Nostis  et  Nobiscum,  8  die.  1849. 

Quanto  poi  alle  scuole  laicali  bisogna  badare  generalmente  a  queste 
cose  che  riguardano  la  pratica  : 

1.  E'  necessario  che  in  qualunque  scuola  diretta  non  solo  ad  i- 
slruire  la  mente,  ma  ad  educare  il  cuore,  qual'  è  il  compito  della  pe- 
dagogia, insieme  alle  cognizioni  scientifico-letterarie,  s*  insegni  ancora 
da  un  maestro  approvato  il  Catechismo  secondo  le  norme  stabilite  dal 
Vescovo;  e  ciò  risulla  dalle  istruzioni  del  S.  Ufficio  «  de  scholis  publicis  ^ 
in  acL  S.  S.  XI,  44  et  alibi;  nonché  dalf  enciclica  Inscrutabili,  21  aprile 
1870,  del  sapiente  Pontefice  Leone  XIII.  2.  Non  è  conveniente  che  nelle 
stesse  scuole  primarie  0  elementari  fanciulli  e  fanciulle  stiano  insieme; 
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la  quale  indecenza  si  aumenta  certamente  nelle  scuole  secondarie  0 
superiori ,  specie  nelle  Normali  ;  perciò ,  per  quanto  è  possìbile ,  è 
da  badarsi  sianvi  scuole  diverse  per  ambo  i  sessi.  Ben  si  avvisò  il 
Vescovo  di  Tortona  in  un  decreto  episcopato  di  riservare  a  sé  il  pec- 
cato che  commettono  quelle  fanciulle  e  i  loro  genitori  che  permettono, 
si  frequentino  queste  scuole  secondarie,  ove,  atteso  la  miscela,  è  fa- 
cilissimo il  pervertimento.  3.  Non  sono  da  frequentarsi  quelle  scuole 
ove  alla  rinfusa  si  ammettono  cattolici  ed  acattolici ,  ond'  è  che  la 
Sacra  Gong,  del  Concilio  nel  1.*  giugno  1866  comandava  di  essere  cauti 
e  circospetti  nel  ricevere  nelle  scuole  cattoliche,  specie  se  conserva- 
torii  0  convitti,  alunni  di  aliena  religione.  I.  Sebbene  la  Chiesa  per  la 
necessità  dei  tempi  e  dei  luoghi  abbia  promosso  le  scuole  Domenicali 
e  Serotiney  pei  figli  degli  operai  e  degli  agricoltori,  tuttavia  si  è  mai 
sempre  proibito  le  altre  scuole  nei  giorni  festivi. 

Avvertiamo  infine  che  essendo  gravissimi  e  molteplici  i  mali  che 
provengono  alla  Chiesa  ed  alla  società  civile  dalle  così  dette  scuole  libere 
ed  indipendenti ,  non  ci  è  modo  che  i  parroci  ed  altri  curatori  di  a- 
nime  vadano  esenti  dalla  stretta  obbligazione  sia  di  scegliere  timorati 
ed  onesti  maestri;  sia  di  vigilare  sui  libri  di  testo  che  s'insegnano; 
sia  di  visitare  la  stessa  scuola  per  quanto  loro  è  permesso;  sia  di  e- 
sortare  i  fedeli  di  frequentare  le  buone  scuole;  sia  di  ricordare  spesso 
ai  genitori  i  loro  doveri  in  questa  delicata  faccenda.  Mi  è  bello  riferire 
qui  un  decreto  del  Concilio  1.°  Neo-Granatense  an.  1868  a  Parochos 
amnes  commonemuSy  progne  nostra  auclorilaie  injungimus,  ut  omni  cura, 
ope  et  industria  fideles  suis  studtis  commissos  de  malis,  quae  a  pravis 
schotis  vel  a  pravis  moderaloribus  obveniunt,  admoneat,  ne  ipsi  alienae 
negligentiae  af/ines  esse  videantur.  In  Coli.  Lac.  VI,  550.  Ex  monitis  per 
la  esecuzione  del  Sinodo  Diocesano  dic*ì:  I  Vicarii  foranei  e  i  parroci 
sono  tenuti  riferire  ogni  anno  al  Vescovo,  ovvero  rispettivamente  0- 
gni  tre  anni,  lo  stato  delle  scuole  nel  proprio  vicariato  0  parrocchia. 

Del  resto,  poiché  contro  la  fatale  necessità  dei  fatti  a  nulla  vale 
il  rimedio,  meritano  gran  lode  quei  parroci  che  scrupolosi  del  lóro 
dovere,  con  licenza  del  proprio  ordinario  aprono  scuole  parrocchiali, 
affidandone  il  magistero  ed  il  governo  alle  Congregazioni  religiose,  sic- 
come è  avvenuto  in  molte  regioni  dell'  alta  Italia  dove  non  ancora 
sono  state  aperte  le  scuole  pubbliche  dette  Confessionali.  Queste  scuole 
di  cui  abbiam  parlato  si  pareggiano  a  tutti  quegli  istituti  ove  si  ap- 
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prendono  arti  liberali  ed  opere  servili,  ed  ai  così  detti  Asili  di  infanzia. 
Dei  quali  ultimi  i  Vescovi  Lombardi  adunati  in  Congresso  nel  1819 
stabilirono  a  che  più  che  favorire  direttamente,  fiduciosamente  i  detti 
asili,  quali  per  lo  più  si  presentano  in  giornata,  sarebbe  da  vegliarli 
e  dirigerli  secondo  Io  Spirito  Cristiano  >. 

Dritto  civile  Italiano  circa  V  istruzione  religiose  nelle  scuole. 

Neir  ari.  315  della  legge  (Casali)  13  novembre  1859  e  nelF  arti- 
colo 2.<>  dell'  annesso  Regolamento^  V  Istituzione  religiosa,  è  obbligatoria 
nelle  singole  scuole  elementari.  Senonchè  la  legge  posteriore  del  15 
luglio  1877  intorno  alla  istruzione  religiosa  nelle  scuole,  tace  del  tutto. 
Le  lettere  circolari  del  ministero  dell'  istruzione  pubblica  del  29  set- 
tembre 1870  comandavano  che  Y  istruzione  religiosa  s' impartisse  so- 
lamente a  quegli  alunni  i  cui  parenti  V  avessero  richiesta.  Inoltre 
nelle  lettere  circolari  del  12  luglio  1871  questa  facoltà  venne  rila- 
sciata air  arbitrio  dell' autorità  municipale,  che  poteva  confidarne  lo 
insegnamento  o  all'  ordinario  maestro ,  ovvero  meglio  a  maestri  più 
idonei.  Dell'  istesso  tenore  è  il  Regolamento  dell'  anno  1895  art.  3.^ 
E  ciò  in  quanto  alle  leggi  scritte;  quanto  poi  l' insegnamento  si  rap- 
porti al  fatto ,  la  corrente  del  giorno  in  lUlia  (  per  le  leggi  Italiane 
ben  beninteso,  non  pel  sentimento  nazionale)  è  T  mdifferenlismo  al 
principio  religioso;  ed  in  tali  condizioni  di  cose  ha  detto  1'  Amante 
nel  libro  delle  leggi  e  discipline  sulla  P.  I.  p.  350 ,  affidare  l' inse- 
gnamento religioso  a  maestri,  che  generalmente  partecipano  di  questo 
universale  sentimento,  è  un  far  violenza  ai  loro  animi ,  un  eseguire 
malamente  la  volontà  dei  padri  di  famiglia,  e  sopra  tutto  rendere  il- 
lusorio un  insegnamento. 
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CAPITOLO  IV. 

Delle  Fabbricerie. 

Potendo  la  chiesa  per  diritto  possedere  beni  temporali,  ne  viene 
come  legittimo  corollario  V  autorità  di  liberamente  disporre  e  la  fa- 
coltà di  amministrarli.  Qnantunque  anticamente  la  gestione  dei  beni 
della  chiesa  era  portata  dal  Vescovo,  nullameno  avveniva  che  talvolta 
fosse  confidata  a  persone  ecclesiastiche.  Divisi  poi  i  beni  in  favore 
delle  singole  chiese  e  dei  beneficii  passò  rammìnistrazione  nelle  mani 
degli  enti  investiti.  Però  fln  dal  secolo  XIII  in  alcuni  luoghi  i  beni 
della  Chiesa  vennero  confidati  ai  laici  cui  o  i  Parroci  rendevano  conto 
della  propria  gestione,  o  questa  medesima  veniva  loro  commessa  per 
approvazione  e  revisione  del  Vescovo,  e  se  talvolta  osavano  scuotere  la 
episcopale  e  parrocchiale  dipendenza,  erano  richiamati  dalle  leggi  della 
Chiesa.  Ma  non  essendo  né  nel  modo,  né  in  ogni  luogo  la  medesima 
gestione  laicale.  Napoleone  I  Imperatore  emanò  un  decreto  il  dì  30 
dicembre  1809  ove  determinò  le  norme  per  queste  gestioni  laicali  che 
si  chiamarono  Fabbricerie.  La  fabbriceria  dunque,  o  consiglio  di  fab- 
brictty  è  r  unione  di  alcuni  laici,  ai  quali,  primieramente  per  costume 
della  Chiesa,  dipoi  quasi  dovunque  per  tolleranza  deir  autorità  eccle- 
siastica, dipendentemente  dal  Vescovo  o  dal  Parroco  ovvero  da  altro 
rettore  di  Chiesa ,  compete  facoltà  di  amministrare  i  beni  della 
Chiesa ,  beni  che  la  Chiesa  possiede  o  per  fondazione  od  acquisto 
per  gli  atti  del  sacro  culto.  I  componenti  la  fabbriceria  presero  di- 
versi nomi  secondo  i  tempi  e  i  luoghi,  cioè:  fabbricieri^  procuratori, 
sindaci,  vitrici,  fornisori,  giurati,  maestri  di  fabbrica,  matricularii  ed 
operarii  etc.  La  pratica  ecclesiastica  non  fu  uniforme  in  tutte  le  fab- 
bricerie, oggidì  prevale  in  pratica  la  consuetudine  dei  luoghi,  e  le 
leggi  civili  praticamente  tollerate,  e  qui  s' intende  una  tolleranza  me- 
ramente passiva,  osserva  il  Bouix,  (  De  Parocho,  p.  619  ),  cioè  quella 
che  s' induce  con  la  necessità  del  fatto. 


l 
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§2." 

I 

Della  Costituzione  della  Fabbriceria. 

Se  osserviamo  le  leggi  e  le  consuetudini  generalmente  vigenti,  il 
consiglio  della  fabbriceria  consta  ordinariamente  di  tre  persone,  o  di 
cinque  nelle  parrocchie  maggiori,  elette  tra  i  parrocchiani  di  mori- 
gerati costumi  e  di  sani  principii.  Tra  questi  se  ne  sceglie  uno  che 
presiede,  o  anche  un  estraneo  che  vien  costituito  Tesoriere  della 
fabbrica.  Si  consulti  al  riguardo  F  ordinanza  ministeriale,  la  quale  porta 
il  nome  di  Legge  Italica  15  settembre  1807  articolo  l.«e  2.«,  ovvero 
il  Dispaccio  del  ministero  di  grazia  e  giustizia,  4  gennaio  1870  ripor- 
tato dallo  Scaduto  nella  sua  opera  libro  l.o  pag.  546,  ove  diffusamente 
si  riferisce  delle  fabbricerie  delle  Chiese  Cattedrali  e  di  quelle  che  si 
chiamano  «  Santuarii  »  secondo  il  citato  decreto  del  ministro  di  grazia 
e  giustizia  del  4  gennaio  1870  art.  33  e  34. 

§3.0 
Cui  compete  la  nomina  dei  fabbricieri. 

De  jure  al  Vescovo  o  al  Parroco.  Questa  facoltà  poi  per  dolorose 
condizioni  di  fatti  si  usurpò  la  potestà  civile,  la  quale  affidò  detta  fa- 
coltà ai  Prefetti  della  provincia,  come  risulta  dal  precitato  decreto  e 
dall'  opera  dello  Scaduto  nel  capitolo  precitato. 

L'  ufficio  dei  fabbricieri,  che  per  legge  civile  è  quinquennale  con- 
siste neir  amministrare  tutti  i  beni  della  Chiesa,  comunque  acquisiti, 
e  che  furono  aggregati  alla  della  chiesa,  per  la  manutenzione  della 
fabbrica  e  per  compiervi  il  divin  culto.  Amministrano  gli  affari  non 
solo  delle  Chiese  Parrocchiali,  ma  anche  delle  cosidette  succursali  o 
sussidiarie,  quando  non  hanno  una  distinta  fabbriceria  e  non  sono  di 
gius  patronato  laicale.  Compete  loro  ancora  il  diritto  sui  sagristani  e 
sugli  altri  inservienti  della  Chiesa.  Soggetti  dunque  i  beni  immobili 
della  Chiesa  alla  legge  di  Conversione  dell'  11  agosto  1870,  i  fabbri- 
cieri in  virtù  della  legge  civile  possono  alienare,  permutare  senza 
alcuna  approvazione  dei  superiori  civili,  senza  che  del  resto  siano  nep- 
pure personalmente  responsabili  del  patrimonio  della  Fabbriceria. 
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Della  relazione  dei  Parrocki  al  consiglio  dei  fabbricieri. 

Quantunque  per  genuino  principio  di  diritto  ecclesiastico  i  Ve- 
scovi ed  i  Parroclìi  sono  gestori  nati  dei  beni  della  Chiesa  e  perciò 
anche  rettori  dei  Consiglio  di  fabbriceria,  nullanoeno  per  la  spoglia- 
zione delle  leggi  demaniali  la  cosa  va  altrimenti.  I  Vescovi  difatti , 
in  virtù  della  vigente  legge  civile,  non  hanno  più  nessuna  ingerenza 
nella  fabbriceria.  Pei  soli  Parrochi  l'azione  si  restringe  ai  seguenti 
casi;  come  risulta  dalla  legge  11  agosto  1870,  dallo  articolo  6.»  al  ì^.^ 

1.  Quantunque  non  debbano  immischiarsi  nel  modo  onde  si  am- 
ministrano i  beni  della  Chiesa,  devono  essere  però  interrogati,  e  pren- 
dere da  loro  parere  sempre  che  bisogna  provvedere  ai  bisogni  della 
Chiesa.  2.  Quantunque  i  fabbricieri  non  sono  tenuti  a  tornire  i  mezzi 
necessarii  per  compiere  le  funzioni  liturgiche  straordinarie,  e  non  ne- 
cessarie a  celebrarsi,  nulladimeno  se  i  Parroci  le  volessero  compiere 
a  proprie  spese  o  a  quelle  dei  fedeli,  lo  può  di  dritto.  3. 1  fabbricieri 
senza  il  consenso  del  Parroco  nessuna  funzione  possono  permettere  o 
comandare,  i.  Quantunque  gF  inservienti  della  Chiesa  e  i  sagristani 
si  nominino  dai  fabbricieri,  nullameno  non  possono  eligersi  coloro  che 
il  Parroco  ragionevolmente  stimò  incapaci.  5.  E'  dritto  del  Parroco 
dirigere  e  vigilare  l' amministrazione  della  così  detta  <r  Cassa  dei 
morti  i>.  6.  Spetta  altresì  al  Parroco  liberamente  determinare  V  opera 
dei  suffragi.  7.  Se  oneri  di  messe  o  di  culto  gravino  sui  redditi  della 
fabbriceria  spetta  al  Parroco  di  scegliere  e  preferire  qualunque  altro 
sacerdote  crede  per  V  adempimento  di  quegli  oneri.  8.  Quando  le  o- 
blazioni  dei  fedeli  andassero  chiuse  in  una  apposita  cassetta,  dev'  es- 
sere chiusa  con  due  chiavi  una  delle  quali  debba   tenere  il  Parroco. 

9.  I  Parrochi  devono  intervenire  a  quelle  sedute  dei  fabbricieri  nelle 
quali  si  fa  il  resoconto  dell'  introito  ed  esito  sostenuto  precedentemente. 

10.  Senza  Y  assenso  dei  Parrochi  non  si  possono  erigere   monumenti 
in  Chiesa,  né  incidervi  iscrizioni. 


DitUio   Canamco  —  Teol.  l>e  Santi  ftt 
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CAPITOLO  V.  I 


§1'. 

Dell*  amministrazione  dei  luoghi  pii  e  dei  benefica  vacanti 

Economi  e  Subeconomi. 

I  beni  ecclesiastici,  generalmente  parlando,  devono  amministrarsi 
dai  Chierici,  deputati  dal  Vescovo.  Senonchè,  come  dicemmo,  una  parte 
di  questi  beni  che  servono  per  la  manutenzione  della  Chiesa  e  pel 
divin  culto  essendo  stala  concessa,  specie  per  usurpazione  di  diritto 
civile,  ai  laici,  altrettanto  per  analogia  deve  dirsi  dei  beni  ecclesia- 
stici che  furono  assegnati  per  sovvenire  i  bisogni  dei  poveri ,  e  dei 
trutti  dei  benefizii  vacanti  la  cui  amministrazione  per  molte  cause,  mas- 
sime per  pretesa  del  diritto  civile,  fu  devoluto  ai  laici,  anzi  alla  slessa 
civile  autorità.  Premesse  queste  nozioni  generali  diciamo,  che  per  di- 
ritto i  beni  dei  luoghi  pii,  cioè,  quelli  destinati  alle  opere  di  mise- 
ricordia, come  gli  orlanotrofii,  i  bretotrofii  (ospizio  dei  trovatelli),  gli 
ospedali,  gli  ospizii  di  qualunque  natura,  le  case  degli  alienati,  i  monti 
di  pietà,  i  monti  frumentarii,  le  casse  di  beneficenza ,  sono  beni  ec- 
clesiasti,  imperocché  tutte  le  pie  fondazioni,  sia  per  natura  e  fine  della 
Chiesa,  sia  per  V  origine  medesima  dei  beni,  sia  per  volontà  dei  fon- 
datori 0  benefattori ,  sia  ancora  per  antichissima  disposizione  delle 
leggi  civili  venivano  confidate  ai  pastori  della  Chiesa.  E  tutti  coloro 
che  erano  prescelti  amministratori  di  tali  beni,  ne  ricevevano  il  man- 
dato dai  Vescovi,  ai  quali  sottostavano  pel  diritto  episcopale  di  vigi- 
larli, visitarli  e  riceverne  i  resoconti  amministrativi. 

Degli  Economi  dei  benefici  vacantu 

Un  tempo,  quasi  per  comune  usanza  i  frutti  cosi  detti  intercala- 
res,  dei  beneficii  vacanti  andavano  a  vantaggio  della  Fabbriceria,  tal- 
volta si  conservano  pel  successore  al  beneficio,  e  i  fondi  dei  beneficii 
si  custodivano  dal  Vescovo.  Ma  col  succedersi  dei  tempi  i  Capitoli,  1 
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monasteri,  ì  patroni,  gli  stessi  re  (pei  dritti  così  delti  di  regalia)  e 
civili  governatori  si  attribuirono  rispettivamente  i  beni  beneficiali  loro 
prò  vegnenti  pel  tempo  della  vacanza.  Né  poi  è  da  mettersi  in  dubbio 
che  la  cura  di  questi  beneflcii  sorti  in  gran  numero  nelle  singole  dio- 
cesi tu  dai  vescovi  confidata  a  determinate  persone  a  simiglianza  dei 
cosi  detti  Collettori  della  S.  Sede.  Ma  nel  secolo  XIV  e  XV  anche  le 
autorità  civile,  contro  ogni  ordinamento  giuridico,  particolarmente  in 
quanto  alla  provvista  dei  beneficii,  incominciarono  a  mettere  il  zampino 
in  questa  amministrazione,  ma  questa  usurpazione  dei  dritti  ecclesia- 
stici non  ebbe  in  dritto  nessun  effetto  finché  il  principato  civile  non 
se  ne  affrettò  de  facto  il  possesso  dei  beneficii.  Allora  fu  inibito  agli 
Economi  costituiti  dalla  S.  Sede  e  dai  Vescovi  nelle  diocesi  di  poter 
esercitare  il  loro  ufficio  senza  licenza  (ossia  placet  od  exequatur)  della 
civile  autorità.  Anzi  più  appresso  furono  costituiti  specialmente  Eco- 
nomi civili,  i  quali  talvolta  tennero  f  ufficio  medesimo  degli  Economi 
ecclesiastici.  E  questa  comune  istituzione,  la  quale  fu  detta  con  ibrido 
vocabolo  Economato  Regio-Apostolico,  durò  fino  al  secolo  XVIII.  L'E- 
conomo fu  quasi  sempre  un  Chierico,  e  poteva  da  un  altro  0  più  e- 
conomi  e  sub-economi  essere  rappresentato. 

§  3.0 

Degli  odierni  Economi  dei  beneficii  vacanti,  diritto  Italico  vigente. 

Nella  vigente  legislazione  civile  d' Italia  questi  Economi  dei  be- 
neficii vacanti  compiono  solamente  V  ufficio  di  fisc>ali  per  mandalo  del- 
l' autorità  civile,  quantunque  il  Ruffini  nella  sua  opera  giuridico-Ca- 
nonica  p.  212  opini:  e  Nulla  vi  ha  che  contrasti  con  i  caratteri  fon- 
damentali deir  Officio  Economale,  le  cui  ragioni  d' essere  non  vanno  ricer- 
cate in  grette  mire  fiscali,  ma  negli  intenti  più  alti  del  jus  advoca- 
tiae  dei  sovrani  sulla  Chiesa  »  (I).  Gli  economi  sono  costituiti  per  le 
Provincie  ecclesiastiche,  i  subeconomi  per  le  singole  diocesi,  ed  hanno 
il  seguente  mandato:  1.  prendere  possesso  dei  beneficii  vacanti;  2* 
prenderne  cura  diligente,  provvedere  alla  riparazione  dei  predii  lad- 
dove ne  abbisognino,  talvolta  anche  col  sequestro  dei  beni  del  bene- 
ficiato defunto;  3.  dare  il  possesso  del  beneficio^  per  gli  effetti  civili 
a  colui  che  fu  dal  Vescovo  provveduto   dopo   che   abbia  ottenuto   il 
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Placet  0  VExequatur  ;  4.  vigilare  sopra  i  beni  dei  beneficii  anche  non 
vacanti,  anzi  anche  delle  Chiese,  affinchè  non  patiscano  per  causa  al- 
cuna deterioramento.  Al  riguardo  si  possono  consultare  i  regii  decreti 
del  26  sett.  1860,  16  genn.  1861,  22  marzo  1866,  .  novembre  1877 
ed  altre  moltissime  civili  disposizioni  citate  dai  Giovanelli,  dal  Galvauna, 
dal  Calisse  ie  dallo  Scaduto. 

Ora  questa  istituzione  quale  vige  presentemente  è  assolutamente 
riprovata  dalla  Chiesa,  nò  può  revocarsi  in  dubbio  che  gli  Economi  o 
Subeconomi  deputati  dal  governo  a  tale  mandato,  se  vogliono  assicu- 
rare bene  la  loro  coscienza,  devono  pigliar  licenza  dair  ecclesiastica 
autorità  per  compiere  il  loro  ufficio. 


CAPITOLO  VI. 


§1.^ 


Delle  Confraternite  e  Società  o  Sodalizii  cattolici. 

Col  nome  di  Confralernite,  delte  ancora  sodalizii,  fraterie,  frater- 
nità, scuole,  congregazioni,  conferenze,  vengono  quelle  associazioni  dì 
laici  0  di  chierici  che  provveggono  e  si  esercitano  all'  esercizio  delle 
opere  di  misericordia  o  alla  celebrazione  del  culto  divino,  senza  vita 
comune,  senza  alcuna  professione  di  voti,  o  di  vita  più  perfetta.  Si 
opina  che  questi  sodalizii  abbiano  avuto  origine  fin  dal  principio  del 
secolo  XIIl  con  la  istituzione  della  grande  confraternita  fondata  fin  dal 
1211  da  S.  Domenico,  la  quale  fu  appunto  la  conlraternita  del  S.  Ro- 
sario, benché  altri  le  ritenessero  di  epoca  più  remota.  In  questi  tempi 
sono  cresciuti  in  numero  indefinito.  La  ragione  di  tale  avvenimento  a 
noi  pare  essere  stato  il  promuovere  sempre  più  tra  i  cristiani  con 
mutuo  zelo  ed  emulazione  il  culto  divino  e  le  opere  di  misericor- 
dia in  tanti  tristi  e  procellosi  tempi  di  egoismo  e  di  miscredenza. 
Col  nome  di  confraternite,  che  suppone  sempre  una  certa  famiglia 
giuridica,  se  si  prende  in  senso  lato,  giusta  la  dichiarazione  della  S. 
Congregazione  dclf  Indulgenze,  26  nov.  1880,  significa  qualunque  ec- 
clesiastica unione  di  laici  o  anche  di  chierici  istituita  al  fine  di  pro- 
muovere sia  pubblicamente  che  privatamente  il  culto  divino  e  le  o- 
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pere  di  pietà  cristiana.  Quello  poi  che  si  rirerisce  a  coltura  di  vita 
più  perfetta  appertiene  a  quelle  congregazioni  costituite  alla  foggia  di 
ordine  religioso,  come  ordinariamente  sono  i  Terziarii,  Francescani  o 
Domenicani,  quantunque  si  assomiglino  a  tutte  le  altre  contraternite 
quanto  alla  forma  giuridica. 

§  2.^ 
Come  si  erigano  e  loro  fine. 

In  due  modi  si  possono  erigere  le  confraternite  o  dagli  stessi  pre- 
lati della  Chiesa,  cioè  dal  Romano  Pontefice,  dai  Superiori  regolari , 
dai  Vescovi  per  promuovere  tra  i  fedeli  il  fervore  della  vita  cristiana; 
ovvero  dagli  stessi  fedeli  chierici  o  laici,  i  quali  si  possono  adunare 
previa  l'aggiudicazione  ecclesiastica.  Senonchè  comunque  avvenga  nel 
fatto  r  assembramento  della  confraternita,  richiede  mai  sempre  la  giu- 
ridica creazione  per  decreto  dei  Prelati  ecclesiastici.  Ed  ordinariamente 
parlando,  le  confraternite  dipendono  sempre  da  un*  altra  maggiore,  alla 
quale  sono  aggregale,  e  che  si  chiamano  Arciconfraternita  o  Confra- 
ternita primaria.  E  questo  diritto  di  aggregare  (jus  aggregalionis)  ap- 
partiene per  la  Chiesa  universale  ordinariamente  alle  Romane  Arci- 
confraternite,  le  cui  condizioni  alla  valida  erezione  ed  aggregazione 
costituì  Clemente  Vili  in  Const.  Quaecumque  7  dee.  1604;  ma  molte 
cose  essendo  andate  in  disuso,  Pio  IX  con  decreto  degli  8  gennaio  1861 
ne  riformò  la  procedura  giuridica. 

Qualunque  sia  la  natura  delle  Confraternite  sempre  hanno  un  fìne 
determinato  da  conseguire  per  certi  alti  da  compiere  in  determinato 
tempo  e  luogo  sotto  la  dipendenza  dell'  ecclesiastico  regime.  Secondo 
poi  la  natura  e  V  indole  della  società  hanno  uno  o  più  uflìciali  ai  quali 
si  dà  un  nome  speciale.  Sempre  però  la  confraternita  è  reità  e  diretta 
da  un  sacerdote  deputato  de  jure  dal  Fescovo,  o  altro  prelato  ex.  g. 
Superiore  regolare,  il  quale  prende  il  nome  di  Direttore,  o  Padre  Spi- 
rituale, 0  Assistente  spirituale,  nella  cui  assenza,  de  jure ,  è  sempre 
il  solo  Parroco,  come  dichiarò  Pio  IX  nel  citato  decreto  d^l  1861  e  la 
S.  Congregazione  delle  Indulgenze  il  16  luglio  1877  in  Ac.  S.  S.  XX 
108.  Quelle  Confraternite  inoltre  che  si  sono  impromesse  anche  la  pub- 
l)lica  celebrazione  del  divin  culto,  devono  avere  la  loro  Chiesa  o  0- 
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ratorio,  o  almeno  una  Cappella  dove  a  norma  degli  statuti  e  delle  con- 
suetudini vi  adempiano  gli  obblighi. 

Se  non  che  deve  notarsi  di  non  potersi  erigire  netr  islesso  luogo 
due  0  più  confraternite  dell'  istesso  nome  ed  istituto,  neppure  fra  lo 
spazio  di  tre  miglia  tranne  se  per  ispeciali  cause  generali  o  speciali 
non  vi  si  facesse  eccezione,  come  fu  permesso  dalla  S.  Congregazione 
dei  Vescovi  e  Regolari ,  il  20  maggio  1806  per  le  coniralernile  del 
SS.mo  Sacramento,  della  Dottrina  Cristiana ,  del  SS.  Rosario ,  delle 
figlie  di  Maria,  delle  madri  cristiane  ecc.  le  quali  possono  erigersi 
nelle  singole  parrocchie.  Le  confraternite  non  possono,  senza  speciale 
indulto  apostolico  istallarsi  nelle  chiese  dei  regolari  ;  anzi  giusta  la 
risposta  della  S.  Cong.  delle  Indulgenze,  29  febb.  1864 ,  non  expedit 
nisi  dispensaiio  Apostolica  habeatur. 

§  3.0 
Chi  vi  pud  essere  aggregato. 

Coloro  si  aggregano  che  vogliono  osservare  in  società  le  divine 
od  ecclesiastiche  leggi,  (ossero  anche  di  aliena  parrocchia  o  diocesi 
L'atto  della  ricezione  viene  compiuto  dal  Direttore  o  Padre  Spirituale, 
la  quale  facoltà  non  può  delegare  a  meno  che  non  abbia  ottenuto 
questa  facoltà  di  delegare. 

Questa  ricezione  si  fa  in  diversi  modi,  o  a  voce,  o  in  iscritto,  o 
per  atti  simbolici,  o  per  segni  esterni,  o  per  T  inscrizione  del  nome 
nella  tabella  speciale  o  per  altro  liturgico  rito;  secondo  il  tenore  degli 
statuti  approvali  dal  Vescovo,  che  si  devono  diligentemente  osservare. 
Per  quelle  associazioni  poi  che  imitano  in  certo  modo  gli  ordini  re- 
ligiosi, come  i  terziari,  la  ricezione  avviene  con  duplice  atto  per  ve- 
slitionem  e  per  prò fessionem.  Quaniunqne  i  confratelli  assumano  spon- 
taneamente l'obbligo  del  culto  divino,  delle  opere  di  pietà,  dell'aiuto 
reciproco  ecc.  secondo  il  tenore  degli  statuti,  tutt«\via  non  inducono 
nessun  obbligo  di  coscienza,  Iiuikic  la  privazione  dei  privilegi  e  delle 
grazie  e  beneficii  concessi  alla  Confralernila.  Se  ne  eccettua  Tarticolo 
della  tassa  pecuniaria  da  erogare  per  sostenere  gli  oneri  dell'associa- 
zione che  il  Vescovo  approvò.  Giacché  quando  si  ricevono  i  confra- 
telli questi  assumono  tacilamente^l'obbligo  di  giustizia  di  contribuire 
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alla  materiale  conservazione  della  confraternita  in  quantità  stabilita 
dagli  statuti.  Così  risulta  dalla  lettera  circolare  della  S.  Gong,  dei  Ve- 
scovi e  Regolari  18  settembre  1891  e  dal  Monitore  Ecclesiastico  VII, 
1.*  197. 

§  4.0 

Diritti  degli  aggregati, 

I  confratelli  godono  diversi  diritti,  specie  di  indulgenze  a  lucrar 
le  quali  non  basta  Tatto  della  semplice  ascrizione,  ma  ancora  la  ese- 
cuzione delle  opere  ingiunte.  Pei  confratelli  infermi  si  consulti  il  de- 
creto di  Pio  IX,  25  feb.  1877  e  quello  della  Sacra  Gong,  delle  Indul. 
16  luglio  1887. 

Nessuna  confraternita  può  erigersi  senza  il  decreto  o  almeno  la 
licenza  del  Vescovo  che  precedentemente  ne  abbia  approvati  gli  sta- 
tuti, giusta  il  decreto  della  Gong,  dei  Vescovi  e  Regolari  15  marzo 
1889,  e  in  act.  S.  S.  XXII,  104.  Il  Vescovo  ha  il  diritto  di  vigilare 
e  non  solo  può  assegnare  alle  singole  Gonfraternite  uno  speciale  Padre 
Spirituale,  ma  eziandio  può  stabilire  per  tutte  le  Gontraternite  della 
Diocesi  un  generale  Direttore.  Può  e  deve  visitarle  e  da  questa  visita 
del  Vescovo  non  vanno  esente  neppure  quelle  che  sono  erette  nelle 
chiese  dei  Regolari  e  sono  dirette  dai  medesimi.  Gosi  il  Tridentino, 
sess.  XXII,  e.  2,  d.  r. 

Le  Confraternite  poi,  che  non  hanno  a  Direttore  il  proprio  Par- 
roco, ma  un  altro  Sacerdote,  ovvero  il  proprio  Cappellano,  e  sono 
erette  nella  stessa  chiesa  parrocchiale,  in  questo  caso,  quanto  all'eser- 
cizio delle  funzioni  liturgiche  dipendono  in  tutto  dal  Parroco;  ovvero 
sono  erette  fuori  la  chiesa  parrocchiale,  cioè  nei  loro  Oratorii  ed 
allora  sono  esente  dalla  giurisdizione  del  Parroco,  quanto  a  quelle 
funzioni  che  non  sono  strettamente  parrocchiali,  ovvero  che  non  re- 
chino alcun  pregiudizio  ai  diritti  parrocchiali.  Così  Benedetto  XIV 
Inst.  105.  La  Sacra  Congregazione  del  Concilio  16  marzo  1885,  e  negli 
atti  S.  S.  XVIII,  193. 
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§5.- 


Principali  Confarternite. 

Le  più  cospicue  ed  antiche  confraternite  sono  quelle  della  scuola 
della  Dottrina  cristiana,  istituita  nel  secolo  XVI  dal  milanese  Marco 
de  Sadis-Cusani,  approvala  e  caldeggiata  da  Pio  IV  e  poscia  da  S.  Pio  V. 
E  San  Carlo  Borromeo  questa  stessa  costui  nella  sua  diocesi.  Gli  uf- 
ficiali ne  sono  il  prióre,  il  sottopriore,  il  prefetto  dei  maestri,  Tam- 
monitore,  il  cancelliere,  il  silenziario,  T  infermiere;  e  Gregorio  XIU 
Tarricchì  di  molte  indulgenze.  L'altra  anche  antica  e  cospicua  è  quella 
del  SS.mo  Sacramento.  Questa  istituirono  in  Roma  alcuni  fedeli  devo- 
tissimi della  SS.ma  Eucaristia  in  S.  Maria  sopra  Minerva  che  Paolo  III 
approvò  nell'anno  stesso  1539  e  ne  promosse  la  diffusione.  Questa 
confraternita  non  abbisogna  di  aggregazione  come  riferisce  il  Beringer 
nell'opera  più  volte  citata  II  p.  25.  Sono  pure  degne  di  menzione  le 
confraternite  dei  Sacri  Cuori  di  Gesù  e  di  Maria,  del  SS.  Rosario,  del 
Carmine,  di  S.  Giuseppe,  di  S.  Vincenzo  di  Paola,  della  Buona  morte, 
di  S.  Maria  del  Suffragio,  dei  Disciplinati,  di  S.  Orsola,  di  S.  Anna, 
della  fraterna  correzione,  per  la  concordia  e  pace ,  dell'  ospizio  dei 
vaganti,  ecc.  pochi  anni  sono  il  R.  Pontefice  Leone  XIII  rinnovò  e 
promosse  il  Terz  ordine  di  S.  Francesco  nella  costit.  Misericors^  30 
mag.  1883;  e  nella  costit.  Auspicato,  17  sett.  1882,  promosse  la  nuova 
confraternita  della  Sacra  famiglia  ad  imitazione  di  quella  che  già  esi- 
steva, istituita  da  Padre  Francoz,  gesuita  l'anno  1861,  nella  diocesi  di 
Lione.  All'uopo  si  possono  consultare  il  breve  s.  d.  14  giugno  1892 
in  act.  S.  S.  XXV  p.  8  e  seg.  Per  decreto  di  Napoleone  I,  26  maggio 
1807,  tutte  le  confraternite  furono  soppresse,  tranne  quella  del  Sacra- 
mento, i  cui  beni  però  aggregò  al  consiglio  delle  fabbricerie.  Nul- 
lameno  in  seguito  molte  confraternite  furono  istituite. 
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§6.' 
Diritto  Civile  vigente. 

Il  Codice  Civile  Italiano  nella  vigente  legislazione,  generalmente 
parlando,  non  dà  alle  Confraternite  alcuna  giuridica  personalità;  sono 
sottoposte  alla  vigilanza  dello  Stato;  sono  tenute  quelle  che  esistono 
civilmente  concorrere  alle  opere  di  beneficenza  (  leg.  23  die.  1888 
ari.  18)  ;  possono  trasformarsi  (leg.  17  luglio  1890  art.  70  e  91)  ;  i 
beni  delle  Confraternite  Romane,  le  quali  erano  gravate  di  civile  am- 
ministrazione, furono  destinali  ad  opere  di  beneficenza  (leg.  20  luglio 
1890;  f.). 

Infine  le  Confraternite  e  pie  unioni  aggregate  alle  Chiese  e  che 
non  sono  riconosciute  in  enti  morali  sfuggono  alf  ingerenza  delfauto- 
rità  tutoria.  Così  il  Giovanelli,  il  Calisse  e  lo  Scaduto  nelle  rispettive 
opere. 

Ora  al  proposito  nota  il  Calisse  più  diffusamente.  Per  aver  ri- 
mandato ad  altro  provvedimento  legislativo  ,  da  prendersi  ancora,  la 
definitiva  sistemazione  delle  confraternite  la  legge  non  ha  differito  , 
come  essa  stessa  ha  espressamente  dichiarato,  di  assoggettarle  frat- 
tanto all'autorità  dello  Stato  (1),  che  ha  diritto  di  approvarne  fatto 
di  fondazione  e  lo  statuto ,  senza  di  che  non  conseguirebbero  il  ca- 
rattere di  enti  giuridici.  L'ingerenza,  già  assai  estesa,  del f  autorità 
ecclesiastica  è  stata,  di  fronte  a  quella  presa  dallo  Stato,  limitata  me- 
ramente alla  sola  parte  spirituale.  A  questo  proposito  convien  fare 
fra  le  confraternite,  o  nel  seno  di  una  confraternita  stessa,  una  distin- 
zione. Quelle  destinate  unicamente  alla  beneficenza,  per  esempio  a 
raccogliere  i  caduti  sulle  pubbliche  vìe,  a  curare  gf  infermi,  a  dotare 
le  fanciulle,  ad  associare  i  cadaveri  alla  sepoltura,  sono  soggette  alle 
disposizioni  sulle  opere  pie  ed  alla  autorità  del  ministero  delf  interno, 
esercitata  per  mezzo  dei  prefetti  e  delle  giunte  provinciali  ammini- 
strative, sostituite  alle  deputazioni  provinciali,  cui  prima  tal  cura  era 
commessa  (2).  Le  confraternite  invece  che  hanno  scopo  di  culto ,  di- 


ci) Legge  15  agosto  1867,  ait.  x,  n.  6 
(2)  Legge  3  agosto  1862,  11.^753,  art.  14. 


330  ISTITUZIONI 


pendono  dal  ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  la  cui  vigi- 
lanza però,  non  essendovi  per  tale  argomento,  come  per  le  onere  pie, 
un'apposita  legge,  rimane  indeterminata,  e  in  sostanza  ad  altro  non 
si  estende  se  non  a  mantenere  T  istituzione  nei  confini  dalla  legge 
assegnati,  e  a  dare  quelle  autorizzazioni  od  altre  facoltà  di  cui  gli 
enti  morali  han  bisogno  pei  vari  atti  della  vita  loro.  Se  finalmente 
la  confraternita  è  mista,  se  ha  cioè  scopi  di  culto  insieme  e  di  bene- 
ficenza, dipende  dall'una  e  dall'altra  autorità,  secondo  che  si  tratti  di 
atti  che  coll'uno  scopo  o  coll'altro  hanno  attinenza.  E  ciò  è  possibile, 
poiché,  fin  dalle  disposizioni  della  vecchia  legge  sulle  opere  pie ,  gli 
istituti  ecclesiastici  di  natura  mista  devono  non  solo  tenere  un'am- 
ministrazione distinta  per  il  doppio  loro  scopo,  ma  separarne  le  ren- 
dile ed  anche,  nel  modo  che  sarà  riconosciuto  utile  ed  opportuno  (1), 
il  patrimonio,  che  è  diversamente  trattato  secondo  che  alla  benefi- 
cenza si  riferisce  od  al  culto:  nel  primo  caso,  per  esempio,  è  immune 
dalla  quota  di  concorso  (n.  143),  mentre  vi  è  soggetto  nel  secondo- 
Quando  la  confraternita  rifiutasse  di  assoggettarsi  alle  disposi- 
zioni di  legge  che  la  riguardano,  o  per  altra  causa  nascessero  in  essa 
disordini,  il  governo  potrebbe  provvedere  e  rimuoverli  con  ogni  mezzo 
di  cui  dispone,  fino  a  disciogliere  la  confraternita  stessa,  allìdarne  ad 
un  regio  commissario  l'amministrazione,  e  far  quindi  procedere,  quando 
gì'  inconvenienti  siano  cessati,  alla  nomina  dei  nuovi  ufficiali,  secondo 
le  disposizioni  degli  statuti. 


CAPITOLO  VII. 


§1-^ 


Delle  società  Cattoliche  politiche  ed  economiche  in  genere. 

Alcuni  potranno  far  delle  -meraviglie  se  noi  nel  diritto  ecclesia- 
stico trattiamo  di  queste  associazioni,  ma  ci  useranno  venia  in  pen- 
sando che  queste  associazioni  di  fedeli  non  solo  sono  stale  dalla 
Chiesa   commendate ,   ma  ancora  creale ,  promosse  e  caldeggiate  ;  di 

(i)  Ivi,  art.  2, 
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guisa  che  bea  possono  appellarsi  ecclesiastiche  nel  vero  senso  della 
parola.  D'altra  parte  dal  Pontefice  e  dai  Vescovi  desiderandosi  non 
solo,  ma  ingiungendo  altresì  a  coloro  che  sono  costituiti  alla  cura 
delle  anime,  di  cooperare  energicamente  per  tali  associazioni,  dalle 
quali  in  gran  parte  dipende  la  religione  e  civile  ristorazione  della 
società  e  F  incremento  della  religione;  non  sarà  pertanto  fuor  di  pro- 
posito indicare  lo  scopo  di  queste  istituzioni,  affinchè  i  Parroci  ed  i 
Pastori  sappiano  irf  che  modo  si  debba  procedere  per  istituirle  e 
promuoverle  canonicamente.  Che  sia  questo  lo  spirito  dei  tempi  e  le 
aspirazioni  del  Pontefice  noi  riferiamo  le  parole  che  Leone  XIII  nel- 
r Enciclica:  Elsi  nos  agli  Arcivescovi  e  Vescovi  d'Italia  il  dì  15  feb- 
braio 1882 ,  pronunziava  :  <r  Ad  alendom  aetionem  vitae  Christianae 
augendamque  experrectam  virtutem,  curare  ac  providere  opus  est,  ut 
numero^  consensu ,  efficiendis  rebus ,  floreariit  lateque  amplificentur  so- 
cietates,  quibus  maxime  propositum  sit  /idei  christianae,  virtutumque 
celerarum  retinere  et  incitare  studia.  Tales  sunt  consociationes  juvenum, 
opificium  quaeque  constitutae  sunt  aut  coetibus  catholicorum  hominum 
in  tempora  certa  agendis,  aut  inopiae  miserorum  levandae  et  tuendae 
dierum  festorum  religioni  et  pueris  ex  infima  plebe  erudiendis;  aliaeque 
ex  eodem  genere  complures  »  e  neirenciclica  »  Rerum  novarum,  15  mag. 
1891  caldeggia  «  instituti  patronatus  pueris,  puellis,  adolescentulis  na- 
tuque  maioribus  lutandis.  Sed  principem  locum  obtinent  sodalitia  arti- 
ficum,  quorum  complexu  fere  celerà  continentur,  » 

II  fine.  —  Queste  legittime  associazioni  di  cattolici  che  sono  co- 
stituite 0  per  autorità  o  per  licenza  deiraulorità  ecclesiastica,  da  cui 
dipendono,  altro  fine  non*s'  impromettono  che  di  provvedere  ai  bi- 
sogni politici,  sociali  ed  economici  del  popolo,  sia  per  la  conserva- 
zione e  divulgazione  della  retta  dottrina ,  sia  per  gareggiare  nella 
pratica  della  sincera  vita  cristiana ,  sia  per  iscopo  di  ripristinare  e 
conservare  le  giuste  economie  delle  pubbliche  e  private  aziende. 
Questa  associazioni  dovrebbero  essere  promosse,  confermate  di  dritto 
e  garenlite  dallo  Stato  medesimo,  come  quelle  che  cooperano  a  con- 
seguire il  retto  fine  del  civil  consorzio,  qual'è  la  tranquillità  delFor- 
dine  nella  virtù.  S.  Tommaso  definisce  queste  società  private  o  collegio 
nello  Stato  Civile  :  Privata  societas  est,  quae  ad  aliquod  negotium  pri- 
vatum  excedendum  conjungilur,  sicut  quod  duo  nel  tres  societatem  ineunt, 
ut  simul  negotientur.^  —  Queste  società  dunque  quantunque  arbitrarie, 
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hanno  fondamento  nello  slesso  diritto  di  natura.  Siccome  i  civili  go- 
yernatopi  sembrano  poco  interessarsene,  ovvero  la  loro  tutela  è  tut- 
l'allro  che  il  decoro  del  nome  cristiano  e  la  prosperità  delle  città; 
così  compete  alla  Chiesa  questo  diritto  di  promuovere  siffatte  associa- 
zioni, non  essendo  credibile  che,  come  dice  Leone  XUI,  nella  citata 
Enciclica,  a  Rerum  novarumìf  in  colendis  animis  Mas  esse  Ecclesiae 
curas  ita  defixaSy  ut  ea  negligat  quae  ad  vitam  pertinent  mortalem  et 
terrenam.  j> 

Della  loro  dipendenza.  Queste  associazioni  quanto  allo  loro  di- 
pendenza alFecclesiaslica  autorità  dei  Vescovi,  possono  paragonarsi  alle 
Confraternite.  E  siccome  vi  sono  delle  Arciconfralernite  che  sono  sog- 
gette immediatamente  alla  S.  Sede,  quantunque  per  Taggregazione  e 
pel  modo  di  aggregarsi  dipendano  dai  vescovi;  così  vi  sono  delle 
confraternite  e  pii  sodalizii  che  hanno  per  ordinario  direttore  il  Par- 
roco ,  e(l  altre  un  Direttore ,  deputato  dal  Vescovo.  Quelle  cose  poi 
che  anche  indirettamente  riguardano  la  religione ,  competono  all'au- 
torità Ecclesiastica ,  sia  la  S.  Sede,  siano  gli  ordinarli  diocesani ,  i 
quali  devono  approvarne  gli  statuti. 

Loro  origine.  Esse  rimontano  al  medio  evo ,  ed  allora  queste 
corporazioni  avevano  lo  scopo  di  promuovere  le  arti  belle  e  mec- 
caniche per  conseguire  un  triplice  bene,  civile,  professionale  e  religioso 
e  si  assimilavano  alle  confraternite.  Gli  incorporati  si  distinguevano 
in  tre  ordini  di  maestri,  di  sodi,  e  di  apprendisti. 

Le  moderne  leggi  civili  quasi  dovunque  abrogarono  queste  as- 
sociazioni, come  avvenne  specialmente  in  Francia  all'epoca  della  rivo- 
luzione nel  1793,  con  non  lieve  detrimentofspogliando  quelle  morali 
persone  delle  loro  fortune  e  di  un  loro  legittimo  diritto,  come  sapien- 
temente si  esprime  neirenciclica  citata  Leone  XIII. 

Sarebbe  ben  lungo  ed  arduo  compito  enumerarle  tutte,  specie 
quelle  che  trattano  affari  politici  e  sociali  insieme  e  che  spesso  di- 
pendono dair  ingegno  di  ciascun  popolo,  dai  pericoli,  bisogni,  usanze, 
ed  aspirazioni  comuni.  Occorre  però,  per  iscopo  della  nostra  scienza, 
far  menzione  di  quelle  sopratutto  che  furono  costituite  in  Italia. 
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§.  2.» 
Delle  politiche  e  sociali  associazioni  in  ispecie. 

Qui  intendiamo  parlare  di  due  particolari  associazioni,  che  sono 
di  grandissima  importanza,  specie  in  Italia,  cioè  : 

1.°  L'opera  dei  Congressi  Cattolici, 

2.^  La  società  della  Gioventù  Cattolica  Italiana. 

L' opera  dei  congressi  Cattolici  fu  inaugurata  da  quella  che  si 
chiama  :  Società  della  gioventù  Cattolica  Italiana  fìn  dall'  anno  1871. 
Pio  IX  ne  benedisse  l'esordire  col  breve  —  Satis  nuper  9  marzo  872; 
nella  medesima  Leone  XIII  con  grande  premura  vi  addusse  la  sua 
autorità  e  Y  incremento  fm  dal  primo  Congresso  tenuto  a  Venezia  nel 
1874  ed  in  altri  moltissimi.  A  questa  associazione,  la  quale  è  suprema 
nel  suo  genere,  tutte  le  altre  vanno  subordinate,  siccome  più  volte 
ebbe  a  dichiarare  Leone  XIII  e  qui  ci  piace  riferirne  le  parole:  a  Sunt 
tamen  quibus  animos  potissimum  diligentiasque  vestras  ut  advertatis, 
desideramus.  lllud  in  primis  ut  qui  in  Italia  universa  florent  catholico- 
rum  coeius ,  ti,  incolumi  uniuscuiusq uè  natura  et  legibus ,  Operi  Con- 
gressum  ex  animo  actuoseque  jungantur,  ut  omnes  scilicet  in  unum  veluti 
agmen  ad  religionis  defeniionem  coalescant  j>  ;  nel  breve  del  3  agosto 
1896  al  Congresso  XIV  tenuto  in  Fiesole, 

Il  fine  di  questa  Opera  è  di  procurare  che  in  certi  determinati 
tempi  abbia  luogo  il  Congresso  generale  di  tutte  le  associazioni  Cat- 
toliche per  mezzo  dei  loro  rappresentanti ,  per  discutere ,  vagliare , 
provvedere  i  bisogni  delle  rispettive  regioni  e  unire  i  conati  comuni 
per  fulminare  i  vizii,  i  mali  della  presente  età,  additare  i  rimedii,  ri- 
pristinare i  costumi,  tutelare  la  religione  ed  i  suoi  diritti  diciannove 
volte  secolari,  aiutare  e  sovvenire  alle  comuni  calamità,  come  dice 
Pio  IX  nel  breve  del  28  maggio  1874  e  come  nello  Statuto  di  questa 
Associazione  si  legge  —  Articolo  2."  Pag.  13. 

In  tutti  i  Congressi  generali  che  quasi  ogni  anno  si  celebrano  in 
Italia,  si  distinguono  sessioni  generali  e  speciali  le  quali  sono  divise 
in  cinque  distinte  sezioni,  cioè:  Opere  religiose  ed  associazioni  —  Opere 
di  Carità  —  Istruzione  ed  Educazione  —  Stampa  —  Arte  cristiana. 

Per  meglio    conseguire  il  fine   impromesso   esiste  un   Comitato 
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permanente,  la  cui  Presidenza  è  data  ad  uomini  eminenti,  dottissimi 
ed  appassionati  dell'azione  Cattolica.  Questo  Comitato  regola  i  singoli 
Comitati  regionali  diocesani  e  Parrocchiali,  con  la  dipendenza  gerar- 
chica ,  i  regionali  dal  Permanente  ;  i  diocesani  ai  regionali  sotto  la 
vigilanza  del  Proprio  Ordinario;  i  parrocchiali  al  Diocesano  sotlo  Tas- 
sistenza  del  Parroco  o  del  sacerdote  delegato  da  lui.  Lo  scopo  di 
questi  Comitati  Parrocchiali,  come  risulta  dallo  Statuto  di  questa  As- 
sociazione e  dai  Documenti  pag.  126  art.  1.®  si  è:  e  opporsi  incessan- 
temente al  progresso  dell' irreligione  e  dell' immoralità,  difendendo 
con  energia  tutto  ciò  che  riguarda  la  fede  e  la  morale  cattolica, 
sempre  subordinatamente  airautorìtà  Ecclesiastica.  A  tal  fine  esso  si 
presenta  quasi  un  centro,  intorno  al  quale  possono  raccogliersi  tutti 
gli  individui  francamente  ed  operosamente  cattolici ,  di  una  par- 
rocchia. ì>  —  I  socii  poi  si  dividono  in  Onorarii  che  proteggono  e  fa- 
voriscono Topera  senza  che  vi  fossero  aggregati;  in  Aderenti  che  vi  si 
ascrivono  solo  per  elargizione  e  per  consigli;  in  Attivi  cui  si  appar- 
tiene direttamente  il  fine  del  Comitato,  le  cui  opere  sono  enumerale 
dal  ricordato  Regolamento  e  sono  :  l.**  promuovere  la  buona  stampa 
ed  impedire  la  cattiva;  2."  promuovere  la  santificazione  delle  feste  e 
usare  della  propria  influenza  perchè  venga  osservato  questo  precetto; 
3.^  promuovere  la  frequenza  della  Dottrina  Cristiana  ed  offrirsi  ad  inse- 
gnarla; 4.^  promuovere  il  culto  cattolico  intervenendo  alle  processioni 
solenni  della  parrocchia  e  principalmente  accompagnando  il  SS.  Via- 
tico in  ogni  occasione;  5.^  assistere  alle  funzioni  parrocchiali,  almeno 
nelle  principali  solennità  deiranno  ^.**  promuovere  il  buon  costume 
nelle  persone  che  in  qualche  modo  dipendono  dai  socii;  7.®  eseguire 
tutte  le  opere,  per  le  quali  siano  richiesti  dai  Comitati  Superiori  dei 
Congressi  Cattolici;  8.°  Concorrere  a  tutte  quelle  opere  che  il  parroco 
crede  conveniente  di  promuovere  per  i  bisogni  speciali  della  Par- 
rocchia. 

§  3.0 

Società  della  Gioventù  Cattolica  Italiana. 

Questa  fu  istituita  in  Roma  nel  t867  da  alcuni  cattolici  laici  ed 
approvata  da  Pio  IX  nel  breve   Bum  filii,  2  mag.  1868.  11  fine  che 
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s'imprometle  è  1.®  di  formare  tutti  gì' iudividui  che  vi  appartengono 
ad  uno  spirito  franco  e  coraggioso  in  professare  e  praticare  pubbli- 
camente la  loro  Cattolica  religione;  2."  di  adoperarsi  energicamente 
ed  in  modo  particolare  con  Tesempio,  per  ravvivare  nella  gioventù  e 
nel  popolo  il  sentimento  religioso  ed  il  rispetto  e  la  sommissione  al- 
l'Autorità del  R.  Pontefice  sostenendone  ad  ogni  opportunità  e  senza 
umano  rispetto  i  proprii  diritti,  come  risulta  dallo  statuto  del  1.®  Con- 
gresso Cattol.  Ital.  pag.  97,  art.  2."  —  Questa  associazione  ha  tre  ordini 
di  socii,  aitivi  (ai  quali  non  possono  aggregarsi  coloro  che  contano 
meno  di  16  anni  ed  abbiano  varcato  il  trentesimo)  Onorarii  e  par- 
tecipanti. Questa  associazione  è  governata  da  un  Consiglio  superiore^  e 
si  divide  in  tanti  circoli  senza  limite  di  territorio  e  senza  dipendenza 
dall'autorità  parrocchiale.  A  ciascun  circolo  presiede  un  Sacerdote  as- 
sistente ad  approvazione  dell'ordinario  dopo  la  proposta  dei  socii.  Ogni 
circolo  ha  il  suo  Ufficio  direttivo,  che  consta  del  Sacerdote  assistente, 
del  presidente,  del  vice  prssidente,  del  segretario  e  tesoriere.  Essendo 
stali  mossi  dei  dubii  se  per  promuovere  più  fruttuosamente  l'azione 
cattolica  fosse  slato  espediente  partecipare  alle  elezioni  politiche , 
Pio  IX  rimosse  quei  dubbi  con  quelle  parole  che  ci  piace  riferire  : 
<L  Obsequium  sacrae  auctoritati  debitum  omnino  postulat,  ut  laicae  con- 
sociationes  non  illam  in  suam  sententiam  habere  nitantur,  sed  ut  ipsius 
munita  sequi  studeant,  ne  a  tuta  recti  semita  deflectant,  così  nel  breve. 
a  Non  sine  moerorej>  i9  gennaio  1877. 

§  4.0 
Pelle  Associazioni  Economiche  in  genere. 

E'  nella  natura  degli  uomini  che  si  provvegga  alle  private  ne- 
cessità per  associazioni  o  di  pari,  affinchè  l'unione  renda  gli  uomini 
più  forti;  0  di  impari,  affinchè  l'unione  delle  distinte  attività  sociali 
compiano  e  conservino  la  tranquillità  della  vita.  E  qui  parliamo  prin- 
cipalmente delle  società  operaie  la  cui  condizione  di  vita  morale  e 
materiale  dipende  così  dalla  mutua  relazione  coi  padroni,  come  tra 
di  loro  per  meglio  e  più  el'ficacemerite  provvedere  alle  ordinarie  e 
straordinarie  loro  necessità.  Queste  associazioni  si  possono  dividere 
in  tre  classi  :  1.^  o  di  padroni   ed  operai   insieme,  e  di  padroni   ed 
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operai  tra  loro;  2.**  ovvero  società  che  abbiano  per  fine  di  provvedere 
alle  ordinarie  e  straordinarie  necessità;  3.**  ovvero  riguardino  quelle 
che  strettamente  si  chiamano  società  operaie  od  agricole  le  quali  ultime 
a  preferenza  sono  in  vigore  in  Italia,  potendo  essere  anche  miste  come 
quelle  che  sono  rurali  ed  operaie  insieme. 

Quantùnque  quelle  associazioni  siano  di  natura  libere  ed  indi- 
pendenti, a  meglio  provvedere  al  loro  fine,  ed  attendere  scrupolosa- 
mente ai  loro  impegni  è  mestieri  che  anch'esse  progrediscano  sotto 
la  vigilanza  delle  autorità  ecclesiastiche ,  poiché  la  Chiesa  fu  mai 
sempre  la  precipua  costude  della  giustizia  sociale  ed  economica. 
Quindi  non  debba  far  meraviglia  se  moltissime  associazioni  di  questo 
genere,  giusta  la  esortazione  del  R.  Pontefice  e  dei  Vescovi,  stiano 
sotto  la  dipendenza  dell'autorità  ecclesiastica  che  ne  approva  gli  sta- 
tuti e  vi  destina  uno  speciale  direttore  o  in  persona  del  Parroco  o  di 
altro  sacerdote  a  ciò  dal  Vescovo  deputalo. 

§  ».• 
Delle  associazioni  operaie  in  ispecie. 

Si  distinguono  per  tre  diversi  scopi:  l.«  secondo  che  garenti- 
scono  le  persone  stesse  degli  operai;  2."  secondo  che  riguardano  la 
mercede  degli  operai;  3."  secondo  che  intendono  a  ristorare,  a  mi- 
gliorare l'economica  condizione  di  vita  degli  Operai.  Quanto  al  primo 
scopo ,  queste  associazioni  badano  che  1'  operaio  sia  libero  di  appar- 
tenere a  diverse  società  secondo  le  diverse  arti  in  cui  si  esercita, 
badano  alla  cura  della  salute,  la  previsione  degli  infortunii;  la  congrua 
determinazione  del  lavoro  quotidiano  ed  il  tempo;  l'astinenza  da  ogni 
opera  servile  nei  dì  festivi;  la  tutela  delle  mogli  e  figli  degli  operai; 
ed  infine  la  cura  di  vita  sia  morale  sia  materiale  in  iamiglia  o  fuori, 
cose  tutte  che  possono  ottenere  maggiore  efficacia  dalle  giuste  leggi 
civili  —  come  hanno  praticato  le  così  dette  camere  di  lavoro,  arbitrali, 
circoli  operai,  leghe  del  lavoro  ecc. 

Quanto  al  2.^  scopo,  cioè  la  mercede  o  salario  deiroperaio  queste 
società  devono  dare  cauzioni  necessarie  per  provvedere  quando  Tope- 
raio  cade  infermo ,  o  cade  negl'  infortunii  sia  personali  che  reali ,  o 
che  venga  a  morte,  o  quando  per  morbo  sopravvenuto  o  per  vecchiaia 
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si  renda  inabile  al  lavoro;  o  quando  in  fine  cessi  di  funzionare  lo 
stesso  opificio.  A  provvedere  a  questi  casi,  il  lucro  che  sorvanza  il 
necessario  sostentamento  ed  altri  bisogni  della  vita,  si  suol  depositare 
0  alle  Casse  di  risparmio,  o  alle  Banche  cooperative  e  popolari.  Gl'i- 
stituti cattolici  e  cooperativi,  elevati  a  sistema,  sia  come  dicono  di 
erediio  o  di  produzione  o  di  consumazione  possono  grandemente  gio- 
vare agli  operai,  j  All'uopo  si  può  consultare  circa  le  istituzioni  coope- 
rative il  Goodts  nel  sapiente  trattato  e  degli  scogli  da  evitare  nella 
questione  della  condizione  degli  operai,  an.  1893  pag.  163.  Le  neces- 
sità straordinarie  degli  operai  si  possono  supperire;  o  per  Assicura- 
ziani  contro  gì' intortunii,  contro  gli  incendi i ,  e  contro  la  mòrte; 
ovvero  per  le  società  così  dette  di  mutuo  soccorso.' 

Quanto  al  terzo  scopo  diciamo  che  vi  sono  degli  anni,  e  dei 
tempi  della  vita  quando  bisogna  sostenere  maggiori  spese,  o  per  pi- 
gione di  casa,  o  per  aumento  di  contributi,  o  per  intemperie  di  sta- 
gioni, 0  per  aver  abbracciato  lo  stato  di  vita  coniugale,  o  pel  servizio 
militare  ed  a  questo  devono  provvedere  queste  associazioni  e  perciò 
furono  istituite  ce  le  cdsse  di  prestito,  le  casse  pensioni  »  e  quelle,  che 
sono  a  preferenza  utili,  le  associazioni  contro  Tubbriachezza,  l'intem- 
peranza, per  la  costruzione  di  case  operaie,  di  scuole  popolari,  di 
biblioteche  circolanti  ed  anche  le  società  musicali,  ecc. 

§6.» 
Delle  società  Agricole  in  ispecie. 

La  coltura  dei  campi  è  opera  grandemente  necessaria  alla 
conservazione  dell'  umanità;  è  San  Tommaso  che  lo  dice  in  Vii  Polit. 
C.  C.  e  Civitati  enim  cuicumque,  si  debeat  esse  civitas,  oportet  praeexislere 
praeparationem  alimenti,  siquidem  debeant  cives  vivere  et  nutriri.  Gli 
agricoltori  o  che  coltivino  i  proprii  campi  o  quelli  degli  altri  possono 
trovarsi  nelle  analoghe  necessità  degli  operai  di  cui  dinanzi  dicemmo. 
Difalti  da  una  parte  essi  devono  provvedere  a  sé  ed  alla  famiglia, 
affinchè,  fossero  liberi  e  possano  esercitare  liberamente  i  diritti  citr 
tadini,  che  non  'fossero  oppressi  da  esorbitante  lavoro,  che  abbiano 
sufficiente  nutrimento  a  secondo  del  lavoro,  ed  abbiano  altresì  mezzi 
sufficienti  per  la  retta   coltura  dei  costumi  ;  dall'altra  gli  agricoltori 
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spesso  hanno  bisogno  di  mutui  per  far  meglio  prosperare  i  loro  campi, 
i  loro  negozii,  per  soddisfarne  gii  oneri;  per  sovvenire  alle  eventuali 
calamità  clie  li  rendono   inabili  al  lavoro,   per   malattia,  o  per  altre 
calamità  come  mortalità  nel  bestiame,  incendio  di  case  e  d' istrumenti, 
intemperie,  grandine,  inondazioni,  terremoti;   finalmente   avendo  essi 
a  preferenza  degli  altri  cittadini  più  bisogni  per  conservare  ed  ordi- 
care  le  proprie  masserizie  e  provvedere  al  sostentamento  ed  alla  edu- 
cazione morale  e  religiosa  dei  figli  perciò  furono  istituite  delle  associa- 
zioni agricole  che  rispondono  a  questi  bisogni.  Tra  le  altre  primeggia 
Tassociazione  di  mutuo   soccorso  degli  stessi  agricoltori  il  cui  fondo 
è  provveduto  col  denaro  o  versato  annualmente  o  mensilmente  o  per 
mutuo  fatto  a  nome  della  società.  E  da  ciò  tante  associazioni  che  pel 
diverso  fine  che  si  propongono  prendono  diversi  nomi,  ma  che  spesso 
si  confondono:  banche  agricole,  associazioni  per  gl'interessi  agricoli,  di 
credito  agricolo,   circoli  agricoli,  casse  rurali,  associazioni  contro  /'tn- 
cendio,  la  grandine,   casse  di  mutuo,  prestilo   agricolo,  le  quali  tutte 
perchè  ritornino  proficue  devono  avere  per  fondamento  la  mutua  soli- 
darietà tra  i  socii,  come  fu  stabilito  negli  atti  e  documenti  dei  con- 
gressi  Cattolici  di  Vicenza  e  di  Venezia  an.  1891-1892.   Quanto  alle 
ni  tre  condizioni  richieste*  perchè  rispondano  alla  loro  missione  queste 
società  agricole  bisogna  consultare   Tenciclica  «  Rerum  novarum  e  la 
listerà  pastorale.»    «L'Azione   Cattolica   dell' Eminentissimo  Cardinal 
l'errari,  Arcivescovo  di  Milano.  »    Vigilando  sopratutto  che  non  per- 
dono coir  influsso  malefico  della  miscredenza  il  carattere  della  mutua 
crisliana   carità  e  beneficenza,   perciò   stupendemente   il  Goodt.  nel- 
l'opera citata  p.  122  ha  scritto:  «  E'  di  suprema   necessità  che  tutte 
queste  0{)ere  enunciate,  rivestano  il  carattere  religioso,  non  escluse  le 
corporazioni  laicali  che  abbiano  il  loro   santo   patrono,  che  celebrino 

m 

annualmente  la  loro  festa  religiosa,  che  prendano  parte  alle  manife- 
stazioni del  culto  cattolico  specie  alle  processioni  e  i  di  loro  vessilli 
portino  segni  religiosi. 
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§  7  .• 
Delle  società  civili  rispetto  alla  Chiesa. 

Le  società  civili  nello  stretto  senso  della  parola  non  possono 
dirsi  parte  della  Chiesa  di  Cristo,  giacché  nessun  luogo  per  divina 
istituzione  hanno  esse  neirorganismo  della  Chiesa.  Da  ciò  però  non 
s*  inferisce  che  perciò  queste  unioni  non  sono  subordinate  alla  Chiesa, 
quasicchè  lo  stesso  civile  regime  non  dovesse  sanliQcarsi  e  dirigersi 
dalla  Chiesa  e  i  governanti  e  i  sudditi  del  ci  vii  consorzio  andassero 
esenti  dalle  leggi  ecclesiastiche.  E  questo  diritto  compete  alla  Chiesa 
non  solo  in  senso  negativo,  quando  per  abuso  di  potestà  civile  si  fo- 
mentino idee  che  impediscono  il  fine  della  Chiesa  medesima;  ma  an- 
cora in  senso  positivo,  rapporto  a  quelle  cose  che  riguardano  la  cul- 
tura e  l'incremento  della  virtù,  affinchè  si  tuteli  nella  società  Tordine 
etico,  giuridico,  politico,  economico  senza  di  che  molte  volte  lo  stesso 
regime  ecclesiastico  può  sentirne  nocumento. 

Inoltre  molte  azioni  sociali  dei  cittadini ,  involgendo  necessaria- 
mente conformità  o  difTormità  alla  legge  naturale,  divina  ed  ecclesia- 
stica queste  sono  sottoposte  al  sindacato  della  Chiesa  la  quale  vi  può 
portare  giudizio.  E  con  questi  principi!  il  sapiente  Leone  KIII  nelle 
sue  Encicliche  €  Immortale  Deii>  1.^  nov.  1883,  e  aliberlash  20  giug. 
1888  confutava  radicalmente  il  cosidetto  per  istrazio  <r  razionalismo 
politico,  liberalismo  politico  ed  assolutismo  polxlico.  » 

Ma  nelle  odierne  condizioni  civili  il  governo  s'è  del  tutto  eman- 
cipato dalla  Chiesa  coir  ibrida  formola  Cavurriana  e  Libera  Chiesa  in 
libero  Stato,  »  anche  nelle  cose,  che  avendo  contatto  con  lo  spirituale 
sono  di  assoluta  competenza  della  Chiesa.  Ond'è  che  Leone  XIII  nel- 
r  Enciclica  ^Sapientiae  christianae,  10  gen.  1890,  revocava  alla  Chiesa 
questo  principio  del  diritto  con  quelle  parole:  a  Non  potest  Ecclesiae 
non  interesse  quales  in  civitatibtis  valeant  leges,  non  qualenus  ad  rem^ 
pubblicam  pertinet,  sed  quia  fines  debitos  aliquando  praetergressae  in 
jus  Ecclesiae  invadunt.  »  Stando  tali  vicissitudini  in  Italia  bisogna  ogni 
buon  cattolico  attenersi  scrupolosamente  ai  prudenti  consigli  dei  proprii 
Ordinarli,  ricordando  in  specie  che  quanto  allo  intervento  M'elezioni 
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politiche  il  S.  Officio  il  giorno   30    luglio   1886   dichiarò   che  il  non 
expedii  imporla  divieto  formale,  come  negli  alti  della  SS.  XIX,  94. 

Riportiamo  qui  alcune  dichiarazioni  della  Sacra  Penitenzieria 
circa  il  modo  di  comportarsi  nel  presente  conflitto  tra  lo  Stato  e  la 
Chiesa. 

1.  Interrogata  se  sia  lecito  cantare  il  Te  Deum  in  occasione  della 
proclamazione  dell' intruso  Governo  od  in  simili  circostanze  del  20 
settembre  ecc.  la  Sacra  Gong,  rispose:  Negative  S.  Poent.  10  di- 
cembre 1860. 

Egualmente  a  Negative  »  rispose  circa  la  partecipazione  alle 
funzioni  religiose  prescritte  dalle  leggi  civili  neiranniversario  dello 
Statuto. 

§7.0 
Della  benedizione  ed  uso  delle  bandiere. 

Non  si  devono  benedire  bandiere  se  non  di  quelle  società,  i  cui 
statuti  furono  approvati  dalFautorità  Ecclesiastica,  e  da  essa  in  qualche 
modo  dipendano  e  che  presentino  qualche  segno  religioso.  Né  altre 
bandiere  devono  entrare  in  Chiesa  all' infuori  dei  vessilli  delle  Con- 
fraternite e  quelle  che  furono  benedette  come  dianzi  dicemmo.  Così 
il  S.  Officio  il  dì  3  ottobre  1887. 

Se  poi  si  possano  permettere  le  bandiere  o  la  bandiera  così  detta 
nazionale  in  Chiesa  por  funzioni  religiose,  o  in  occasione  di  associa- 
zioni di  cadaveri  al  cimitero  con  accompagnamento  religioso,  la  C. 
del  S.  Officio  rispose  il  dì  3  ottobre  1887  che  trattandosi  di  bandiere 
che  presentino  emblemi  o  segni  manifestamente  empii  e  perversi  se 
si  portino  nelle  associazioni  funebri  allora  il  Clero  deve  ritirarsi  dal 
corteo,  se  si  portino  in  Chiesa  per  violenza  e  la  messa  non  ancora  è 
incominciata,  può  l'autorità  ecclesiastica,  terminata  la  funzione  pre- 
sentare la  sua  solenne  protesta  della  violala  santità  del  tempio  e  delle 
sacre  funzioni.  Se  si  trattasse  poi  di  bandiere  ^cosi  dette  nazionali, 
non  mostrando  alcun  segno  vietato,  possono  tollerarsi  nelle  associa- 
zioni funebri,  purché  seguano  il  feretro,  quantunque  in  Chiesa  non 
siano  da  tollerarsi.  Così  la  Cong.  dei  S.  Ufficio  il  dì  3  ottobre  1887. 

La  corte  di  Cassazione  di  Firenze  ritenne  nel  1882  che  a:  costi- 
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c  tuisce  reati  di  perturbazione  della  quiete  religiosa  il  fatto  di  colui, 
€  che,  non  ostante  il  divieto  del  Parroco,  entri  con  altri  in  Chiesa 
e  con  bandiera  e  cagioni  l'interruzione  delle  cerimonie  religiose. d 

5  8.» 
Del  giuramento  civile, 

E'  lecito  il  giuramento  ingiunto  dall' intruso  governo  civile  con 
quelle  o  simili  parole  che  implicano  una  illimitala  obbedienza:  Giuro 
fedeltà  ed  obbedienza  al  re  d' Italia  N.  N.  ed  ai  suoi  successori,  anzi 
giuro  voler  osservare  lo  Statuto  e  tutte  le  altre  leggi  dello  Stato  per 
r  inseparabile  bene  del  re  e  della  patria  italiana  ?  La  S.  Penilenzieria 
rjspose:  il  giuramento  così  formolato  non  è  lecito:  si  può  tollerare 
un  giuramento  di  obbedienza  meramente  passiva  in  tutte  quelle  cose 
che  non  offendono  le  leggi  divine  ed  ecclesiastiche,  giusta  la  formola 
approvata  da  Pio  VII  cosi  concepita:  «  Prometto  e  giuro  di  non  aver 
parte  in  qualsivoglia  congiura,  complotto  o  sedizione  contro  il  go- 
verno attuale,  come  pure  di  essergli  sottomesso  ed  obbedire  in  tutto 
ciò  che  non  sia  contrario  alle  leggi  di  Dio  e  della  Chiesa. 

Come  devonsi  comportare  gli  Ordinarii  Diocesani  circa  il  Regio 
Placet  ed  Exequatur,  che  il  governo  si  arroga  sulle  Bolle,  Brevi  e  Re- 
scritti pontificii  0  ecclesiasticf? 

La  sacra  Penitenzieria  rispose:  Non  esse  inquietandas  privatas  per- 
sonaSy  quaCy  ut  sertent  indemnes,  ad  gubernium  prò  Regio  placet  seu 
Exequa  tur  recurrunt;  rerum  Ordinarii  hac  in  re,  quantum  poterunt, 
passive  se  habeant,  et  si  a  gubernio  super  hujusmodi  petitionibus  inter- 
rogati fuerint,  iuxta  leges  justitiae^  et  ad  formam  sacrorum  Canonum 
sententiam  suam  parte faciant.  i> 
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LIBRO  II. 


CAPITOLO  I. 
Della  Gerarchia   divinamente  istituita. 

Idea  Sommaria.  Chierici ,  ossia  vocali  in  sorlem  Domini ,  sodo 
quelli  che  tengono  nella  Chiesa  un  potere,  un  ordine  sacro  o  minore, 
opperò  nella  Chiesa  slessa  comandano  ed  amministrano.  1  chierici 
non  sono  tulti  di  egual  grado,  che  allri  sono  inferiori,  altri  superiori, 
tanto  per  ordine  che  per  giurisdizione,  donde  nasce  la  divisione  del 
potere  ecclesiastico  in  ordine  e  giurisdizione,  ciascuno  di  varii  gradi, 
di  cui  uno  serve  di  scala  all'altro  senza  punto  offendere  l'unità  della 
gerarchia  della  Chiesa;  quindi  ci  tacciamo  tre  quesiti  :  che  cosa  è  la 
potestà  dell'ordine,  che  cosa  è  quella  di  giurisdizione,  e  quali  sono  i 
punti  di  divergenza  e  di  somiglianza  delle  due  potestà. 

1.  Il  fondamento  giuridico  a  questa  duplice  gerarchia  lo  tro- 
viamo nel  programma  della  vita  cristiana  che  S.  Paolo  compendia 
nelle  parole:  fides  cum  operibus,  ossia  nella  fede  manifestata  per  mezzo 
delle  opere.  Infatti  la  fede  e  la  grazia  si  suscita,  si  accresce,  si  per- 
feziona, e  perduta  si  riacquista  et  amissa  reparalur  per  mezzo  dei 
sacramenti;  le  opere  esteriori  espressive  di  questa  fede  e  di  questa 
grazia  si  regolano  per  mezzo  dei  poteri  e  dell'autorità  governativa 
della  Chiesa,  dunque  nella  Chiesa  ci  dev'essere  un  potere  che  regoli 
l'amministrazione  dei  Sacramenti,  dei  sacramentali,  e  un  altro  potere 
che  regoli  la  cooperazione  dei  fedeli  alla  grazia  di  G.  C.  cioè  potere 
di  ordine  e  di  giurisdizione.  Perciò  S.  Tommaso  parlando  di  questo 
potere  dice:  duplex  est  spirilualis  poteslas  una  sacramentalis  alia  iuri- 
sdiciionalis  chiamando  col  nome  di  sacramentalis  quel  potere  che  noi 
abbiamo  chiamato  di  ordine.  E  poiché  lo  stesso  S.  Tommaso  trattando 
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i  capi  di  somiglianza  e  di  dissomiglianza  fra  questi  due  poteri  ci  dà 
pronte  le  risposte  al  3.<>  quesito,  noi  ne  parleremo  in  questo   luogo. 

Entrambi  questi  poteri  si  rassomigliano  in  ciò  che  sono  istituiti; 
ad  Dei  cultum  et  ad  aeternam  saluterà  animarum. 

Si  differenziano  poi  in  ciò  che  il  potere  di  ordine  secundum  suam 
essentiam  permanet  in  homine,  il  potere  di  giurisdizione  non  immuta- 
frititer  aderet,  e  però  l'uno  può  essere  sospeso  nel  suo  esercizio  soltanto, 
Taltro  può  addirittura  essere  tolto,  limitato,  diminuito.  Ma  quello  che 
più  interessa  è  la  risposta  al  ì,^  quesito,  cioè  quali  siano  i  gradi  di 
ciascuna  gerarchia. 

Per  Fordine  abbiamo  chiaro  il  canone  Tridentino:  Si  quis  dixerit 
nm  esse  in  ecclesiam  jerarchiam  divinitus  constitutam  quae  constai  ex 
episeopis,  presbiteris  et  ministris,  anathema  sit:  cioè  abbiamo  Fepisco- 
pato,  il  sacerdozio  e  il  ministero. 

Per  la  giurisdizione  poi  abbiamo  i  tre  atti  governativi  assegnati 
dal  medesimo  Concilio,  cioè  jubere,  iudicare,  et  punire  i  corrispondenti 
ai  tre  poteri  di  cui  deve  andare  fornita  ogni  vera  società  cioè:  potere 
legislativo,  giudiziale  e  coercitivo. 

Però  nella  gerarchia  di  ordine  dal  Diaconato  in  giù,  ossia  per 
quella  parola  ministero  bisogna  fare  qualche  osservazione  secondo  le 
varie  fasi  della  disciplina  ecclesiastica.  Certo  questo  è  un  punto  dif- 
fìcile, che  Benedetto  XIV  chiama  difficilissimo,  tanto  che  il  Tridentino 
non  volle  pronunziarvisi  quali  cioè  siano  gli  uffici  compresi  nella 
parola  ministero.  Nella  Chiesa  oltre  il  Diaconato,  si  noverano  il  Sud- 
diaconato, i  quattro  Ordini  minori  e  la  tonsura  che  è  piuttosto  un 
rito  e  una  disposizione  agli  ordini;  però  bisogna  avvertire  che  il  sud- 
diaconato nella  Chiesa  latina  sino  al  secolo  XII  fu  annoverato  fra  gli 
ordini  minori  e  solo  posteriormente  fu  elevato  alla  dignità  di  Ordine 
maggiore  coll'obbligo  di  perpetuo  servizio  alla  Chiesa,  di  celibato  ecc.  ; 
tanto  vero  che  nella  Chiesa  Greca  anche  oggi  vien  considerato  come 
ordine  minore.  Posta  dunque  tanta  disparità  di  disciplina,  come  po- 
teva il  Tridentino  pronunziarsi  sulla  quistione  di  diritto  ?  anche  perchè 
i  Teologi  han  dovuto  studiare  molto  per  vedere  come  tutti  o  ciascuno 
di  questi  ordini  di  cui  parla  il  canone  Tridentino,  ricevuti  separata- 
mente, costituiscono  runico  e  solo  sacramento  dell'ordine, 
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CAPITOLO  IL 
Diritti  e  doveri  del  Chierico  nel  seno  della  Chiesa. 

§  1.^ 
Divisione  dei  Doveri  dei  Chierici. 

Sul  fondamento  del  diritto  divino  che  segrega  i  chierici  dai  laici; 
sul  fondamento  del  diritto  naturale  che  alle  persone  eccellenti  si  debba 
onore,  rispetto,  esenzione  ;  sul  fondamento  unanime  delle  genti  che 
onore  ed  esenzione  hanno  dato  al  rispettivo  sacerdozio  ;  le  leggi  ca- 
noniche hanno  dotato  il  clero  di  privilegi  che  lo  distinguono  dai  laici; 
e  le  leggi  dei  re  cristiani  hanno  assicuraro  il  rispetto  ai  ministri  del 
re  dei  re  che  toglie  e  dona  le  corone  e  gli  scettri.  Questo  ci  apre 
il  campo  agli  speciali  doveri  e  diritti  dei  chierici,  che  noi  abbrac- 
ciamo sul  punto   sintetico  di  vita  dei  Chierici  nel  seno  della  Chiesa. 

I  doveri  dei  chierici  li  compendiamo  in  due  classi: 

1.*  Classe  —  Doveri  riguardanti  la  vita  e  Tonestà  in  generale. 

2.^  Classe  —  Doveri  riguardanti  le  obbligazioni  prese  nella  sacra 
ordinazione. 

I  doveri  della  1.*  classe  li  suddividiamo  in  altre  due  specie;  cioè: 
la  vita  e  Tonestà  esteriore  dei  chierici  —  e  la  vita  e  l'onestà  interiore 
dei  medesimi.  Per  l'interiore  bisogna  evitare  i  vizii  in  generale  e 
quelli  specialmente  che  più  si  oppongono  alla  professione  ecclesiastica; 
ex  g.  l'impudicizia,  la  crapula  etc.  Per  l'esteriore  poi  il  1.°  obbligo 
è  quello  della  tonsura  e  dell'abito  talare,  giacché,  dice  il  Tridentino: 
Forma  vestum  est  indicium  morum. 

Dippiù  evitare  i  giuochi,  specie  di  azzardo,  le  cacce  clamorose,  e 
portare  armi  sotto  pena  di  scomunica. 

E'  vietato  esercitare  la  chirurgia  o  medicina  operatoria  e  in  ge- 
nerale le  arti  sordide,  vili,  o  meno  oneste  e  tutti  gli  uffici  secola- 
reschi, nei  quali  si  perde  quel  tempo  che  dovrebbe  essere  consacrato 
al  servizio  di  Dio,  specie  il  commercio  e  le  negoziature,  anche  se  si 
tratti  di  fittare   un   fondo  o  coltivarlo  per   conto  proprio.  A  questo 
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proposito  si  fanno  alcune  questioni,  le  quali  lianno  bisogno  di  essere 
conosciute;  ex.  g.  se  un  sacerdote  ordinato  come  dicesi  a  tìtolo  di 
missione,  che  non  tiene  patrimonio,  né  beneficio,  e  si  trova  in  grande 
miseria,  o  perchè  gli  manchino  le  messe,  o  perchè  quelle  che  ha 
sono  di  elemosina  assai  tenue,  possa  esercitare  la  negoziatura?  La 
S.  Sede  ha  risposto  favorevolmente  per  le  missioni  estere,  specie  in 
Cina,  e  perchè  si  tratti  di  un  bisogno  urgente  e  presente,  non  già 
futuro  e  possibile. 

Di  più  si  fa  questione  se  un  sacerdote  che  tiene  patrimonio,  ma 
deve  alimentare  la  famiglia  povera,  possa  esercitare  la  negoziatura. 
Qui  la  S.  Sede  è  negativa  salvo  qualche  caso  eccezionale  e  quando 
però  il  sacerdote  medesimo,  prima  d'intraprendere  questa  negozia- 
tura consulti  0  la  S.  Sede,  se  egli  sta  in  Italia,  o  il  proprio  ordinario, 
se  fuori ,  e  ne  ottenga  la  debita  dispensa.  Con  tutto  ciò  avvertiamo 
che  non  è  vietato  di  amministrare  e  conservare  i  proprii  beni  o  lu- 
crare onestamente  sui  medesimi  ed  anche  su  quelli  che  la  Chiesa  ha 
affidato  alla  loro  Amministrazione. 

La  seconda  classe  dei  doveri  abbraccia  quelli  che  risultano  dalla 
sacra  ordinazione  e  sono  la  perpetua  continenza  e  la  recita  delle  ore 
canoniche.  Noi  non  facciamo  Fapologia  del  celibato  ecclesiastico,  ne 
parliamo  altrove;  oltre  la  legge  positiva  o  categorica  della  Chiesa 
nell'odierna  disciplina  è  troppo  grave  argomento  per  questa  obbliga- 
zione il  voto  solenne  che  se  ne  fa  innanzi  a  Dio  ed  alla  Chiesa  nel 
giorno  della  sacra  ordinazione. 

Per  le  opere  canoniche  poi  avvertiamo  che  anticamente  erano 
obbligati  tutti  i  chierici,  perchè  tutti  ordinali  a  titolo  di  benefizio 
ecclesiastico  donde  s'inferisce  non  può  far  suoi  i  frutti  del  benefizio 
colui  che  negligenta  la  recita  delle  ore  canoniche. 

Ai  detti  doveri  corrispondono  varii  privilegi  dei  quali  alcuni 
sono  communi  a  tutti  i  chierici,  altri  sono  proprii  di  quelli  costituiti 
in  qualche  dignità  ecclesiastica.  Di  questi  ultimi  parleremo  trattando 
delle  singole  dignità  ecclesiastiche.  Ricordiamo  quindi  i  soli  privilegi 
che  sono  comuni  a  tutti  i  chierici  e  questi  privilegi  suddividiamo  in 
due  classi.  In  privilegi  reali  e  personali. 
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§  2.^ 
Privilegii  del  Chiericato  in  ispecie. 

L'antichità  tutta  onorò  il  chiericato  con  tìtoli  onorifici  e  posti 
distinti  in  faccia  al  laicato.  I  loro  nomi  erano  Patres,  Doctores,  domini, 
angeli  Dei,  ordo  sanctuarii  ecc.  II  presbiterio  era  luogo  loro  destinato 
nelle  Chiese;  divieto  assoluto  ai  secolari  di  penetrarvi;  precedenza 
nelle  processioni:  Ciò  fu  dimostrato  con  fatti;  e  con  parole  esterne, 
l'interno  rispetto  e  la  venerazione  loro  dovuta^  poiché  essi  solo  erano 
capaci  di  potestà  divina  di  ordine;  essi  soli  in  via  ordinaria  capaci  di 
esterna  giurisdizione  ecclesiastica  ;  essi  soli  nel  diritto  di  vivere  dei 
beni  della  Chiesa ,  delle  obblazioni  dei  fedeli ,  dei  beneflzii  e  delle 
decime  offerte  a  Dio.  E  ciò  meglio  che  un  privilegio  è  essenziale 
diritto  del  Chiericato  e  radice  degli  altri  privilegii  che  gode.  Di  fatti 
da  questa  triplice  capacità  nasce  un  triplice  privilegio  del  canone, 
dell' immunità  personale  e  della  immunità  reale  che  sono  comuni  a 
tutti  i  chierici. 

Altri  sono  proprii  di  quelli  costituiti  in  qualche  dignità  ecclesia- 
stica e  di  questi  ultimi  parleremo  nel  libro  terzo  trattando  delle  sin- 
gole dignità  ecclesiastiche;  ricordiamo  quindi  i  soli  privilegi  che  sono 
comuni  a  tutti  i  chierici: 

1.°  Privilegio  del  canone. 

2."*  Privilegio  del  foro. 

Primo  tra  i  privilegi  è  quello  del  canone  per  cui  è  fulminato 
di  scomunica  chi  percuote  un  chierico.  —  £  si  noti  che  sotto  il  nome 
di  chierici  —  in  ordine  a  questo  privilegio  del  canone  sono  indicati 
non  solo  gli  alunni  del  clero  iniziati  alla  sacra  tonsura,  ma  i  regolari 
deiruno  e  dell'altro  sesso,  i  conversi  e  converse,  i  novizii  e  le  no- 
vizie, i  terziarii  e  le  terziarie,  degli  ordini  mendicanti,  purché  col 
debito  permesso  abbiano  fatto  i  voti  e  mantengono  vita  celibe  o  in 
comunità  o  in  casa  propria.  Finalmente  gli  eremiti  i  quali  portano 
l'abito  eremitico  col  debito  permesso  e  sotto  Tubbidienza  del  Vescovo 
servono  a  qualche  Vescovo  od  eremitaggio.  Per  tutti  questi  però  la 
scomunica  s' incorre  quando  vengono  percossi  suadente  diabolo ,  cioè 
quando  vi  sia  animo  di  fare  ingiuria;  laddove  non  s'incorre  la  sqo- 


DI  DIRITTO  CANONICO  347 


muoica,  quando  vi  è  ignoranza  invincibile  di  diritto  o  di  fatto,  quando 
si  percuotesse  per  rigettare  Y  ingiusta  aggressione  servato  moderamini 
inculpatae  tutelae;  avvenga  per  ischerzo;  o  in  atto  primo  —  primi;  o 
per  un  caso  fortuito;  o  per  correzione  o  infine  per  riparare  Tonore 
offeso:  Ecco  le  parole  del  canone: 

«  Si  quis ,  suadente  diabolo ,  hujus  sacrilega  reatum  incurrerit  ; 
quod  in  clericum  vel  monachum  viokntas  manus  injecerit:  anathematis 
vincolo  subiaceat  et  nullus  Episcoporum  illum  praesumat  absolvere  (nisi 
mortis  urgente  periculo),  donec  apostolico  conspectui  prae^entetur  et  ejus 
mandatum  susdpiaL  i> 

L'altro  privilegio  è  quello  del  foro,  per  cui  non  può  essere  chia- 
mato al  Tribunale  laico  nessun  chierico,  neppure  qual  testimone.  Il 
diritto  pubblico  ecclesiastico  fa  l'apologia  dì  questo  privilegio  detto 
r  immunità  e  la  storia  completa,  facendo  vedere  le  moltissime  va- 
rianti di  questo  punto  di  disciplina,  specialmente  per  le  immunità 
reali  o  locali.  Noi  intorno  al  privilegio  del  foro  noteremo  poche  cose, 
E  anzi  tutto,  mentre  il  privilegio  del  Canone  si  perde  quando  il  chie- 
rico non  usi  la  tonsura,  l'abito  talare,  il  privilegio  del  foro  con  tutto 
questo  non  si  perde,  quando  però  il  chierico  abbia  un  benefizio  eccle- 
siastico. 

Inoltre  se  i  chierici  avessero  debiti  e  venissero  chiamati  in  giu- 
dizio dai  creditori  possono  dal  Tribunale  ecclesiastico  essere  obbligati 
a  restituire  solo  quello  eh'  è  dippiù  del  necessario  alla  loro  vita,  perchè 
se  restituissero  lutto  quello  che  tengono  dovrebbero  mendicare  per 
vivere  e  non  potrebbero  servire  alla  Chiesa;  però  bisogna  dare  giu- 
ramento e  cauzione  che  migliorando  la  loro  condizione  finanziaria 
restituiranno  tutto. 

Questa  disposizione  vale  solo  pei  chierici  in  sacris  o  per  i  bene- 
ficiali, giacché  solo  in  questo  caso  può  dirsi  che  servono  alla  Chiesa, 
o  sieno  consacrali  a  lei.  L'altro  privilegio  è  l'esenzione  dagl'impieghi 
civili,  dagli  onori  ed  ufficii  governativi,  dal  servizio  militare  e  altre 
cose  simili.  Però  questi  ultimi  privilegi  non  esentano  dall'ubidire  alle 
leggi  dello  stalo  civile  sempre  che  non  siano  in  collisione  con  quelle 
delia  Chiesa,  anzi  nella  condotta  di  cittadino  anche  il  chierico  de- 
v'essere esempio  ai  laici. 
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§  3.- 
Diritto  vigente  Italico. 

Da  alcuni  dei  doveri  o  cariciii  sociali,  che  son  comuni  ai  cit- 
tadini, le  leggi  canoniche  vogliono  esenti  le  persone  ed  anche  le  cose 
della  Chiesa,  e  ciò  costituisce  il  privilegium  exemptionis.  Le  ragioni 
son  varie:  la  proprietà  ecclesiastica  si  è  voluto  immune  dalle  imposte 
per  ragione  del  suo  scopo,  che  non  solo  è  quello  di  servire  ai  bisogni 
religiosi,  ma  ancora  di  sostentare  il  povero  ed  essere  impiegata  in 
beneficenza  sociale  ;  la  esenzione  dalle  armi  si  è  voluta  pel  chierico, 
come  uffizio  'non  conforme  ai  suoi  doveri  di  pietà  e  di  carità  uni- 
versale ;  altri  pubblici  carichi  io  potrebbero  distoglier  troppo  dalle 
sue  occupazioni  e  dagli  sludi  cui  dev'essere  continuamente  intento. 
Di  modo  che,  ad  una  ad  una,  si  giunse  a  non  poche  di  tali  esenzioni 
od  immunità ,  e  lo  Stato  sanciva  le  disposizioni  canoniche.  Non  le 
sancisce  però  più  oggi,  pel  solito  principio  delTeguaglianza  di  tutti  (!)  ; 
di  modo  che  quelle  che,  come  eredità  del  passato,  erano  restate  nella 
nostra  legislazione ,  ne  sono  a  poco  a  poco  scomparse.  Così ,  per 
esempio,  la  esenzione  dalla  leva,  che,  prima  ammessa  (1),  è  stata  poi 
abolita  (2),  come  è  slata  anche  abolita  la  immunità  dalle  iinposte  (3). 
Qualche  cosa  però  rimane  tuttora,  che,  sebbene  possa  giustificarsi  con 
motivi  diversi,  pure  ricorda,  più  o  meno  direttamente,  il  privilegio 
canonico.  I  fabbricati  destinati  all'  esercizio  dei  culli  continuano  ad 
essere  esenli  da  imposte  (i) ,  per  ragione  della  loro  destinazione  ad 
uso  pubblico.  Ai  chierici,  in  tempo  di  guerra,  è  assicurato  il  servìzio 
nelle  compagnie  di  sanità  (5).  Ai  chierici  medesimi,  ossia  ai  ministri 
del  culto,  qualunque  però  questo  sia,  è  data  dispensa  dalfobbligo  di 


(i)  Legge  20  marzo  1854,  n.  1676,  articoli  98,  99. 

(2)  Legge  27  maggio  1869,  n.  5097,  art.  unico. 

(3)  Legge  14  luglio  1864,  n.  183 1,  art.  10. 

(4)  Legge  26  gennaio  1865,  n.  2136,  art.  2,  n.  i. 

(5)  Istruzione  complementare  al  regolamento  "(approvato  da  regio  decreto  5  novembre  1885)  per 
l'esecuzione  al  testo  unico  delle  leggi  sul  leclutamento  (17  agosto  1S82,  n.  956,  serie  3),  g  432.  istru- 
zioni per  la  mobilitazione  e  la  formazione  di  guerra  dell'esercito  (tomo  III,  z  settembre  1883),  arti- 
colo 259. 
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esser  giurati,  e  la  ragione  non  ne  è  l' incompatibilità  dell'  ufficio  (1), 
perchè  in  tal  caso  l'esenzione  dovrebbe  limitarsi  a  quelli  che  sono 
realmente  investiti  di  un  ufficio  ecclesiastico,  fosse  pure  un  semplice 
beneficio,  mentre  è  generale  per  tutti;  ma  dev'esser  Taltra  che  il  le- 
gislatore ha  conservato  un'antica  disposizione,  provata  dalle  leggi  ca- 
noniche, soltanto  modificandola  col  mettervi  a  parte  anche  i  ministri 
di  culti  non  cattolici.  Il  caso  della  incompatibilità  d'ufficio  è  diverso; 
allora  è  lo  Stato  stesso,  per  proprio  interesse,  che  dichiara  che  rin- 
vestito d'ufficio  ecclesiastico,  come  avviene  anche  per  qualche  ufficio 
laico,  non  possa  contemporaneamente  sostenerne  un  altro.  L'ufficio  di 
sindaco  è  dichiarato  incompatibile  per  ogni  ministro  di  culto  (2):  non 
possono  invece  eleggersi  all'ufficio  di  consigliere  provinciale  e  comu- 
nale soltanto  quei  ministri  di  culto  che  hanno  giurisdizione  o  cura 
di  anime,  "Volerò  che  ne  fanno  ordinariamente  le  veci,  e  i  membri  dei 
capitoli  e  delle  collegiate  (3)  ;  questi  medesimi  sono  ineleggibili  alla 
deputazione  al  Parlamento  (4),  e  non  possono  far  parte  della  congre- 
gazione di  carità  (o):  l'ufficio  di  notaio  ò  incompatibile  con  la  qualità 
di  ministro  di  qualunque  culto  (6):  quello  di  maestro  elementare  si  è 
discusso  se  potesse  sostenersi  dai  ministri  del  culto  e  in  particolare 
dai  parrochi  (7):  ma  il  Consiglio  di  Stato  ha  deciso  che  si  può,  respin- 
gendo la  contraria  obbiezione  della  laicità  dell'insegnamento,  perchè 
questa  non  dipende  dal  carattere  personale  di  chi  insegna,  ma  dal- 
l' osservanza  delle  le^jgi  laiche  alla  quale  anche  gli  ecclesiastici  si 
debbono  conformare;  e  rilleltendo  inoltre  che  la  esclusione  dai  pub- 
blici uffici ,  essendo  una  eccezione  alla  regola  di  diritto  che  tutti  i 
cittadini  sono  ammissibili  ad  essi  (8),  non  può  estendersi  oltre  i  casi 
che*  la  legge  ha  espressamente  dichiarato,  e  fra  i  quali  non  si  trova 
questo  relativo  alfulficio  di  maestro  elementare  (9).  Le  ragioni  gene- 


(x)  Cosi  ritenne  la  Cassazione  di  Napoli.  Conseguenza  ne  sarebbe  che  la  secolarizzazione  farebbe 
perdere  al  ministro  del  culto  il  prìvilcRio  della  esecuzione.  Cfr.  Scad.  cit.,  g  i8. 

(a)  Legge  comunale  e  pro\  iiiciale;  testo  unico  approvato  da  regio  decreto  io  febbraio  1889,  nu 
mero  5921,  serie  3,  art.  127. 

(3)  Ivi,  articoli  2g,  191. 

(4)  Legge  elettorale  politica  34  settembre  1SS2,  art.  83. 

(5)  Legge  17  luglio  1S90,  n.  6972,  sulle  opere  pie,  art.  11. 

(6)  Testo  unico  delle  leggi  sul  riordinamento  del  notariato,  approvato  da  regio  decreto  25  maggio 
X879,  n.  4900,  art.  2 

(7)  Cfr.  Saredo,  Cod,  £ccl.  cit.,  IV,  pagg.  337-340. 
(3)  Art.  34  dello  Statuto. 

(9)  Pareri  26  marzo  18S7,  19  luglio  1889  (Sar.  cit.) 
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rali  delle  suddette  incapacità  degli  ecclesiastici  si  devono  cercare  nei 
doveri  del  loro  stalo,  che  dìfiìcilmente  potrebbero  permettere  che 
attendessero,  senza  danno  per  Tuna  parte  o  per  l'altra,  ad  altro  uf- 
ficio di  pubblico  interesse;  ma  neppur  si  deve  dimenticare  la  condi- 
zione attuale  delle  relazioni  fra  potere  ecclesiastico  e  civile,  la  quale 
ha  fallo  che  questo  abbia  creduto  di  doversi  giovare  di  qualche  di- 
sposizione delle  legislazioni  passate,  per  tenere  lontano  da  certi  pub- 
blici uffici  chi  avea  motivo  a  temere  che  gli  avrebbe  in  essi  dimo- 
strato ostilità  (I)  cosi  ragionano  tutti  i  moderni  professori  titolari  di 
diritto  ecclesiastico  nelle  università  dei  regno. 


CAPITOLO  IH. 

Del  Celibato  dei  Chierici 

§  1-^ 
Sviluppo  Storico  del  Celibato  ecclesiastico. 

La  Chiesa  fin  dal  suo  nascimento  comprese  l'idea  del  suo  divin 
Fondatore  :  intuì  la  parola  che  compresero  gli  Apostoli  :  non  expedil 
nubere  ;  profondamente  vagliò  la  natura  del  Sacerdozio  cristiano  e  i 
suoi  ropporti  con  Dio,  col  sacramento  dell'altare,  col  popolò;  conobbe 
che  a  riguardo  di  esso  il  consiglio  di  Cristo  aveva  segnatamente  in 
sé  r  idea  del  precello.  Desiderò  avere  vergini  con  voto  di  continenza 
per  suoi  ministri. 

Da  ciò  il  celibato,  dice  il  Cercià,  il  più  sublime  ed  augusto  dovere 
imposto  dalla  Chiesa  al  Clero.  S.  Epifanio  (  expasit.  fid.  catL  n.  1  ) 
descrive  l'antica  disciplina  così  :  e  II  sacerdozio  è  composto  principal- 
mente di  Vergini ,  di  monaci  e  di  preti ,  o  scelti  tra  coloro  che  si 
astengono  dalle  loro  mogli,  o  che  sciolti  da  un  primo  matrimonio  si 
mantengono  vedovi.  Che  se  l'ammoglialo  vuole  usare  della  moglie  e 
desidera  figli ,  la  Chiesa  non  l' ammette  né  al  vescovato  e  nemmeno 
al  suddiaconato.  Non  riceve  che  chi  si  astiene  dalla  moglie,  o  è  di- 
venuto vedovo  per  la  morte  di  quella,  o  che  sia  Vergine,  le  eccezioni 
sono  abusi  :». 
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Sicché  nel  fervore  primilivo  quando  ì  laici  medesimi  gareggia- 
vano nel  professare  la  castità,  non  può  mettersi  in  dubbio  che  chiunque 
si  consacrava  a  Dio  gli  votava  la  castità,  osservandola  in  tali  gradì 
dell'ecclesiastica  gerarchia.  Scade  il  primo  fervore,  e  coH'epoca  di  tal 
decadenza  coincide  Io  svolgimento  storico  dei  gradi  inferiori  del  chie^ 
ricalo,  e  la  Chiesa  che  si  vede  costretta  a  rivestire  di  forme  legali  il 
celibato,  dà  le  prime  disposizioni  per  i  tre  gradi  di  divina  istituzione 
vescovado ,  presbiterato ,  diaconato ,  senza  abbandonare  il  principio 
della  castità  per  gli  altri  ordini,  pei  quali  però  non  si  esprime  la 
legge,  e  mano  mano  che  il  suddiaconato  entrò  in  relazione  più  im- 
mediata col  sacramento  dell'altare,  fu  compreso  espressamente  nella 
legge  prima  per  consuetudine  di  diverse  chiese,  poi  per  editto  di 
san  Leone  Magno  che  neir  epist.  Xli  cap.  IV  scrive  :  Nec  suddiaconis 
connubium  carnale  concediiur,  ut  et  qui  habent  sint  tamquam  non  ha- 
benteSy  et  qui  non  habent,  pei^maneant  singulares,  Quod  si  in  hoc  ordine 
qui  quartus  a  capite  est,  custodiri  debet  ;  quanto  magis  in  primo  aut 
tertio  servandum  est?  Non  però  questo  decreto  ebbe  effetto  in  tutta 
la  Chiesa,  per  la  contraria  consuetudine. 

Solo  dunque  dal  secolo  XI  la  legge  della  continenza  imposta  al 
suddiaconato  si  vide  nel  suo  vigore  in  tutta  la  Chiesa.  Di  fatto  si 
legge  presso  Leone  IX  il  quale  morì  nell'anno  1054:  Confitemur  om- 
nino  non  licere  episcopo,  presbytero,  diacono,  subdiacono  propriam  uxorem 
causa  religionis  abiicere  a  cura  sua ,  scilicet  ut  ei  victum  et  vestitum 
largiatwr ,  non  ut  cum  illa  ex  more  carnaliter  iacet ,  nec  sit  d^n^eps 
inter  eos  carnale  commerdum.  E  finalmente  nel  concilio  di  Melfi  del 
1089  sotto  Urbano  II  si  decretarono  pene  contro  quei  suddiaconi  i 
quali  non  avessero  voluto  astenersi  dalle  loro  mogli,  a  Eos  qui  in 
subdiaconatu  uxoribus  vacare  voluerint,  ab  omni  sacro  ordine  remove- 
mus ,  officio  atque  beneficio  Ecclesiae  carere  decernimus.  E  ciò  per  la 
Chiesa  Orientale.  Solo  per  disciplina  consuetudinaria  la  cosa  fu  ben 
divìsa  nella  Chiesa  Orientale.  Questa  permise  l'uso  della  moglie  fino 
al  presbiterato  inclusivo,  fu  escluso  però  mai  sempre  il  vescovado  e 
di  poi,  in  un  concilio  celebrato  nel  69^  dispose,  ad  esempio  del  Le- 
vitico ,  r  astinenza  dalla  moglie  nei  giorni  in  che  dovevano  servire 
alFaltare.  Cotal  costume  per  amor  di  pace  il  Sommo  potere  della 
Chiesa  permise;  e  il  medesimo  nei  due  concìlii  Lionese  e  Fiorentino, 
col  non  farne  menzione^  fu  lasciato  intatto. 
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Ma  l'occidente  fu  rigidissimo  esecutore  di  tal   stato,  e  non    solo 
non  permise   l'uso  della   moglie,  ma   volle  il  voto  dì  continenza  nei 
maritati;  e  S.  Gregorio  considerando  che  il  lasciar  loro  la  moglie  in 
casa   come   sorella,   era   una   tentazione   permanente;  spiegò  grande 
energia  ad  ottenere  Tallontanamento,   specialmente   dopo  il  fatto  del 
prete  morente  che  non  volle  s'accostasse  la  moglie;  gridando:  recede 
a  me,  mulier^  offhuc  igniculus  vivit,  pnleam  lolle.  In  vista  di  tali  pe- 
ricoli, e  del  cattivo  esito  dei  maritati,  la  Chiesa  passò,  mutate  le  cir- 
costanze  primitive,  a  raccogliere   dal  ceto   dei    non    maritati  il  suo 
clero.  Benedetto  Vili  e  Gregorio  VII  diedero  disposizioni  preparatorie 
alla  riforma  fino  a  Gregorio  VII  cui  si  deve  averla  completata:  terrea 
volontà,  energia  e  zelo,   vastità   d'idee,    furono  i  caratteri  di  questo 
grande  Pontefice.  I  mezzi  che  egli  adoprò  furono  le  scomuniche  ine- 
sorabilmente applicate;  lo  scacciamento  delle  mogli  o  concubine  infles- 
sibilmente  imposto  ed  il  titolo  umiliante   dato  a  costoro  di  focariae. 
Però  Papa  Ildebrando  non  abusa   della  sua  autorità,    non  fa  innova- 
zioni nella  Chiesa,  non  previene  lo  sviluppo  storico  del  celibato.  Non 
pare  che  ad  imitazione  di  Giustiniano   colpisse   d' invalidità  i  matri- 
monii  dei  chierici;  ma  ritenne  tutta  l'antica  disciplina  di  permetterlo 
ai  chierici  in  minoribus:  e  riconoscendo  la  validità  dei  matrimonii  in 
sacris,  escluse  tali  soggetti  dai  benefizi,  dignità  ed  uflScìi  ecclesiastici. 
Nel  sinodo  Amalfitano  le  donne  dei  chierici   erano   assomigliate  alle 
schiave,  come  prima  avevano   disposto  il  Concilio  di  Toledo  IX  ean., 
10  e  Leone   IX.  Solamente   nel   Laterancse  I  can.  :  Presbyteris  (anno 
1123)  e  più  formalmente  nel  Lateranrse  II  (anno  1130)  fu  sancita  la 
nullità  del  matrimonio   dei  chierici   del   suddiaconato  in  su.  I)a  tale 
epoca  la  proibizione  del  matrimonio  s'intese  obbligatoria  pei  chierici 
in  minoribus,  non  con  pena  di  nullità,    ma  con  la  perdita  deirufficio 
e  dei  privilegi.  Bonifacio  VII  temperò  tale  legislazione  ed  il  concilio 
di  Trento  lo  segui,  stabilendo  che  i  chierici  in  minoribus  lecitamente  e 
validamente  contraggono,  ma  passano  nella  classe  dei  laici,  conservando 
il  privilegio  del  canone,  purché  portino  abito  e  tonsura  e  servano   a 
chiesa  determinata ,  giusta  la  sessione  XXIII ,  de  reform.  cap.  6  del 
prefato  Concilio  Tridentino. 
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§2.« 
Convenienze  divine  e  sociali  di  tale  stato. 

L'importanza  dell' argomento  ci  fanno  trattare  più  diffusamente 
le  ragioni  donde  emergono  le  convenienze  divine  e  sociali  di  tale 
stato.  Ragioni  che  il  dottissimo  Gesuita  Cercià  veniva  affermando  nella 
sua  opera  incompleta  delle  Lezioni  di  Dritto  Canonico.  La  sublimità 
dell'elezione  sacerdotale,  egli  dice,  rende  illecito  ai  preti  ciò  che  agli 
altri  è  lecito.  L'unione  carnale,  la  generazione  ai  laici  permessa,  è 
vietata  agli  ecclesiastici:  in  questi  deve  risplendere  la  luce  della  pu- 
rità. E'  interdetto  ai  suddiaconi,  ai  diaconi,  ai  preti  il  contrarre,  e  se 
han  contratto  antecedentemente  matrimonio,  debbono  comportarsi  in 
modo  come  se  non  fossero  mariti.  Coloro  che  sono  celibi,  soli  e  liberi 
rimangono  da  qualsivoglia  impegno.  Se  convenevole,  se  decente  cosa 
è  che  tal  legge  sia  osservata  in  queir  ordine  che  scendendo  dalla 
sommità  del  sacerdozio  è  il  quarto  ;  quanto  più  ragionevolmente  assi 
ad  osservare  nel  primo,  nel  secondo,  nel  terzo  ?  E  così  ninno  è  degno 
dell'ufficio  di  levita,  né  della  dignità  sacerdotale,  né  del  sublime  ca- 
rattere ,  che  non  abbia  repressa  ogni  attrattiva  pel  matrimonio.  Così 
San  Leone  ep.  XII,  cap.  IV,  annunziava  il  principio  della  castità  cle- 
ricale che  proclamato  solennemente  dal  quinto  secolo,  ha  conservato 
fino  ai  nostri  giorni  la  sua  autorità. 

A  stabilire  bene  la  quistione,  vediamo  quale  opposizione  ha  il 
matrimonio  col  chiericato;  da  ciò  dipende  Tevidenza  del  nostro  as- 
sunto. Il  matrimonio  da  tutti  i  popoli  fu  consideralo  come  cosa  sacra, 
e  benedetto  con  sanzione  speciale  della  religione.  Da  Cristo  promosso 
alla  dignità  di  sacramento,  fu  dall'Apostolo  energicamente  difeso,  e 
la  Chiesa  con  tutti  i  suoi  sforzi  rivendicò  e  protesse  il  sacro  carat- 
tere di  tal  congiunzione.  Da  per  tutto  profondo  rispetto  a  tal  divina 
istituzione,  anatema  a  chi  lo  condanna  assolutamente  o  a  chi  inorgo- 
gliendo  della  sua  verginità,  lo  disprezzi  in  altri.  In  una  parola  gli 
attacchi  contro  il  matrimonio  la  chiesa  li  reputa  attacchi  contro  la 
civile  e  religiosa  società.  Ciò  essendo,  la  legge  dunque  del  celibato 
non  si  fonda  sulla  condanna  del  matrimonio,  né  sul  concetto  assoluto 
dell'uno  e  dell'altro,  ma  bensì  sul  concetto  relativo,  e  sulla  incompa- 
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tibilità  del  matrimonio  con  di  tal  fatta  sacerdozio,  quale  cioè  Cristo 
1  ha  voluto  nella  sua  origine,  nello  scopo,  nella  missione,  nella  fe- 
condità, e  quale  apparisce  dover  essere  nel  complesso  dei  principi! 
del  vangelo. 

E  vaglia  il  vero,  Cristo  disse  santo  il  matrimonio,  ma  più  santa 
insinuò  essere  la  verginità;  e  la  Chiesa  insegna  il  medesimo  Cristo 
elevò  a  via  di  santificazione  il  matrimonio,  ma  non  via  necessaria, 
anzi  più  libera  e  spedita  dichiarò  essere  l'altra  della  continenza.  Un 
sentimento  naturale  dettò  ai  gentili  il  pensiero  della  castità  nei  loro 
preti;  un  sentimento  soprannaturale  Tha  fatto  imporre  per  legge  al 
sacerdozio  cristiano. 

San  Paolo  diceva  parlando  degli  ammogliati  che  essi  sono,  oc- 
cupati dalla  cura  delle  cose  del  mondo,  che  sono  però  divisi  fra  Dio 
e  il  mondo,  tra  Dio  e  la  moglie;  ma  al  prete  ripugna  cotal  cura  e 
divisione,  perche  egli  è  tutto  di  Dìo,  dedicato  a  Dio,  e  Dio  solo  è  la 
sua  parte  e  la  sua  eredità. 

Un  sacerdozio,  quale  è  il  cristiano,  tutto  in  sé  stesso  amore  di 
Dio  e  del  prossimo,  non  può  ammettere  una  cotale  divisione. 

Il  prete  cristiano  è  un  soldato,  e  come  tale  vive  di  stipendio 
ecclesiastico.  Ma  grida  Paolo  (loc.  cit.):  nemo  mililans  Deo  implieat  se 
negotiis  saecutaribus;  e  non  c'è  maggiore  invischiamento  nelle  brighe 
secolaresche,  che  quello  di  figli  e  d'una  moglie. 

^  Il  prete  cristiano  è  una  vittima  in  prò  de'  suoi  simili,  ministro 
del  primo  prete  Cristo  tutto  vittima  a  salvezza  comune.  Ma  a  quali 
sacrifizii  potrà  sottoporsi  il  prete  ammogliato?  Potrà  correre  mari, 
penetrare  foreste,  incontrare  pericoli?  In  tempo  di  contagio  potrà 
esporre  la  propria  vita,  o  non  anzi  cercherà  diligentemente  guar- 
darsela, come  necessaria  alla  propria  famiglia? 

Il  prete  cristiano  è  la  luce  del  mondo  e  il  sole  della  terra.  Ma 
i  migliori  educatori  ed  i  più  jstruiti  sono  i  celibi,  perchè  meno  di- 
stratti da  altre  cure  e  più  colti  per  comunicare  più  estese  e  profonde 
cognizioni;  e  la  scienza  è  incompatibile  colle  cure  di  famiglia.  Essa 
vuole  un  profondo  ritiramento  ed  una  grande  indipendenza,  ed  è  per 
questo  che  ha  sempre  avuto  una  tendenza   occulta   verso  il  celibato. 

Il  prete  cristiano  è  l'angelo  dell'umanità,  ed  è  quindi  un  essere 
sopramondano  e  celeste,  ed  avente  una  sacra  superiorità  su  lutto  il 
laicato.  Ma  tutto  questo  prestigio  cessa  laddove  si  veggano  moglie  e 
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figli  accaDto  al  prete,  siccome  ad  ogai  altro.  I  popoli  islintivamente 
richiedono  tale  purezza  in  chi  maneggia  le  cose  divine,  anzi  Dio  stesso; 
e  provano  orrore  e  ribrezzo  se  mai  si  abbattono  in  qualche  prete  am- 
mogliato e  incontinente.  Nulla  più  ammirano  e  rispettano  nel  prete 
quanto  la  verginità,  ed  in  ciò  principalmente  si  riconoscono  inferiori 
al  sacerdote.  Il  prete  dunque  ammogliato  è  il  prete  degradato  in 
faccia  ai  popoli,  e  però  incapace  d'esercitare  presso  loro  la  sua  mis- 
sione. E  quindi  il  dare  moglie  ai  preti,  non  è,  come  suol  dirsi,  un 
popolarizzare,  ma  è  un  avvilire  il  cristianesimo. 

Il  prete  cristiano  è  l'amico  del  cuore,  il  confidente  di  tutto  il 
genere  umano.  Ma  quale  fiducia  può  ispirare  un  prete  che  ha  moglie 
e  figli,  0  che  è  in  istato  di  ammogliarsi  ?  Un  prete  cattolico  scriveva 
saggiamente  Portalis  ministro  del  culto  in  Francia  al  prefetto  della 
Senna  inferiore,  avrebbe  troppe  maniere  di  sedurre  se  potesse  sperare 
di  giungere  al  termine  della  sua  seduzione  per  mezzo  d'un  matrimonio 
legittimo.  Sotto  il  pretesto  di  dirigere  la  coscienza  procurerebbe  di  gua- 
dagnare e  corrompere  i  cuori,  e  di  mettere  a  suo  particolare  profitto 
l'influenza  che  il  suo  ministero  non  gli  dà  che  per  il  bene  della  re- 
ligione.  j> 

Così  è:  datemi  ad  esempio  un  confessore   giovane   con  una  gio- 
vane penitente;    quanto  sarebbe  ovvio  che  il  sacramento  della  peni- 
tenza uscisse  ben  presto  all'altro  del  matrimonio?  Dunque  o  abolire 
questo  precipuo  ministero  del  prete  cattolico,  o  mantenere  lui  celibe. 
Il  prete  cristiano  è  l'uomo  del  disinteresse  e  della   beneficenza. 
Or  se  anche  non  posto  il  matrimonio,  è  così  fiera  la  pugna  pel  così 
detto   nepotismo,   che   sarebbe   per    moglie  e  figli?  Oltreché  i  beni 
della  chiesa   punto  non  appartengono  al  prete,  e  sono  il  matrimonio 
de'  poveri:  la  chiesa  non  ha  mai  cessato  d'inculcare  ai  suoi  ministri 
tale  verità,  e  fu  compresa.  Ma  data  la  moglie  al  prete,  potrebbe  più 
considerare  i  suoi  averi    come   patrimonio  dei  poveri  ?  Date  una  fa- 
miglia a  un   Carlo   Borromeo,  ad  un  Vincenzo  de  Paoli,  e  fermerete 
tosto  il  loro  slancio,  vani  rendendo  tutti  gli  eroici  loro  sforzi. 

Finalmente  un'occhiata  alla  storia.  Togliete  il  celibato  del  prete 
e  si  sarebbe  avuta  quella  sì  celere  e  prodigiosa  propagazione  del  cri- 
stianesimo? Si  sarebbe  veduto  un  Agostino  in  Inghilterra,  un  Boni- 
facio in  Germania,  un  Dionisio  e  Vincenzo  di  Paoli  in  Francia,  un 
Filippo  in  Roma  se  avessero  avuto  famiglia.  Non  è  poi  al  celibato  dei- 
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preti  a  cui  dobbiamo  tutte  le  più  grandi  e  belle  imprese  letterarie, 
la  conservazione  delle  opere  immortali  dell'antichità,  quei  bei  monu- 
menti di  architettura,  quelle  superbe  basiliche,  quelle  fiorenti  univer- 
sità? E  non  è  dovuta  a  questa  legge  la  conversione  del  mondo,  T  inci- 
vilimento dei  popoli,  l'asilo  dei  poveri,  l'ospizio  degli  infermi  ed  una 
innumerevole  moltitudine  di  altre  istituzioni  sacri  e  civili  ?  Paragonale 
con  tuttociò  la  sterilità  spirituale  e  morale  della  chiesa  greca,  delle 
diverse  chiese  eterodosse,  delle  chiese  della  riforma  protestante,  del- 
l'Anglicana sopratutto  in  fatto  di  apostolato,  di  scienze  e  lettere. 
Circondati  di  mogli  e  figli  la  loro  missione  non  è  che  da  commessi 
viaggiatori,  perchè  non  animati  dallo  spirito  dell'abnegazione  e  sa- 
crifizio; e  la  verità  che  annunziano  non  è  che  un  cadavere  galva- 
nizzato. 

Certo  scriveva  un  ministro  protestante:  a  Non  fu  piccola  sciagura 
per  la  cause  del  cristianesimo  in  Inghilterra  il  permesso  del  matri- 
monio dato  al  nostro  clero,  quando  la  riforma  ci  distaccò  dal  papismo. 
Imperocché  n'è  venuto  quel  che  ne  doveva  avvenire  e  che  si  doveva 
prevedere.  Dopo  quell'epoca  i  nostri  ecclesiastici,  non  si  sono  di  altro 
occupati  che  della  moglie  e  dei  loro  figli.  »  E  questo  esperimento, 
com'è  noto,  sì  è  perpetuato  con  sempre  maggiore  aumento  fino  ai 
nostri  giorni. 

Lo  aveva  intuito  il  genio  e  la  mente  di  Gregorio  VII  quando 
acutamente  disse  nella  3.^  lettera;  Non  liberari  postet  Ecclesia  a  ser- 
vitute  laicorum,  nisi  liberentur  cleiici  ab  uxoribm, 

§3,0 

Se  il  Matrimonio  del  Chierico  sia  incompatibile 

con  V  Ordine  Sacro. 

Si  è  detto  innanzi  che  l'Ordine  produce,  fra  gli  altri  effetti,  il 
dovere  del  perpetuo  Celibato. 

Ed  i  Canonisti  fra  le  cause  della  irregolarità  noverano  il  difetto 
di  unità  significativa  del  Sacramento  derivante  dalla  bigamia,  perchè 
il  bigamo  non  può  perfettamente  rappresentare  il  matrimonio  di  Cristo 
con  la  Chiesa,  giusta  il  concetto  che  si  trae  dalle  sorgenti  del  giure 
(Cap.  debitum  De  Bigamis  non  Ordinandis)* 
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Ciò  importa,  che  il  Sacerdote  nella  purezza  del  suo  costume  rap- 
presenta il  mistico  matrimonio  di  Cristo  con  la  Chiesa. 

Nonpertanto ,  pubblicato  per  il  Regno  d' Italia  il  novello  Codice 
Civile  nel  dì  1."  gennaio  1866 ,  si  credè  permesso  il  matrimonio  ad 
onta  del  legame  dell'  Ordine  Sacro.  Aggiungo  un  altro  argomento. 

Mi  limito  ad  un  argomento  diretto ,  poiché  le  leggi  umane 
hnnno  la  sola  bontà  relativa.  E'  facile  ragionare  per  gli  assurdi  che 
derivano  dalla  loro  applicazione;  ed  è  pur  facile  di  essere  combattuto 
sopra  questo  terreno. 

Ma  io  prescelgo  gli  argomenti  diretti,  come  quelli  che  sono  più 
rispondenti  alle  scienze  morali,  in  cima  alle  quali  sta  la  legislazione: 
mentre  l'altra  via  della  dimostrazione  per  assurdo  è  più  propria  delle 
matematiche  e  delle  scienze  ad  essi  affini. 

£cco  quindi  il  mio  breve  ragionamento. 

Il  celibato  dei  Chierici  è  una  condizione  del  loro  stato,  comandata 
dai  Sacri  Canoni  e  riconosciuta  generalmente  nelle  nazioni  cristiane. 

Né  questa  è  una  condizione  esclusiva  della  Chiesa  e  delle  persone 
ecclesiastiche. 

Di  regola  simigliante  statuto  costituisce  il  fondamento  dell'orga- 
nico militare. 

Sicché  al  soldato  di  Cristo ,  come  al  soldato  di  Cesare ,  trovasi 
inibito  il  matrimoniOy  come  contrario  allo  esplicamento  dei  doveri  del 
proprio  stato. 

Perciò  questo  ligame ,  anche  sotto  mulliplici  altri  rapporti  sui 
quali  si  é  tanto  scritto,  è  incompatibile  col  sacerdozio. 

E  poiché  la  sanzione  che  inibisce  il  matrimonio  al  militare  non 
è  scritta  nel  Codice  Civile,  ma  nelle  correlative  leggi  organiche,  cosi 
pei  Chierici  deve  starsi  al  loro  organico,  cioè  alle  leggi  ecclesiastiche 
generali ,  che  possono  nella  parte  disciplinare  essere  modificate  dalla 
Polizia  ecclesiastica  municipale  e  propria  di  ciascuna  nazione. 

Ma  fino  a  che  questa  tace,  tiene  imperio  il  Giure  Canonico  e  la 
Disciplina  della  Chiesa. 

Perciò  dato  pure  che  il  punto  gravissimo  del  matrimonio  degli 
ecclesiastici  possa  cadere  sotto  la  unilaterale  disposizione  della  civile 
Potestà,  deve  questa  emettere  all'uopo  una  sanzione  espressa  e  deroga- 
toria della  regola  dei  sacri  Canoni,  la  quale  rimane  salda  nel  silenzio 
delle  leggi  civili  su  tale  importantissimo  obbietto. 
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La  qual  cosa  si  avvera  precisamente  nel  Codice  Civile  italiano 
Dal  suo  silenzio,  elemento  negativo,  non  può  ricavarsi  nessuna  argo- 
mentazione per  ammettere  il  matrimonio  dei  Chierici,  e  per  far  tacere 
una  regola  senza  la  correlativa  eccezione  espressa. 

Le  disposizioni  riguardanti  il  matrimonio  dei  Chierici  si  riattac- 
cano al  diritto  Pubblico  Ecclesiastico.  Esse  non  possono  confondersi 
con  le  disposizioni  dettate  nel  privato  interesse,  le  quali  trovano  il 
loro  posto  nel  Codice  Civile. 

Quindi ,  quel  si  dice  neir  interesse  dei  singoli  privati  cittadini , 
non  può  essere  applicabile  per  distruggere  una  istituzione  fondamen- 
tale della  Chiesa  Cattolica. 

In  effetti,  nei  Decreti  del  1861  e  nelle  posteriori  leggi  del  1866 
e  1867  sull'Asse  Ecclesiastico,  si  parla  sovente  delle  persone  dei  Chie- 
rici sotto  molteplici  rapporti ,  e  s*  interloquisce  sulla  loro  giuridica 
capacità,  come  neirart.  2  delFanzi  citala  legge  del  1867. 

Il  Codice  Civile  non  fa  parola  delle  persone  ecclesiastiche,  le  quali 
formano  obbietto  della  Polizia  Ecclesiastica,  che  sta  in  gran  parte  negli 
enunciati  Decreti ,  e  nelle  antiche  sanzioni  richiamale  in  vigore  coi 
Decreti  medesimi,  come  altrove  si  è  detto. 

Quindi  nel  Codice  Civile  da  una  parte  evyi  il  silenzio,  e  dall'altra 
vi  sono  disposizioni  che  non  possono  per  nulla  riguardare  la  specia- 
lissima materia  del  matrimonio  di  coloro  che  son  legali  mercè  TOrdine 
sacro  ed  i  voti  monastici. 

Emerge  dalle  discorde  cose  la  necessità  di  una  legge  espressa 
suir  obbietto.  Ed  in  mancanza  di  essa  niun  magistrato  ha  diritto  di 
legittimare  in  faccia  alla  società  il  matrimonio  di  che  è  parola. 

Con  questo  sistema  i  militari  potrebbero  contrarre  matrimonio, 
perchè  ad  essi  nessun  divieto  esiste  nel  Codice  Civile — E  così  rimarreb- 
bero infranti  gli  speciali  regolamenti  che   riflettono  cose   e   persone 
sulle  quali  un  ben  ordinato  Codice  Civile  non  deve  interloquire. 

Pei  Chierici  poi  Ordinati  sotto  lo  imperio  delle  leggi  civili  che 
neirart.  162  sancivano  il  divieto  del  matrimonio  per  coloro  ch'erano 
legati  dal  voto  solenne  o  dagli  OrJini  sacri,  Targomento  innanzi  svolto 
acquista  sembiante  di  maggior  gravità. 

Essi  ascesero  agli  órdini  Sacri  sotto  una  legislazione  che  ribadiva 
il  divieto  imposto  dalia  Chiesa,  la  quale  vi  ravvisa,  come  si  è  dello 
innanzi,  una  specie  di  mistico  contratto  bilaterale. 
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Or  gli  obblighi  spontaneamente  consentiti  e  legalmente  formali 
rimpetto  alla  Chiesa  ed  ai  suoi  ministri,  e  rimpetto  alla  civil  comu- 
nanza, non  si  possono  sciogliere  arbitrariamente  col  recesso  unilaterale. 

Oltracciò,  lo  stato  di  un  cittadino  fermato  già  in  un  senso  stabile 
da  una  legislazione  che  ritiene  impresso  a  perpetuità  nair  anima  il 
carattere  sacerdotale  e  nelia  sua  esteriorità,  non  può  essere  distrutto 
e  rivocato  da  una  legislazione  posteriore  nella  sua  parte  essenziale , 
la  quale  non  si  può  dividere  o  modificare  senza  alterare  con  incon- 
cepibile effetto  retroattivo  la  personalità  giuridica  del  Chierico. 

Né  questi  sono  calcoli  di  coscienza,  subitochè  vi  era  intervenuta 
la  legge  dello  Stato,  che  aveva  aggiunto  le  sue  sanzioni  a  quelle  della 
Chiesa — I  fatti  legittimamente  compiuti  non  si  possono  distruggere, — 
nki  lea  nominatim  dixerit  (L.  7  Cod.  de  legibus)  come  fece  Teodosio 
[)ei  matrimonii  tra  cognati  che  annullò  anche  quelli  celebrati  ante- 
riormente alla  sua  legge  su  questa  parte. 

§  4.» 
Dritto  vigente. 

Da  tali  basi  esce  il  diritto  in  vigore.  Primo:  i  maritati  non  si 
ammettono  agli  ordini  sacri,  né  ai  beneflcii,  se  all'epoca  dell'ordina- 
zione non  tronchino  qualunque  commercio  colla  moglie,  se  costei  non 
faccia  voto  di  castità,  e  se  è  giovane,  non  entri  in  monislero.  Col 
solo  fatto  dell'  ordinazione  si  assume  tale  obbligo  del  celibato  attac- 
cato dalia  legge  al  fatto.  Secondo:  il  matrimonio  dei  chierici  in  sa- 
cris  è  de  iure  nullo  ed  invalido:  i  chierici  contraenti  ipso  iure  scomunicati 
e  sospetti  di  eresia ,  senza  decadere  però  dai  privilegi  ecclesiastici. 
Ma  nella  vigente  legislazione  ninno  più  si  ammette  alla  tonsura  se 
non  ha  la  formale  intenzione  di  passare  agli  ordini  sacri. 
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CAPnOLO  V. 
Natura  dell'  irregolaritì  ex  delieto. 

L'idea  deir  irregolarità,  come  fu  detto,  e  la  idea  di  un  difetto 
alla  regola,  di  una  qualità  mancante,  di  una  situazione  proibitiva  del 
Chiericato.  Il  Vescovo  n(»n  è  che  colui  che  arruola  alla  sacra  milizia, 
né  ha  in  suo  potere  Tarrolare  chi  non  si  trovi  in  regola. 

Or  Tapostolo  aveva  detto  che  il  chierico  dev'essere  sine  crimine, 
e. però  la  mancanza  della  purezza  dell'animo  è  una  irregolarità,  sia 
che  nasca  da  occulti,  sia  che  derivi  da  notorii  delitti.  L'irregolarità 
non  è  pena  del  delitto,  non  è  soddisfazione,  non  riparazione,  non  cor- 
rezione del  medesimo,  è  laccio,  è  impedimento,  è  qualità,  è  situazione 
nella  quale  chi  si  trova,  tuttoché  santo,  non  può  entrare  nel  Chie- 
ricato. Ora  i  delitti  cui  é  legata  la  irregolarità  sono  l'omicidio,  la 
diserzione  della  fede,  l'abuso  dell'ordinazione,  dell'ordine  e  del  Bat- 
tesimo, la  violazione  della  censura.  Or  se  da  tali  delitti,  ancorché 
occulti,  lavati  colla  penitenza,  segue,  o  il  difetto  di  mitezza,  o  di 
fama,  o  di  fede,  o  altro,  questa  sarà  quella  traccia  che  resta  profon- 
damente e  questa  genera  la  irregolarità. 

1.  Così  infatti  romieidio  pubblico  dà  il  difetto  di  fama;  ma  sia 
pure  occulto,  sia  pianto;  la  mano  sarà  sempre  sozza  di  umano  sangue; 
la  reità  dell'atto  rimprovererà  sempre  all'autore  un  difetto  di  mi- 
tezza. Lo  stesso  sarà  per  la  mutilazione;  e  se  questa  si  eserciti  sopra 
sé  stesso,  lascerà  la  traccia  di  un  difetto  del  corpo.  Ed  é  tanto  vero 
che  il  Tridentino  nella  Sess.  XIV  de  reform.  cap.  VII  anche  per  l'o- 
micidio carnale,  0  a  difesa  propria  o  del  proprio  padre,  vuole  la  di- 
spensa, e  la  rimette  all'ordinario,  o  al  metropolitano,  o  al  Vescovo 
più  vicino  secondo  le  regole.  2.  L'apostasia,  la  eresia,  lo  scisma,  si 
piangano  pure  e  siano  occulti,  rimprovererà  sempre  la  diserzione  e 
il  disertare  é  sempre  qualche  cosa  di  degradato,  in  fatto  di  fede, 
sarà  sempre  meno  che  neofita.  3.  L'abuso  dell'ordinazione,  indipen- 
dentemente dalla  simonia,  la  quale  dà  l'irregolarità  per  un  difetto  di 
fede,  può  avverarsi  sia  ricevendo  furtivamente  gli  ordini,  cioè  senza 
esame  e  senza  ammissione  del  Vescovo,  sia  ricevendoli  per  sallum^ 
sia  sotto  censura,  o  da  Vescovo  scomunicato,  o  incompetenle;^sia  ri- 
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ceveodone  due  maggiori  io  un  sol  giorno.  4.  L'abuso  dell'ordine  sacro 
e  solenne  senza  averlo  ricevuto:  chi  lo  commette  è  innodato  da  so- 
spensione, scomunica,  interdetto  rispetto  alla  propria  chiesa.  5.  L'a- 
buso infine  del  battesimo,  il  che  avviene  col  riceverlo  scientemente 
od  amministrarlo  più  volte  al  medesimo,  riceverlo  tuori  necessità  da 
un  eretico  dichiarato;  col  differirlo  Ano  alla  morte;  e  ribattezzare  col- 
pevolmente sotto  condizione. 

E  queste  sono  le  irregolarità  dette  ex  deliclo,  cioè  per  la  taccia 
profonda  che  lasciano  alcuni  delitti  non  riparabili,  siccome  la  colpa 
per  la  penitenza. 

Si  toglie  la  irregolarità: 

1.  Gessata  la  causa  che  la  produce,  in  quelle  che  sono  per  di- 
tetto rimovibile,  come  V  età,  T  ignoranza,  la  paralisi,  e  simili.  2.  Gol 
ricevere  il  battesimo  si  tolgono  quelle  che  sono  di  diritto  ecclesia- 
stico, legate  a  un  delitto.  3.  Golia  buona  condotta  e  costante  emen- 
dazione, se  provengono  da  cattiva  fama:  o  con  dichiarazione  d' inno- 
cenza se  da  condanna  e  da  azione  intentata.  L  Golia  restituzione  della 
fama  per  rescritto  Pontificio  o  riabilitazione  nelT  infamia.  5.  Seguito 
un  matrimonio  legittimo  tra  persone  che  prima  quando  generarono 
il  figlio  naturale  erano,  jure  habiles  ;  o  colla  professione  religiosa,  o 
ingresso  in  capitolo  regolare,  si  toglie  Tirregolarità.  6.  Nella  illegit- 
timità 0  in  altra  irregolarità'  di  diritto  positivo  dispensa  il  solo  Papa, 
perchè  essendo  regole  generali,  è  del  solo  Papa  sanzionarle ,  e  però 
di  lui  solo  rilasciarle;  eius  est  permiitere  cuius  est  velare.  Se  sono  oc- 
culle  dispensasi  per  V  organo  della  Penilcnzieria;  se  pubbliche  per  la 
Dateria.  7.  Il  Tridentino  diede'  facoltà  al  Vescovo  di  dispensare  da 
quelle  irregolarità  che  nascono  dal  delitto  occulto ,  cioè  togliere  le 
traccio  che  lasciano  questi  delitti  anche  dopo  la  penitenza,  tranne 
quella  che  nasce  da  omicidio  occulto.  8.  NelTocculto  omicidio  se  tu 
causale  o  a  difesa  può  il  Vescovo  parimenti  dispensare,  o  meglio  di- 
chiarare, ciò  secondo  il  Tridentino  sess.  XIV  de  reform.  cap.  VII.  9.  Il 
confessore  può  se  non  vi  è  riserva  assolvere  dal  peccato,  lasciando  la 
irregolarità,  la  quale  non  è  incompatibile  collo  stato  di  grazia;  segno 
evidente  che  non  sorge  pel  delitto ,  ma  pel  difetto ,  come  vedemmo. 
Con  ciò  si  è  sulTicientemente  mostrato  la  vita  del  Ghierico  nella 
Chiesa  cioè  la  sua  essenziale  distinzione  dal  laico,  gli  speciali  privi- 
legi di  che  è  dotato ,  personali  o  reali  ;  gli  speciali  doveri ,  la  cura 


3^8  iwmvziom 


che  la  Chiesa  piglia  della  sua  educazione,  ed  istruzione  nei  seminariit 
le  qualità  che  il  laico  deve  avere  per  essere  ammesso  al  Chiericato 
e  quindi  Telenco  delle  irregolarità. 


CAPITOLO  IV. 
Idea  della  gerarchia. 

Il  chiericato  è  distinto  dal  laicato  in  forza  dell'ordine  sacro  é  però 
per  diritto  divino;  i  chierici  non  sono  uguali  fra  loro,  non  si  giunge 
che  per  gradi  fino  alla  consacrazione  e  dignità  episcopale. 

L'atto  augusto  della  ordinazione  esercitato  per  parola  e  per  segni, 
e  tra  questi  il  caratteristico,  cioè  T  imposizione  delle  mani,  conferisce 
grazia  e  potestà,  ed  è  sacramento  ed  ordine,  e  da  un  lafo  è  linea  dì 
separazione  dei  laici  dai  chierici ,  dall'  altro ,  partecipato  per  gradi , 
dà  la  gerarchia  della  Chiesa. 

Della  potestà  di  ordine  detta  ancora  santificativa  o  di  ministero. 

1.  Della  sua  natura — La  parola  ordine  nella  società  dinota  o  una 
serie  di  persone  costituite  in  potestà  come  gli  ordini  equestri,  ovvero 
una  serie  di  persone  che  menano  una  vita  speciale  e  comune ,  come 
gli  ordini  religiosi;  ond' è  che  per  analogia  si  applica  alla  serie  dei 
chierici  ed  alla  sacra  azione  per  la  quale  i  laici  sono  costituiti  nel 
grado  clericali  con  la  stessa  potestà  santificativa  annessa  al  grado. 
Perciò  si  può  dire:  Potestà  di  ordine  dicesi  quella,  che  prossimamente 
e  per  sé  s'indirizza  alla  santificazione  o  giustificazione  dei  fedeli  per 
infusione  della  grazia  santificante.  Ma  in  che  consiste  propriamente 
la  potestà  di  ordine?  Poiché  per  Cristo  piacque  a  Dio  derivarci  la  sua 
divina  grazia ,  cosi  fu  mestieri  di  un'  azione  esteriore  che  rivelasse 
questo  influsso  di  Cristo.  Poiché  se  compete  al  solo  Dio  active  et  pm- 
cipaliter  santificare  l'uomo  per  Cristo  agente  nell'umana  natura,  come 
per  instrumentum  congiunto  a  Dio,  conveniva  pel  medesimo  si  conce- 
desse la  grazia  all'  uomo.  In  ciò  propriamente  consiste  il  sacerdozio 
di  Cristo.  Quindi  più  propriamente  la  potestà  di  ordine  può  dirsi: 
e  Configurano  quaedam  Cristo  sanctificatori  per  signum  in  anima  io^* 
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pressum,  qui  charaeter  sacramentalis  dicitur.  d  Ed  il  carattere  sacra- 
mentale altro  non  importa,  secondo  San  Tommaso  che  e  quandam 
potentiam  spirilualem  ordinatam  ad  ea^  quae  sunt  divini  cultus  :»  od  in 
altri  termini,  una  certa  partecipazione  della  potestà  sacerdotale  del 
sommo  sacerdote  Cristo.  Il  carattere  sacramentale  il  quale  s'imprime 
per  virtù  del  sacramento  deputa  solamente  la  natura  a  mettere 
quelle  azioni  le  quali  sono  consacralive  per  virtù  della  istituzione  di 
Cristo  ex  opere  operato.  Senonchè,  onde  que'Ste  operazioni  istituite  da 
Cristo,  si  compiano  convenientemente,  e  degnamente  ed  ordinatamente 
si  esplichi  il  divin  culto,  altre  sacre  operazioni  istituì  la  Chiesa,  le 
quali  santificano  non  ex  opere  operalo,  sibbene  ex  opere  operantis 
Ecdesiae.  Ond'è  che  una  duplice  potestà  di  ordine  si  deve  a  buon 
diritto  e  congruamente  distinguere.  Una  di  divina  istituzione,  che 
giammai  si  perde,  Taltra  poi,  quasi  estensiva  della  prima,  di  ecclesia- 
stica istituzione,  la  quale  mentre  può  conferirsi  per  atto  di  sacra  ce- 
rimonia dalla  chiesa  stessa  istituita,  può  per  altro  anche  conferirsi 
per  semplice  atto  di  giurisdizione,  come  avviene  negli  Abbati  bene- 
detti 0  nei  Prelati  nullius  non  insigniti  di  Ordine  Episcopale,  i  quali 
possono  conferire  gli  ordini  minori,  ovvero  come  avviene  ai  sacerdoti 
che  tal  fiata  per  indulto  Apostolico  possono  conferire  il  Sacramento 
della  confermazione;  e  rAngelico  ne  assegna  le  ragioni,  quando  dice: 
<r  Ordines  non  sunt  gradus,  qui  occurrent  in  actione  una,  rei  in  uno 
motu,  sed  sunt  sicut  gradus  in  divei'sxs  rebus  costitutis,  d  Summa  Theol. 
sup.  q.  35.  Commentato  dal  Gasparri.  De  Snera   Ordinatione  1.  p.  4. 

Del  modo  come  si  acquista  la  potestà  dell'ordine  e  da  chi  si  comunica. 

2.  Questa  potestà  si  comunica  pel  Sacramento  deirordine.  Che 
se,  difatti,  la  potestà  di  giurisdizione  non  può  conseguirsi  nella  chiesa 
per  naturale  necessità  —  quia  omnis  potestas  a  Deo  —  a  tortiori  per 
la  potestà  deirordine,  la  quale  è  tutta  fuori  la  periferia  deirordine 
naturale.  Dunque  la  potestà  dell'ordine  si  conferisce  agli  uomini  con 
quell'atto  da  Cristo  istituito  pel  quale  gli  uomini  si  creano,  o  diven- 
gono adivi  sacerdotes,  cioè  per  configurazione  allo  stesso  Cristo.  E 
ciò  avviene,  primo  del  carattere  che  s'imprime  nel  sacramento  del- 
l'ordine per  actionem  sacramentalem  la  quale  dispone  solamente,  non 
deputa  a  tutte  le  cose  sacre  che  si  compiono  nella  chiesa.  2.  Si  par- 
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tecipa  ancora  per  injuctionem,  con  quelle  cerimonie  che  sono  dMsti- 
tuzione  ecclesiastica.  <r  Papa,  ha  detto  S.  Tommaso,  qui  hahei  pieni- 
ludinem  potestatem  pmtificalis,  polest  committere  non  episcopo  ea  quae 
ad  aepiscopalem  dignitatem  pertinent,  dummodo  illa  non  habeant  im- 
medialam  relationem  ad  corptis  Christi,  Questa  potestà  di  ordine  di 
divina  istituzione  si  partecipa  solamente  da  coloro  i  quali  nel  mede- 
simo genere  hanno  potestà  massima:  tali  sono  per  diritto  divino  i 
Vescovi.  Altrettanto  è  da  "dirsi  della  potestà  di  ordine  di  ecclesiastica 
istituzione;  la  quale  non  può  conferirsi  per  sé,  bensì  dai  Vescovi,  ov- 
vero da  coloro  che  per  ispeciale  benedizione  ai  Vescovi  si  assimilano, 
od  almeno  da  coloro  che  ebbero  speciale  ingiunzione  di  far  ciò. 

Come  si  esercita  la  potestà  dell'ordine, 

3.  Generalmente  parlando  la  potestà  dell'ordine  si  manifesta  in 
diversi  atti  di  confezionare  e  conferire  i  sacramenti  ed  i  sacramen- 
tali, non  che  nel  compiere  gli  uffici  sacri  destinati  al  culto  pubblico 
di  Dio.  Quanto  ai  primi  specialmente  diciamo  gli  atti  speciali  nei 
quali  si  contiene  il  grado  di  ogni  potestà  consacrativa  sono  indicati 
nelle  singole  cerimonie  dell'ordinazione,  come  riferisce  il  Pontificale 
Romano  ed  esplica  mirabilmente  il  Maestro  delle  Sentenze.  Tutto  poi 
remotamente  e  prossimamente  è  ordinato  all'atto  principale  del  divin 
culto  eh' è  la  consacrazione  del  Sacramento  Eucaristico.  La  legge  ec- 
clesiastica inoltre  in  quanto  determina  gli  atti  della  potestà  dell'or- 
dine e  dirige  la  medesima  al  suo  fine  si  ehiania  jtis  liturgictim  0  sacra 
liturgia. 

Quanto  al  modo  come  debba  celebrarsi  la  liturgia  è  determinato 
dai  libri  liturgici  dei  quali  i  principali  sono:  il  Missale,  il  Breviario, 
il  Pontificale  Romano,  il  Cerimoniale  dei  Vescovi,  il  Rituale  dei  sa- 
cramenti e  sacramentali,  non  che  i  graduali  e  gli  antifonari!  col  canto 
ecclesiastico  a:  bene  psallentes  Deo  citm  vociferatione  y>. 

Le  leggi  e  i  precetti  liturgici  poi  sono  compresi  nei  R.  decreti, 
responsi  e  rescritti  della  Sacra  Congregazione  dei  Riti. 
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In  che  modo  si  perde  la  potestà  deUordine. 

I.  Schiarimenti  della  questione  —  Non  intendiamo  qui  discutere 
se  la  potestà  dell'ordine  perdura  anche  dopo  la  morte  essendo  cosa 
discussa  dai  Teologi,  noi  qui  trattiamo  della  perdita  della  potestà  di 
ordine  nella  presente  vita.  Il  fondamento  della  questione  è  che  la 
potestà  consacrativa  nel  fatto  giammai  dall'uomo,  che  n'è  rivestito, 
si  perde;  quando  spesse  volle  si  parla  della  perdita  di  tale  potestà 
debba  intendersi  dell'uso  sia  totale  che  parziale,  o  per  natura  della 
cosa  0  per  prescritto  dei  superiori. 

D'onde  s'inferisce  che  la  potestà  di  ordine  di  divina  istituzione 
intrìnsecamente  mai  si  perde,  giacché  essa  si  conferisce  pel  carattere 
indelebilmente  impresso  nell'anima.  Nullameno  quanto  all'uso  in  molte 
maniere  si  può  perdere;  0  per  difetto  di  necessaria  giurisdizione  senza 
di  che  non  può  esercitare  lecilamente  e  fruttuosamente;  0  per  pena 
come  diremo  a  suo  luogo;  o  niialinoiite  per  modo'  di  gratuita  conces- 
sione in  coloro  i  quali  avendo  ricevuto  gli  ordini  sacri  si  riducono 
allo  stato  laicale.  Quanto  poi  alla  perdita  della  potestà  di  ordine  di 
umana  istituzione  distinguo.  Se  essa  fu  comunicala  per  modo  di  con- 
sacrazione alcuna,  sia  speciale,  sia  con  sacra  ordinazione  validamente 
di  sua  natura,  é  tutta  revocabile  dal  competente  Prelato  od  autorità; 
nullameno  giammai,  uè  per  opera  del  superiore,  né  per  quella  del- 
l'inferiore  si  toglie  intrinsecamente  e  radicalmente;  imperocché  la 
chiesa  segue  in  ciò  la  potestà  di  divina  istituzione.  S' impedisce  so- 
lamente l'uso  a  quel  modo  che  avviene  nella  potestà  di  ordine.' 

Se  poi  questa  potestà  ecclesiastica  vien  conferita  per  semplice 
ingiunzione  o  commissione,  siccome  quella  collazione  è  circoscritta  a 
tempo  ed  a  luogo  dalla  volontà  del  superiore  così  in  qualunque  tempo 
e  per  qualunque  causa  non  solo  può  restringersi,  ma  ancora  revocarsi 
dal  competente  superiore,  come  avviene  dai  sacerdoti  missionarii,  cui 
il  Romano  Pontefice  conferisce  con  Apostolico  indulto  la  facoltà  di 
amministrare  la  Cresima. 
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La  potestà  delPordine  in  rapporto  al  dritto  civile  d'Italia. 

5.  Questa  potestà  considerala  nel  codice  Italiano  vigente  per  sé 
et  orlinarie  loquendo^  si  riduce  ad  un  bel  nulla;  nulladimeno  vien 
considerato  come  un  semplice  requisito  a  compiere  il  ministero  ec- 
clesiastico, a  conseguire  i  beneficii  riconosciuti  ed  è  il  fondamento 
di  mo!li  impedimenti,  come  si  esprime  lo  Scaduto  nella  sua  opera 
voi.  1.  pag.  144.  «  L'ordinazione  produce  pure  degli  effetti  civili,  mo- 
difica lo  stato  personale  di  chi  la  riceve,  creando  pel  medesimo,  anche 
civilmente,  delle  incapacità  e  delle  prerogative. 

Gradi  della  potestà  dell'ordine. 

6.  Considerata  sotto  il  rapporto  di  potestà  la  sacra  ordinazione 
presenta  tre  ordini. detti  anche   Ordines  hierarchici  di  divina   istitu- 

.zione,   vescovado,   presbiterato,   diaconato.   Questi   chiamansi  altresì 
ordini   maggiori  a  diffenza  dei  minori   una   volta  cinque  di  numero, 
suddiaconato,  accolicato,  esorcislalo,  lettorato,  ostiariato;  di  poi  come 
si  è  detto  ridotti  nella  chiesa  latina  a  quattro  avendo  incluso  il  sud- 
diaconato nei   maggiori   sotto   Innocenzo  111.  Tutte  le  sacre  funzioni 
esercita  il  Vescovo,  alcune  il  prete,  altre  in  numero   sempre  più  ri- 
strette il  diacono,  e  così  nel  loro  storico  svolgimento  gli  altri  ordini. 
II  Vescovo  però  conferma,  il  Vescovo   ordina ,  il  Vescovo  celebra,  il 
Vescovo   consacra  gli  altari   per   celebrarvi  i  preti,  il  Vescovo   pro- 
scioglie da  sé  senza   misura,    insegna  di  proprio   diritto,  e  genera  i 
preti.  1  preti  però  celebrano,  ma  sugli  altari  consacrati  dai  Vescovi, 
presciolgono  ma  per  approvazione  e  giurisdizione  del  Vescovo;  sono 
essi  stessi  assoluti,  ma  per  autorità  delegata  dal  Vescovo;  predicano 
ma  con  licenza  del  Vescovo;  e  se  in  linea   straordinaria   confermano 
non  fanno  che  col  crisma  benedetto  e  consacrato  dal  Vescovo.  Hanno 
dunque   una  cerchia  più  ristretta  di  sacre   funzioni  da  esercitare,  e 
non  senza  esplicita  o  implicita  dipendenza   dal  Vescovo   esercitano  i 
loro  poteri.  La  chiesa   greca  da  molti    secoli   non  conosce  che  sud- 
diaconi e  lettori   come   ordini    minori,   mentre   anticamente   ebbero, 
oltre  questi  gradi,  gli  esorcisti,  gli  ostiariati,  i  cantori,  gli  scavatori 
addetti  al  seppellimento  dei  morti,  i  parabolani,  cioè  assistenti  degli 
infermi^  gli  accoliti  mai. 
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CAPITOLO  V. 
Dell'  ordinazione  come  TRAsnnssiONE  dei  poteri  gerarchici, 

SUA   VALIDITÀ,   SUA   LEGITTIMITÀ. 

Vescovi,  preti,  diaconi,  ordini  girarchici  sono  di  divina  istituzione; 
suddiaconi,  accoliti,  esorcisti,  lettori,  ed  ostiarii  sono  svolgimenti  sto- 
rico del  Diaconato.  Ma  come  si  ottengono  questi  gradi? 

Per  la  sacra  ordinazione:  questa  è  Y  azione  per  la  quale  il  fedele 
laico  è  elevato  allo  stato  clericale  ed  addetto  al  sacro  ministero;  è  la 
via  per  la  quale  si  perpetua  la  potestà  spirituale  e  la  sacra  gerar- 
chia. Ora  questa  sacra  azione  è  in  genere  imposizione  di  mani  ed  o- 
razione;  poiché  è  segno  sensibile  ed  è  stato  istituito  dall'  autore  me- 
desimo della  gerarchia  e  apporta  grazia  santificante,  e  dà  diritto  a- 
gli  aiuti  corrispondenti  ai  primi  fini  degli  ordini.  Il  Tridentino,  secondo 
la  sacra  scrittura  e  la  tradizione,  definì  essere  veramente  e  propria- 
mente sacramento.  Se  la  sacra  ordinazione  perpetua  la  potestà,  im- 
porta assai  alla  società  essere  certo  della  validità  di  tale  trasmissione 
di  potere.  Se  questi  poteri  debbono  esercitarsi  nella  religiosa  società, 
oltre  la  validità  di  tale  trasmissione,  importa  altresì  conoscere  la  le- 
gittimità. Il  solo  Vescovo  ha  nelle  sue  esclusive  attribuzioni  la  pre- 
rogativa di  tal  potere  di  trasmettere  la  sacra  potestà  in  tutti  gli  or- 
dini; la  consuetudine,  il  privilegio  hanno  dato  al  semplice  prete  il  po- 
tere deir  ordinazione  dei  gradi  minori. 

11  Tridentino  non  rammenta  il  privilegio  del  Cardinale  prete  di 
ordinare  in  minoribus  i  suoi  familiari,  i  quali  per  altro  non  possono 
esercitare  gli  ordini,  che  nella  Chiesa  del  titolo.  Benedetto  XIV.°  cost, 
ad  audienliam  conferma  chiaramente. 

Che  il  Papa  possa  concedere  al  semplice  prete  il  privilegio  di 
ordinare  in  minoribus  ò  di  per  sé  manifesto.  Ma  potrebbe  egli,  dopo 
Innocenza  III.^  confermare  o  dare  privilegio  ad  un  prete  di  ordinare 
il  suddiacono?  sì  certamente  il  potrebbe,  ma  noi  farà  per  non  con- 
traddire alla  disciplina  attuale  del  Tridentino. 

If  Vescovo  dunque  e  tutti  i  Vescovi,  in  forza  della  loro  ordina- 
zione avendo  il  carattere  episcopale  hanno  la  capacità  di  ordinare,  cioè 
di  trasmettere  i  poteri;  non  tutti  però  hanno  la   legittimità,  ma  la 
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loro  illegittimità  non  toglie  la  validità.  Questo  è  il  secondo  capo  delle 
nostre  investigazioni  ed  è  ancora  più  necessario  del  primo  e  di  mag- 
gior rilievo  nella  pratica.  Legittimo  è  il  Vescovo  finché  neir  unità 
della  fede  è  sottomesso  al  capò  visibile  della  Chiesa. 

Nel  momento  in  che  rompe  V  unità  della  fede,  o  della  carità  ,  o 
della  comunione  si  trova  colpito  d'  illegalità  eie  sue  dichiarazioni  sono 
dichiarale  irrite-^ndle  nelle  Decretali. 

Ma  sono  però  da  credersi  invalide?  Eccovi  una  quistione  che  una 
volta  torturò  1'  ingegno  dei  dotti  ;  ora  è  concordemente  risoluta  per 
la  validità. 

La  quale  dottrina  vale  eziandio  nel  caso  di  separazione  per  eresia 
0  scisma  di  un  intiero  paese  o  regno  della  Chiesa,  che  può  conser- 
vare la  validità  della  ordinazione  attraverso  i  secoli,  se  non  s'  inter- 
rompe la  successione  episcopale;  purché  la  prima  ordinazione  sia  stata 
valida,  cioè  fatta  secondo  le  norme  definite  dalla  Chiesa,  né  si  muli 
in  appressò  la  materia  e  la  forma.  Così  le  ordinazioni  della  Chiesa 
Greca  sono  riputate  valide;  sono  rigettate  tulle  come  invalide  quelle 
delle  Chiese  Danesi  e  Svedese ,  essendo  interrotta  completamente  la 
successione  episcopale  e  non  serbandosi  la  forma  dovuta.  Rigettate 
pure  come  invalide  sono  le  ordinazioni  della  Chiesa  Anglicana,  si  per- 
ché si  dubita  delle  ordinazioni  in  quanto  alla  validità  di  Parker  di 
Barlowe  primi  vescovi,  si  perché  il  rituale  di  Eduardo  VL'  introdusse 
essenziali  mutazioni. 

Questo  rituale  posto  ih  uso  da  Eduardo,  soppresso  da  Maria,  ri- 
pristinato da  Elisabetta,  ha  dato  un  clero  convenzionale  e  nominale, 
un  vero  laicato  deputato  a  talune  funzioni  ecclesiastiche.  Non  vi  è  dun- 
qu<i  potestà  nella  Chiesa  Anglicana  ,  e  i  convertiti  si  ordinano  asso- 
lutamente; e  se  si  aggiunge  che  oramai  non  vi  è  vero  battesimo  e 
che  questo  dalla  regina  fu  dichiarato  indiflFerenle,  si  dedurrà  a  quale 
compassionevole  posizione  è  ridotta  una  delle  Chiese  più  fiorenti  di 
virtù  e  santità  quale  era  V  inglese.  Senonchò  oggidì ,  grazie  alla  sa- 
pienza di  Leone  XIII,  si  ammira  un  stragrande  movimento  verso  il 
cattolicismo,  massima  dopo  T  enciclica  sul T Episcopato  Anglicano. 

Il  ragionamento  tenuto  fin  qui  dell'  ordinazione  deir  eretico  e 
dello  scismatico,  vale  pure  per  V  apostata,  pel  deposto  ;  pel  degradato 
quindi  saranno  sempre  valide  le  ordinazioni,  finché  resta  V  incancel- 
labile carattere  episcopale  ed  è  cosa  certa  che  nemmeno   la  Chiesa, 
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può  farle  invalide ,  come  non  può  invalidira  un  battesimo ,  cui  non 
manchi  la  materia  e  la  forma,  tutto  che  manchi  di  solennità  e  sia  il- 
legittimamente ed  abusivamente  amministrato. 


CAPITOLO  VI. 

Diritto  della  sagra  op^inazione. 

Sebbene  tutti  i  Vescovi  abbiano  il  potere,  molti  la  legittimità  di 
tal  potere;  nessuno  ha  il  diritto  di  esercitarlo  in  materia  di  ordina- 
zione, cioè  di  generazione  spirituale  che  colla  sua  sposa  e  per  la  sua 
sposa.  Il  Papa  la  cui  sposa  è  quella  di  Cristo  slesso,  cioè  la  Chiesa , 
ha  per  Diocesi  la  Chiesa,  cioè  il  mondo. 

Il  Vescovo  ha  per  isposa  una  determinata  Chiesa,  una  particolare 
Diocesi  e  con  questa  ed  in  questa  può  ordinare,  perchè  così  è  Ve- 
scovo proprio  e  non  altrimenti.  Donde  segue  ch^  non  è  adultero  il 
solo  Vescovo  eretico,  o  scismatico,  o  sospeso,  se  esercita  il  suo  po- 
tere; ma  altresì  quel  Vescovo  che  ordini  sudditi  altrui  o  che  ordini 
poscia  che  abbia  rinunziato  volontariameute  alla  sua  sede  o  cui  sia 
del  tutto  ribelle  la  sua  sposa,  come  verificasi  per  quei  che  sono  Ve- 
scovi in  pariihus  infidelium. 

La  competenza  dunque  del  Vescovo  per  Tordinazione  nasce  at- 
tualmente da  quattro  capi  :  ratione  ariginis,  ratione  domicilii ,  ratione 
benefica,  ratione  familiaritaiis;  e  questi  quattro  sono  reputati  di  egual 
peso,  sicché  taluno  potrebbe  essere  ordinato  a  sua  scelta  da  quattro, 
cinque ,  o  anche  sei  Vescovi  se  ha  due  benefizii  non  residenziali  in 
diverse  Diocesi,  o  due  domicilii  oltre  gli  altri  titoli,  ovvero  potrebbe 
ricevere  un  ordine  da  un  Vescovo,  e  uno  da  un  altro.  A  schivare  tal 
conseguenza  che  potrebbe  divenire  fonte  di  abusi  in  Francia  si  sfor- 
zano ridurre  la  competenza  al  sol  titolo  di  origine.  Questo  titolo  è 
inalterabile  e  non  si  toglie  che  pel  solo  domicilio  che  altri  muti  ed 
acquisti  altrove  ed  è  modellato  sul  diritto  Romano  con  V  essenziale 
condizione  che  si  abbia  Tanima  di  dimorare  altrove.  Ed  allora  il  Ve- 
scovo del  domricilio  ordinerà,  •%)revie  le  attestazioni  de  vita  et  morihus 
dell'ordinando,  trasmesse  dal  Vescovo  d'origine.  Esigerà  le  testimo- 
niali del  Vescovo  di  Origine  altresì  quel  Vescovo  che  ha  competenza 
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di  ordine  in  virtù  del  terzo  titolo  ex  possessione  beneficii ,  non   senza 
prima  aver  bene  verificato  il  titolo  del  benefizio. 

E'  evidente  che  deve  essere  prima  tonsurato  dal  Vescovo  di 
origine  o  di  domicilio  chi  deve  acquistare  il  titolo  del  benefizio,  se- 
condo il  Tridentino  sess.  XXIII.»  de  reform.  cap.  VII. 

Il  quarto  titolo  infine  lo  dà  familiaritas,  il  che  si  verifica  quando 
per  un  intero  triennio  il  Vescovo  abbia  tenuto  qualcuno  a  suo  fami- 
liare e  rabbia  aliipentato  a  sue  spese,  come  definì  il  Tridentino 
sess.  XXIII.  cap.  8  de  reform.  lì  quale  decreto  spiegando  Innocenzo  II 
nella  costituzione  speculatores  dichiara:  1.  Che  il  decreto- del  Triden- 
tino ha  luogo  si  nel  conferimento  dei  maggiori  e  minori  ordini,  si 
nella  tonsura.  2.  Che  il  triennio  sia  completo.  3.  Che  né  la  tonsura, 
né  gli  altri  ordini  possono  conferirsi  senza  le  lettere  testimoniali  del 
Vescovo  proprio,  sia  d'origine,  sia  di  domicilio,  i.  Che  dentro  un 
mese  consegua  il  benefizio  per  lo  onesto  sostentamento.  5.  Che  nel- 
Tattestato  dell'ordinazione  si  faccia  menzione  dell^  testimoniali  e  della 
familiarità.  '  ;   , 

Rimane  a  dire  del  Vescovo  proprio  dei  regolari  ordinarli.  Questo 
è  il  Vescovo  nella  cui  Diocesi  è  situato  il  monastero  o  la  casa  re- 
ligiosa. 

Ma  vogliono  aversi  sottocchio  le  cose  stabilite  da  Clemente  Vili 
e  Benedetto  XIV,  nella  costit.  Impositi  27  febbraio  1746,  che  sono  le 
seguenti: 

1.  I  Prelati  regolari  debbono  dare  pei  loro  sudditi  ordinarli 
lettere  dimissorie  al  Vescovo  Diocesano,  non  ad  altro.  ,2.  Se  il  Ve- 
scovo Diocesano  sia  assente,  e  nel  tempo  legale  non  tiene  ordina- 
zione, daranno  le  dimissioni  per  qualunque  Vescovo  cattolico.  3.  Nelle 
medesime  dimissorie  dovrà  inserire  autèntico  attestato  del  Vicario  ge- 
nerale 0  del  Vescovo  che  é  assente  o  che  non  tiene  ordinazione. 
Quando  alla  dottrina  dovrà  essere  diligentemente  esaminato  dal  Ve- 
scovo che  dovea  ordinarlo.  5.  I  contravventori  incorrono  ipso  facto 
le  molte  pene  canoniche.  6.  I  privilegii  dei  regolari  di  ricevere  gli 
ordini  da  qualunque  vescovo  non  hanno  alcun  valore  se  non  siano 
stati  concessi  dopo  il  Tridentino  direttamente  e  nominatamente.  Se 
il  monastero  è  sito  in  luogo  esente  i  regolari  andranno  per  Tordi- 
nazione  al  Vescovo  più  vicino. 

Le  dimissioni  più  volte  menzionate  sono  lettere  deleganti  la  fa- 
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colta  di  conferire  gli  ordini,  di  modo  però  che  colui  che  si  ordina 
resti  suddito  del  delegante.  Ove  poi  resti  suddito  di  chi  ordina,  perchè 
non  ebbe  luogo  alcun  patto,  allora  le  lettere  si  diranno  non  dimmorie 
ma  remissorie.  lì  Tridentino  vuole  che  i  Vescovi  propri  i  quali  per 
giusta  cagione  non  tengono  ordinazione,  subditos  suos  nm  aliter  quam 
jam  probatos  et  examinatos  ad  alium  episcopum  ardinandos  dimittat. 
Ciò  però  non  vieta  che  chi  deve  ordinare  non  possa  esigere  dall'or- 
dinando un  altro  esame  secondo  la  congregazione  del  Concilio  in  causa 
Nullius  16  gennaio  1595,  massime  quando  dubiti  che  il  rimesso  sia 
ignorante  o  indegno. 

I  Vescovi  sulTraganei  non  possono  assoggettare  ad  esami  quelli 
di  cui  dal  metropolitano  gli  fu  commessa  l'ordinazione.  Le  dimissorie 
se  non  furono  date  a  tempo,  ritengono  il  loro  vigore,  come  che  o 
per  morte  o  per  altro  cessi  la  potestà  del  concedente.  Ma  o  questi 
0  il  successore  può  revocare  le  lettere  date;  ed  è  meglio  accordare 
a  tempo  determinato,  potendo  l'ordinando   cambiare  i  suoi  costumi. 

Conchiudiamo:  il  Vescovo  il  solo  Vescovo  ordina  in  sacris  vali- 
damente: il  Vescovo  legittimo  e  proprio  ordina  validamente  e  legit- 
timamente, pur  che  abbia  ciò  eh' è  comune  a  tutti  i  sacramenti,  l'attuale 
0  virtuale  intenzione  di  ordinare.  Ma  poiché  il  Vescovo  suole  prote- 
stare che  non  intende  ordinare  né  gl'irregolari,  né  gli  scomunicati  e 
simili  ;  sorge  il  dubbio  del  valore  nel  caso  che  1'  ordinando  Io 
fosse.  Taluni  considerando  che  il  Vescovo  dopo  tale  protesta  e  prima 
di  conferire  gli  ordini ,  assolve  dalia  irregolarità ,  scomunica  ecc. 
tengono  per  valida  l' ordinazione  e  le  parole  protestative  le  dicono 
profierile  a  terrore.  Altri  e  tra  questi  Benedetto  XIV  nel  libro  De 
missae  sacrificio  dicono  doversi  interrogare  dell'  intenzione  del  Vescovo 
nel  pronunziarle  e  se  rimane  dubbio  doversi  quel  tale  riordinare  sotto 
condizione. 


^ 
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CAPITOLO  VII, 

Requisiti  per  essere  promosso  ai  Sagri  Ordini. 

Essendo  V  Ordine  Sacro  un  Sacramento  della  nuova  legge  col 
quale  vien  conferito  al  chierico  il  potere  spirituale  e  la  grazia  cor- 
rispondente pel  disimpegno  del  sacro  ministero  ;  la  chiesa  ha  dimo- 
strato in  tutti  i  tempi  grande  sollecitudine  non  solamente  nel  rimuo- 
vere tutto  ciò  che  si  oppone  a  ricevere  validamente  e  lecitamente 
tale  Sacramento,  ma  ancora  nel  precisare  i  requisiti  necessarìi  in  chi 
deve  ricevere  tale  Sacramento.  Questi  requisiti  sono  detti  positivi  per 
distinguerli  dagli  altri  detti  negativi,  riconosciuti  comunemente  col 
titolo  d'Irregolarità  di  cui  parleremo  nel  capitolo  seguente. 

Requisiti  al  valore  e  vera  legittimità  dell'ordinazione  da  parte 

dell'  ordinando. 

Per  la  lecita  ordinazione  più  cose  sono  necessarie,  e  queste  o  riguar- 
dano intimamente  Tanima  deirordinando,  o  riguardano  la  posizione  del 
medesimo,  o  finalmente  appartengono  al  modo  della  sacra  ordinazione. 

Al  primo  capo  appartengono  la  vocazione  divina,  la  retta  inten- 
zione, la  probità  della  vita,  Tanimo  di  rimanere  nello  stato  clericale 
e  adempiere  fedelmente  gli  obblighi  di  esso  secondo  i  rispettivi  gradi 
di  ordine.  Se  non  siasi  costretto  da  un  beneficio  curato  ^può  altri  per 
motivo  virtuoso  rimanersi  sempre  in  un  medesimo.  Alla  seconda  ca- 
tegoria appartengono  : 

1.  L'età  prescritta,  per  la  quale  giusta  il  Tridentino  non  avvi 
determinazione  rispetto  alla  tonsura  e  quattro  ordini  minori,  pur  che 
vi  sia  la  scienza  di  cui  or  ora  diremo. 

Il  medesimo  Concilio  poi,  sess.  XXIII.  de  re  forni,  cap.  12,  slabili 
bastare  pel  suddiaconato  fanno  22  :  pel  diaconato  il  23  ed  il  25  pel 
sacerdozio. 

Pel  vescovado  si  richiedono  anni  30  compiuti ,  mentre  in  tutti 
gli  altri  ordini  basta  il  cominciato  computandosi  dal  dì  della  nascita 
ed  incluso  il  giorno  dippiù  nei  bisestili.  Nclfetà  dispensa  il  Papa  per 
giusta  causa.  Da  definirsi  a  giudizio  del  Vescovo. 
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2.  La  cresima,  secondo  il  Tridentino. 

3.  Esercizio  dell'ordine  ricevuto  nella  propria  chiesa:  Tridentino 
sess.  XXUI.  Capitolo  II. 

4.  La  scienza  rispettiva  se  non  eminente  pel  sacerdozio  almeno 
sufficiente;  cioè  per  la  tonsura  che  sappia  leggere  e  scrivere  ed  il 
catechismo,  per  i  quattro  ordini  che  sappia  la  lingua  latina;  pel  Sud- 
ri 'aconito  e  Diaconato  le  scienze  sacre  e  ciò  eh' è  necessario  per  bene 
esercitare  l'ordine.  Pel  sacerdozio,  scienze  sacre,  sacramei.ti,  rubrica, 
cose  del  suo  ordino.  Maggiore  scienza  si  richiede  in  colui  che  deve 
essere  promosso  a  cura  «li  anime;  moltissima  poi  ne  vuole  il  Triden- 
tino sess.  XXn.  Gap.  IL  nel  Vescovo,  di  cui  dice  «  Scientia  ejusmodi 
polleat ,  ut  munei'is  sibi  iniungendi  necessitati  possit  satisfacere  ideoque 
antea  in  universitate  siudìorum  magister  sive  doctor  aut  licentialm  in 
sacra  Thaeologia ,  vel  iure  canonico ,  merito  sit  promutus ,  aut  pubblico 
alicuius  accademiae  testimonio  idonem  ad  alias  docendos  ostendatur  j> . 
I  Vescovi  d' Italia  ed  Isole  adiacenti  danno  1'  esame  e  si  ordinano  in 
Roma. 

5.  Titolo  legittimo,  ciò  è  assicurazione  dell'onesto  sostentamento 
del  Chierico. 

6.  Gli  esercizii  spirituali  per  10  giorni,  giusta  il  prescritto  d' In- 
nocenzo XI,  dato  per  Tergano  della  Congreg.  dei  Vescovi  e  Regolari 
il  9  ottobre  1682,  confermato  poi  da  ClementeXI.  Ciò  s'intende  per 
gli  ordini  maggiori. 

Il  Tradizionale  digiuno. 

7.  Immunità  da  ogni  censura,  od  irregolarità. 
Per  la  terza  categoria: 

1.  E'  valida ,  se  si  accettui  il  conferimento  del  Vescovado  a  chi 
non  è  sacerdote,  e  la  collazione  degli  ordini  per  saltum. 

Dicesi  ordinazione  per  saltum  allorché  altri  è  promosso  agli  or- 
dini maggiori,  senza  aver  prima  ricevuto  l'inferiore.  Però  se  si  fa 
in  mala  fede  oltre  il  peccato  s' incorre  la  sospensione  dall'  esercizio 
dell'  ordine  finché  il  Vescovo  non  dispensi  per  saltum.  Se  senza  la 
buona  fede,  s'incorre  la  sospensione,  finché  siasi  ricevuto  l'ordine 
omesso. 

2.  Vogliono  ancora  per  legittima  collazione  e  recezione  dell'ordine 
osservarsi  gl'interstizi  che  devono  passare  da  un  ordine  e  l'altro. 

La  pruova  dei  Chierici  e  Y  esercizio  dell*  ordine  sono  la  cagione 
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di  tal  legge.  II  Tridentino  sess.  XXIII.  Gap.  II  de  reform.  confando 
che  negli  ordini  minori  si  serbassero  gì' interstizii  ed  un  anno  se- 
condo i  quattro  tempi  d'intervallo  tra  l'uno  e  gli  altri  degli  ordini 
sacri.  Il  tutto  però  rimise  a  discrezione  del  Vescovo,  da  regolarsi 
secondo  1'  unità  e  necessità  della  chiesa  ;  nisi  necessitas  aut  ecclesiae 
utilitas,  iudicio  episcòpi,  aìiud  exposcat. 

3.  Devesi  anche  osservare  il  tempo  conveniente  per  l'ordinazione. 
Presso  i  Greci  non  vi  ha  epoca  fissa.  Nella  chiesa  latina  si  ricono- 
scono 6  epoche  legali  ;  i  sabbati  delle  quattro  tempora ,  il  sabato 
sitientes  e  il  Sabbato  Santo.  Non  possono  i  Vescovi  dispensare  nel 
tempo  prescritto ,  né  vale  consuetudine  in  contrario  ;  è  richiesto  un 
privilegio  del  Papa,  un  extra  tempus.  Questo  breve  suole  concedere 
altresì  il  potersi  ordinare  in  tre  giorni  testivi  consecutivi. 

Una  congregazione  di  Cardinali  al  tempo  d'Innocenzo  XII.  fissò 
a  quattro  le  cagioni  per  ottenere  un  breve  extra  tempus  cioè: 

1.  l'essere  artalo  pel  beflzio;  2.  Tesserci  scarsità  di  preti  in  una 
Diocesi  0  Monislero  ;  3.  la  consolazione  dei  parenti  quinquagenarii  ; 
4.  la  qualità  di  familiare  del  Papa,  di  canonici  di  cattedrale,  di  dot- 
tore in  diritto  e  simili. 

Gli  ordini  maggiori  devono  conferirsi  di  mattina  e  nella  messa. 
Se  il  Vescovo  ordina  extra  tempus  senza  licenza  papale,  resta  sospeso 
dalla  facoltà  di  ordinare,  e  l'ordinato  è  sospeso  ipso  facto  dall'ordine 
ricevuto,  ed  esercitandolo  incorre  anche  nelf  irregolarità,  giusta  la 
costituzione  di  Pio  II  cum  sacrorum  16  nov.  1461.  ' 

1  Vescovi  per  antichissimo  costume  si  consacrano  nelle  Dome- 
niche 0  feste  degli  Apostoli  o  con  assenso  papale  in  altri  giorni 
festivi  di  Domenica  per  concessione  di  Alessandro  III  non  tassativa- 
mente, ma  in  modo  che  non  videatur  generalis  ordinatiOy  come  dice 
la  glossa. 

Quanto  al  luogo  dell'ordinazione,  nel  Tridentino  sess.  XXIII 
cap.  8,  è  determinala  la  cattedrale  o  la  chiesa  più  degna  del  luogo 
dove  si  trova  il  Vescovo  nella  sua  Diocesi.  Fuori  di  questa  non  può 
ordinare,  pena  la  doppia  sospensione;  può  solo  dare  la  prima  tonsura. 
Se  non  è  ordinazione  generale  può  farla  nella  cappella  privata,  e 
anche  la  generale  se  ò  questa  la  consuetudine.  Prima  che  il  Vescovo 
venga  all'atto  delf  ordinazione ,  deve  conoscere  se  ordina  il  degno  e 
a  tale  effetto  deve  procedere  ad  un  triplice  scrutinio.  11  Tridentino  ne 
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parla  nella  sess.  XXIII  de  reform.  capp.  l,  5,  7,  12.  Il  primo  scru- 
tinio importa  che  per  gli  ordini  minori  presentino  la  fede  del  par- 
roco e  del  maestro.  Pei  maggiori  che  si  presenti  la  supplica  a  tempo, 
cioè  un  mbse  prima  dell'ordinazione  ;  il  Yes<-ovo  dopo  gli  esami  d' i- 
doneità  commette  al  parroco  e  ad  altri  lo  scrutinio;  il  parroco  fa  le 
pubblicazioni  in  chiesa,  e  inquire  sui  natali,  sui  costumi ,  sulla  vita 
e  fede  dell'ordinando  e  ne  manda  l'esatta  relazione  al  Vescovo. 

Il  secondo  scrutinio  nella  feria,  quando  si  hanno  l' ordinazioni,  il 
Vescovo  chiamati  a  stia  scelta  altri  sacerdoii  santi  e  dotti  inquire  nuo- 
vamente sulle  medesime  cose. 

Neir  alto  dell'  ordinazione  quando  1'  arcidiacono  risponde  1'  ordi- 
nando essere  degno;  ciò  che  al  presente  è  mera  formalità.  Se  V  arci- 
diacono sa  d' altronde  qualche  occulto  impedimento  deve  privatamente 
ammonirlo  che  si  ritiri,  se  ne  spera  frutto,  altrimenti  senza  pregiu- 
dizio dell'  ordinando,  deve  esentarsi  dall'ordinazione;  se  non  può,  v'  in- 
tervenga e  risponda  coli' usata  formula.  Tanto  si  ha,  da  Innocenzo  I. 
cap.  10  da  scrutinio. 

La  potestà  che  ha  il  Vescovo  di  non  intendere  ordinare  fuorché 
quei  che  non  hanno  impedimento ,  mira  a  garentire  la  coscienza  di 
lui,  e  non  invalida,  l' ordinazione;  se  poi  le  parole  del  Vescovo  sono 
accompagnate  da  una  ftiinaccia  di  scomunica ,  la  pena  che  colpisce 
r  indegno  è  riservata  al  Papa. 

Per  maggior  libertà  del  Vescovo  non  è  obbligato  a  rassegnare  i 
motivi  perchè  rigetti  taluno  dall'  ordinazione:  Tridentino  XVI  e  Bene- 
detto  XIV  de  synodo  Diocesano.  In  ciò  non  vi  è  appello ,  ma  ricorso 
al  Papa.  Questi  commette  al  metropolitano ,  0  al  Vescovo  più  vicino 
il  tarsi  rivelare  i  motivi.  Dopfc  aver  fatta  ripetere  tre  volte  la  dimanda 
al  proprio  Vescovo,  e  se  i  motivi  sono  sufTicienti  ordina  il  rigettato. 

Il  Tridentino  comandò  l' istruzione  del  clero  fosse  impartita  nel 
seminario.  Il  Cardinal  Polo  propose  come  supremo  rimedio  per  la  col- 
tura e  pietà  dei  Chierici  nella  Chiesa  inglese,  1'  erezione  dei  semina- 
rii,  e  il  Tridentino  ne  fece  legge  generale  per  tutta  la  Chiesa.  I  Ve- 
scovi debbono  stabilire  un  collegio  0  seminario  vicino  alla  loro  cat- 
tedrale 0  in  un  altro  luogo  idoneo  per  la  retta  istruzione  del  clero, 
negli  studii  e  nella  pietà.  Possono  nelle  vaste  Diocesi  averne  più  di 
uno,  ma  con  dipendenza  da  quello  della  pitta,  sess.  XXIII  de  reform, 
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Il  Concilio  abbozzò  altresì  il  piano  di  tali  seminarii,  possono  es- 
servi ammessi  giovanetti  non  maggiori  di  anni  12  e  nati  da  legittime 
nozze  ed  aventi  mente  e  cuore  inclinati  alla  pietà  e  ai  sacri  ministeri, 
i  poveri  a  preferenza  dei  ricchi.  Se  tutti  vengono  obbligati  a  studiare 
taluni  anni  in  seminario  si  fa  secondo  la  mente  del  Tridentino.  Il  Ve- 
scovo governa,  invigila  il  seminario  negli  studii,  nella  morale  e  nella 
disciplina.  Il  Vescovo  col  consiglio  però  di  due  canonici  scelli  uno  da 
lui  e  l'altro  dal  capitolo  e  di  due  ecclesiastici  eletti  uno  da  lui  e  Tallro 
dal  clero  procede  nelle  erezioni  dei  seminarii  e  nelle  basi  riguardanti 
i  maestri,  le  mercedi  ecc.  I  predetti  consiglieri  intervengono  nei  conti 
annuali  degli  amministratori,  come  difTusamente  fu  trattato  altrove. 

Requisiti  d'  ammissione  :  1.  Non  devonsi  ascrivere  al  clero  quei 
che  hanno  superato  gli  anni  20,  senza  diligente  esame  sul  fine  clie  li 
muove,  e  sulla  vita  passata,  sulle  obbligazioni  contratte  e  sui  requisiti. 

2.  A  non  promuovere  agli  ordini  sacri  chi  non  ha  il  beneficio, 
la  cappellania  perpetua,  suiflciente  la  pensione  ecclesiastica,  il  com- 
petente patrimonio. 

3.  Se  non  sia  stato  tre  anni  in  seminario  o  per  tre  anni  si  sia 
portalo  r  abito  e  servito  qualche  Chiesa,  secondo  il  prescritto  del  pro- 
proprio  Vescovo. 

4.  Che  quei  che  vanno  a  studiare  fuori  Diocesi  facciano  lo  stesso 
con  dipendenza  del  Vescovo  nella  cui  Diocesi  studiano  e  senza  la  te- 
stimoniale de  vita  et  moribus  del  predetto  Vescovo  non  possono  pro- 
muoversi. 

5.  Sono  però  eccettuati  gli  artati. 

6.  Al  principio  di  ciascun  anno  facciano  costare  avanti  gli  ordi- 
narli rispettivi  di  avere  osservati  i  canoni  Tridentini ,  suir  abito  e 
tonsura,  sulla  frequenza  dei  santi  sacramenti ,  sul  servizio  di  Chiesa, 
mediante  fede  del  rettore  del  Seminario  o  della  Chiesa  cui  sono  ad- 
detti. I  vicarii  capitolari  nemmeno  dopo  V  anno  di  lutto  possono  dare 
dimissoria  senza  la  congregazione  del  Concilio;  gli  Abati  senza  il  pieno 
consenso  del  Capitolo  capitolarmente  dato  e  notato  negli  alti,  né  ca- 
dente in  persona  già  rigettata  dal  Vescovo.  Sospensione  perpetua  dal- 
l' ordine  conferifo  contro  tali  prescrizioni  in  colui  che  lo  riceve ,  so- 
spensione annnuale  dalla  collazione  degli  ordini  e  deir  uso  dei  Pon- 
tificali al  Vescovo  ordinante.  Sospensione  perpetua  dai  Pontificali  af 
prelato  inferiore. 
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CAPITOLO  Vili. 

Incapacità  ed  irregolaaità  per  l'  ammissione  al  Chiericato. 

L' irregolarità  non  è  censura,  non  essendo  indirizzata  primiera- 
mente a  punizione  del  delinquente;  è  un  impedimento  posto  dalle 
leggi  canoniche  in  onore  del  sacro  ministero.  Impedisce  principalmente 
la  ricezione,  conseguentemente  T  uso  dell'  ordine  ricevuto.  Non  pu^ 
derivare  che  da  difetto.  Il  difetto  è  la  privazione  di  qualche  bene  che 
/deve  avere  chi  si  vuole  ascrivere  alla  sacra  milizia.  La  privazione  può 
essere  di  beni  di  animo,  di  corpo  e  di  fortuna,  ed  eccovi  una  triplice 
sorgente  d' impedimento.  GF  impedimenti  di  animo  sono  :  la  mancanza 
di  fede  come  nel  neoflto,  T  irregolarità  di  bigamia,  cioè  chi  ha  con- 
tratto matrimonio  consumato,  o  chi  vuol  contrarre  il  matrimonio  o 
dopo  aver  ricevuto  gli  ordini  sacri,  o  dopo  fatta  solenne  professione 
religiosa  di  castità,  cioè  dopo  il  matrimonio  spirituale  con  Cristo, 
attentare  il  carnale,  ciò  è  bigamia  reale,  o  successiva,  o  similitudinaria. 
Il  Chierico  è  destinato  a  rappresentare  Cristo  suir  altare,  quindi  deve 
avere  la  mitezza  di  Cristo.  Discite  a  me  quia  mitis  sum  et  humilis  corde. 

Dalla  privazione  di  questo  nasce  Y  altro  capo  d' impedimento. 

Così  chiunque  versi  sangue  umano,  ancorché  giustamente,  è  irre- 
golare come  i  giudici  criminali,  Y  assessore,  il  procuratore  generale, 
il  cancelliere,  gli  sbirri,  i  carnefici ,  e  tutti  quelli  che ,  come  causa 
prossima,  concorrono  air  uccisione  o  alla  mutilazione  di  determinata 
persona,  seguito  Y  effetto.  Secondo  tutti  i  canonisti,  ancorché  non  uc- 
cidano di  propria  mano  nella  guerra  ingiusta  ofiensiva.  Basta  che  un 
soldato  uccida  un  sol  nemico  per  essere  tutti  responsabili.  Non  così 
nella  guerra  difensiva. 

Rende  ancora  per  difetto  di  beni  naturali  di  animo  irregolari  gli 
sciocchi,  i  furiosi,  i  lunatici,  gr  ignoranti,  finché  dura  Y  ignoranza. 

Gr  impedimenti  del  corpo  sono  non  godere  interezza  di  membra, 
struttura  non  viziata,  tiuona  sanità,  età  legale. 

Ecco  r  altro  capo  d' irregolarità  e  si  reputano  quindi  irregolari, 
i  privi  di  braccia,  piedi,  mani,  dita  necessaria  a  spezzare  Y  ostia,  occhi 
od  anche  il  solo  sinistro  che  è  quello  del  canone,  in  una  parola  tutti 
i  deformi. 
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L'  eunuco  eh'  è  tale  per  natura,  o  per  subita  operazione,  o  per 
violenza  usatagli  non  è  irregolare;  lo  sarà  colui  che  si  mutilasse  da 
sé  per  isdegijo  o  zelo  indiscreto.  Per  dispensa  ogni  irregolarità  scom- 
parisce. 

Gr  impedimenti  di  beni  di  fortuna  sono  :  1.  V  illegittimità,  difetto 
di  natali,  i  figli  naturali  ;  i  nati  da  meretrici  Mamzeres  ;  i  nati  da  un 
maritato  e  da  una  libera  ;  gli  spurii  ;  nati  da  incesto  o  da  altre  ob- 
brobriose congiunzioni  ;  in  sacerdotio  geniti ,  anche  con  moglie  legit- 
tima da  sacerdote  prima  ammogliato.  I  nati  da  nozzi  clandestina  con- 
tratte con  disprezzo  dell'  impedimento. 

Difetto  di  libertà  è  :  Schiavitù ,  condizione  di  soldato.  Difetto  di 
ricchezza,  se  non  avendo  benefizio  o  pensione  ecclesiastica,  e  non 
possa  nemmeno  costituirsi  il  sacro  patrimonio. 

Difetto  di  stima.  Il  Canon.  2,  cap.  6  9  1  dice  :  Omnes  vero  infa- 
mes  esse  didmus,  quos  leges  saeculi  infames  appellante  Onde  quando 
fionifacio  Vili  adottò  il  princìpio  ;  infamihus  portae  non  pateant  d^i- 
talum,  lo  inlese  nel  senso  in  che  lo  dichiarò  Innocenzo  III  al  cap. 
mter  dilectos  personis:  (cvilibus  et  indignis  d. 

Come  ad  esempio  gli  usurai,  i  mantenitori  di  prostriboli,  i  con- 
dannati per  pubblici  delitti,  furto,  frode,  violento  rapimento  di  beni, 
aggressione,  —  ed  il  diritto  Canonico  nuovissimo  ammette  infamia  se- 
gnatamente, air  omicidio,  allo  spergiuro  in  giudizio,  alla  simonia,  alla 
sodomia  ,  air  adulterio ,  air  usura ,  alla  invasione  dei  cardinali  e  dei 
Vescovi  e  dopo  il  Tridentino  ai  rapitori  di  donne  ,  ai  duellanti ,  ai 
padrini  ed  apparecchianti  armi  ai  duellanti. 

Sono  pure  irregolari  lutti  quelli  contro  i  quali  pesa  un*  accusa 
infamante,  finché  non  se  ne  purghino»  tticonosciamo  da  ultimo  un'in- 
famia, di  fatto  perché  notoria.  La  pubblicità  dunque  e  la  notorietà  e 
in  tutti  i  casi  il  fondamento  dell'  impedimento,  perché  se  la  fama  é 
coffa  pubblica,  il  difetto  lo  dev'  essere  ancora.  L'  ultimo  capo  dell'  ir- 
regolarità é  quello  detto  ex  delieto  e  noi  ne  parleremo  di  proposilo 
sulla  profonda  investigazione  del  Dottor  Phillips ,  e  del  Simeoni  svi- 
luppando in  più  ampia  trattazione  quello  dianfti  appena  accennato. 
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CAPITOLO  IX. 
Delle  irregolarità  ex  delicto. 

Essendo  il  chiericato  una  milizia  di  elezione ,  elegge  Dio  con  la 
vocazione ,  elegge  Y  uomo  con  la  libera  e  spontanea  consecrazione  a 
Dio,  elegge  la  chiesa  non  solamente  assegnando  i  requisiti  necessarii 
per  debita  e  lecita  ricezione  degli  Ordini ,  ma  ancora  allontanando 
coloro  che  si  trovano  non  idonei  0  non  degni  di  esercitare  con  de- 
coro il  S.  Ministero.  E  ciò  viene  compreso  sotto  il  titolo  dell'  Irrego- 
larità ,  la  quale  perciò  si  definisce.  Un  impedimento  canonico  che 
proibisce  direttamente  la  ricezione  degli  Ordini ,  ed  indirettamente 
l'esercizio  dei  medesimi  (1).  Dicesi  impedimento  canonico  per  dinotare 
che  r  irregolarità  non  è  una  pena  positiva,  come  la  censura,  ma  una 
morale  inabilità  a  ricevere  0  esercitare  gli  ordini,  introdotta  per  onore 
dello  slato  ecclesiastico.  Si  è  soggiunto  canonico,  sia  perchè  non  si 
incorre  in  esse  che  nei  soli  casi  espressi  dal  dritto  (2),  sia  perchè  dai 
sacri  canoni  è  stato  stabilito ,  non  già  dal  dritto  naturale  e  divino , 
sebbene  in  parecchi  casi  si  poggi  su  di  essi.  Le  altre  parole  sono 
aggiunte  per  spiegare  le  diverse  specie  d' irregolarità  è  gli  effetti  che 
ne  derivano,  rendendo  alcune  totalmente  incapace  Y  individuo  a  rice- 
vere gli  ordini ,  ed  altre  semplicemente  impedendone  Y  esercizio  e 
riflettendo  soltanto  la  potestà  di  ordine  non  già  Fesercizio  di  giurì- 
sdizione.  Epperò  distinguiamo  T  irregolarità  1.  in  totale  e  parziale. 
Totale,  che  toglie  ogni  esercizio  della  potestà  di  ordine  come  si  av- 
vera ad  esempio,  neir  irregolarità  contratta  per  omicidio.  Parziale,  che 
priva  soltanto  dall'esercizio  di  qualche  ordine,  non  da  tutti,  come  ad 
esempio,  nel  sacerdote  la  perdita  del  dito  pollice  che  lo  rende  irre-r 
gelare  per  la  celebrazione  della  messa,  non  per  gli  altri  Sacramenti. 
2.  In  irregolarità  proveniente  da  delitto  0  da  difetto.  Per  incorrersi 
la  prima  si  richiede  il  peccato  grave,  esterno  e  consumato;  nella  se- 
conda poi  s'incorre  senza  colpa  alcuna,  e  però  è  da  ritenersi  piuttosto 


(i)  Impedlmeottiin  canonicum  quod  dlrecte  prohibet  quomlnus  quis  ordines  soscipiat,  et  in  su- 
sceptis  ordinibns  ministret.  Santi  Frane.  Praelectiotus  luris  Can.  Voi.  i.  Tit.  XVII  De  JOUs  pre* 
bsfUr: 

(3)  De  SenUnHa  excom  la  VI  e.  z8. 
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come  vera  inabilità.  3.  In  irregolarità  perpetua  e  temporanea,  secondo 
che  cessando  T  impedimento,  cessa  i*  irregolarità ,  oppure  rimane  nel 
chierico  e  vi  occorre  la  dispensa  per  essere  abilitato  alFesercizio  del- 
l' Ordine. 

1.  Poste  le  quali  nozioni  diciamo  che  T  irregolarità  per  delitto 
può  sorgere  dai  seguenti  capi.  Dairomicidio  e  della  mutilazione. — 
Dalla  reiterazione  e  cattiva  ricezione  del  Battesimo.  —  DalT  indebita 
ricezione  ed  uso  degli  Ordini,  0  dalla  violazione  dì  censura.  —  Dal- 
Teresia  ed  apostasia  dalla  fede. —  Dair  infamia  di  dritto  0  di  fatto 
incorsa  per  taluni  delitti. 

La  irregolarità  poi  per  difetto  può  sorgere  da  varii  capi  che 
riduconsi  ai  seguenti.  Per  difetto  di  anima,  di  corpo ,  di  natali ,  di 
libertà,  di  eia,  di  lenità,  di  Sacramento.  Spieghiamoli  divisamente.  1. 
Per  omicidio  —  cioè  per  un  azione  violenta  ed  ingiuriosa  fatta  dal- 
l' uomo  che  produce  la  separazione  dell'  anima  dal  corpo.  Abbiamo 
detto,  azione  ingiuriosa  violenta,  perchè  non  ogni  uccisione  deve  nu- 
merarsi fra  i  delitti,  opperò  bisogna  fare  delle  distinzioni  per  vedere 
se  s'incorra  nella  irregolarità,  e  questa  se  per  delitto  0  per. difetto. 
Si  è  soggiunlo  «  fatta  dall'uomo,  perchè  se  è  fatta  dal  bruto,  si  dirà 
pauperie  non  omicidio.  Egualmente  se  la  morte  avviene  per  causa 
indipendente  dalla  volontà  umana,  si  dirà  sventura  0  disgrazia  non 
omicidio.  Finalmente  si  noli  che  sotto  nome  di  uomo  qui  s'intende 
qualunque  essere  animato  ragionevole,  di  qualunque  età,  sesso,  0  con- 
dizione, non  escluso  il  feto  animato  rinchiuso  nel  seno  materno.  L'o- 
micidio così  inteso  può  essere  volontario,  involontario  e  causale.  Vo- 
lontario quando  procede  dall'  animo  deliberato  di  uccidere  ,  0  diret- 
tamente ed  in  se,  0  indirettamente  ed  in  causa,  in  modo  che 
moralmente  si  sia  certo,  essere  avvenuta  la  morte  da  tale  alto,  seb- 
bene esplicitamente  e  formalmente  ciò  non  apparisca.  Ad  es.  se  fosse 
dato  da  taluno  a  bere  una  tazza  avvelenata,  se  una  donna  pregnante 
soffrisse  gravi  battituro  dalle  quali  segue  Taborto.  Casuale  0  invo- 
lontario ha  luogo  quando  sanza  intenzione  diretta  0  indiretta  dell'a- 
gente succede  la  morte  da  una  qualche  azione.  Ad  es.  se  per  giuoco 
si  gittasse  una  pietra,  che  casualmente  ferisse  una  persona,  la  quale, 
non  si  prevedeva,  che  in  quell'istante  sarebbe  passata  per  quella 
contrada.  L'omicidio  volontario  poi  si  suddivide  in  lecito,  ossia  giusto, 
detto  anche  necessario,  ed  illecito  ossia   ingiusto.  Il  primo  ha  luogo 
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allorché   per   legittima   difesa  e  serbata  la   moderazione  d'incolpata 
tutela ,  0  per  disposizione  della  legittima   autorità  vien  compiuto.  Il 
secondo  poi  ba  luogo  quando  contro  qualunque  legge,  divina ,  natu- 
rale,  od  umana  e  con  T  intenzione   maligna  di  uccidere  si  compie.  E 
questo  è  detto  comunemente   omicidio  colposo,  V  omicidio  Analmente 
si  divide  in  pubblico  e  privato.  Il  privato  ha  luogo  allorché  si  compie 
per  privata  autorità;  pubblico,  quando  è  permesso  dalFautorità  com- 
petente ed  ha  luogo  o  in  guerra  o  in  esecuzione  della   giustizia.  Or 
in  quali  casi  s  incorre   V  irregolarità  ?   Rispondiamo  in  primo   luogo 
distinguendo  la  guerra  giusta  dalla  ingiusta,  la  ofTensiva  dalla  difen- 
siva. Se  trattasi  di  guerra  ingiusta,  ancorché  un  solo  dei  nemici  fosse 
ucciso  0  mutilato,  tutti  i  combattenti  sieno  chierici  o  laici ,  i  coope- 
ranti ,  0  arrecanti  aiuto  incorrono  neir  irregolarità , .  anche  se  con  le 
proprie  mani  non  hanno   ucciso   chicchessia.  E  la  ragione  é,  perchè 
quando  plures  communi  Consilio  vel  auxilio  ad  homicidium  concurrunt, 
omnes  una  causa  moralis  censentur,  E  si  eccettuano  soltanto  quelli  che 
assistono  al  combattimento   per  arrecare   aiuti   spirituali  ai  militari, 
perchè  non  formano  una  causa  morale  con  i  combattenti. 

Se  poi  la  guerra  è  giusta,  distinguiamo:  nella  offensiva  incorrono 
la  irregolarità  solamente  quelli  che  uccidono  o  mutilano  gli  avver- 
sarli ,  e  ciò  non  per  delitto  ma  per  difetto  di  lenità ,  che  la  Chiesa 
richiede  nei  suoi  ministri.  Nella  difensiva  poi  nessuno  incorre  la  ir- 
regolarità, perchè  trattasi  della  legittima  difesa,  purché  però  vi  sia 
la  moderazione  d'incolpata  tutela  (1). 

In  secondo  luogo  allorché  trattasi  deiromicidio  che  ha  luogo  per 
autorità  pubblica  in  espiazione  di  delitto,  tutti  coloro  che  concorrpno 
a  tale  omicidio  incorrono  nelF  irregolarità  non  per  delitto  ma  per 
difetto  di  lenità.  Quindi  sono  irregolari  i  giudici,  gli  accusatori,  i  te- 
stimoni che  spontaneamente  si  offrono  a  deporre  contro  del  reo,  gli 
avvocati  dell'accusatore,  il  notaio  che  scrive  la  sentenza,  quelli  che 
eseguono  la  giustizia,  e  tutti  coloro  che  prendono  parte  attiva  e  pub- 
blica, cogie  i  giurati ,  però  s' incorre  nell'  irregolarità  dopo  eseguita 
la  condanna.  Soltanto  sono  eccettuati  gli  artefici  che  apparecchiano  lo 
strumento  di  morte  ed  il  Sacerdote  che  assiste,  perchè  accidental- 
mente ed  assai  remotamente  vi  concorrono.  Egualmente  il  legislatore 


(X)  Vedi  Benedetto  XI V  lustit.  102. 
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non  incorre  nell'irregolarità,  perchè  egli  nel  fare  la  legge  di  pena 
capitale  non  riguarda  il  fatto  privato,  ma  la  pubblica  tranquillità  e 
J'ordine  pubblico,  né  la  legge  è  fatta  a  scopo  di  vendetta,  ma  per 
impedire  che  si  compiano  i  delitli. 

In  terzo  luogo  cioè  se  trattasi  di  omicidio  privato  distinguiamo, 
se  è  fatto  per  necessilà  o  per  volontà.  Se  è  necessario  cioè  compiuto 
per  legittima  difesa  della  propria  vita,  di  tutti  i  beni,  o  della  maggior 
parte  di  essi,  purché  vi  sieno  gli  estremi  della  moderazione  d'incol- 
pata difesa,  non  s' incorre  V  irregolarità,  perchè  allora  Tomicidio  deve 
considerarsi  come  cosa  non  illecita,  ma  invece,  onesta.  Ma  perchè  è 
diffìcile  potere  in  tale  caso  adoperare  gli  estremi  della  moderazione 
d'incolpata  difesa,  perciò  in  pratica  come  irregolari  debbono  consi- 
derarsi, ed  a  cautela  hanno  bisogno  della  dispensa  dell'irregolarità 
per  ascendere  al  sacri  ordini. 

Se  poi  è  volontario ,  cioè  se  è  doloso  e  gravemente  colpevole 
varie  sono  le  pene  nelle  quali  s'incorre.  Se  è  chierico  ,  addiviene 
inabile  ad  ottenere  benefìcii  ed  ufficii  ecclesiastici  così  il  Tridentino 
Sess.  14  cap.  7  De  Reforra,  anzi  dovrebbe  deporsi.  Ed  incorre  l'ir- 
regolarità non  solo  chi  uccide,  chierico  o  laico  che  sia;  ma  anche  il 
mandante,  il  mandatario,  il  consulente,  il  consenziente  efficacemente 
e  coloro  che  per  ragione  di  ufficio  sono'  tenuti  ad  impedire  e  non 
impediscono.  Se, poi  non  è  doloso,  ma  causale,  distinguiamo  per  quale 
causa  è  avvenuto  l'omicidio  cioè  per  aver  dato  luogo  ad  opera  lecita 
od  illecita.  Se  è  provenuto  da  opera  lecita  e  si  è  adoperata  la  neces- 
saria diligenaa  non  s'incorre  l'irregolarità,  perchè  necque  criminis 
rem  est  nec  mansuetudinem  offendUse  dici  potest  (1). 

Se  poi  è  prevenuto  l'omicidio  da  opera  illecita  bisogna  vedere, 
se  tale  opera  poteva  portare  pericolo  di  morte  o  mutilazione  o  pur 
no.  Nel  primo  si  incorre  l'irregolarità,  nel  secondo  è  quistione.  E 
perciò  Benedetto  XIV  nell'Opera  De  Synod.  1,  13  e.  10  dice:  <c  Medici 
et  chirurgi  etjamsi  artem  suam  optime  calleant  et  diligenti  studio 
exercuerint,  dispensationem  potere  seleni  antequam  ordinibus  eccle- 
siasticis  initientur.  Quello  che  si  è  detto  dell'omicidio  deve  applicarsi 
anche  alla  mutilazione  per  parità  di  ragione. 

2.  Per   la  reiterazione   del  Battesimo.   Tale  irregolarità  è  stala 


(z)  Vedi  Santi  Fnmdscam  —  ProélecHonés  ÌUrts  Con:  Ub.  V.  Tlt  XU  De  kondeidiù. 
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(z)  Vedi  Benedetto  XIV  Jnsiiiux.  84  a.  15  e  Vecchiotti   bistUui:  lurts:  'Con:  Voi.  HI  Cap.  De 
$ù  gin  promaveri  non  possunÉ, 
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dalla  chiesa  stabilita  contro  i  Donatisti  ed  i  Ribattezzanti,  come  rile- 
vasi chiaramente  dai  canoni  ripòrlati  da  Graziano  nel  Decreto  e  nel 
titolo  delle  Decretali  De  reiteraniibus  baptisma.  Epperò  essa  colpisce 
solamente  il  caso  della  reiterazione  del  Battesimo,  non  degli  altri  Sa-  c; 

cramenti.  Egualmente  colpisce  non  solo  colui  che  amministra  tale 
Battesimo,  ma  ancora  chi  conoscendo  essere  stato  battezzato  si  lascia 
ribattezzare,  coloro  che  concorrono  come  ministri  in  tale  occasione  e 
gli  eretici  che  senza  ^necessità  volontariamente  lo  ricevano.  Se  poi 
s'incorra  neiririegolarità  da  chi  senza  una  causa  giusta  ribattezzi 
sotto  condizione,  è  quistione  tra  i  DD.  Alcuni  dicono  ^lie  si  peccherà 
di  sacrilegio,  ma  non  s'incorre  nell'irregolarità,  perchè  le  leggi  pe- 
nalr  debbono  essere  di  stretta  ìnterpretezione  ed  in  esse  non  s' incorre, 
che  compiuto  l'atto  con  effetto,  e  nel  caso  apponendosi  la  condizione, 
non  si  viene  ad  amministrare  il  Sacramento,  qualora  fosse  l' individuo 
già  battezzato,  anzi  si  viene  a  dire  con  la  clausola  a:  se  non  sei  bat- 
tezzato i>.  Io  di  fatti  non  ti  battezzo,  se  già  sei  stato  battezzato.  Altri 
poi  dicono  incorrersi  nella  irregolarità,  e  si  poggiano  sull'autorità 
del  Catechismo  Romano,  il  quale  nssegna  l' irregolarità  oltre  il  sacri- 
legio per  coloro  che  sicuri  del  battesimo  dato  privatamente  in  casa 
ai  fanciulli,  rimessi  in  salute  e  portati  in  chiesa,  li  ribattezzano.  Ed 
in  questo  caso  la  condizione  è  apposta  in  frode  della  legge,  ed  è  da 
ritenersi  come  non  apposta.  Questa  opinione  sembra  essere  più  pro- 
babile ed  in  pratica  è  da  ritenersi  (1). 

3.  Per  la  indebita  ricezione  od  uso  degli  ordini.  In  questa  irrego- 
larità si  p*iò  incorrere.  1.  Da  coloro  che  furtivamente  per  dolo  cioè 
o  di  nascosto  si  presentano  insieme  a  quelli  che  sono  stati  approvati 
e  sono  chiamati  alla  S.  Ordinazione,  ricevendo  insieme  con  questi 
rOrdine.  2.  Da  coloro  che  colpiti  da  censura,  ad  es.  scomunica,  so- 
spensione etiam  ex  informata  coscientia,  interdetto  personale,  eserci- 
tano l'ufficio  annesso  all'Ordine  dal  quale  sono  sospesi.  3.  Da  coloro 
che  celebrano  la  Messa  in  luogo  interdetto.  4.  Da  coloro  che  ricevono 
due  ordini  maggiori  nello  stesso  giorno,  ovvero  ordinati  per  sàltum 
simoniacamente  e  senza   titolo,   esercitassero  l'Ordine.  5.  Finalmente 
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da  coloro  che  ricevono  i  S.  Ordini  da  un  Vescovo  scomunicato ,    so- 
speso, eretico,  0  scismatico  (1). 

L  Per  la  eresia  0  apostasia  dalla  fede  cattolica.  In  questa  irrego- 
larità s'incorre:  1.  dagli  eretici  ed  apostati  dalla  religione  cattolica. 
2.  da  coloro  che,  partecipano  a  tali  errori,  ed  in  qualunque  modo  li 
coadiuvano,  3,  da  coloro  che  furono  con  gli  eretici  congiunti  con  vin- 
coli di  parentela,  cioè  come  è  detto  nel  Gap.  XV  de  haereticis  in  VI. 
Decretalium,  s' incorre  dai  figli  degli  eretici  in  primo  grado,  se  l'errore 
è  professato  dalla  madre;  in  1.°  e  2.*»  grado  se  è  stato  professato  dal 
padre.  Però  bisogna  notare,  ciò  che  Bonifacio  Vili  nel  citato  capitolo 
stabili,  cioè  che  per  incorrersi  dai  figli  degli  eretici  neir  irregolarità^ 
è  necessario,  che  i  genitori  sieno  stati  eretici  pubblici ,  che  questi 
figli  sieno  nati  nel  tempo  che  i  genitori  viveano  neireresia,  e  final- 
mente che  nella  eresia  sian  morti. 

5.  Per  intamia.  Richiedendosi  la  testimonianza  della  buona  con- 
dotta serbata  nel  pubblico  in  chi  desidera  ascendere  agli  ordini  sacri, 
0  in  chi  già  ordinato  deve  amministrare  le  sacre;  meritamente  i  Sacri 
Canoni  hanno  apposto  l'irregolarità  in  chi  della  buona  fama  è  privato 
per  delitto  commesso.  E  perchè  da  un  doppio  motivo  la  buona  fama 
può  essere  lesa,  cioè  per  dritto  0  per  fatto,  perciò  si  distingue  la 
infamia  iuris  et  facti.  Nella  prima  s'incorre  per  la  sentenza  del  giu- 
dice che  condanna  il  reo  a  reclusione  degradante ,  0  per  un  delitto 
degradante  commesso ,  0  per  l'esercizio  di  qualche  mestiere  troppo 
vile;  nella  seconda  s' incorre  per  la  esistenza  di  qualche  delitto  com- 
messo,  e  che  non  può  in  verun  modo  occultarsi.  Sia  cli^-  il  chierico 
addivenga  tale  di  fatto,  sempre  incorre  l'irregolarità,  non  essendovi 
alcuna  distinzione  nei  S.  Canoni,  e  valendo  la  regola:  Infamihus  portae 
non  pateant  dignitatum.  La  sola  differenza  tra  l'una  e  l'altro  sta  in 
ciò,  che  la  infamia  di  fatto  è  temporanea  e  la  irregolarità  sì  può  to- 
gliere con  la  pubblica  emendazione,  mentre  l'infamia  di  dritto  non 
si  può  togliere  che  0  direttamente  per  la  sentenza  del  giudice,  che 
dichiara  innocente  l'accusato,  0  indirettamente  per  dispensa  pontificia, 
la  quale  raramente  vien  accordata  per  i  già  promossi  ai  S.  Ordini,  e 
quasi  mai  per  quelli  che  domandono  essere  promossi 


(i)  Vedi  VecchlotU  Instituiiones  Canoniccte  Voi.  3  Cap.  De  iis  qui  promoveri  non  potsunt, 
(a)  Vedi  Vecchiotti  Istituì:  Con*  luogo  citato. 
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Oltre  la  irregolarità  per  delitto  vi  sono  le  varie  specie  d' irrego- 
larità per  difetto^  le  quali  sono  così  dette  perchè  non  sono  causate 
ta  un  delitto  ^  ma  sono  conseguenze  di  un  difetto  che  trovasi  nella 
persona,  il  quale  la  rendo  incapace  a  ricevere  o  ad  esercitare,  i  Sacri 
Ordini.  Esse  sono:  1.  Per  difetto  di  corpo.  E'  norma  generale  dei 
S.  Canoni  non  potersi  ammettere  all'  esercizio  del  S.  Ministero  colui, 
che  per  qualche  difetto  corporale  non  può  esercitare  le  sacre  fun- 
zioni senza  arrecare  irriverenza  o  causare  disprezzo  al  S.  Ministero. 
Ciò  apparisce  dallo  intero  titolo  delle  Decretali  De  corpore  vitiatis  ordi- 
nandù  vel  non  (1).  Essa  può  sorgere  da  tre  capi  cioè  per  mutilazione, 
per  debolezza,  per  deformità.  Per  mutilazione  sono  irregolari  coloro , 
che  mancano  di  qualche  membro  del  corpo,  sia  che  tale  mutilazione 
sia  stata  fatta  per  necessità,  sia  anche  per  spontaneità  o  per  onore 
di  virtù,  e  ciò  anche  se  fosse  tale  che  non  impedisca  V  esercizio  dei 
sacri  ordini  (i).  Per  deformità  sono  irregolari  i  ciechi,  e  per  comune 
sentenza  dei  Canonisti  anche  coloro  che  difettano  dell'occhio  sinistro 
detto  occhio  del  canone ,  i  sordi ,  i  muti ,  i  zoppi  che  non  possono 
stare,  fermi  all'  altare  senza  un  appoggio,  quelli  che  mancano  di  un 
braccio,  di  una  mano,  o  anche  del  solo  dito  pollice  (3).  Per  debolezza 
finalmente  sono  irregolari  gli  epilettici,  ed  i  paralitici  per  il  pericolo 
di  poter  versare  le  specie  consecrate. 

Da  questa  irregolarità  dispensa  solamente  il  Papa,  il  quale  seb- 
bene dispensasse  più  facilmente  per  coloro  che  trovansi  già  promossi 
al  Sacerdozio,  qualora  non  vi  sarà  pericolo  di  scandolo  o  d'irrive- 
renza, pure  non  dispensa  per  i  promovendi,  che  soltanto  allora  che 
militano  in  favore  del  chierico  gravissime  ragioni  di  eminente  scienza, 
o  esimia  santità ,  come  dichiarò  la  S.  Cong.  del  Concilio  nel  17  set- 
tembre 1811.  Il  Vescovo  però  anche  può  dispensare,  qualora  la  irre- 
golarità fosse  occulta,  e  ciò  pel  Cap.  Liceat  del  Tridentino  (4).  2.  Per 
difetto  di  natali.  Anticamente  il  difetto  di  natali  non  produceva  irre- 
golarità. Epperò  presso  Graziano  sta  detto,  che  il  figlio  illegittimo 
non  seguendo  il  vizio  del  padre  può  essere  ammesso  ai  sacri  ordini, 


(1)  Decretali  Lib.  I  Tit.  20, 

(2)  Cap.  IV  Lib.  I  Tit.  20  De  corpore  vitlatis  etc. 

(3)  Cap.  finale  Tit.  citato. 

(4>  Liceat  Episcopla  etc.  trid.  Sess.  24  Cap.  6  De  Refonn.  Vedi  i.  Volnine  pa«.  2x2* 
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corae  persona  onesta  (1).  Ma  nel  secolo  XI ,   come  dimostra  il  Van- 
Espen  (2),  poiché  i  chierici  introducevano  nei  beneficii  i  loro  figliuoli 
nali  da  sacrilego   concubinato,  ed  i  principi   laici   consegnavano  alla 
chiesa  i  loro  figli    illegittimi   allo   scopo  di  provvederli  di  soccorso, 
non  potendo  questi  adire  la  loro  eredità ,  così  i  S.  Canoni  prima  di- 
chiararono irregolari  i  figli   dei   presbiteri,  e  di  poi   chiunque  fosse 
nato  da  illegittimo   connubio  (3).  Varie   sono   poi   le  ragioni  di  tale 
proibizione.  1.  Ciò  viene  richiesto  dalla  dignità  dell'Ordine  Sacerdo- 
tale, che   sarebbe   molto    abbassata  se  si  ammettessero   indifferente- 
mente legittimi  ed  illegittimi  ai  sacri  ordini,  dicendo  S.  Tommaso  che 
coloro  i  quali  sono  colpiti  da  tale  sventura   sono   esposti  al  ludibrio 
e  contumelie  del  volgo  (4).  2.  Per  sfuggire  il  pericolo  delf  imitazione 
nei   figli  del   delitto   paterno,   essendo  noto  l'adagio:  «Da  scellerati 
padri  ne  nascono  scelleratissimi  figli  j>.  3.  Per  incutere  abborrimento 
nei  figli  del  delitto  paterno  come  disse  il  Tridentino  (5).  4.  Finalmente 
per    allontanare  il  pericolo  della  ereditaria   successione  nei  beneflcii, 
giacché  niente  è  ritenuto  di  esso  più  odioso  nel  dritto  ecclesiastico. 
Riguardo  poi  agli  esposti  vi  sono  due  opinioni  dei  Canonisti.  Alcuni 
poggiandosi  sulla  regola  ìli  di  dritto  (6)  T  affermano.  Epperò dicono 
ordinariamente  sono  esposti  quelli  che  sono  nati  da  illegittimo   con- 
nubio. Altri   poggiandosi  sulla  regola  56  di  dritto  (7)  la  negano,  di- 
cendo nel  dubbio  si  deve  sempre  stare  per  la  parte  favorevole  al  reo, 
Epperò  se  ciò  vale  per  tutte  le  altre  cose,  molto  più  deve  valere  per 
la  prole.  Nondimeno  il  Card.  Petra  dice,   che   sempre  è    prevalsa  la 
sentenza  aQermativa,  acciò  nessuno  possa  rimproverare  il  chierico  della 
sua  oscura  origine.  Ed  in  pratica  bisogna  chiedere  la  dispensa.  Tale 
irregolarità  in  tre  modi  può  togliersi,  per  legitUmazione,  che  può  av- 
venire 0  per  Rescritto   del  Papa,  o  pel   subsequens  malrmonium.  Ed 


(1)  Undequaque  homines  aascantur,   aiebat  Àagustinus,  si  parentum  vitia  non  sectentur  honesti 
erunt  Gra«»  Dccret.  dist.  56. 

(2)  Van-Espen  furis  Eccles.  universi  Part.  II  Tit.  io  e.  3. 

S    (3)  Filli  prcsbyterorum  et  ceteri  ex  forntcatione  nati  ad  sacros  ordines  non  promoveantur  Cap.  t 
De  fiìiis  presby:  ordinandis  vel  non. 

(^)  Qui  hoc  vitio  laborant  popiilorum  ludibrio  et  dictediis  solent  exponi  D.Thomas  in  4  Sentent. 
Dist.  25  art.  2  q.  3  presso  Vecchiolti  Institnt:  Can:  Voi.  3.  De  iis  qui  «te: 

(5)  Ut  paternae  iiconlinenliae  memoria  a  loci?  Deo  consecratis  longissime  arccatur.  Trid.  Scss.  XXV 
Cap.  15  De  Reform. 

(6)  In  obscuris  iuspici  solet  quod  verisimile  est,  aut  quod  plerumque   fieri  solet   Reg.   Inris  14.4. 
^7}  Semper  iu  dubiis  beniguiora  praeferenda  suul.  Reg.  luris  56. 
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(i)  TU.  qui  fiUi  siint  legit.  in  11  Cap.  i. 

(2)  Huiusmodi  dispensationera  quam  maxime  exorbitantera  a  iure  oportct  velut  odiosam  restringi. 
Cap.  I.  enì  filii  sinl  legit.  in  VI. 

(3)  Lib.  a.  '^auli  ad  Fphes.  5. 32.  Sacramentum  hoc  magnum  est  ego  dico  in  Christo  et  in  Ecclesia* 


t 


é 


K 


in  tale  caso  potrà  il  chierico  ascendere  agli  ordini  sacri,  non  potrà 
però  mai  ascendere  al  Cardinalato  per  la  Costituzione  di  Sisto  V. 
Poslquam  verus.  Per  professione  religiosa  y  come  risulta  dal  Cap.  1 .  del 
Titolo  <E  Qui  filii  sint  kgitimi  delle  Decretali,  però  i  legittimati  in  tale  (^ 

modo  non  possono  ascendere  alle  prelature  e  beneflcii  curati.  Per  di- 
spensOy  la  quale  sarà  data  dal  Vescovo  per  gli  ordini  minori  e  bene- 
ficii  semplici  non  curati ,  e  per  tutti  gli  altri  ordini  maggiori ,  ca- 
nonicati delle  Cattedrali,  benefìcii  curati  vi  occorre  la  dispensa  pon- 
tifìcia (1).  Tale  dispensa  è  di  stretta  interpelrazione  (2).  Epperò  di- 
spensato per  gii  ordini  in  genere,  s' intende  dispensato  solo  per  gli 
ordini  minori,  dispensato  per  gli  ordini  maggiori  s' intende  anche  di- 
spensato per  i  benefìcii  semplici  non  doppii  o  curati  ecc.  —  3  Per 
difetto  di  Sacramento.  Il  matrimonio,  presso  i  cristiani,  secondo  dice 
r  Apostolo  agli  Efesini  (3),  allorché  è  consumato  significa  quella  u- 
nione,  che  Cristo  fece  con  la  Chiesa  nei!'  assumere  V  umana  natura. 
Ma  Cristo  unì  a  sé  la  Chiesa  unica  ed  immacolata.  Dunque  allora  il 
matrimonio  avrà  questa  piena  significazione ,  quando  vien  contratto 
con  una  sola  donna,  e  questa  vergine.  E  perchè  la  bigamia  si  oppone 
a  questa  significazione,  detta  bigamia  da  bis  e  gamos  (greco)  ttxorj^ 
perciò  per  difetto  di  significazione  i  bigami  sono  irregolari.  Però 
questa  significazione  può  mancare  in  tre  modi ,  cioè  o  nello  sposare 
validamente  consumando  il  matrimonio  successivamente  con  due  donne, 
che  dicesi  bigamia  reale;  o  nel  contrarre  matrimonio  con  una  vedova 
o  donna  già  corrotta  e  con  questa  consumare  il  matrimonio ,  ovvero 
nell'usare  del  matrimonio  con  la  sua  consorte  dopo  che  questa  ebbe 
commesso  adulterio,  oppure  allorché  contrae  due  matrimoni!  Tuno 
valido  e  Taltro  nullo,  o  ambidue  nulli,  ed  usa  del  matrimonio  in  am- 
bedue i  casi,  il  che  dicesi  Bigamia  interpetrativa.  0  finalmente  allora 
che  dopo  ricevuti  gli  Ordini  Sacri  o  fatta  la  solenne  professione  re- 
ligiosa, attentasse  la  celebrazione  del  matrimonio,  ed  usasse  di  esso, 
nel  quale  caso  dicesi  Bigamia  similitudinaria.  In  questo  ultimo  caso, 
sebbene  il  matrimonio  fosse  nullo,  pure  la  chiesa  intende  punire  Taf- 
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§2.» 
Distinzione  della  potestà  di  giurisdizione. 

Essa  anzitutto  si  distingue  in  potestà  di  magistero  e  di  puro  re- 
gime 0  disciplinare  secondo  che  muove  la  stessa  volontà  e  q  lu^ta 
mediante  potenze  esterne;  ovvero  per  la  volontà  che  efficacemente  in- 
clina r  intelletto  al  consentimento  in  alcuna  cosa.  Entrambe  poi  si  sud- 
distinguono in  innova  Uva  ed  amministrativa  od  economica  secondo  che 
per  essa  V  ordine  sociale  o  si  rinnovi,  si  ripristini,  ovvero  si  conservi 
e  si  applichi.  Alla  potestà  innovativa  compete  la  potestà  legislativa 
sia  univesale  che  particolare;  air  amministrativa  poi  compete  la  po- 
testà precettiva,  sia  contenziosa,  giudiziaria  ed  infine  coattiva,  così  nel 
foro  esterno,  come  nel  foro  interno,  sia  volontaria,  la  quale  propria- 
mente si  addimanda  giurisdizione  amministrativa  od  economica.  La  po- 
testà di  giurisdizione  si  suddivide  ancora  in  consultiva ,  deliberativa 
ed  esecutiva  secondo  o  consigli  ciò  che  sia  da  farsi,  o  che  efficace- 
mente propone  il  da  farsi,  ovvero  che  conduca  ali*  effetto.  Perciò  da 
questa  molteplice  divisione  posmemo  inferire  che  la  potestà  legislativa, 
giudiziaria  e  coattiva,  quantunque  siano  le  principali  neli*e.cclesiastica 
giurisdizione,  non  rispondono  però  esse  solo  completamente  alla  esi- 
genza dei  Teologi  e  dei  Canonisti  insieme. 

La  potestà  legislativa  indica  la  potestà  di  comandare  o  proibire 
qualche  cosa  o  a  tutta  la  comunità  ovvero  ad  una  parte  organica  di 
essa  e  si  esplica  air  interpretazione,  istruzione,  dichiarazioni,  e  col 
proporre  qualche  cosa  a  fare  od  omettere  ;  quanto  è  la  potestà  legi- 
slativa tant*  è  altresì  la  potestà  giudiziale  e  coattiva. 

La  potestà  giudiziaria  non  comprende  la  potestà  legislativa  delle 
leggi ,  ma  solamente  la  potestà  di  dedurre  o  d'  applicare  la  legge  al 
caso  particolare,  difficile  ed  insolito  e  ciò  non  vSolo  per  consultazione, 
ma  per  propria  deliberazione  ed  esecuzione. 

La  potestà  coattiva  si  esercita  sulla  volontà  dei  sudditi  ribelli  alla 
legge  infligendo  loro  le  pene,  affinchè  per  timore  ripiglia  la  via  della 
giustizia ,  e  sia  altrui  di  esempio.  Ond'  è  che  la  potestà  coattiva  è 
medicinale  e  vendicativa  ad  un  tempo. 
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§  3/ 
Del  modo  come  si  acquista  la  giurisdizione  ecclesiastica. 

Essa  si  acquista  per  comunicazione.  E'  noto,  anzi  tutto,  che  nes- 
sun uomo  per  sé  ha  potestà  di  comandare  la  volontà  altrui.  Il  solo 
Dio  cir  è  causa  della  volontà,  può  efficacemenle  muoverla  come  prin- 
cipio estrinseco.  E  rio  Dio  la  ripetono,  questa  virtù ,  o  per  naturale 
risultanza  o  por  posiliv;i  istituzione,  coloro  che  in  pubblico  o  privalo 
legittimamente  cóinjin(l;nr),  perciò  l'apostolo  disse:  Omnis  polesias  a 
Deo.  La  potestà  ecclesiastica  dunque  si  ha  da  Dio  per  uno  speciale 
fatto  positivamente  sLnbilito.  Tutti  i  Teologi  di  fatti  insegnano  che 
questa  potestà  somma  ed  universale  da  Cristo  si  comunica  al  Romano 
Pontefice  e  da  questi  a  tutti  i  magistrati  inferiori. 

La  comunicazione  della  giurisdizione  si  chiama  ancora  Missio  Ca- 
nonicQ  giusta  la  parola  di  Cristo  in  S.  Giovanni:  sicut  misit  me  Pater 
ita  ego  mitto  vos.  Questa  missione  poi  può  essere  ordinaria  o  straor- 
dinaria secondo  che  altri  è  mandato  a  compiere  atti  giurisdizionali 
o  in  nome  pròprio,  o  in  nome  di  un  altro  agente  principale,  quindi 
la  giurisdizione  ordinaria  o  la  straordinaria.  Questa  poi  si  suddivide 
in  vicaria,  mandata,  delegata.  La  vicaria  è  quella  che  propriamente  ad 
alcuno  stabile  ufficio  si  annette  da  tener  le  veci  in  tutto  per  sua  na- 
tura air  ordinaria  potestà ,  ond'  è  chiamata  pure  quasi  ordinaria.  La 
mandata  che,  quantunque  congiunta  ad  ufficio  stabile,  pure  non  fa  in 
tutto  le  veci  dell'  ordinaria  potestà.  La  delegata  sia  a  tutte  le  cause^ 
sia  a   molte  sia  ad  una  per  nessun  modo  si  connette  ad  officio  stabile. 

La  somma  della  giurisdizione  è  nel  Romano  Pontefice;  parziale 
e  dipendente  nei  Vescovi,  secondo  i  gradi  e  le  dignità  diverse. 

§  4.0 

Della  potestà  del  foro  interno. 

Questa  potestà  del  foro  interno  è  proprio  ed  esclusiva  della  chiesa, 
come  potestà  di  giurisdizione,  la  quale  fu  istituita  alla  santificazione 
de^Ii  uomini;  e  si  esplica^  non  solo  circa  (Quelle  9Q$e  che  $i  rappor-» 
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tano  alle  sociali  azioni,  ma  ancora  circa  quegli  atti  che  si  rapportano 
interamente  a  Dio,  cioè  circa  lo  stesso  alto  ma  lo  interno  della  vo- 
lontà. Donde  s'inferisce  ch*è  doppio  il  foro  della  chiesa:  uno  contro 
i  nolenti  e  si  chiama  forum  fori;  Taltro  contro  i  volenti  e  si  chiama 
forum  poli  e  si  esercitano  per  l'assoluzione  sia  dei  peccati  nel  foro 
interno  della  penitenza;  sia  dalle  pene  medicinali  o  di  altri  vincoli  del 
diritto  nel  foro  interno  extrapenitenziale. 

§  5. 
Della  giurisdizione  in  ordine  al  sacramento  della  Peniten%a. 

La  Penitenza,  a  differenza  degli  altri  sacramenti,  ha  questo  di  proprio, 
che  essendo  stato  istituita  da  Gesù  Cristo  in  forma  di  giudizio,  per 
dritto  divino  richiedesi  nel  ministro  non  solamente  Fordine  sacerdo- 
tale, ma  anche  la  giurisdizione.  Epperò  il  Tridentino  meritamente 
dice  «  Perchè  la  natura  e  la  ragione  del  giudizio  esige  non  potersi 
«  dare  sentenza  che  solamente  sopra  i  sudditi,  fu  sempre  persuasa 
«  la  chiesa  di  Dio,  e  questo  Concilio  conferma  essere  verissimo,  non 
<c  essere  d'alcun  valore  quella  assoluzione  che  dà  il  sacerdote  a  colui, 
«  rapporto  al  quale  non  ha  giurisdizione  ordinaria  o  delegata  »  {!), 
Di  qui  la  doppia  conseguenza.  1.  Che  laddove  negli  altri  Sacramenti 
il  Sacerdote  sospeso,  scomunicato,  degradato,  validamente,  sebbene 
illecitamente,  li  compie  e  li  amministra;  in  questo,  eccetto  il  caso  di 
articolo  di  morte,  in  cui  la  chiesa  per  lo  bene  delle  anime  supplisce 
la  giurisdizione,  l'assoluzione  data  da  un  sacerdote  sospeso,  scomuni- 
cato, degradato  sarà  sempre  illecita  ed  invalida.  2.  Che  colui  il  quale 
viene  costituito  ministro  di  questo  Sacramento,  deve  essere  tale,  che 
possa  esercitare  giurisdizione  vera  sopra  coloro  che  deve  ligare  e 
sciogliere,  sia  questa  giurisdizione  ordinaria,  sia  delegata. 

La  giurisdizione  ordinaria  è  quella  che  ad  alcuno  compete  in 
ragion  dell'impiego,  ufficio,  e  benefìcio  cui  è  annessa  la  cura  delle 
anime.  La  delegata  è  quella  che  si  ottiene  per  commissione   di  colui 


(i)  Natura  et  ratio  judicii  illud  cxposcit,   ut  sententia  in  subditos   duntaxat   feratur,  et  Ideo  in 
Ecclesia  Dei  persuasum  semper  fuit,  et  verissumum  esse  Synodus   haec   confinnat,  nullius  naotnent 
absolutionem  esse  debere,   quam   Sacerdos  in  eum  profert,  in  quem   ordlnariam  aut  delegatam  non 
)Mbet  iurisdictionem  Trid,  Sess.  XIV,  Gap.  7. 
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che  ha  Tordinaria.  Colui  che  ha  la  giurisdizione  ordinaria  si  dice 
proprio  Sacerdote,  ma  non  si  può  dire  assolutamente  ordinario,  perchè 
sotto  questo  nome  s'intende  colui  che  tiene  giurisdizione  anche  nel 
foro  esterno,  e  perciò  il  parroco,  sebbene  abbia  giurisdizione  ordi- 
naria su*  suoi  Parrocchiani,  e  si  dica  proprio  Sacerdote,  non  può  però 
dirsi  ordinario,  non  avendo  nel  toro  esterno  giurisdizione,  ma  soltanto 
in  quello  della  coscienza. 

La  giurisdizione  ordinaria  appartiepe  a  quelli  i  quali  in  ragion 
deirofficio  hanno  cura  di  anime;  cosi  il  Papa  Y  ha  in  tutta  la  chiesa, 
ed  alla  sua  giurisdizione  si  rapporta  ancor  quella  del  Legato  a  latore, 
del  Penitenziere  Maggiore  e  dei  Nunzi  Apostolici,  ciascuno  ne'  limiti 
del  proprio  incarico.  Più  i  Vescovi  T  hanno  per  tutta  la  loro  diocesi, 
e  comunicano  alla  loro  giurisdizione  i  Yicarii  Generali,  il  Penitenziere, 
ed  il  Capitolo  in  sede  vacante,  ed  alla  stessa  giurisdizione  si  riduce 
quella  del  Generale  per  rapporto  al  suo  Ordine,  e  del  Provinciale  per 
la  sua  Provincia.  L'Arcivescovo  può  assolvere  in  tempo  di  visita  i 
sudditi  del  suo  suffraganeo.  Finalmente  i  Parrochi  ottengono  giurisdi- 
zione a  somiglianza  de'  Superiori  locali  degli  Ordini  Regolari,  sebbene 
questi  partecipino  ancora  della  Vescovile,  avendo  tali  Superiori  anche 
giurisdizione  nel  toro  esterno,  come  si  verifica  nelle  sospensioni,  ed 
altre  pene  che  da  essi  possono  infliggersi. 

Possono  poi  essere  soggetti  taluni  air  Ordinaria  giurisdizione,  e 
rendersi  sudditi  di  un  altro  in  tre  modi,  cioè  in  ragione  del  domicilio, 
o  quasi  domicilio,  in  ragion  dello  stalo,  e  finalmente  per  interpreta- 
zione di  diritto  0  consuetudine.  In  ragion  del  domicilio  si  fa  un  tale 
suddito  di  un  altro  quando  nella  sua  diocesi  o  parrocchia  tiene  per- 
manente abitazione  ;  che  se  vi  sarà  stato  per  una  gran  parte  di  un 
anno  dicesi  quasi  domicilio.  Si  verifica  poi  la  ragion  di  stato,  quando 
un  tale  è  ascritto  ad  una  determinata  famiglia,  o  regolare  istituto,  e 
ciò  0  per  ragion  d'impiego,  o  anche  per  divozione.  Finalmente  la 
consuetudine  ha  tatto  sì  che  si  possa  ancor  divenire  suddito  di  un 
altro,  e  ciò  per  consenso  almeno  tacito  del  proprio  ordinario,  come  si 
verifica  dei  pellegrini  e  vaganti. 

In  quanto  poi  alla  potestà  delegata,  è  da  osservarsi  che  due  con- 
dizioni si  richieggono  acdocchè  questa  si  possa  ottenere.  E'  necssario 
in  primo  luogo  che  si  abbia  da  colui  che  ha  giurisdizione  ordinaria, 
essendo  massima  riconosciuta  in  diritto,  che  delegatus  non  potest  sub- 
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delegare  (1),  a  meno  che  espressamente  al  delegato  non  si  dia  questa 
facoltà,  e  ad  eccezione  dei  legali  del  Sommo  Pontefice.  Si  richiede  in 
secondo  luogo  che  la  delegazione  sia  legittima  cosi  per  parte  del  de- 
legante che  del  delegato;  ed  in  quanto  al  primo,  che  la  delegazione 
non  ecceda  i  limiti  di  sua  giurisdizione,  e  che  non  sia  il  delegante 
degradato  o  scomunicalo  vitando,  restando  allora  privo  della  sua  giu- 
risdizione: non  così  del  Vescovo  elello  nel  caso  che  non  fosse  Sacer- 
dote; egli  non  potrebbe  assolvere  nel  foro  della  coscienza,  ma  avendo 
ormai  giurisdizione  nel  foro  esterno;  potrebbe  delegare  altri  ad  as- 
w)lvere.  Quanto  poi  al  secondo  si  ricerca,  acciocché  la  delegazione  sia 
legittima,  iì  non  essere  degra  iato,  o  scoiiiuiiicato  vitando,  non  polendo 
In  tali  casi  aver  giurisdizione,  e  si  ricerca  di  più  pe'  decreti  del  Tri- 
dentino che;  spocialmcnle  per  le  confessioni  de'  secolari,  sia  appro- 
vato dal  Vescovo,  a  meno  però  che  ikdelegalo  non  fosse  Vescovo. 
Così,  sebbene  i  Parrochi  prima  del  Tridentino  potessero  delegare  qua- 
lunque Sacerdote  ad  ascollar  le  confessioni  ne'  limili  di  lor  parrocchia, 
dopo  quel  Concilio  non  è  ciò  loro  permesso,  dovendo  il  delegalo  essere 
benanche  approvato  dall'Ordinario;  in  opposto  illecitamente  ed  invali- 
damente assolverebbe  per  difello  di  giurisdizione. 

Or  questa  giurisdizione  delegala  si  può  avere  in  tre  modi,  cioè 
dall'uomo,  dal  diritto,  e  dalla  consuetudine:  e  prima  di  lutto  dal- 
l'uomo, quando  cioè  si  ottiene  per  legittima  commissione  da  colui  che 
abbia  la  giurisdizione  ordinaria.  In  secondo  luogo  dal  drillo,  cioè  dalla 
legge  canonica ,  come  una  bolla,  un  decrelo  Conciliare  può  a  taluni 
permettere  che  assolvano,  o  si  scelgano  il  Confessore;  così  è  permesso 
a  tutti  i  Sacerdoti  degli  ordini  mendicanti  di  assolvere  i  secolari, 
purché  siano  presentati  da'  loro  superiori  ed  approvati  dall'ordinario; 
cosi  parimenti  fu  concesso  a'  Vescovi ,  ai  Generali  degli  Ordini  ,  ai 
Provinciali  ed  anche  a'  Prelati  minori,  ma  esenti,  potersi  eleggere  il 
Confessore  ;  ne  prò  dilalione,  dice  la  decretale  (2)  periculum  immineat 
animarum,  permiUimus  Episcopis  et  aliis  Superioribus ,  nec  non  mino- 
ribus  Praelaiis  exemplis,  ut  eltarn  praeter  Superioris  sui  licentiam^  gra- 
vidum  et  discrelum  sibi  etigere  possint  Confessarium.  Se  poi  questo 
Confessore  debba  essere  approvato  dall'  ordinario,  pare  che  i  Prelati 


(i)  Cap.  cum  causam  de  appel.  Ut.  28 

(3)  Lib.  5.  DecreU  tit.  38»  de  Poenit.,  et  Remiss. 
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secolari,  inferiori  a  Vescovi,  non  possono  eleggere  se  non  quello  da 
questi  approvato,  perchè  quando  il  Tridentino  comandò  (1)  che  ninno 
potesse  ascoltare  ie  confessioni  de'  secolari,  a  meno  che  non  avesse 
un  beneficio  parrocchiale,  e  che  prima  non  fosse  stato  approvato  dal- 
l' Ordinario ,  ne  escluse  ancora  ogni  privilegio  o  consjetudine ,  non 
obstaniihus  quibuscumque  privilegiis,  et  consuetudine  etiam  immemorabili. 
Quanto  poi  a'  Prelati  regolari,  anche  inferiori,  come  i  Priori,  i  Guar- 
diani ecc.  possono  essi  scegliersi  ogni  sacerdote  anche  non  npprovato, 
purché  sia  dello  stesso  Ordine,  perchè  il  Tridentino  niente  innovò 
circa  le  confessioni  de'  Regolari.  Finalmente  la  consuetudine  fa  sì  che 
un  sacerdote  abbia  giurisdizione  nel  tribunale  della  penitenza,  non 
porcile  la  consuetudine  potesse  dare  la  giurisdizione,  ma  perchè  è  un 
segno  del  tacito  consenso  del  superiore;  e  quindi  può  sempre  rivocare 
pel  comando  espresso  del  Superiore  istesso. 

A  compimento  di  questo  'paragrafo  diciamo  che  la  presunzione 
del  consenso  futuro  del  delegante  non  basta  per  validamente  assolvere,  . 
essendo  necessaria  in  quello  che  assolve  la  giurisdizione  attuale,  e 
non  presunta.  Si  è  domandato,  se  valga  Tassoluzione  data  dal  sacer- 
dote col  titolo  colorato ,  e  coli'  errore  comune.  Noi  rispondiamo  che 
valga  anche  senza  il  titolo  coloralo,  purché  esista  l'errore  comune  e 
chi  assolve  fosse  sacerdote,  perchè  sebben  la  chiesa  supplir  non  po- 
trebbe alla  mancanza  del^a  materia  e  torma  che  sia  di  diritto  divino, 
può  però  supplire  al  difetto  di  giurisdizione,  e  ciò  pel  bene  univer- 
sale,  acciocché  tante  anime  non  perissero  in  buona  fede,  o  fossero 
agitate  da  continue  ansietà  e  timori^  e  questo  si  avvera  ancorché  il 
confessore  fosse  in  mala  fede.  Parimenti  può  questi  validamente  e 
lecitamente  fare  uso  della  sua  giurisdizione,  che  più  probabilmente 
crede  avere,  ed  in  caso  di  necessità  anche  della  sua  giurisdizione 
probabile,  perchè,  sebbene  in  fatto  di  sacramenti  dobbiam  sempre 
attenerci  alle  parte  più  sicura,  ciò  deve  intendersi  della  materia  e 
della  forma,  che  non  dipendono  dall'uomo,  ma  da  Dio.  Quando  però 
si  tratta  di  giurisdizione,  purché  non  sia  per  leggiera  probabilità,  ma 
0  su  gravi  ragion  sia  poggiata,  o  sopra  di  motivo  urgente,  può  la 
chiesa  supplire  alla  mancanza  di  giurisdizione,  come  realmente  vi 
supplisce,  a  meno   che   non  si  voglia  condannare  il  confessore  ed  il 


(i)  De  Rcfonsat,  Seas.  2$  cap.  15. 
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penitente  a  continue  perplessità.  Così  la  nostra  proposizione,  sebben 
sostenesse  la  giurisdizione  più  probabile^  però  in  vigore  del  giudizio 
riflesso  è  moralmente  certa.  Esposta  così  la  natura  e  la  distinzione 
tra  la  giurisdizione  ordinaria  e  delegata ,  passiamo  a  vedere  quello 
che  analogamente  è  stabilito  dai  S.  Canoni. 

Il  primo,  che  presentasi  alla  nostra  considerazione  è  il  noto  Ca- 
none del  Concilio  Lateranese  IV  che  comincia:  Omnis  utriusque  sexus 
fldelis  ;  poi  così  continua ,  postquam  ad  annos  discretionis  perveneril , 
omnia  sua  solm  peccala  confiteaiur  fideliter,  sallem  semel  in  anno,  proprio 
Sacerdoti....  si  quis  autem  alieno  sacerdoti  voluerit,  justa  de  causa^  sua 
con/iteri  peccala,  licentiam  prius  poslulct  et  oblineat  a  proprio  Sacer- 
dote, cum  aliler  ille  ipse  non  posset  ahsolvere.  Occasione  a  questo  ca- 
none diede  un  abuso,  che  conservavasi  in  alcune  chiese,  in  cui  per 
la  legge  che  allor  vigeva  W  doversi  pagar  le  decime  a  quello  presso 
di  cui  ricevevansi  i  sacramenti,  alcuni 'Parrochi  per  riscuotere  mag- 
giori decime  procuravano  nal  tempo  Pasquale  avere  quanto  più  po- 
tevano presso  di  loro  persone  alle  quali' amministrassero  i  sacramenti. 
^Allora  fu  che  il  Concilio  per  ovviare  a  questo  disordine,  e  per  ser- 
bare  una  giusta  distribuzione,  comandò  che  una  volta  Tanno  almeno, 
nel  tempo  Pasquale,  ciascuno  si  dovesse  confessare  al  proprio  sacer- 
dote, cioè  al  Parroco,  o  pure  ad  altro  con  licenz  a  di  questo.  Da  qui 
presero  alcuni  motivi  di  mettere  in  campo  i^na  opinione,  quanto  as- 
surda, altrettanto  sovversiva  della  Ecclesiastica  gerarchia,  cioè  che 
non  potesse  altri  se  non  il  Parroco  concedere  tale  licenza  ad  esclu- 
sione del  Vescovo,  e  dello  stesso  Sommo  Pontefice;  anzi,  che  volendo 
questi*  amministrare  un  lale  sacramento,  avessero  bisogno  del  per- 
messo del  Parroco.  Ma  quanto  vadano  costoro  errati,  evidentemente 
desumesi  e  dalla  consuetudine  della  chiesa,  la  quale  ha  sempre  tenuto 
aver  soddisfatto  al  precetto  deirannuale  confessione  chiunque  siasi 
confessalo  presso  un  sacerdote  delegato ,  ed  approvato  dal  Sommo 
Pontefice,  e  dal  Vescovo,  e  ricavasi  ancora  da  altre  influite  ragioni 
che  potrebbensi  addurre  al  proposito.  Ed  inlatti  ciò  che  può  fare 
r inferiore,  molto  più  si  può  eseguire  dal  suo  superiore:  ma  il  Ve- 
scovo è  al  Parroco  superiore,  da  cui  questi  riceve  la  sua  giurisdizione; 
dunque  il  Vescovo,  il  quale  è  proprio  e  principal  Pastore  di  tutta  ia 
Diocesi,  può  a  tutt'i  suoi  diocesani  amministrare  un  tal  sacramento: 
molto  più  si  dica  del  Sommo  Pontefice.  Ora  se  colui  che  ha  un  drittOj 


m  Dntino'^GANomco  397 


può  ad  altri  commelterlo,  quando  specialmente  nell'  altro  esiste  un 
fondamento  di  poterlo  esercitare,  poggiando  la  giurisdizione  sulla  po- 
testà dell'ordine,  e  questa  esistendo  nel  sacerdote ,  può  il  Vescovo  e 
molto  più  il  Sommo  Pontefice  concedergli  la  giurisdizione,  e  farlo 
proprio  sacerdote  rispetto  a  determinati  penitenti.  Tutto  ciò  viene  con- 
fermato da  infinite  constituzioni  di  Sommi  Pontefici  emanate  prima  e 
dopo  quel  Concilio,  specialmente  a  favore  de'  Regolari,  le  quali  co- 
stituzioni confermano  tali  asserzioni;  ond'  è  che  possiamo  conchiudere 
colie  parole  delF  illustre  Clero  Gallicano,  il  quale  dichiarando  la  mente 
del  Concilio,  così  si  esprime  (1)  :  fidelcs ,  qui  Paschalis  CommumonU 
gratta  confitentur  non  solum  suis  Episcopis,  eorum  Vicariis  GeneralibuSy 
PoenitentiariiSy  verum  etiam  quihitslihel  l  Saecularibus -,  vel  Regularibus 
ab  Episcopis  ad  hane  funclionem  approbatis,  ejusdem  Concila  Lateranensis 
praeeeptum  de  annua  confessione  adimplere. 

L'altro  canone,  degno  anche  di  maggior  ponderazione,  è  appunto 
quello  emanato  dal  Tridentino,  che  risguarda  l'approvazione  del  Ve- 
scovo richiesta  pei  confessori  così  secolari  come  regolari.  Questo  ca- 
none abolì  tutte  le  disposizioni  del  diritto  antico,  con  cui  i  Parrochi 
potevano  dare  la  delegazione  della  propria  giurisdizione ,  e  far  con- 
fessare a  qualunque  sacerdote,  anche  dal  Vescovo  non  approvato,  e 
modificò  quei  privilegi  con  cui  i  Regolari  Mendicanti ,  0  altri  privi- 
legiati, anche  senza  tale  approvazione,  per  giurisdizione  lor  concessa 
dalla  Santa  Sede  assolvevano  chiunque  al  tribunale  della  penitenza  si 
fosse  presentato.  Il  canone  Tridentino  comandò  che  per  tutti  fosse 
stata  necessaria  i'  approvazione  del  Vescovo ,  noi  lo  citeremo  per  in- 
tiero, indi,  a  ponderarne  l'estensione  e  lo  spirito,  lo  esamineremo  a 
parte  a  parte.  Decer tn- Sancia  Si/wod«5,  ecco  le  parole  del  Concilio  (2), 
nullum  etiam  Regularem  posse  confessiones  saecularium ,  etiam  sacer^^ 
dotum  audire  nec  ad  id  idoneum  reputari  nisi  aut  parochiale  beneficium 
aul  ab  Episcopis  per  examen ,  si  illis  videbitur  necessarium^  aut  alias 
idoneus  judicetur,  et  approbationem,  quae  gratis  detur,  obtineat  :  privi- 
legiis  et  consuetudine  etiam  immemorabili  non  obstantibus.  Vuole  il  ca- 
none prima  di  ogni  altro,  che  ninno  possa  confessare  senza  1'  appro- 
vazione del    Vescovo,  la  quale   approvazione  non   sol   comprende  il 


(i)  Epistola  Encìclyca  an.  1655. 
(a)  Se».  /$  cap»  15. 


39^  ISTITUZIONI 

• 1 — — . , ^ —  ■  _  .^_ 

giudizio  pubblico  ed  autentico  sull'  abilità  del  sacerdote,  ma  importa 
ancora  il  consenso,  permesso,  e  licenza  del  Vescovo  a  poter  confessare, 
0  che  questa  si  desse  in  seguito  di  un  esame  aut  per  examen;  o  in 
altra  maniera  qualunque,  per  cui  sia  il  soggetto  dal  Vescovo  reputato 
idoneo,  aut  alias  idonens  iudicetur,  o  pure  se  abbia  un  beneficio  par- 
rocchiale, ani  parochiale  bene/icium  obtineat;  dal  che  s' inferisce  ancora 
che  l'aver  beneficia  parrocchiale  include  Tapprovazione  a  poter  rice- 
vere le  confessioni  in  modo  che  non  abbia  bisogno  il  Parroco  di  altra 
approvazione;  ben  inteso  però  che  cessando  di  esser  Parroco  non  può 
ulteriormente  confessare,  a  meno  che  non  abbia  una  novella  licenza, 
0  non  sia  preventivamente  approvato  a  confessare,  prescindendo  dalla 
sua  qualità  di  Parroco. 

Se  poi  un  Parroco,  polendo  per  la  sua  Parrocchia  confessare  lo 
possa  ancora  per  le  altre  della  sua  e  delle  altrui  diocesi,  sebbene  vi 
sia  chi  lo  affermi,  pare  più  ragionevole  Y  opinione  di  Barbosa  che  il 
niega,  potendo  essere  un  Parroco  idoneo  per  un  sito  e  non  per  un 
altro,  ove.i  costumi  sieno  diversi,  ed  indifferenti  ancora  le  cohsuetu- 
dini.  Specifica  dippiù  il  Canone  che  intende  parlare  delle  confessioni 
e  delle   persone  secolari   confessiones  secolarium  dal  che  si  inferisce 
che  il  Concilio  niente  abbia  voluto  innovare  per  le  confessioni  de'Re- 
golari;  ma  siccome  fu  prima  del  Concilio,  così  dopo  ancora  i  Regolari, 
intra  ordinerà,  non  han  bisogno  deir  approvazione  deir  Ordinario,  ma 
possonsi  confessare  a  vicenda ,  purché  sieno  stati  approvati  dai  loro 
Superiori  secondo  le  leggi  di  ciascun  Istituto.  Soltanto  per  le  Mona- 
che stabilì  Gregorio  XV  che  anche  per  quelle  soggette  air  Ordine , 
ed  esenti  dalla  giurisdizione  dell'Ordinario,  nessun  Regolare  potesse 
confessarle  senza  V  approvazione  del  Vescovo  Diocesano;  anzi  Clemente 
X  ordinò  che  il  Regolare  approvato  ad  ascoltar  le  confessioni  de*  se- 
colari avesse  bisogno  di  una  speciale  approvazione   per  le  Monache, 
sebbene  a  questa  seconda  legge   siasi  in  parecchie  Diocesi   derogato 
dalla  contraria  consuetudine,  e  dal  consenso  tacito  dei  superiori. 

Il  Canone  poi  suddetto,  per  rapporto  alle  confessioni  dei  secola- 
ri, richiede  l'approvazione  del  Vescovo  per  tutt'  i  Sacerdoti,  non  e- 
sclusi  i  Regolari,  nullum  etiam  Begularem  posse  ec,  ma  siccome  par- 
landosi di  Regolari,  quelli  che  diconsi  Mendicanti  furono  dì  vari  prì-  '^ 
vilegi  decorati  dalla  Santa  Sede ,  fa  mestieri  osservare  come  si  deb- 
bano metter  di  accordo  coi  Canoni  Tridentini.  In  generale  il  Triden- 
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tino,  allorché  ha  comandato  che  anche  i  Regolari  dovessero  essere 
dair  Ordinario  approvali,  non  escluse  i  Mendicanti  che  sono  pur  essi 
Regolari  ed  anche  vanno  inclusi  sotto  la  regola  generale  di  quel  Con- 
cilio.  E  perciò  da  avvertirsi  che  il  Concilio  con  questo  Canone  non 
ha  inteso  abrogare  tulli  gli  altri  privilegi  che  quelli  vantano,  essendo 
regola  nel  diritto  ricevuta  che  una  legge  generale  non  deroga  a  pri- 
vilegi particolari,  a  meno  che  di  questi  non  Faccia  special  menzione, 
come  nel  solo  caso  della  richiesta  approvazione  delFOrdinario  ha  par- 
lato il  Tridentino  col  soggiungere,  privilegiis  et  consueludine  etiam  im- 
memorabili non  obstantibus. 

I  Mendicanti  hanno  prima  d*  ogni  altro  il  privilegio  di  avere  la 
loro  giurisdizione  immediatamente  dalla  Santa  Sede;  tanto  abbiamo 
da  diverse  decretali  dei  Sommi  Pontefici,  le  quali,  sebbene  in  seguito 
sieno  state  modificale  e  ristrette  dagli  slessi  Pontefici,  e  specialmente 
dal  Tridentino,  non  sono  state  però  del  tutto  rivocate  nella  loro  so- 
stanza: sicché  quando  iLTridenlino  ha  detto  che  anche  i  Regolari 
debbano  avere  f  approvazione  delf  Ordinario,  non  ha  escluso  che  la 
giurisdizione  continuassero  ad  averla  dal  Sommo  Pontefice.  Dal  che 
s' inferisce  che  i  Regolari ,  dei  quali  é  parola,  ricevano  dal  Vescovo 
non  la  giurisdizione,  ma  la  semplice  approvazione  condizione  neces- 
sarie, senza  la  quale  non  possono  esercitare  la  giurisdizione,  che  hanno 
dal  Pontefice  direttamente  ricevuta.  Occorre  dunque  V  approvazione 
del  Vescovo ,  e  la  presentazione  del  proprio  superiore ,  se  ne  eccet- 
tuano i  soli  casi  1  quali  fossero  stati  peculiarmente  riservati  dalf  or- 
dinario del  luogo  in  cui  si  trovano. 

§  6.0 

Caratteri  della  giurisdizione  ecclesiastica,  che  la  distinguono 
dalla  giurisdizione  civile  ossia  secolare. 

Ogni  qualvolta  la  giurisdizione  ecclesiastica  si  é  guardata  nei 
rapporti  con  la  civile  giurisdizione,  ha  doto  luogo  a  disputazioni  gra- 
vissime tra  il  Sacerdozio  e   lo  impero. 

Eminenti  cultori  delle  giuridiche  discipline  hanno  scritto  volu- 
minose opere  su  questa  importante  materia.  Sicché  per  quanto  é 
facile  riunir  suirobbietto  una  stragrande   moltitudine  di  concetti^  al- 
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trettanto  è  malagevole  presentare  una  .compiuta  sintassi  poggiata 
sopra  elementi  scientiflco-legali.  Prescelgo  quest'ultimo  sistema  come 
più  rispondete  all'indirizzo  dato  alla  presente  opera. 

Le  linee  di  differenza  fra  le  due  giurisdizioni  si  ravvisano  più 
facilmente,  allorché  si  considerano  Io  scopo,  e  l'ampiezza  della  giuri- 
sdizione della  chiesa. 

Il  suo  fondamento  è  puramente  divino  ;  il  suo  scopo  tiene  come 
ultimo  risultamento  la  eterna  beatitudine  ;  la  sua  periferia  abbraccia 
non  solo  il  foro  esterno,  ma  eziandio  il  foro  interno. 

Queste  enunciative  però  hanno  bisogno  del  seguente  sviluppo. 

La  potestà  del  sacerdozio  e  dell'impero  promana  da  Dio:  non  est 
potestas  nisi  a  Deo  (S.  Paolo),  G.  12  ad  Aomanos):  colla  differenza  che 
alla  chiesa  è  stata  comunicata  a  Spiritu  Sancto  per  Christum,  al  dir 
di  S.  Agostino  (Tract.  45,  in  Ioannem).  cioè  immediatamente  dal  suo 
celeste  fondatore;  la  di  cui  divina  parola  ne  segnò  le  prime  invaria- 
bili basi,  tanto  nel  foro  interno,  quanto  esterno  (S.  Luca,  Capo,  10  — 
S.  Giov.  Gap.  20  — S.  Matt.  Cfep.  28— S.  Marco,  Gap.  5  e  13  — San 
Paolo  ad  Gorinthos  IV.  21)  —  Ed  in  modo  soprannaturale,  come  fra 
gli  altri  insegnano  il  Devoti  e  il  Pecorelli  (Ist.  Gan.  Tom.  1.  pag.  6 
lus  eccl.  Tom.  1.  pagina  8). 

Per  lo  che  va  segnata  come  erronea  l'opinione  dei  Giansenisti, 
che  rinvengono  nel  secolo  undecimo  il  cominciamento  della  giurisdi- 
zione  esterna  (Gagliardi  —  Ist.  can.  tom.  3,  pag.  25  —  Sinodus  Aga- 
thensis.  can.  il). 

Però  il  diritto  pubblico  odierno  ha  voluto  riconoscere  anche  come 
fondamento  della  giurisdizione  secolare  la  volontà  del  popolo,  espressa 
per  mezzo  dei  plebisciti. 

Il  qual  sistema ,  ferace  di  politiche  perturbazioni ,  ha  reso  più 
manifesto  la  prevalenza,  che  la  potestà  per  diritto  divino  esercita  sulla 
pace  delle  nazioni  (1). 

In  quanto  allo  scopo  ambe  le  potestà  tendono  alla  comune  sal- 
vezza e  benessere  dell'  impero  e  della  chiesa;  ma  il  potere  eccle- 
siastico, custode  della  divina  legge,  si  propone  per  ultimo  scopo  la 
eterna  beatitudine,  mentre  tutti  i  provvedimenti  del  potere  civile  sono 


(z)  «  Il  potere  che  Ptiomo  esercita  iti  nome  di  Dio,  aoche  quando  punisce,  è  diretto  al  beo*  .del 
toondo  —  Bossuet  aell'Orax.  funebre  di  Enriehetta  Regina  d'Ini^temu 
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coordinati  unicamente  alla  felicità  temporale  degli  uomini  (Gagliardi 
Ist.  can.  ;  tom.  3 ,  pag.  19).  Da  ciò  le  dottrine  degli   economisti  sul 
ben  vivere  sociale. 

Al  contrario,  quando  la  cristiana  religione  fa  udire  la  celeste  sua 
voce  per  mezzo  dei  suoi  ministri,  la  stessa  giustizia  e  l' equità  ii  su- 
blimano a  carità ,  secondo  la  bella  frase  di  un  dottissimo  scrittore 
napoletano  (Nicolini,  Proc.  pen.,  part.  §  126).  Per  lo  che  il  Pecorelli 
(Voi.  i,  pag,  13)  così  definisce  la  ecclesiastica  giurisdizione;  <cpotestas 
gubernandi  subditos  in  ordine  rerum  ad  salutem  aeternam  perti- 
nentium  ]». 

La  giurisdizione  ecclesiastica ,  in  quanto  alla  sua  ampiezza,  dif- 
ferisce dalla  civile,  perchè  si  estende  anche  al  foro  interno.  E  quindi 
Tanzicitato  canonista,  distinguendo  Tesercizio  di  giurisdizione  nel  foro 
intemo  ed  esterno ,  definisce  la  prima  :  n  potestas  regendi  coscientiam 
fidelium  de  internisi.  Ed  in  quanto  alla  seconda  dice;  jurisdictio  fori 
estemi  est  quae  ad  religionem  refertur  fidelium,  prout  sunt  visibilis  so- 
cietatis  membra,  et  per  actos  pubblicos  et  manifestos  exercetur.  » 

Le  quali  nozioni  includono  nella  giurisdizione  ecclesiastica  del 
foro  esterno  la  corcizione  e  il  misto  impero,  senza  di  cui  nessuna 
giurisdizione  può  dispiegarsi.  (Clem.  1,  de  foro  comp.  e  L.  2  fF.  jùri- 
sdictìone).  Se  non  che  la  mitezza  della  chiesa  esclude  il  mero  imperio, 
ossia  la  potestas  gladii.  Evvi  però  nella  scomunica  una  spada  spiri- 
tuale che  toglie  la  vita  spirituale  a  coloro  che  ne  sono  colpiti.  E 
sotto  questo  solo  aspetto  compete  anche  alla  chieda  il  mero  imperio. 
(S.  Hieronimus  in  can.  21,  e.  11,  quaest.  3). 

Ma  per  maggior  sostegno  di  sua  giurisdizione,  la  chiesa  invita 
eziandio  il  braccio  secolare  —  Perciò  il  Concilio  Tridentino  appella  i 
principi  cattolici  Protettori  della  fede  e  della  Chiesa  (Sess.  25,  e.  20). 

Le  discorse  cose  fissano  i  caratteri  di  dififerenza  tra  la  Ecclesia- 
stica e  la  Civile  Gerarchia.  —  In  effetti,  non  può  giammai  confondersi 
il  divino  con  l'umano,  lo  spirituale  col  temporale.  Ed  anche  quando 
la  temporale  giurisdizione  serve  di  mezzo  al  più  facile  e  certo  espli- 
camento  dello  spirituale  potere,  rimane  sempre  la  indistruttibile  di- 
stinzione che  rampolla  dalla  intima  natura  di  due  cose  essenzialmente 

divesre. 

Ewi  così  nella  pratica  vita  dei  popoli,  la  coesistenza  di  due  po- 
teri d' indole  differente,  —  Da  ciò  la  difficoltà  nel  designare  i  confini 
DifiUo  CoMomco -- Tedi,  J>e  8mnti  ^^ 
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che  li  separa  e  li  distingue,  e  nel  circoscrivere  la  rispettiva  sfera  di 
attivila,  in  che  ciascun  potere  deve  esplicare  la  propria  azione,  che 
alla  fine  si  unifica  nbllo  scopo  d'immaginare  e  conservare  la  condi- 
zione delle  persone.  Da  ciò  ancora  la  difficoltà  della  soluzione  del- 
l'arduo problema,  nel  campo  della  dottrina,  e  molto  pia  nel  campo 
della  pratica. 

Quindi  la  quadruplice  diversa  forinola  escogitata  dai  nomoteti  : 
1.  La  chiesa  è  nello  stato;  ossia  è  dipendente  dallo  Stalo.  —  2.  Lo 
stato  ,è  nella  chiesa  ;  in  quanto  che  la  chiesa  cattolica  riunisce  nel 
suo  grembo  tutf  i  popoli  sotto  il  rapporto  religioso,  la  cui  direzione 
è  perciò  ad  essa  sola  devoluta.  Essa  così  si  appalesa  come  maestra 
di  tutt*  i  credenti  della  terra,  e  non  è  soggetta  ad  alcun  governo.  — 
3.  Libera  chiesa  in  libero  Stato;  con  che  si  manifesta  l'indipendenza 
rispettiva  dei  due  poteri.  —  4.  Separazione  della  Chiejsa  dallo  Stato, 
che  addita  la  necessità  di  segnare  linee  di  dimarcazione  tra  il  sacer- 
dozio e  lo  Imperio,  e  tra  lo  esplicamento  della  Civile  potestà  e  della 
Ecclesiastica. 

Qua!  valore  giuridico  abbiano  queste  ibridi  formolo  le  son  queste 
ricerche  più  proprie  del  diritto  pubblico,  che  basta  aver  qui  accen- 
nato per  meglio  valutare  le  seguenti  ulteriori  dottrine. 

§  7.^ 
Diverse  specie  di  giurisdizione. 

Sta  detto  nel  precedente  paragrafo  che  la  giurisdizione  ecclesia- 
stica, mentre  da  un  lato  tiene  i  suoi  caratteri  proprii,  tiene  dall'altro 
lato  taluni  punti  dì  somiglianza  colla  civile  giurisdizione.  Perciò  nei 
fonti  del  Diritto  canonico  s'incontrano  le  stesse  distinzioni  giurisdi- 
zionali, che  stanno  nel  corpo  del  Dritto  civile  ed  il  Pothier  fra  gli 
altri,  ne  prospetta  le  accurate  definizioni  sulle  tracce  del  Cuiaeio  (Pothier, 
pandaecte  just.,  L.  2.  tit.  1). 

E  primamente  la  giurisdizione  va  divisa  in  ordinaria  e  delegata. 
.  Compete  la  prima  jure  proprio,   ossia   originalmente  per  ragione  del 
proprio  ufficio;  jure  suo  non  alieno  beneficio.  Si  ottiene  la  seconda  per 
incarico  speciale  ad  alcune  persone  su  determinate  materie. 

Yoet  nelle  sue  Pandette  (de  jurisdict.)  ha  con  molta  accuratezza 
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distinta  questa  prima  branca  della  giurisdizione.  Il  dotto  autore  parla 
della  giurisdizione  ordinaria  e  straordinaria ,  secondo  I'  organamento 
Romano;  e  la  straordinaria  è  quella  che  viene  specialmente  delegata, 
e  che  ad  altri  non  può  delegarsi,  secondo  il  noto  canone:  delegatus  non 
pote$t  delegare  (1). 

Questa  distinzione  per  altro  sotto  i  codici  moderni,  in  che  ogni 
giurisdizione  emana  dal  supremo  potere  civile,  ha  perduta  la  sua  im- 
portanza. 

E  ciò  in  quanto  alla  genesi  della  giurisdizione,  che  riconosoe  come 
unica  sorgente  la  suprema  potestà  civile  che  distribuisce  i  pubblici 
poteri — rimane  però  anche  nella  imperante  legislazione  la  distinzione 
anzidetta  —  NelF  art.  68  Procedura  Civile  Italiana  sta  sancito  così  — 
e  Nessun' Autorità  giudiziaria  può  delegare  ad  altri  la  propria  giuri- 
e  sdizione,  salvo  i  casi  stabiliti  dalla  legge  :i>. 

Il  quale  articolo  ^  tratto  dalla  L.  li  fi.  de  officio  eius  cui  mandata 
est  jurisdictio — Ed  è  uniforme  eziandio  alle  LL.  5  ff.  de  jurisdict.  12 
e  13  ff.  de  ofiBc.  proconsul.  e  L.'  5  Cod.  de  judiciis. 

Immediata  dicesi  la  giurisdizione  che  si  esercita  direttamente  e 
continuamente:  mediata  quando  si  pone  in  atto  in  vista  di  determi- 
nate cagioni:  così  il  Metropolitano  non  ha  giurisdizione  immediata 
nelle  diocesi  dei  Suffraganei,  sibbene  mediata,  in  quanto  che  può  eser- 
citarla nelle  diocesi  suddette  nei  casi  di  negligenza ,  assenza  o  irre- 
golare procedimento  del  Pastore  immediato. 

La  giurisdizione  volontaria  si  esercita  verso  coloro  che  la  ri- 
chieggono, e  dicesi  ancora  graziosa,  perchè  per  lo  più  ha  per  iscopo 
di  concedere  una  grazia,  come  la  collazione  dei  benePizìi,  la  distribu- 
zione degli  ufflcii  e  simili. 

La  contenziosa  ha  per  obbietto  di  definire  le  cause  sieno  civili , 
sieno  penali.  Dal  fin  qui  detto  risulta,  che  le  specie  della  giurisdizione 
si  riducono  alle  seguenti,  le  quali  son  comuni,  al  Diritto  Civile  e  Ca- 
nonico, cioè:  Ordinaria,  Delegata,  Contenziosa,  Volontaria,  Immediata 
e  Mediata. 


(i)  In  materia  di  delegazione,  per  quanto  concerne  il  diritto  Canonico,  ai  posson  consultare  i  se- 
guenti fonti:  Cap.  Sane  quia  zz.  de  offic.  et  potest.  judicis  —  Cap.  quoniam  43  —  cod.  tit.  Gap.  Sta^ 
tnm  (X  de  lescdptia  in  VI  —  Clcmeatiaa  £t  si  de  rescxiptia  la  VI< 
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§  8. 

Diritto  Canonico  universale  —  Civilmente  riconosciuto  relativamente 
alla  giurisdizione  esercitata  dai  giudici  ecclesiastici  nelle  nazioni 
cattoliche. 


Secondo  la  dottrina  dei  Sacri  Canoni,  conviene  risalire  alla  giurisdi- 
zione ordinaria  e  delegata ,  che  ho  già  più  innanzi  accennato ,  e  che 
qui  ripeto,  presentandone  l'applicazione. 

I  giudici  ordinari  esercitano  la  loro  giurisdizione  in   forza   del 
proprio  uffizio  nel  foro  esterno  sulle  cause  che  hanno  luogo  nel  pro- 
prio territorio. 

Perlocchè  i  Parroci  non  avendo  foro  esterno,  sono  Giudici  ordi- 
nari. (Arg.  ex  Trid.  Sess.  24  de  ref.  matrim.  cap.  1.  — Pecorelli  Jus. 
Eccl.  loin.  ì  pag.  7S  ).  Il  Sommo  Pontefice,  come  capo  della  Chiesa , 
è  il  Giudice  Superiore  di  tutte  le  cause  ecclesiastiche  neir  Orbe  Cat- 
tolico, e  giudica  eziandio  le  cause  maggiori  ecclesiastiche,  che  il  Ve- 
scovo deve  rimettergli  (Cap.  Majores  3.<»  de  baptismo— Art.  20  §  ull. 
e  22  Concord.  1818).  E  di  regola  il  Supremo  Gerarca  ^della  Chiesa 
esercita  colai  giurisdizione  per  mezzo  delle  Sacre  congregazioni.  Nella 
propria  diocesi  il  Vescovo  è  Giudice  ordinario,  per  cui  vien  detto  Giu- 
dice Diocesano  o  la  esenzione  dalla  sua  Giurisdizione  debb'essere  pie- 
namente dimostrata.  (Zypaeus.  in  jur.  nov.  til.  de  off.  Ordin.). 

I  metropolitani  poi  sono  Giudici  Ordinarli  nella  propria  Diocesi, 
e  Giudici  di  >appeIlo  dalle  sentenze  rese  dagli  Ordinarli  nelle  cause 
civili,  tranne  se  questi  ultimi  non  siano  immediatamente  soggetti  alla 
Santa  Sede,  alla  quafe  in  ogni  caso  spelta  la  cognizione  delle  c^use 
criminali  in  grado  di  appello.  (Trid.  Sess.  13."  cap.  8;  e  Sess.  2i  cap. 
5  de  reform.  )  Oltre  a  ciò  i  Metropolitani  suppliscono  alla  denegata 
giustizia  dei  Suffragane!,  (Can.  Cum  simus  IX  9  3  cap.  licèi,  ot  cap- 
dilecto.  de  supplenta  neglig.  praelat.  —  Trid.  Sess.  24  cap.  20  de  rea 
form.)  I  Prelati  inferiori ,'  che  non  han  territorio  separato  nella  Dio- 
cesi ,  vi  esercitano  giurisdizione  ordinaria ,  eccettuato  ciò  che  appar- 
liene  ali*  ordine  Episcopale,  o  che  vien  commesso  per  apostoliche  Co- 
stituzioni al  Vescovo  viciniore  (Card,  de  Luca  disc,  l  de  jurisdictio- 
ne).  1  Preiati  inferiori  poi ,  i  quali  esistono  neir  altrui  Dioctsi ,  han 
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giurisdizione  su  le  persone  ecclesiostiche  della  prò 
nìstero.  (Idem  disc.  18  de  Jurisdictioae). 

Il  Cappellano  maggiore  si  considerava  come  0 
Palazzo,  Darsena',  Castellana,  ed  Ospedali  Militari.  I 
gine  furono  delegazioni,  vennero  in  seguito  reputat 
adizioni,  a  causa  della  permanenza  dell'  ufficio,  e  de 
distribuzioni  Sotto  questo  rapporto  i  Vicarii  generali 
dici  ordinarij.  (Pecorelli  Jus.  Cao.  voi.  2  pag.  76).  E 
\Hà  giudicano  di  tutte  le  cause  che  appartengono  i 
(Gap.  Licet.  de  off.  Vicari  in  6.°).  Essi  però  han  b: 
roaDdato  nelle  cause  criminali ,  e  matrimoniali ,  né 
certezza  di  ciò  che  è  delegato  al  solo  Vescovo,  f  Ti 
S4  de  rerormat.).  Essi  non  possono  conferire  i  bent 
lezione,  né  prestar  consenso  per  la  creazione,  mulazi 
medesimi.  (Cap,  dum  in  generali, 5  de  off.  Vicarii  i 
scono  i  presentati  dai  patroni  ;  giudicano  del  posse 
del  patronato  su'  beneiìcii  ecclesiastici.  (Citato  Gap. 
Qae).  In  assenza  del  Vescovo  possono  spedire  ledi 
ordinandi  ed  esercitare  altri  alti  di  volontaria  giuri 
merarsi  chiaramente  a  suo  luogo.  In  quanto  ai  Giudi 
stìnta  nel  Dritto  Canonico  la  delegazione  a /ure,  da 
La  prima  è  una  giurisdizione  eccezionale  accordata 
determinate  cause  a  determinati  uffici;  di  tal  che  d 
hanno  gli  esempii  nei  seguenti  fonti  (Cop.  §  1  de 
Clem.  1  de  Suppl.  — Trid.  Sess.  1$  e.  1  e  Sess.  6  e 
Pecorelli  Jus.  Ecc.  voi.  ì  pag.  76  ). 

La  seconda  è  concessa  dall' Autorità  Superiore  f 
sone.  Essa  É  circoscritta  all'  individuo ,  che  dee  do 
mandato.  (Fagnan.  in  capo  31  X  de  olf.  Jud.  deleg. 

La  giurisdizione  poi,  può  essere  delegata  o  in 
e  fino  a  certo  tempo. 

Seguono  da  ciò  le  conseguenze  giuridiche ,  pr< 
mente  dai  seguenti  scrittori.  (Barb.  in  e.  62  X  our 
Eccl.  toni.  3  pag.  263  —  Pecorelli  tom.  2  pag.  153. 
£'  amplissima  la  giurisdizione  dei  Giudici  delegai 
tefice.  Essi  possono  suddelegare  ed  ordinare  l' esec 
prie  seotenze;  l' ufficio  nop  cewa  q*  anche  con  la 
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flce  (Gap.  11  e  86  X  de  off.  Judic.  delegati.  —  Gap.  8  de  off.  legati 
in  6).  Fra  i  legati  ordinarii  della  Santa  Sede:  doveva  considerarsi  il 
Tribunale  della  monarchia  di  Sicilia,  abolita  da  Pio  IX. 

Il  Goncilio  Tridentino  stabili,  che  ogni  diocesi  vii  fossero  i  Giu- 
dici sinodali  al  numero  di  quattro  0  più,  per  giudicare  le  cause  de- 
legate dalla  Sede  Apostolica.  (  Giraldi  expositio  juris  pontificii ,  pa- 
gina 1062). 
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AVVERTENZA 

1/  J/^n  reputa  tj^ufore  che  sia  necessario  rettificare 
gli  svarioni  di  stampa  occorsi  in  questo  volume ,  perchè 
non  essendo  di  molta  gravità  ed  il  lettore  li  correggerà 
agevolmente  da  sé  stesso  a  mano  a  mano  che  gli  verranno 
sott'  òcchio. 

2/  S' irregolarità  ex  delieto ,  appena  accennata  al 
cap.  y  pag.  360,  è  stata  trattata  diffusamerite  al  ca- 
pitolo JJi  pag.  379.  : 
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LIBRO  TERZO 

"  De  PepsoDis  Eeelesìastieis  „  •*<  Dei  dÌFÌtti  e  dovefì 
ìD  ispecìe  dei  singoli  membri. 

CAPITOLO  I. 

Del  Romano  PoNTEncE  k  dei  sroi  Diritti  in  genere.   ' 

Molte  fra  le  prerogative  del  Romano  Pontefice  vengono  studiate 
in  Teologia,  epperò  noi  che  facciamo  scuola  di  diritto ,  le  supponiamo 
soltanto.  Così  alla  Teologia  Bommatìca  appartiene  lo  studio  dell'  isti- 
tuzione divina  del  Primato,  la  perpetuità,  i  diritti  del  medesimo  (Bal- 
lerini) non  solo  per  S,  Pietro  ma  eziandio  pei  suoi  successori.  Di  più 
appartiene  alla  Teologia  esaminare  le  definizioni  dei  Concilii ,  specie 
del  Fiorentino  e  del  Vaticano  intorno  alla  estensione  ed  all'esercizio 
illimitato  dei  suddetti  diritti  del  Primato  Ponteficio.  Come  pure  ap- 
partiene alla  Teologia  e  al  diritto  Canonico  insieme  stabilire  qua\i 
sieno  gli  obbietti  a  cui  singolarmente  si  estendono  cosi  tatti  poteri 
e  ciò,  per  la  parte  nostra,  noi  già  l' abbiamo  fatto  parlando  dei  ca- 
noni di  fede,  morale  e  disciplina.  Qui  parlando  dei  poteri  del  Sommo 
Pontefice  in  diritto  privato  ecclesiastico  senza  apologia  e  confutazione 
di  avrersarii,  noi  suggeriamo  anzitutto  alcune  formule,  le  quali  com- 
prendono tutti  i  diritti  medesimi  e  nel  tempo  slesso  danno  molta 
brevità:  l,"  eccettuato  il  diritto  divino,  nel  quale,  il  Papa  tiene  sol- 
tanto un  potere  d' interpretazione ,  ogni  altro  diritto  sottostà  al  pri- 
mato Pontificio:  per  conseguenza  il  Papa  è  al  di  sopra  dei  Canoni,  e 
di  ogni  altra  legge  ecclesiastica  e  tutto  può  nella  Chiesa.  Anzi  nel 
dubbio  se  qualche  cosa  appartenga  o  no  al  potere  del  Papa  bisogna 
essere  favorevoli  anzi  die  contrarli  alla  sentenza  —  2."  il  magistero 
infallibile  del  Pontefice  in  materia  di  fede  e  di  morale  e  di  ciò  ciie 


tstrnjziollt 


all'  una  ed  air  altra  necessariamente  si  congiunge,  non  solo  è  un  fatto 
indiscutibile ,   ma  è  un  bisogno  per  Y  unità  della  Chiesa  al  quale  G. 
C.  non  poteva   mancare  —  3.°  Per  le  stesse   ragioni  al  Papa  spetta 
come  capo  della  Chiesa  medesima,  sia  intorno  all'attuazione  e  allo  svol- 
gimento della  gerarchia  Ecclesiastica^  sia  intorno  al  culto,  sia  intorno 
air  approvazione  degli  Ordini  regolari ,   sia   intorno  a  qualunque  di- 
spensa delle  leggi  sancite  —  4.°  L*  erezione  di  nuovi  sede  vescovili , 
metropolitane  e  Patriarcali ,  lo  stabilimento  della  gerarchia  ecclesia- 
stica nelle  regioni  che  ne  fossero  prive,  la  creazione,  la  traslazione 
dei  Vescovi  e  la  deposizione  dei  medesimi  ;  la  riserva  dei  benefizii , 
r  esenzione  dalla  giurisdizione  inferiore,  le  relazioni  sullo  stato  delle 
Diocesi,  tutto  questo  è  conseguenza  spontanea  giusta  il  citato  Conci- 
lio Vaticano  del  pieno  potere  del  Romano  Pontefice  «  In   omnes    et 
singulos  fideles  el  in  omnes  et  singulos  paslores,  —  5.*>  Dell'  istesso  pri- 
mato è  conseguenza  ricevere  appello  da  qualunque  giudizio  di  prelati 
inferiori ,  e  la  riserva  abituale  delle  cause  cosidette  maggiori  dando 
in  quello  e  in  queste  sentenza  definitiva. — 6.^   Appartiene   al  Papa 
convocare,  celebrare,  e  confermare  i  Concilii  eucumenici,  sino  al  punto 
che  nei  Concilii  medesimi  niente  possa  legittimamente   stabilirsi  senza 
r  intervento  dell'  aut-órità  Pontificia.  —  7.^   Ha  piena  ed  indipendente 
facoltà  di  far  leggi  per  tutta  la  Chiesa  circa  la  disciplina.  Queste  leggi 
obbligano  tutti  i  fedeli.  —  8.**  Ha  potestà  di  giudicare   tutte   le  con- 
controversie che  0  sulla  fede  o  circa  l'  esecuzione  delle  leggi  possono 
nascere.  —  9.*^  In  questo  diritto  è  compreso  quello  di  proibire  i  libri 
contrarli  alla  fede  ed  ai  costumi,  alle  prerogative  della  Chiesa;  come 
pure  il   dispensare   le   leggi    ed    anche    abrogarle,    trattandosi   di 
leggi  disciplinari  e  di  sorgente  ecclesiastica.  — 10.<>  Ha  la  potestà  di 
punire  i  delinquenti  con  le  censure  ecclesiastiche  e  specialmente  colla 
scomunica  e  coli' anatema  i  rei  di  più  gravi  ed  enormi  delitti.  Questa 
potestà  è  fondata  sul  potere  delle  chiavi:  Ciò  che  legherai  sarà  ecc., 
Paolo  ne  fece  uso  coli' incestuoso  di  Corinto.  — 11.*  Ninna  volontà  della 
Chiesa  può  stabilire  cose  opposte  alla  volontà  del  Papa,  né  alle  sue 
leggi.  Al  contrario,  egli,  almeno  col  tacito  consentimento,  dà  forza 
agli  statuti  ecclesiastici  inferiori. — 12.<>  Sebbene  per  divina  istituzione, 
debba  generalmente  parlando,  governare  le  singole  parti  della  Chiesa 
per  mezzo  dei  Vescovi,  come  pastori  ordinarli;  può  però,  come  Ve- 
scovo universale,  avente  eminente  ordinaria  pastorale  autorità,  per  o- 
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gni  dove  esercitarla  o  per  sé  o  per  legati  speciali  in  qualche  Diocesi, 
se  ciò  sia  per  essere  utile  e  necessario.  —  13.*^  E'  proprio  del  Papa 
dare  la  missione  ai  pastori  subalterni,  conferendo  loro  la  Canonica  i- 
stituzione,  ed  è  però  che  può  restringere,  ampliare,  sospendere ,  togliere 
la  giurisdizione,  trasferirli  da  una  sede  ad  un'  altra,  accettare  e  con- 
validare le  rinunzie  dei  Vescovadi  e  simili.  —  11."*  Ha  piena ,  libera, 
indipendente  disposizione  di  tutto  ciò  che  appartiene  alla  Chiesa,  ai 
beni,  beneficii  e  cose  simili.  Può  però  distribuirli,  unirli,  dividerli  o 
riservare  a  sé  una  porzione  di  tali  beni  per  disporne  e  darli  a  chi 
egli  crede,  secondo  il  fine  e  le  regole  del  diritto.  —  15.^  Può  spedire  le- 
gati 0  Vicarii  da  per  tutto.  Può  restingere  la  giurisdizione  anche  nel 
foro  interno,  riservando  a  sé  solo  V  assoluzione  di  alcuni  delitti.  Può 
concedere  esenzioni  ed  immunità.  — 16.*  Da  ultimo  le  decretali  poste- 
riori in  conformità  degli  esposti  diritti,  e  per  meglio  mantenere  V  uni- 
formità ed  unità  della  Chiesa,  hanno  disposto  che  talune  cose  che 
prima  facevano  i  Vescovi  fossero  riservate  al  Papa,  come  a  ragione 
d*  esempio  il  concedere  indulgenza  plenaria. 

li  Primato  Pontificio  con  i  suddetti  suoi  diritti  non  esclude  che 
fi  Papa  possa  tenere  e  tenga  il  governo  ordinario  della  Diocesi  di 
Roma,  dal  momento  che  per  divino  consiglio,  S.  Pietro,  di  cui  il  Papa 
é  successore,  scelse  Roma  quale  sua  sede.  Infatti  il  Papa  primieramene 
tratta  e  dirige  tutti  gli  affari  della  Diocesi  Romana,  e  come  ogni  altro 
Vescovo  ordinario,  cominciando  dal  Sinodo  Diocesano,  dalla  visita  pa- 
storale, fino  agli  editti  di  affari  più  minuti  che  possano  riguardare 
un  Vescovo.  Nullamcno,  poiché  gli  affari  molteplici  della  Chiesa  uni- 
versale e  il  supremo  fastigio  del  Pontificato  non  permettono  al  Papa 
di  adempiere  personalmente  tutti  i  singoli  diritti  e  i  doveri  episcopali, 
fu  necessario  che  il  Papa  amministri  la  Diocesi  Romana  per  mezzo  di 
un  Cardinal  Vicario  il  quale  per  conseguenza  é  mollo  più  di  ogni 
altro  Vicario  generale  degli  altri  Vescovi. 

Al  Cardinale  Vicario  si  aggiunge  un  vice  gerente  che  quasi  quasi 
potrebbe  parere  il  Vicario  generale  del  Vescovo  e  finalmente  air  uno 
ed  all'  altro  presta  molto  aiuto  la  congregazione  speciale  della  detta 
visita  apostolica. 

Però  vi  é  sempre  gran  differenza  tra  il  potere  episcopale  del 
Papa  e  quello  degli  altri  Vescovi  Ordinarii,  e  la  diff'erenza  speciale 
Qoasisle  iq  ciò  che  il  Papa,  conne  Vescovo,  non  è  soggetto  ai  decreti 


ISTITUZIONI 


delle  congregazioni  Romane,  ai  quali  ogni  Vescovo  è   soggetto   nella 
propria  Diocesi. 

2.^  Di  più,  poiché  chi  possiede  H  massimo',  possiede  eminente- 
'mente  tutto  ciò  che  nel  medesimo  si  contiene,  ne  segue  che  il  Papa 
godendo  in  proporzioni  così  elevate  il  potere  episcopale,  deve  goderne 
senza  quella  dipendenza  gerarchica,  da  cui  son  legati  tra  loro  i  sin- 
goli Vescovi.  Perciò  il  Papa  deve  avere  non  solo  il  potere  episcopale 
ma  anche  T  Arcivescovile  e  il  Metropolitano,  il  Primaziale  e  il  Pa- 
triarcale. Difatti  il  Papa  è  Patriarca  d'  Occidente,  titolo  che  ebbe  fin 
dal  principio  della  Chiesa,  mentre  che  quello  del  Patriarca  d'  Oriente 
gii  fu  devoluto,  quando  i  Greci  si  scissero  dalla  Chiesa  latina,  e  come 
Patriarca  il  Papa  tiene  soggetti  i  Patriarchi  minori,  i  Primati  ecc. 

3.^  Dippiù  il  Papa  è  Primate  d' Italia  —  Sono  belle  le  parole  di 
S.  Gregorio  Magno. che  sin  dai  tempi  suoi  ricorda  questo  diritto  Pon- 
tificio sul  proposito  della  elezione  di  Costanzo  a  metropolita  di  Mi- 
lano in  luogo  di  Lorenzo.  Infatti  giacché  il  Papa  per  questo  Ufficio 
di  Primate  teneva  cura  speciale  delle  sedi  metropolitane  a  lui  soggetto 
la  storia  ci  dice  che  egli  abbia  con  molto  zelo  esercitato  il  diritto 
non  solo  dì  elezione  del  metropolita  di  Milano,  cui  fa  allusione  S.  Gre- 
gorio, ma  anche  la  consagrazione,  finché  Pelagio  Papa  per  la  distanza 
dei  luoghi  e  d*  altre  difficoltà  non  credette  dispensare  da  questa  se- 
conda  parte   il   suddetto  metropolita  di  Milano  e  quello  dell^  Aquila. 

4.°  Finalmente  il  Papa  é  Metropolitano  ed  Arcivescovo  della  Pro- 
vincia Romana,  al  cui  bene  provvede  col  Concilio  Provinciale  e  con 
gli  altri  atti  gerarchici  a  cui  sottostanno  i  Vescovi  suffraganei.  Gli 
scrittori  non  convengono  sui  limiti  e  le  varie  estensioni  di  questa  Pro- 
vincia Romana,  ecclesiastica,  specialmente  nei  tempi  antichi ,  noi  la 
tralasciamo  come  quistione  storica. 

Da  questi  illimitati  poteri  sulla  Chiesa  universale  e  sulle  Chiese 
particolari,  nascono  i  titoli  singolari  ond'  é  decorato  il  Papa ,  cioè  : 
Pontefice  massimo  o  Sommo;  Beatissimo  e  Santissimo  Padre:  Vicario 
di  G.  C.  e  anche  di  Dio,  ai  quali  titoli  corrispondono  insegne  straor- 
dinarie. La  Tiara  o  il  triregno,  il  bastone  non  ricurvo,  il  pallio  sempre 
e  dovunque  gii  piaccia  di  portarlo,  finalmente  da  parte  dei  fedeli  il 
bacio  del  piede,  che  mentre  indica  il  più  grande  atto  di  soggezione, 
suppone  in  chi  lo  riceve  la  piij  grande  potenza* 
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CAPITOLO  IL 

Dei  birittii  in  specie  del  roìiano  pontefice. 

§  1.^ 

Si  combaite  una  strana  idea  del  Febronio  sulla  partizione 

dM  diritti  papali. 

Giova  dapprima  combattere  una  strana  idea  del  Febronio,  abbrac- 
ciala poi  come  un  pronunziato  giuridico  da'  pubblicisti  della  scuola 
critica  moderna.  Il  Febronio  a  restringere  la  potestà  pontificia  nei 
più  brevi  confini  possibili,  insegnò  che  i  diritti  papali  sono  di  diversa 
natura:  alcuni  proprii  e  sostanziali,  ossia  derivanti  dalla  natura  stessa 
del  Primato,  altri  avventizii  ed  accidentali,  cioè  aggiudicati  alla  Sede 
Romana  per  concessione  della  Chiesa,  o  per  usurpazione  fattane  dagli 
stessi  Pontefici,  con  grave  ingiuria  dei  Metropolitani,  e  dai  Concilii 
Provinciali,  che  ne  erano  dapprima  i  leggittimi  possessori. 

Ma  quedta  distinzione  foggiata  dal  Febronio  è  assurda.  Da  qual 
sorgente  invero  promanarono  i  diritti  dei  Metropoliti  e  de'  Concilii 
Provinciali,  di  cui  si  mostra  così  tenero  ed  appassionato  il  Febronio  ? 
Certamente  provennero  dal  Diritto  Ecclesiastico,  perchè  nulla  vi  è  sta- 
bilito nella  Bibbia,  che  accenni  o  alla. designazione  delle  Provincie  o 
alla  maggior  dignità  e  giurisdizione  dei  Metropolitani  sugli  stessi  Vesco- 
vi. Ma  le  leggi  generali  del  Diritto  Ecclesiastico  derivano  dalla  Sede 
Romana,  che  ha  la  pienezza  della  giurisdizione  dei  Metropolitani  da 
quella  slessa  fonte,  che  un  tempo  glieli  concesse,  valendo  anche  qui 
il  noto  giuridico:  unaquaequq  res  per  easdem  causas,  per  quas  na- 
scitur,  per  easdem  dissolvitur.  Quello  poi  che  afferma  il  Febronio  che 
cioè  i  diritti  avventizii  si  aggiudicano  ai  Romani  Pontefici  per  dele- 
gazione della  Chiesa  è  un  assurdo,  perchè,  se  ciò  fosse  vero,  segui- 
rebbe che  il  Pontefice  non  da  Cristo,  ma  dalla  Chiesa,  avrebbe  rice- 
vuto il  Primato  co'  diritti  annessi,  il  che  è  contrario  alla  .fede  come 
definì  il  Concilio  Vaticano,  quando  condannò  gli  errori  dì  Richer  e 
de'  moderni  regalisti.  Senza  dire  già  la  sentenza  di  Febronio  è  una 
finzione  senza  realtà  perciocché  gli  stessi  Metropoliti  e  Concilii  Pro- 
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yinciali  non  mai  reclamarono  allorché  i  Pontefici  si  attribuirono, 
come  vorrebbbero  gli  avversarii,  V  uso  di  questi  diritti  detti  avven- 
tizii ,  perchè  era  loro  ben  noto ,  che  se  godevano  di  quelle  facoltà 
straordinarie  non  era  per  dritto  proprio  e  nativo,  ma  per  concessione 
fattane  dal  Sommo  Pontefice,  che  poteva  certamente  rivocarla  secondo 
le  circostanze  dei  luoghi  e  dei  tempi. 

Né  i  Metropolitani  esercitavano  questi  diritti  con  piena  indipen- 
denza del  Papa.  Certo  é  che  Siricio,  Innocenzo,  Zosimo  ed  altri  Ro- 
mani Pontefici,  stabilirono  i  confini  dell'  autorità  e  giurisdizione  dei 
Metropolitani,  vuoi  confermando  le  elezioni  dei  Vescovi  da  essi  fatte, 
vuoi  annullandole  quando  non  si  fossero  osservati  i  sacri  canoni,  vuoi 
ricevendo  gli  appelli  da'  giudizii  delle  curie  de'  medesimi  Metropoliti, 
e  vuoi  finalmente  minacciando  gravi  pene  contro  i  colpevoli.  Questa 
superiorità  adunque  esercitatata  dai  Pontefici  sulla  giurisdizione  dei 
Metropolitani  era  chiaro  e  lampante  argomento,  che  da  Roma  aveano 
essi  ricevuto  queir  amplissimo  potere  che  esercitavano.  La  distinzione 
perciò  ideata  dal  Febronio  sui  diritti  papali  é  falsa,  temeraria  ed 
assurda. 

Escluso  il  falso  sistema  di  Febronio,  non  ci  resta  che  classificare 
secondo  l'idea  cattolica,  i  diritti  del  Papato,  cioè  la  eminente  potestà, 
conferita  a  Pietro  divinamente,  ed  ordinata  a  bene  comune  e  al  du- 
revole reggimento  di  tutta  la  Società  cristiana  di  Maestro,  di  Sovrano 
e  di  Supremo  Sacerdote.  Egli  come  Dottore  universale  ebbe  la  missione 
di  diffondere  la  vera  fede  nel  mondo,  sostenere  la  integrità  del  dom- 
ma  e  della  morale,  regolare  la  disciplina,  correggere  gli  abusi  e  ri- 
durre a  salute  gli  erranti.  Come  Sovrano  ebbe  il  mandato  di  pascere 
e  governare  con  episcopale  giurisdizione  tutto  il  gregge  cattolico  ,  e 
come  Supremo  Sacerdote  ebbe  il  carico  di  rigenerare  le  genti  a  con- 
durle a  salvezza  mercè  1'  amministrazione  de'  sacramenti  e  la  dispen- 
sazione de'  divini  misteri.  Questa  potestà  è  trasferita  nel  Pontefice 
romano,  e  di  qui  scaturiscono  come  da  tre  copiose  sorgenti  quei  di- 
ritti che  formano  i  più  preziosi  gioielli  della  corona  pontificale,  e  che 
noi  prenderemo  a  svolgere  colla  maggior  brevità  e  chiarezza  possibile. 
Come  Maestro  de'  credenti,  il  Papa  ha  il  diritto  di  proibire  i  cattivi 
libri,  di  canonizzare  i  santi  e  di  approvare  gli  ordini  regolari.  Come 
Sovrano  ha  il  diritto  di  dispensare  nelle  leggi  universali  della  Chiesa, 
di  riservarsi  le  cause  maggiori,  e  di   ricevere  gli   appelli  da   tutto 
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r  orbe  cattolico;  infine,  come  Supremo  Sacerdote,  ha  il  diritto  di  creare 
e  trasferire  i  Vescovi,  di  erigere,  dividere  o  sopprimere  le  cattedre 
episcopali,  di  riservarsi  Y  assoluzione  di  alcuni  delitti  più  atroci,  e 
di  ordinare  la  liturgia  ecclesiastica.  Tutto  ciò  noi  vedremo  partita- 
mente  ne'  paragrafi  seguenti. 

§  2.» 

Del  diritto  del  Papa  di  suprema  legislazione ,  quindi  di  fare  custodire 

0  derogare  alle  leggi. 

Egli  è  sovrajio  di  tutta  la  Chiesa  e  perciò  a  lui  compete  il  di- 
ritto di  suprema  legislazione,  senza  cui  la  vera  e  propria  sovranità 
non  esiste.  Nel  Papa  si  accentra  tutta  la  potestà,  che  è  nella  Chiesa, 
come  ha  definito  il  Conc.  di  Firenze,  piena  polestas  tradita  fuit.  Ma  la 
Chiesa  ha  podestà  di  fare  leggi,  secondochè  diffusamente  provasi  in  altro 
luogo.  (Questioni  prelim.  ai  L.  i^  dei  Giudizii).  Dunque  T  ha  pure  il 
Papa.  Le  Decretali  sono  un  complesso  sterminato  di  leggi  fatte  dai. 
Papi  e  ricevute  da  tutta  la  cristianità,  per  chiudere  la  bocca  a  coloro 
che  vorrebbero  il  Papa  semplice  esecutor  delle  aleggi  ecclesiastiche. 
Il  Papa  essendo  stalo  costituito  vero  principe  e  sovrano  su  tuttti  i 
credenti  non  può  non  avere  il  diritto  di  suprema  legislazione.  A  che 
mai  si  ridurrebbe  quella  piena  polestas  pascendi,  regendi  et  gubemandi 
universam  Ecclesiam  nel  bealo  Pietro  al  Papa  concessa,  come  si  es- 
primeva il  Concilio  Ecumenico  di  Firenze ,  se  il  Papa  non  avesse  il 
potere  di  far  leggi  obbligatorie  per  tutta  la  Chiesa?  Quindi  il  Papa 
perciò   ha  pure  il   diritto   di  tare  osservare  i  sacri  canoni  o  derogarli. 

E  quanto  air  osservanza  dei  canoni,  ha  diritto  di  esigerla  anche 
con  pene.  Perchè  il  Primato  di  giurisdizione  riesce  infruttuoso ,  se 
gli  manca  il  diritto  di  frenare  i  violatori.  Papa  Stefano  tenne  fermo 
contro  i  Ribattezzanti  col  suo  nihil  innovetur;  Papa  Agapito,  tuttoché 
in  esigilo,  costrinse  Antimo,  invasore  della  Sede  di  Costantinopoli,  a 
ritornare  alla  propria  Sede  di  Trebisonda  ;  Papa  S.  Leone  ingiunse  ai 
vescovi  di  Sicilia  la  pronta  osservanza  dei  canoni^  annullò  il  latroci- 
nio di  Efeso,  fiaccò  faudacia  di  Dioscoro  spalleggiato  dall'Imperatore 
e  strinse  quest'  ultimo  a  rimetterne  la  causa  in  campo.  Altrettanto 
dicasi  di  altri  Pontefici  che  spiegarono  la  più  grande   energia,  mas- 
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sime  in  Oriente,  contro  i  Cesari  bizantini ,  contro  i  ribeili  al  Sinodo 
Calcedonese,  contro  gF  intrusi ,  i  nestoriani ,  gli  acaciani ,  eretici  ed 
ambiziosi  d'ogni  fatta. 

Rispetto  alia  deroga  o  dispensa  da*  sacri  canoni,  i  Papi  hanno 
diritto  di  accordarla,  perchè  cuius  est  legem  condere,  ejus  ctiam  est 
illim  obbligationem  remiltere,  come  porta  il  noto  assioma.  D*  altronde 
il  savio  reggime  spesso  richiede  che,  per  causa  di  necessità  o  di 
utilità,  si  dispensi  flalla  legge,  fosse  pur  questa  sancita  da  un  Concilio 
Ecumenico.  Del  che,  per  tacer  d'altro,  abbiamo  una  testimonianza  ma- 
gnifica, come  dice  Natale  Alessandro,  nel  Concilio  Ecumenico  VIU,  i 
cui  Padri  scrìssero  ad  Adriano  II ,  pregandolo:  1  ^  a  giudicare  dei 
Lettori  ordinati  da  Fozio,  se  li  volesse  per  sempre  rimossi  dagli  altri 
Ordini ,  secondo  i  canoni ,  o  se  volesse  ammetterli  per  la  necessità 
della  Chiesa;  2.^  a  voler  dispensare  con  Teodoro  Metropolitano  di  Ca- 
ria, che  aveva  defezionato  alla  parte  di  Fozio,  astrettovi  dalle  sevizie, 
perchè  potesse  ritornare  alla  sua  Sede;  3.*>  a  promuovere  all'  episco- 
pato Paolo  Cartofilace,  perdonandogli  la  defezione.  Gli  stessi  Teologi 
gallicani  fatentur  Summos  Pontifices  in  omnibus  etiam  Condliorum  le- 
gibus  jure  dispensare  (Magnin.  op.  lur.  Can.  Instit,  T.  16.  N.  4). 

§  3/ 

Del  diritto  nel  Papa  di  ordinare  la  Liturgia  e  di  stabilire  i  giorni  festivi 

di  precetto. 

Il  Papa  ha  questo  diritto  per  due  ragioni:  1."  Il  culto  esterno 
è  l'espressione  del  domma  ed  è  di  spettanza  del  Papa.  Dunque.  — 2.* 
Al  Papa  spetta  mantenere  l'unità  della  Chiesa.  Ma  questa  unità  esige 
uniformità  anche  nei  riti,  per  non  dare  ansa  all'errore,  alla  supersti- 
zione ,  allo  screzio  nei  fedeli ,  ed  ai  nemici  occasione  di  deridere  la 
Chiesa.  Dunque. 

Queste  ragioni  provano  non  solo  il  diritto,  esclusivo  nel  Papa.  Ep- 
però,  se  nei  primi  secoli  i  Vescovi  e  i  Concilii  provinciali  variavano 
e  ordinavano  la  Liturgia,  ciò  facevano,  più  che  per  diritto  loro  ine- 
rente, per  condiscendenza  del  Papa;  condiscendenza,  che  fu  rivocata, 
quando  la  moltitudine  e  varietà  dei  riti  e  delle  formole  generò  con- 
fusione e  disordine,  Perciò  i  R.  Pontefici  circa  la  Chiesa  Orientale , 
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ne  emendarono  j  Libri  liturgici  e  ne  prescrissero  l'intera  osservanza, 
proibendone  sotto  minaccia  di  pene  gravissime  ogni  cambiamento, 
senza  consultare  la  Sede  Apostolica.  —  Quanto  alta  Cliiesa  di  Occi- 
dente ,  in  tutti  i  luoghi  anche  esenti  dove  si  osserva  il  rito  della 
Chiesa  Romana,  prescrissero  il  Breviario,  il  Messale,  il  Cerimoniale,  il 
Martirologio  e  il  Rituale  Romano ,  da  custodirsi  così  fedelmente  che 
nulla  vi  si  possa  aggiungere ,  nulla  detrarre.  Neppure  i  Vescovi , 
senza  licenza  del  Papa ,  possono  aggiungere  ai  proprj  calendarii 
alcun  ufficio  di  Santi  (Decis.  S.  CoDgreg.  dei  Riti  5  Apr.  1638);  e 
molto  meno  sì  i  Vescovi  che  i  Superiori  Regolari  possono  mutare  il 
Breviario  o  il  Messale  nelle  loro  Chiese  ed  Ordini,  dove  è  la  costu- 
manza di  servirsi  dei  Messale  e  Breviario  Romano,  come  rilevasi  dalla 
Bolla  di  S.  Pio  V  Quod  a  NiAis  (9  luglio  1S68)  e  da  molte  decisioni 
emanale  in  questo  secolo. 

Giova  però  notare  che  i  Libri  liturgici  debbono  essere  muniti  di 
approvazione  per  potersi  usare  secondo  le  Bolle  Pontefìcie,  epperò 
quelli,  che  ne  mancassero,  devono  dai  Vescovi  sottoporsi  a  revisione 
e  non  permettersi  se  non  dopo'che,  dietro  fede  del  revisore,  ti  ri- 
conoscano in  tutto  conformi  agli  approvati.  Così  la  S.  Cong.  dei  Riti 
con  decreto  generale  del  1831,  confermato  net  1843. 

É  diritto  esclusivo  del  Papa  ,  l' istituire  i  giorni  festivi  di  pre- 
cetto. Un  tempo  gì'  istituivano  anche  i  Vescovi  e  dovevano  osservarsi. 
Ma  Urbano  Vili  emanò  nel  iMì  la  Bolla  Universa,  in  cui,  enumerale 
le  feste  di  precetto,  proscioglie  tutti  i  fedeli  dall'osservarne  qualsiasi 
altra,  e  monet  in  /domino  i  Vescovi  che  sì  astengano  dallo  indire  nuove 
feste  dì  precetto,  per  non  moltiplicarle  dì  soverchio  e  per  conservare 
l'eguaglianza.  Pare  tuttavìa  probabile ,  come  sentono  Benedetto  XIV 
e  S.  Alfonso,  che  anche  dopo  le  parole  di  Urbano  Vili,  piuttosto  mo- 
nitorie che  precettive,  ì  Vescovi  possano  istituire  qualche  festa  di 
precetto  per  le  loro  Diocesi,  purché  nondimeno  ciò  facciamo  col  con- 
senso, almeno  tacilo ,  del  Clero  e  del  popolo.  Se  possano  i  Vescovi 
diminuire  il  numero  delle  feste  di  precetto;  diciamo;  Non  vi  è  legge 
positiva  su  questo  punto;  ma  la  pratica  costantemente  osservata  nella 
Chiesa  è  che  si  ricorra  al  sommo  Pontefice.  Qui  mette  bene  osser- 
vare che  soppressa  una  festa,  la  quale  abbia  vigilia,  resta  soppresso 
anche  1'  obbligo  del  digiuno  ;  ma  non  già  se  la  festa  sia  trasferita 
nella  prossima  seguente  Domenica.  Per  lo  che  in  Francia  devesi  di- 
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giunare  la  Vigilia  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  benché  la  festa  sia  traslata. 
Traslata  la  festa,  io  è  pure  l'Ottava. 

§  4.^ 

Del  diritto  nel  Papa  di  approvare  gli  Ordini  Regolari 

e  di  canonizzare  i  Santi. 

Esiste  nella  Chiesa  Cattolica  un  ceto  speciale  di  persone,  le  quali 
oltre  alla  osservanza  de'  divini  comandamenti,  si  propongono  di  met- 
tere in  pratica  i  consigli  evangèlici  >  per  maggiormente  piacere  a  Dio, 
e  progredire  nelle  opere  di  carità,  nel  che  consiste  la  natura  della 
perfezione.  Questi  sono  appunti  i  Regolari,  la  cui  vita  a  due  princi- 
pali elementi  s'  appoggia ,  «alla  professione  dei  consigli  evangelici  ed 
l  alla  stabilità  di  questa  osservanza  ;  il  primo  elemento  è  di  ragion  di- 

vina, l'altro  d' istituzione  ecclesiastica.  Da  Cristo  impararono  gli  uo- 
mini ad  amare  la  continenza,  a  praticare  la  perfetta  obbedienza,  ed  a 
spogliarsi  di  ogni  proprietà  e  ricchezza  per  aspirare  unicamente  al- 
l'acquisto della  perfezione.  Ecco  la  ragion  divina  de'  consigli  evange- 
lici, che  non  verranno  mai  meno  nella  Chiesa ,  ma  sempre  più  rigo- 
gliosi germoglieranno,  non  ostante  la  malvagità  di  alcuni,  che  vor- 
rebbero schiantarli  dalla  terra.  Per  provvedere  poi  alla  stabilità  delia 
osservanza  di  questi  consigli  fa  mestieri  affidarne  la  direzione  al  Capo 
supremo  della  Chiesa,  il  quale,  posto  divinamente  come  maestro  dei 
credenti,  sa  discernere  quali  cose  più  sicuramente  e  più  speditamente 
conducono  gli  uomini  alla  perfezione.  Ecco  1'  elemento  umano ,  cioè 
l'approvazione  che  dà  il  Sommo  Pontefice  alla  regola  monastica,  e  di 
essa  dobbiamo  qui  trattare  come  di  cosa  appartenente  al  Supremo 
magistero  che  esercita  il  Papa  su  tutta  la  Chiesa.  Spetta  dunque  al 
Papa  perchè  è  una  causa  maggiore  ,  in  cui  è  interessata  la  fede  e  i 
costumi;  infatti  il  modo  di  vivere  indotto  dal  nuovo  Ordine  dev'  es- 
sere immune  da  errore,  da  superstizione  e  acconcio  da  far  conseguire 
la  perfezione  cristiana.  Ma  le  cose  di  fede  e  di  costume  sono  di  spet- 
tanza del  Papa,  a  cui  fu  commesso  di  confermare  i  fratelli.  Dunque — 
Di  qui  si  rileva  che  tal  diritto  è  proprio  ed  inerente  al  Primato  pon- 
tificio, e  non  già  positivo,  quasi  aggiudicatogli  dai  Concilii  Lateranese 
IV  e  Lionese  li.  Questi  Concilii  non  fecero  che  raffermare  il  diritto 
nativo  del  Papa  e  togliere  gli  abusi  invalsi  per  l'addietro, 
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Del  diritto  di  canonizzare  i  Santi. 

La  Chiesa  cattolica  per  la  dote  intrinseca  di  santità  che  possie- 
de in  ogni  tempo  ha  dato  de'  Santi,  i  quali  colle  loro  virtù  eroiche 
e  con  una  serie  non  interrotta  di  prodigi  fecero  maravigliare  il  mondo. 
Né  può  essere  altrimenti,  atteso  il  divino  influsso  dello  Spirito  Santo 
e  Santificatore,  che  le  fu  promesso  inflno  alla  consumazione  de'  se- 
coli. A  pruova  di  una  tal  verità  dommatica  sorge  la  Storia,  la  quale 
ci  abbaglia  collo  splendore  di  quei  milioni  di  martiri ,  di  anacoreti, 
di  confessori,  di  virginì,  che  fiorirono  in  ogni  secolo  nel  Gattolicismo  f 

dall'età  apostolica  infìno  a'  tempi  nostri,  e  che  formano  la  gloria  più 
beìÌB.  e  la  dimostrazione  più  luminosa  della  Divinità  di  Cristo.  Ma  a 
chi  spetta  dare  il  supremo  giudizio  sulle  virtù  eroiche  e  sui  mira* 
coli  di  un  servo  di  Dio?  Questo  è  un  diritto  che  spetta  esclusiva- 
mente al  Sommo  Pontefice,  in  forza  del  primato  e  del  magistero  au- 
torevole ed  infallibile  che  possiede  su  tutta  la  Chiesa.  Distinguo  dap- 
prima tra  Canonizzazione  e  Beatificazione.  La  prima  importa  precetto 
per  tutta  la  Chiesa  di  venerare  taluno  come  Santo  ;  la  seconda  dice 
soltanto  permesso  di  venerare  chi  è  morto  in  concetto  di  santità.  Da 
questa  spiegazione  emerge  come  il  canonizzare  sia  1.''  diritto  del  Pa- 
pa, ìJ"  esclusivo  del  Papa.  E'  diritto  del  Papa,  perchè  e  la  gloria  di 
Dio  e  Tenore  del  Santo  e  il  vantaggio  dei  tedeti  reclamano  questo 
pubblico  culto  verso  chi  è  da  Dio,  per  via  di  miracoli ,  manifestato 
come  assunto  alla  gloria  celeste.  —  E'  diritto  esclusivo  del  Papa,  sia 
perchè  sulla.  Chiesa  universale  ha  giurisdizione  il  solo  Papa,  sia  per- 
chè la  canonizzazione  è  una  delle  cause  maggiori  che  toccano  da  vi- 
cino la  fede;  onde  è  sentenza  comune  dei*  Dottori  e  dei  Teologi,  che 
il  Papa  nel  giudizio  di  canonizzazione  sia  infallibile. 

Quanto  alla  Beatificazione,  nei  primi  secoli  fu  fatta  anche  dai  Ve^ 
scovi  per  le  loro  Diocesi^  ma  Urbano  Vili  riservò  pur  essa  alla  Santa 
Sede. 
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§  5.0 

pel  dirillo  del  Papa  di  proibire  i  libri  cattivi. 

V  incredulità  moderna  vedendosi  ferita  nel  cuore  dalla  sacra  con- 
gregazione dell'  Indice  si  è  levata  con  grande  impeto  ad  oppugnarla 
dichiarandola  una  istituzione  dispotica,  che  condanna  il  reo  senza 
averlo  ascoltato  ed  offensiva  dei  progresso  e  libertà  di  stampa  ;  ma 
queste  declamazioni  dei  democratici  e  dei  razionalisti  a  nulla  giova- 
no, perchè  il  diritto  del  Papa  nella  proibizione  dei  libri  cattivi  è  ap- 
poggiato ai  più  certi  ed  irrefragabili  principii  della  ragione  e  della 
storia,  nonché  suirincarico  di  pascere  il  gregge  cristiano,  il  che  im- 
porta che  si  allontani  dai  pascoli  velenosi.  Perchè  chi  ha  il  governo 
di  una  società  ha  eziandio  il  diritto  e  il  dovere  di  rimuovere  tutto 
ciò,  che  può  nuocere  alla  società  medesima.  Ora  i  libri  cattivi  cor- 
rompono la  fede  e  i  buoni  costumi ,  e  assai  più  efficacemente  che  il 
cattivo  linguaggio,  inquantochè  la  parola  scritta  più  profondamente 
s'  infigge  neir  animo  che  la  parola  parlata.  Per  lo  che  gli  Ebrei ,  i 
Greci  e  gli  stessi  Rom.  Imperatori  si  adoperano  assiduamente  a  ri- 
muovere tal  peste  dalla  società.  E  la  Chiesa,  che  ha  il  deposito  della 
rivelazione  da  custodire  intatto,  in  ogni  tempo  e  fino  da  primordi 
condannò  i  cattivi  Irbri  e  ne  interdisse  la  lettura.  Negli  Atti  Apost. 
XIX,  19,  si  legge  che,  Paolo  venuto  in  Efeso  ad  annunziare  la  di- 
vina parola,  mulli  ex  eis  qui  fuerunl  curiosa  sedati,  contulerunt  libros 
et  combusserunt  coram  omnibus. — Molti  Concilii  generali  cpndannarono 
i  libri  malvagi,  come  i  3  Capitoli ,  la  lettera  di  Nestorio  a  Papa  Ce- 
lestino ecc.  —  I  Vescovi  stessi ,  o  da  per  sé  stessi  come  Pastori ,  o 
ne'  Concini  Provinciali ,  non  omisero  di  fare  altrettanto.  Per  ciò  che 
riguarda  il  Romano  Pontefice,  da  ogni  parte  si  mandavano  a  lui  i 
libri  sospetti,  affinchè  gli  esaminasse  e  giudicasse.  Nel  3.<^  secolo  Dio- 
nisio Alessandrino  mandò  a  Papa  Dionisio  il  suo  Libro  sulla  Trinità, 
perchè  lo  esaminasse.  Nel  5.^  secolo  S.  Agostino  mandò  i  suoi  4  Li- 
bri contro  le  due  lettere  dei  Pelagiani  a  Papa  Bonifacio,  poh  tam  di- 
scenda, quam  examinanda  et  ubi  forsitan  aliquid  displicuerit,  emendanda. 
I  Libri  di  Origine  furono  spediti  a  Papa  Ponziano,  quelli   de'  Prisci- 
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lianìsti  a  S.  Leone  Magno,  il  Libro  di  Pelagio  ad  Innocenzo  I.  e  tutti 
furono  condannati  da'  detti  Papi. 

Da  questo  incontrastabile  diritto  nella  Chiesa  e  nel  Papa  nac- 
quero le  Congregazioni  dell'  Indice  e  dalla  S.  U.  Inquisizione ,  dalle 
quali  i  libri  perversi  sono  presi  ad  esame  è  condannati  o  semplice- 
mente 0  colla  clausola  donec  corrigatur.  Le  decisioni  di  tali  Congre- 
gazioni sono  decisioni  del  Papa:  le  condanne  fatte  dai  Vescovi  hanno 
pur  esse  valore,  ma  non  sono  irreformabili  come  le  prime. 

La  stessa  ragione  lo  persuade.  In  ogni  Società  bene  ordinata  ap- 
partiene al  Capo  dello  Stato,  non  solo  di  provvedere  al  mantenimento 
deir  ordine  pubblico  ed  alla  sicurezza  materiale  de'  cittadini ,  ma  an- 
cora di  aver  cura  dell'ordine  morale ,  senza  del  quale  il  civil  consorzio 
cade  in  rovina.  La  difésa  dell'ordine  morale  importa  il  medesimo  che 
rimuovere  tutti  quegli  ostacoli  che  impediscono  la  virtù ,  la  pace  e 
la  religione  fra  i  cittadini.  Ma  non  sono  forse  i  cattivi  libri  che  cor- 
rompono i  costumi,  aizzano  gli  odii,  fomentano  le  sedizioni ,  e  spar- 
gono il  dispregio  contro  ogni  autorità  legittimamente  costituita  ?  Il 
proibirli  per  tanto  è  un  diritto  inerente  alla  sovranità  che  da  nessun 
uomo  di  sana  mente  potrà  mai  negarsi. 

Fu  questo  un  convincimento  universale  di  tutte  le  nazioni.  Presso 
gli  Ateniesi,  Protagora  fu  esiliato  e  i  suoi  scritti  gittati  alle  fiamme 
perchè  essi  spargevan  dub()io  sulla  esistenza  degli  Dei,  come  attestano 
Tullio  (1)  e  Lattanzio  (2).  1  Greci  bruciarono  i  libri  di  Epicuro  e  di 
Erasmo  ;  I  Romani  cercarono  purgar  la  repubblica  dai  libri  supersti- 
ziosi, e  gli  ordini  furono  piii  volte  rinnovati  ad  eseguiti  (3).  Ciò  fu 
ancora  pratica  in  altre  età  per  opere  che  offendevano  la  Religione 
dello  Stato  (4).  Cotali  disposizioni  de'  tempi  della  Repubblica,  [furono 
poi  ripetute  da  Augusto  (5) ,  anzi  da  Tiberio  (6) ,  Nerone  (7)  e  Do- 
miziano. Né  vi  ebbe  mai  ne'  tempi  moderni  chi  avesse  negato  questo 
diritto  del  Capo  dello  Stato.  Che  se  tutte  le  nazioni  civile  riconob- 
bero questo  diritto  come  appartenente  allo  Stato  pel  bene  pubblico 
chi  vorrà  negarlo  alla  Chiesa,  quasi  che  Ella  nel  suo  ordinamento 
fosse  meno  savia  della  società  civile?  Ciò  si  conferma  dal  costume 
di  soggettare  al  giudizio  de'  Papi  i  proprii  scritti  avanti  la  divulga- 


ci) De  Natura  deorum  —  (2)  De  ira  Del  —  (3)  Livio  storia  —  (4)  Plinio-Storia  naturale  llb.  13 
(5)  Svetonlo  —  Vita  di  Augusto  —  (6)  Tacito  -  Annali  libro  IV  —  (7)  Tacito  —  Vita  di  Afi:ricola. 
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zione ,  usato  da'  Padri  e  da'  Vescovi  insigni  per  virtù  e  per  sapere. 
Così  fecero  Dionigi  Alessandrino  con  Papa  Dionigi,  S.  Agostino  con 
Papa  Bonifacio.  Gennadio  col  Pontefice  Gelasio:  pruova  irrefragabile  che 
tutto,  Torbe  cattolico  fu  sempre  persuaso  di  questo  diritto  che  al 
sommo  Pontefice  appartiene. 

Né  si  dica  che  ammettendo  questo  diritto  nel  Papa  si  viene  a 
promuovere  il  più  fiero  dispotismo,  cha  condanna  il  reo  senza  averlo 
prima  ascoltato,  come  osò  dire  il  Rouland  il  di  11  xMarzo  1865  nel 
Senato  di  Parigi,  gittando  il  vitupero  e  lo  scherno  sulla  sacra  Con- 
gregazione deir  indice.  Imperciocché  altro  è  condannare  T  uomo  reo 
senza  ascoltarlo,  ed  altro  é  condannare  la  rea  operazione  senza  ascol- 
tar r  operante  ;  quando  la  rea  operazione  è  di  tal  fatta ,  che  se  non 
si  condanni  subitamento,  si  mette  in  pericolo  la  prosperità  e  la  sa- 
lute pubblica,  allora  può  e  deve  il  legislatore  denunziare  al  pubblico 
questa  opera  malvagia,  e  non  aspettare  di  sentir  Foperante.  Sarebbe 
assurdo  non  portar  rimedio  alcuno  alla  peste,  senza  prima  ascoltare 
e  giudicare  gli  avventori  che  Thanno  portata;  oppure  non  estinguere 
Tincendio,  senza  prima  sentire  le  ragioni  dell'incendiario.  Or  più  grave 
della  peste  e  deirincendio  sono  i  libri  perversi,  perchè  quelli  nuo- 
cono  alle  sostanze  ed  ai  corpi,  mentre  questi  uccidono  le  anime  e 
strappano  la  fede  dal  cuore.  Il  proibire  adunque  i  cattivi  libri  noi/ è 
un  dispotismo,  ma  piuttosto  un  saggio  provvedimento  di  chi  deve 
avere  a  cuore  la  pubblica  salute.  Né  vale  il  riferire  inconsultamente 
quel  motto  di  Agostino:  e  hoc  ipsum,  quod  concupiscitur,  fit  jucudius 
cum  vetatur  j  ;  imperocché  varrebbe  la  distruzione  di  ogni  precetto 
divino  ed  umano. 

5  6- 

Del  Diritto  del  Papa  di  erigere  i  Vescovadi,  di  sopprimerli,  di  unirli, 

dividerli  e  di  crear  Vescovi. 

Le  cose  finora  esposte  ci  conducono  a  trattare  da  ultimo  dei  di- 
ritti che  al  Papa  convengono  come  sommo  Gerarca,  quanto  all'eserci- 
zio del  divin  culto,  la  cui  parte  essenziale  sta  nel  sacrifizio  e  nei  sa- 
cramenti ;  e  poiché  la  pienezza  dello  Stato  sacerdotale  é  ne'  Vescovi, 
secondo  1'  ordinamento  gerarchico   divinamente  costituito ,  ne    segue 
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che  pel  divin  culto  è  sommamente  importante  la  loro  elezione;  della 
quale  dobbiamo  qui  occuparci  innanzi  tutto,  acciocché  si  vegga  con 
quanta  ragionevolezza  al  Papa  spetti  il  diritto  di  creare  i  Vescovi  per 
tutto  Torbe  cattolico,  d  onde  il  divin  culto  trae  movimento  e  vita. 

Senza  parlar  di  Wicleff,  il  quale  disse  che  niuno  deve  metter 
mano  alla  elezione  de'  sacri  ministri .  come  cosa  che  spetta  unica- 
mente allo  Spirito  Santo,  essendo  la  Chiesa  composta  de'  soli  prede- 
stinali da)  Signore  conosciuti,  errore  condannato  nel  Concilio  di  Co- 
stanza, notiamo  che  su  questo  diritto  papale  errarono  grandemente 
i  Protestanti  ed  i  seguaci  di  Eybel:  quelli,  perchè  avendo  posto  ogni 
principio  di  autorità  nel  popolo,  condannarono  di  nullità  qualunque 
elezione  che  non  esca  dal  suffragio  popolare,  e  questi  perchè  volendo 
diffondere  gli  errori  sparsi  da  Eybel  a  danno  del  Papato,^  e  deside- 
rando tirare  una  pietra  contro  il  Breve  dommatico  di  Pio  VI.  Super 
solidiiaie  dissero  che  non  al  Papa,  ma  ai  Vescovi  comprovinciali  ed 
al  Clero  col  suffragio  del  popolo  appartiene  la  elezione  de'  Vescovi. 
Contro  costoro  affermiamo  che  il  Romano  Pontefice  ha  vero  diritto 
originario  di  creare  i  Vescovi  per  tutto  Y  orbe  cattolico  con  vera  è 
propria  giurisdizione. 

Conviene  innanzi  tutto  notare  che  a  chiunque  sostiene  il  con- 
trario il  Concilio  Tridentino  fulminò  l'anatema  con  queste  parole:  Si 
quis  dixerit  Episcopos  ;  qui  auctoritate  Romani  Pontificis  assumuntur , 
non  esse  legitimos  et  veros  Episcopos,  sed  figmentum  humanum:  Il  che 
fu  stabilito  con  somma  saviezza. 

Ora  conviene  dicessimo  partitamente  come  avviene  l'erezione  dei 
Vescovati,  la  loro  soppressione,  unione  e  divisione. 

L'erezione  dei  Vescovati  esige  due  cose  :  T  istituzione  della  Sede 
Vescovile  in  qualche  città,  da  cui  il  Vescovato  prende  il  nome,  e  la 
circoscrizione  o  delimitazione  dei  confini.  Onde  ne  viene  che  il  Ve- 
scovo eletto  non  può  stendere  la  sua  giurisdizione  oltre  i  confini  sta- 
biliti; e  se  esercita  la  potestà  d' Ordine  fuori  di  essi,  Y  atto  è  valido 
ma  illecito  e  soggetto  a  pene  canoniche:  se  quella  di  giurisdizione, 
l'atto  è  nullo,  se  pure  non  è  delegato  ad  esercitare  Tuna  e  l'altra  po- 
destà fuori  del  proprio  territorio.  I  vescovi  e  i  Vicarii  Apostolici  sog- 
getti alla  Congreg.  di  Propaganda  hanno  bisogno  della  delegazione 
di  questa  e  non  basta  per  loro  il  consenso  degli  Ordinarli,  come  sta- 
bilirono più  Pontefici  —  Inn.  X,  Aless.  VII,  Clem.  IX. 
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La  soppressione^  avviene ,  quando  il  Vescovato ,  che  si  sopprime, 
viene  unito  è  contuso  col  territorio  di  altro  Vescovato  ;  la  qual  sop- 
pressione è  detta  unto  per  confusionem ,  e  non  si  fa  che  per  ragioni 
gravissime;  talora  si  fece  per  vendetta  e  pena  di  qualche  atroce  delitto 
(Caus.  25,  q.  2). 

Quando  poi  due  Chiese  Cattedrali  si  uniscono  sotto  un  solo  Pa- 
store in  modo  che  restino  salvi  i  diritti  e  i  privilegi  di  ciascheduna, 
in  tal  caso  si  ha  la  vera  unione^  detta  per  aequalitaiem ;  e  questo 
può  accadere  per  varie  ragioni  :  o  per  la  vicinanza  delle  Chiese  e  il 
picciol  numero  delle  persone,  o  pel  disertamento  avvenuto,  o  per 
onorare  una  città  che  manchi  tuttavia .  di  una  rendita  conveniente. 
L'unione  per  subiecdonem,  coWa  quale  una  Chiesa  si  soggetta  all'altra, 
come  inferióre  alla  superiore,  non  avviene  quasi  mai  nei  benifizi  mi- 
nori, giammai  assolutamente  pei  Vescovadi. 

Finalmente  la  divisione  dei  Vescovadi  interviene  quando  di  uno 
se  ne  facciano  due  o  più,  colla  erezione  di  nuova  o  nuove  Cattedrali. 
Viìv  addivenire  a  siffatta  divisione,  non  basta  il  motivo  di  accrescere 
il  divin  culto,  come  dice  il  Lotter,  perchè  a  questa  stregua  vi  sareb- 
be luogo  a  divider  sempre.  Una  buona  ragione  sarebbe  la  grande 
diflìcollà  pel  Pastore  di  visitare  e  riconoscere  le  sue  pecorelle,  e  per 
queste  di  accedere  al  Pastore ,  attesa  1'  ampiezza  della  Diocesi  e  la 
lunghezza  e  scabrosità  delle  strade,  come  dice  il  Card.  De  Luca  {MisceL 
d.  I,  N.  111)).  E  tal  ragione,  benché  buona,  non  sarebbe  sufficiente, 
massime  se  la  Chiesa  antica  dovesse  rinvilire,  e  la  nuova  non  potesse 
sortire  conveniente  decoro. 

Premesse  queste  cose  diciamo  a  chi  competa  Terezione  dei  Ve- 
scovati. 

Dico  in  !.•  luogo:  L'erezione  dei  Vescovati  (lo  stesso  dicasi  della 
loro  soppressione,  unione  e  divisione,  perchè  omnis  res  per  quascum- 
(jue  causas  nascitur,  per  easdem  et  dissolvitur,  (Reg.  1.  lur.  in  V.  De- 
crel.)  non  compete  in  verun  modo  alla  podestà  civile,  ma  soltanto  al- 
l'ecclesiastica. 

Si  prova  \.^  dalla  natura  della  cosa.  Imperocché  si  tratta  del  re- 
gime delle  anime ,  dell'  assegnamento  del  gregge  ai  singoli  Pastori , 
dello  stabilimento  dei  confini  alla  loro  podestà,  perchè  sia  mantenuto 
l'ordine  e  l'unità  fra  i  medesimi.  Ma  queste  sono  materie,  che  escono 
dalla  sfera  del  potere  laicale.  Dunque,  i.^  Dal  sentimento  e  dalla  pra- 
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tica  della  Chiesa.  Innocenzo  I  nella  sua  lettera  ad  Alessandro  Vescovo 
di  Antiochia  e  il  Cene,  di  Calcedonia,  can.  II,  energicamente  resistet- 
tero agi*  Imperatori,  che  cominciavano  a  voler  erigere  Vescovati.  Leone 
Vescovo  di  Sens  si  oppose  fortemente  a  Childeberto  Re  dei  Franchi, 
che  dietro  istanza  del  popolo  aveva  fondato  il  Vescovado  di  Melun. 
E  il  Concilio  di  Parigi,  celebrato  nel  573,  rescisse  gli  Atti  del  Re  Si- 
gisberto,  che  aveva  preteso  istituire  un  Vescovado  a  Castrodun.  Onde 
dice  Pietro  De  Marca  {De  concor.  Sacer.  et  Imper.  L.  II.  C.  9.)  :  Gal- 
licana Ecclesia  in  eumdem  s&ntentiam  cum  synodo  Calcedonensi  et  Inno- 
centii  decreto  conspiravit,  putavitque  nefas  esse  Regum  imperio  Episco- 
patus  novos  institui. 

Dico  in  2.*»  luogo;  Se  si  guardi  il  fatto,  nei  primi  5  secoli  si  eri- 
gevano Vescovati  dai  Metropolitani  e  dai  Goncilii  Provinciali,  dietro 
domanda  o  consenso  del  Vescovo^  nel  cui  territorio  costi tuivasi  la  nuova 
Sede,  e  senza  consultare  il  R.  Pontefice.  Ciò  risulla  dal  Can.  15  de 
Conc.  africano  e  dal  (atto  di  S.  Agostino,  che  si  adoperò  perchè  dal 
Primate  di  Numidia,  e  senza  chiedere» al  Papa,  fosse  eretto  un  ve- 
scovado nella  cittadella  di  Possala  distante  da  Ippona  40  miglia. 
{Aug.  Epist.  261).  —  Nei  seguenti  3  secoli  —  6.<>,  7.o  e  8.<>  —  le  slesse 
Autorità  erigevano  Vescovadi,  ma  coli'  intervento  dell'  autorità  ponti- 
ficia, sia  per  dare  maggiore  forza  all'  istituzione,  sia  per  acchetare  i 
reclami  dei  Vescovi ,  nel  cui  territorio  erigevasi  la  nuova  Sede ,  sia 
per  aver  la  dispensa  de'  canoni,  che  talor  era  necessaria. — ^Dopo  l'ot- 
tavo secolo ,  a  poco  a  poco,  lale  uso  di  podestà  tornò  al  Pontefice 
solo,  0  per  la  negligenza  dei  Vescovi  o  per  rispetto  che  avevano  alla 
prima  Sede  o  perchè  a  questa  convergevano  con  maggior  fiducia  Prin- 
cipi e  popoli. 

Se  poi  si  guarda  al  diritto,  il  solo  Papa  ha  la  podestà,  che  fu  data 
da  Cristo  a  Pietro  e  agli  Apostoli,  cioè  ne  ha  la  pienezza.  Ma  gli  Apo- 
stoli ,  ebbero  questa  podestà  straordinariamente ,  attesa  la  necessità , 
che  vi  era  sui  primordi,  di  fondare  le  varie  Chiese,  Euntes  in  mun- 
dum  universum  ecc.  Ma  tal  podestà  straordinaria  non  passò  nei  Ve- 
scovi, che  furono  dagli  Apostoli  preposti  ad  una  porzione  del  gregge  : 
così  Tito  alla  Chiesa  di  Creta,  Timoteo  a  quella  di  Efeso  ecc.,  e  non^ 
già  a  tutta  V  università  dei  fedeli.  Dunque  il  solo  Papa ,  come  erede 
di  tutta  la  podestà,  ha  inerente  il  diritto  di  erigere  Vescovati.  Dun- 
que risulterebbe  che  i  Metropolitani  e  i  Concilii   Provinciali   usurpa- 
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rono  un  potere  che  non  avevano  rispondiamo:  —  Non  era  usurpazione 
pel  consenso  tacito  della  Santa  Sede,  la  quale  poteva  esercitare  un 
diritto  a  sé  inerente  anche  per  mezzo  d' altri.  Solo  quel  che  risulta 
si  è,  che  il  Papa,  evocando  a  sé  un  diritto  suo  proprio,  non  fece  in- 


giuria a  nessuno. 


E  la  creazione  dei  Vescovi  a  chi  compete? 

Si  deve  dire  di  questa  come  deirerezione  dei  Vescovati.  Il  Papa 
ha  diritto  di  crear  Vescovi.  E  proposizioni  di  fede  definita  dal  Conc. 
di  Trento  (Sess.  XXIII,  C.  8):  Si  quis  dixerit  Episcopos,  qui  auctoritale 
R.  Pontificis  assumuntur  non  esse  legitimos  et  veros  Episcopos....  ana- 
thema  sit.  Ed  invero,  se  ha  la  pienezza  della  podestà,  che  fu  conferita 
a  Pietro  e  agli  Apostoli,  deve  poter  far  quello,  che  fecero  Pietro  e 
gli  apostoli. 

Dico  in  2.0  luogo  :  //  solo  Papa  ha  diritto  di  crear  Vescovi.  Si 
prova  :  l.<>  In  ogni  bene  ordinala  società  la  nomina  dei  magistrati 
spetta  solo  a  chi  presiede  tutta  la  società.  Ma  il  solo  Papa  presiede  a 
tutta  la  Chiesa.  Dunque.  —  2.''  Al  Vescovo  è  necessaria ,  non  la  sola 
Ordinazione ,  ma  altresì  la  Missione  ;  altrimenti  anclie  gli  scismatici 
sarebbero  legittimi  Vescovi.  Ma  tal  Missione  non  può  provenire,  se 
non  dal  R.  Pontefice.  Dunque.  Prova  la  Min.  Un  Vescovo,  che  ha  giu- 
risdizione limitata  al  suo  territorio  e  al  suo  gregge,  non  può  dare 
ad  un  altro  Vescovo  la  giurisdizione  sopra  di  un  altro  territorio  e  so- 
pra di  un  altro  gregge.  £  gli  stessi  Patriarchi,  Primati  e  Metropoli- 
tanì,  se  hanno  una  giurisdizione  più  ampia  dei  semplici  Vescovi,  non 
r  hanno  che  per  emanazione  della  Sede  Apostolica  ;  poiché  né  Cristo 
né  gli  Apostoli  istituirono  tali  dignità  che  sono  di  diritto  ecclesiastico^ 
opperò  derivanti  dalla  Sede  di  Pietro,  come  da  centro  e  sorgente. 

Di  qui  sgorgono  due  limpidissime  conseguenze,  la  1.*  che,  se  un 
tempo  i  Patriarchi,  i  Primati,  i  Metropoliti  crearono  Vescovi,  noi  fe- 
cero che  per  la  podestà  comunicata  loro  dal  Papa;  in  quanto  era  de- 
cente e  conformerà  moderazione,  che  talora  i  Vescovi  fossero  creati 
da  chi  poteva  conoscerò  più  da  vicino  i  soggetti  degni  e  provvedere 
più  opportunamente  e  prestamente.  —  L'  altra  conseguenza  :  che,  cam- 
biatesi le  circostanze,  e  sorte  le  ambizioni,  lo  spirito  di  parte,  le  fa- 
zioni popolari,  era  convenientissimo  e  doveroso  che  un  tal  uso  di  po- 
destà ritornasse  alla  sua  fonte ,  come  avvenne  da  più  secoli.  Da  Gio^ 
vanni  XXII  sino  a  noi,  per  le  Regole  della  Cancelleria  Apostolica ,  il 
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conferimeDto  delle  Chiese  Cattedrali  è  riservato  al  Papa.  Né  si  tratta 
qui  di  un  diritto  acquisito  al  Papa,  ma  un  diritto  inerente  al  suo  Pri- 
mato, benché  Ytuo  di  un  tal  diritto  sia  stato,  per  alcun  tempo,  con- 
sentito ad  altri. 

§  7.0 
Del  Diritto  di  trasferire  e  di  deporre  i  Vescovi. 

Al  Papa  conviene  non  solo  creare  i  Vescovi,  come  vedemmo, 
ma  ancora  il  trasferirli  da  una  diocesi  all'  altra^  quando  gravi  ragioni 
il  consigliano.  Le  traslazioni  de'  Vescovi  nell'  antichissima  disciplina 
ecclesiàstica  furono  severamente  proibite  (1);  e  solo  vennero  permesse, 
quando  la  utilità  pubblica  o  la  evidente  necessità  lo  avesse  richiesto, 
ma  ciò  doveva  farsi  col  consiglio  di  più  Vescovi  radunati  a  sinodo. 
Siccome  poi  nell'Oriente  parecchi  Vescovi  col  pretesto  della  utilità 
si  facevano  lecito  di  passare  dall'una  all'altra  Diocesi,  con  danno  non 
lieve  delia  pace  pubbUca  e  de'  fedeli,  cosi  fu  severamente  proibito 
questo  abuso  nel  Concilio  Niceoo  I ,  e  il  canone  XXI  appositamente 
fatto  per  questo  scopo  fu  confermalo  dal  Concilio  Calcedonese. 

Da  questa  legge  generale  solo  il  Papa  poteva  dispensare,  perchè 
egli  solo  può  sciogliere  il  vincolo  spirituale  che  si  contrae  tra  il  Ve- 
scovo e  la  sua  Chiesa.  Questo  principio  fondamentale  fu  ben  cono- 
sciuto neir  orbe  cattolico,  a  modo  che  abbiamo  documenti  storici  ir- 
repugnabili che  lo  attestano.  Quando  occorreva  far  qualche  trasla- 
zione di  un  Vescovo,  il  Metropolitano  ne  informava  la  Santa  Sede,  ed 
avutone  il  permesso  da  Aoma,  il  Vescovo  poteva  ad  altra  diocesi  tra- 
sferirsi. 11  Tommasini  lo  dimostra  diffusamente  là  dove  stabilisce  es- 
sere stata  nel  secolo  XI  consuetudine  ricevutissima,  e  regola  del  diritto, 
la  quale  da  nessuna  si  poneva  in  controversia  che  ai  Romani  Ponte- 
fici sono  riserbate  le  traslazioni  dei  Vescovi.  II' Zaccaria  poi  dimostra 


(i)  «  Osius  Episcopus  dlxit:  Non  minus  mala  consuetudo»  quam  perniciosa  corruptela  funditus 
eradicanda  esc,  ne  cui  liceat  Episcopo  de  civitate  sua  ad  aliam  civitatem  transire:  manifesta  enim 
est  causa  qua  hoc  lacere  tentat:  cum  nullus  in  hac  re  inventus  sit  Episcopus,  qui  de  majori  civitate 
ad  miuorem  transierit.  Unde  apparet  eos  avaritiae  ardore  inflammari,  et  ambitioni  ser\'ire,  ut  domi- 
nationem  agat.  Si  ergo  omnibus  placet,  hujusmodi  pernicies  saevins  et  austerìus  vindicetur ,  ut  nec 
laicam  comanionem  babeat,  qu  talis  est:  Respoaderuot)  universi:  placet,  »  Tom  III|  S.  Leon.,  col. 
6{3,  can,  u 
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oon  molta  copia  di  documenti ,  che ,  prima  ancora  d' Innocenzo  III 
era  stabilito  che  la  traslazione  dei  Vescovi  non  poteva  compiersi 
senza  il  consenso  del  Romano  Pontefice.  Basterebbe  il  solo  fatto  di 
Pasquale  II,  il  quale  molto  tempo  prima  di  Innocenzo  III  rimproverò 
gr  Inglesi ,  perchè  presùmevano  talvolta  fare  ciò  che  i  sacri  canoni 
proibiscono,  di  trasferire  cioè  i  Vescovi  senza  il  permesso  della  sede 
Apostolica.  Indarno  adunque  i  seguaci  di  Febronio  cercano  di  oscu- 
rare questo  diritto  del  Papa,  quasi  che  fosse  stalo  introdotto  da  In- 
nocenzo III  per  assoluto  dominio  su'  Vescovi ,  mentre  queste  trasla- 
zioni, secondo  i  sacri  canoni  e  la  pratica  antichissima  ecclesiastica, 
sono  riservate  al  Papa  in  ragion  del  suo  Primato,  ed  avuto  riguardo 
al  bene  universale  di  tutta  la  Chiesa  (1). 

In  virtù  ancora  della  dipendenza  che  debbono  avere  i  Vescovi 
dal  Papa,  egli  solo,  per  la  pienezza  della  sua  potestà,  può  deporti 
dalle  loro  sedi,  quando  per  gravissimi  delitti  se  ne  fossero  resi  in- 
degni. In  ogni  tempo  i  Papi  usarono  di  questo  loro  diritto,  quando 
il  bene  della  Chiesa  e  la  salvezza  delle  anime  lo  richiede.  Nella  ce- 
lebre quistione  della  Pasqua,  il  Pontefice  S.  Vittore  come  dicemmo 
altrove,  minacciò  di  scomunica  i  Vescovi  Ariani  se  fossero  stati  osti- 
nati nei  loro  sentimenti  (2)  ;  a  tale  scopo  per  implorare  perdono  e 
metter  pace  fu  indirizzata  la  legazione  di  S.  Ireneo  a  Roma  (3).  11 
Papa  Giulio  I  nel  quarto  secolo  fortemente  biasimò  e  condannò  gli 
Eusibiani  per  aver  deposto  S.  Attanasio  del  patriarcato  alessandrino 
non  polendosi  mai  ciò  praticare  senza  Tautorità  della  Santa  Sede  (4). 
Così  per  sentenza  di  S.  Celestino  fu  condannato  Nestorio  Vescovo  di 
Costantinopoli,  e  la  sentenza  di  condanna  e  di  deposizione  fu  ietta 
nel  concilio  Efesino  (5).  E  per  tacere  di  ogni  altro  fatto    basterà  ri- 


(i)  yetus  et  uova  Eccl.  disciptin.,,.  De  bene/.,  q.  II,  lib.  II.  e.  64,  n.  4. 

(2)  Innocenzo  III  insegano,  che  essendo  alla  Romana  Sede  riservate  le  cause  maggiori,  spetta  au> 
Cora  ad  essa  la  traslazione  de'  Vescovi,  che  è  una  appunto  dì  queste  cause  di  gravissima  importanza — 
Cf.  il  Gap.  I.  tit.  VIJ,  Cum  ex  illOy  Lib.  I.  Decrelalim, 

(3)  Vedi  Eusebio,  Hist.  Eccl.,  lib.  VI,  cap.  24. 

(4)  AnignorcUù,  disse  il  Pontefice  Giulio  agli  Husebiani,  hanc  esse  consnetudinem,  ut  pHmum 
Nobis  scribatur,  et  hinc,  quod  j'ustum  est,  decematnr  f 

15)  Il  legato  Pontifìcio  Arcadio  nel  Concilio  Efesino  alla  sessione  III  disse:  Per  la  tradizione 
degli  Apostoli  e  della  Chiesa  Cattolica,  e  pel  decreto  eziandio  del  S.  Papa  Celesiiano,  che  degnò  in- 
viarci perchè  fossimo  esecutori  in  questa  causa,  e  finalmente  po'  decreti  del  S.  Concilio,  noi  denun- 
ziamo a  Nestorio  esser  lui  spogliato  dalla  dignità  episcopale  e  separato  da  tutta  la  Chiesa  e  dalla 
cpmunionc  di  tutt'  i  Vescovi  ».  —  Vedi  Rohrbacher,  voi,  IV,  pag.  521.  •    • 
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cordare  che  Antimo  patriarca  di  Gostantinopoli,  perchè  negava  le  due 
nature  in  Gesù  Cristo,  fu  dal  Papa ,  S.  Agapito  solennemente  scomu- 
nicato e  deposto  ;  ed  in  sua  vece  il  Papa,  annuendo  alle  istanze  del- 
l' Imperatore  Giustiniano ,  del  clero  e  del  popolo,  pose  alla  Chiesa  di 
Costantinopoli  Menna,  superiore  del  grande  ospedale  di  quella  città, 
noto  per  la  scienza  e  per  la  illibatezza  dei  costumi,  e  11  Romano 
Pontefice,  dice  qui  a  proposito  Natale  Alessandro,  non  poteva  eser- 
citare più  gloriosamente  il  suo  Primato  di  quel  che  fece  col  deporre 
un  patriarca  eretico^  e  coirordinarne  un  altro  in  luogo  suo  senza  con- 
vocare verun  Concilio  (1)  i.  Di  qui  chiaramente  appare  che  da  tempi 
antichissimi  esercitarono  i  Papi  questo  diritto,  né  le  false  decretali 
d'Isidoro  Mercatore  lo  introdussero  come  malamente  pensano  i  rega- 
listi,  essendo  questo  un  diritto  insito  alla  natura  del  Primato.  Certo 
è  che  per  divina  istituzione  i  Metropolitani  sono  eguali  agli  altri  Ve- 
scovi, la  differenza  del  grado  è  venuta  solo  da  origine  ecclesiastica. 
Come  dunque  un  Metropolitano  potrebbe  di  per  sé  deporre  un  Ve- 
scovo ?  Ciò  soltanto  può  farsi  da  colui  che  è  a  tutt*  i  Vescovi  supe- 
riore, cioè  dal  Romano  Pontefice,  Meritamente  perciò  il  Concilio  di 
Trento  non  pure  riconobbe  nel  Papa  questo  diritto,  ma  volle  che  le 
cause  criminali  de'  Vescovi  fossero  dalla  Santa  Sede  trattate  e  defi- 
nite, per  provvedere  appunto  al  decoro  della  dignità  episcopale.  Cau- 
sae  episcoporum,  disse ,  cum  prò  criminis  obsecli  qualitate  comparere 
deheanty  coram  Pontefice  Max.  referantur,xic  per  ipsum  terminentur  (2). 
Dal  che  s' intende  ancora  di  leggieri  quale  e  quanto  oltraggio 
rechino  alla  Chiesa  quegli  scrittori ,  che  adusali  a  porre  il  governo 
laicale  in  cima  ad  ogni  cosa,  per  vergognosa  adulazione  verso  i  prin- 
cipi giungono  perfino  ad  attribuir  loro  il  potere  di  deporre  i  Vescovi 
dall'  esercizio  del  pastorale  ministero ,  quasi  che  fossero  altrettanti 
funzionarii  civili;  che  ad  arbitrio  del  sovrano,  o  di  ehi  ne  faccia  le 
veci,  possano  essere  destituiti.  Gravissima  ingiuria  che  riduce  la  Chiesa 
alla  svilente  condizione  di  umile  ancella  dello  Stalo,  e  rinnega  la  sa- 
cra nobiltà  ed  eccellenza  de'  Vescovi  che  sono  posti  dallo  Spirito  Santo 
a  reggere  la  Chiesa  di  Dio.  Contro  questo  sacrilego  ardimento  alzaron 


(i)  Vedi  di  Natale  Alessandro,  Hùi.  Eccl,  Caec,  VI,  e.  II,  a.  3. 

{2)  Sess.  XIII,  cap.  Vili.  —  E  nella  sess.  XXIV  de  refcrm.,  cap.  V,  disse  :  causai  criminales 
graviores  cantra  episcopos,  etiam  haereses  quod  absit,  quae  deposilione  \digna4  sunt,  ab  ipso  (antiwt 
swmno  Romano  Pontefice  co^yioscantnr  H  UrmmsntHr^ 
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la  voce  i  Romani  Pontefici,  che  sono  i  custodi  delia  libertà  ecclesia- 
stica e  dell'onore  deirEpiscopato.  Ne'  tempi  nostri  Gregorio  XVI  gra- 
vemente si  dolse  col  Governo  della  Repubblica  di  Nuova  Granala  per 
un  simile  attentato.  Egli  protestò  altamente  contro  la  legge  fatta  nel- 
l'Aprile del  1845  (1)  da  quel  Governo,  perchè  avea  stabilita  la  pena 
della  deposizione  contro  que'  Vescovi  e  sacerdoti  che  fossero  stati 
accusati  presso  il  tribunale  civile.  Cosa  che  apriva  adito  a  tutt'  i  de- 
magoghi di  sfogar  la  loro  bile  contro  il  clero  ed  i  Vescovi,  che  ad 
ogni  lieve  denuncia  venivano  o  gittati  in  prigione,  o  in  altre  maniere 
tribolati,  finché  non  si  fossero  astenuti  da  qualsiasi  atto  del  sacro  mi- 
nistero, affidando  altrui  il  proprio  uffìzio.  Similmente  Pio  IK  in  varie 
circostanze  condannò  questo  enorme  abuso,  che  mira  ad  aggredire, 
a  conculcare  ed  a  schiantar  dal  mondo ,  se  possibii  fosse ,  la  divina 
istituzione  dell'  Episcopato.  Di  che  sono  persuasi  gli  stessi  giurecon- 
sulti laici  più  eminenti;  e  tra  questi  il  signor  Gaudry,  antico  presi- 
dente dell'Ordine  degli  avvocati  di  Parigi ,  ha  scritto  :  «  Quando  un 
vescovo  è  stato  nominalo  e  consacrato  nelle  forme  legali ,  il  potere 
temporale  anche  sovrano,  sarebbe  impotente  a  destituirlo;  perchè  to- 
gliergli il  carattere  vescovile,  sarebbe  allentare  a  ciò  che  è  sacro  ed 
indelebile,  privarlo  del  suo  seggio  sarebbe  rapire  alla  instiluzione  del 
sovrano  Pontefice  T  elletto  prodotto  dalle  leggi  canoniche  accettate 
dallo  Slato  (2)  y>.  Laonde  sapientemente  Pio  IX  condannò  nel  Sillabo 
questa  proposizione  n.  41:  Immo  laicum  gubernium  habet  jus  depofiendi 
ab  ex^citio  pasioralis  ministerii  Episcopos ,  negue  tenetur  obedire  Ro- 
mano Pontifici  in  m,  quae  episcopaiuum  et  episcoporum  respiciunt  tw- 
stitutionem.  (3). 


(i)  Cf.  rallocuzione  di  Pio  IX  del  27  Settembre  1852,  accfbìssimum  vobiscum. 

(2)  Gaudrj'i  Trattato  d^lla  legislazione  dei  cititi  e  specialmente    d'I  culto  cattolico.    Voi.    Il    pag, 
784,  Ediz.  Napoli  1873. 

(3)  Cf.  Litt.  Àpost.  multiplices  inter,  io  lunii  185 1. 
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§  8.^ 

Del  Diritto  di  accettare  le  rinunzie  de'  vescovadi. 

lì  De  Marca  (1) ,  il  Quesnel  (2) ,  ed  il  Febronio  (3) ,  aguzzarano 
il  loro  ingegno  e  le  loro  lingue  contro  Innocenzo  III,  che  affermò  per 
istituzione  divina  essere  alla  Romana  Sede  riserbale  Je  traslazioni  e 
le  rinunzie  de*  vescovadi.  Ma  la  passione  soltanto  poteva  far  velo  al 
loro  giudizio  ed  indurli  a  denigrare  un  Pontefìce  cosi  Illustre  senza 
una  ragione  al  mondo.  Chi  per  verità  toglie  ad  esame  il  ragionamento 
di  Innocenzo  III,  si  avvede  che  nulla  può  esservi  di  più  giusto  e  di 
più  conforme  alla  sacra  dottrina.  Innocenzo  III  moveva  dal  principio, 
che  il  vincolo  spirituale  che  contrae  il  Vescovo  con  la  sua  Chiesa  è 
più  forte  del  medesimo  vincolo  che  fra  gli  sposi  esiste,  nel  senso  che 
le  obbligazioni  ed  i  legami  spirituali  che  stringono  l'uomo  a  Dio  hanno 
maggior  dignità  di  quelle  obbligazioni  corporali  che  stringono  Tuomo 
verso  il  suo  simile;  le  prime  non  possono  cosi  facilmente  disciogliersi 
come  le  seconde.  Ciò  posto  è  certo  che  non  vi  ha  vincolo  più  intimo 
e  più  forte  di  quello  che  lega  gli  sposi  fra  loro  per  la  potestà  che 
il  conjuge  acquista  sul  corpo  dell*  altro;  nondimeno  è  fuori  dubbio, 
che  non  ostante  questa  intimità  del  vincolo,  se  il  matrimonio  è  soltanto- 
rato  e  non  consumato  può  essere  disciolto  per  autorità  del  solo  romano 
Pontefice ,  che  tiene  le  veci  di  Cristo  sulla  terra  (4).  Ora  il  Vescovo 
nelFatto  della  sua  preconizzazione  inizia  il  conjugio  spirituale  colla 
sua  Chiesa  e  poi  la  ratifica  mercè  la  sua  consacrazione  episcopale, 
cotalchè  gravemente  pecca  se  lascia  la  sua  Chiesa  di  proprio  arbi- 
trio e  senza  le  ragioni,  canoniche,  come  pecca  lo  sposò  che  senza  le- 
gittima causa  abbandona  la  sua  consorte  ;  quindi  come  nel  primo  caso 
alla  sola  autorità  pontificale  spetta  il  dichiarare  sciolto  il  connubio 
carnale,  cosi  nel  secondo  a  maggior  diritto  è  riserbato  al  Papa  sciorre 
il  legame  spirituale,  che  contrasse  il  Vescovo  colla  sua  Chiesa,  o  tra- 
sferendolo altrove,  accettando  la  rinunzia  del  suo  episcopato.  Cum  ergo 


(i)  Petrus  de  Marca,  De  Concordia  Sacerdotii  et  Imperii,  lib.  VII,  cap.  XXVI. 

(a)  Quesnel  in  Notis  ad  episl.  2  am.  S.  Leoni  Magni,  cap.  IV,  tom.  II,  Opei.  S.  Leonis,  ed  1700, 

(3)  Febronius,  op.  cit,,  cap.  IV,  De  causis  major. ^  g  Vili,  n.  2.  2. 

(4)  Cf.  Claudio  la  Croix,  Thelog,  Maral,  tom.  Il,  lib.  IV,  par.  Ili,  tract.  VI,  cap.  Il,  dub.  Ili, 
art.  LXI  I  XII,  uum.  414. 
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conchiudeva  il  Papa,  fortius  sit  spirituale  mnculum,  quam  carnale  da- 
bilari  non  dehet  quin  omnipotens  Deus  spirituale  coniugium ,  quod  est 
inter  episcopum  et  ecdesiam,  suo  tantum  judicio  reservaxerit  dissolven- 
dum,  qui  dissolutionem  etiam  carnalis  conjugii,  quod  est  inter  virum  et 
foeminam,  suo  tantum  judicio  reservarit;  praecipienSj  ut  quod  Deus  co- 
njuncpit,  homo  non  separet  (1).  Poteva  il  Papa  ragionare  con  più  forza 
e  chiarezza  ?  0  chi  mai  potrà  dire  che  il  Vescovo  per  ragion  divina 
non  venga  obbligato  a  custodire  con  legame  indissolubile  il  gregge 
a  lui  affidato  ? 

S.  Tommaso  afferma,  che  la  indissolubilità  di  questo  vincolo  spi- 
rituale nasce  da  un  voto  spirituale  con  cui  il  Vescovo  solennemente 
si  obbliga  a  non  abbandonar  mai  quella  Chiesa  che  egli  ha  accettata 
appunto  perchè  TEpiscopato,  essendo  uno  stato  di  maggior  perfezio- 
namento, ricerca  in  chi  l'assume  la  obbligazione  perpetua  fatta  con 
certa  solennità  di  non  abbandonar  mai  la  perfezione  intrapresa,  non 
dissimile  dalla  professione  religiosa.  Che  se  al  solo  Romano  Pontefice 
appartiene  il  dispensare  i  voti  perpetui ,  è  chiaro  che  a  lui  tocca  di 
accettare  le  rinuncio  dell'  episcopato  (2). 

Tanto  più  che  nessuno  il  quale  s'  intenda  di  canoni,  ha  mai  po- 
sto in  dubbio  che  i  Vescovi  sono  obbligati  per  leggi  universali  della 
Chiesa  a  risiedere  nella  propria  diocesi.  Basterà  ricordare  che  il  Con- 
cilio Tridentino  rinnovò  le  antiche  costituzioni  canoniche  sulla  resi- 
denza dei  Vescovi,  e  maggiormente  ne  predicò  il  dovere,  aggiungen- 
dovi severe  pene  contro  i  trasgressori  ;  ma  solo  il  Papa  per  giuste 
ragioni  può  dispensare  sopra  i  canoni  generali  fatta  dalla  Chiesa  nei 
Concilii  ecumenici  col  divino  aiuto;  quindi  egli  veramente  può  tra- 
sferire i  Vesiiovi,  0  accettare  le  loro  rinunzie  dal  peso  dell'  Episcopato. 

L'  uso  costante  de'  Vescovi  di  mandare  a  Roma  le  loro  rinuncio 
mirabilmente  lo  conferma,  l  Papi  molle  volte  solevano  respingere 
queste  domande,  perchè  non  vi  vedevano  una  giusta  ragione.  Così 
S.  Leone  Magno  in  una  lettera  scritta  nel  442  a  Rustico  Vescovo  di 
Narbona,  che  voleva  cedere  l'episcopale  ministero,  disse:  «lo  Resto 
maravigliato  che  la  carità  tua  talmente  si  conturbi  per  le  avversità 


(i)  Gap,  II,  Inter  corporaKa,  Ut.  VII,  lib.  I  Decrct. 

(2)  2.  2,04:  q.  CLXXXIV,  art.  4,  5  ed  8;  et  quaest   CLXXXV,  art.  4  et  fquest    CLXXXIX  arti- 
colo 7, 
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degli  scandali  Dascenti  da  varie  occasioni,  che  perciò  tu  dica  di  desi- 
derar vivamente  di  esser  sgravato  dei  travagli  del  vescovado  e  di 
voler  piuttosto  menare  in  silenzio  ed  in  riposo  la  vita,  che  rimanerti 
in  quelle  cose  che  ti  sono  state  commesse.  Ma  avendo  detto  il  Signo- 
re: Beato  colui  che  persevererà  sino  alla  fine,  donde  sarà  beata  la  per- 
severanza se  non  della  virtù  della  pazienza? Chi  tra  i  flutti  del 

mare  guiderà  la  nave  se  si  ritira  il  pilota?  Chi  custodirà  il  greg- 
ge dalle  insidie  dei  lupi,  se  non  veglia  la  cura  del  pastore?  Chi  fl- 
nalmente  resisterà  ai  masnadieri  ed  ai  ladri;  se  l'amor  della  quiete 
richiama  dalla  sollecitudine  e  dalT  attenzione  colui  che  è  posto  alla 
vedetta  per  ispiare  i  loro  andamenti  ?  Dee  dunque  perseverarsi  nel- 
1'  uffizio  commesso  e  nella  fatica  intrapresa  (1). 

Altre  volte  poi,  quando  V  utilità  della  Chiesa  lo  richiedeva  i  Pon- 
tefici accettarono  le  rinuncie  de'  Vescovi  ;  così  si  comportò  S.  Gre- 
gorio Magno,  massime  quando  i  Vescovi  o  per  la  decrepitezza,  o  per 
altra  infermità  corporale  erano  divenuti  impolenti  a  sostenere  il  carico 
deir  episcopale  mistero  (2).  Altre  fiate  annuirono  alle  dimande  dei 
Vescovi  0  per  liberarli  dalle  ingiuste  vessazioni  de'  principi  laici,  o 
perchè  poco  frutto  traeva  la  plebe  da'  loro  sudori  e  dalle  loro  fati- 
che. Così  S.  Anselmo  ricorse  ad  Urbano  II,  caldamente  pregandolo  che 
avesse  accettata  la  rinuncia  di  uno  dei  suoi  monaci  eletto  a  Vescovo 
Cenomanese,  perchè  quel  santo  e  dotto  prelato  non  era  capace  di  guar- 
darsi dalle  astuzie  degli  uomini  del  secolo  e  dalle  insidie  dei  tristi  (3). 

Similmente  Sant'  Alberto  ottenne  da  Benedetto  VII  di  essere  as- 
solto dal  vescovado  di  Praga  per  l' indomita  ferocia  di  quella  gente , 
cui  null^  giovavano  le  sue  fatiche  ed  i  suoi  esempii   specchiarssi  mi. 


(t)  «  Minor  autem  dilectionem  tuam  in  tanta  scandalorum  quacumque  occasione  nascentium 
adversltate  ttirbari,  ut  vacationem  ab  episcopatus  laboribus  praeoptare  te  dicas,  e  malie  in  silentio 
atque  olio  vitam  degere,  quam  in  bis,  quae  libi  commìssa  sunt,  permanere.  Diccnte  vero  Domini  » 

beatus  qui  persevera  verit  usque  in  finem  »  unde  beata  erit  perse  verantia,  nisi  de  virtù  te  patientlae? 

Quis  Inter  fluctus  maria  navim  diriget,  si  gubernator  abscetat  ?  Quis  ab  insidiis  luponim  oves  custo- 
diet,  si  pastQris  cura  non  vigilet  ?  Quis  deniquc  latronibus  obsistet   et   furibus,    si    speculatorem    in 

prospectus  explorationis  locatum,  ab  intentione  sollicitudini  amor  quietis  abducat  ? Permanedura 

ergo  est  in  opere  credito,  et  in  labore  suscepto.  S.  L^o,  Epist.  II,  ad  Rusticum  Narbon. 

(2)  Lo  afferma  Giovanni  Diacono  nella  vita  di  S.  Gregorio,  dove  dice:  «  Pontificibus  voluntarie 
suis  renunciantibus  sedibus  success^res  Gregorius  nullo  modo  denegabat,  eosque  post  modum  de  red- 
ditibus  Ecdesiae  sufficienter  nutrtendos  esse  consebat.  Vita  S.  Gregorii  M.,  libro  IV,  capitolo 
XXXIX  »  . 

(3)  A*!?»  est  iaiis,  qui  tantum  moHtiam  irruentem,  tantas  insidias  circumsianies  cavere  possit.  Sai)" 
ct'Anaelmus.  Ub.  II,  epist.  XXXIV. 
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Ci  sembra  dunque  abbastanza  chiaro  che  in  ogni  tempo  i  Vescovi 
si  volsero  all'  Apostolica  Sede  neir  atto  di  rinunziare  alle  cure  del- 
l' episcopato ,  ed  allora  soltando  ne  furono  liberi,  quando  il  Romano 
Pontefice  li  sciolse  dal  vincolo  che  avevano  contralto  colla  loro  Chiesa. 
Che  se  una  tale  consuetudine  si  stende  da'  primi  secoli  fino  alla  jeta 
nostra  ciò  vuol  dire  che  essa  trae  origine  dal  generale  convincimento 
che  per  divina  istituzione  il  Papa  ha  il  diritto  di  ammettere  le  ri- 
nuncio dall'  episcopale  ministero.  Dopo  tutto  ciò  possiamo  stabilire 
senza  tema  di  errare,  che  Innocenzo  111  non  si  usurpò  alcun  diritto 
nuovo  colla  decretale,  di  sopra  esposta,  come  pretendono  il  De  Marca, 
il  Giannone,  il  Dupin  ed  altri;  ma  solo  mise  in  chiaro  ciò  che  è  conse- 
guenza leggittima  del  Primato,  indicando  ancora  le  cause,  che  secondo 
i  canoni,  possono  dar  luogo  a  dimettersi  dal  proprio  beneflcio. 

§  9. 
Del  diritto  di  dare  i  coadiutori  con  futura  successione. 

Non  di  rado  suole  accadere,  che  alcuni  Vescovi  o  per  ragion  di 
vecchiezza,  o  per  causa  d'infermità  non  possono  compiere  esatta- 
mente i  loro  doveri,  quindi  hanno  bisogno  di  un  coadiutore.  Anti- 
camente sopperivano  a  tal  bisogno  i  Metropolitani  per  riguardo  ai 
loro  suflfraganei,  ed  i  concilii  provinciali  rapporto  ai  Metropolitani, 
dando  loro  de'  coadiutori  o  a  tempo,  cioè  durante  la  infermità,  ovvero 
perpetuamente  se  l' impedimento  del  titolare  era  tale  che  non  poteva 
col  tempo  rimuoversi.  Ma  non  concedevano  mai  con  la  futura  succes- 
sione, perchè  ciò  era  contrario  ai  sacri  canoni.  E'  stabilito  per  fermo 
nel  Diritto  Canonico,  che  non  possono  esservi  due  Vescovi  in  una  me- 
desima diocesi,  altrimenti  non  si  avrebbe  più  la  idea  del  connubbio 
spirituale  che  si  stringe  tra  il  Vescovo  e  la  sua  Chiesa  ;  né  questa 
conserverebbe  più  quella  unità  che  trae  dal  pastore  che  la  governa. 
Il  perchè  fu  stabilito  che  nessun  Vescovo,  fosse  slato  pure  in  fin  di 
vila,  potesse  costituirsi  il  suo  successore.  Nec  liceat  episcopo  ,  diceva 
il  Concilio  antiocheno,  alium  prò  se  successorem  constituere,  etiamsi  sii 
in  fine  vitae  (1).  Or  essendo  certissimo  che  intorno  ai  canoni  e  leggi 


{i)  Corte,  An/wch,,  cau.  XXIII,  apud  Labbè,  tom.  II.  ConciL,  edit.  venet.  coi.  594. 
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generali  della  Chiesa  solo  il  Romano  Pontefice  può  dispensare,  ne  se- 
gue che  dal  Papa  soltanto  possano  nominarsi  ì  coadiutori  con  futura 
successione,  quando  gravi  circostanze  lo  rìchieggano. 

E  qui  si  noti,  che  non  solo  nell'antico  diritto  era  proibito  ai  Me- 
tropolitani ed  ai  concini  provinciali  il  concedere  i  coadiutori  con  futura 
successione,  ma  anche  nel  diritto  nuovissimo;  cotalchè  oggi,  come  nei 
primi  secoli ,  questa  proibizione  sta  in  pieno  vigore.  Il  Concilio  di 
Trento  proibì  in  tutt'  i  beneficii  il  potersi  dare  i  coadiutori  colla  futura 
successione ,  perchè  ciò  sarebbe  il  medesimo  che  concedere  il  bene- 
fìcio, quando  non  è  ancora  vacante  ;  solo  riconobbe  nel  Papa  esservi 
questa  potestà,  a  modo  che,  quando  l'urgente  necessità  0  la  evidente 
utilità  di  una  chiesa  cattedrale  0  di  un  monastero  domandino  che  al 
prelato  si  dia  ii  coadiutore,  non  si  conceda  che  se  non  dopo  essersi 
la  causa  diligentemente  discussa  ed  approvata  dal  Papa  (1). 

In  molti  casi  per  fermo  giova  moltissimo  V  assegnare  cotali  coa- 
diutori, perchè  dalla  esperienza  si  vede  chiaro,  come  notò  Benedetto 
XIV,  che  essi  meglio  de'  vicarii  sogliono  amministrare  e  reggere  le 
diocesi  per  la  speranza  che  hanno  di  restare  a  tal  governo ,  anche 
dopo  la  morte  del  Vescovo  titolare  (2).  A  tutte  queste  cose,  chi  me- 
glio del  Romano  Pontefice  può  provvedere ,  a  lui  spettando  la  cura 
di  tutto  il  gregge  cattolico?  Ecco  perchè  sapientemente  fu  conside- 
ralo da  Bonifacio  Vili  la  concessione  de'  coadiutori  con  futura  suc- 
cessione, come  una  delle  cause  maggiori ,  che  per  la  loro  altissima 
importanza  sono  all'Apostolica  Sede  riservate,  non  ostante  le  consue- 
tudine contrarie  (3);  la  qual  cosa  solo  può  negarsi  da  chi  non  cono^ 
sce  la  forza  del  Primato,  0  non  sa  apprezzare  i  vantaggi  grandissimi 
che  in  molle  diocesi  ne  vennero  per  siffatte  disposizioni. 


(i)  In  coadiutoriis  quoque  cutn  futura  succe^iooe  idem  posthac  observetur,  ut  tiemini  in  qnibu9> 
cumque  benefidis  ecclesiasttcis  permittantur.  Quod  si  quando  ecclesiae  cathedralis  aut  monasterii  ur- 
gens  necessitas  aut  evidens  utilitas  postulet  praelato  dari  coadiutorem.  is  non  alias  futura  successione 
detur,  quam  haec  causa  prius  diligeiiter  a  sanctissimo  Romano  Pontefice  sit  cognita,  et  qualitates 
omnes  in  ilio  concurrere  cerlum  sit,  ruae  a  jure  et  decrelis  hujus  sanctae  Synodi  in  episcopis  et  prae 
latis  requiruntur.  Alias  conccs  iones  super  bis  factae  subreptitiae  esse  coiiseantur.  Sess.  XXV,  de  Rfi» 
form,,  cap.  VII. 

(2)  De  Syn,  Dioec,  lib.  XIII.  cap.  X.  n.  26. 

(3)  Cf.  il  cap.  unic,  Pasioralis  tU.  dt  CUriCQ  aegroL  vel  dibiUtu  m  VI\ 
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Del  Diritto  di  dispensare. 

nemici  della  Sede  Apostolica  non  lasciarono  d'insorgere  aoclie 
0  questo  diritto  per  restringere  nella  più  breve  cerchia  possibile 
testa  Pontiflcale.  Febronìo  osò  dire  clic  la   troppa   faciltà   della 

romana  nel  concedere  le  dispense  derivò  sempre  da  Ani  umani, 
una  insaziabile  cupidigia  d' ingrandimento.  11  Fleury  aggiunse 
ler  questa  via  si  accrebbe  immensamente  la  potenza  papale,  men- 
ei  primi  secoli  assai  raramente  solevano  i  Papi  concedere  le  di- 
e.  Gli  autori  poi  del  famoso  Janus  hanno  detto  oggidì,  che  nella 

eUi  del  Cristianesimo,  nessuno  pensava  di  rivolgersi  ai  Vescovi 
ma  per  ottener  dispensa  dalle  leggi  della  Chiesa. 
la  questi  scrittori  s' ingannarono  a  partito,  né  dobbiamo    durar 

fatica  a  confutarli.  Certamente  la  dispensa  è  un  atto  di  giuri- 
ne, per  cui  un  individuo  è  (alto  esente  dalla  obbligazione  della 
0  in  tutto  0  in  parte;  essa  pertanto  si  definisce,  relaxatio  ietjis 
iqvQ  casu  parlìculari  ;  or  la  pienezza  della  giurisdizione  ira- 
ta ed  ordinaria  su  tutta  la  Chiesa  risiede  nel  Papa ,  come  è 
la  di  nostra  fede  cattolica,  quindi  a  lui  spetta  il  supremo  diritto 
pensare.  Tanto  più  che  è  costantemente  ritenuto  presso  tutti  i 
icisti  che:  cujus  est  legem  condere,  ejus  est  eliam  illius  oHigalio-  . 
emillere ,  appunto  perchè  la  legge  dipende  dalla  volontà  e  pò- 
del  legislatore  ;  ma  al  Papa  spetta  un  amplissimo  potere  legi- 
)  su  tutta  la  Chiesa  ;  quindi  egli  può  concedere  veramente  le 
ise  da  ogni  obbligazione  delle  leggi  ecclesiastiche.  Qlie  se  si  ri- 
i  ancora  il  fine  pel  quale  si  danno  le  dispense  maggiormente 
irà  chiaro  questo  diritto  papale.  La  dispensa  invero  vuoisi  dare 
■e  in  vista  di  una  qualche  necessità  od  utilità.  Per  tal  ragione 
iasio  Papa  chiamava  la  dispensa  una  moderosione  o  temperamento 
noni  paterni,  che  ha  luogo  dopo  diligente  e  matura  constdera- 
(1).  Or  a  chi  spetta  provvedere  agli  urgenti  bisogni  della  Cri- 
À,  correggendo  gli  abusi  e  ottemperando  le  leggi  alle  circoslanae 
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de*  luoghi  e  dei  tempi  se  non  al  Papa  ?  Se  egli  è  il  custode  ed  il  di- 
fensore de'  sacri  canoni  a  lui  conviene  recare  a  queste  leggi  univer- 
sali que'  mutamenti,  che  sono  essenzialmente  richiesti  dal  bene  dei 
fedeli.  Ovvero  chi  sarà  così  stolto  da  obbligare  i  fedeli  o  rivolgersi  a 
tutto  l'Episcopato,  quando  hanno  stretto  bisogno  di  una  dispensa  ?  Ciò 
sarebbe  un  enorme  peso,  che  lungi  dal  provvedere  al  vantaggio  de'  cre- 
denti, creerebbe  loro  maggiori  ostacoli,  e  li  gilterebbe  nelle  più  gravi 
augustie  con  danno  non  lieve  della  pubblica  pace,  e  della  tranquillità 
delle  coscienze.  Al  Papa  adunque  conviene  il  diritto  di  dispensare  nelle 
leggi  generali  della  Chiesa. 

La  qual  cosa  mirabilmente  si  conferma  se  si  pon  mente  alla  co- 
stante tradizione  ecclesiastica.  Ne  recheremo  qui  alcuni  fatti  più  prin- 
cipali. Nel  conciliabolo  Efesino,  deposto  Domno  legittimo  Vescovo  di 
Antiochia,  in  sua  vece  venne  eletto  un  certo  Massimo ,  che  fu  con- 
sacrato Vescovo ,  contro  ogni  ragion  canonica ,  da  Anatolio  Patriarca 
Costantinopolitano;  or  Massimo  rimase  sempre  come  un  intruso  ,  fin- 
ché dalla  Sede  Apostolica  ne  ottenne  indulgenza  e  dispensa ,  essen- 
dosi ciò  riconosciuto  convenevole  al  bene  pubblico  e  per  impedire  lo 
scisma  (1).  Così  Papa  Siricio  comandò  al  Vescovo  di  Tarragona  chea 
certi  ecclesiastici  ordinati  irregolarmente  nelle  Spagne  fosse  concesso 
di  poter  rimanere  negli  ordini  ricevuti,  malgrado  la  irregolarità  di 
bigamia,  in  cui  si  trovavano.  Immense  lodi  prodigò  S.  Agostino  (2)  a 
Papa  Melchiade,  il  quale  nel  Sinodo  Romano,  avendo  trattata  la  causa 
di  Ceciliano  e  dei  Donatisti,  offrì  la  dispensa  a  quei  che  erano  stati 
tratti  in  inganno  dagli  scismatici,  e  condannò  solo  Donato ,  1'  autore 
dello  scisma.  Laonde  esclamava  il  Santo  Dottore  africano  :  Qualis  ip- 
sius  beati  Melchiadis  ultima  est  prolata  senfentia,  quam  innocenSy  quam 
provida  atque  pacifica  I  Ovirum  optimum  1  0  filium,  christianae  pacis^  et 
Patrem  christianae  plehis  !  In  egual  maniera  si  condussero  Innocenzo  I 
in  riguardo  agli  ordinati  da  Bonoso,  Sisto  III  in  riguardo  ai  partigiani 
di  Neslorio,  e  Gelasio  quanto  ai  sacerdoti  ordinati  da  Acacio.- 

Gli  stessi  Concilii  ecumenici  lo  raffermarono  splendidamente,  Ba- 
sterà citare  l'ottavo  Concilio  generale  nella  lettera  ed  Adriano  II  Pon- 
tefice. I  Padri  di  questo  Concilio  domandarono  al  Papa  prima   la  di- 


ci) Cf.  G«rdif,  Anifnadvers.  in  Conwt^nt.  ad  JPebronium  in  suam  retraciation/tn  edtiae, 
(a)  Ctmtr,  Donatisi,  perlinactam,  Spist.  CLXIX. 
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spensa  per  certi  lettori  ordinati  da  Foijio,  e  lo  supplicavano  che  avesse 
concessa  quella  grazia  ob  Ecelesiae  necessitatem;  gli  domandavano  inol- 
tre che  avesse  usata  indulgenza  con  Teodoro  Metropolita  di  Caria , 
restituendolo  negli  onori  dell*  Episcopato,  quia  non  defecerat  ad  Pho- 
tium,  nisi  tormentis  compukus,  e  da  ultimo  gli  chiedevano  che  avesse 
dispensato  dall'  impedimento  canonico  delFetà  un  certo  Paolo  Garfi- 
lace,  riconosciuto  nel  Sinodo  come  idoneo  ad  esser  elevato  alla  dignità 
episcopale;  or  se  un  Concilio  generale  chiede  al  Papa  queste  dispense 
ciò  costituisce  la  più  chiara  e  lampante  pruova  del  Primato  del  Papa 
e  del  diritto  che  ha  egli  di  dispensare  nelle  leggi  generali  della 
Chiesa.  Però  è  che  Natale  Alessandro,  dopo  aver  narrato  questi  fatti, 
conchiude:  Magnificum  sane  prò  Romani  Pontificis  Primatu  teslimonium 
quod  Synodus  oecumenica  dispensaliones  a  Summo  Pontifice  rogai.  Anzi 
non  vogliamo  tacere,  che,  cacciato  Fozio  la  seconda  volta  dalla  Sede 
Costantinopolitana  per  sovrano  editto  dell'  Imperatore  Leone,  detto  il 
sapiente,  desiderando  il  medesimo  Imperatore  che  fosse  stato  a  quel 
posto  innalzato  il  proprio  fratello  Stetano ,  poiché  si  opponeva  una 
ragion  canonica  per  la  irregolarità,  di  cui  era  Stefano  ligato,  essendo 
stato  promosso  al  Diaconato  da  Fozio,  l'imperatore  si  volse  al  Ponte- 
fice Stefano  V  e  con  lettere  di  postulazione  canonica  domandò  la  di- 
spensa pel  suo  fratello. 

Tant'  era  comune  il  convincimento  che  solo  il  Papa  può  dispen- 
sare nelle  leggi  generali  della  disciplina  ecclesiastica.  In  (ine  si  noti 
che  nel  Concilio  Lateranese  IV  dopo  essere  stati  pubblicati  i  decreti 
contro  la  pluralità  dei  benefici  incompatibili  in  una  medesima  per- 
sona i  Padri  notarono,  che  solo  il  Papa  avea  facoltà  di  dispensare  da 
questa  legge  cum  ratio  postulaverit.  Per  la  qual  cosa  conchiuderemo 
colle  parole  del  fiossuet:  Sedis  apostolicae  dispensaliones  nemo  catholi- 
cus,  nemo  veri  regiminis  sciens,  aut  rerum  ecclesiasticarum  gnarus  alh 
stuleriL 

§11- 

del  diritto  di  riservarsi  le  cause  maggiori. 

Quantunque  ne'  primi  secoli  della  Chiesa  i  Romani  Pontefici  aves- 
sero ai  Pratriarchi,  ai  Primati  ed  ai  Metropolitani  concesso  V  esercì- 
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zio  di  parecchi  diritti ,  che  risguardavano  gi'  interessi  delle  città  e 
(ielle  Provincie  cattoliche,  affinchè  più  spedita  tosse  stata  T  ammini- 
strazione delle  Diocesi,  e  più  ordinato  il  divin  cullo,  nondimeno  sem- 
pre ed  in  tutte  le  circostanze  furono  alla  Santa  Sede  riservate  le 
cause  maggiori,  sulle  quali  Ella  sola  poteva  dare  il  solenne  ed  auto- 
revole giudizio.  Il  che  fu  disposto  con  somma  saviezza,  perciocché 
in  ogni  società  ben  costituita  gli  affari  della  più  grande  importanza, 
che  possono  compromettere  i  destini  della  nazione,  sempre  si  riser- 
vano a  colui,  che  nella  società  comanda  come  supremo  principe.  Ciò 
dee  valere  maggiormente  per  la  Chiesa,  che  essenda  una  società  dì 
ordine  spirituale,  ed  estesa  per  tutto  l'orbe,  ha  più  gravi  interessi  a 
risolvere  e  maggior  numero  di  sudditi  a  governare.  Ecco  perchè  San- 
f  Innocenzo  I  disse:  se  cause  maggiori  saranno  poste  in  mezzo  alla  sede 
Apostolica,  secondo  che  stabilisce  la  Sinodo  e  l'antica  consuetudine  do- 
manda, dopo  il  vescovile  giudizio,  si  riferiscano  (1).  Qual'era  questa  si- 
nodo, di  cui  parlava  S.  Innocenzo  I  ?  Stando  al  parere  de'  più  dotti 
ed  accurati  canonisti  dobbiamo  dire  che  il  Pontefice  Innocenzo  face- 
va allusione  al  Concilio  di  Sardica,  che  fu  sempre  ritenuto  come  ap- 
pendice al  Concilio  Niceno  I.  Difatto  nella  lettera  scritta  al  Pontefice 
Giulio  i  Padri  di  Sardica  dissero:  che  ottima  cosa  e  grandemente  do- 
verosa sembrava,  se  i  sacerdoti  del  Signore  da  tutte  e  singole  le  Pro- 
vincie al  Capo,  cioè  alla  Sede  dell' Apostolo  Pietro,  avessero  mandato  le 
relazioni  de  loro  affari.  E  strana  poi  che  Febronio;  parlando  di  que- 
sta Sinodo  citata  da  S.  Innocenzo,  la  chiamo  sinodo  foggiata  dal  Papa, 
quasi  che  il  Papa  avesse  avuto  bisogno  di  ricorrere  ad  una  impostu- 
ra, per  stabilire  un  diritto  che  discende  immediatamente  dal  Primato 
ed  i  Vescovi  delle  Gallie  fossero  stati  così  sciocchi ,  da  non  capire 
che  quella  sinodo  era  inventata.  Vedi  malizia  ed  arroganza  a  cui 
sanno  giungere  gli  eretici  !  Similmente  il  Pontefice  Zosimo,  scrivendo 
ai  Vescovi  delle^Gallie,  ordinava  che  gli  affari,  di  quelle  Provincie  si 
fossero  recati  a  notizia  del  Metropolitani  di  Arles,  purché,  aggiun- 
geva la  grandezza  della  causa  non  fosse  stata  tale  da  aver  bisogno  del- 
Vesame  della  Sede  Apostolica.  E  per  lacere  di  ogni  altra  testimonianza 
basterà  recare  le  parole  di  S.  Leone  Magno ,   il    quale   scrivendo   ai 


(i)  Si  majores  causae  in  medium  fuerint  devolutae,  ad  Sedera  Apostolicam,  sicut  Synodus  statuii 
post  episcopalem  judicium  referantur. 

Diritto  Canonico  —  Teol.  De  BaMii.  3 
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Vescovi  deir  Illirico  significava  loro  che  avea  eletto  a  suo  Vicario  A- 
postolìco  Anastasio  Vescovo  di  Tessalonica,  e  dopo  aver  spiegato  ai- 
cune  commissioni  speciali  date  ad  Anastasio  diceva:  che  se  nasceranno 
cause  ancora  più  gravi,  o  appelli,  abbiamo  ordinato,  che  colla  relazione 
di  lui  a  noi  si  mandino,  acciocché  secondo  il  costume  ecclesiastico  sieno 
per  nostra  sentenza  finiti.  Era  dunque  una  generale  persuasione  in- 
valsa in  tutto  Torbe  cattolico  che  le  cause  maggiori  debbono  al  Papa 
rapportarsi. 

Né  dee  recar  meraviglia  che  molte  di  queste  cause,  le  quali  so- 
levano trattarsi  da'  Metropolitani  ne*  Concilii  Provinciali ,  furono  in 
seguito  riservate  alla  Santa  Sede,  la  quale  oggi  le  esamina  e  le  com- 
pie per  mezzo  delle  diverse  congregazioni  cardinalizie.  Ciò  accade  per 
varie  ragioni,  d  Imperocché  caduto  X  Impero  romano,  scrive  il  dotto 
Mons.  Salzano,  scissa  V  Europa  in  tanti  piccoli  Regni ,  spesso  la,  giu- 
risdizione de'  Metropolitani  e  de'  Primati  non  poteva  liberalmente 
svolgersi,  e  ciò  pel  favore,  per  la  forza,  e  violenza,  che  loro  da  qual- 
che potentato  era  solito  usarsi;  la  qual  cosa  non  si  poteva  verificare, 
trattandosi  del  Pontefice  sommo.  A  questa  si  aggiunga  ancora  l'  am- 
bizione, la  simonia,  l'avarizia,  che  poteva  aver  luogo  nelle  elezioni,  e 
nella  collazione  dei  beneficii,  allorché  la  provista  facevasi  dalla  Santa 
Sede.  E  finalmente  il  favore  e  la  parzialità,  che  poteva  darsi  presso 
l'autorità  immediata,  non  poteva  influire  su  di  un  potere ,  il  quale 
perchè  lontano,  e  meno  soggetto  a  passioni ,  meglio  librar  poteva  i 
meriti  dì  ciascuno  ».  Per  giusti  motivi  adunque  la  Santa  Sede  cliiamò 
a  sé  r  esame  e  la  revisione  di  molti  affari  più  rilevanti ,  per  sem- 
pre meglio  provvedere  al  .buon  governo  dei  fedeli,  ed  alla  maggiore 
stabilità  e  propagazione  del  Cattolicismo. 

§12. 

Del  diritto  nel  Papa  di  riservarsi  i  casi  di  coscienza  e  i  Benefizii 

e  di  concedere  esenzioni. 

Il  Papa  ha  potestà  di  riservare  a  sé  l'assoluzione  da  certi  delitti 
più  gravi;  lo  provo  cosi  :  Perchè  il  Sacerdote  ed  anche  il  Vescovo  as- 
solvano validamente ,  non  basta  loro  la  podestà  d'  Ordine,  ma  è  loro 
altresì  necessaria  la  podestà  di  giurisdizione.  Ma   questa  podestà   di 
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giurisdizione  può  ritenersi  dal  Papa  e  non  concedersi  né  a  Sacerdoti 
né  a  Vescovi  in  ordine  a  certi  delitti  più  atroci,  cui  voglia  riservare 
al  suo  particolare  giudizio.  Dunque.  —  La  Magg.  é  del  Cono,  di  Trento 
il  quale  dichiara  nullius  momenti  absolutionem  eam  esse  habere,  quam 
Sacerdas  in  quem  ordinariam  aut  subdelegalam  non  habet  iurisdictio- 
nem  (Sess.  XIV,  C.  7),  e  ne  dà  la  ragione,  definendo  che  1  assoluzione 
sacranientale  fu  istituita  da  Cristo  in  forma  di  atto  giudiziario  (ibid. 
Cap.  9  ).  Ora  T  alto  giudiziario  è  senza  forza  e  senza  valore ,  se  si 
esercita  sopra  chi  non  é  suddito.  —  Provò  la  Min:  Il  Papa  ha  la  pie- 
nezza della  giurisdizione  sui  fedeli  non  solo  »  ma  eziandio  sopra  i 
sacerdoti  e  sopra  i  Vescovi. 

Dunque  può  restringerla  loro  a  piacimento;  il  che  significa  ri- 
servarsi certi  casi.  Si  obbietta. 

Chi  dà  podestà  delegata ,  é  chiaro  che  può  averla  più  o  meno 
ristretta  ad  arbitrio  delegante.  Ma  non  cosi  chi  Tha  ordinaria,  cioè 
unita  alla  carica  che  cuopre.  Ma  i  vescovi  ed  anche  i  Parroci  hanno 
podestà  ordinaria  sui  loro  diocesani  e  parrocchiani.  Dunque  non  può 
venir  loro  limitata  dal  Papa. 

R.  disi,  la  Min.  —  I  Vescovi  ed  anche  i  parrochi  hanno  podestà 
ordinaria  ecc.  e  insieme  subordinata  a  quella  del  Papa,  C.  —  e  non 
subordinata,  iV.  —  Se  non  fosse  subordinata,  non  vi  sarebbe  unità 
nella  Chiesa,  e  sarebbe  falso  che  il  Papa  potesse  tutto  sciogliere  e 
tutto  legare.  Per  tal  subordinazione,  come  il  Papa  può  limitare  ai 
Vescovi  la  giurisdizione,  così  i  Vescovi  possono  limitarla  a'  Sacerdoti 
e  agli  stessi  Parrochi. 

Il  Papa  può  riservarsi  i  casi  in  forza  del  diritto  divino  e  non 
già,  come  vorrebbe  il  Febronio,  per  consenso  dei  Vescovi  e  consue- 
tudine della  Chiesa.  Il  quodcumque  ligaveris  è  parola  di  Cristo,  e  il 
Conc.  di  Trento  dice  che  il  Papa  fa  la  riserva  prò  suprema  potestale 
sìbi  in  universa  Ecclesiae  tradita  (Sess.  IV  ,  Cap.  7).  Collo  stesso  di- 
ritto, onde  può  riservarsi  Y  assoluzione  da  certi  delitti  più  gravi,  vale 
a  dire,  col  diritto  che  gli  proviene  dal  suo  Primato  sopra  tutta  la 
Chiesa,  ed  anche  dalla  suprema  amministrazione,  clie  egli  ha,  di  tutti 
i  beni  ecclesiastici  egli  può  riservarsi  i  beneflzii  ecclesiastici  di  modo 
che,  come  il  Vescovo  ha  giurisdizione  sui  beni  ecclesiastici  della  pro- 
pria Diocesi,  il  Pontefice  V  ha  sui  beni  di  tutta  la  Chiesa.  S.  Grego- 
rio Magno ,  S.  Leone,  Innoc.  I  ed  altri  Pontefici  si  valsero  di  tal  di- 


e  non  può  certamente  dirsi  di  loro  che  usurpassero  il  diritto 
ìscovi.  D' altro  lato  è  debito  alla  maestà  del  Papa  che  a  lui  si 
i  la  collazione  di  certi  benefìzii,  sia  perchè  trovisi  ia  grado  di 
erare  personaggi  benemerìli  delta  Chiesa ,  sia  per  cattivarsi  la 
>lenza  de'  Priucipi  che  talora  supplicano  per  un  soletto  degno, 
r  ovviare  talora  agli  abusi,  sia  per  viemmeglio  assodare  l'unità 
Chiesa. 

fuindi  il  Papa  può  anclie  concedere  esenzioni  a  Chiese ,  a  Ho- 
i,  a  persone  si  che  non  dipendano  dai  loro  immediati  superiori, 
1  lui  solo. 

Uova  però  osservare  che  alcune  esenzioni  formano  parte  del  di- 
iomutte,  come  sono  quelle  sancite  da'  Canoni  per  gli  Ordini  Re- 
.  Ciò  premesso  dico  che  il  Papa  può  concedere  l'esenzione  della 
dizione  vescovile,  in  quel  modo  che  può  sottrarre,  ad  esempio, 
ittà  0  una  parte  di  territori  dallo  giurisdizione  di  un  Vescovo 
gettarle  ad  un  altro.  Perchè  quantunque  l'Ordine  episcopale  sia 
itto  divino,  giusta  quel  passo  dell' Ap.  potuti  vos  Sp.  S.  episco- 
'gere  Eeclesiam  Dei,  pure  la  porzione  del  gregge  da  governarsi 
u  determinata  da  Cristo,  ma  ne  lasciò  la  determinazione  alla 
1,  ossia  al  Papa.  Onde,  come  questi  assegna  la  porzione  del 
e,  cosi  anche  può  sottrarne  parte  colla  esenzione.  —  Persino  i 
rchi  e  i  Sinodi  Provinciali,  ne'  primi  secoli,  ebbero  in  costume 
re  esenzioni.  Nel  Patriarcato  di  Costantinopoli  ",  fino  dal  secolo 
'erano  molti  Monasteri  sottratti  alla  giurisdizione  dei  Vescovi  e 
tli  al  solo  Patriarca.  Nel  Concilio  di  Cartagine  tenutosi  nel  S35 
il  Vescovo  Bonitacio,  al  Monastero  dell'abate  Pietro  fu  concessa 
zione  della  podestà  del  Vescovo  Liberato,  benché  costui  rìpu- 
e.  Al  presente  il  Papa  solo  può  concedere  esenzioni ,  come  ri- 
dai Concilìi  generali  di  Vienna,  dì  Costanza,  di  Laterano  IV  e 
finalmente  dal  Concilio  di  Trento. 
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I  13. 

Del  Diritto  del  Papa  di  accogliere  gli  appelli  e  degli  appelli 

detti  dagl'Abuso. 

S.  Bernardo  (Libro  3.^  de  Gonsid.  ad  Eug.  G.  S)  dice  al  riguardo: 
<r  Àppellatur  de  toto  orbe  ad  te.  Id  quidem  in  testimonium  singularis 
Primatus;  e  le  commenta  bellamente  Benedetto  XIV  (De  Synod.  Dioc. 
lib,  L  G.  5)  dicendo:  Il  Papa  in  forza  del  Primato  è  Giudice  Supremo 
nella  Ghiesa,  ma  al  giudice  più  alto  si  può  appellare  dalla  sentenza 
del  giudice  inferiore,  come  detta  la  stessa  naturale  equità,  dunque  da 
tutti  i  fedeli  si  può  appellare  al  Papa,  opperò  questi  è  in  diritto  di 
accogliere  gli  appelli. 

Stando  così  la  bisogna,  essendo  il  Papa,  giudice  supremo ,  non 
si  può  dal  Papa  appellare  ad  altri,  ci  è  la  scomunica  speciali  modo 
per  quelli  che  osano  tarlo  ;  e  di  più  Y  interdetto  parimenti  riservato 
al  Papa  speciali  modo  per  le  università,  collegi  e  Gapitoli:  scomunica 
ed  interdetto  da  incorrere  ipso  facto  (V  costi  tu.  apost.  sedis). 

La  ragione  del  divieto  è  chiara:  Ninno  può  appellare  dal  giudi- 
zio del  superiore  a  quello  dell'  inferiore.  Ma  il  Papa  è  superiore  a 
tutti,  e  allo  slesso  Goncilio  generale.  Dunque.  Il  Dottor  S.  Antonino 
disse  (P,  3  summae  C.  3).  Sentire  guod  ad  concilium  e  Papa  appellari 
posset,  est  haereticum.  Nam  si  licitum  esset  appellari  a  Papa  non  es- 
set  caputj  vel  essent  duo  capita,  quod  esset  monstruorum.  Anzi  non  è 
neppur  lecito  dalla  sentenza  di  un  giudice  ecclesiastico  appellare  al- 
raulorità  laica,  perchè  sarebbe  aprire  la  strada  alla  potestà  laicale  di 
giudicare  sulle  cose  e  persone  ecclesiastiche.  —  Pio  IX  ha  dichiarato 
più  volte  essere  cosa  illecita  e  causa  di  diritto  Y  appello  dell*  abuso. 
Veggasi  il  sillabo  prop.  41.  Il  clero  Gallicano  scriveva  a  Luigi  XIV. 
nel  1663,  che  Tappello  dell*  abuso,  è  una  novità  sorta  coli*  eresia  di 
Calvino  —  e  il  Cardinale  Richelieu  lo  chiamò  <c  una  pretesa  insoppor- 
tabile D.  (lest.  politico). 
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§1*. 

Jfì^  diritto  del  Papa  sul  cosi  detto  Temporale  dei  Principi. 

m 

Questo  diritto ,  ha  detto  il  Gotelli ,  della  cui  dottrina  mi  sono 
particolarmente  giovato  in  alcuni  luoghi  di  questo  lavoro,  riguarda  il 
potere  che  ha  il  Papa  di  deporre  i  principi  cristiani  dal  trono,  pri- 
vandoli della  regal  Signoria,  e  di  prosciogliere  i  sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà  agli  slessi  principi,  in  pena  di  qualche  enorme  delitto,  come 
sarebbe  di  eresia,  di  scisma,  o  di  altro  grave  scandalo. 

Questo  potere  fu  esercitato  neir  età  di  mezzo  da  più  Pontefici. 
S.  Gregorio  II.  nel  739  contro  Leone  Isaurico,  cui  privò  del  domimo 
d'Italia.  Da  S.Gregorio  VII.  contro  Enrico  IV.  Da  Innocenzo  III.  contro 
Giovanni  senza  terra  che  poi  si  ravvide  e  fu  reintegrato.  Da  Paolo  III. 
contro  Re  Arrigo.  Da  S.  Pio  V.  contro  Elisabetta ,  Regina  d' Inghil- 
terra ecc. 

Questa  deposizione  o  privazione  di  signoria  era  conseguenza  della 
scomunica ,  in  quanto  alla  pena  spirituale  susseguiva  la  temporale  a 
cui  senza  dubbio  può  ricorrere  la  Chiesa,  quando  la  prima  non  giova 
ad  emendare  il  delinquente.  Né  i  Pontifici  hanno  commesso  un*  ingiu- 
stizia, giacché  più  Concilii  generali  Tanno  ammesso  e  sancito  tal  potere. 

Il  Concilio  III.  di  Laterano  celebrato  sotto  Alessandro  III.  dichiarò 
prosciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  i  sudditi  di  quei  signori  che  fa- 
vorissero una  setta  di  eretici  che  allora  infestava  la  Chiesa. 

Il  IV  Lateranese  sotto  Innocenzo  III.  emanò  lo  slesso  decreto.  Il 
1.<^  di  Lione  depose  Tempio  Federico  II.  E  S.  Gregorio  VII.  intorno 
a  cui  si  mena  tanto  scalpore,  depose  Enrico  IV.  ex  toiius  Romanae 
Si/nodi  consensu  eljudicio.  Lo  stesso  Concilio  di  Costanza  e  Basilea  non 
la  cedono  agli  altri  per  severità  contro  i  soprusi  dei  principi.  Dunque 
0  tutta  la  Chiesa  fu  iniqua  e  per  mollo  tempo,  o  sono  iniqui  coloro 
che  la  condannano. 

Bisogna  però  avvertire  con  ludi  i  dottori  scolastici,  che  il  Diritto 
pnnilivo  del  Papa,  estendendosi  anche  a  punire  i  Principi  cristiani, 
ribelli  0  apostati,  fino  ad  esautorarli,  è  insito  nel  primato,  in  virtù 
del  quale  il  Papa  ha  una  potestà  non  diretta ,  ma  indiretta  sul  tem- 
porale dei  Principi  Cristiani  —  giacché  il  fine  diretto  della  Chiesa  è 


DI  DULITTO  CANOmCO  39 


la  felicità  eterna  dei  popoli,  mentre  ad  ottener  questo  deve  ordinare 
e  dirigere  ogni  allro  fine  al  suo  fine  proprio ,  perciò  indirettamente 
ha  potestà  sul  temporale.  Ma  poiché  il  fine  temporale,  cosi  nella  so- 
cietà come  deir  individuo  è  subordinato  al  fine  eterno,  così  la  potestà 
della  Chiesa  deve  provvedere  a  che  il  fme  minore  e  più  basso  non 
impedisca  il  fine  più  alto,  ma  ordinare  quello  a  questo.  E  in  tal  senso 
dicesi  potestà  indiretta  in  quanto,  cioè,  non  entra  negli  atti  compe- 
tenti airaulorìtà  inferiore,  se  non  in  quanto  quegli  atti  possano  im- 
pedire il  fine  proprio.  La  prova  è  ovvia  per  sé  dopo  quello  si  è  detto. 
Il  Papa  ha  diritto  di  promuovere  la  felicità  eterna  dei  popoli  cristiani 
e  di  rimuovere  quegli  ostacoli  che  si  opponessero  a  tal  fme  supremo. 
Ma  per  ottenere  questo  intento  può  essere  talora  necessario  ed  espe- 
diente esautorare  un  principe ,  che  collo  scandalo  e  coir  iniquo  con- 
degno e  regime  allontana  dal  detto  fine  gli  stessi  popoli.  Dunque  così 
pure  gli  atti  pubblici  dei  principi  e  dei  governandi  non  altrimenti  che 
gli  atti  privati  degl*  individui  sono  morali  od  immorali.  Ma  tutto  ciò 
che  entra  nelFordine  della  moralità,  e  sotto  questo  rispetto  giudicabile 
dal  capo  della  Chiesa,  é  punibile  se  reo.  Dunque — Giova  conchiudere 
però  che  la  suprema  potestà  data  alla  Chiesa ,  fu  data  in  aediftcatio- 
nem  non  in  distructionem,  quindi  non  devesi  usare  quando  se  ne  pre- 
vede piuttosto  danno  che  vantaggio.  Le  stesse  censure,  che  sono  pene 
puramente  spirituali,  non  si  adoperano,  quando  se  ne  prevede  un  esito 
pernicioso. 

§  18. 

Del  Dominio  temporale  del  Papa  ossia  la  quistione  Cosmopolita 

del  suo  Principato  Civile. 

Quistioni —  1.  La  quistione  Romana  nella  sua  genesi  e  nei  suoi 
rapporti  coli'  Italia  e  con  le  altre  nazioni  Europee.  —  Ragioni  giuri- 
diche del  Diritto  del  Papa  al  Dominio  temporale.  —  3.  Possibilità  di 
una  conciliazione,  mezzi  per  ottenerla  e  chi  deve  per  primo  conciliarsi 
l'Italia  liberale  o  il  Papa?  —  L  Necessità  di  una  conciliazione.  —  5. 
Se  la  sovranità  papale  sia  effettiva  o  onorifica. 
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QUESTIONE  V 

La  questione  Romana  nella  sua  genesi  e  nei  suoi  rapporti  coll'  Italia 

E  CON  le  altre  nazioni  Europee. 

Quantunque  queste  questioni  fossero  state  diffusamente  trattate 
dall'autore  delle  presenti  istituzioni  Canoniche  nel  suo  libro  «  La  que- 
stione Cosmopolita  del  Papa  ossia  l'apologia  del  suo  Civil  Principato  » 
giova  qui  riepilogarle  per  sommi  capi  onde  delineare  con  più  preci- 
sione tra  i  diritti  del  Primato  questo  inconcusso  del  R.  Pontefice.  11 
Dominio  temporale  del  Papa  è  la  così  detta  questione  Romana  che  si 
discute  in  questo  momento  con  tanto  ardore  in  Italia  ed  all'  Estero; 
è  dessa  una  questione  sorta  sin  dal  1870  con  la  breccia  dì  Porta  Pia. 

La  demagogia ,  anche  senza  provocazioni ,  gridò  a   squarciagola, 
che  era  questione  puramente  interna ,  che  lo   straniero   non   doveva 
immischiarsene,  che  il  solo  metterla  in  discussione  sarebbe  stalo  uno 
schiaffo  alla  Nazione.  E  come  spesso  in  questo  mondo  chi  più  grida, 
più  ha  ragione;  i  nostri  demagoghi  s'imposero,  schiamazzando,  a  nove 
decimi  degl'Italiani  e  lo  statu  quo  creato  dal  cannone  di  Cadorna,  ri- 
mase intangibile  per  diciassette  anni.  Che  specie  di  garenzia  pel  Va- 
ticano fosse  lo  statu  quo,  l'Europa  ha  potuto  constatarlo  a  proposito 
dei  funerali  di  Pio  IX,  nella  serie  de'  meetings  anticlericali,  nelle  con- 
cioni di  preti  apostati ,  da  Mons,  Bavarese   ora   ravveduto ,   al  Conte 
Campello ,  impenitente.  La  prigionia  del  Pontefice  fu   costituita  dalla 
Roma  moderna,  asilo  di  una  turba   irrequieta   di   spostati   che    è    il 
fondo  di  quella  vita  artificiale ,    borghese  o  piazzaiuola ,  la  quale  ha 
sostituito  l'austera  e  solenne  quiete  di  altri  tempi.  Ora  mentre  in  Ita- 
lia si  chiudevano  gli  occhi  per  non  vedere  il  sole,  all'estero  la  Que- 
stione Romana  si  faceva  innanzi  nelle  discussioni  degli  uomini  di  Stato 
ortodossi  ed  eterodossi.  In  pochi  anni    faceva    passi   giganteschi.    La 
demogogia  Italiana  aveva  molto  spesso  e  molto  recisamente  affermato 
che  il  Papa  era  morto.  Questa  siin    asserzione   pareva   rafforzata  dal 
vedere  che  buona  parte  di  Europa  era  in  relazioni  tese  col  Vaticano. 
Parevano  tornati  i  tempi  del  giuseppismo  e  del  giannonismo;  redivivi 
i  Carvalho,  i  Pombal  ed  i  dottrinarli  eterodossi  del  secolo  XVIII.  La 
Francia  repubblicana  aveva  nell'  accademia  Liltrè  e  Renan  accanto  a 
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Mons.  Freppel  ed  a  Mons.  Dupanloup  ;  v'  era  il  materialismo  politico 
di  Gambetta,  il  materialismo  nazionalista  di  Paul  Bert;  in  piazza  gli 
strepiti  della  Michel,  nei  corpi  legislativi  gli  attaccchi  al  Concordato; 
nelle  sfere  del  governo  il  segnale  delle  profanazioni  di  Chiese  e  con- 
venti. L'Austria  Ungheria  liberaleggiava  col  Conte  di  Beust.  L'Inghil- 
terra attribuiva  in  gran  parte  al  Valicano  l'irrequieta  resistenza  della 
ff  Verde  Erin  :».  In  Ispagna  v'era  il  dottrinismo  magniloquente  di  Ca- 
stelar.  L'autocrazia  Russa  combatteva  il  Cattolicismo  in  Polonia  e  al- 
trove: nessuna  relazione  diplomatica  tra  la  Russia  e  S.  Sede. 

In  Germania  la  lotta  tra  lo  Stato  protestante  e  il  Cattolicismo  era 
nel  periodo  acuto.  Il  Kulturkampf  s'  imponeva.  Invano  1'  Episcopato, 
riunito  a  Puld,  presso  la  tomba  di  S.  Bonifacio,  protestava  contro  le 
cosìdette  leggi  confessionali. 

Il  Tribunale  dell'impero  cacciava,  esiliava,  imprigionava  i  Vescovi; 
le  sedi  episcopali  vacavano  per  lunghi  anni  ;  sospese  le  temporalità, 
negato  Vexequatur,  anzi  proibito  severamente  ai  pastori  di  avvicinarsi 
al  gregge.  Lontano  dall'andare  a  Canossa,  il  gran  Cancelliere  pareva 
assai  vicino  ad  un  novello  concordato  di  Worras.  Da  per  tutto  la  de- 
magogia, inflltravasi  nella  politica  ecclesiastica  dei  diversi  Stati ,  fo- 
mentava lo  scisma.  Si  ebbero  così  i  vani  conati  del  <c  vecchio  Catto- 
licismo D  e  i  tentativi  arbotiti  delle  Chiese  nazionali.  In  un  istante 
tutto  fu  mutato. 

In  Francia,  ad  onta  delle  alfermazioni  anticlericali  di  alcuni  uo- 
mini politici  e  dell'esorbitanze  piazzaiuole  anarchiche  ed  atee,  si  com- 
prese, quanto  rimaneva  di  prestigio  alla  nazione  le  veniva  dal  cat- 
tolicismo. Il  Presidente  della  Repubblica  si  attenne  al  concordato  nel 
ricevimento  de'  Nunzi  :  il  Cardinale  Lavigerie  potette  esplicare  i  suoi 
diritti  di  primate  nelle  colonie  africane  e,  specialmente  a  proposito 
delle  colonie,  si  riconobbe  Tulilità  dei  missionarii  cattolici.  Si  rico- 
nobbe lanlo  all'Eliseo  quanto  al  palazzo  Borbone.  L'Austria-Ungheria 
comprese  che  l'anticlericalismo  significava ,  a  scadenza  più  o  meno 
lunga,  il  dissolvimento  della  monarchia  e  si  arrestò  sulla  china  pe- 
ricolosa. In  Inghilterra  l'home-rule  non  fu  considerato  più  un'  emana- 
zione del  Vaticano  e  ora  si  parla  d'  una  legazione  tra  il  Vaticano  e 
la  Gran  Brettagna.  La  Russia  modificò  le  angolosità  greco-scismati- 
che. In  Germania  poi  la  lotta  confessionale  ebbe  una  fine  insperata  e 
totale.  La  Germania  fu  la  prima  a   mettere   innanzi   alla  diplomazia, 
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alle  corone  ed  ai  popoli  la  questione  Romana.  Quando  il  Cancelliere 
comprese  clie  il  Gattolicìsmo  era  una  forza  imponente  nella  Germa- 
nia, quando  constatò  di  qual  peso  Tosse  ne'  corpi  legislativi  della 
Prussia  e  dell'  impero  l'opinione  de'  cattolici,  quando  si  vide  alle  prese 
con  gli  anarchici  e  i  demagoghi  pensò  di  rafforzare  1'  edificio  impe- 
riale, creazione  sua,  e  sia  pure  andando  a  Canossa. 

Si  ebbe  in  conseguenza  di  nuovo  una  legazione  prussiana  ed  im- 
periale a  Roma,  si  ebbe  l'amnistia  pei  Vescovi  colpiti  dalle  Leggi 'di 
Maggio  e  le  sedi  vacanti  quasi  tutte  riebbero  i  loro  pastori:  si  ebbe 
finalmente  una  spinta  dalla  Germania  a  discutere  seriamente  la  que- 
stione assai  grave  della  conciliazione  tr^  lo  Stato  e  la  Chiesa  in  Ita- 
lia. Risogna  convenire  a  questo  proposilo  che  la  cancelleria  di  Rer- 
lino  tenne  un  conlegno  molto  corretto;  tu  la  slampa  tedesca  che  ini- 
ziò la  discussione  e  non  il  Waterlatid  o  Germania  tacciati  di  «  cle- 
ricalismo y>  ma  il  Tagblaii;  la  Kólnische  Zeiiung,  la  slessa  Algeriamene 
NorddeuUche  Zeilung,  organi  liberali  e  protestanti. 

Parve  che  in  Italia  la  demagogia  fosse  colpita  da  un  fulmine  a 
ciel  sereno.  Il  radicalismo  scese  in  campo  con  lutti  i  ferri  vecchi 
della  sua  reltorica  contro  il  «  nemico  d.  Niente  conciliazione:  mante- 
nimento dello  siatu  quo,  anzi  abolizione  della  legge  per  le  guarenti- 
gie e  magari  del  primo  articolo  dello  Statuto  Albertino.  I  circoli  <ran- 
liclericali  »  in  fiamma  piegarono  le  bandiere  rosse.  La  questione  ro- 
mana fu  discussa  nelle  conventicole  radicali  e  finalmente  un  deputato 
dell'  estrema  sinistra  ha  formolata  una  interrogazine  a'  ministri  per 
rassicurare  i  suoi  correligionari  politici ,  e  irreligiosi.  I  ministri 
hanno  risposto  che  non  potevano  rispondere  ;  il  ministro  dell'  interno 
seppe  evitare  la  discussione,  il  guardasigilli ,  ministro  dei  culti  disse 
qualche  frase  sullo  stampo  quaranlottesco  e  1'  oratore  radicale  si  di- 
chiarò soddisfallo  a  denti  stretti  —  Ma  la  grandissima  maggioranza 
degli  italiani  non  divise  le  angosce  anti-cattoliche  de'  radicali. 


DI   DIRITTO  CANONICO  43 


QUESTIONE  2.* 

RaGIOITI  61UR1DIG0-ST0RIGHE  DEL  DIRITTO  DEL  PaPA  AL  DOMINIO  TEMPORALE. 

li  Papa  prima  della  spogliazione,  aveva  diritto  incontrastabile  al 
suo  civìi  principato.  Il  Papa  spogliato  di  fatto  dal  suo  civil  princi- 
pato, non  ne  ha  rinunziato  il  diritto ,  né  potuto  rinunziarvi.  Il  fatto 
della  spogliazione  del  Papa  del  Dominio  temporale  non  diminuisce 
per  nulla  il  diritto  del  Papa  al  suo  civil  principato,  se  prima  della 
spogliazione  vi  aveva  questo  diritt);  e  se  egli  non  vi  ha  in  seguito 
rinunziato ,  ne  potuto  rinunziarvi.  La  ragione  della  prima  asserzione 
è  che  la  sovranità  temporale  del  Papa ,  era  per  ogni  lato  legittima, 
Infatti  Tacquisto  legittimo  di  una  sovranità  può  nascere  1.^  dall'  ele- 
zione di  un  popolo;  2.^  dalla  cessione  o  donazione  libera  di  legittimo 
possessore;  3.^  da  conquista  in  guerra  giusta;  i.^  da  necessità  pubblica 
quando,  cioè,  il  popolo  abbandonato  dal  legittimo  sovrano,  andrebbe 
in  rovina,  se  altri  noi  soccorresse.  Ma  tutti  e  quattro  questi  titoli 
concorrono  mirabilmente  ad  assodare  la  sovranità  del  Papa. 

1.^  L'Italia  invasa  dai  Longobardi  e  in  Sicilia  dai  Saraceni  fu  la- 
sciala in  tale  abbandono  dai  Cesari  bizantini  che  il  De  Maistre  Tebbe 
a  dire  un  sistematico  tradimento.  Gritaliani  e  massime  i  Romani,  sem- 
pre difesi  e  tante  volle  liberati  da  R.  Pontefici,  si  diedero  spontanea- 
mente a  questi  acclamandoli  Salvatori.  Dunque.  2.^  Pipino  nella  gran 
Dieta  di  X}uersy  (734)  e  poi  col  contratto  di  Pavia  diede  al  Papa  tulio 
il  territorio  invaso  dai  Longobardi.  Dunque.  3.^  Pipino  in  guerra  giu- 
stissima sconfisse  il  Re  Longobardo  e  quindi  ebbe  per  legittima  con- 
quista le  terre  cedute  al  Papa,  i.^  Roma  e  ritalia  invasa  dai  barbari, 
oppressori  violenti,  sarebbe  stata  schiava  e  socialmente  morta ,  se  i 
Papi  non  T  avessero  salvata.  Dunque.  Aggiungasi  la  riverenza  di  It 
secoli  concorrere  a  viemmeglio  sanzionare  un  diritto  che  fu  dalla 
provvidenza  fatto  pioggiare  sui  titoli  più  legittimi.  Odasi  come  ne 
parlano  uomini  protestanti  e  per  nulla  teneri  di  diritti  della  Chiesa. 
il  dominio  temporale  dei  Papi  è  oggidì  confórmato  da  10  secoli  di 
riverenza,  e  loro  titolo  più  bello  e  la  libera  elezione  di  un  popolo  da 
essi  liberato  (  cosi  il  Gibbon  caduta  dell'  impero  Romano  ).  fi  potere 
elei  Poatefici  nella  città  di  Roma  è  ^talo  fondato  sui  titoli  più  rispet^ 
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labili  di  virtù  e  di  benefizii  (così  il  Sismondi.  Deus  repubbliques  ita- 
lianes).  La  sovranità  temporale  del  Papa  riposa  sopra  un  diritto  più 
incontestabile  di  ogni  altra  sovranità  di  Europa,  d  Così  il  protestante 
Leo  ì>  (Revue  cattolique  de  L'Alsace). 

Il  Papa  spogliato   di  fatto  del  suo  civil  principato  non  ne  ha  ri- 
nunziato al  Diritto,  né  potuto  rinunziarvi. 

Vedi  Fopera  dell*  istesso  autore.  La  questione  cosmopolita  dei  Papi, 
Quanto  al  non  avervi  rinunziato  è  cosa  più  che  notoria  la  resistenza 
continuata  ed  incrollabile  sia  di  Pio  IX  che  dalT  attuale  Pontefice 
Leone  XIIL  Riguardo  al  non  avervi  potuto  rinunziare  è  per  sé  eviden- 
te ,  poiché  il  Papa  non  ha  potuto,  né  può  rinunziare  a  ciò  eh*  é  ne- 
cessario air  indipendente  e  libero  esercizio  del  suo  ministero  aposto- 
lico, ordinato  al  reggimento  della  Chiesa  ed  al  bene  delle  anime.  Ma 
tale  é  il  suo  principato  civile  vìqW attuale  condizione  delle  cose  umane. 
Dunque.  La  maggiore  è  chiara  per  sé ,  che  altrimenti  si  renderebbe 
impotente  a  disimpegnare  la  sua  altissima  missione  e  pregiudiche- 
rebbe a  tutta  la  Chiesa  ed  a  tutti  i  cattolici  del  mondo.  La  minore 
poi  é  deirinlero  episcopato  cattolico,  con  a  capo  il  Romano  Pontefice 
affermato  nel  1862,  quando  più  di  400  Vescovi  si  trovavano  a  Roma 
nella  circostanza  della  Canonizzazione  dei  martiri  Giapponesi.  La  Di- 
chiarazione solenne  a  cui  man  mano  aderivano  per  lettera  tutti  gli 
altri  Vescovi  del  mondo,  dice  così:  <r  Riconosciamo  il  civil  principato 
della  S.  Sede  come  una  appartenenza  necessaria  e  manifestamente  isti- 
tuito dal  provvido  Iddio ,  né  dubitiamo  dichiarare  che  questo  stesso 
civil  principato  della  S.  Sede  nella  presente  condizione  delle  cose  umane 
e  del  tutto  richiesto  dal  diritto  e  libero  reggimento  della  Chiesa  e  delle 
anime  ».  Il  Papa  confermò  ed  approvò  altamente  quella  dichiarazione,  che 
egli  aveva  già  fatto  moltissime  volte ,  fra  le  altre  nella  sua  enciclica  del 
26  Marzo  1860  nella  quale  insegnava  a  avere  Iddio  sapientemente 
provveduto  col  principato  temporale  a  quella  indipendenza  politica, 
che  al  Sommo  Pontefice  è  necessaria  per  esercitare  senza  alcun  im- 
pedimento la  sua  spirituale  potestà  e  giurisdizione.  Qui  dunque  é  fon- 
dato il  solenne  giudizio  di  tutta  la  Chiesa  docente,  e  questo,  da  solo, 
per  ogni  vero  cattolico  deve  bastare.  Non  é  una  definizione  di  fede 
perchè  la  materia  non  é  da  ciò;  ma  è  un  insegnamento  cattolico  di  Ordine 
pratico  dato  dall'  intero  Episcopato  con  a  capo  il  Sommo  Pontefice. 
Tuttavia  oltre  l'autorità,  giova  qui  recare  le  ragioni  addotte  da- 
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gli  slessi  Vescovi  per  provare  la  loro  dichiarazione.  \.^  li  Papa  per 
essere  libero  non  deve  esser  suddito  di  alcun  re.  Ma  ciò  non  e  pos- 
sibile se  non  è  sovrano,  non  dandosi  via  di  mezzo  .Ira  sovrano  e  sud- 
dito. Dunque.  2.°  Il  Papa  per  essere  ascoltato  con  riverenza  e  fiducia 
dai  cattolici  delle  varie  nazioni,  bisogna  che  comparisca  libero  da 
qualsiasi  influenza,  che  possa  o  adescarlo  con  lusinghe,  o  circonve- 
nirlo con  frodi,  o  atterrirlo  con  minaccio.  Ma  ciò  esclude  non  solo 
che  sia  suddito  altrui,  ma  perfino  che  sia  Ospite  in  casa  altrui:  e  ri- 
chiede perciò  che  sia  sovrano  indipendente  nel  proprio  regno.  Dunque. 
Né  valgano  le  derisorie  leggi  delle  guarentigie ,  poiché  mentre 
sono  una  confessione  da  parte  degli  avversarii  che  il  Papa  dev'essere 
sovrano,  dair  altro  lato  non  guarentisce  nulla.  Perchè  una  sovranità 
decretata  è  revocabile  da  quelli  stessi  che  V  anno  decretata ,  è  una 
sovranità  dipendente,  cioè  una  contraddizione  in  terminis,  —  Pio  IX 
Deiranno  1870  con  la  sua  Enciclica  Respicienfes ,  dichiarava,  di  non 
essere  né  libero,  né  indipendente;  e  per  mostrare  al  mondo  che  egli 
si  lamentava  a  torto,  si  sequestrò  Y  Enciclica. 


QUESTIONE  3. 


a 


Possibilità  di  una  conciliazione  ,  mezzi  per  ottenerla  e  chi  deve 

PER  PRIMO  conciliarsi,    l'ItALIA   LIBERALE   0   IL   PaPA. 

La  conciliazione  è  possibile  per  millanta  ragioni  che  noi  verremo 
enumerando. 

Il  verbo  della  conciliazione  sarebbe  accolto  come  Taurora  di  un 
bel  giorno  nella  penisola.  Le  coscienze  cattoliche  ne  esulterebbero, 
Si  polrebb'essere  finalmente  buon  cattolico  e  buon  cilladino.  1  soldati 
italiani  difendendo  la  patria  potrebbero  essere  benedetti  in  nome  di 
quella  religione  eh' è  religione  di  civiltà.  Difatti  il  clero  cattolico  be- 
nedisse i  vivi,  implorò  pace  pei  morti,  invocò  il  Dio  dei  forti  per  la 
vittoria  delle  armi  italiane.  Né  qui  si  sono  arrestate  le  manifestazioni 
pacifiche.  Quando  Vittorio  Emmanuele  principe  di  Napoli  allora,  andò 
in  Palestina ,  il  Patriarca  Cattolico  col  clero  regolare  e  secolare  — 
croix  et  banniere  en  lete  —  lo  accompagnarono  a  visitare  il  Santo  Se- 
polcro. 
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Che  poi  la  grandissima  maggioranza  degritaliani  desideri  la  con- 
ciliazione si  è  visto  quando  il  Re  insigniva  del  Collare  della  SS.  An- 
nunziata l'Arcivescovo  di  Milano  augusto  predecessore  del  cardinal 
Ferrara.  Autorità  civili,  autorità  militari,  aristocrazia,  borghesia,  clero 
alto  e  basso,  hanno  fatto  plauso  al  Re,  si  sono  congratulati  col  ve- 
nerando Vescovo.  Constatata  la  corrente  favorevole,  escluso  ogni  dub- 
bio che  la  questione  più  grave,  italiana  ed  internazionale,  sia  la  con- 
ciliazione tra  lo  Stato  ed  il  Vaticano,  passiamo  ad  esplicare  una  tri- 
plice possibilità  di  conciliazione  del  Governo  italiano  còl  Vaticano,  da 
parte  del  Papa,  da  parte  dei  Sovrani  d'Italia,  da  parte  del  Governo 
e  della  Nazione  facendomi  questa  duplice  dimanda,  quali  sono  i  mezzi 
per  ottenerla  e  chi  per  primo  deve  conciliarsi. 

E'  possibile  siffatta  conciliazione  da  parte  del  Papa.  Leone  XIII, 
questo  Papa  provvidenziale,  ha  cuore  e  mente  elevatissimi.  E*  ani- 
mato dallo  spirito  di  pace  più  caldo  e  sincero.  Più  volte  il  pastore 
nelle  sue  mani  venerande  ha  scongiurato  V  urto  delle  spade ,  Nunzio 
nel  Belgio,  Vescovo  di  Perugia,  Cardinale  di  S.  R.  C.  Papa  Leone  Xill 
ha  manifestalo  sempre  grandissimo  affetto  per  la  sua  patria.  La  de- 
magogia pei  suoi  fini  occulti  e  perfidi  lo  nega,  ma  è  vinta  dalle  prove. 
Messaggero  di  pace  nel  mondo,  Leone  XHI  non  è  contrario  alla  con- 
ciliazione che  dev'essere  decorosa  tanto  per  lo  scettro  quanto  per  le  chiavi. 
Il  Pontefice  attuale  è  tenuto  in  altissimo  conto  anche  dagli  eterodossi. 
Un  Inglese  dei  tempi  di  Clemente  XIV  diceva:  Ebbene,  se  il  Papa 
potesse  ammogliarsi,  gli  darei  la  mia  unica  figliuola;  tanto  sono  in- 
cantato de'  suoi  modi.  Un  Inglese  moderno  ha  detto;  Se  Leone  XIlI 
fosse  vissuto  ai  tempi  di  Errico  Vili  non  avremo  avuto  la  Riforma 
protestante  in  Inghilterra.  Ecco  a  nostra  vergogna  che  cosa  pensano 
del  Papa  gli  stranieri,  anche  eterodossi.  Il  Giubileo  d' oro,  il  giubileo 
massimo,  il  giubileo  episcopale  e  Pontificale  del  grande  Pontefice 
danno  una  giusta  misura  della  venerazione  in  cui  è  tenuto  da  tutti 
i  popoli  civili  e  anche  non  civilizzati.  Già  molti  sovrani  inviarono  a 
Roma  preziosissimi  dóni. 

E'  possibile  da  parte  dei  sovrani  d'Italia. 

1  Sabaudi  sono  eminentemente  cattolici  L' augusta  casa  ha  la 
croce  nel  suo  stemma  e  1'  ha  ottenuta  per  le  imprese  in  Terra  Santa. 
I  conti  di  Moriana ,  i  conti  di  Savoia,  i  Principi  di  Acaia  ,  al  grltlo  : 
Dio  lo  vuole!  accquistarono  gloria  immorale  nella  Santa  Palestina» 
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Hanno  avulo  santi  autentici  come  Amedeo  IX  e  Maria  Cristina  di  Na- 
poli. Il  ramo  di  Carignano  è  stalo  ferventissimo  cattolico ,  Carlo  Al- 
berto il  magnanimo,  secondo  il  Guerzoni  «  aveva  del  Lojola  »  :  reci- 
tava le  ore  canoniche  come  Luigi  IX  di  Francia  ;  si  macerava  coi  di- 
giuni; e  mori  nell'esilio  di  Oporto  italiano  e  cattolico  nell'anima  e  nel 
cuore.  1  suoi  augusti  figliuoli  sono  cattolici  come  lui  e  tali  si  sareb- 
bero mostrati  negli  atti  politici  se  talvolta  la  ragion  di  Stato  non  li 
avesse  traditi.  Le  donne  della  casa  ferventissìme.  La  nostra  graziosa 
Regina  Madre  la  prima  gentildonna  d' Italia ,  prima  nelT  alTelto  pro- 
fondo d'  ogni  cuore  italiano,  nutre  grandissima  venerazione  pel  Pon- 
tefice e  desidera  la  pace.  La  Santa  di  Casa  Savoia,  la  pia  Principessa 
Clotilde,  per  iscrupoli  religiosi  non  va  mai  a  Roma.  Il  nostro  sovrano 
valoroso  e  cavalleresco  non  poteva  desiderare  che  la  fine  del  dissidio. 
Nò  il  soldato  di  Custoza  avrebbe  paventato  lo  schiamazzo  demagogo. 
Avrebbe  saputo  tener  fermo  come  seppe  tener  fermo  iilT  urto  degli 
Ulani  nel  quadrato  memorabile.  11  figlio  delf  assassinalo  Re,  custode 
geloso  delle  avite  virtù  civili,  religiose  e  cavalleresche  di  casa  Savoia, 
non  rinnegherà  l'epopea  delle  gloriose  memorie  della  sua  stirpe,  saprà 
alla  sua  volta  affrontare  la  marea  della  demagogia  e  massoneria  che 
minano  il  trono  e  V  altare  ;  Savoia  non  cede  al  timore  ;  il  timore  è 
sentimento  sconosciuto  nella  casa  gloriosa.  Sempre  avanti  Savoia  !1! 

E'  possibile  da  parte  del  Governo  e  della  nazione. 

La  maggioranza  del  govèrno  e  della  nazione  brama  la  soluzione 
pacifica  della  questione  romana.  Airinterrogazione  d*un  deputato  del- 
l' estrema  sinistra  il  Crispi  allora  ministro  dell'  Interno,  per  nulla  so- 
spetto di  clericalismo,  rispose  evasivamente  lasciando  trasparire  nelle 
frasi  melate  la  probabilità  della  conciliazione.  Noi  abbiamo  un'  Italia 
legale.  La  prima  è  formata  dalla  burocrazia  necessariamente  ligia  ai 
poteri  dello  Stato ,  dalle  «  ombre  »,  da'  ce  clienti  d  da  coloro  che 
stanno  in  cima  all'albero  e  da  coloro  che  aspirano  a  salirvi.  Interessi, 
ambizioni,  legami  politici  e  amministrativi,  legami  elettorali  formano 
li  manipolo  dell'opposizione  alla  pace.  A  questa  turba  bisogna  aggiun- 
gere i  sedotti,  i  mitingai,  gli  oratori  dì  piazza,  i  tribuni  di  mestiere, 
tutti  coloro  che  fanno  monopolio  della  libertà;  che  sono  partigiani  di 
un  liberalismo  per  uso  e  consumo  proprio. 

Detratti  questi  elementi  rimane  forte,  compatto,  numeroso  l' ele- 
mento propenso  alla  pace:  i  nove  decimi  del  popolo  italiano. 
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Ma  in  qual  modo  potremmo  ottenere  questa  conciliazione  tanto 
desiderata  ?  —  Affidiamoci  all'alto  senno  del  Pontefice,  ed  alla  lealtà 
del  Re:  essi  ci  daranno  l'incognita  del  gravissimo  problema.  - 

Potrebbe,  secondo  noi,  agevolarsi  la  via  alla  conciliazione  nel 
mo'  seguente  : 

l.""  Inviando  a  Consigli  comunali  e  provinciali,  pei  quali  non  osta 
come  per  ragioni  superiori  il  sapiente  opportuno  non  expedil  uomini 
che  abbiano  nei  loro  programma  la  pace  col  Valicano  e  che  prepo- 
rino  così  la  coscienza  nazionale.  Dissi  non  expedit  e  sta  bene.  Il  non 
expedit  ha  la  sua  ragion  d'  essere  dalle  circostanze  ;  attentis  omnibus 
circumstantis  non  expedit;  cambiando  le  circostanze,  il  decreto,  che  ora 
prohibitionem  importai,  può  essere  ritirato  dal  Pontefice.  Certo  è 
peraltro  che  le  circostanze  devono  mutarsi  in  modo,  che  T  intervento 
dei  cattolici  alle  urne  politiche  abbia  per  iscopo  e  per  effetto  di  salvare 
la  società,  non  già  di  puntellare  un  potere  nemico  al  Papato. 

Finché  r  abbandono  del  non  expedit  significasse  e  importasse  ri- 
badimento delle  catene  ai  polsi  del  Capo  visibile  della  Chiesa,  sotto 
qualsiasi  forma,  non  si  sogni  dai  liberali  il  nostro  concorso  alle  batta- 
glie elettorali  e  parlamentari.  Il  non  expedit,  come  altre  volte  dimo- 
strammo, è  una  legge,  non  già  iniziale  e  transitoria,  ma  finale  di  sua 
natura  e  stabile,  ed  il  suo  scopo  è  quello  di  tutelare  i  diritti  impre- 
scrittibili della  Santa  Sede  in  faccia  al  mondo  cattolico ,  nel  miglior 
modo  possibile.  Essa  è  in  vigore  da  omai  da  32  anni,  e  mal  conosce 
la  sapienza  della  Chiesa  chi  creda  possibile  un  cambiamento  di  tattica, 
che  faccia  perdere  i  frutti  di  sì  lungo  periodo  di  aspettativa  fedele 
e  oculata.  ì,^  Iniziando  in  tutte  le  città  d' Italia  sottoscrizioni  che 
dimostrino  col  gran  numero  delle  firme  come  la  nazione  sia  propensa 
alla  pace.  ì,^  Iniziando  una  serie  di  Conferenze  pubblicando  opuscoli, 
mantenendo  il  paese  in  una  legale  agitazione  per  raggiungere  lo  scopo, 
i.^  Formando  Comitati  locali ,  dipendenti  da  un  Comitato  centrale 
stabilito  a  Roma ,  a  Napoli ,  o  in  altra  delle  principali  Città  d' Italia 
per  dirigere  il  movimento;  per  riunire  le  forze  sparse  in  un  solo  intento. 
La  creazione  di  un  Comitato  centrale  ci  sembra  di  una  importanza 
enorme.  Ma  è  facii  cosa  parlare  di  conciliazione  e  di  assegnarne  i 
mezzi  per  ottenerla ,  il  difficile  sta  neir  attuarla ,  e  dopo  conseguita 
renderne  possibile  la  durata. 

Anzitutto  :  chi  deve  per  primo  conciliarsi  coli'  Italia ,  mentre  se 
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v'  ha  conciliazione  desiderabile ,  attuabile  e  devorosa  altro  non  è  che 
quella  delFIlalia  colla  Chiesa.  Questa  non  può,  né  deve  conciliarsi  per- 
chè essa  non  ha  nulla  che  fare  coiritalia  particolarmenle,  e  neppure 
la  Chiesa  è  rea  verso  T  Italia  di  torti ,  di  colpe  e  di  alti  illegittimi 
consumali  a  suo  danno:  l'Italia  non  fu  né  lesa  né  danneggiata  dalla 
Chiesa;  come  adunque  si  dirà  che  questa  deve  conciliarsi  coU'Italia  ? — 
potranno  lutto  al  più  essere  livellati  ai  rapporti  che  la  Chiesa  ha  con 
tutte  le  altre  nazioni  cattoliche ,  cattolica  essendo  la  Chiesa ,  e  non 
nazionale  od  italiana.  £  bisognerà  anche  ben  distinguere  quale  sia 
r  Italia  verso  la  quale  la  Chiesa  deve  scendere  a  conciliazione  perchè 
coiritalia  veracemente  cattolica  la  Chiesa  non  ha  nulla  da  conciliare. 
L*  Italia  veracemente  cattolica  e  vi  si  può  calcolare  sopra  nove  deci- 
mi, sta  salda  al  suo  posto  di  fronte  alle  presenti  condizioni  del  Papa 
e  della  Chiesa.  Essa  non  invoca,  non  propone,  non  vagheggia  per  sé 
alcuna  conciliazione,  perchè  fra  essa  e  la  Chiesa  non  v'ha  alcun  dis- 
sidio, non  vi  è  guerra  :  Esse  è  pel  Papa  e  sta  col  Papa.  La  vagheg- 
giata conciliazione  adunque  si  limita  fra  la  Chiesa  e  T  Italia  del  dis- 
sidio, cioè  r  Italia  che  €  è  posta  in  lotta  con  la  Chiesa ,  T  Italia  che 
mosse  guerra  alla  Chiesa;  Tltalia  rivoluzionaria ,  liberale ,  mààsonica 
r  Italia  insomma  che  ha  promossa,  consumata,  riconosciuta  approvala 
ed  applaudita  la  spogliazione  del  Principato  Civile,  privando  la  Chiesa 
dell'unico  mezzo  necessario  alla  suajibertà. 

Quest'Italia  ha  già  dichiarato  ed  è  fermamente  decisa  di  non 
volersi  conciliare  con  la  Chiesa  nel  senso  unico  che  può  conciliarla 
con  la  Chiesa,  cioè  ripudiando  tutti  i  principii  antireligiosi,,  anlicatto- 
liei,  anticristiani,  antisociali;  reintegrando  la  Chiesa  dei  danni  , reca- 
tile, ed  assicurandole  la  massima  libertà  ed  indipendenza.  In  questo 
solo  senso  la  Chiesa  potrebbe  accettare  la  conciliazione  propostale 
perchè  non  vi  sarebbe  che  questa  solenne  ed  ampia  riparazione  che. 
potesse  giustificare  e  rendere  apprezzata  dalle  altre  nazioni  cattoliche 
la  conciliazione  tra  il  Capo  della  Chiesa  Universale  e  la  frazione  di 
una  società  nazionale,  non  potendo  la  Chiesa  compromettere  ed  inca- 
gliare i  suoi  interessi  che  sono  universali  per  favorire  e  proteggere 
le  pretese  di  una  società  particolare. 


Diritto  Canonico  —  Teol.  Be  Santi 
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QUESTIONE  4.* 
Necessità   di  una  conciliazione. 

La  Questione  Romana  che  si  discute  in  questo  momento  con 
tanto  ardore  in  Italia  ed  all'  Estero  è  questione  sorta  sin  dal  1870 
con  la  breccia  di  Porta  Pia.  Lo  Stato  cercò  di  scongiurarla  con  l' i- 
brida  legge  delle  guarentigie,  ma  pretese  cavar  sangue  dalle  rape, 
perchè  la  questione  ferve  e  non  è  puramente  interna,  come  la  si  vor- 
rebbe dare  a  credere  ,  bensì  internazionale ,  cosmopolita ,  e  fino  a 
quando  non  si  diverrà  ad  una  conciliazione  V  Italia  manometterà  il 
suo  glorioso  passato,  compromette  il  presente,  e  tradirà  le  sue  ven- 
ture speranze  e  i  suoi  destini.  L'importanza  di  una  conciliazione  con 
la  S.  Sede  è  di  una  evidenza  incontestabile.  Nove  decimi  dei  liberati 
Italiani  dal  Fazzari  al  Bonghi  ne  convenirono  con  lettere  e  pubblica- 
zioni importanti.  Il  F^^zzari  andò  molto  innanzi.  Dopo  aver  presentate 
alla  Camera  le  dimissioni  da  deputato,  scrisse  ai  suoi  elettori  che  si 
ripresenterebbero  quando  a  Montecitorio  si  avrà  un  partito  cattolico, 
quando,  cioè  sarà  modificato  il  non  expedit  a  proposito  delle  elezioni 
politiche,  il  Fazzari  era  uno  dei  superstiti  garibaldini  e  la  sua  con- 
versione politico-religiosa  fu  un  vero  segno  dei  tempi.  Ora  ci  facciamo 
ad  enumerare  le  ragioni  che  impongono  la  sollecita  soluzione  del  gra- 
vissimo problema. 

l.^'  La  questione  Romana  non  risoluta  sarebbe  il  germe  morti- 
fero in  senso  alla  Nazione.  Prova  della  nostra  asserzione  il  passato, 
dalla  Catastrofe  longobarda ,  alla  napoleonica.  2.*  II  prolungamento 
dello  statu  quo  è  la  spada  di  Damocle  sospesa  suir  Italia.  Il  suo  av- 
venire dipende  dalla  soluzione  della  questione  Romana.  i.°  La  ricon- 
ciliazione del  Papato  è  necessaria  a  scongiurare  le  prossime  catastrofi, 
le  bufere  che  ingrossano  dal  Nord,  le  minacce  di  quelle  orde  ancora 
sconosciute  in  occidente  che  minacciano  la  civiltà  europea.  Altra  volta 
il  Pontificato  Romano  salvò  Y  occidente  dalla  mezzaluna ,  lo  salvi  in 
un  futuro  più  o  meno  remoto  dai  Cosacchi.  !.<>  La  conciliazione  spon* 
tanca  e  pronti  ci  francherà  dall'onta  di  una  conciliazione,  e  sia  pure 
vantaggiosa,  che  potrebb*  esserci  imposta.  Lo  statu  quo  non  può  es- 
sere duraturo.  5.^  La  conciliazione  delfltalia  col  Vaticano  importerebbe 
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la  conciliazione  non  solo  co'  clericali  Italiani ,  ma  con  quelli  sparsi 
su  tulta  la  terra  che  sono  un  esercito  formidabile.  Milioni  e  milioni- 
in  tutte  le  classi  sociali^  anche  in  quelle  che  sono  dette  dirigenti. 

L  inimicizia  delF  Italia  col  Papa  significa  inimicizia  coi  cattolici 
ed  anche  con  quegli  stati  eterodossi  che  pure  debbono  tutelare  gFin-- 
teressi  e  le  aspirazioni  dei  loro  sudditi  cattolici. 

Il  Principe  di  Bismark  a:  Tuomo  di  ferro  »  il  più  abile  uomo  di 
stato  dei  nostri  tempi,  il  creatore  dell'  impero  germanico,  zelantissimo 
protestante,  nimicissimo  finora  del  Papa,  dei  clericali,  pieno  il  cuore 
e  la  mente  d'odii  politici  e  di  odii  confessionali,  il  Gran  Cancelliere 
degli  Hohenzollern,  ghibellino  e  protestante,  andò  a  Canossa  per  as- 
sicurarsi la  vittoria  nelle  ultime  elezioni  governative,  e  con  V  appog* 
gio  de'  Clericali,  la  vittoria  fu  sua. 

Come  si  vede  il  Principe  di  Bismark  reputò  i  clericali  una  fa- 
lange compatta  e  potente  ed  il  suo  indirizzo  politico  si  modificò. 

L' Italia  riconciliata  col  Vaticano  sarebbe  considerata  da  tutti  è 
popoli  cattolici  la  custode  naturale  del  loro  Capo  Supremo,  il  quale 
esercita  la  sua  giurisdizione  sopra  più  di  mille  Vescovi,  di  riti  e  na- 
zionalità svariatissime  dal  Vescovo  di  Chicago  al  Patriarca  di  Babilo- 
nia. La  conciliazione  col  Vaticano  ci  farebbe  perdere  semplicemente 
l'amicizia  della  demagogia.  Desiderabile  perdila  ! 

6.<>  L'influenza  del  Papa  si  è  spiegata  beneficamente  in  molte 
questioni  internazionali  de  nostri  giorni.  Chi  non  sa  che  la  mediazione 
del  Papa  tra  la  Germania  e  la  Spagna,  a  proposito  delle  Caroline,  ha 
potuto  evitare  i  danni  d'una  guerra  disastrosa  pe'  due  paesi  ?  Chi  non 
sa  che  una  seconda  guerra  tra  la  Francia  e  la  Germania  si  è  potuto 
evitare  per  l' indiretta  cooperazione  del  Papa  al  trionfo  della  politica 
di  Bismask  ?  Il  Papa  amico  dell'  Italia ,  potrebbe  essere  in  grado  di 
procurare  altrettanti  benefici  al  paese  eh'  è  la  patria  sua. 

7."  Il  Vaticano  e  fonte  di  ricchezza  per  T Italia,  si  faccia  una  in- 
chiesta accurata  e  coscienziosa  in  tutti  gli  alberghi  e  negozi  delle 
principali  Città  Italiane  ;  si  dimandi  alle  amministrazioni  ferroviarie  e 
marittime  e  si  vedrà  che  i  tre  quarti  degli  stranieri  vengono  in  Ita- 
lia pel  Vaticano ,  e  con  questi  stranieri  1'  oro  e  la  prosperità  indu- 
striale e  commerciale.  Tutto  ciò  è  attestato  indirettamente  dalle  sta- 
tistiche ufficiale.  E  inutile  parlare  delle  largizioni  dei  Papi,  largizioni 
latte  coi  donativi^  e  con  l'obolo  versato  dai  cattolici  stranieri.  La  LU 
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guria,  il  Napolitano  ne  fanno  testimonianza ,  a  Roma  poi  si  tratta  di 
largizioni  quotidiane.  II  Papato  è  fonte  di  benessere  per  Tltalia. 

8.<>  La  libertà  del  Vaticano  sarebbe  anche  libertà  del  Quirinale 
ed  i  nostri  sovrani  uscirebbero  di  una  condizione  di  cose  molto  in* 
tricata.  La  conciliazione  col  Vaticano  libererebbe  il  Governo  Italiano 
dalle  pastoie  settarie  e  metterebbe  un  freno  alla  demagogia  che  lavora 
per  abbattere  ogni  potere  costituito.  La  demagogia  universale  odia  il 
Papato ,  eh'  è  la  fonte  vera  di  ogni  potestà ,  il  cardine  dell'  edifìcio 
sociale;  la  caduta  del  Papato  significherebbe  il  trionfo  dell'  anarchia. 
Come  si  vede  la  conciliazione  metterebbe  in  istato  d'  assedio  questi 
pericolosi  nemici  della  società  in  Italia ,  e  ne  risenterebbero  il  con- 
tracolpo i  loro  consocii  all'estero.  Finirebbero  in  questo  caso  le  crisi 
industriali,  commerciali  ed  agrarie ,  non  si  sentirebbero  più  rumori 
di  guerra  fomentati  dalla  demagogia  cosmopolita. 

9.0  La  Francia  deve  grandissima  parte  delle  sue  colonie  ai  mis- 
sionarii  Cattolici.  Il  governo  Francese  in  guerra  col  Papa  e  col  Clero 
airinterno,  manda  nelle  colonie  missionarii  e  Suore,  li  sussidia,  li  pro- 
tegge ,  e  spende  con  questa  milizia  religiosa  ed  inerme  molto  meno 
di  quanto  spenderebbe  se  in  luogo  di  Missionarii  e  di  Suore  dovesse 
mantenere  soldati  ed  autorità  civile. 

La  Germania  protestante  lo  ha  compreso  e  si  rivolge  al  Vaticano 
per  adottare  lo  stesso  sistema  nelle  sue  colonie.  L'Inghilterra  che  ha 
saputo  colonizzare  il  mondo  cerca  anche  1'  appoggio  dei  missionari. 
Ora  che  Y  Italia  a  tanto  caro  prezzo  iniziava  una  politica  coloniale 
ha  bisogno  anch'  essa  del  loro  concorso.  Bisogna  convenirne  ;  a  fare 
le  colonie  non  bastano  navi  e  soldati.  Parliamo  per  esperienza.  Si 
chieda  ai  Francesi,  riguardo  ai  loro  possedimenti  Algerini  e  più  an- 
cora per  la  disastrosa  impresa  del  Tonchino;  si  dimandi  ai  nostri 
compaesani  in  Africa  e  si  saprà  quanto  siano  indispensabili  i  Missio- 
nari! nelle  coionie.  Ora  che  V  Italia  cerca  la  sua  espansione  in 'altri 
continenti  ha  bisogno  di  questa  milizia  operosa  e  compatta;  e  questa 
milizia  non  può  esserle  fornita  che  dal  Papa,  perchè  solo  i  missionarii 
cattolici  sono  da  tanto.  I  missionarii  protestanti  costano,  per  esempio, 
all'Inghilterra,  quasi  come  un  esercito  in  piedi  di  guerra  e  i  frutti  del  loro 
ministero  sono  scarsissimi,  come  rilevasi  dagli  stessi  annali  protestanti. 

10.<>  Non  solo  i  cattolici ,  ma  anche  gran  parte  degli  eterodossi 
credono  mele  il  dissidio  tra  la  Chiesa  e  Y  Italia.  Come?  dicono  essi; 
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uno  Stato  eminentemente  cattolico ,  un  paese  che  nel  primo  articolo 
del  suo  Statuto  riconosce  il  Gatlolicismo  come  religione  dominante  è 
in  guerra  aperta  col  Capo  di  questa  Religione  ! 

Anche  nel  campo  degli  avversarli  si  trovano  degli  onesti  sedotti, 
ma  questi  onesti  militano  tra  le  Ala  di  gente  priva  di  sani  pricipii  e 
prive  di  carità  patria.  Un  deputato  francese  dell*  opposizione  monar- 
chica disse.  Non  tutti  i  repubblicani  sono  disonesti,  ma  tutti  i  diso- 
nesti sono  repubblicani.  E'  il  caso  di  applicare  questa  sentenza  ai  ne- 
mici del  Vaticano  in  Italia. 

ll.<>  La  conciliazione  anche  nel  senso  territoriale  non  viene  a  le- 
dere Tunità  italiana.  Questa  unità  è  fatto  compiuto,  né  viene  meno- 
mata poiché  nella  regione  italica  vi  sono  lembi  di  territorio,  che  non 
appartengono  al  regno  d' Italia.  Esempio  :  Trento,  Trieste ,  Nizza ,  la 
Corsica ,  Malta ,  Savoia ,  la  culla  della  Sabauda  Dinastia.  Si  avrebbe 
r unità  anche  se  V  Italia  consentisse  a  cedere,  senza  mettere  in  peri- 
colo la  sua  sicurezza,  un  lembo  di  territorio  poco  importante,  non 
allo  straniero,  ma  al  Vescovo  di  Roma,  italiano  anche  lui  e  Capo  su- 
premo di  tutti  i  Cattolici.  I  beneficii  che  l'Italia  trae  dal  Papato  val- 
gono bene  una  piccola  zona  di  territorio.  Se  il  Papa  solo  accennasse 
a  voler  abbandonare  T  Italia ,  il  che  é  impossibile ,  non  gli  manche- 
rebbero oiFerto  ben  più  considerevoli  di  territorii  indipendenti.  E* 
bene  che  si  sappia:  la  questione  romana  non  é  semplice  questione  di 
territorio.  La  demagogia  mira  anzitutto  a  distruggere  il  principio  di 
autorità  personificato  nel  Papa.  Cambatte  il  Papato  come  combatte 
Fordine  in  nome  deiranarchie  e  del  caos. 

Offrite  una  zona  di  territorio  al  Grande  Oriente  della  massone- 
ria e  vedrete  se  verranno  in  campo  scrupoli  unitarii.  Quei  signori  del 
Grand'  Oriente  vi  diranno  che  questo  lembo  di  terra  serve  alla  Mas- 
soneria per  funzionare  liberamente  a  benefìcio  della  misera  umanità 
e  che  l'unità  d'Italia  non  viene  che  a  vantaggiarne.  Del  resto  la  dema- 
gogia ha  più  teste  di  Cerbero  e  più  braccia  di  Briareo.  Anticlericale 
in  Italia  si  atteggia  a  clericale  in  Irlanda  nella  lotta  che  si  combatte 
da  cinquecento  anni  tra  oppressi  ed  oppressori. 

Considerato  che  la  pace  col  Vaticano  non  farebbe  che  rafforzare 
l'unità  d'Italia,  considerato  che  questa  pace  si  desidera  da  nove  de- 
cimi della  nazione,  passiamo  a  considerare  più  da  vicino  la  questione 
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QUESTIONE  5/ 

Se  la  sovranità  papale  sia  effettiva  O  ONORmCA. 

In  occasione  della  celebre  Conferenza  della  pace  tenuta  air  Aja , 
della  quale  subito  si  son  veduti  i  frutti  nella  guerra  anglo-boera,  ri- 
tornò in  campo  la  questione  suireflFettiva  sovranità  del  Romano  Pon- 
tefice. Ora  ai  molti  scritti  già  pubblicati  sui  giornali  cattolici,  con  i 
quali  si  rivendicava  il  dritto  regale  del  Pontefice,  fa  seguito  un  ar- 
ticolo pubblicato  in  un  fascicolo  della  Civiltà  Cattolica,  intitolato:  e  se 
la  sovranità  del  Papa  sia  effettiva  o  onorifica  ».  Spigolando  troviamo 
che  l'egregio  scrittore  del  sullodato  articolo ,  stabilisce  e  dimostra 
chiaramente  alcune  verità  di  fatto  storico,  per  le  quali  è  evidente  ed 
Innegabile  che  la  Sovranità  civile,  che  ora  ha  ed  esercita  attualmente 
il  Papa ,  è  completamente  effettivo  e  per  nulla  affatto  onoraria ,  sic- 
come pretendono  gì'  interpetri  liberali  ed  ufficiosi  della  famosa  legge 
delle  gùarantigie. 

Un  primo  fatto  è  questo.  Le  truppe  italiane  hanno  occupato 
Roma  in  seguito  ad  una  capitolazione  militare,  intervenuta  fra  il  co- 
mandante delle  truppe  italiane  e  il  comandante  delle  truppe  pontifì- 
cie. Dopo  tale  convenzione  militare  non  è  intervenuto  nessun  atto  po- 
litico e  nessun  trattato  diplomatico  di  pace  e  di  amicizia,  come  sus- 
segue ad  ogni  guèrra  e  ad  ogni  capitolazione,  fra  il  Governo  italiano 
e  il  Governo  pontificio.  Più  che  adunque  la  fine  di  una  guerra,  sus- 
siste una  specie  di  armistizio,  il  quale  dura  da  omai  trentanni  e  più. 

Dunque  lo  stato  di  ostilità  perdura  di  diritto  e  di  fatto  fra  gli 
occupanti  la  città  di  Roma  e  il  Sovrano  che  legittimamente  vi  re- 
gnava da  secoli. 

In  secondo  luogo  nell'anzidetta  capitolozione  era  esclusa  1'  occu- 
patone della  città  leonina  per  fatto  delle  truppe  guidale  dal  generale 
Cadorna.  La  città  leonina  è  stata  però  occupata  ;  ma  non  è  slato  occu- 
palo il  Vaticano.  E'  questo  terrilcrio  luti'  ora  posseduto  anche  di  fatto 
dal  Papa,  è  il  Vaticano  ed  è  perciò,  per  così  dire,  lo  Stato  effettivo 
sopra  cui  effettivamente  si  esercita  la  Sovranità  del  Papa,  in  quanto  che 
nel  Vaticano  il  Papa  ha  tutti  i  requisiti  della  vera  ed  effettiva  Sovranità 
\Jj  diritto  e  di  fatto,  poiché  quivi  ha  territorioj  sudditi  ed  autorità, 
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Per  fatto  adunque  del  Papa,  il  Vaticano  non  è  stato  ceduto»  e  per 
fallo  del  Governo  ilaliano  il  Vaticano  non  è  stato  occupato.  La  sua 
conquista,  dalia  quale  è  venuto  il  suo  possesso  materiale  di  Roma,  si 
è  fermata  alla  storica  porta  di  bronzo  del  Vaticano.  Adunque  né  per 
conseguenza  di  cessione,  né  per  diritto  di  conquista,  il  piccolo  terri- 
torio del  Vaticano  è  stato  tolto  di  fatto  al  Papa  ed  è  posseduto  dal- 
l' Italia,  0  da  chi  per  essa. 

Quella  sovranità  quindi  che  il  Papa  esercita  in  Roma  si  è  sem- 
plicemente circoscritta,  si  è  ritirala  nel  Vaticano,  parte  integrante  di 
Roma  e  degli  antichi  Stati  della  Chiesa.  L*  antico  Sovrano  adunque 
non  è  uscito  né  dalla  sua  capitale,  né  dal  suo  Stato. 

La  Sovranità  civile  e  politica  del  Papa  sussiste  adunque  di  diritto 
a  di  fatto  come  quella  di  qualsiasi  altro  *  Sovrano ,  dominante  sopra 
molti  popoli  e  sopra  estese  provincie.  Per  quanto  questo  Stato  ponti- 
fìcio misuri  appena  5  chilometri,  esso  é  sussistente  e  rispettabile  come 
la  sconfinalo  impero  dello  Czar  e  come  l'immenso  impero  della  Gran 
Brettagna. 

Ci  pare  che  un  simile  ragionamento  non  ammetta  replica  ed  ob- 
biezioni. Da  esso  risulta  chiaro  ed  evidente ,  che  anche  hie  et  nunc , 
la  sovranità  civile  del  Papa  è  reale  ed  effettiva. 

I  16. 
Dei  giudici  delegati  del  Romano  Pontefice. 

La  potestà  giudiziale  talvolta  vien  comunicata  dal  Romano  Ponte- 
fice, che  ne  tiene  la  pienezza,  non  solo  ai  Patriarchi,  ai  Primati,  ai 
Metropolitani,  ai  Vescovi  quali  delegali  della  S.  Sede ,  ai  Legali ,  ai 
Nunziì,  ai  Cardinali  a  laiere  mim  ed  a  tutti  qu^li  altri  Prelati  onde 
risultano  i  Tribunali  Romani,  ma  in  molli  e  svariati  casi  anche  ad 
altri  giudici  minori  in  cause  particolari  delle  Diocesi  sia  per  semplice 
informazione,  sia  per  pronunziarvi  sentenza  in  prima  se  anche  in  su- 
prema istanza. 

Quantunque  nell'  odierna  disciplina  ordinariamente  sono  deputati 
i  Vescovi  a  questo  ufficio,  nulladimeno  non  può  dirsi  che  il  Romano 
Pontefice  non  possa  prescegliere  anche  degli  altri.  E  perciò  é  sancito 
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non  sia  coslituito  in  dignità  sia  ^nche  Canonico  di  Cattedrale  o  Col- 
legiata insigne  ovvero  ufficiale  del  Vescovo.  Perciò  si  richiede  che  nel 
concilio  provinciale,  ovvero  nel  Sinodo  Diocesano  si  elegessero  almeno 
quattro  giudici  sinodali  o  prosinodali,  detti  ancora  in  parlihm  i  quali 
possano  ricevere  ed  esercitare  la  delegata  potestà  giudiziaria  dalla 
Sède  Apostolica  nei  catì  particolari,  come  stabilì  il  Concilio  di  Trento 
sess.  XXV  de  ref.  cap.  10  e  Benedetto  XIV  nella  costituzione  «  Qwaw- 
i)is  paterhae  2>. 

§17. 

Dei  Prelati  onorarii  della  famiglia  e  Curia  Pontificia. 

Compete  alla  suprema  dignità  del  Principe  che  sia  circondato  di 
uomini  insigni  che  anche  nel  Tatto  degli  abbigliamenti  gli  facciano 
onorevole  corteo  ;  tali  sono  appunto  i  Prelati ,  o  Monsignori  onorarii 
della  famiglia  e  Curia  Pontificia.  Costoro  se  hanno  residenza  in  Roma 
attendano  ad  ufficii;  amministrazioni  e  servizii  speciali  ;  se  poi  risie- 
dono fuori  Roma  altro  non  ne  hanno  di  Prelati  che  il  nome  e  le  ve- 
stimenta. 

Molto  lungo  sarebbe  e  di  poca  pratica  utilità  il  passare  a  ras- 
segna i  nomi  dei  singoli  Prelati ,  la  foggia  del  vestire ,  i  colori  e  le 
insigne.  La  prima  classifica  di  Prelati,  è  duplice:  Prelati  di  giustizia 
e  prelati  di  grazia.  I  primi  sono  forniti  di  tutte  le  qualità  necessa- 
rie per  pervenire  alla  Prelatura  secondo  V  apostolica  Costituzione  di 
Papa  Alessandro  VII,  Inter  ceteras  13  giugno  1859.  1  secondi ,  cioè  i 
Prelati  di  grazia  quelli  che  non  hanno  tutti  i  requisiti  per  tal  di- 
gnità. Ai  primi  appartiene  la  Pontificia  Accademia  dei  nobili  Ecclesia- 
stici eretta  da  Benedetto  XIV. 

I  prelati  d'onore,  appartenenti  alla  famiglia  ed  alla  Cappella  del 
Romano  Pontefice  sono,  oltre  i  Cardinali  Palatini  ed  i  Vescovi  assi- 
slenti  al  Trono  PontificiOj  i  Prelati  domestici  ;  i  Camerieri  segreti,  sia 
partecipanti,  cioè  di  numero,  sia  su  prenumerar  ii  ed  onorarii,  tra  i  quali 
si  prescelgono  gli  Ablegati,  che  si  spediscono  ai  Cardinali  creati  fuori 
In  Curia  Romana  ;  Cerimonieri  Pontificii;  i  Cappellani  segreti  etc. 

I  prelati  della  Curia ,  cioè  effettivi  sono  :  i  Prelati  di  fiocchetti 
-{ super -equos )  i  quali  sono- il  Xice-Cameriere,  VVditore  di  Camera  ^  i\ 
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lefùriere  di  S.  Romana  Chiesa,  il  Maestro  del  sacro  Palazzo,  il  Vicege- 
rente  del  Cardifiale  Vicario.  Sono  inoltre  i  ProUmotari  Apostolici,  sia 
partecipanti,  sia  ad  instar  partecipatium,  sia  onorarli  solamente;  i  Se- 
gretarii  delle  Congregazioni  e  dei  Tribunali;  gli  Uditori  dei  Tribunali 
del  Pontefice,  dei  Cardinali  ed  altri  molti  ufficiali  citati  nella  Costitu- 
zione di  Pio  IX,  Apostolieae  Sedis  Officium,  29  agosto  1872  ed  in  Act. 
S.  S.  VII,  83  e  nel  libro  e  La  gerarchia  Cattolica  9. 

Medii  poi  tra  i  prelati  di  onore  ed  effettivi  sono  i  Prelati  di 
mantellone,  cioè  i  quattro  ufficiali  della  Camera  Apostolica:  T  awocato 
dei  poveri,  l'avvocato  generale,  il  Procuratore  generale  del  Fisco  e  della 
Càmera  Apostolica  ed  il  Commissario  generale  della  Camera  Apostolica. 
Generalmente  parlando  questi  prelati  indossano  veste  violacea  e  go- 
dono tutti  del  titolo  di  Reverendissimi,  e  son  chiamati  volgarmente, 
Monsignori.  Quanto  poi  alla  loro  precedenza  si  possono  riscontrare  il 
Lunadoro  nel  suo  libro  e  Relazione  della  corte  di  Roma  ;  ed  il  Mo- 
roni  nel  suo  Dizionario  Ecclesiastico  sotto  il  rispettivo  vocabolo  di 
Monsignore  o  Prelato. 

§18. 
Elezione  del  Papa. 

La  disciplina  del  primo  millesimo,  ove  intervenivano  e  il  clero, 
il  Popolo  i  Principi  Secolari  alla  elezione  dei  Papi,  portava  discordie, 
scismi  e  gravi  mali  alla  Chiesa,  come  era  inevitabile  per  V  intromis- 
sione di  tanti.  Niccolò  11 ,  neìV  adunanza  tenuta  in  Laterano  V  anno 
1059,  devolse  principalmente  ai  Cardinali  Vescovi  l'elezione  del  Pon- 
tefice, ma  erasi  riservato  un  riguardo  ali*  Imperatore  e  si  ricercava  il 
Consenso  del  Clero  e  del  popolo.  Fu  Alessandro  111  (1179)  che  troncò 
il  nodo  con  un  decreto  emanato  nel  Concilio  di  Lalerano ,  mercè  di 
cui  stabiliva,  a  ut  ille  R.  Poniifex  haberelur ,  qui  a  duobus  partibus 
(Cardinalium  concordantibus)  electus  fuerit  et  receptus.  Cap.  Licet  6  de 
Elect.)  Questa  disciplina  vige  tuttavia,  poiché  d'allora  in  poi  non  al- 
tri che  i  Cardinali  eleggono  il  Papa. 

Quale  soggetto  può  eleggersi  a  Papa  ? 

Se  trattasi  di  validità  di  elezione,  può  eleggersi  anche  un  seco- 
laro,  un  coniugato,  un  giovane,  di  poco  età,  purché  fornito  di  giù- 
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dizio.  Morto  Bonifazio  Vili  fu  elello  suo  fratello  eh'  era  secolare ,  e 
Benecletto],lX  fu  assunto  al  Pontificato  in  età  di  20  anni.  Iddio  per- 
mise 8iinili;^.fatti  ed  anche  più  gravi,  come  di  soggetti  poco  morige- 
rati, per  far  conoscere  che  non  per  la  virtù  dei  Pontefici ,  ma  per 
sua  divina  virtù  stette  ognor  salda  la  S.  Sede  Romana.  La  cristianità 
poi  si  arrese  a  simili  elezioni  per  evitare  mali  peggiori  ;  ma  ognun 
vede  quanto  dovettero  essere  funeste  e  deplorevoli. 

Quanto  poi  ad  una  elezione  lecita  e  doverosa  devesi  eleggere  un 
personaggio  che  sia  pari  a  dignità  così  eccelsa;  solus  enim,  dice  Gre- 
gorio XV.  (Cost.  Aetermi)  non  unius  tnembrù  sei  Mita  corporis  agi- 
tur,  cum  de  capite  consulitur). 

Epperò  i  Cardinali  prima  del  voto  giurano  di  eleggere  colui,  che 
innanzi  a  Dio  stimano  più  atto  e  più  degno.  Non  è  necessario  che 
eleggasi  un  Cardinale;  Eugenio  lU  Gregorio  K  Celestino  V  e  più  al- 
tri non  erano  Cardinali.  Tuttavia  <  Cum  in  coelu  5.  A.  Ecclesiae  Car- 
dinalium,  dice  Benedetto  XIV,  non  desini  qui  S.  Poniificis  dignilatum 
et  officium  re  Uè  administrare  possint ,  congruum  idcirco  est  ^  ut  ex  iis 
Ponti f ex  desumatur  ^  ed  è  così  diventala  pratica  comune  per  consue- 
tudine immemorabile.  Né  il  Papa  eletto  ha  bisogno  di  conferma  al- 
cuna, poiché  riceve  immediatamente  da  Cristo  la  giurisdizione.  Viene, 
si,  consacrato,  se  non  era  ancor  Vescovo  incoronato  dopo  alquanti 
giorni.  Ma  la  consacrazione  che  si  compie  dal  Cardinale  Decano,  ch*è 
il  Vescovo  d'Ostia,  e  che  è  fregiato  del  Pallio  da  usarsi  in  tale  fun- 
zione, dà  la  potestà  d'ordine,  non  quella  di  giurisdizione;  Tincorona- 
zìone  poi  é  una  pura  cerimonia,  usata  a  scopo  di  solennità. 

11  Papa  eletto  può  non  accettare  e  anche  abdicare  al  Pontificato 
come  fece  Celestino  V  e  come  inseri  Bonifacio  Vili  del  6 ,  delle  de- 
cretali Capitolo  Quoniam  de  Renut.  Ne  v'  é  duopo  dell'  altrui  accetta- 
zione 0  consenso,  perchè  chi  non  ebbe  da  veruno  la  conferma,  può 
rinunziare  senza  Tacceltazione  di  veruno  a  differenza  dei  Vescovi  per 
l'opposta  ragione  (cap.  cit.). 

Un  tempo  i  principi  cattolici  vantarono  ii  dritto  di  Esclusiva  sul- 
r  elezione  del  Papa,  dichiarando  che  tal  membro  del  Sacro  Collegio 
non  sarebbe  loro  accettato  qual  Papa.  1  Cardinali  per  evitare  scissure 
0  scandali  tennero  conto  del  voto  dei  principi.  Ma  non  sempre , 
anzi  il  più  delle  volte  elessero  1'  escluso ,  dunque  questo  Dritto  non 
r  hanno.  Se  il  Papa  possa  eleggersi  il  successore  divergono  i  dollofi, 
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ma  ordinariamente  si  sta  per  la  negativa.  Suarez  risolve  cosi:  e  Si  Papa 
tentaret  substitutionem,  tanquam  eligendi  modum  ordinarium;  non  valeret 
istud  decretum.  Attanem  si  in  casu  raro,  ingente  aperta  Ecclesiae  necessi- 
tate, id  facerety  legitima  uteretur  potestate,  ut  arhitror.  (De  fide^  Disp.  IO). 

Metodo  di  elezione. 

Il  metodo  è  il  seguente:  Dapprima,  cioè  dal  1101  al  1876,  i  Car- 
dinali elettori  del  Papa  non  si  adunavano  in  Conclave  ,  ma  conveni- 
vano ogni  giorno  di  buon  mattino  nella  basilica  di  Laterano,  0  di  San 
Pietro,  0  in  qualche  altra,  e  se  erano  fuori  di  Roma  nella  Cattedrale 
della  città  ove  si  trovavano  ed  ivi  attendevano  alla  elezione  det  Pon- 
tefice. Ma  Gregorio  X  nel  Concilio  II  di  Lione,  1274,  decretò  in  qua- 
lunque città  il  Papa  venisse  a  morire  ivi  si  erìgesse  il  Conclave  ,  e 
trascorsi  dieci  giorni  dopo  il  decessso,  vi  entrassero  i  Cardinali  e 
dessero  opera  all'elezione  del  nuovo  Papa,  senza  aspettar  altri,  né  ri- 
chiedere il  voto  degli  assenti ,  ammettendo  solo  i  Cardinali  che  so- 
pravvenissero in  tempo  a  prendere  parte  airelezione.  Era  vietato  sotto 
pena  di  scomunica  di  comunicare  con  persona  di  fuori ,  di  ricevere 
nunzii  0  lettere  0  di  ammettere  chicchesia  [cap.  Ubi  periculum.  in  6) 
Tale  regole  vennero  in  seguito  meglio  determinate.  1.' Se  il  conclave 
non  è  ben  chiuso,  T  elezione  è  nulla,  è  consuetudine  di  murarlo.  2.^ 
Tuttti  i  Cardinali  anche  gli  scomunicati,  i  sospesi,  gii  interdetti  vi 
sono  ammessi.  3.^  Non  si  chiamano  gU  assenti  i  quali  neppur  pos- 
sono costituire  un  procuratore;  ma,  se  sono  infermi,  si  mandano  loro 
gli  scrutatori  che  ne  raccolgono  la  scheda  suggellata.  4.'  E'  severa- 
mente vietato  ogni  convenzione  0  promessa  sul  voto.  5.^  V  elezione 
simoniaca,  nulla  dapprincipio,  non  si  convalida  più;  e  gli  elettori  si- 
moniaci perdóno  il  dritto  al  voto,  oltre  la  dignità  e  i  benefizii ,  e  i 
privileggi  di  cui  godono.  La  forma  poi  di  elezione  è  trìplice:  per  a(?- 
clamazione  quando  gli  elettori  subitamente  e  senza  alcuna  precedente 
intesa  si  sentono  mossi  a  scegliere  uno  e  concordemente  lo  procla- 
mano Papa.  Per  scrutinio,  quando  taluno  aduna  sopra  di  sé  le  due 
terze  parte  dei  voti  degli  elettori  con  scheda  segreta  e  raccolti  da  tre 
scrutatori  presi  dal  suo  collegio.  Mancando  qualche  voto  ai  due  ter- 
zi, si  rinnova  la  votazione.  Per  compromesso,  quando  tutti  i  Cardinali 
affidano  ad  alcuni  il  compito  di  elegere  il  Papa. 
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Ma  nel  secolo  XII  della  Chiesa  incomincia  il  dritto  nuovo  circa 
la  elezione  del  Papa  per  opera  del  Pontefice  Alessandro  III.  Essendo 
la  Chiesa  a  quei  tempi  oppressa  dagli  scismi  e  da  tre  che  si  contende- 
vano il  soglio  pontificale  di  S.  Pietro,  fu  convocato  il  Concilio  Late- 
1*anese  III  neir  anno  1 179 ,  e  dopo  le  dimissioni  date  dagli  antipapi^ 
anche  il  legittimo  pontefice,  per  ridonare  la  pace  alla  Chiesa,  rinunziò 
al  Papato,  ed  air  uopo  furono  dal  R.  Pontefice  Alessandro  III  stabilite 

■ 

le  seguenti  cose,  desunte  dal  Prof.  Simeone. 

1.  Che  la  elezione  del  Papa  sia  esclusiva  dei  Cardinali  di  S.  R. 
Chiesa  —  2.  Che  nella  medesima  debbono  concorrere  in  favore  dello 
eletto  non  meno  di  due  terzi  dei  voti  degli  elettori  ^-*  Questa  e  la 
disciplina  stabilita  dal  Papa  Alessandro  III  e  conservata  nel  Dritto 
delle  Decretali  tuttora  in  vigore,  anzi  confermata  da  Pio  IK  all'occa- 
sione del  Concilio  Vaticano  (1).  Il  quale  stabiU  anche,  che  se  venisse 
a  morire  il  Papa  in  tempo  di  Concilio  Ecumenico,  questo  rimarrà  so- 
speso, e  la  elezione  del  nuovo  Papa  si  farà  nel  luogo  stesso  dove  il 
Papa  è  morto,  dai  suoi  Cardinali,  non  già  dal  Concilio. 

Relativamente  poi  alla  disciplina  da  osservarsi  dal  Collegio  dei 
Cardinali  all'occasione  della  elezione  del  Papa,  varie  Costituzioni  Pon- 
tificie sono  stata  emanate,  come  quella  di  Gregorio  X  nel  Concilio  di 
Leone  confermata  dai  suoi  successori,  quella  di  Pio  IV  In  eligendis 
nell'anno  156S,  quella  di  Gregorio  XV  eterni  Patris  dell'anno  1681, 
quella  di  Alessandro  VII  Inter  ceteras  dell'anno  1666,  quella  di  In- 
nocenzo XII  Bomanum  decet  dell'anno  1692,  dalle  quali  risultano  le 
seguenti  norme.  1.  Il  Papato  non  può  essere  ereditario,  né  il  Papa 
può  in  qualsivoglia  tempo  o  per  qualsiasi  causa  nominare  il  suo  suc- 
cessore. L'elezione  deve  aver  luogo  dopo  passati  nove  giorni  dalla 
morte  del  Papa,  nei  quali  nove  giorni  avran  luogo  i  funerali,  e  si  dà 
tempo  ai  Cardinali  di  recarsi  al  Conclave  delle  parti  più  remote  del- 
rOrbe  cattolico,  anche  se  fossero  sospesi,  interdetti  e  scomunicati  (2). 
3.  Che  se  taluni  giungessero  tardi,  dovranno  stare  a  quanto  già  si  è 
fatto  dal  resto  dei  cardinali  precedentemente.  4.  Nel  decimo  giorno 
della  morte  del  Papa,  constatata  giuridicamente  la  morte  dello  stesso, 
e  datagli  sepoltura,  i  Cardinali,  dopo  celebrata  la  Messa  dello  Spirito 


(i)  Constit.  Cum  Rumanus  Ponti/ex  1869. 

(2)  Cicmentina  8  de  cUctionc  et  ekcti  poUsiaU* 
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Santo,  ed  ascoltato  uu  discorso  analogo,  a  due  a  due  in  cappa  pavo- 
nazza  preceduti  dalla  croce,  e  cantando  il  Veni  Creator  Spiritus  en- 
trano in  Conclave,  luogo  destinato  a  tale  scopo  e  chiuso  da  tutte  le 
parti,  le  di  cui  chiave  sono  conservate,  per  la  parte  interna  dal  Car- 
dinale Decano ,  e  per  la  parte  esterna  dal  Maresciallo  di  S.  Romana 
Chiesa,  detto  anche  Custode  del  Conclave,  carica  ereditaria  della  fa- 
miglia principesca  Chigi  di  Roma.  Nel  Conclave  non  è  permesso  l'in- 
gresso e  TusQita  a  chicchessia,  e  solamente  possono  entrare  i  Cardi- 
nali, che  giungoqo  tardi,  ed  uscire  quei  Cardinali ,  che  sono  colpiti 
da  grave  infermità.  Non  è  permesso  ai  Cardinali  confabulare  tra  di 
loro,  e  solo  è  permesso  tenere  ciascun  Cardinale  due  servi.  Faranno 
parte  del  Conclave  un  religioso  regolare  per  ascoltare  le  confessioni, 
il  segretario  del  S.  Collegio,  due  medici,  due  Maestri  di  cerimonie, 
il  Sacrista  con  i  chierici,  tutti  eletti  con  voti  segreti  dei  Cardinali, 
ed  il  cibo  è  soministrato  per  mezzo  di  una  ruota  a  finestra.  Nel  Con- 
clave vi  sarà  la  Cappella  con  l'altare,  ed  intorno  vi  saranno  degli 
stalli  coverti  con  drappi  di  seta,  e  sormontalo  ciascuno  stallo  da  un 
baldacchino,  fatto  in  modo  che  mediante  un  cordone  possa  subito 
abbassarsi  appena  eletto  il  Papa.  Dopo  tre  giorni  non  conchiusa  la 
elezione,  dovrebbero  per  i  cinque  giorni  seguenti  avere  una  sola  pie- 
tanza ,  e  dopo  i  giorni  suddetti  riceverebbero  solamente  pane ,  vino 
ed  acqua  ;  però  tale  rigore  fu  moderato  da  Clemente  VI  con  la  Co- 
stituzione Lecet  ec. 

La  forma  più  sicura  dunque  e  più  usuale  della  elezione  del  Papa 
è  quella  dello  Scrutinio,  di  cui  tre  sono  le  operazioni:  antescrutinio, 
scrutinio,  postscrutinio. 

Deirantescrutinio  cinque  sonò  gli  atti,  cioè  1.®  preparazione  delle 
schede  fatta  dai  cerimonieri:  estrazione  a  sorte  di  tre  Cardinali  scru- 
tatori e  tre  per  raccogliere  i  voti  degli  infermi:  3.°  formola  della 
scheda  «  Ego  Cardinalis....  eligo  in  Summum  Pontificem  E.mum  N, 
meum  Dominum  Cd^rdinakm  :  l.""  piegatura  delle  schede  tacendo  cia- 
scuno il  proprio  nome ,  e  mettendo  un  motto  che  possa  farlo  distin- 
guere: suggellamenlo  delle  medesime. 

Dello  scrutinio  si  notano  i  seguenti  atti  —  I  Cardinali  si  radu- 
nano nella  Cappella  due  volte  al  giorno,  al  mattino  dopo  la  Messa,  ed 
al  giorno  dopo  vespro  ed  in  esso  le  operazioni  sono  le  seguenti.  Cia- 
scun Cardinale  scritta  e  sugellata  la  scheda,  tenendola  elevata,  la  porta 
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air  altare,  ivi  genuftesso  prega  alcun  poco ,  poi  giura  a  voce  chiara 
ed  intelligibile  di  fare  quello  che  Dio  gli  ispira ,  e  la  coscienza  gli 
detta,  poi  pone  la  scheda  sulla  patena,  e  con  questa  la  fa  cadere  in 
un  gran  calice,  indi  ritorna  al  suo  posto.  Quanto  tutti  i  Cardinali 
hanno  deposte  le  schede  nel  calice ,  si  numerano  dai  tre  scrutatori , 
e  raccolte  quelle  degr  infermi,  si  procede  al  dissuggellamento  ed  alla 
pubblicazione  delle  medesime,  segnandosi  il  tutto  minutamente,  e  con- 
servandosi cautamente  le  schede.  Fatta  la  numerazione, .  se  i  voti  non 
giungono  in  favore  di  uno,  perchè  meno  di  due  terzi ,  si  procede  al 
nuovo  scrutinio,  se  vi  è  ballottaggio,  allora  avrà  luogo  Taccesso  nelle 
ore  pomeridiane  e  così  di  seguito. 

Postscrutinio.  Allorché  la  elezione  è  completa,  in  quanto  che  due 
terzi  dei  voti  sono  risultati  in  favore  del  medesimo  Cardinale,  allora, 
fatta  la  ricognizione  delle  schede,  si  bruciano  in  caminetto,  che  manda 
il  fumo  fuori  del  Conclave,  in  maniera  che  possa  aversi  notizia  es- 
sere compiuta  la  elezione.  Indi  il  Cardinale  Decano  accompagnato  dal 
primo  Cardinale  Prete,  e  dal  primo  Diacono,  dal  Camerlengo,  Segre- 
tario, Sacrista  e  Cerimoniere,  si  presenta  al  banco  dejr  eletto  e  gli 
domanda  <r  Acceptasne  electtonem  de  te  canonice  factam  in  Summum 
Pontificem  ?  Ed  accettandosi  dair  eletto  gli  si  domanda  il  nome  che 
vuole  assumere.  Indi  si  abbassano  tutti  gli  altri  baldacchini,  e  rimane 
solo  quello  deireletto  alzato,  ed  i  Cardinali  vanno  a  prestargli  la  pri- 
ma adorazione,  mentre  il  Cerimoniere  redige  Tatto  delTelezione  in  un 
verbale.  Alla  prima  adorazione  segue  la  seconda,  cioè  reietto,  si  reca 
all'Altare,  e  vestito  degli  abiti  pontificali ,  siede  innanzi  all'  altare  ,  e 
riceve  la  seconda  adorazione  dagli  E.mi  Porporati  nel  mentre  che  l'ul^ 
timo  Cardinale  si  presenta  alla  loggia,  ed  a  voce  alta  dice  e  Annuntio 
gaudium,  habemus  Ponti/icem  in  personam  Emi  Cordinalis  N.  qui  erit 
Papa  N.  Che  se  il  nuovo  eletto  Papa  non  fòsse  Vescovo  dopo  la  prima 
adorazione,  riceverà  dal  Cardinale  di  Ostia  la  Consacrazione  Episco-' 
pale,  e  poi  riceverà  all'altare  la  seconda  adorazione. 
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§19. 
Condizione  attuale  del  R.  Pontefice  in  Italia. 

Fin  dal  1870  i  R.  Pontefici  hanno  goduto,  sebbene  non  sempre 
paciticaroente,  il  dominio  temporale,  che  si  estendeva  un  tempo  sopra 
tutte  le  Provincie  soggette  alia  S.  Sede,  che  formavano  lo  Stato  Pon- 
tifìcio ,  e  negli  ultimi  tempi  sopra  lo  sola  Provincia  Romana ,  ultimo 
baluardo  della  sua  sovranità.  Molte  proposte  partirono  dal  Governo 
Italiano  per  indurre  Pio  IX  ad  accondiscendere  a  ciò  che  si  preten- 
deva da  esso  governo,  cedere  cioè  la  città  di  Roma,  finché  nel  20 
settembre  1870  il  Generale  Cadorna,  manomettendo  ogni  dritto  divino 
ed  umano,  entrò  in  Roma  da  Porta  Pia.  Tolto  cosi  l'ultimo  lembo  del 
dominio  temporale  al  R.  Pontefice,  il  governo  italiano  si  vide  nella 
necessità  di  dover  ordinare  in  modo  le  cose,  che  sembrar  potessero 
una  sicurezza  ed  una  garanzia  innanzi  alle  Potenze,  della  persona  del 
Papa  in  Roma.  ÀI  certo  da  tutte  le  Potenze  cattoliche  si  alzò  la  voce 
contro  la  invasione  di  Roma  e  dello  Stato  Pontificio,  lo  slesso  Pon^ 
lefice  Pio  IX  neir  Encicliche  e  nel  Concistoro  tenuto  in  queir  anno , 
avea  detto  che  il  Pontefice  non  era  più  libero  neir  esercizio  del  suo 
ministero.  E  fu  allora,  che  Vittorio  Emmanuele  II  scrisse  al  Papa  si- 
gnificandogli, che  mercè  la  legge  delle  guarentigie  la  persona  del 
Papa  avrebbe  conservata  la  dignità,  la  inviolabilità  e  tutte  le  prero^ 
gative  personali  di  Sovrano,  e  nel  13  maggio  1871  fu  data  fuori  la 
così  detta  legge  delle  Guarentigie.  Essa  risulta  di  due  parti  o  titoli, 
cioè  nel  primo  si  parla  delle  prerogative  del  Papa  e  della  S.  Sede, 
nel  secondo  si  determinano  e  si  dichiarano  nel  senso  voluto  dallo  Stato 
le  relazioni  tra  Stato  e  Chiesa.  Dopo  quello  accennato  altrove,  rimet- 
tiamo al  Dritto  Pubblico  dimostrare,  quale  valore  possa  avere  nella 
Cattolica  Chiesa  tale  legge,  e  perchè  la  S.  Sede  non  V  abbia  giusta- 
mente accettata.  £  solamente  affinchè  si  abbia  dagli  studiosi  del  Dritto 
Canonico  una  semplice  notizia  di  tdle  legge,  riportiamo  sommaria- 
mente il  contenuto  di  alcuni  articoli  della  medesima  concernenti  il 
Papa.  Con  questa  legge  si  dichiara  il  R.  Pontefice  sacro  ed  inviola- 
bile nella  sua  persona,  e  si  parificano  gli  attentati  e  le  ingiurie  con- 
tro di  lui  a  quelle  commesse  contro  la  persona  del  Re.  Viene  stabi* 
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lito,  che  il  Governo  renderà  al  Papa  gli  onori  Sovrani,  Si  riconosce 
nel  Papa  la  facoltà  di  continuare  a  tenere  le  guardie  per  la  sua  per- 
sona e  suoi  palazzi,  e  si  stabibilisce  a  favore  della  S.  Sede  un*annua 
dotazione  di  L.  3,226,000  esente  da  qualunque  tassa',  che  sarà  iscritta  nel 
Gran  Libro  dei  Debito  Pubblico  Italiano.  La  dotazione  annuale  0  perma- 
nente assegnata  al  pontefice  si  è  discusso  se  non  abbia  avuti  per  effetto 
il  dare  airufficio  del  pontefice  slesso  il  carattere  di  beneficio  (n.  105). 
Tal  carattere,  osserva  il  Calisse,  il  pontificato  non  ha  certamente  avuto 
mai  secondo  i  principii  del  diritto  canonico,  non  solo  perchè  non 
v'  è  un  patrimonio  Ecclesiastico  che  si  tenga  come  dote  e  compenso 
deir  ufficio  del  pontefice ,  il  quale  ha  invece  potestà  sul  patrimonio 
intero  della  Chiesa  (n.  112),  ma  anche  perchè  il  beneficio  porta  con 
sé  necessariamente  l'esistenza  di  altra  autorità,  che  abbia  su  di  esso 
giurisdizione,  tanto  per  la  collazione  quanto  per  la  vigilanza,  e  nes- 
suna autorità  può  aversi  superiore  al  pontefice,  che  siede  al  sommo 
della  gerarchia  ecclesiastica.  Né  tal  carattere  può  aver  cambiato  la 
legge,  neppure  se  tanto  si  fosso,  proposta,  perché  non  giunge  la  sua 
competenza  a  cambiar  natura  ad  un  ente  ecclesiastico,  né  a  dare,  se 
non  intervenga  la  erezione  canonica  (n.  101),  qualità  ecclesiastica  ad 
una  sostanza  patrimoniale.  Ma  la  legge  ciò  neppure  ha  voluto  :  altri- 
menti essa  che  ha  cercato  i  mezzi  per  conservare  e  garentire  f  indi- 
pendenza pontificia,  l'avrebbe  invece  distrutta,  se  avesse  condotto  il 
pontefice  al  grado  di  semplice  beneficiato.  Sui  benefizi  infatti  lo  Stato 
ha  diritti,  riservandosi  di  conceder  esso  volta  per  volta  ai  beneficiati 
la  temporalità ,  come  si  riserva  la  regalia  (  n.  128  )  sulle  rendite  dei 
benefizi  vacanti  ;  la  dotazione  pontificia  invece  è  perpetua  ed  inalie- 
nabile, deve  essere  pagata  anche  durante  la  vacanza  della  Santa  Sede 
è  la  sua  iscrizione  nel  libro  del  debito  pubblico  non  è  fatto  che  la 
rende  dipendente  dallo  Stato,  ma  dà  al  contrario  ad  essa  il  miglior 
mezzo  di  garanzia  che  questo  sa  dare  a  ciò  di  cui  si  dichiara  debi- 
tore. E  la  ragione  di  tutto  ciò  è  che  questa  somma  non  è,  come  nei 
benefizi,  destinata  a  compensare  chi  esercita  un  ufficio  ecclesiastico  ; 
ma  ha  per  scopo  V  assicurare  alla  santa  sede  la  soddisfazione  dei 
vari  carichi  che  ora  la  gravano,  i  quali,  in  parte  almeno  ,  sussistono 
indipendentemente  dalla  persona  del  pontefice,  ed  in  parte  son  tali 
che  non  hanno  affatto  carattere  ecclesiastico ,  come  la  manutenzione 
dei  musei  e  della  biblioteca,  gli  stipendi  delle  guardie  e  altri  simili. 
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E  da  ciò  consegue  che  la  rendita  non  diventa^  come  accade  per  gF  in- 
vestiti dei  benefizi,  patrimonio  privato  del  pontefice,  ma  da  questo  è 
goduta  ed  amministrata  come  rappresentante  della  santa  sede,  la 
quale  perciò  avrebbe  solo  diritto,  qualora  si  venisse  ad  accettare  la 
legge  della  guarentige,  di  richiederne  le  annualità  che  il  defunto  pon- 
tefice avesse  lasciato  non  riscosse  (1).  Per  tutte  queste  ragioni  sem- 
bra evidente  che  il  carattere  beneficiario  debba  escludersi  dalla  do- 
tazione pontificia,  e  che,  se  a  questa  un  riscontro  si  volesse  trovare 
nei  titoli  delle  spese  ordinarie  dello  Stato,  forse  il  meno  improprio 
sarebbe  quello  del  considerarla  come  indennità  per  spese  di  ufficio. 
E  con  questo  medesimo  ragionamento  si  risolve  la  questione  se  la 
dotazione  pontifìcia  sìa  soggetta  a  prescrizione.  La  rendita  annuale  si 
prescrive  senza  dubbio  colla  decorrenza  di  un  quinquennio,  e  quindi 
ogni  anno  si  cancella  dal  bilancio  del  libro  del  debito  pubblico  l'an- 
nualità lasciata  non  riscossa  per  cinque  anni  (Sj ,  nessun  danno  da 
ciò  potendo  derivare,  perchè  trattandosi  di  rendita  non  percepita,  gli 
scopi  a  cui  la  legge  la  destinava  devono  essere  stati  con  altri  mezzi 
compiuti.  Ma  diversamente  stanno  le  cose  a  riguardo  della  estinzione 
del  titolo,  mediante  la  prescrizione  trentennale.  Non  manca  chi  dice 
che  anche  questa  dovrà  essere  applicata  (3)  :  ma  veramente  ciò  non 
sembra  conforme  airintendimento  della  legge.  La  quale  determina  gli 
oneri  alla  cui  soddisfazione  la  somma  deve  essere  destinata,  e  dichiara 
che  questa  è  perpetua  e  inalienabile:  se  sopravvenisse  la  prescrizione 
ta  legge  sarebbe  per  Tun  titolo  e  per  T  altro  resa  vana,  e  di  ciò  sa- 
rebbe stata  causa  la  volontà  individuale  del  pontefice,  che  non  si 
piega  ad  accettarla.  Ma  la  legge  non  è  un  contralto  che  ha  bisogno, 
per  essere  compiuto ,  dell'  incontro  delle  due  volontà ,  della  proposta 
e  della  accettazione  ;  la  legge  ha  validità  per  sé  stessa  ;  questa  in 
ispecie  delle  guarentige  non  cessa,  pel  difetto  di  accettazione  della 
santa  sede,  di  essere  obbligatoria  per  il  potere  civile  e  per  i  citta- 
dini, ed  è  infatti  giornalmente  osservata  in  tutto  ciò  che  non  sia  di- 
ritto personale  del  pontefice,  0  cui  non  piaccia  esercitarlo.  La  pre- 
scrizione dunque  non  avrebbe  fondamento  né  giuridico  né  politico,  e 


(1)  Così  la  Cassazione  di  Roma.  3  marzo  1865.  ml  naturale  che  giunga   alla  conclusione  opposta 
chi  ammetta  il  carattere  laeneficiario  della  santa  sede  V.  Scad.  cit.,  n.  35 
(z)  Cod.  civ.,  art.  2144,  e  legge  19  luglio  1861,  n.  94  art.  37. 
(3)  Scad.  cit./  n:  35. 
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darebbe  Tesempio  di  una  legge,  che  la  volontà  di  chi  le  è  ostile  può 
render  priva  di  effetto,  cosi  si  esprimono  tutti  i  moderni  statolatri,  e 
i  professori  di  dritto  ecclesiastico  alle  Università.  Inoltre  si  lascia  al 
Papa  il  godimento  del  Vaticano  Laterano  e  Villa  Castello  Gandolfo,  esenti 
da  qualunque  imposta.  Immunità  per  i  luoghi  di  dimora  del  Papa  e 
dove  si  raduna  il  Conclave  o  Concilio  Ecumenico.  Immunità  personale  per 
i  Cardinali  in  tempo  di  Sede  vacante  e  per  gli  altri  organi  del  Ministero 
spirituale  del  Pontefice.  Si  lascia  libero  il  Papa  neiresercizio  del  suo 
ministero  spirituale  da  qualunque  ingerenza  di  estranea  autorità;  ed  a 
tale  scopo  gli  si  dà  il  dritto  di  affiggere  alle  porte  delle  Chiese  di  Roma 
i  suoi  atti  senza  sindacato  o  molestia.  Vien  garentita  al  Pontefice  la 
piena  libertà  di  corrispondere  con  tutto  il  mondo  cattolico,  ed  a  tale 
scopo  gli  sono  conservate  in  Roma  le  Case  religiose  generalizie.  Si  ac- 
cordano franchigie  postali,  e  si  riconosce  il  dritto  del  Papa  alia  lega- 
zione attiva  e  passiva,  e  si  accordano  immunità  agli  ambasciatori  del 
Pontefice  ed  a  quelli  inviati  a  lui  dalle  potenze  estere.  Finalmente 
nella  città  di  Roma  e  Diocesi  suburbicarie  i  Seminarii,  le  Accademie, 
i  Collegii  e  gli  altri  Istituti  cattolici,  fondati  per  la  educazione  e  col- 
tura degli  ecclesiastici,  continueranno  a  dipendere  unicamente  dalla  San- 
ta Sede  senza  ingerenza  alcuna  delle  autorità  Scolastiche  del  Regno 
d' Italia  (1).  Dalle  quali  cose  brevemente  accennate  rilevasi  di  leggieri, 
a  quale  tristissima  condizione  sia  stata  ridotta  la  Santa  Sede  ed  il 
R.  Pontefice  nei  malaugurati  tempi  nei  quali  ci  è  dato  di  vivere* 

CAPITOLO  III. 

» 
Del  Senato  del  Sommo  Pontefice  ossia  dei  Cardinali  di  S.^  Romana  Chiesa. 
Origine  —  nome  —  numero  dei  medesimi.  Loro  ufficio,  dignità,  pri- 
vilegii,  e  segni  esteriori.  Leggi  delle  guarentigie   pei   Prinqpi  di 
S.  Chiesa. 

Essendo  il  R.  Pontefice  il  Vicario  di  Cristo  sulla  terra  ed  il  Capo 
della  Chiesa  universale,  per  accorrere  a  tutti  i  bisogni  del  Cristiane- 
simo, di  u  n  doppio  ordine  di  ministri  ha  bisogno.  Di  quelli  cioè,  che 


(i)  Vedi  il  testo  delFa  legge  sulle  Gaarantigìe  presso  Si>ennatl,  Istitudoiii  di  Dritto  Canonico  uni- 
yersgle.  Appendice. 
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con  missioni  temporanea  e  transeunte  sono  da  lui  inviati  fuori  Roma 
e  per  lo  più  in  luoghi  mollo  remoti,  detti  Vicarii  apostolici ,  Legati 
Pontifìcii  e  Delegali  della  S.  Sede;  e  di  quelli,  che  con  missione  (issa 
e  permanente  sono  ai  suoi  fianchi  nella  città  di  Roma  per  coadiuvarlo 
nel  governo  della  Chiesa  universale ,  detti  Cardinali  di  S.  R.  Chiesa , 
dei  quali  qui  parliamo. 

Antichissimo  è  nella  Chiesa  il  nome  di  Cardinale,  giacché  anti- 
camente qualunque  Vescovo,  Prete  o  Diacono,  il  quale  fosse  ministro 
ordinario  e  proprio  di  una  Chiesa  si  chiamava  Cardinale,  quasi  cioè 
incardinato  alla  Chiesa  medesima.  Così  negli  scrittori  ecclesiastici  tro- 
viamo la  parola  Cardinali  o  incardinandi  che  significava  appunto  as- 
segnare un  ministro  a  qualche  Chiesa. 

Questa  parola  aveva  anche  un  altro  significato  cioè  distingueva 
i  ministri  ordinarli  da  quelli  che  quasi  sussidiarli  o  avventizi  per  un 
dato  tempo  e  per  una  determinata  cosa  venivano  aggregati  alla  Chiesa. 
In  modo  che  anticamente  in  tutta  la  Chiesa,  oltre  il  Cardinale  Ve- 
scovo, vi  erano  i  Cardinali  Preti  e  i  Diaconi  preposti  ai  titoli  Presbi- 
terali e  Diaconali  di  ciascuna  Chiesa. 

Anche  in  Roma  vi  erano  titoli  Presbiterali ,  ossieno  Chiese  ove 
i  fedeli  si  riunivano  e  si  amministravano  sacramenti ,  e  vi  erano  le 
Diaconie  nelle  diverse  regioni  della  città,  ossia  case  di  ospizio  con  i 
relativi  oratori.  I  primi  titoli  erano  affidati  ai  Presbiteri,  quindi  i 
preti  Cardinali  e  gli  altri  erano  affidati  ai  Diaconi  Cardinali. 

Ma  non  vi  era  a  Roma  il  Vescovo  Cardinale,  quindi  il  solo  Papa, 
come  dicemmo,  amministrava  egli  stesso,  quale  Vescovo ,  la  Diocesi 
Romana.  Epperò  ai  suddetti  Cardinali  Preti  o  Diaconi  vennero  ag- 
giunti i  sette  Vescovi  delle  città  vicine  ed  allora  la  Dignità  dei  Car- 
dinali Romani  incominciò  ad  accrescersi  il  che  avvenne  verso  il  se- 
colo XI,  sebbene  altri  canonisti  dicono  avvenisse  in  epoca   anteriore. 

I  Vescovi  aggregati  furono  quelli  di  Ostia,  Porto,  Albano,  Pale- 
slrina,  di  Sabina ,  di  Tusculo  e  di  Santa  Rufina ,  la  quale  ultima  fu 
unita  di  Porto  in  modo  che  oggi  questi  Vescovi  Cardinali,  chiamati 
suburbani  sono  sei.  Naturalmente  sebbene  i  Cardinali  Romani  aves- 
sero origine  comune  con  quelli  delle  allre  Chiese  dovevano  essere  e 
furono  sempre  i  primi  in  onore  e  dignità  sia  perchè  coadiuvarono  il 
Pontefice  negli  affari  più  gravi,  sia  perchè  formarono  la  parie  poliore 
del  Clero  di  Roma,  sia 'perchè  vacando  la   sede  Pontificale  ammini- 


68  IStmiiiOMi 


stravano  neìYinterim  la  Chiesa  universale.  Dal  che  risulta  che  gi;ada- 
tamente  le  attribuzioni  e  i  privilegi ,  i  quali  prima  erano  comuni  ai 
Cardinali  e  ai  membri  del  Clero  Romano,  restarono  proprio  esclusi- 
vamente dei  primi  e  le  dignità  di  questi  giunse  ai  suo  apogeo. 

Quale  il  numero  dei  Cardinali  nella  Chiesa  Romana  ? 

Dapprima  questo  numero  fu  vago  ed  incerlq,  poi  nel  principio 
del  secolo  XII,  dopo  cioè  che  fu  completato  T  ordine  gerarchico  dei 
Cardinali,  trovammo  i  sette  Cardinali  Vescovi  di  fresco  aggiunti,  ven- 
tetto  preti  e  diciottì  Diaconi. 

D'allora  in  poi  questo  numero  andò  scemando  dì  mano  in  mano 
tanto  che  all'elezione  del  Papa  Nicolò  III  ne  intervennero  solo  otto. 
All'occasione  dello  scisma  di  Avignone  di  nuovo  il  numero  dei  Car- 
dinali aumentò,  e  ciò  era  npturale  dacché  i  due  o  tre  papi  che  si 
contendevano  il  trono  Pontificio  scomunicavano  ciascupo  i  proprii  Car- 
dinali e  onde  la  massima  »  Nihil  agat  Episcoptis  inconsulto  presbite- 
rio. Sisto  Y  finalmente  nella  costituzione  Postquam  verus,  l'anno  1586 
decretò  che  il  numero  dei  Cardinali  non  eccedesse  i  70;  e  coli'  altra 
Religiosa  Sanctorum  :»,  li  classifico  come  appresso:  6  vescovi,  50  preti, 
14  diaconi;  sia  in  memoria  dei  70  discepoli  di  G.  C,  sia  dei  70  se- 
niori assunti  da  Mosè  nel  vecchio  testamento.  Questo  numero  è  con- 
servato anche  oggi,  però  il  Papa  potrebbe  accrescerli  ove  gli  piar 
cesse.  E'  stato  inoltre  definitivamente  stabilito  che  ai  signori  Cai^di- 
nali  di  S.  R.  Chiesa  non  debbasi  assegnare  altro  titolo  delle  qui 
enumerate  Chiese:  tra  le  più  vetuste  le  seguenti: 

Di  S.  Croce  in  Gerusalemme,  dai  Santi  Marcellino  e  Pietro,  dei 
S.  Quattro  Coronati  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  di  S.  Anastasia,  di  S.  Sa- 
bina, di  S.  Stefano  sul  Monte  Celio  di  S.  Clemente,  di  S.  Nereo ,  ed 
Achille,  di  S.  Susanna,  di  S.  Prudenliana,  di  S.  Sisto,  di  S.  Pietro  ad 
Vincula,  di  S.  Martino  ai  Monti,  di  S.  Eusebio,  di  S.  Prisco,  di  S.  Vi- 
tale, di  S.  Marco,  di  S.  Marcello,  di  S.  Lorenzo  in  Damaso,  la  quale 
è  stata  perpetuamente  concessa,  ed  assegnata  al  Vice  Cancelliere,  prò 
tempore  esistente,  di  S.  Romana  Chiesa,  di  S.  Sabina,  di  S.  Cecilia  di 
S.  Crisogono,  dì  S.  Praxede,  dì  S.  Maria  in  Trastevere. 

Tra  le  più  recenti  poi,  di  S.  Quirico  e  Giulitta,  di  S.  Agnese  in 
Argone  di  S.  Lorenzo  in  Palisperna ,  di  S.  Tommaso  in  Pirriane ,  di 
S.  Silvestro  in  Campo  Marzio  di  S.  Pancrazio,  di  S.  Bartolomeo*  all' i- 
sola,  di  S.  Matteo  in  Merulana,  di  S.  M^ia  di  Aracoeli^  di  S.  Maria 
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ih  via.  di  S.  Maria  ad  Minervam,  di  S.  Maria  degli  Angioli  in  Terme, 
(fi  S.  Gerolamo  d' liliria,  di  S.  Onofrio  sul  Gianicolo,  di  S.  Agostino, 
di  S.  Maria  del  popolo ,  di  S.  Alessio  in  Aventino ,  di  S.  Biagio  de 
Aonulo,  di  S.  Maria  della  Pace,  di  S.  Salvatore  di  Lauro,  di  S.  Pietro 
in  Monte  Aureo,  della  SS.  Trinità  al  Pìneio ,  di  S.  Maria  Traspontina, 
i  titoli  poi  delle  chiese  assegnate  ai  Cardinali  diaconi,  sono  i  seguenti  : 
S.  Maria  in  Aquiro,  di  S.  Cosmo  e  Damiano,  di  S.  Maria  Nova,  di  Santo 
Adriano,  di  S.  Maria  Inviolata,  di  S.  Maria  in  Portico,  di  S.  Nicola  in 
carcere  Tulliano,  di  S.  Maria  in  Dominica,  di  S.  Eustacchio,  di  S.  Vito 
in  Marcello,  di  S.  Agata,  di  S.  Giorgio  ad  Velabrum.  E  sebbene  ab- 
biano diritto  air  azione  canonica,  cioè  passato  un  decennio  il  Cardi- 
nale diacono  lascia  il  titolo  diaconale  e  passa  al  Presbiterale,  come  il  più 
antico  Cardinale  Prete  presente  in  Curia,  vacando  una  sede  Suburbicaria, 
passa  dal  titolo  di  Prete  a  quel  di  Vescovo,  pur  nondimeno  nel  proprio 
ordine  sono  tutti  uguali  e  solamente  il  Cardinale  Vescovo  di  Ostia  riceve 
il  Pallio  per  farne  uso  nella  occasione  della  Consacrazione  del  nuovo 
Papa  Eletto,  nel  caso  che  non  fosse  ancora  Vescovo ,  come  dichiarò 
Sisto  V  con  la  Const.  Religiosa  Sanctorum. 

In  quanto  alla  creatione  dei  Cardinali  è  inutile  ricordare  che  questo 
spetta  al  solo  romano  Pontefice  per  le  già  accennate  ragioni,  del  suo 
primato  su  tutta  la  Chiesa,  solo  ricordiamo  che  agli  Imperatori  e  agli 
altri  Principi  laici,  fu  per  concessione  del  Papa  medesimo  permesso 
nominare  alcuni  Cardinali ,  purché  abbiano  i  requisiti  voluti  dalla 
Chiesa;  permesso  che  anche  oggi  è  ritenuto  in  molti  Stati  specie  in 
Portogallo.  I  requisiti  pel  Cardinale  furono  stabiliti  chiaramente  nel 
Tridentino  nella  Sess.  XXV  cap.  1.  De  reformatione ,  alla  quale  ri- 
mandiamo gli  studiosi,  perchè  li  riconoscano  singolarmente  giacché 
quanto  il  principio  cui  si  appoggiano  i  requisiti  medesimi  risulta  spon- 
taneo dai  loro  ufficii  per  cui  come  diremo  appresso,  vennero  chiamati 
i  Cardinali. 

In  quanto  alla  pratica  della  creazione  dei  cardinali ,  avvertiamo 
che  se  il  candidato  sta  in  Roma,  si  presenta  di  persona  al  Papa  e 
riceve  il  berretto  Cardinalizio,  poi  si  stabilisce  il  pubblico  concistoro 
ove  riceverà  il  cappello;  Analmente  in  altre  due  concistori  adempie 
la  formalità  di  aprire  e  chiudere  la  bocca  al  candidato ,  per  signifi- 
care il  diritto  che  gli  si  conferisce  di  parlare  in  concistoro,  ed  altre 
sessioni  somiglianti  ed  allora  gli  si  pone  in  dito  r  anello  e  ^U  si  a^^ 
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segna  il  lilolo;  se  poi  il  candidato  trovasi  fuori  Roma,  gli  si  manda 
un  ablegato  Pontificio ,  latore  del  berretto  Cardinalizio ,  salvo  a  do- 
versi di  persona  recare  a  Roma  fra  V  anno  per   le  rimanti   suddette 
cerimonie. 

In  pari  tempo  sono  spediti  gli  ablegati  apostolici ,  che  portano 
il  berretto  cardinalizio;  e  la  loro  partenza  dev'essere  regolala  in  ma- 
niera da  coincidere  col  tempo,  che  i  sovrani  ed  i  Capi  delle  Nazioni, 
alle  quali  sono  diretti,  abbiano  fissato  per  la  solenne  cerimonia  della 
imposizione  del  berretto,  che  si  dà  per  le  mani  del  Capo  dello  Stato, 
dove  reletto  trovasi.  E  questi  nuovi  Cardinali  poi  sono  obbligati  a 
recarsi  a  Roma  tra  un  anno  come  stabilì  S.  Pio  V  con  la  Conslitu- 
zione  Postquam  per  emettere  i  giuramenti  e  compiere  il  rito  della 
loro  promozione.  Se  poi  gli  eletti  sono  in  Roma,  dopo  della  promul- 
gazione  del  Decreto  di  loro  creazione  al  Cardinalato,  partono  dal  Va- 
ticano il  Maestro  delle  Cerimonie  Pontificie,  unitamente  al  Maestro  di 
Camera  del  Cardinale  Segretario  di  Stato,  gli  consegnano  il  Decreto 
pontificio  ed  a  voce  gli  annunziano  la  promozione.  Dopo  la  lettura 
del  Decreto  ed  un  discorso  di  ringraziamento,  il  Maestro  di  Cerimo- 
nie lo  invita  a  recarsi  al  Valicano  neir  ora  e  giorno  assegnato,  dove 
uno  dei  più  antichi  Cardinali  presenta  i  nuovi  Cardinali  al  Papa,  che 
impone  loro  il  Berretto  Cardinalizio,  e  si  assegna  il  giorno  del  Con- 
cistoro Pubblico ,  dove  il  Papa  consegna  ai  nuovi  Cardinali  le  inse- 
gne Cardinalizie.  In  questo  pubblico  Concistoro  il  Papa  vestito  dei 
paramenti  sacri  con  la  tiara  sul  capo  entra  nella  Sala  Regia  in  Sedia 
Gestatoria  in  mezzo  ai  flabelli  proceduto  dai  Cardinali,  Vescovi  ed  al- 
tri prelati.  Quivi  tiene  una  allocuzione,  nomina  i  Vescovi,  ascolla  la 
postulazione  della  causa  di  qualche  Beato,  e  poi  neirimporre  il  Cap- 
pello Cardinalizio  all'  eletto  Cardinale  dice  :  e:  A  gloria  di  Dio  Onni 
«  poicnle,  ad  onore  della  Sede  Apostolica,  ricevi  il  cappello  rosso 
e:  insegna  particolare  della  dignità  cardinalizia  ,  la  quale  li  significa, 
<r  che  fin  alla  effusione  del  sangue  ed  alla  morte  ti  devi  mostrare  va- 
«  lente  per  la  esaltazione  della  S.  Fede,  per  la  pace  ed  aumento  del 
<c  popolo  cristiano  e  per  la  pros^u  rità  di  S.  R.  Chiesa.  1  nome  t  del 
(f  Padre,  del  f  Figlio,  dello  t  Spirilo  Santo  d. 

Vi  sono  alcuni  Cardinali  che  si  dicono  riservati  in  pectore  e  sono 
quelli  creali  in  un  concistoro  segreto  non  però  pubblico,  da  pubblicarsi 
poi  in  pubblico  Concistoro,  quando  il  Papa  crederà. 
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La  dignità  dei  Gardioaii  risulta  dagli  ufticii  ai  quali  vengono  as- 
sunti e  poiché  questi  ufflcii  sono  'eminenti,  la  dignità  Cardinalizia 
acquista  una  importanza  superiore  ad  ogni  altro.  Gli  Ufficii  principali 
dei  Cardinali  di  S.<^  R.^  Chiesa  possono  considerarsi  nel  tempo  di 
sede  piena,  ed  in  quello  di  sede  vacante.  In  sede  piena  i  Cardinali , 
costituiscono  il  Senato  del  Romano  Pontefice  e  lo  coadiuvano  assidua- 
mente coir  opera ,  e  col  consiglio  nelF  amministrazione  della  Chiesa 
universale.  Cosicché  essi  entrano  a  parte  delle  sollecitudini  del  Papa 
verso  tutte  le  Chiese,  tutti  i  pastori,  o  fedeli  i  quali  tutti  sono  soggetti 
al  Romano  Pontefice,  siccome  dicemmo,  in  omnes  et  singulos  fideles^  in 
omnes  ut  singulos  pastores.  Eppero  i  Cardinali  solo  in  quanto  Cardinali, 
può  dirsi  che  sieno  più  nobili  ed  eccellenti  di  qualunque  Vescovo. 

In  sede  vacante  il  precipuo  ufficio  dei  Cardinali  é  l'elezione  del 
nuovo  Pontefice,  ufficio  ch'esso  solo  darebbe  ai  Cardinali  la  maggior 
importanza.  E'  vero  che  Nicolò  II  permise  che  anche  il  clero  e  il  po- 
polo convenisse  insieme  ai  Cardinali  all'  elezione  del  Papa,  ma  Ales- 
sandro II  nel  Concilio  Lateranese ,  riserbò  tale  'ufficio  ai  soli  Cardi- 
nali, clero  et  pupolo  omnino  seclusis  ad  vitanda  scandala.  Né  con  questo 
decreto  fu  fallo  ingiuria  al  clero  ed  al  popolo  come  pretendono  al- 
cuni pubblicisti.  Al  popolo  non  fu  fatta  ingiuria,  perché  ingiuria  non 
vi  é,  ove  non  e'  è  lesione  di  diritto.  Ora  né  dalla  scrittura,  né  dalla 
tradizione  risulta  alcun'  ombra  di  dritto  nel  popolo  all'  elezione  del 
Papa,  e  se  l'intervento  del  popolo  fu  una  semplice  concessione  dalla 
Chiesa,  é  chiaro  potersi  revocare  dalla  Chiesa  medesima  questa  con- 
cessione per  evitare  scandali  ed  abusi.  Al  clero  poi  neppure  si  fece 
ingiuria,  perché  il  clero  é  bene  sostituito  e  rappresentato  dal  Colle- 
gio dei  Cardinali.  Nell'elezione  del  Papa  tutti  i  Cardinali  tengono  volo, 
e  se  pure  non  avessero  ricevuto  ancora  il  cappello,  ma  adempiute 
però  le  altre  formalità,  da  noi  studiate,  tengono  voto  in  questo  caso 
eccezionale,  siccome  risulta  da  un  decreto  di  Sisto  Pio  V  che  aboli- 
sce una  coslit.  contraria  ad  Eugenio  IV.  I  Cardinali  poi  riserbati  in 
pectore,  se  sono  stati  riservali  in  maniera,  che  il  Papa  in  concistoro 
segreto  in  cui  li  crea,  dichiara  che  i  loro  nomi  (ov'ei  morisse)  si  tro- 
vano aggiunti  al  suo  testamento,  e  che  ad  essi  spetti  il  voto  in  con- 
clave, potranno  benissimo  darlo  il  voto  nel  conclave,  ed  aggiungiamo 
che  quest'  ultimo  modo  suole  sempre  tenersi  dal  Papa  nella  riserva 
in  pectore  dei  Cardinali, 
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L'aitilo  ttt&cio  sede  vacante  è  la  giarisdizione  e  ramministrazione 
degli  affari  della  Chiesa  universale,  epperò  i  Cardinali  debbono  spe- 
cialmente nel  suddetto  periodo  di  tempo  difendere  e  sostenere  i  di- 
ritti della  S.  Sede,  al  quale  scopo  appunto  essi  possono  stabilire  tutto 
ciò  che  credono  necessario  alla  difesa  dei  diritti  medesimi ,  possono 
rimuovere  gli  abusi,  togliere  difficoltà  siccome  risulta  chiaramente  da 
parecchie  decretali  che  si  studiano  nella  scuola  di  testo  Canonico. 

Da  tutti  i  suddetti  ufficii  nascono  per  i  Cardinali  grandi  privi- 
legi,  tra  cui  sono  principali  :  !.<>  Che  debba  credersi  a  qualunque  sem- 
plice asserzione  di  ognuno  di  essi.  2.*  I  Cardinali  non  vanno  inclusi 
0  soggetti  alle  regole  della  Cancelleria  Apostolica,  se  non  quando,  o 
si  tratta  de  favorabilibus,  o  quando  si  faccia  special  menzione;  o  quando 
per  consìglio  dei  Cardinali  furono  date  tali  regole.  Alcuni  canonisti 
pretesero  che  siffatta  esenzione  dei  Cardinali  dovesse  estendersi  a 
tutte  le  costituzioni,  ma  noi  diciamo  che  i  Cardinali  sono  tenuti  al- 
meno alle  costituzioni  comprese  nel  corpo  del  diritto,  o  quelle  emanate 
in  un  concilio  generale. 

Giurisdizione  —  I  Cardinali  esercitano  giurisdizione  quasi  episco- 
pale nei  loro  titoli  o  Chiese  quando  però  sieno  residenti  in  Roma.  Ep- 
però essi  conferiscono  benefiziì  ecclesiastici ,  visitano  le  persorie  loro 
soggette,  giudicano  le  cause  criminali  fra  le  persone  medesime ,  pu- 
niscono e  conferiscono  gli  ordini  minori  ai  loro  sudditi  e  familiari 
anche  fossero  solo  i  Cardinali  Preti.  Se  poi  fossero  Cardinali  Diaconi 
allora  non  hanno  quest'ultimo  potere,  ma  tutti  gli  altri.  Finalmente  i 
Cardinali  godono  il  privilegio  dell'altare  portatile ,  ed  altri  privilegi 
minori  che  tralasciamo.  Tra  i  titoli  ed  insigne  esteriori  dei  Cardinali 
sono:  1.^  il  titolo  di  eminentissimo  concesso  da  Urbano  Vili  nel  1630 
e  confermato  da  Innocenzo  X  nel  1645,  titolo  che  fu  proibito  ad  al- 
tri di  assumere  tranne  agli  elettori  del  sacro  romano  imperio,  pur- 
ché fossero  ecclesiastici,  ed  al  gran  Maestro  di  Malta.  2,"  Innocenzo 
IV  nel  1244  concesse  il  cappello  rosso  e  la  porpora  a  quei  Cardinali 
ch'erano  mandati  a  governare  i  varii  possedimenti  della  Chiesa,  pri- 
vilegio che  Benedetto  Vili  ed  il  concilio  di  Lione  eslesero  a  tutti  i 
Cardinali  in  memoria  del  sangue  che  tutti  debbono  essere  pronti  a 
versjire  per  la  Chiesa.  3.°  Paolo  II  nel  1464  concesse  il  berretto  co- 
lor di  porpora  solo  ai  Cardinali  scelti  fra  i  preti  secolari ,  che  poi 
Gregorio  XIV  estese  anche  a  quelli  scelti  fra  i  preti  regolari,  in  eslen^ 
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mne  spiritus  et  virtutis.   i.^  Innocenzo  X   nel   1615    concesse   negli 
steDQmi  Cardinalizii  T  uso  del  cappello  coi  flocciii  il  cui  numero   con 
decreto  concistoriale  dal  183S  fu  ridotto  a  trenta ,  cioè   15   da    una 
parte  e  15  dall'altra. 

Leggi  delle  guarentigie  pei  Principi  di  S.  Chiesa 

Per  le  vi^^essitudini  dei  tempi  però  e  non  essendo  oggi  in  Italia 
riconosciuta  dalle  leggi  civili  tale  eminente  dignità  cardinalizia  che 
in  parte  solamente,  aggiungiamo  poche  altre  idee,  che  potranno  es- 
sere utili  ai  ultori  di  tale  materia.  Per  la  legge  delle  Guarentigie  i 
Cardinali  nel  tempo  del  Conclave  solamente  godono  dell'immunità,  in 
modo  che  nessuna  autorità  giudiziaria  o  politica  potrà  per  qualsiasi 
causa  porre  impedimento  o  limitazione  alla  libertà  personale  dei  Car- 
dinali. Ed  il  governo  è  obbligato  a  provvedere  che  le  adunanze  del 
Conclave  non  siano  turbate  da  esterna  violenza.  Fuori  del  tempo  della 
Sede  vacante,  non  è  concessa  alcuna  immunità  ai  Cardinali,  non  es- 
sendo stata  accolta  la  proposta  nella  discussione  parlamentare ,  che 
su  tale  punto  si  fece ,  e  solamente  hanno  essi ,  per  disposizione  di 
legge,  anche  se  stranieri  le  guarentìgie  personali  neir  Ufficio,  che  di- 
simpegnano presso  la  S.  Sede,  e  le  Chiese  dei  loro  titolo  non  possono 
essere  soggette  a  chiusura  per  autorità  del  Governo  italiano.  La  di- 
gnità cardinalìzia  è  annoverata  fra  i  titoli  che  possono  dare  adito  al 
Senato;  nelle  cerimonie  pigliano  il  primo  posto  innanzi  anche  ai  Ca- 
valieri dell'Annunziata;  sono  resi  ad  essi  gli  onori  militari  nelle  pub- 
bliche cerimonie  e*  sono  loro  usati  nella  Procedura  giudiziaria  quei 
riguardi,  che  sogliono  adoperarsi  verso  i  grandi  ulTiciali  dello  Stato, 
ad  es.  sentirli  a  domicilio  allorché  sono  citati  in  qualità  di  testimoni  (1). 


(i)  C»rlo  Calisse,  Dritto  Ecclesiastico ^  Parte  Speciale.  TU.  i.  Gap.  i.  parag;.  3, 
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CAPITOLO  IV. 
Dei  legati  della  Sede  Apostolica. 

Tratteremo  al  riguardo  : 

Olire  i  Cardinali  che  coadiuvano  il  Pontefice  nel  disbrigo  degli 
affari  della  Chiesa  ha  altri  coadiutori  che  suol  mandare  in  lontane 
regioni  a  far  le  sue  veci.  Il  Papa  difatti  ha  diritto  e  dovere  di  ammini- 
strare tutta  la  cristianità  ^arsa  pel  mondo.  Ma  questa  Amministrazione 
spesso  esige  la  presenza  personale,  e  il  Papa  non  può  recarsi  personal- 
mente in  ogni  luogo.  Dunque  it  diritta  d' inviare  i  suoi  rappresentanti. 
Ne  conviene  lo  stesso  Febronio ,  per  nuntios  Papa  has  suas  parles 
longignas  expleat.  A  questo  diritto  del  Papa  evidentemente  corrisponde 
il  dovere  dei  principi  di   non   proibire  T  ingresso  ai  legati  Pontificii. 

I  legati  sono  ordinarli  e  slraordinarii.  Straordinarii  sono  quelli 
che  vengono  mandati  per  qualche  particolare  affare,  finito  il  quale  la 
loro  missione  cessa.  Cosi  S.  Agostino  fu  mandato  da  Papa  Zosimo 
nella  città  di  Cesarea;  cosi  dai  Papi  furono  spess^  mandati  legati  ad 
adusare  e  presiedere  generali  Concilii.  Ordinarii  sono  quelli  che  ven- 
gono mandati  per  tutte  le  cause  ecclesiastiche  e  risiedono  stabilmente 
presso  i  principi.  Furono  detti  dai  Greci  apocrisarii,  da  noi  chiamati 
Nunzi.  Ebbero  origine  fin  dall'età  di  Costantino,  finite  appena  ìe  per- 
secuzioni ;  e  celebre  è  V  invio  che  S.  Leone  fece  a  Costantinopoli  dì 
Giovanni ,  Vescovo  di  Coen,  perchè  vi  risiedesse,  curasse  V  estinzione 
deir  eresia,  desse  suggerimenti  air  imperatore,  e  sul  da  farsi  e  sul  fatto, 
riferisse  al  Papa.  Vicarii  Apostolici  si  chiamarono  poscia  certi  Vescovi 
di  lontane  città  che  non  dimoravano  presso  il  principe  (come  gli  apo- 
crisarii  ed  oggi  i  Nunzi)  ;  ma  nella  loro  sede  ed  ai  quali  i  Romani 
Pontefici  affidavano  l'ufficio  di  stabile  legazione  in  quel  regno  ove  risie- 
devano. Tali  furono  i  Vescovi  di  Tessalonica  nell'  Uliria  ;  di  Arles,  di 
Vienna,  di  Reiras,  di  Lione  in  Francia;  quelli  di  Siviglia  di  Terragona, 
di  Toledo  in  Ispagna;  Il  Vescovo  di  Cantorbery  in  Inghilterra;  di  Ma- 
gonza  in  Germania.  Datano  anch'essi  dai  primi  secoli.  Ma  nel  IX  se- 
colo si  fecero  più  rari  e  da  essi  trassero  origine  i  legali  nati,  cioè 
quei  Vescovi  che  dal  semplice  fatto  di  occupare  le  sedi  dei  Vicariati 
Apostolici,  acquistavano  per  consuetudine  il  diritto   di   essere   ledati 
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del  Papa  ;  di  guisa  che  la  dignità  di  legalo  che  prima  nei  Vescovi 
apostolici  era  personale,  passò  in  dignità  reale  vale  a  dire  annessa  a 
quella  sede.  Di  tal  privilegio  godette  la  Chiesa  di  Gnesen  in  Prussia, 
di  Salisburgo  in  Austria,  di  Reimes,  di  fiourges,  e  di  Lione  in  Fran- 
cia, di  Pisa  in  Italia  e  di  Toledo  in  Ispagna.  Ora  tali  legati  nati  sono 
soppressi  fin  dal  secolo  XY;  sia  perchè  la  loro  scella  non  dipendeva 
più  dairarbitrio  della  Santa  Sede;  sia  perchè  i  metropolitani  soffrivano 
a  malincuore  che  uno  di  loro  avesse  stabile  precedenza.  Si  chiama- 
rono anche  Primati,  ed  oggidì  non  resta  che  il  Primate  d'  Ungheria, 
con  sede  a  Slrigonia.  che  sembra  esercitare  Y  ufficio  di  legato  nato , 
in  quanto  accoglie  anche  al  presente  gli  appelli  dalle  sentenze  degli 
Arcivescovi  Ungari.  1  Cardinali  a  latei-e,  perchè  il  Papa  quasi  li  stacca 
dal  suo  fianco ,  per  inviarli  a  compiere  qualche  missione  di  maggior 
momento  sorpassano  in  dignità  e  potere  i  semplici  Nunzii. 

In  generale  il  potere  tanto  dei  legati  a  lalere  quando  dei  Nun- 
zii variano  secondo  il  tenore  delle  facoltà  concesse  a  ciascuno.  Nulla- 
dimeno  la  parte  culminante  dei  poteri  dei  Nunzii  Apostolici  si  trova 
nelle  relazioni  in  cui  essi  debbono  stare  cogli  ordinarii  Diocesani,  le 
quali  relazioni  ultimamente  sono  slate  ben  definite  in  una  lettera  del 
Cardinale  Segretario  di  Slato  di  S.  S.  15  Aprile  1885.  In  falli  essendo 
sorte  quislioni  Ira  il  Nunzio  Apostolico  a  Madrid  e  queir  ordinario , 
il  Cardinale  Jacobini,  trasmise  nella  data  suddetta  un  lungo  dispaccio 
al  NunziQ  Apost.  presso  la  Corte  Spagnuola  nel  quale  chiaramente  ed 
esplicitamente  si  contengono  le  dottrine  della  S.  Sede  sul  carattere 
ed  attribuzioni  dei  Nunzii  Apost.  Rimettendo  gli  studiosi  al  testo  de! 
dispaccio  medesimo ,  noi  citiamo  soltanto  il  brano  che  segue  :  Se  il 
Romano  Pontefice  a  causa  del  primalo  tiene  sulla  Chiesa  Universale 
autorità  piena  e  suprema  e  se  egli  può  esercitarla  ,  questa  autorità 
immediatamente  e  direttamente,  tiene  eziandio  il  diritto  di  mandare 
ovunque  gli  piaccia  i  suoi  legati  o  rappresentanti,  e  ad  essi  commet- 
terne Tesercizio  su  quelle  misure  che  crede. 

Ma  i  Nunzi  apostolici  sono  veri  rappresentanti  del  Pontefice  dal 
quale  deriva  la  loro  autorità,  da  esercitarsi  nel  modo  e  nella  forma 
dal  medesimo  prescritta ,  dunque  se  Y  autorità  dei  Vescovi  deve  ri- 
maner sempre  soggetta  a  quella  del  Papa,  e  mai  può  essere  eserci- 
tala contro  il  volere  o  contro  le  regole  del  Papa  tracciate,  è  evidente 
che  Tautorità  Vescovile  non  può  esercitarsi  contro  le  prescrizioni  del 
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Nunzio  Apost.  tanto  più  che  questi  come  organo  autorevole  di  eòi  si 
serve  il  Papa  per  comunicare  coi  fedeli  e  Vescovi,  conosce  perfetta- 
mente le  vere  intenzioni  del  S.  Pontefice. 

Finalmente  i  legati  nati  sono  quegli  antichi  Vicarii  Apostolici  os- 
sieno  Vescovi  residenziali  ^i  quali  il  Papa  commetteva  ordinariamente 
comporre  le  dissidenze  fra  Chiese  e  Chiese,  fra  città  e  città.  Ora  poi- 
ché alcuni  di  questi  Vescovi  coH*  andare  del  tempo  si  vollero  attri- 
buire perpetuamente  simiglianli  Uffici i  quasi  fossero  annessi  alla  sede 
loro,  verso  il  secolo  IX ,  i  Papi  con  una  concessione  generale  sanci- 
rono quasi  C'Otesto  sistema  e  i  Vescovi  insigniti  di  questo  quasi  or- 
dinario potere  furono  chiamati  legati  nati  o  anche  Primati,  il  quale 
titolo  però  nel  secolo  KV  in  poi  restò  tilulus  sine  re  perchè  oggi  non 
sono  riconosciuti  che  i  legali  missi.  Nulladimeno  per  questi  legali  nati 
dall'antica  disciplina,  dal  perchè  trovansi  chiamati  pure  Vicarii  Apo- 
stolici nella  disciphna  odierna,  oggi  per  Vicarii  Apostolici,  intendiamo 
generalmente  parlando,  alcuni  Vescovi  titolari  deputati  dal  Papa  fra 
i  popoli  e  le  regioni  nelle  quali  non  ancora  è  costituita  la  gerarchia 
cattolica  a  fare  le  veci  di  Vescovi  ordinarli. 

Stabilite  tutte  queste  teoriche  intorno  alle  varie  specie  di  legati 
vediamo  come  cessi  l'autorità  dei  medesimi.  Se  la  legazione  fu  data  ad 
tempus,  oppure  per  un  fatto  determinato,  spirato  il  tempo  stabilito,  e 
sbrigato  Taffare,  cessa  il  potere  del  legato.  Di  più  cessa  il  potere  per 
la  volontà  del  legante,  il  quale  avendo  di  sua  esclusiva  aut/)rilà  man- 
dato il  legato,  può  richiamarlo  quando  creda.  Invece  per  la  morte  del 
legante,  bisogna  suddistinguere:  se  i  poteri  furono  dati  ad  beneplaci- 
tum  Pontificis,  spirano  colla  morte  del  medesimo,  altrimenti  essi  du- 
rano perchè  colla  morte  del  Papa  non  muore  la  S.  Sede  della  quale 
nella  persona  del  Papa  sono  rappresentanti  i  legati.  1  poteri  cessano 
pure  còlla  rinunzia  fattane  dal  medesimo  espressa  ed  accolta  dal  Ro- 
mano Pontefice  —  questa  espressione  può  anche  esser  fatta  non  a  voce, 
ma  coir  abbandonare  il  territorio  di  propria  legazione  senza  volervi 
più  ritornare.  In  contrario  i  poteri  restano  sospesi,  ma  non  cessano. 
Finalmente  i  poteri  del  legato  cessano  colla  sua  morte. 

Fin  dal  secolo  XV  ai  Legati  nati  furono  surrogati  i  Cardinales 
a  lalere  Pmtificis  missi  ed  i  Nunzii  apostolici  i  quali  compiono  le  loro 
legazioni  presso  le  corti  dei  Re  e  le  nazioni  estere  e  la  causa  di 
queste  costituzioni  così  espone  De  Marca  «  Romani  Pontifices,  cum  in- 
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telKgerent  Metropolitanos  (erre  nulle  uni  ex  suo  corpo/re  eanferri  jus 
perpetuae  praeeedentiae,  existimarunt  mitlendos  esse  legatos  in  Galliam, 
et  in  alia  regna.  »  Inoltre  i  Legali  a  latere  e  i  Nunzii  Apostolici  in 
molte  cose  pareggiano  per  potestà,  ma  in  molte  altre  de)  tutto  si  dif- 
ferenziaoo.  Sono  uguali  in  potestà  :  l.^'  perchè  la  potestà  di-  entrambi 
è  Ordinaria  a  guisa  di  quei  Proconsoli  od  altri  Presidi  cui  i  romani 
confidavano  il  governo  di  qualche  provincia.  Ood'  è  che  per  potestà 
ordinaria  possono  fondare  Statuti  che  hanno  forza  perpetua,  giusta  il 
testo  in  cap.  Nemini  de  off.  Leg.  in  cui  si  legge  :  Nemini  dnbbium  esse 
volumus,  quin  Legatorum  Àpostolicae  Sedis  Staluta  edita  in  provincia 
sibi  commissa  darent,  tanquam  perpetua,  licet  eamdem  postmodum  sint 
egressi  i^.  2.  Perchè  possono  e  devono  risolvere  tutte  le  cause  che 
loro  si  rapportano  per  appello  o  per  querela.  3.  Che  il  loro  ufficio 
non  cessa  con  la  morte  del  Pontefice  dal  quale  sono  slati  spedili. 

Senonchè  i  Legati  a  latere  in  molte  cose  eccellono  per  dignità 
e  per  autorità  sui  Nunzii  Apostolici.  E'  giusto  e  conveniente  che  come 
i  Cardinali  mandati  a  lateie  pontificis  si  elevino  su  gli  altri  legati  e 
Nunzii  per  dignità,  così  per  diritto  abbiano  una  tale  preferenza.  Di 
fatti  si  elevano  per  dignilà  sugli  altri  giacché  in  qualunque  provincia 
essi  si  trovano  fanno  tacere  V  autorità  dei  Legati  minori.  Inoltre  usano 
le  insegni  deirApostoUca  dignità,  di  guisa  che,  lui  presente,  gli  Arci- 
vescovi e  i  Patriarchi  non  possono  usare  la  croce. 

Dippiù  i  Legati  a  latere  si  estollono  ancora  per  autorità  su  gli 
altri ,  polendo  assolvere  nella  regione  della  sua  legazione  qualunque 
percussore  di  Chierico;  conferendo  così  i  beneflcii  di  libera  collazione 
col  concorso  deirOrdìnario  et  inter  ipsos  datur  praeventiani  locusy  cosi 
ancora  i  beneficai  di  patronato  ecclesiastico,  non  però  i  laicali.  Am- 
mette ancora  le  libere  e  semplici  resignazione  dei  beneficii,  riserva  a 
sé  i  beneflcii  vacanti,  non  però  le  dignità  dei  Capitoli,  neque  pendente 
una  reservatione.  Esercita  giurisdizione  su  gli  esenti  e  conferma  di 
dritto  la  loro  elezione;  concede,  in  forza  di  consuetudine,  T  indulgenza 
di  100  giorni,  e  per  diritto  comune  quello  di  IO  sempre  che  vuole. 
Gode  ancora  di  altri  diritti  che  più  diffusamente  esplicano  gì'  interf* 
petri  del  tit.  de  offlc.  Leg.  in  6. 

Tutti  i  su  enumerati  privilegi  non  sono  concessi  ai  Nunzii  Apo- 
stolici, loro  è  lecito  solamente  nelle  rispettive  provincie  assolvere  i 
sudéfli  dalla  scomunica  ab •  malentam  manuum  ineotiammfin  clerictim^ 
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Gli  altri  diritti  si  possono  desumere  dalle  lettere  Pontificii  della  loro 
legazione.  Il  che  vale  ancora  pei  Cardinali  o  latere  missi,  come  asse- 
vera il  Cardinale  De  Luca  a:  id  totum  pendere  a  tenore  facultatum  ». 
Neir  odierna  disciplina  della  Chiesa  le  legazioni  dei  Cardinali  riguar- 
dano mandati ,  quantunque  il  più  delle  volte  temporanei ,  pure  di 
grande  rilievo,  come  le  legazioni  ai  Re  ed  ai  Principi  per  comporre 
dissidii,  compiere  arbitrati,  prendere  accordi  con  principi  infedeli  o 
eretici,  assistere  ai  loro  solenni  funerali,  o  incoronazioni,  od  esalta- 
zione al  trono  di  re  o  di  regine  ed  altre  cose  di  alto  rilievo. 

D*  altronde  i  Nunzii  Apostolici ,  nella  Odierna  disciplina ,  sono 
messi  a  nome  del  pontefice  presso  le  corti  dei  principi  Supremi,  per 
disbrigarvi  affari  particolari,  nei  rapporti  dei  sudditi  cattolici  con  lo 
stato,  e  lo  stato  con  la  Chiesa,  presiedono  a  tutti  gli  affari  ove  sem- 
pre devono  tutelarvi  precipuamente ,  la  unità  della  fede ,  T  integrità 
dei  costumi,  la  gerarchica  costituzione,  la  immunità  dagli  errori  ed 
il  nerbo  della  disciplina. 


CAPITOLO  V, 
Legazione  di  Sicilia  o  Honarchu  Sigula. 

A  compimento  di  questa  materia  diamo  qui  un  cenno  sulla  tanto 
famosa  legazione  o  Monarchia  di  Sicilia,  già  abolita  da  Pio  IX. 

Allorquando  il  marziale  valore  dei  Normanni  e  dei  Siciliani  cac- 
ciò dalla  Sicilia  i  Greci  e  i  Saraceni  sotto  il  comando  del  gran  conte 
Ruggiero,  il  Papa  ricuperate  quelle  Chiese  le  quali  eransi  fino  a  quel 
punto  per  usurpazione  tenute  dal  Patriarca  di  Constanlinopoli,  nominò 
suo  legato  il  Vescovo  di  Troina  (sede  soppressa  ed  aggiunta  a  quella 
di  Messina)  acciocché  costui  avesse  colà  esercitato  i  diritti  che  al  Pon- 
tefice competevano  come  Patriarca  d'occidente.  Ma  i  lamenti  degli  Ar- 
civescovi e  Metropolitani  di  Sicilia,  nonché  le  querele  del  conte  Rug- 
giero ,  determinarono  il  Pontefice  a  ritirare  quella  legazione.  Or  qui 
si  vuole  che  Urbano  II  con  raro  esempio  di  magnanimità  e  gratitur 
dine ,  costituisse  invece  T  anno  1098  lo  stesso  conte  Ruggiero  ed  i 
suoi  successori  legati  nati  per  le  Chiesa  di  Sicilia.  L'  autografo  della 
Bolla  che  costituisce  tal  potestà  non  fu  mai  prodotto.  Luca  Barberio 
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il  primo,  l'anno  1513  ne  pubblicò  un  rescritto  senza  indicare  l'auto- 
grafo nel  suo  volume  dei  diplomi  del  regno  di  Sicilia  che  fu  detto 
Caputlevium  e  che  presentò  a  Ferdinando  II. 

Similmente  ne  fa  menzione  il  Fazelìo  (hisl.  de  reb.  lib.    VII  ca- 
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pilolo  ì.^)  e  l'accenna  Goffredo  Malaterra,  monaco  Benedettino  coeta- 
neo di  Ruggiero  (lib.  IV  hist.  Normannorum  cap.  29  )  dicendo  :  Ces- 
sato quod  de  episcopo  Troinense  fecerat,  lègaiionem  Beati  Petri  super 
cornile  (  Rugerio  )  per  totam  Siciliam ,  et  sui  juris  Calabriam  kabiiam. 
vel  habendam  haereditaliter  ^  posuit.  I  Romani  Ponlefici  generalmente 
si  sforzarono  mai  sempre  togliere  di  mezzo  questa  legazione  o  come 
anche  fu  detta.  Monarchia  di  Sicilia,  così  appellata  perchè  per  essa 
il  medesimo  Re  amministrava  il  civile  ed  il  sacro.  Il  Cardinale  Baro- 
nio  sotto  Filippo  III  (in  tract.  de  Monarch.  ton.  IX)  l'impugnò  soste- 
nendo essere  essa  derivata  non  da  Urbano  II  ma  dall'  antipapa  Ana- 
cleto, essere  ^tato  mutilato  il  rescritto  di  Urbano  ;  al  più  la  conces- 
sione riguardava  Ruggiero  e  la  sua  stirpe,  e  tante  volte  essere  caduto 
il  privilegio,  quante  volte  il  regno  passò  a  nuove  famiglie.  Il  volume 
de  Baronìe  fu  bruciato  e  severamente  proibito  nel  regno.  Prosegui- 
rono le  contese  Anche  Clemente  XI  l'anno  1714  abolì  con  sua  Bolla 
la  sicula  Monarchia.  Ma  essendo  da  ciò  nati  influiti  guai  e  disturbi 
Benedetto  XIII  per  amore  di  pace  ad  evitare  danni  maggiori  con  al- 
tra costituzione  nel  1728  la  ristabih  e^la  Bolla  ebbe  forza  di  concor- 
dato e  Carlo  VI  imperatore  l'approvò  con  sua  prammatica  il  1729. 
Da  tutto  il  detto  tre  opinioni  si  agitarono  in  questa  bisogna.  Altri 
rigettarono  come  apogrifa  una  tale  Bolla,  altri  sostennero  non  poter 
riguardare  tutti  che  i  soli  discendenti  di  Ruggiero;  altri  la  riconob- 
bero per  vera  e  per  i  successori  del  Reame  di  Sicilia. 

Senza  più  intrattenerci  sull'argomento  per  decidere  la  quistione 
il  voto  unanime  che  fosse  abolita  una  fonte  inesauribile  d'innumere- 
voli mali  ed  abusi  fu  compiuto  nell'anno  1869  quando  il  Ponteflce 
Pio  IX  soppresse  in  tutto  la  così  detta  Monarchia  di  Sicilia,  valen- 
dosi di  quella  stessa  pienezza  di  Apostolico  potere,  colla  quale,  per 
ipotesi.  Urbano  li  l'aveva  istituita. 
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CAPITOLO  VI. 

I)£LL£  ROMANE  CONGREGAZIONI  E  DEI  RIMANENTI   GFFIGII  DELLA   CuRIA  RoMANA. 

Giacché  tulio  Torbe  Cattolico  si  rivolge  al  Papa,  supremo  giudice 
e  legislatore  per  avere  da  lui  le  opportune  disposizioni,  il  Papa  non 
polendo  soddisfare  da  sé  a  tante  suppliche  e  consultazioni  deve  cir- 
condarsi di  chi  lo  aiuti  nel  disimpegno  pronto  delle  medesime.  Cosi 
vennero  istituite  le  Romane  Congregazioni  a  misura  che  crebbero  gli 
affari  da  trattarsi,  delle  quali  avendo  accennato  nelle  fonti  del  diritto 
Canonico,  qui  ne  parliamo  diffusamente.  Esse  si  definiscono:  Coetus 
Cardinalium  quibus  summus  Pontifex  certa  tradii  Eccksiae  Universa^ 
negotia,  tura  definienda^  tuia  administranda.  Secondo  la  moltiplicità  de- 
gli affari,  molteplici  sono  le  Congregazioni  Romane  che  noi  passe- 
remo brevemente  a  rassegna. 

1.  Prima  fra  tutte  è  la  Congregazione  Concistoriale  la  quale 
prende  il  nome  dal  Concistoro  :  questo  poi  è  un'  adunanza  che  tiene 
il  Papa  col  Collegio  dei  Cardinali  in  forma  di  Senato  nel  suo  Palazzo 
Apostolico  per  gli  affari  più  importanti  della  Chiesa.  Tale  adunanza 
è  antichissima  anche  prima  che  i  Cardinali  giungessero  alla  presente 
altezza  di  dignità,  giaccliè  il  Concistoro  sostituì  T  antico  Sinodo  della 
Chiesa  Romana  di  cui  a  suo  tempo  abbiamo  parlato.  Il  Concistoro  è 
ordinario  e  segreto,  o  straordinario  e  pubblico.  Nel  Concistoro  Pub- 
blico il  Papa  impone  il  cappello  Cardinalizio  ai  nuovi  eletti,  riceve 
solennemente  i  Sovrani  e  ambasciatori ,  pronunzia  le  sentenze  defini- 
tive nella  Canonizzazione  dei  Santi  ed  a  questo  Concistoro  pubblico 
sono  ammessi  anche  altri  prelati  oltre  i  Cardinali ,  gli  ambasciatori 
dei  principi,  i  magistrati  e  il  Patriziato  Romano  ecc.  Il  concistoro  or- 
dinari 0  segreto  poi  è  quello  che  tiene  il  Papa  coi  Cardinali,  dove 
crea  i  Cardinali  nuovi ,  nomina  Vescovi  e  Prelati ,  tratta  la  trasloca- 
zione dei  Vescovi ,  dà  ai  medesimi  Ausiliari  o  Coadiutori  ed  anche 
sbriga  affari  relativi  agli  stati  civili  che  sono  in  comunicazione  colla 
S.  Sede.  In  questi  concistori  il  Papa  pronunzia  pure  delle  allocuzioni 
sulle  condizioni  in  cui  versa  la  Chiesa,  le  lotte  che  sostiene ,  gli  er- 
rori che  vi  sono  introdotti,  allocuzioni  poi,  le  quali  per  mezzo  della 
stampa  vengono  spediti  a  tutto  V  Episcopato.  Dovendosi  dunque  nei 
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Concistori  trattare  tutti  i  suddetti  afiart,  bisogna  preparare  le  mate- 
rie da  discutere;  ora  questo  si  fa  appunto  dalla  Congregazione  Cmci- 
storiale, 

2.  Essa  fu  istituita  da  Sisto  Y  colla  costituzione  Immensa  il  28 
gennaio  1388,  opperò  questa  congregazione  discute  ed  esamina  le 
cause  canoniche  per  la  creazione  di  nuove  chiese  Cattedrali  Metropo- 
litane ecc. ,  del  loro  Capitolo ,  del  loro  clero ,  delle  unioni  di  Chiese 
già  erette ,  della  deputazione  di  Coadiutori  o  Ausiliari  ai  Vescovi 
ordinari.  Per  quello  poi  che  riguarda  specialmente  la  nomina  dei  Ve- 
scovi Benedetto  XIV  nel  1740  stabilì  : 

3.  Una  Congregazione  apposita  che  era  quasi  un'  appendice  dMla 
Concistoriale.  E  poiché  le  attribuzioni  di  quest'ultima  Congregazione 
erano  andate  quasi  in  disuso,  Leone  XIII  nel  1878  appena  asceso  ai 
Irono  pontificale  le  volle  repristinare,  nominando  una  commissione  di 
cinque  Cardinali  che  sono  specialmente  incaricati  per  la  proposta  dei 
nuovi  Vescovi. 

4.  Un'  altra  Congregazione  è  quella  dell'  Inquisizione ,  detta  pure 
del  Santo  ufTicio,  la  quale  è  il  propugnacolo  deista  fede  contro  la  per- 
vicacia degli  eretici.  Ebbe  principio  al  secolo  XIII  dacché  Innocenzo 
IH  nominò  alcuni  monaci  inquisitori  della  fede  contro  gli  Albigesi  che 
infestavano  Tolosa  —  A.  questi  monaci  fu  unito  S.  Domenico  ed  altri 
compagni  i  quali  adempiendo  insieme  Tufficio  di  predicatori  e  d'  in- 
quisitori percorsero  molte  città  con  grande  vantaggio  dei  fedeli  e 
dei  Vescovi;  giacché  il  Papa  ai  Vescovi  stessi  aveva  dato  V  ufficio  di 
inquisitori  nelle  proprie  Diocesi,  comandando  che  due  volte  Tanno  o 
almeno  una  visitassero  a  questo  scopo  i  luoghi]  più  sospetti,  Però  il 
concilio  di  Trento  modificò  le  presenti  usanze,  sia  in  quanto  al  com- 
pito dei  Vescovi  di  visitare  la  Diocesi,  sia  quanto  allo  scopo  di  que- 
sta visita.  Sotto  Gregorio  IX  fu  concretizzato  meglio  il  modo  di  pro- 
cedere in  siffatta  inquisizione  e  si  affidò  Tincarico  ai  frati  predicatori 
a  cui  furono  aggiunti  poscia  i  frati  minori.  Finalmente  nel  secolo  XVI 
a  questo  tribunale  furono  assegnati  otto  Cardinali,  il  Papa  ritenne  la 
presidenza  e  furono  aggiunti  a'  Cardinali  alcuni  ufficiali  superiori 
che  anche  oggi  godono  di  immensa  autorità.  Così  il  Commissario  del 
S.  Ufficio  che  è  un  Domenicano  e  fa  te  parti  di  giudice  ordinano,  lo 
Assessore  del  S.  Ufficio  che  è  un  Prelato  e  potrebbe  anche  essere  chie- 
rico secolare  i  Teologi  consultar i .  che  sono  scelti  da  varie  famiglie  di 
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religiosi,  sempre  però  rispettato  un  posto  fra  i  consultori  pel  gene- 
rale dei  Domenicani,  un  altro  Maestro  del  Sacro  Palazzo  die  è  anche 
esso  Domenicano,  ed  un  terzo  pel  ministro  generale  dei  minori  con- 
ventuali che  è  chiamato  per  antonomasia  Consultore  del  S.  Ufficio  Da 
ciò  apparisce  quanto  sia  V  autorità  delle  sentenze  di  queste  Congre- 
gazioni, avuto  riguardo  specialmente  che  esse  vengono  date  sotto  la 
presidenza  del  Sommo  Pontefice.  Tiene  il  segretario,  un  consultore  e 
il  Maestro  del  Sacro  Palazzo,  tutti  Domenicani ,  altri  consultori  scelti 
da  diverse  famiglie  religiose  o  dal  Clero  secolare.  Al  suddetto  Mae- 
stro del , Sacro  Palazzo  spelta  anche  la  cura  di  tutti  i  libri  che  si 
stampano  e  si  vendono  in  Roma. 

5.  La  Congregazione  del  Concilio  risale  al  Papa  Pio  /F,  il  quale 
confermando  i  decreti  del  Concilio  Tridentino,  pensò  esser  poca  cosa 
confermare  una  legge  se  non  vi  sia  chi  le  faccia  quotidianamente  ese- 
guire. Epperò  per  l'osservanza  ed  esecuzione  dei  Decreti  tridentini 
istituì  una  Congregazione  di  Cardinali ,  la  quale  fu  per  antonomasia 
chiamata  Congregazione  del  Concilio.  Compito  di  questa  congregazione 
è  l.<^  procurare  in  generale  che  tutti  i  decreti  Tridentini  sieno  ese- 
guiti sotto  date  pene;  2.°  vegliare  che  in  ogni  tre  anni  si  riuniscano 
i  concilii  Provinciali,  ed  in  ogni  anno  i  diocesani  in  ciascuna  provin- 
cia 0  diocesi;  3.^  riceve  le  relazioni  o  suppliche  dai  Patriarchi ,  Pri- 
mati, Arcivescovi,  Vescovi,  ecc.  che  sono  tenuti  in  tali  tempi  visitare 
limina  apostolorum  come  diremo  a  suo  tempo:  e  spedire  tutti  gli  af- 
fari riguardanti  le  suddette  suppliche  o  relazioni,  riservando  in  ciò 
che  la  Congregazione  non  può  provvedere,  di  riferirne  al  Sommo  Pon- 
tefice i."^  domandare  ai  Vescovi  se  la  disciplina  e  la  fede  sieno  tu- 
telate nelle  loro  diocesi,  quali  consuetudini  si  sieno  introdotte ,  se 
sieno  giuste;  e  promuovere  la  riforma  del  Clero  la  propagazione  del 
Culto,  e  r  edificazione  dei  costumi.  5.  rilasciare  poi  ai  Ves'iovi  le  let- 
tere in  attestato  della  visita  ad  Limina  già  compiuta.  Le  decisioni  di 
questa  Congregazione  sono  di  grande  valore,  e  inducono  grandi  neces- 
sità ad  essere  osservate,  essendo  date  consulto  Ponti/ice. 

G.  La  Congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari ,  come  dice  il  suo 
nome,  ha  due  specie  di  affari  quelli  cioè  dei  Vescovi  e  quelli  dei 
Regolari  epperciò  vien  detta  per  antomasia  occupatissima,  anzi  tiene 
un  numero  maggiore  di  Cardinali  come  suoi  membri ,  né  fuori  dei 
Cardinali  *  tiene  altri  di  inferiore  condizione,  tra  i  giudici,  eccettualo 
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il  Segretario.  li  suo  compito  per  i  Vescovi  è  di  rispondere  alle  peti- 
zioni degli  ordìnarii  ed  aggiustare  tanto  ex  offieiOy  quanto  dietro  di- 
manda delle  parli  contendenti  i  dubbi  e  le  quislioni,  intorno  ai 
diritti  privilegi  e  consuetudini  delle  chiese  Vescovili  Metropolitane, 
Arcivescovili,  ecc.  Trattare  le  cause  tra  Prelati  e  Prelati  per  quislioni 
di  giurisdizione  ;  le  cause  fra  i  Capitoli  Cattedrali  e  le  altre  dignità  ; 
presentare  eziandio  al  Papa  i  nomi  di  quelli  che  in  caso  di  bisogno 
potessero  esser  mandati  come  visitatori  di  qualche  Chiesa ,  o  anche 
essere  destinati  come  Vicarii  Apostolici  delle  medesime  Chiese.  Fi- 
nalmente qualche  volta  questa  Congregazione  come  anche  quella  del 
Concilio  trattano  le  cause  per  Talienazione  dei  beni  ecclesiastici.  Per 
i  regolari  poi  il  compito  di  questa  Congregazione  è  esaminare  e  de- 
terminare le  cause  pubbliche  intorno  al  regimo,  delle  congregazioni 
religiose  o  anche  le  cause  private  tra  religiosi  e  religiosi  intorno  ad  ufPicii, 
elezioni,  prelature  ecc.  Concede  ai  regolari  la  licenza  di  passare  ad  uno 
stato  più  perfetto,  non  già  ad  altro  eguale  o  più  largo.  Finalmente 
per  i  Vescovi  e  Regolari  insieme  il  compito  di  questa  Congregazione 
si  è  di  risolvere  tutte  le  moltissime  quistioni  che  sorgono  fra  gli  uni 
e  gli  altri. 

7.  Residenza  dei  Vescovi.  Quasi  appendice  e  certamente  come 
aiuto  alla  Congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari,  vi  e  la  Congrega- 
zione della  residenza  dei  Vescovi.  Questa  Congregazione  fu  istituita 
apposta  da  Urbano  Vili  e  confermata  da  Benedetto  XIV  per  tenere 
in  vigore  le  disposizioni  tridentine  intorno  alla  residenza  dei  Vesco- 
vi. Membri  di  questa  Congregazione  sono  il  Cardinal  Vicario  di  Roma 
che  fa  da  Prefetto,  il  Cardinale  Datario  e  il  Segretario  di  Stato ,  in- 
sieme coi  tre  Segretarii  delle  Congregazioni  dei  Vescovi  e  Regolari, 
del  Concilio  o  Brevi.  Benedetto  XIV  vi  aggiunse  anche  un  Promotore 
fiscale. 

8.  Due  altre  Congregazioni  importanti  sono  quella  dei  Riti  e  quella 
delle  Indulgenze.  Quella  dei  Riti  ha  per  compito  invigilare  che  gli  antichi 
riti  sieno  osservati  dovunque  e  da  tutti  in  ogni  funzione,  che  le  cerimo- 
nie della  Chiesa,  se  dimenticate,  vengono  restituite,  se  depravate,  ven- 
gano riformate.  Epperò  a  questa  Congregazione  spetta  riformare  o 
emendare  i  libri  liturgici  specie  il  cerimoniale  e  il  Pontificale,  ove 
ci  sia  bisogno.  Esaminare  gli  ufflcii  dei  Santi,  e  concederne  dei  nuovi 
coll'approvazione  del  Papa;  aver  cura  della  Canonizzazione  dei  Santi 
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medesimi,  della  celebrazione  delle  feste  ecc.  Un  Cardinale  è  il  Pre- 
felto,  altri  son  giudici,  molti  gli  ufficiali  di  questa  Congregazione,  ì 
principali  sono:  Promotore  e  sotto-Promotore  i  quali  di  ufficio  inqui- 
rono  e  propongono  difficoltà;  i  consultori  dei  quali  alcuni  sono  nati 
come  il  Sagrista  del  Papa  e  il  Maestro  del  Sacro  Palazzo  ;  altri  sono 
scelti  fra  i  Religiosi.  Vi  è  pure  il  Segretario ,  e  molli  medici ,  inler- 
pretri  per  Pesame  dei  miracoli. 

9.  Il  Compito  della  Congregazione  delle  Indulgenze  e  5.  Reliquie 
lo  ricaviamo  dalle  parole  di  Clemente  IX  che  la  istituì:  «  Instituiamo 
una  Congregazione  di  Cardinali  e  Prelati  ed  altri  da  destinarsi  da  noi 
colle  facoltà  di  sciogliere  ogni  difficoltà  e  dubbio  sulle  reliquie  dei 
Santi  e  le  Indulgenze  purché  non  appartengano  alla  fede,  e  consul- 
tato sempre  nelle  cose  gravi  il  Romano  Pontefice;  correggere  ed  emen- 
dare gli  abusi,  lasciando  ogni  forma  di  giudizio,  giacché  se  si  tratta 
di  cause  che  richieggono  una  forma  giudiziale,  bisogna  rimettersene 
ai  rispettivi  giudici  :  impedire  che  escano  per  le  stampe  e  guando 
sieno  uscite  rivocarle,  le  false  indulgenze  o  apocrife  o  indiserete,  ri- 
gettarle, però  dopo  avere  inteso  il  Sommo  Pontefice.  Finalmente  rico- 
noscere le  reliquie  nuovamente  trovate,  specialmente  quelle  che  ven- 
gano in  Roma  e  quinci  sono  mandate  altrove;  come  pure  le  reliquie 
ritrovate  nelle  catacombe  ;  che  specialmente  si  chiamano  dei  Santi 
Battezzati,  purché  veramente  si  ignori  il  loro  nome  d. 

10.  Un'  altra  congregazione  importante  e  quella  di  Propaganda 
istituita  da  Gregorio  XV  nel  162?  onde  provvedere  meglio  alla  Pro- 
pagazione della  fede  nel  mondo,  specialmente  dopo  scoperte  le  Ame- 
riche. Essa  s'incarica  adunque  delle  Missioni,  e  di  tutti  gli  affari  an- 
che ordinarii  delle  regioni  in  cui  non  è  costituita  gerarchia  cattolica. 
Tiene  annesso  perciò  un  Collegio  per  l'educazione  degli  alunni  da  de- 
stinare alle  Missioni  suddette,  e  una  tipografia  poliglotta  che  forma 
rammirazione  del  mondo.  Finalmente  a  questa  Congregazione  cresciuti 
gli  affari  di  Oriente  fu  da  Pio  IX  aggiunta  nel  1862  una  Congrega- 
zione a  parte  detta  de  Propaganda  fide  prò  negotiis  rilu$  orientalis. 

11.  Finalmente  perchè  si  parla  sempre  della  Sacra  Congregazione 
della  reverenda  fabbrica  di  S.  Pietro ,  diciamo  che  essa  ha  per  com- 
pilo esaminare  i  legali  pii,  gli  oneri  di  messe,  e  le  pie  fondazioni, 
tanto  per  vegliare  all'osservanza  delle  medesime,  quanto  per  conce- 
dere aggiusti  0  riduzioni  che  si  chiedessero. 
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12.  Congregazione  delle  Immunità:  tratta  di  chi  merita  e  può  go- 
dere il  diritto  dell'asilo;  cura  che  le  immunità  ecclesiastiche  siano  da 
per  tutto  osservate. 

13.  La  Congregazione  della  Sacra  Penitensieria  assolve  dai  casi 
riservati  al  Papa  e  dalle  censure  riservate  ;  dispensa  nelle  irregola- 
rità, degrimpedimenti  occulti  del  matrimonio  e  lo  riconvalida  se  ir- 
rito per  tal  capo;  dispensa  nella  collazione  simoniaca  dei  benefizii; 
permette  ai  regolari  il  passaggio  ad  altri  ordini  religiosi  ;  risponde 
alle  consultazioni.  Il  Prefetto  ha  il  titolo  di  Penitenziere  maggiore  e 
sotto  il  nome  di  lui  si  spediscono  gli  affari.  Queste  congregazioni, 
come  s'è  potuto  osservare,  corrispondono  allo  svolgimento  dei  diversi 
diritti,  che  altrove  abbiamo  esposto,  del  Papa.  Ma  questi  ha  inoltre 
la  Cancelleria,  con  un  Cardinale  per  Vice-Cancelliere;  Cancelliere  della 
Santa  Chiesa  è  lo  stesso  Papa.  Essa  spedisce  tutti  i  negozii  pubblici; 
ha  rincarico  delle  spedizioni  delle  bolle  e  lettere  apostoliche,  epperò 
ha  un  collegio  di  ministri  de  majori  et  minori  Banca  addetti  a  scio- 
gliere i  dubbi,  che  sorgono. 

14.  La  Daterìa  quasi  parte  dairantecedente,  così  detta  dalla  data 
che  appone  alle  lettere  Apostoliche,  che  di  sua  mano  deve  segnare 
il  Cardinale  Prodatario,  oltre  a  ciò  conferisce  benefizii  e  pensioni  ri- 
servate, dispense  di  matrimoni!  in  impedimenti  pubblici;  dispensa  di 
età,  d*  irregolarità ,  di  natali  ;  rilascia  i  giuramenti  e  i  voti  nel  foro 
esterno;  cura  delle  unioni,  divisioni,  soppressioni  di  Chiese  e  di  alie- 
nazione di  beni  ecclesiastici. 

15.  La  sacra  Ruota  è  un  tribunale  romano  composto  da  12  pre- 
lati, 0  uditori,  presentati  da  diverse  nazioni ,  confermati  dal  Papa. 
Giudica  degli  appelli  sui  benefizii,  giudica  le  cause  di  momento  dello 
stato  Pontificio. 

16.  Come  appendice  della  Cong.  dei  Vescovi  e  Regolari  ve  n'  ha 
un*altra  istituita  da  Innocenzo  Xll  delta,  della  disciplina  dei  rego- 
lari —  Risulta  di  Cardinali  e  specialmente  s'  intrattiene  intorno  la 
disciplina  dei  Regolari. 

Piratica  —  Affinchè  gli  affari  da  trattarsi  tutte  queste  congre- 
gazioni avessero  pronto  disbrigo  i  Cardinali  di  ciascuna  non  sono 
meno  di  tre.  Ad  evitare  poi  confusione  di  giudizii  ciascuna  congre- 
gazione, allorquando  riceve  alcuna  causa ,  questione  o  consultazione , 
diligentemente  vaglia  se  è  o  no  di  sua  competenza,  poiché  se  non  le 
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competa  rimette  ai  giudici  ordinarii  ovvero  alla  propria  congrega- 
zione. Inoltre  ogni  singolo  Cardinale  ha  un  proprio  Segretario,  per 
segnare  le  cose  che  giornalmente  si  trattano,  e ,  s' è  necessario ,  re- 
diggono  in  pubblica  forma. 

Teologi,  giuristi  civili  e  Canonici ,  legisperiti  di  ogni  levatura 
sono  mai  sempre  consultati  in  tutte  le  cause,  questioni  ed  afiari  di 
ogni  genere  affinchè  il  giudizio  sia  a  gloria  di  Dio,  a  salvezza  delle 
anime,  consentaneo  alla  giustizia  ed  air  equità ,  non  omettendosi  in 
cose  di  altissimo  e  difficile  rilievo  consultare  il  Papa.  Una  causa  pria 
che  fosse  intrapresa,  debbasi  rimettere  al  giudice  competente  quando 
la  parte  convenuta  presso  una  congregazione  non  voglia  ottemperarsi 
al  suo  verdetto.  Che  se  poi  il  giudizio  fosse  stato  intrapreso  presso 
qualche  giudice  e  concordemente  le  parti  adirono  la  congregazione , 
spetta  alla  Congregazione  decidere  e  farsi  trasportare  gli  atti.  Che  se 
poi  una  causa  sia  stata  incominciata  presso  una  congregazione  e  so- 
pravvenisse qualche  incidente,  allora  neppure  quella  causa  incomin- 
ciata, quantunque  si  faccia  la  verità,  possa  dalla  Congregazione  esple- 
tarsi. 

Perchè  poi  la  causa  sia  decisa  nella  stessa  Congregazione  si  ri- 
chiede che  emani  un  Breve  circa  la  medesima  nel  quale  si  faccia 
menzione  che  la  causa  fu  espletata  con  iegale  processo  della  Congre- 
gazione. 


CAPITOLO  V. 

Dei  Patriarchi. 

Sebbene  questo  nome  fosse  ignoto  nei  primi  secoli ,  avendo  in- 
cominciato nel  Concilio  Calcedonese ,  pure  la  dignità  significata  dal 
nome  fuvvi  sempre  nella  Chiesa.  E  di  fatti  furono  tenute  in  gran 
contro  tre  sedi  primarie;  perchè  fondate  da  S.  Pietro,  la  Romana,  la 
Geresolimitana ,  l'Antiochena  i  cui  vescovi  godettero  più  larga  giuri- 
sdizione ed  altre  preminenze  nelle  vicine  diocesi.  A  queste  tre  sedi 
furono  aggiunte  due  altre  che  chiamiamo  anche  Patriarcali,  la  Costan- 
tinopolitana e  l'Alessandrina;  tanto  che  Innocenzo  111  nel  Concilio  IV 
Lateranese  classificò  con  apposito  decreto  questi  cinque   patriarcati. 
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Oggi  festa  solo  il  Romano,  gli  altri  quattro  Orientali  sono  estinti  in 
re.  Invece  sulle  ruine  dei  suddetti  Patriarcati  e  secondo  la  moltiplicità 
dei  riti  ed  anche  delle  sette  vennero  su  altri  sette  Patriarchi  cioè  il  Pa- 
triarca Antiocheno  dei  Greci  Melchiti,  quello  Antiocheno  dei  Greci  Amar- 
roniti,  quello  antiocheno  dei  Siri,  il  Patriarca  Babilonese  dei  Galdei  in  Me- 
sopotamia,  quello  della  Cilicia  e  quello  degli  Armeni ,  i  quali  tutti 
sono  cattolici  ed  hanno  grazia  e  comunione  colla  Sede  Apostolica. 

Per  concessione  della  stessa  S.  Sede  questi  Patriarchi  tengono  i 
medesimi  privilegi  e  diritti  degli  antichi  Patriarchi,  meno  V  elezione  del 
Papa,  e  salvo  sempre  a  trovare  su  chi  poter  esercitare  questi  diritti  e  pri- 
vilegii.  Perciò  essi  debbono  emettere  la  professione  di  fede,  e  giura- 
mento di  ubbidienza  al  Papa  dal  quale  solo  ricevono  la  conferma  di 
loro  elezione,  e  il  pallio. 

Intanto  affinchè  la  memoria  degli  antichi  quattro  patriarcati,  non 
venisse  meno  tra  i  Cattolici  anche  di  rito  latino ,  la  S.  Sede  (  com'  è 
per  le  Sedi  Vescovile 'antiche  di  maggiore  importanza),  suoi  creare 
Patriarchi  di  solo  titolo,  nei  rito  latino,  tre  degli  antichi  Patriarcati 
Orientali:  l'Alessandrino,  TAntiocheno  e  il  Costantinopolitano;  mentre 
il  quarto  il  Gerosolimitano  è  residenziale. 

In  occidente  poi  vi  sono  alcuni  Patriarcati  detti  minori,  sia  per- 
chè sono  molto  posteriori  agli  Orientali,  sia  perchè  sono  Patriarchi  di 
solo  nome,  e  in  quanto  a  giurisdizione  non  eccede  quella  di  un  Me- 
tropolitano, p.  e.  quello  di  Venezia,  o  quello  delle  Indie  di  Lisbona. 

I  diritti  degli  antichi  patriarchi  —  non  già  di  questi  ad  instar, 
oppure  degli  occidentali  —  erano  tre  specialmente.  1.°  Consacrare  i 
Metropolitani  e  consegnare  loro  il  pallio ,  dopo  averlo  ottenuto  dal 
Romano  Pontefice.  Il  Patriarca  di  Alessandria  poi  per  privilegio  con- 
sacrava anche  lui  stesso  tutti  i  Vescovi  suffraganei ,  mentre  questa 
consacrazione  spettava  ordinariamente  ai  suddetti  metropolitani.  2.^ 
Convocare  i  sinodi  di  tutte  le  provincie  loro  soggette  e  presiedervi. 
3.^  Ricevere  appelli  dal  giudizio  dei  Metropolitani.  Vi  erano  alcuni 
diritti  minori  p.  e.  comunicare  ai  medesimi  metropolitani  e  Vescovi 
i  Canoni  riguardanti  la  Chiesa  Universale,  riserbarsi  V  assoluzione  di 
alcuni  delitti  più  gravi  ecc. 
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CAPITOLO  VI. 

ESARGHI    0    PRIMATI. 

Anticamente  vi  furono  questi  esarchi  che  erano  qualche  cosa  di 
medio  fra  i  Patriarchi  e  i  Metropolitani.  Erano  tre  nella  Chiesa  Orien- 
tale, quello  di  Efeso,  quello  di  Eraclea  e  quello  di  Cesarea  ed  eser- 
citavano quasi  tutti  i  diritti  patriarcali^  Però  vennero  aboliti  giacché 
dalle  loro  provincie  fu  costituito  il  Patriarcato  di  Costantinopoli.  Nella 
Chiesa  di  Occidente  non  vi  furono  Esarchi,  epperò  non  debbono  con- 
fondersi con  questi  quei  Capitani ,  i  quali  resistettero  in  Italia  alle 
invasioni  longobardiche,  invece  Primati  erano  quei  Vescovi  che  tene- 
vano fra  gli  bìItì  principem  locum ,  epperò  con  questo  nome  talvolta 
fu  chiamalo  anche  il  Sommo  Pontefice.  Propriamente  però  si  chia- 
mano Primati  i  Vescovi  di  quelle  sedi  alle  quali  fosse  slato  unito  un 
Vicariato  ApostoUco  deir  antica  disciplina,  od  altra  simigliante  pree- 
minenza, come  dicemmo  parlando  dei  Vicarii  Apostolici.  Nulladimeno 
oggi  quelli  che  tuttora  esistono  hanno  un  titolo  senz'altro,  un  titolo 
di  semplice  onore,  meno  il  primato  di  Ungheria  che  continua  a  ri- 
cevere appelli  da  tutto  V  Episcopato  Ungherese. 


CAPITOLO  VII. 
Dei  Mctropoutajsi  e  degli  Arcivescovi. 

L'Arcivescovo,  dice  S.  Isidoro  quod  sii  summis  Episcoporum  prae- 
sidei  tam  Metropolitanis ,  qnam  Episcopis.  Da  queste  parole  sembre- 
rebbe che  r  Arcivescovo  è  più  del  Metropolitano.  Nullameno  nella 
odierna  disciplina  questi  due  liloli  valgono  lo  slesso,  anzi  il  2.^  suona 
più  del  1.°  inquantochè  un  Arcivescovo  che  non  abbia  suffraganei,  non 
può  chiamarsi  Metropolitano,  ma  semplicemente  Arcivescovo. 

Il  potere  nei  Metropolitani  anticamente  fu  grande.  Ma  il  Conci- 
lio Tridentino  lo  ridusse  a'  seguenti  capi  —  i.^  che  il  Metropolitano 
supplisca  alla  negligenza  dei  suffraganei  obbligandoli  specialmente  alla 
residenza,  e  alla  erezione  del  Seminario,  2.°  chiamarH  ogni  tre  anni 
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al  Concilio  Metropolitano,  costringendoli  pure  in  caso  di  rifiuto,  3.^ 
trattare  le  cause  non  criminali  dei  Vescovi  medesimi  e  ciò  per  sen- 
tenza comune  dei  Canonisti.  I.^  ricevere  appello  dalle  sentenze  dei 
suffraganei  e  se  1'  appello  sia  contro  il  Vescovo ,  ricusante  di  strin- 
gere un  matrimonio,  può  stringerlo  il  Metropolitano,  S.^^  visitare  al- 
cuna volta  le  diocesi  dei  suffraganei.  E  qui  bisogna  avvertire  che  an- 
ticamente il  Metropolitano  poteva  visitare  la  diocesi  suffraganei  sem- 
pre che  volesse;  ma  dopo  il  concilio  Tridentino  non  lo  può  se  non 
causa  cognita  et  probata  nel  concilio  provinciale,  6.*  se  il  capitolo  Cat- 
tedrale fra  otto  giorni  dalla  morte  del  Vescovo,  non  elegge  il  Vica- 
rio Capitolare ,  la  facoltà  di  eleggerlo  spetta  al  Metropolitano  e  si 
chiama  in  devolutionem.  Così  ancora  quando  il  suffraganeo  non  isbriga 
le  cause  giudiziali  entro  due  anni,  da  computarsi  dal  dì  della  mossa 
lite  allora  per  devolutionem  subentra  il  metropolitano. 

Le  insegne  esteriori  dei  diversi  gradì  nel  l'Episcopato  anche  sono 
varie.  I  patriarchi,  i  Primati  i  Metropolitani  ed  anche  gli  Arcivescovi 
hanno  la  croce  a  stile,  la  quale  primieramente  fu  concessa  solo  ai 
legati  della  S.  Sede,  poscia  ai  Patriarchi  e  ai  Primati,  posteriormente 
ad  alcuni  Arcivescovi  solo  ;  e  al  tempo  di  Clemente  V  fu  data  a  tutti 
gli  Arcivescovi. 

Di  più  i  Patriarchi,  i  Primati,  i  Metropolitani,  gli  Arcivescovi  ed 
anche  alcuni  Vescovi  usano  il  Pallio  sulle  vesti  pontificali.  11  Pallio 
è  antichissimo  nella  Chiesa,  ma  ne  è  incerta  V  origine ,  però  è  così 
proprio  il  Pallio  dei  suddetti  prelati  che  questi  come  dice  Benedetto 
XIV  e  n^  per  consecraiionem  quidem  asseqnantur  pleniludinem  ofjicii 
sui  nisi  receperint  pallium  a  Romano  Ponlifice.  »  Perciò  fra  tre  mesi 
dalla  Consacrazione  bisogna  fare  la  postulazione  del  Pallio  nella  con- 
sueta forma:  instanter,  instantius,  instantissime,  e  direttamente  se  il 
candidato  trovasi  in  Roma,  0  per  il  procuratore  se  è  assente.  E  que- 
sta postulazione  si  fa  anche  quando  TArcivescovo  fosse  traslocato  da 
una  ad  un'altra  sede  x\rci  vescovi  le  e  quando  muore  bisogna  seppel- 
lire con  lui  tutti  i  palili  ricevuti. 

Il  Romano  Pontefice  usa  sempre  il  Pallio,  gli  altri  solo  intra  fi- 
nes  Dioecesis^  e  nei  giorni  che  cita  il  Pontificale  Romano.  Avvertiamo 
che  oltre  i  suddetti  prelati  alcuni  Vescovi  per  privilegio  di  antica  con- 
suetudine godono  il  Pallio,  però  questo  privilegio  non  aggiunge  loro 
altro  che  onore,  ne  gli  esenta,  ove  fosse  suBraganei,  dal  riconoscere 
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i  dritti  del  loro  metropolitano,  anzi  non  possono  usare  il  pallio 
presente  il  metropolitano  nisi  de  illius  consensu  e  senza  preten- 
dere alcuna  precedenza  sugli  altri  suffraganei.  I  distintivi  dunque 
per  cui  i  metropolitani,  come  anche  i  primati  e  i  patriarchi  si  diffe- 
renziano dai  semplici  Vescovi  sono  la  croce  e  il  Pallio.  La  croce  di 
cui  hanno  diritto  di  farsi  precedere  per  privilegio  loro  accordato  da 
Clemente  Y,  per  significare,  che  dovunque  vadano  i  loro  passi  sono 
indirizzati  a  raffermare  o  a  propagare  il  regno  di  Cristo.  Il  Pallio 
poi  è  un  sacro  indumento,  quasi  ve]o  omerale,  tessuto  di  lana  bianca 
di  agnello  che  scende  su  gli  omeri  e  sul  petto  e  porta  affìsse  quat- 
tro croci  di  seta  nera.  La  lana  d'agnello  lo  mostra  imitatore  di  Cri- 
sto che  andò  in  cerca  della  pecorella  smarrita  e  se  la  recò  sulle  spalle 
le  croci  significano  le  quattro  virtù  cardinali  e  il  dovere  di  patire; 
pel  gregge  e  di  essere  crocifissi  al  mondo.  L'  uso  del  Pallio  è  anti- 
chissimo per  quanto ,  come  dissi ,  incerta  V  origine.  Da  prima  solo  i 
Papi  lo  portavano  (di  S.  Lino  ne  parla  Eusebio  di  Cesarea)  indi  ne 
decorarono  i  Patriarchi,  i  metropolitani  in  Oriente  fino  dai  tempi  di 
Costantino  il  Grande  e  in  occidente  almeno  dal  VI  secolo.  11  Pallio 
conferisce  la  potestà  di  giurisdizione  e  Tesercizio  della  potestà  del- 
Tordine.  Di  guisa  che  il  Metropolitano  prima  d'aver  ricevuto  il  Pallio 
non  può  spiegare  giurisdizione  nella  sua  provincia;  e  neppure  fare  il 
Crisma,  dedicar  Basiliche ,  ordinar  Chierici ,  consacrar  Vescovi  (  cap. 
28  supra  eo  de  elect.)  e  se  ne  dà  la  ragione,  che  ormai  non  agisce 
come  semplice  Vescovo,  ma  come  metropolita.  11  Pallio  dal  Papa  sola- 
mente in  missarum  solemniis  si  può  portare  sempre  e  dovunque  gli 
piaccia.  Gli  altri,  come  fu  detto,  soltanto  nel  loro  territorio ,  e  in 
certi  giorni  determinali  dal  Pontificale  Romano.  Donde  conseguita  che 
i  titolari  in  partibus  non  ricevono  il  Pallio,  per  essi  inutile,  perchè 
non  risiedono  nelle  proprie  provincia 

Il  pallio,  come  si  disse,  si  ottiene  dietro  istanza,  inslanier,  insian- 
iiu8,  instanlissime,  sporta  nel  concistoro  solenne  entro  tre  mesi  dalla 
ricevuta  consacrazione  (  o  conferma  se  il  nuovo*  metropolitano  era 
già  Vescovo)  e  dopo  emessa  la  professione  di  fede,  il  giuramento  dì 
fedeltà  ed  ubbidienza  al  Romano  Pontefice. 
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CAPITOLO  Vili 
Dei    Vescovi. 

Nome,   uff  idi  e  poteri. 

Ultimo  grado  neirordine  gerarchico  vengono  i  Vescovi,  sebbene 
in  pratica.  Con  questo  nome  generico  s'intendono  tante  volte  anche  quelli 
che  tengono  i  gradi  superiori,  anche  perchè  tutta  la  classe  testé  no- 
minata coi  suoi  gradi  costituisce  quel  grado  massimo  dei  sacerdozio 
di  cui  parla  il  Tridentino. 

Il  Vescovo  dunque  è  voce  greca,  vale  ispettore,  speculatore,  e 
pare  che  il  nome  convenga  airufflcio;  che  se  talvolta  questo  nome  fu 
dato  ai  semplici  presbiteri,  questo  non  distrugge  le  nostre  asserzioni; 
giacché  una  comunanza  di  nomi  non  può  distruggere  la  gran  diffe- 
renza di  ufficii  che  faremo  vedere  fra  i  Vescovi  e  i  Preti.  1  Vescovi 
sono  successori  degli  Apostoli,  come  il  Papa  lo  é  di  S.  Pietro,  e  Tuno 
come  gli  altri  lo  sono  per  dritto  divino.  Nullameno  per  i  Vescovi  bi- 
sogna fare  un'avvertenza,  cioè  bisogna  distinguere  negli  apostoli  il 
potere  di  apostolato,  da  quello  di  sacerdozio  e  di  episcopato. 

Airaposlolato  appartengono  i  poteri  eccezionali  di  fondare  Chiese, 
stabilire  nuovi  pastori,  senza  confini  stabili,  rispettando  solo  il  Pri- 
mato del  Romano  Pontefice.  Ora  i  Vescovi  di  oggi  non  ereditano  que- 
sti poteri  eccezionali,  i  quali  furono  necessari  solo  per  la  fondazione 
della  Chiesa,  come  lo  furono  i  miracoli,  il  dono  delle  lingue,  le  pro- 
fezie, il  martirio. 

AI  Sacerdozio  spettano  il  sacrificio  e  Fordinaria  assoluzione  dei 
peccati,  poteri  che  son  dati  non  solo  ai  Vescovi  come  successori  de- 
gli Apostoli,  ma  a  chiunque  succeda  nel  sacerdozio  degli  Apostoli 
stessi ,  cioè  ai  semplici  presbiteri. 

All'Episcopato  finalmente  spetta  la  pienezza  del  Sacerdozio:  cioè 
imporre  le  mani  consacrate,  e  reggere  le  singole  Chiese.  Quest'ultimi 
poteri  sono  propri  esclusivamente  dei  Vescovi  e  in  questi  poteri  i 
Vescovi  succedono  ai  primi  apostoli. 
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Questi  ullimi  poteri  comprendono  l'ordine  e  la  giurisdizione;  per 
l'ordine  i  Vescovi  amministrano  tulli  i  Sacramenti,  sacramentali  che  am- 
ministrano i  semplici  preti  non  solo,  ma  nella  propria  diocesi  amministra- 
no gli  altri  sacramenti  che  non  possono  amministrare  i  semplici  preti;  e 
compiono  consegrazioni  di  Chiese  e  di  altari,  riconciliazione  di  Chiese 
già  consecrate  e  in  generale  qualunque  funzione  in  cui  vi  sia  biso- 
gno di  sacra  unzione.  Così  p.  e.  solo  il  Vescovo  ordinariamente,  am- 
ministra r  ordine  e  la  confermazione,  però  dicea  ordinariamente  per- 
chè sebbene  ciò  sia  proprio  del  Vescovo  per  istituzione  divina,  pure 
per  delegazione  pontificia  può  anche  in  certo  modo  essere  compiuto 
da  un  semplice  sacerdote  come  ministro  straordinario.  Così  p.  e.  la 
cresima  presso  gli  infedeli  e  gli  ordini  minori  da  Cardinali  anche  non 
Vescovi  nelle  proprie  Chiese. 

Per  la  giurisdizione  il  Vescovo,  dice  S.  Cipriano  Conslituitur  ju- 
dex  et  pastor  ecclestae  suae  ed  i  Cononisti  commentando  queste  parole 
di  S.  Cipriano  afifermano  che  Tufflcio  di-  pastore  e  di  giudice  si  eser- 
cita per  mezzo  degli  atti  seguenti  :  docere  et  jubere,  judicare  et  cor- 
rigere ,  dispensare  e  adminislrare.  Speghiamo  ciascuno  di  questi  alti. 
1."  diritto  e  dovere  del  Vescovo  si  è  insegnare  al  popolo  ciò  che 
conduce  aireterna  salute,  epperò  il  Tridentino  comanda  che  tulli  Ve- 
scovi ,  Patriarchi  e  Primati  che  sieno  teneri  per  se  ipsos  si  legetime 
impediti  non  fuerint  ad  pi^aedicadum. 

In  forza  di  ciò  spelta  al  Vescovo  designare  e  mandare  i  predi- 
catori in  sua  propria  diocesi  e  senza  questa  missione  nemmeno  i  re- 
golari possono  predicare  al  pubblico. 

Tranne  il  Parroco  al  quale  questo  diritto  spetta  dal  momento 
che  è  approvato  per  la  propria  parrocchia.  Di  più  il  Vescovo  quale 
dottore  è  maestro  della  Diocesi  deve  vigilare  che  nelle  scuole  privale 
0  pubbliche  della  Diocesi  istessa  niente  s'insegni  contro  la  fede  e  i 
buoni  costumi,  epperò,  ancorché  fossero  laicali  o  governative  le  scuo- 
le, non  isfuggono  per  questa  parte  alla  giurisdizione  del  Vescovo.  Molto 
piii  al  Vescovo  spetta  designare  i  Maestri  nei  Seminari  e  nei  Collegi 
clericali,  approvando  i  programmi  che  dai  medesimi  debbono  essere 
seguiti  nello  insegnamento.  Per  la  stessa  ragione  il  Vescovo  tiene 
diritto  alla  revisione  dei  libri  pubblicati  nella  propria  diocesi  ,  ep- 
\yevò  a  nessuno  è  permesso  pubblicare  scritti  o  altri  libri  sìmiglianti 
senza  la  revisione  vescovile.  Solo  nelle  quistioni  generali  di  morale  e 
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di  fede  il  Vescovo  non  può  pronunziarsi  definitivamente,  giacché  que- 
sto spetta  alla  Chiesa  universale  ed  al  suo  capo  visibile. 

i,^  V  altro  atto  di  giurisdizione  è  jubere ,  cioè  il  potere  di  far 
leggi  a  cui  sieno  tenuti  i  diocesani.  Questo  potere  già  è  proprio  d'o- 
gni Società  perfetta,  epperò  non  può  mancare  ai  Vescovi:  solo  avver- 
tiamo che  le  leggi  Diocesane  q  vengono  date  nel  Sinodo  o  fuori  si- 
nodo. Per  quelle  date  nel  sinodo,  è  certo  che  sieno  perpetue  perchè 
sono  leggi  stabili,  proposte  all'intera  comunità,  con  tutto  il  sussìeguo 
legislativo,  ed  hanno  per  conseguenza  vigore  anche  morto  il  Vescovo, 
sebbene  potrebbe  essere  modificate  da  ciascuno  dei  Vescovi  succedentisi 
al  governo  della  diocesi. 

Per  leggi  extra  sinodali  si  fa  quistione  se  Valgono  dopo  la  morte 
del  Vescovo  che  le  ha  date,  ovvero  per  la  rinunzia  o  per  la  traslo- 
cazione del  medesimo.  Noi  non  esitiamo  sottoscrivere  alla  sentenza 
affermativa,  sia  perchè  è  naturale  ad  equa  legge  Tesser  perpetua,  ed 
in  ciò  le  leggi  si  distinguono  dai  precetti,  sia  perchè  ogni  legge  si- 
nodale 0  extra  sinodale  in  fondo  prende  forza  dell'autorità  vescovile 
la  quale  forza  una  volta  comunicata  non  si  perde,  se  non  quando  o 
un'autorità  superiore,  o  un'altra  eguale  positivamente  non  gliele  tolga. 

11  Vescovo  esercita  così  fatto  potere  legislativo  con  leggi  che  pro- 
muovono la  virtù,  correggono  i  vizi,  riformino  i  costumi  depravati , 
consolidino  la  disciplina  diocesana,  tanto  suggerendo  nuovi  provvedi- 
menti, quando  modificando  od  abrogando  quello  dei  suoi  predecessori. 

Di  più  con  le  leggi  relative  a  preghiere  pubbliche  o  private,  sia 
per  proibire  ciò  che  offende  il  culto,  la  venerazione  alle  immagini  e 
e  alle  sacre  reliquie;  sia  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la  pub- 
blica amministrazione  dei  Sacramenti  e  la  celebrazione  del  S.  Sacrifi- 
cio. Solo  non  può  il  Vescovo  stabilire  leggi  contrarre  al  diritto  Co- 
mune 0  entrare  nelle  attribuzioni  di  autorità  superiori,  negando  ub- 
bidienza al  Papa  o  ai  Concilii  Generali. 

3.^  Judicare  et  corrigere.  Tutti  sanno  che  son  due  poteri  relativi 
r  uno  air  altro,  epperò  ne  parliamo  in  un  luogo  medesimo  il  Vescovo 
per  le  cause  spirituali  nel  foro  interno  non  solo  scioglie  dai  peccati , 
ma  approva  quelli  che  debbono  scioglierli,  anzi  si  riserba  dalla  giu- 
sdizione  medesima  dei  sacerdoti  alcuni  casi  particolari.  Noi  parleremo 
più  a  lungo  delle  facoltà  competenti  al  Vescovo  per  questo  riguardo 
nei  trattato  de  poenis. 
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Nel  foro  esterno  poi  il  Vescovo  giudica  non  solo  le  cause  spiri- 
rituali  ma  tutte  quelle  che  riguardano  affari  ecclesiastici,  anzi  giudica 
anche  le  cause  dette  di  foro  misto,  le  quali  appartengono  insieme  al  foro 
ecclesiastico  e  laicale  per  es.  adulterio ,  la  bestemmia  ecc.;  fmalmente 
anche  di  cause  perfettamente  laicali  sieno  civili  che  criminali  il  Ve- 
scovo può  giudicare  quando  vi  fossero  interessati  Chierici ,  e  ciò  in 
forza  del  dritto  d'  immunità ,  di  cui  si  tratta  nel  Dritto  pubblico  ec- 
clesiastico. Molto  più  il  Vescovo  giudica  tutti  i  delitti  contro  la  fede 
e  la  religione  e  ogni  altra  causa  simigliante. 

Né  giudica  solo,  ma  siccome  al  potere  giudiziale  è  correlativo 
al  potere  coercitivo,  così  il  Vescovo  infligge  eziandio  pene  canoniche 
fino  al  punto  che  può  escludere  qualcheduno  dalla  comunione  della 
Chiesa ,  secondo  le  norme  stabilite  dal  Tridentino  sess.  13.*  e.  l.^  de 
reformatione. 

Solo  perule  multe  pecuniarie,  le  quali  o  a  suo  arbitrio  o  per  qual- 
che legge  0  consuetudine  diocesana  venissero  pagate  in  pena  di  qual- 
che delitto,  è  conveniente  che  il  Vescovo  non  se  ne  approprii  giac- 
ché queste  multe  debbono  erogarsi  in  vantaggio  di  luoghi  pii;  anzi 
se  pure  né  i  canoni  né  altre  costituzioni  sinodali  avessero  stabilito 
r  uso  da  farsi  di  queste  multe ,  e  se  pure  il  Vescovo  ne  avesse  bi- 
sogno, é  conveniente  prima  di  appropriarsene  che  consulti  la  congre- 
gazione del  concilio,  onde  allontanare  ogni  sospetto  che  in  causa  pro- 
pria non  abbia  giudicato  rettamente. 

4.**  Finalmente  dispensare  in  ordine  ai  poteri  del  Vescovo  per  le 
dispense  noi  parleremo  più  praticamente  a  proposito  delle  pene  ca- 
noniche e  delle  loro  conseguenze.  In  questo  luogo  assorgendo  ai  prin- 
cipii  «generali,  diciamo  come  alcuni  canonisti  vorrebbero  che  i  Vescovi 
possono  dispensare  anche  nelle  leggi  Pontificie  o  d'un  Concilio  ge- 
nerale, quante  volte  il  legislatore  superiore  non  abbia  riserbato  a  sé 
questo  potere  di  dispensa.  Siffatta  opinione  è  falsa,  giusta  T adagio. 
Dispensatio  non  est  ex  eis  quae  competunt  nisi  prohibentur  sed  est  ex 
iis  quae  non  competunt  nisi  concedantur. 

Vi  sono  però  alcuni  casi  nei  quali  il  Vescovo  può  dispensare  quante 
volte  il  Papa  non  abbia  a  sé  riservato  cosiffatto  dovere.  Primieramente 
per  i  rei  di  qualche  delitto  pare  che  i  Vescovi  possono  assolvere  sem- 
pre che  l'assoluzione  sia  riservata,  giacché  trattasi  dell'  esercizio  d'  un 
potere  di  ordine  del  quale  è  certo  che  i  Vescovi  tengono  la  pienezza. 
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Ma  di  più  il  Vescovo  secondo  tutti  i  canonisli  può  dispensare  : 
1.^  quando  in  Diocesi  vi  esiste  tale  consuetudine,  2.^  quando  ve  ne 
sia  bisogno  precìso  ed  urgente  ;  i,^  quando  vi  è  dubbio  se  vi  sia 
o  no  bisogno  di  dispensa  :  4.*  quando  è  difficile  i'  accesso  al  Papa  e 
vi  è  pericolo  neir  altendere,  come  avviene  spesso  per  le  dispense  ma- 
trimoniali, 

A  questi  casi  è  inutile  aggiungere  queir  altro  che  il  Vescovo  sia 
specialmente  delegato  della  S.  Sede,  giacché  in  questo  caso  ogni  qui- 
stione  è  finita,  e  il  Vescovo  tanto  può,  per  quanto  la  S;  Sede  lo  delega. 

Il  fin  qui  detto  vale  per  le  leggi  generali ,  ma  per  quelle  Dio- 
cesane è  chiaro  che  il  Vescovo  dispensa  in  tutte  quelle  che  egli  stesso, 
o  i  suoi  predecessori,  0  il  Sinodo  diocesano  abbia  fatto,  giacché  omnis 
res  per  quascumque  causas  nascilur  per  easdem  dissolvitur  —  e  siccome 
noi  dicemmo  parlando  dal  potere  legislativo  dei  Vescovi,  il  fondamento 
di  ogni  legge  sinodale  0  extra  sinodale  é  sempre  Tautorilà  del  Vescovo. 

5.°  Administrare,  questo  vale  prendere  cura  del  gregge  affidato, 
disponendo  e  procurando  le  cose  che  appartengono  al  culto  di  Dio  e 
alla  pietà .  cristiana.  E  si  esercita  specialmente  con  V  erigere  0  sop- 
primere i  beneficii  ecclesiastici ,  col  confermare  i  benefici  medesimi , 
e  specialmente  le  parrocchie;  tutto  però  serbatis  regulis  sacrorum  ca- 
fionum,  le  quali  studieremo  nel  trattato  de'  benefizi;  sciegliere  ed  ap- 
provare gli  alunni  del  Clero  ;  assegnare  loro  gli  uffici  ecclesiastici , 
ed  invigilare  anche  alla  retta  anominìstrazione  dei  beni  ecclesiastici, 
dei  beni  anche  temporali  delle  Chiese  e  luoghi  pii,  curando  V  esecu- 
zione delle  pie  disposizioni  testamentarie. 

Anzi  il  Concilio  di  Trento  chiama  i  Vescovi  esecutori  nati  di  tutte 
le  pie  disposizioni  tanto  inter  vivos  che  causa  mortis,  semprechè  gli 
esecutori  designati  dal  testatore  fossero  negligenti  nello  adempimento 
dei  propri  doveri.  Ed  in  questi  casi  i  Vescovi  agiscono  quali  delegati 
della  S.  Sede.  Cosiffatto  diritto  di  amministrazione  porta  specie  nel 
Vescovo  il  dovere  di  aiutare  i  poveri,  i  pupilli ,  le  vedove ,  ed  ogni 
altra  cosa  provvedere  che  riesca  al  maggior  culto  di  Dio. 


9^  Urtrtvitòm 


§•2- 
Dei  doveri  del  Vescovo  specialmente  del  consiglio  da  chiedere  al  Capitolo. 

1.  Fra  i  molteplici  affari  della  Diocesi  alcuni  ve  ne  sono  nei  quali 
il  Vescovo  deve  chiedere  il  consenso ,  ed  alcuni  filtri  nei  quali  deve 
chiedere  il  Consiglio  del  Capitolo  Cattedrale  eh'  è  il  Senato  del  Ve- 
scovo stesso.  I  Canonisti  non  si  accordano  nelF  assegnare  tassativa- 
mente quali  sono  gli  affari  nei  quali  è  richiesto  il  primo,  quali  il  se- 
condo dei  suddetti  interventi  del  Capitolo  Cattedrale.  Ma  nelle  sud- 
delie  divergenze  di  opinioni  si  può  ritenere  che  il  consenso  è  neces- 
sario. 1.  Quando  si  tratta  di  affari  riguardanti  in  qualunque  modo  il 
Capitolo  stesso.  ì.  Quando  si  tratta  di  alienazione  di  beni  ecclesiastici 
0  soppressione,  oppure  incorporazione  di  benefici  ecclesiastici.  Invece 
semplice  consiglio  è  richiesto  nei  casi  seguenti:  1.  nelle  costituzioni 
da  pubblicare  nel  Sinodo  Diocesano;  2.  nello  scegliere  i  giudici  e  gli 
esaminatori  ;  3.  nel  punire  i  Chierici ,  dare  censure  ed  altre  cose  si- 
mili. Non  possiamo  con  egual  precisione  teorica  dire  in  quali  delle 
due  classi  debba  mettersi  il  voto  del  Capitolo  per  convocare  la  St- 
nodo  Diocesana,  giacché  i  Canonisti  sono  maggiormente  discordi  in- 
torno a  questo  punto. 

§3. 
Della  residenza. 

Intanto  per  esercitare  i  suoi  dritti  e  per  adempiere  i  propri  do- 
veri come  anche  per  godere  dei  suddetti  lumi  del  Capitolo  Cattedrale 
è  necessario  che  il  Vescovo  stia  nella  città  principale  di  sua  diocesi, 
cioè  nella  Chiesa  Cattedrale  od  almeno  in  qualche  altra  città  della  me- 
desima diocesi  purché  non  sia  epoca  delle  fosti  solenni. 

Si  fa  quislione  se  la  residenza  del  Vescovo  sia  di  drillo  divino  o 
ecclesiastico,  quislione  che  sin  dal  Concilio  di  Trento  venne  agitata, 
ma  non  risoluta  giacché  come  scrive  Benedetto  XIV  quel  Concilio  la- 
sciò com'era  la  quislione  di  dritto,  badando  solo  a  confermare  nel 
fallo  r  obbligo  suddetto  dei  Vescovi.  E  per  verità  la  residenza  fu  sena- 
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pre  per  i  Vescovi  un  peso  tanto  grave  che  la  Chiesa  diverse  volte 
dovette  intervenire  colla  sua  autprità  per  ricordarne  il  principale  do- 
vere. Ciò  non  toglie  però  che  giuste  cause  approvate  dalla  S.  Sede  o 
dal  Metropolitano  —  o  in  mancanza  dì  esso  dal  Suffraganeo  più  anti- 
co —  dispensino  il  Vescovo  dall'  obbligo  suddetto.  Queste  cause  com- 
pendia il  Tridentino  nella  citala  Sess.  XXIII  de  Reformatione  e  sono: 
«  Christiana  charitas,  urgens  necemtas,  debita  qbedientia,  evidens  Eccle- 
siae  vel  reipubblicae  utilitas  d. 

Intanto  ad  intendere  chiaramente  T  obbligo  suddetto  bisogna  sta- 
bilire il  luogo  sul  quale  secondo  i  diversi  tempi  dell*  anno  il  Vescovo 
deve  fermare  la  sua  residenza,  giacché  vi  sono  alcuni  tempi  nei  quali 
non  nella  Diocesi  generalmente^  ma  è  necessario  il  Vescovo  dimovi 
nella  Città  Cattedrale,  cioè  neir  Avvento,  nella  Quaresima,  nel  Natale, 
nella  Pasqua,  nella  Pentecoste  e  nella  testa  del  Corpus  Domini,  Nulladime- 
no  ad  ogni  Vescovo  si  danno  tre  mesi  alFanno  nei  quali  per  suo  arbitrio 
può  assentarsi  dalla  Diocesi.  Che  se  oltre  questo  tempo  e  senza  le  sud- 
dette giuste  cause  il  Vescovo  restasse  fuori  Diocesi ,  il  Concilio  di 
Trento  stabilisce  le  seguenti  pene  :  1.  il  Vescovo  non  solo  pecca  mor- 
talmente, ma  non  può  fare  suoi  i  frutti  della  Mensa  Vescovile,  pro- 
rata temporis  absentiae^  impiegandoli  invece  nella  fabbrica  della  Chiesa 
e  nel  sollievo  dei  poveri.  2.  Se  è  assente  per  6  mesi  continui  perde 
la  quarta  parte  dei  frutti  e  se  per  altri  6  mesi  perde  un'  altra  quarta 
parte  da  impiegare  come  sopra.  3.  Se  fosse  assente  anche  più  lungo 
tempo  bisogna  denunziarlo  alla  S.  Sede  per  pene  maggiori  le  quali 
sono  per  lo  più  le  seguenti  :  o  vien  privato  del  governo  della  Dio- 
cesi, oppure  è  reso  inabile  a  conseguire  maggiori  dignità,  anzi  se  è 
Vescovo  assistente  al  Soglio,  perde  i  privilegi  annessi  al  Collegio  su- 
detto.^E  finalmente  anche  in  quanto  alla  generale  amministrazione  dei 
irutti  della  mensa,  perde  ogni  facoltà  di  disporre. 

Avvertiamo  finalmente  che  se  il  Vescovo  è  assente  anche  nei  tempi 
proibiti  dalla  città  Cattedrale,  ma  dimgpi  nel  territorio  della  Diocesi, 
non  cade  nelle  pene  testé  stabilite,  ma  tutto  al  più  pecca  mortalmente^ 
quantunque  vi  sieno  canonisti  che  lo  scusino  anche  dal  peccato. 
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DeUtt  Tinto  Pattorak. 

oza  del  Vescovo  dod  deve  essere  però  oziosa,  ma  labo- 
lè  le  cure  del  Pastore  debbonsi  estendere  a  tutte  le  pe- 
9  ovile,  qualunque  siasi  il  luogo  ove  esse  si  trovino, 
io  die  il  Vescovo  frequentemente  visiti  la  propria  Diocesi. 

0  Tridentino  Sess.  2i,  cap.  3."  ordinò  r  ut  Epitcopus  sin- 
titationem  dioeeis  imtituat,  quam  quidem  si  pTopler  ejutdem 
Itudinem  mira  annum  ej^lere   recte   ac   utìliter   nequeat 

expleat. 

visita  della  Diocesi  perchè  risponda  alle  intenzioni  del 
intino  non  è  del  più  facile  adempimento,  ma  richiede 
1.  Essa  si  definisce  :  Latlratio  pastons  dioecesis  propriae 
dos  Cleri  et  populi  moret,  eotque  corrigendo!,  «  emenda- 
(,  Hemque  ad  recognoseendum  statuiti  rerum  ad  Ecclesiam 
^umque  regulandum  si  egeanl.  Doppia  è  la  visita:  personale 
.'  significa  una  inquisizione  della  vita  e  l'onestà  delle 
ette  al  Vescovo,  dei  loro  uffici,  e  dell'adempimento  dei 
suno  può  sfuggire  a  questa  visita,  sieno  laici  che  chierici, 
questi  secondi  e  fra  essi  anche  ì  regolari  che  abbiano 
ì,  per  quello  che  riguarda  la  cura  medesima. 

reale  significa  poi  una  inquisizione  sullo  stato,  custodia, 
ne  delle  chiese  o  delle  cose  ecclesiastiche,  sulla  soddi- 
legati  pii  ed  altre  disposizioni  simìglianti. 

1  visita  vanno  soggetti  i  benefici,  le  chiese,  gli  ospedali, 
pere  pie,  le  confraternite  laicali.  Salvo  quelle  che  iossero 
liata  dipendenza  dell'  Imperatore,  o  Sovrano  senza  la  loro 
Imente  i  monti  dì  pietà  e  tutti  i  luoghi  pii,  anche  quelu 
da  laici ,  oppure  esenti  per  generale  esenzione ,  sono 
visita,  a  meno  che  non  venga  diversamente  stabilito  nella 
ne.  Anche  i  Capitoli  esenti  sono  visitati  dal  Vescovo  qual 
i  S.  Sede.  Così  pure  i  monasteri  dati  in  Commenda,  dove 
ita  una  giurisdizione  Regolare  (monastica).  Per  le  chiese 
masteri  dei  regolari,  come  pure  per  le  Congregazioni  dei 


a  ìaconibono,  ed  in  genere  circa  tutU  i  doveri  die  sono  comuni 
i  Chierici.  In  ispecie  poi  bisogna  inquirere  : 
In  rapporto  ai  Capitolo  e  i  Canonici,  circa  gli  statuti  di  Tonda- 
e  rendite  capitolari,  le  dignità,  gli  ufficii,  i  personati;  se  abbia 
lieo  Teologo  ed  il  Penitenziwe  ;  circa  le  singole  persone ,  le 
76  prebende  ;  circa  il  servizio  del  coro  e  l' assiduità  dei  cano- 
rca  le  distribuzioni  quotidiane  e  ì  canonici  puntatori ,  previo 
giuramento  ;  circa  la  tabella  o^ìa  e  se  scrupolosamente  si 
circa  le  ruoluzioni  capitolari,  se  st  prendono  legittimamente 
<  gli  statuti  di  fondazione,  così  per  le  costituzioni,  conie  per  la 
i  degli  ufficiali,  che  devono  rendere  conto  ogni  anno  della  loro 
i  e  scrupolosamente  registrare  nei  libri  capitolari  ;  inquirere 
jrca   r  arcliivìo  dei  documenti ,  oggetti  e  diritti  spettanti  al 

In  rapporto  ai  Parroci,  circa  la  residenza,  la  cura  e  visita  degli 
,  r  istruzione  dei  fanciulli  nei  doveri  cristiani ,  la  spiega  det- 
telo ,  le  pubblicazioni  dei  digiuni ,  dei  giorni  festivi  da  farsi 
imeniclie,  circa  l' applicazione  della  messa  prò  populi  nelle  sia- 
ite  —  licei  indulto  apostolico  aòrogatis  —  circa  gli  altri  doveri 
liiali,  osservare  i  libri  parrocchiali  dei  battezzati,  confìrmati , 
trimonii  e  dei  defunti  ;  circa  l' archivio  e  i  libri  necessarii  per 
re  r  ufficio  parrocchiale. 

In  rapporto  alle  persone  apparteneirti  alla  Curia  VescoWle , 
il  Cancelliere,  circa  gli  atti  civili  e  crìmimili,  se  U  custodisca 

e  fedelmente ,  con  apposito  inventario ,  cmì  ancwa  circa  gli 
)ri  della  Curia  ex.  gr.  gli  atti  delle  ordinazioni,  dei  concorsi 

altre  funzioni  episcopali  ;  la  professione  di  fede  e  di  coloro 
fono  emetterla  ;  i  libri  delle  suppliclie ,  dei  rescritti  e  decreti 
e  forma  judiciali  fiunl  ;  i  libri  degli  atti  od  affari  che  riguar- 

mooache  ;  investigare  infìoe  circa  il  modo  come  si  custodiscono 
libri ,  se  cioè  ditfincte ,  ordine  et  fideliter  tervmtvr  e  se  sono 
ittoscritti  dal  Vescovo  o  dal  Vicario  Generale  e  dal  Cancelliere 
tpore. 

In  rapporto  alle  monache  investigare  circa  la  disciplina  e  spe- 
lte circa  la  clausura ,  1'  esposizione  verso  le  case  dei  secolari  ; 
i  con  gli  estranei,  ii  servizio  dei  coro ,  1'  uso  da  sacramenti  ; 
e  novizie  e  le  educande,  se  abitano  io  luoghi  separati  ;  investi; 
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gare  circa  i  libri  che  debboDsi  tenere  dall'  abadessa,  specialmente  V  in- 
veolario  dei  beni  stabili  e  dei  diritti  del  monistero,  l' introito  e  l'esito, 
il  libro  delle  risoluzioni  capitolari,  e  fìnalmente  con  cauto  e  prudenfe 
modo  investigare  la  vita,  i  costumi  e  .la  direzione  del  confessore. 

6,  lo  rapporto  alle  Confraternite  dei  laici  occorre  investigare  circa 
la  legittima  loro  costituzione,  e  i  di  loro  statuti,  se  intervengano  alle 
puU)liche  processioni,  circa  l' amministrazione  dei  loro  beni,  l' inven- 
tario e  r  archivio. 

6.  In  rapporto  ai  laici  ed  al  popolo,  se  io  esso  si  pratichino  pec- 
cali notoriamente  pubblici,  se  vi  fossero  pubblici  peccatori,  come  con- 
cubinarii,  coniugi  separati  senza  giudizio  della  Chiesa,  bestemmiatori, 
pubblici  usurai  ecc. 

L' obbietto  reale  della  Santa  visita  è  alta  sua  volta  molteplice, 
può  difatti  versare  1.°  ebrea  il  Sacramento  del  Battesimo,  se  il  fonte 
battesimale  sia  di  materia  solida  rettamente  costruito  con  tutto  il 
necessario;  se  il  battesimo  si  difierìsca  oltre  il  terzo  giorno;  se  si 
amministri  in  casa  senza  necessità,  si  s' impongono  nomi  profani  e  si 
prescelgono  a  palrini  persone  legittime;  se  le  levatrici  siano  di  pro- 
vati costumi,  e  precedentemente  esaminate  ed  approvate. 

Ì°  Circa  il  Sacramento  della  Confermazione,  se  si  ammettono 
prima  del  settennio,  e  se  adulti,  abbiano  fatto  precedere  la  confessione 
sacramentata  e  se  si  prescelgono  a  padrini  persone  legittime. 

3.°  Circa  il  Sacramento  dell'  Eucaristia ,  investigare  il  modo  co- 
me  si  custodisce ,  se  il  tabernacolo  sia  esteriormente  decente ,  se  in 
pisside  velato  decentemente  con  i  rituali  colori ,  esteriormente  poi 
coverto  d'ognintorno  da  serico  drappo.  Investigare  se  la  porticina  sia 
fermamente  costrutta  e  ben  chiusa  con  chiave  argentea  che  debbasi 
con  ogni  diligenza  custodire  dal  Parroco.  Se- la  pisside  sia  di  argento 
ovvero  di  altro  decente  metallo  ed  internamente  inaurata  e  debita- 
mente costrutta  con  coverchio  e  conopeo.  Se  altro  anche  sacro  si  trovi 
nel  tabernacolo  oltre  la  pisside  tosto  debbesi  rimuovere:  se  la  lam- 
pada stia  accesa  innanzi  l' altare  giorno  e  notte  ;  se  le  particole  con- 
sacrate si  rinnovino  ogni  15  giorni  d' inverno  ed  ogni  otto  d' està. 
Occorre  invertigare  anche  il  modo  come  si  riceve  questo  augustissimo 
sacramento  ed  il,  modo  come  si  porta  in  forma  di  viatico.  Se  alla 
Pasqua  tutti  si  comunicano  é  se  i  negligenti  furono  avvertiti;  se  le 
donne  accedano  all'altare  eoa  abiti  decenti  ed  a  capo  coverto;  se  si 
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amministri  agi'  infermi  a  tempo  debito  e  con  devoto  accompagna- 
mento con  lumi  ;  se  infine  si  fanno  e  quante  volte  esposizioni  solenni, 
0  pubbliche  processioni  col  Santissimo. 

L^  Circa  la  celebrazione  della  messa  conviene  investigare  intorno 
■^;  gli  strumenti,  intorno  i  sacerdoti,  e  intorno  i  monumenti  delle  messe 

da  celebrare.  Circa  gli  strumenti  se  V  oro  dei  calici  e  delle  patene 
sìa  consumato  internamente,  se  le  pianete  ed  altre  sacre  suppellettili 
siano  consunte  o  immonde.  Circa  i  Sacerdoti  se  estranei  si  ammettino 
alla  celebrazione  senza  lettere  discessoriali,  riconosciute  dal  Vescovo  ; 
se  altri  vi  siano  che  celebrino  la  S.  Messa  senza  tonsura  o  veste  talare 
%::  decente  o  frettolosamente  ed  irreverentemente,  se  prima  delF  aurora 

0  dopo  il  mezzodì. 

Circa  i  monumenti  delle  messe  da  celebrare  se  la  tabella  de^li 
oneri  di  messe  sia  sorpresa  in  sacristia  in  luogo  visibile,  se  si  ab- 
biano libri,  non  fogli  volanti,  ove  di  propria  mano  ciascun  sacerdote 
cui  incombe  1'  obbligo  della  messa  abbia  segnato  nel  giorno  medesi- 
mo il  proprio  nome. 

5.®  Circa  il  sacramento  della  penitenza  occorre  investigare  se  i 
.  confessori  ascoltino  le  confessioni  con  cotta  e  stola  e  se  ascoltino 
quelle  delle  donne  dalle  grate  in  confessionale  ;  se  si  ammettono  con- 
fessori di  aliena  diocesi  senza  licenza  del  vescovo;  se  i  confessionali 
siano  in  luogo  visibile,  se  abbiano  le  grate  e  le  porticine  che  nascondi 
al  popolo  la  faccia  del  sacerdote ,  nonché  qualche  pia  imagine  dalla 
parie  del  penitente  ;  se  nei  confessionali  sia  affissa  la  tabella  dei  così 
riservati  ed  il  sommario  della  Bolla  Apostolicae  Sedis. 

6.0  Circa  il  Sacramento  dell*  estrema  unzione,  occorre  investigare 
il  modo  come  si  conservi  il  sacro  olio,  se  in  cellula  in  cornu  Evan- 
gela  coperta  di  serico  panno,  in  vasettini  almeno  di  stagno,  custoditi 
in  ìscatolo  di  legno,  circondalo  dì  bombagia  con  porticina  e  chiave 
ed  iscrizione  esterna.  Oleum  infirmorum;  conviene  ancora  investigare 
modo  come  si  amministri  agl'infermi,  se  in  serico  sacchetto,  con  serici 
ligami  sospesi  al  collo  del  sacerdote  con  colla  e  stola. 

7.«>  Circa  il  sacramento  del  mnlrimonio ,  se  il  Parroco  qualche 
volta  neiranno  faccia  noti  al  popolo  gF  impedimenti  del  matrimonio  ; 
se  si  facciano  le  tre  denuncie  o  bandi  in  tre  giorni  festivi  continui 
0  interpolati  prima  della  celebrazione  del  matrimonio  ;  se  gli  sposi 
siano  sufficientemente  istrutti,  se  gli  sposi  abbiano  conversati  da  soli 


M  onuTTO  cun 

prjma  del  matrimonio  assenti  i  parenti 
monio  gli  sposi  di  aliena  diocesi ,  owe 
senza  io  stato  Ubero  o  licenza  del  proj: 
matrimoQii  in  casa  senza  licenza  del  V 
monio  sia  registrato  il  medesimo  giorno 

8."  Circa  le  reliquie  e  le  imagini 
se  si  espongono  in  chiesa  pria  che  fos 
dette,  approvate  e  riconosciute,  e  se  le 
tameate  e  decentemente ,  se  vi  sia  cab 
di  autenticità  ;  se  si  accendano  lumi  q 
blica  venerazione,  e  se  i  corpi  sacri  fos 
biano  una  lampada  accesa  in  permanea 

9.  Circa  i  legati  pii ,  se  ve  ne  sìai 
adempiano,  e  se  avendo  istituiti  nuovi  1 
rio  generale,  afBncbè  si  mettano  in  ese 

IO."  Circa  le  chiese  investigare  s< 
se  abbiano  bisogno  di  riparazione  se  t 
gli  oggetti  necessarii  per  le  sacre  fun: 
chicAe  senza  dote  e  licenza  del  Vescovi 
spettiva  sacra  imagioe,  la  pietra  conse< 
almeno  due  caodelieri  con  la  imagioe  d 
da  tre  tovaglie  che  scendono  dai  due  I 
missale,  le  tabelle  del  sacro  convito,  de 
gelo  di  S.  Giovanni,  il  segno  della  cr 
legno  0  di  marmo. 

■  11.°  Circa  il  Seminario  degli  Alunr 
una  regola  e  se  si  osservi;  quali  i  cosi 
se  intervengono  nei  giorni  festivi  alla  i 
Rettore  e  maestri  opportuni  e  come  si 
potati  eletti  secondo  le  norme  dei  S.  C 
Distrino  fedelmente. 

12."  Circa  gli  Ospedali  occorre  ini 
^lezione,  le  loro  costituzioni  e  se  si  ossi 
zione  dei  redditi,  osservandone  scrupolc 


(i)  Qui  al  arveiia,  Leone  XIII,  14  dicembre  1878  sevei 
amai,  Ikei  cafaila  refoiiditat  ti  lìgilh  imiitUat,  fuoUie 
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Dei  snssidii  é  spese  della  Santa  Visita. 

La  Visita  Pastorale  tiene  poi  dei  speciali  sussidi  da  pagarsi  da 
coloro  in  vantaggio  dei  quali  si  compie  la  S.  Visita.  Questi  sussidii 
sono  detti  procurationes  e  il  Concilio  Tridentino  che  stabilì  queste 
procurationes  ne  assegnò  pure  le  proporzioni  onde  evitare  gli  abusi. 
In  primo  luogo  è  stabilito  che  in  tempo  di  S.  Visita  il  Vescovo  non 
riceva  niente  oltre  le  procurationes  legali  e  le  stesse  sieno  pagate  in 
genere  o  contanti  secocrdo  le  consuetudini  dei  luoghi,  anzi  se  in  qual- 
che luogo  vi  fosse  la  consuetudine  di  non  pagar  niente  al  Vescovo 
Visitatore,  allora  bisogna  rispettare  la  consuetudine  ;  però  nelle  Pto- 
curationes  non  deve  andare  inclusa  la  spesa  del  viaggio,  poiché  quelle 
servono  pel  vitto  quotidiano  del  Vescovo  Visitatore. 

Se  il  Vescovo  prende  qualche  cosa  oltre  il  giusto ,  bisogna  che 
fra  un  mese  restituisca  quella  parte  ingiustamente  presa  e  in  caso 
di  inadempimento,  restituire  il  doppio,  oppure  avrà  altra  pena  da 
stabilirsi  nel  Concilio  Provinciale. 

Finalmente  se  il  Vescovo  volesse  visitare  la  Diocesi  più  frequen- 
temente che  una  volta  Tanno,  non  può  prendere  se  non  una  volta 
sola  le  procurationes.  Tutte  le  Chiese  e  le  persone  soggette  alla  visita 
debbono  pagare  queste  procurationes,  per  conseguenza  le  persone  e 
le  chiese  esenti  j^alla  visita  nulla  pagano.  1  laici  poi  qualunque  essi 
sieno,  sebbene  rigorosamente  parlando,  non  sarebbero  esenti  dalla  vi- 
sita, pure  in  quanto  a  pagare  le  procurationes  sono  certamente  esenti. 

E'  inutile  aggiungere  che  le  procurationes  non  si  pagano  nella  città 
ove  sta  la  Cattedrale,  che  in  questo  caso  il  Vescovo  non  sostiene  alcuna 
spesa  straordinaria  per  la  visita.  Se  la  visita  fosse  fatta  dal  Vicario  Capi- 
tolare, allora  i  Canoni  dicono  che  le  procurationes  si  paghino  per  metà. 

Anticamente  nella  Visita  si  pagava  anche  il  così  detto  Cattedra- 
tico, ossia  una  certa  pensione,  u:i  annuo  stipendio  chiamato  Cattedra- 
tlco,  perchè  le  chiese  minori  con  esso  riconoscevano  come  madre,  la 
chiesa  cattedrale.  Fu  detto  anche  sinodatico  questo  sussidio  od  anche 
pensione  pasquale,  perchè  talvolta  si  pagava  nel  Sinodo  Diocesano, 
ohe  per  lo  più  cadeva  dopo  le  feste  di  Pasqua. 


DI   DIRITTO  CANONICO  I05 

L' USO  di  questo  sussìdio  è  antichissimo  nella  Chiesa,  e  sebbene 
il  Concilio  Tridentino  avesse  proibito  di  pagarlo  più  nel  tempo  della 
S.  Visita,  pure  non  si  può  dire  che  l' abbia  riprovato  o  abolito  come 
han  preteso  alcuni  canonisti. 

Vi  sono  eziandio  pel  Vescovo  certe  altre  prestazioni  sui  legati 
pii,  sui  funerali,  sulle  decime,  ma  di  queste  parleremo  nel  trattato 
dei  benefici  e  per  ora  avvertiamo  solo  che  non  può  portarsi  un  giu- 
dizio generale  per  tutte  le  diocesi,  ma  devono  consultarsi  le  consue- 
tudini, di  ciascuna. 

n-« 

Qual  fona  hanno  t  promedimenfi  che  prende  il  Yeicovo 
nella  visita  Pastorale. 

Quanto  alla  forza  che  hanno  i  provvedimenti  che  il  Vescovo  prende 
nella  S.  Visita  diclamo  che  se  si  comporta  da  Padre  e  procede  per 
cognizione  sommaria  (com'è  più  opportuno)  le  sue  disposizioni  non 
si  sospendono  per  verun  appello  o  protesto,  sì  che  non  debbano  ese- 
guirsi, come  dicemmo  dianzi.  Benedetto  XIV  —  Costit.  ad  militantis. 
Donde  s^ue  che  non  convien  trattare  in  Santa  Vìsita  te  cause  ordi- 
oarie  nelle  quali  devesi  serbare  l' ordine  giudiziale ,  così  il  Fagnano. 
Ma  se  fa  da  giudice  e  usa  le  formalità  di  diritto  e'  è  luogo  all'appello 
non  solo  in  devolutivo,  come  dicesi,  ma  anche  in  suspensivo,  vale  a  dire 
r  appello  non  solo  devolve  la  causa  a  giudice  superiore,  ma  sospende 
altresì  l'esecuzione  delta  sentenza.  Dì  quanto  poi  venne  fallo  e  trovato 
nella  visita  se  ne  deve  dare  relazione  alla  sacr.t  Congregazione  del 
Concilio,  sia  perchè  il  Papa  deve  conoscere  lo  slato  di  tulle  le  Chiese, 
sia  perchè  risalti  la  comunione  dei  Vescovi  colla  S.  Sede.  Da  ciò  s' in- 
ferisce l'obbligo  che  i  Vescovi  hanno  alla  vìsita  dei  Limìni  apostolici, 
che  bisogna  fare  o  personalmente,  o,  se  ne  sono  giustamente  impediti, 
per  mezzo  di  idoneo  procuratore,  il  quale  dev'essere  munito  di  speciale 
mandalo,  e  che  sia  della  stessa  diocesi,  cosi  il  Fagnano  e  Bened.  XIV, 
de  Synod.  1  Vescovi  d' Italia  ed  isole  adiacenti  ogni  triennio  ;  quei 
Francia,  Spagna,  Inghillerra,  Germania  ogni  quadriennio  ;  quelli  delle 
altre  parli  di  Europa  e  d'Africa  ogni  quinquennio.  E  flnalmenle  quelli 
dell'Asia  e  dell'America  ogni  decennio.  Lo  scopo  è  triplice:  1."  venerare 
la  tomba  dei  Ss.  Apostoli  ;  8."  ossequiare  il  R.  Pontefice  ;  3."  riferire 


I  proprie  chiese,  esporre  dubbiezze  od  istanze  e  ricevere 
pene  inllitle  per  la  omissione  della  Visita  ad  Umina 
isione  da  ogni  amminislrazioDe  e  percezione  dei  frutti 
,  anzi  ancora  dall'  ingresso  nella  sua  Chiesa  dal  giorno 
i)  tempo  della  visita,  sospensione  ^)so  facto  incurrenda, 
I,  loco  citato,  e.  n.  SS. 


APPENDICE 


li  dispensare  e  di  amministrare  ne'  Vescovi 

dispensano  anche  dalle  leggi  generali  della  Chiesa:  1. 
persone  e  non  già  con  tutta  la  Diocesi  o  con  un'  in- 
ì.  e  quando  vi  sia  una  giusta  ragione,  perchè  la  legge 
comune  e  non  ad  damnum  non  ispida  il  suo  vigore  in 
olari  in  cui  diventerebbe  nociva.  E  ciò  si  può  fare  pei 
1.  alla  permissione  data  dalla  stessa  legge;!,  alla  le- 
ndine ;  3.  alla  delegazione  presunta  :  i.  alla  delegazione 
to  al  1.  caso  i  Canoni  danno  facoltà  al  Vescovo  di  di- 
lla illegittimità  dei  natali  a  poter  ricevere  gli  ordini  mi- 
efìzìo  semplice  (non  già  benefizio  che  porti  cura  di  anime 
5ga  l'ordine  sacro,  com'  è  il  Canonicato  nelle  Cattedrali 
ine  infra  annum  ;  ì.  dalla  bigamia  similitudinaria  (Que- 
io  chi  è  legato  da  Ordine  sacro ,  o  da  volo  solenne 
onio,  benché  invalido ,  purché  sia  consumalo  (  Gap.  1. 
oventes);  3.  dalla  irregolarità  e  sospensione  proveniente 
lo  tranne  da  omicidio  volontario  o  dedotto  al  foro  con- 
it.  Sess.,  XXII  Cap.  6  Rerefor)  ;  4.  dargli  interstizii  per 
jini  minori  e  maggiori  (Ivi  C.  II.)  5.  Dalla  sospensione 
promozione  a  tatto  purché  non  si  abbia  esercitalo  l'or- 
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siastici^  portar  censure  e,  secondo  alcuni  nel  convocare  il  Sinodo. 
Nondimeno  tali  atti,  richiedenti  il  solo  consiglio^  non  restono  nulli,  in 
mancanza  di  questo,  se  pure  il  Consiglio  non  sia  da  richiedersi  sotto 
condizioni  irritanti. 

§8. 

4 
Dei  Giudici  Sinodali  —  Degli  esaminatori  sinodali  e  prosinodali 

e  loro  doveri, 

|/  A  proposito  di  giudici,  mette  bene  far  qui  alcune  osservazioni  sui 

Giudici  e  gli  Esaminatori  Sinodali.  11  Concilio  di  Trento,  (Sess.  S5  e.  10 
De  Reform.)  stabilisce  che  si  eleggano  in  ogni  Diocesi  almeno  4  Giu- 
dici sinodali,  ai  quali  la  Santa  Sede  possa  commettere  il  disbrigo  di 
cause  di  minor  conto  a  lei  devolute,  e  si  trasmette  immediatamente 
il  nome  degli  «letti  alla  S.  Congregazione  del  Concilio.  Si  eleggono 
nel  Sinodo  Diocesano  (o  Provinciale)  del  Vescovo ,  col  consiglio  dei 
Sinodo  stesso,  ma  non  è  tenuto  il  Vescovo  a  seguir  detto   Consiglio. 

1^  Come  parimenti  il  Vescovo  volendo  sostituire  altro  giudice  in    luogo 

^  di  chi  venga  a  mancare,  é  tenuto  a  richiedere  il  consiglio  del  Capi- 
tolo, ma  non  a  seguirlo.  Se  neirultimo  Sinodo  non  furono  eletti  i  giù* 
dici  0  siano  scaduti,  non  può  il  Vescovo  eleggerli,  benché  abbia  fa- 
coltà di  supplire  ai  mancanti  ;  ma  a  ciò  gli  è  necessaria  una  facoltà 
speciale  della  sacra  Congregazione. 

I  giudici  sinodali  devono  essere  scelti  fra  persone  qualiiicatQ  per 
dignità  ecclesiastica,  come  Personali  o  almeno  Canonici  di  Cattedrale. 
Quanto  alla  loro  giurisdizione,  prima  della  delegazione,  è  nulla.  Avuta 
la  delegazione,  devono  nel  disimpegno  servirsi  dei  Notari  della  Curia 
Vescovile  (Benedetto  XIV  de  syn.  Dioc.  lib.  4.  C). 

Analoghe  osservazioni  devono  farsi  per  gli  Esaminatori  Sinodali. 
Questi  si  eleggono  propriamente  per  esaminare  i  concorsi  Parrocchiali: 
(Che,  quanto  agli  esami  per  le  Ordinazioni  e  per  le  Confessioni  il  Ve- 
scovo può  servirsi  di  chi  vuole).  Devono  essere  almeno  sei  e  possono 
estendersi  sino  a  venti  ;  e  vengono  proposti  dal  Vescovo  ed  approvati 
dal  Sinodo.  Durano  in  carica  tino  al  nuovo  Sinodo,  purché  nondimeno 
neir  intervallo  non  discendano  ai  di  sotto  di  sei,  nel  quale  caso  sca- 
dono tutti.   Né  ad    accrescere   il  numero   varrebbero^  le  surroga- 
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zioni  fatte  dal  Vescovo  :  poiché  i  surrogati  entro  1'  anno  della  cele- 
brazione del  Sinodo  scadono  collo  spirare  dello  stesso  anno  ;  dopo 
r  anno,  il  Vescovo  non  può  surrogare  alcuno.  Se  quindi  il  Sinodo  non 
fosse  celebrato  a  tempo,  e  gli  eletti  del  Sinodo  anteriore  non  arrivas- 
sero a  sei,  non  resterebbe  al  Vescovo  per  avere  gli  esaminatori  ne- 
cessarìì  alla  validità  dei  concorsi  che  di  ottenere  dalla' Sacra  Congre- 
gazione del  Concilio  la  facoltà  di  proporre  all'  approvazione  del  Ca- 
pitolo i  soggetti  elegibili,  che  durerebbero  in  carica  un  anno  ed  indi 
di  anno  in  anno  avrebbero  bisogno  di  conferma.  E  se  il  Capitolo  non 
approvasse  a  maggioranza  di  voti  i  soggetti  proposti  dal  Vescovo? 
Taluni  canonisti  vogliono  si  abbiano  per  approvali ,  fondandosi  sulla 
ragione  che  un  consenso  ingiustamente  rifiutato  si  ha  per  dato.  Ma 
Benedetto  XIV  giustamente  osserva ,  che  Y  ingiustizia  del  rifiuto  po- 
trebbe essere  cosa  molta  discutibile  e  frattanto  non  sarebbero  fermi  i 
concorsi  tenuti  in  presenza  di  tali  esaminatori.  Suggerisce  quindi  che 
la  via  più  sicura  pel  Vescovo  sarebbe  di  chiedere  alla  Sacra  Congre- 
gazione un  supplemento  di  consenso ,  mostrando  V  irragionevolezza 
del  rifiuto  (lib.  e.  e.  7). 

I  doveri  degli  esaminatori  sinodali  sono:  giurare  sui  vangeli  di 
eseguire  fedelmente  il  loro  ufficio ,  messa  da  parte  qualsiasi  umana 
predilezione  0  parzialità  e  nulla  ricevere  per  occasione  degli  esami 
né  prima,  né  poi,  sotto  colpa  di  simonia  e  severissime  pene — 2.<» 
neir  esame  tener  conto  non  della  sola  scienza ,  ma  e  della  prudenza, 
e  dei  costumi ,  e  dell'età,  dei  servigi  resi  dai  concorrenti,  sotto 
pena  di  nullità  del  concorso.  (Dee.  della  S.  Congreg.  i  agosto  1607 
presso  il  citato  Ben  XIV  j.  3.**  Dare  il  voto  nel  luogo  degli  esami  e 
prima  di  separarsi  dal  Vescovo  0  dal  suo  Vicario.  Inoltre  perché  il 
concorso  sia  legittimo  e  valida  la  collazione  del  Benefìzio  Parrocchia- 
le, gli^  esaminatori  non  devono  esser  meno  di  3;  né  parteciparvi  altri 
esaminatori  non  Sinodali. 


Giurisdizione  Episcopali  sugli  esenti. 

Conviene  anzitutto  distinguere  accuratamente;  1.°  i  luoghi  esenti 
in  diocesi  e  i  luoghi  esenti  nullius  dioecesis.  I  primi  hanno  semplice- 
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mente  il  privilegio- della  esenzione,  ma  si  riputano  parte  del  territo- 
^f  rio  diocesano.  I  secondi  quantunque  compresi  materialmente  nei  con- 

tà-,  fini  di  una  Diocesi,  si  stimano  come  rimoti  e  distanti  dai  confini    e 

l|^  si  formano  per  ismembramento  di  territorio;  2.^  Le  Chiese  esenti  sono 

p  0  secolari  0  regolari.  3.<»  0  curate  0  senza  cura.  Ciò  posto  se  le  Chiese 

sono  esenti  in.  diocesi  e  sono  secolari;  ancorché  commendate,  abbiano 
0  no  cura  di  anime,  le  visita  il  Vescovo  come   delegato.  Se  regolari 
1^  e  con  cura  di  anime,  in  quanto  a  ciò  sono  del  tutto  sottoposte  al  Ve- 

scovo, sicché  nemmeno  un  Prete  amovibile  ad  nutum  vi  si  possa  de- 
putare senza  consenso  ed  esame  del  Vescovo.  Se  sono  regolari  e  senza 
cura,  ma  soggette  ai  superiori  generali,  non  può  visitarle  il  Vescovo, 
secondo  il  Tridentino  ;  (  sess.  XXV,  cap.  2  )  se  regolari  e  senza  cura 
di  anime  il  Vescovo  le  visita  quante  volte  non  è  in  vigore  la  rego- 
lare osservanza  ó  sieno  date  in  commenda. 

Che  se  trattasi  di  Chiese  esenti  nullim  Dioecesis,  allora  se  sono 
secolari  le  visita  il  Vescovo  nel  cui  territorio  sono  poste  0  il  più  vi- 
cino e  questi  solo  ordina  e  dà  le  dimissorie.  Le  regolari  ancorché  ab- 
biano congiunta  cura  di  anime  non  può  visitarle  nessun  Vescovo:  solo 
il  metropolitano  visita  e  provvede  se  i  prelati  regolari  sieno  negli- 
genti   in   ciò   che   riguarda  la  parrocchia. 

Delle  esenzioni  dei  Regolari  e  corporazioni  religiose  tratteremo 
diffusamente  a  suo  tempo  nel  Capitolo  dei  Monaci  e  Regolari. 

§  10. 

Privilegi  Canonici  dei  Vescom, 

Senza  speciale  menzione  sono  soggetti  alle  censure ,  e  a  porte 
chiuse  celebrano  nei  luoghi  interdetti.  Hanno  con  varie  rescrizioni 
l'altare  portatile;  hanno  coretti  che  dal  palazzo  guardano  in  Chiesa  ; 
scelgono  nella  loro  diocesi  qualunque  prete  suddito  a  confessore;  ov- 
vero qualunque  altro  purché  approvato  dal  rispettivo  ordinario.  Danno 
la  benedizione  coir  indulgenza  plenaria  articulo  mortis  nella  loro  dio- 
cesi. Usano  per  città  e  nei  pontificali  abiti  sacri  proprii.  Non  pos- 
sono essere  deposti  che  dal  Papa.  I  legati  apostolici  e  i  giudici  su- 
periori debbono  prima  interdire  loro  l' ingresso  alla  Chiesa,  il  ministero 
sacerdotale,  poi  sospenderli  dair  ufficio,  infine  colpirli  di  grave  cen- 


sura.  Se  diventano  prelati  dome: 
altri  varii  privilegit. 


Elnioni  Confermazione 

Queste  quistionì  noi  qui  le 
Di  fatti  le  riserve  man  mano  so 
Capitoli  ;  e  Paolo  li  eolla  Cost.  < 
exrav.  int.  com.  al  liA7;  e  gli 
della  cancelleria  riservano  tutte 
vescovili  al  Papa.  Cost  sì  mutò  I 
delle  decretajj ,  e  i  dissidi!  tra  j 
Pontetìci,  massime  nello  scisma 
zioni,  Rirono,  oltre  le  anzidette, 
tal  cambiamento.  Reclamarono 
Sinodo  di  Basilea  abrogò  le  rise 
Curia;  ma  la  fermezza  dei  Papi  ( 
prudenza  disarmò  l' ira  dei  Prin 

Ora  generalmente  la  nomi 
fedeli  e  t)enemeriti.  Così  il  conc 
perpetuo  al  Re  delle  due  Sicilie 
ed  idonee  secondo  i  canoni  a  tt 
delle  due  Sicilie. 

1  Capitoli  generalmente  pei 
ì  metropolitani  la  confermazione 
nelle  Decretali.  I  nominati  dai  i 
crazione  dal  Papa.  Gli  eletti  dal 
sacrazione;  la  loro  promozione 

Mutata  per  questi  motivi  li 
l'idea  essenziale  rlie  aveva  ispi 
scella;  e  alla  testimonianza  del 
sizione  e  l'esame  del  candidalo, 
forra,  cap,  11;  e  seti.  XXIV  de 
bano  VIU  vollero  il  processo  d 
altre  qualità  che  vedremo  nel  l 
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pei  Vescovi  d'Italia,  nelle  provincie  per  gli  altri.  Questo  processo  si 
dà  al  Cardinale  relatore  e  questi  riferisce  al  Papa  nel  concistoro,  ciò 
che  dicesi  praeconizatio  ;  in  altro  concistoro  si  dà  giudizio  del  pro- 
movendo, propositio;  e  sentiti  i  Cardinali  segue  il  Decreto  Pontificio 
di  confermazione,  di  cui  il  Tridentino  sess.  XXIV  de  refor.  cap.  1. 
Allora  colui  è  Vescovo  eletto,  fra  lui  e  la  sua  Chiesa  il  matrimonio 
è  rato;  e  se  non  fosse  il  divieto  di  Bonifacio  Vili,  in  cap.  Iniunctae 
de  1.  de  extrav.  potrebbe  esercitare  gli  atti  giurisdizionali ,  siccome 
appena  ordinato,  o  consacrato  può  esercitare  quelli  dell'  ordine.  Ha  il 
predetto  Pontefice  :  proibì,  se  prima  non  avesse  ottenuto  le  bolle  pon- 
tificie, e  di  qui  nasceva  1'  articolo  28  del  concordato. 

Subito  dopo  la  conferma  deve  dimandarsi  la  consacrazione.  Se 
ciò  trascurasi  per  tre  mesi,  il  consacrando  non  fa  suoi  i  frutti  del 
benefizio  ;  se  per  sei  mesi  scade  dal  Benefizio  in  virtù  del  Tridentino 
sen.  XXIII  de  reform.  cap.  II.  La  consacrazione  dei  presenti  in  Roma 
è  commessa  dal  Papa  a  viva  voce  ad  un  Cardinale.  Per  gli  assenti  è 
deputato  per  lettera  un  Arcivescovo,  il  quale  in  compagnia  di  due 
vescovi  assistenti,  in,  dì  di  Domenica,  o  sacro  ad  un  Apostolo,  nella 
propria  diocesi  0  nella  cattedrale  del  consacrando,  premesso  dal  con- 
sacratore  e  dal  consacrando  il  digiuno,  lo  consacra.  Per  tal  modo  il 
matrimonio  del  consacrato  colla  sua  Chiesa  è  consumato,  egli  è  ve- 
scovo, ma  solo  dopo  ottenute  le  accennate  lettere  può  esercitare  i 
suoi  poteri.  Della  traslazione  e  resignazione  dei  Vescovi  parleremo 
j)ju  difiusamente  nei  beneficii  ;  della  deposizione  nei  giudizii  ;  qui  di- 
remo brevemente  della  translatione  e  della  rinunzia  dell'Episcopato. 

§11 

Della   Traslazione. 

Essendo  di  competenza  Apostolica  le  cause  maggiori  della  Chiesa 
air  Antistite  della  Somma  apostolica  sede  spetta  il  diritto  di  traslatare 
un  Vescovo  da  una  in  altra  Diocesi.  La  differenza  che  corre  tra  le 
cose  spirituali  e  le  corporali  è  la  seguente,  che  le  cose  corporali  più 
facilmente  si  risolvono  che  si  rinsaldano  mentre  le  spirituali  si  con- 
solidano meglio  che  ttissolversi.  Onde  è  che  giusta  le  canoniche  san- 
zioni un  Vescovo  solo  può  dare  onore,  privamelo  non  può.  I  Vescovi 
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ricevono  dai  loro  metropolitaoi  la  consecrazìone,  nultadimeno  non  pos- 
sono condannarli  senza  il  Romano  Ponlefìce.  Ora  essendo  più  saldo 
il  vincolo  spirituale  del  carnale,  non  può  dubitarsi  che  Dio  onnipo- 
tente abbia  riservato  a  sé  questo  conjugio  eh'  è  Ira  !a  chiesa  e  il  Ve- 
scovo. Quindi  non  l'umana,  ma  la  divina  potestà  può  sciogliere  questo 
spirituale  vincolo  e  perciò  solo  il  Romano  Pontefice,  vicario  di  6.  C. 
può  Iraslatare,  deporre  o  far  cessare  un  Vescovo,  dalla  propria  Dio- 
cesi, giusta  le  Decretali  Lib.  1.  Tit.  Ili  De  Tradii.  Episc;  e  siccome  un 
Vescovo  consecralosi  senza  licenza  del  Romano  Pontefice  non  può  la- 
sciare la  sua  diocesi ,  cosi  ancora  un  eletto  e  conlermato  solamente , 
noi  può.  Imperocché  non  può  revocarsi  ìn  dubbio  che  dopo  la  ele- 
zione e  la  confermazione  si  è  stretto  uno  spirituale  conjugio  tra 
r  eletto  e  la  sua  chiesa  e  quindi  come  dal  solo  Romano  Pontefice  può 
essere  traslatato,  deposto  un  vescovo  già  consacrato,  co^  dal  solo 
Romano  Pontefice  anche  il  solo  eletto  dopo  la  consacrazione. 

Un  vescovo  che  osasse  trasferirsi  in  altra  Diocesi  perchè  il  po- 
polo univocamente  ve  I'  abbia  nominato,  oltre  la  privazione  della  chiesa 
che  disertò,  cade  nella  scomunica,  nell'  interdetto,  nell'esclusione  an- 
che dalla  laica  comunione  in  fin  di  vita  nùt  pomituerit.  La  forma  da 
serbarsi  per  vagliare  le  ragisni  e  le  testimonianze  circa  la  traslatione 
dei  Vescovi  è  quella  stessa  chedebbasi  serbare  nella  loro  promozione. 
Testimoni  di  provata  probità,  non  consanguinei  del  Vescovo,  che  ben 
lo  conoscano,  devono  vagliare  glratti  della  sua  consacrazione,  per  quanti 
anni  tu  Vescovo,  se  tu  sempre  in  residenza,  se  compi  la  santa  visita, 
se  tenne  i  pontificali  sovente,  se  brillò  per  esempio  e  dottrina,  se  fu 
uomo  prudente  e  di  governo,  se  mostrò  possedere'  la  dottrina  neces- 
saria all'Episcopato,  se  merita  la  traslazione. 

§13. 
Della  rintmzia  dell' Epiieopato. 

A  ninno  Vescovo  è  lecito,  senza  licenza  del  Sommo  Pontefice,  rinun- 
ziar  r  Episcopato,  anche  a  scopo  di  vita  perfetta ,  senza  grave  colpa. 

Le  cause  per  le  quali  il  Vescovo  può  postulare  questa  rinunzia 
sono  le  seguenti:  Coscienlia  crimitiis  —  debililas  corporù —^  defectus 
$cien  Ha  '^  malilia  plebìs — grave  scandalum  —  irregolaritas  pertonae;  sed 

Diritto  Canonico  —  Teol.  De  Santi.  S 
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in  his  omnibus  est  observanda  cautela  —  Cosi  nelle  decretali  Tìt.  W  , 
De  Renunciat.  Lib.  1. 

Per  malFerma  salute  s'intende  quella  che  rende  del  tutto  impo- 
tente il  Vescovo  ad  attendere  agli  oneri  pastorali. 

Per  mancanza  di  scienza  quella  che  è  necessaria  tantó^  per  lo  spi- 
rituale come  per  la  savia  amministrazione  temporale  della  Diocesi  , 
runa  e  Taltra  sempre  congiunte  altrimenti  :  e  Tu  enim,  inquit  Domi- 
nus,  scieniiam  repulisti,  et  ego  repellam  te,  ne  sacerdotio  fungaris  mihi,  ^ 
quantunque  sia  da  desiderarsi  una  scienza  eminente  nei  Presuli,  pure 
può  tal  fiata  essere  supplita  dall'eminente  carità,  secondo  l'Apostolo  : 
scientia  inflat,  et  charitas  autem  aedificat. 

CAPITOLO  IX. 

Degli  UpnaALt  della  Curia  Epi^opale. — 1 .  Idea  generale  e  speohca — 
2.  Dei  visitatori  —  3.  Dei  testimoni  sinodali  —  4.  Degli  Esamina- 
tori sinodali.  —  5.  Dei  Censori  EccLESiAsyia. 

§1- 

Idea  generale. 

Coadiuvano  il  Vescovo  nell'amministrazione  della  Diocesi  per  ec- 
clesiastica istituzione  molti  ufficiali.  Imperocché  è  da  sapersi  che  la  pode- 
stà economica  di  chi  presiede,  anche  in  circoscritta  giurisdizione  deve 
essere  circondata  di  tutti  questi  atti  singolari  dei  socii  dai  quali 
emerge  in  ogni  modo  la  vita  sociale,  vuoi  per  la  diversa  applicazione 
delle  leggi ,  vuoi  per  la  preparazione  ed  esecuzione  delle  sentenze  nei 
giudizii,  vuoi  per  l'assidua  vigilanza,  affinchè  tutti  siano  coordinati 
senza  difficoltà  i  mezzi  per  raggiungere  il  fine  della  vita  cristiana , 
quali  sono  i  sacramenti ,  i  sacramentali ,  l' annunzio  della  divina  pa* 
rota  ecc.;  vuoi  infine  nella  conservazione,  incremento  e  distribu- 
zione a  norma  nel  diritto  dei  beni  temporali,  prestandosi  finalmente 
a  tutte  quelle  cose  in  che  eflfettivamente  consiste  la  vita  della  eccle- 
siastica società.  Per  la  qual  cosa  sin  dall'antichità  i  Vescovi  furono 
usi  assegnare  diversi  ufficii  ai  suoi  Chierici  per  conseguire  piii  pronto 
il  frutto  delia  santificazione  delle  anime. 
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Questa  disciplina  la  cui  ragione  giuridica  si  contiene  nei  fonti 
del  diritto,  e  che  anche  oggidì  vige,  dimostra  la  sapienza  legislativa  della 
Chiesa  nella  savia  distribuzione  della  potestà;  il  cui  esempio  hanno 
imitato  gli  stati  civili  nella  loro  così  detta  amministrazione. 

A  quella  guisa  dunque  che  il  Romano  Vonteflce  è  circondalo  da 
un  certo  numero  di  ufficiali  è  di  congregazioni  delle  quali  risulta  la 
Curia  Romana,  così  il  Vescovo  si  giova,  specie  in  quelle  cose  che  si 
rapportano  allo  espletamento  degli  atti  del  regime  episcopale,  di  al- 
cuni ufficiali,  anzi  tuttavolta  delle  così  dette  commissioni  episcopali.  Il 
complesso  di  questi  ufTicìali  costituiscono  la  Curia  Episcopale  cui  pre- 
siede il  Vicario  Generale.  Le  commissioni  episcopali,  se  non  sono  giu- 
diziali, come  avviene  di  frequente,  non  agiscono  collegialmente.  A  co- 
storo compete  la  potestà  talvolta  meramente  esecutiva,  ovverà  appli- 
cativa delle  leggi  ecclesiastiche,  nei  casi  particolari,  senza  però  alcuna 
forma  di  giudizio  e  tal  fiata  la  sola  potestà  consultiva. 


\^ 


Degli  ufficiali  della  Curia  Episcopale  —  Idea  specifica. 


Sono  addetti  alla  Curia  Episcopale  per  gli  affari  giudiziali  e  so- 
pratutto per  la  inquisizione  disciplinare:  il  Promotoro,  ovvero  il  IVo- 
curatore  Fiscale,  questi  poi  nella  causa  circa  la  nullità  del  matrimonio 
o^di  professione  religiosa  si  appella  Difensore  del  vincolo  o  della  prò- 
fessione  ;  il  Postulatore  ossia  V avvocato  generale  detto  ancora  causidico 
0  semplicemente  avvocato ,  il  quale  deve  giurare  presso  V  ordinario 
di  non  accettare  causa  alcuna  che  deroghi  la  giustizia  e  T  equità  ;  i 
Procuratori  dèi  poveri;  V Assessore  cioè  i  Consiglieri  giudiziali^  ai  quali 
si  aggiungono  gli  ufficiali  delle  comparse^  ì  cursori  e  i  servitori.  Sono 
addetti  per  gli  aflari  giudiziali  e  comune  insieme,  il  Cancelliere,  il  No- 
taio ,  il  Procuratore  ovvero  il  protettore  dei  legati  pii ,  Y Archivista  o 
Segretario;  l'esattore  delle  tasse,  l'Economo,  i  quali  alla  lor  volta  sono 
coadiuvati  da  più^o  meno  ufficiali. 
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§2. 
Dei  visitatori. 

Il  venerabile  Concilio  Tridentino  sancì  che  quando  i  Vescovi  non 
possono  per  sé,  ovvero  fossero  legittimamente  impediti,  devono  com- 
piere intra  biennium,  la  visita  pastorale  della  loro  diocesi  per  mezzo 
del  Vicario  Generale,  o  di  un  visitatore  a  ciò  deputato,  talvolta  anche 
due  visitatori  generali ,  come  si  pratlica  nella  diocesi  di  Milano ,  se- 
condo gli  statuti  di  S.  Carlo  Borromeo,  cioè,  uno  per  la  città,  Taltro 
per  la  Diocesi ,  le  cui  facoltà  sono  delineate  nel  tenore  delle  lettere 
patenti  che  ricevono  dal  Vescovo. 

Dipendono  da  costoro  dodici  prefetti  o  visitatori  inferiori  costituiti 
anche  ad  biennium,  ai  quali  viene  assegnato  lambito  della  loro  giurisdi- 
zione, e  si  prescelgono  tra  i  sacerdoti  più  prudenti,  ed  allo  spirare 
dei  singoli  biennii  devono  rassegnare  e  notificare  al  Vescovo  gli  atti 
della  visita. 

NelFodierna  disciplina  il  Vescovo  presceglie  solamente  i  Convisitatori, 
il  cui  compito  è  di  coadiuvare  il  Vescovo  nell'atto  della  visita  pastorale. 

§3. 

Dei  testimoni  Sinodali. 

Anticamente  fu  sancito  dai  canoni  disciplinari  che  in  Sinodo  fos- 
sero prescelti  dei  probiviri  ai  quali  si  commetteva  o  per  tutta  la  re- 
gione 0  per  una  parte  T  ufRcio  di  vigilare  sul  costume  del  Clero  e 
del  popolo  e  del  l'osservanza  dei  decreti  del  Concilio  provinciale,  o  del 
Sinodo  Diocesano  e  riferirne  al  metropolitano  o  al  Vescovo.  Questi  fu- 
rono i  così  detti  testimoni  sinodali,  il  cui  ufficio  dovevano  compiere  con 
prudente  circospezione,  senza  giurisdizione  alcuna.  NeirArcliidiocesi  di 
Milano  pretermessi  per  un  perìodo  di  tempo,  furono  rimessi  in  pieno 
vigore.  Neir  odierna  disciplina  però  V  ufficio  dei  testimoni  sinodali  è 
stato  abolito,  incorporandolo  nell'ufficio  di  Vicario  foraneo,  quantunque 
come  dissi,  non  mancano  esempi  in  contrario,  come  in  molte  Archi- 
diocesi,  specie  la  Milanese,  ove  vige  sempre  lo  Spirito  di  S.  Carlo,  che 
volle  ben  distinti  i  due  ufRci  di  testimoni  sinodali  e  Vicarii  foranei. 
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Defli  etaminatori  Sinodali. 

Quantunque  ne  avessimo  fatta  menzione»  quando  parlammo  dei 
Sinodo  qui  occorre  dirne  davvantaggio  come  ufficiali  delia  €uria  Epi- 
scopale. 

Dovendosi  promuovere  gli  Ecclesiastici  ad  altri  ufficii,  ovvero  ai 
semplici  benefizii  o  agli  ordini,  il  Vescovo  deve  essere  assicurato  della 
loro  entità,  sia  in  quanto  alla  scienza,  sia  in  quanto  alla  giuridica  loro 
abilità.  Per  conseguire  il  tale  scopo  i  Vescovi  nel  Sinodo  prescelgono 
degli  Ecclesiastici  che  sono  tra  tutti  i  più  idonei,  periti  nelle  leggi 
divine,  neldiritto  ecclesiastico,  nelle  sacre  discipline;  i  Regolari  però 
sono  esclusi,  tranne  quelli  che  appartengono  ali-ordine  dei  mendicanti. 

A  costoro  che  si  chiamano  Esaminatori  Sinodali  compete  il  di- 
ritto di  giudicare,  previo  invito  del  Vescovo,  della  scienza,  della  pru- 
denza, della  forza  dell'ingegno,  e  dello  zelo  dei  canditati  o  concor- 
renti. Se  poi  il  Sinodo  non  si  celebrasse,  per  facoltà  della  Santa  Sede 
vengono  nominati  dal  Vescovo  col  consenso  del  Capitolo  ed  allora  si 
chiamano  prosinodati.  Essi,  come  dicemmo,  dovranno  essere  non  più 
di  20,  nò  meno  di  sei.  Il  loro  ufficio  si  esercita,  come  sancì  il  Tri- 
dentino Sess.  XXIY.  e.  18  nei  concorsi  parrocchiali;  nei  concorsi  della 
Teologale  od  ufficio  di  Penitenziere;  come  stabili  il  Tridentino  sopra- 
citato nella  provvista,  se  piacerà  al  Vescovo,  di  qualunque  benefizio, 
giusta  il  Tridentino  Sess.  VII.  e.  13  ;  neirapprova/ione  di  Confessori 
e  dei  predicatori,  secondo  il  Tridentino  medesimo  al  Capo  15  Sess. 
XXIIL  de  r. 

Infine  nella  promozione  alla  tonsura  ed  agli  ordini,  come  stabiU 
lo  stesso  Tridentino  Sess.  XXIU  e.  7.  d.  r.  Senonchè  negli  esami  per 
la  sacra  tonsura,  e  gli  ordini  minori  non  è  prescritto  che  gli  esami- 
natori fossero  tre  di  numero,  come  negli  altri  esami,  e  quattro  per 
gii  esami  dell'ufficio  di  Teologo  e  del  Penitenziere. 

Gli  esaminatori  non  hanno  alcun  potere,  tranne  nel  caso  parti- 
colare. Essi  compiono  quest'ufficio  sotto  la  presidenza  del  Vescovo  o 
del  suo  Vicario,  vietata  con  severissime  pene  anche  l'ombra  della  si- 
monia 0  di  apcettazione  di  persona, 
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§8. 

Dei  Censori  Ecdesiastici, 

Gol  nome  di  censori  Ecclesiastici  nella  disciplina  odierna  s'inten- 
dono, quei  Chierici,  per  lo  più ,  i  quali  esìmii  per  prudenza  e  per 
scienza  vengono  prescelti  dal  Vescovo  affinchè  inquirino  su  tutto  ciò 
che  si  pubblichi  per  arte  tipografica ,  se  ripugni  alla  dottrina  della 
Chiesa  ed  ai  morigerati  costumi.  Imperocché  non  è  sempre  possibi- 
le, specie  in  alcune  diocesi,  che  il  Vescovo  0  il  suo  Vicario  bastino 
a  rivedere  i  libri  e  i  libelli,  gli  opuscoli,  od  altro  che  si  dia  alla  luce. 
Essi  dunque  devono  giudicare  dei  libri  od  altro  che  venga  loro  ri- 
messo dal  loro  ordinario  con  animo  scevro  da  pregiudizii ,  da  pas- 
sione e  spirito  di  partigianeria.  Compiuto  l*esame,  se  niente  trova  da 
osservare,  V  Ordinario  stesso  concede  licenza  air  autore  di  pubblicare 
r  opera,  segnando  il  nihil  obstat  0  in  principio  0  alla  fine  deli'  opera 
medesima  da  pubblicarsi. 


CAPITOLO  X. 

Vescovi  titolari  — Vescovi  Coadiutori  0  Ausiliarii  —  Ausiliarii  perpetui  — 
Ausiliarii  con  futura  successione — Vescovi  amministratori  —  Vescovi 
Apostolici — Vescovi  Regolari  — Corepiscopi — Arcipreti — ^Decani  — 
Prelati  Inferiori. 

Vescovi  titolari, 

l  vescovi  titolari  detti  anche  in  partibus  infidelium,  sono  vescovi 
ordinati  a  titolo  di  una  Chiesa  ora  occupata  da  popoli  infedeli.  Sono 
veri  Vescovi  per  consacrazione  e  potestà ,  senza  uso  ed  esercizio  di 
giurisdizione,  non  avendo  attuale  amministrazione  della  loro  diocesi, 
ma  retinentes  habitualem  cattedralitat&m ,  come  parla  Benedetto  XIV , 
sono  quindi  esenti  dalla  residenza,  dalla  visita  della  Diocesi,  dalla  re- 
lazione al  Papa.  Spetta  però  al  loro  zelo  la  conversione  del  proprio 
gregge.  Il  Tridentino  sessione  XIV  de  reform.  cap.  II  prése  di  mira 


^'V^ 


01  DiRirro  CAKoNico  119         ^ 


in  colali  Vescovi  anche  la  potestà  dell'  ordine  e  dispose  che  sotto 
pena  di  annuale  ^spensione  dei  ponteficali,  non  potessero  esercitarla 
nei  luoghi  nuttius  Diocesis;  nei  luoghi  poi  degli  ordinarii  lo  possono 
a  richiesta  dei  medesimi. 

Tali  vescovi  si  creano  per  -giuste  e  ragionevoli  motivi  special- 
mente in  aiuto  del  Papa ,  per  legazioni ,  nunziature  ecc.,  0  in  aiuto 
di  vescovi  quando  0  per  Y  ampiezza  della  diocesi ,  0  per  altri  capi , 
per  infermità,  ecc.,  non  potessero  esercitare  Y  uftizio  pastorale. 

Di  qui  nascono  i  Vescovi  amministratori,  co9diutori  od  ausiliarii 
perpetui  e  ad  tempus  ausiliari  con  futura  successione. 

Quando  un  Vescovo  per  età  avvanzata,  per  malattia  0  per  altra 
giustificata  ragione  non  potesse  risiedere  in  Diocesi,  oppure  non  po- 
tesse adempiere  tutti  gli  ufBci  dell'  Ordine  suo ,  i  quali ,  meglio  che 
gli  uffici  di  giurisdizione,  richiedono  la  presenza  del  Vescovo  stesso  ; 
allora  si  dà  al  Vescovo  un  suffrag^neo,  ossia  un  amministratore  che 
sia  Vescovo  anch'  egli ,  perchè  possa  esercitare  gli  atti  dell'  Ordine 
episcopale. 

Oggi  si  chiamano  più  propriamente  suffraganei,  i  Véscovi  Ordi- 
narii dipendenti  dal  Metropolitano,  mentre  questi  Vescovi  amministra- 
tori si  chiamano  piuttosto  ausiliari  0  coadiutori.  Ma  è  questa  quistione 
di  nomi  e  noi  non  ce  ne  occupiamo,  contenti  di  stabilire  piuttosto  i 
confini  dell'  autorità  di  questi  Vescovi  ausiliari  dell'  Ordinario.  Essi 
adunque  vengono  dati  in  aiuto  al  Vescovo  non  già  direttamente  alla 
Chiesa,  opperò  il  loro  ufficio  cessatila  morte  del  Vescovo  ordinario» 
oppure  se  per  qualunque  altra  causa  il  Vescovo  stesso  lasci  l'ammi- 
nistrazione della  Diocesi. 

Se  poi  r  Ordinario  volesse  dare  al  suo  ausiliario  anche  l' ufficio 
di  Vicario  Generale  è  inutile  aggiungere  eh'  egli  avrebbe  tutti  i  po- 
teri di  giurisdizione  che  ha  un  Vicario  Generale  del  Vescovo.  L' ausi- 
liare bisogna  chiederlo  al  Pontefice  il  quale  non  lo  concede  se  non 
abbia  i  requisiti  necessari;  e  se  vi  sieno  giuste  cause,  anzi  gravi  bi- 
sogni, la  Santa  Sede  manda  talvolta  questi  ausiliari,  anche  senza  es- 
serne richiesta. 

Invece  i  Coofliutori  perpetui  0  con  futura  successione  sono  messi 
a  parte  della  giurisdizione  ordinaria  del  Vescovo  diocesano.  In  modo 
che  se  le  condizioni  fisiche  e  morali  dell'  Ordinario  lo  rendessero  ina- 
bile a  continuare  nell'  amiQÌQÌstra2sione  della  Chiesa  il  Qoadiu^re  h9 
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pieni  poteri  anche  per  la  collazione  dei  benefici  escluso  solo  ta  alie- 
nazione dei  beni  ecclesiastici.  ' 

Intanto  1'  ordinario  se  e  qaando  si  senta  in  grado  di  esercitare 
il  suo  ulUcio  pud  far  ciò  che  crede  senza  consenso  del  suo  coadiu- 
tore; giacché  per  l'assegno  de)  coadiutore  stesso  egli  non  viene  pri- 
vato del  suo  titolo.  Solo  volendo  delegare  l' ordinaria  non  può  dele- 
gare altri  se  non  il  coadiutore,  essendoché  proprio  a  questo  scopo  gli 
è  dato  dalla  S.  Sede. 

Talvolta  la  S.  Sede  dà  anche  coadiutori  ad  iempns  cioè  a  qualche 
Chiesa  priva  del  suo  proprio  Ordinario  per  morte  od  altra  ragione , 
manda  un  Vescovo  clie  quasi  Amministratore  Apoitolico  regga  la  Chiesa 
medesima  sino  alla  nomina  definitiva  dell'  Ordinario  ;  oppure  ad  al- 
cune regioni,  dove  non  è  costituita  la  gerarchia  cattolica  la  S.  Sede 
manda  quasi  come  coadiutori  alcuni  Vescovi  da  noi  chiamati  Vicarii 
Apottoliei,  quando  parlammo  dei  legati  Pontifìcii. 

Ancora  i  vescovi  amministratori  si  danno  al  Vescovo  creato  pri- 
ma dell'  età  richiesta,  o  quando  sia  costretto  ad  emigrare,  o  quando 
fosse  esilialo  e  simili.  Hanno  tutto  nello  spirituale  e  temporale  tranne 
le  alienazioni  degli  immobili.  Possono  costituirsi  Vicari! ,  anche  con- 
travoglìa  del  Vescovo.  Hanno  insomma  più  ampia  e  libera  giurisdi- 
zione che  i  coadiutori,  ma  non  lianno  il  diritto  di  successione. 

Vicarii  apostolici. 

Qui  intendiamo  trattare  non  di  coloro  che  altrove  esaminammo, 
che  poi  furono  i  Primati  e  Legati  nati,  ma  1.°  Quando  né  dal  capitolo, 
né  dal  metropolitano  si  provvede  a  Chiesa  vacante ,  o  si  prevedono 
lunga  vacanza  o  scissura  neir  eleggere  il  Vicario  capitolare;  per  com- 
missione de!  Sommo  Pontefice  la  Congregazione  dei  Vescovi  e  rego- 
lari deputa  un  Vicario  Vescovo  o  Prete  con  più  o  meno  larghe  fa- 
coltà che  dicesi  :  Vicario  Apostolico.  Regolarmente  può  fare  tutto  ciò 
che  fa  il  Vescovo  tranne  per  diritto  comune  la  collazione  dei  bene- 
fizi!, la  concessione  delle  dimissoric,  sebbene  abbia  straordinaria  fa- 
coltà, ì."  Vicarii  apostolici  si  danno  vivente  il  Vescovo,  se  è  eretico, 
sospeso,  interdetto;  e  allora  sono  quasi  amministratori — nelle  cause 
criminali  del  Vescovo  non  s' inseriscono  e  il  Vescovo  nulla  può  con- 
tro tali  Vicarii— Se  muore  il  Vescovo  non  cessa  la  potestà  perchè  è 
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data  io  bene  della  Sede;  se  muore  il  Papa  neppure  cessa,  perchè  è 
data  dalla  Santa  Sede.  3."^  Con  carattere  episcopale  a  titolo  di  Chiesa 
in  partibus  infidelium  ed  anche  senza  tale  carattere  si  deputano  a  reg- 
gere paesi  che  o  non  hanno  pastore ,  o  T  hanno  tale  che,  senza  sua 
colpa,  non  può  reggerli. 

Cosi  la  Germania,  cosi  Tlnghilterra  dopo  Teresia  o  lo  scisma  eb- 
bero Vicari!  Apostolici  che  in  luogo  dei  Vescovi  le  governavano,  ma 
sono  specialmente  tali  quelli  che  stanno  nella  regione  delle  Indie , 
neirOceania,  nella  Patagonia,  nelle  isole  lontane  ^finche  non  si  possono 
erigere  Vescovadi.  Questi  hanno  tutta  la  potestà  quasi  vescovi  costi- 
tuiti ed  amministrano  il  loro  territorio.  Se  la  lontananza  è  molta 
hanno  il  Coadiutore  col  diritto  di  successione,  e  se  non  T  hanno  per 
costituzione  di  Benedetto  XIV  devono  scegliersi  un  sacerdote  del  clero 
o  secolare  o  regolare  per  vicario  generale,  idoneo  a  reggere  in  caso 
di  morte  del  Vicario  apostolico  qual  delegato  della  S.  Sede  il  terri- 
torio, fmo  al  possesso  del  nuovo  Vicario.  Quesli  allora  avrà  la  pote- 
stà di  Vicario  capitolare  o  di  apostolico,  eccetto  l'ordine,  sebbene  in 
caso  di  urgente  necessità,  consacri  calici,  patene,  ailari  coli'  olio  però 
benedetto  dal  Vescovo.  InQne  i  Vicarii  apostolici  convocano  il  Sinodo 
nel  proprio  vicariato  per  affari  della  propagazione  della  fede  così.  Be- 
nedetto XIV  de  syn.  libro  11,  Cap.  X  e  libro  XIII,  cap.    XVI. 

• 

Dei  Vescovi  regolari. 

Intorno  a  coloro  che  appartenenti  a  famiglia  religiosa  vengono 
promossi  alPepiscopato  sono  da  notarsi  ìk  seguenti  cose  : 

1.^  In  questa  promozione  tranne  gli  scritti  e  gli  abiti  non  pos- 
sono altro  asportare  dalla  comunità  sotto  pena  di  sospensione  a  di- 
vinis  ipso  facto'  incorsa,  così  Bened.  XII  Cost.  Cuslodes  7  marzo  1725. 

ì.""  Neir  episcopato  anzi  anclie  nel  Cardinalato,  debbano  serbare 
le  regole  del  suo  ordine  che  non  impediscano  il  suo  ufiìcio,  perciò  la 
tonsura  del  capo,  Tabito  di  lana  e  del  relativo  colore  proprio  del  suo 
ordine  sotto  pena  di  sospensione  deir  esercizio  di  PontiPicali  da  incor- 
rere ipso  facto  e  riservata  al  Romano  Pontefice,  cosi  Bened.  XIÌI  nella 
stessa  accennata  costituzione.  Per  contra  ricupera  il  diritto  di  suc- 
cessione all'eredità  che  gli  possa  competere  dopo  la  promozione,  ma 
inguisa  che  acquisti  la  proprietà  alla  sua  Chiesa  e  per  sé  serbi  il 
solo  usufrutto,  S.  C.  C.  apud  Ferr.  V,  Episcopus  a,  VII.  n.  10  reg. 
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3.<^  Se  poi  lasciasse  l' episcopato  e  le  altre  dignità  conferitali 
fuori  chiostro,  è  tenuto  ritornare  in  comunità  sotlopena  della  priva- 
zione dell'uso  dei  Pontificali  e  dopo  un  anno,  la  sospensione  a  dimnis 
ipso  facto  incurrenda,  cosi  Benedetto  XIII,  nel  luogo  citato. 

Degli  altri  coadiutori  del  Vescovo 

Nella  disciplina  antica  il  numero  dei  coadjutori  dei  Vescovi  era  molto 
maggiore.  1  più  antidìi  fra  tutti  sono  i  cosi  detti  Gorepiscopi.  La  loro 
origine  pare,  rimonti  al  sec.  ^J"  e  la  loro  abolizione  all'S  ^  od  al  9.^  secolo. 

Questi  erano  d'aiuto  al  Vescovo  nelle  piccole  città,  ma  pian  piano 
si  elevarono  di  tanto  sui  Vescovi  stessi  che  crearono  impacci  all'am- 
ministrazione  ordinaria  della  diocesi ,  e  giunsero  fino  a  dissubbidire 
ai  Concini  generali  ed  alle  decretali  dei  Romani  Pontefici.  Finiti  i 
Gorepiscopi  in  loro  luogo  vennero  gli  Arcipreti  e  i  decani.  Il  nome  di 
arciprete  è  antichissimo  anch'esso,  giacché  vale  il  primo  dei  Presbi- 
teri, che  fra  i  latini  era  sempre  il  più  vecchio  di  ordinazione,  fra  i 
greci  il  più  cospicuo  per  meriti ,  criterio  questo  che  venne  poscia 
adottato  anche  fra  i  latini.  Prima  per  ogni  diocesi  uno  era  V  Arci- 
prete; quello  della  Cattedrale  il  quale  faceva  da  Vicario  del  Vescovo, 
ma  poscia  vi  furono  arcipreti  anche  nelle  Chiese  minori  detti  Arci- 
preti rurali  o  anche  Decapi  per  cui  alcune  Diocesi  venivano  divise 
in  decanie.  Il  loro  ufficio  era  non  solo  aver  cura  del  popolo,  mff  an- 
che del  Clero  che  presiedeva  alle  Chiese  minori,  e  riferire  tutto  esal- 
tamente air  Ordinario  Diocesano. 

Accanto  all'Arciprete  della  Cattedrale  che  era  quasi  un  Vicario 
del  Vescovo  stava  l'Arcidiacono,  quasi  Vicario  del  Vescovo  medesimo 
per  quello  che  riguardasse  l'amministrazione  materiafe  della  Diocesi. 
Questo  Arcidiacono  scelto  fra  gli  altri  per  perizia  più  che  per  età , 
rappresentava  quasi  il  primo  degli  antichi  diaconi  di  cui  parlano  gli 
atti  Apostolici.  Epperò  la  dignità  dell'  Arcidiacono  anticamente  fu 
grande  tanto  presso  la  Chiesa  Greca  che  presso  la  Latina  e  passò 
quasi  in  potestà  ordinario.  Ma  pian  piano  venne  meno  anche  il  po- 
tere degli  Arcidiaconi  ed  oggi  si  restringe  al  posto  di  onore  nel  Coro 
e  assistere  il  Vescovo  nell'ordinazione  generale,  chiamando  i  nomi  dei 
Chierici  che  debbono  ordinarsi. 

Oltre  i  suddetti  coadiutori  dei  Vescovi  nell'antica  e  nella   pre- 
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sente  disciplina  vi  sono  i  così  detti  prelati  inferiori ,  cioè  prelati  di 
secondo  ordine  fra  i  Vescovi  ed  il  Clero.  Questi  prelati  si  dividono 
in  tre  classi  :  1.*  Quelli  che  fra  i  limiti  di  una  Chiesa ,  monastero  0 
convento  presiedono  alle  persone  viventi  nel  monastero  istesso  p.  es. 
i  superiori  generali  degli  ordini  religiosi,  i  provinciali,  gli  abbati  re- 
golari 0  secolari  soggetti  immediatamente  alla  S.  Sede  ed  esercenti 
giurisdizione.  2.^  Quelli  che  esercitano  giurisdizione  nel  popolo  e  nel 
clero  d*un  dato  territorio  contenuto  fra  i  confini  della  giurisdizione 
stessa  d'un  Vescovo  ordinario,  e  che  non  avendo  un  territorio  sepa- 
rato debbono  dirsi  godere  d'una  giurisdizione  piuttosto  personale  che 
locale,  questi  si  chiamano  Prelati  in  Diocesi.  3.^  quelli  che  chiamansi 
Prelati  Nullius  Diocesis ,  cioè  che  hanno  giurisdizione  nel  Clero  e  po- 
polo, ma  in  un  territorio  separalo  da  quello  del  Vescovo ,  e  perciò 
possono  dirsi  quasi  ordinarii  del  territorio  medesimo.  Perciò  noi  di- 
cemmo altra  volta  che  questi  hanno  giurisdizione  quasi  episcopale, 
cioè  che  eccetto  le  funzioni  dell'ordine*  episcopale  fanno  tutto  cièche 
fa  un  Vescovo.  Solo  senva  un  privilegio  della  S.  Sede  non  potrebbero 
convocare  un  sinodo  Diocesano,  e  poiché  il  convocare  un  sinodo  dio- 
cesano si  ricongiunge  strettamente  ad  intimare  i  concorsi  per  le  Par- 
rocchie, giacché  questi  concorsi  si  fanno  avanti  gli  esaminatori  no- 
minati nel  sinodo  istesso  ;  così  si  ritiene  fra  i  Canonisti  in  pratica 
che  i  Prelati  nullius  quando  possono  convocare  il  sinodo ,  possono 
eziandio  provvedere  alle  parrocchie. 

E  inutile  aggiungere  che  anche  i  Prelati  nullius  sono  obbligati 
alla  residenza  (vome  i  Vescovi. 

CAPITOLO  XI. 
51- 

t 

Dei  Yicarii  generali  e  particolari  dei  \ escovi  —  Loro  elezione^ 

requisiti^  poteri  —  loro  durata. 

m 

Il  nome  indica  chiaramente  la  natura  del  Vicario  dei  Vescovi. 
Due  classi  di  Vicari  noi  sludieremo  cioè  Vicarii  Generali  e  Particolari. 
Dei  Vicarii  generali,  sebbene  si  parli  nel  Concilio  Lateranese  IV  sotto 
Innocenzo  III,  non  può  dirsi  che  la  loro  origine  generale  rimonti  al- 
l'epoca  suddetta,  giacché  è  certo  che  anche  a' tempi  di  Gregorio  IX 
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non  erano  adottati  in  tutte  le  Chiese,  ma  lo  furono  solo  ai  tempi  di 
Bonifacio  Vili,  cioè  sul  finire  del  secolo  XIII. 

Stabilire  il  Vicario  Generale  spetta  al  Vescovo^  e  questo  è  chiaro, 
giacché  il  Vescovo  è  il  pastore  Ordinario  della  Diocesi,  anzi  per  la 
stessa  ragione  se  i  bisogni  della  Diocesi  lo  richiedano ,  un  Vescovo 
solo  può  nominarsi  più  Vicarii,  o  dividendo  la  giurisdizione  per  cia- 
scuno secondo  Y  indole  degli  affari  p.  es.  affidando  ad  uno  la  giuri- 
sdizione contenziosa,  ad  allro  la  volontaria;  o  dividendola  per  terri- 
torio ;  0  finalmente  concedendola  in  solidum  a  tutti  ;'  questo  avviene 
in  Francia  specialmente,  e  in  molte  altre  regioni  d'  Europa.  NuUadi- 
meno  il  Vescovo  deve  scegliere  a  suo  Vicario  una  persona  idonea , 
cioè  un  prete,  non  un  laico,  integro  di  costumi  che  non  abbia  meno 
di  85  anni,  dottore  in  utrogue  jure  o  in  Dritto  Canonico  ,  o  almeno 
fregiato  di  altro  titolo  accademico.  Il  Canonico  Penitenziere,  un  par- 
roco od  altro  che  abbia  cura  di  anime  non  può  essere  Vicario  Gene- 
rale, perchè  potrebbe  usare  nel  foro  eslerno  della  scienza  avuta  in 
confessione.  Neppure  i  regolari  mendicanti  possono  av^re  il  suddetto 
ufficio  ;  gli  altri  potrebbero  averlo  però  con  ispeciale  licenza  del  pro- 
prio superiore  la  quale  non  si  concede  senza  grave  causa,  anzi  se 
per  questo  ufficio  i  suddetti  regolari  dovessero  abitare  fuori  il  mona- 
stero, ci  vuole  rindulto  apostolico.  Generalmente  parlando  lo  potestà 
del  Vicario  Generale  è  grande  giacché  la  giurisdizione  stessa  del  Ve- 
scovo viene  comunicata  per  dritto  ordinario  al  Vicario  costituito  dal 
Vescovo  stesso.  In  modo  che  il  Vicario  costituisce  col  Vescovo  un 
solo  tribunale,  né  si  può  appellare  al  Vescovo  per  una  sentenza  del 
suo  Vicario  generale.  Per  maggior  chiarezza  esplichiamo  la  natura 
della  potestà  del  Vicario  Generale. 

Natura  della  potestà  del  Vicario  Generale^. 

La  più  comune  e  la  più  probabile  sentenza  è  che  essa  è  potestà 
ordinaria,  così  il  Pirhing  nel  titolo  Ufficium  Vicarii,  n.  XXXV,  ed  al- 
tri autori  citati  dal  Pirhing  e  dal  Reiffert.  Difatti  si  argomenta  anzi 
tutto  dalla  sua  origine  storica,  imperocché  Tufficio  del  Vicario  Gene- 
rale successe  a  quello  deirarcidiacono  e  deirarciprete  ma  la  costoro 
giurisdizione  era  ordinaria ,  dunque  per  una  certa  finzione  di  diritto 
medesima  sarà  la  giurisdizione  del  Vicario  y  cioè  ordinaria.  II  preci- 
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può  fondamento  di  questa  conclusione,  dice  il  Reifienstuel  in  lil.  Vie. 
n.  9S,  è  che  tutto  ciò  die  altrui  si  concede  dalla  l^ge  o  dai  Canoni 
per  ragione  di  ufficio  o  dignità  è  ordinaria  potestà,  ma  il  Vicario  ge- 
nerale dei  Vescovo  ha  giurisdizione  concessagli  per  ragione  del  suo 
ufficio.  Dunque  ;  ne  osta  che  il  Vescovo  instituisca  e  si  costituisca  il 
Vicario  generale.  Imperocché  perciò  stesso  che  egli  fu  costituito  dal 
Vescovo  il  diritto  gli  conferisce  la  giurisdizione  e  questa  immediata. 
Dove  uno  è  il  tribunale,  una  e  medesima  è  fa  giurisdizione^  dei  Vescovo 
e  del  suo  Vicsrìo  generale,  ma  la  giurisdizione  del  Vescovo  è  ordinaria.  yJ^ 

Inoltre  se  non  fosse  ordinaria  sarebbe  delegata ,  ma  non  è  delegata. 
Dunque.  La  potestà  delegata  per  sé  non  può  suddelegare,  non  fìi  un  sol 
Tribunale  col  delegante  e  dal  delegato  al  delegante  può  prodursi  appello^, 
ma  tutto  ciò  non  avviene  nella  giurisdizione  del  Vicario,  dunque.  Anch^ 
nella  prassi  delle  congregazioni  Romane  il  Vicario  Generale  viene  nel 
novero  degli  Ordinarti.  Da  molle  decisioni  della  S.  G.  del  Concilio  con- 
sta che  il  matrimonio  è  validamente  contrailo  alla  presenza  del  Vi- 
cario Generale,  ovvero  del  sacerdote  da  lui  delegato,  quantunque  que- 
sta deligazione  non  abbia  data  il  Vescovo  o  il  Parroco,  anzi  quantunque 
r  abbiano  proibito:  cosi  in  Savonensi,  2  marzo  1595,  ilem  it  aprile 
1719  ed  in  causa  Calliensi  17  agosto  1776.  Inoltre  il  Concilio  Triden- 
tino Sess.  Tit.  C.  L  de  Ref.  mal.  dichiarò  nullo  il  matrimonio  altri- 
menti ,  celebrato ,  quam  praesente  Paroco  vel  alio  sacerdote ,  de  ipsius 
Parochi  seu  Ordinarti  licentia,  ma  la  Cong,  del  Concilio  ritiene  il  Vi- 
cario generale  essere  Ordinario.  Dunque;  così  il  Rota:  a  In  bis,  quae 
veniunt  sub  generali  mandato  Vicarius  venit  appella lione  Ordinarii 
secus  autem  in  bis  quae  non  continentur,  quia  in  illis  est  delegatus  j». 

Coloro  poi  che  negano  essere  ordinaria  la  Potestà  dal  Vicario  ge- 
nerale accampano  queste  ragioni:  * 

1.  La  potestà  del  Vicario  è  per  mandato  del  Vescovo,  il  quale 
in  quello  che  si  costituisce  il.  Vicario  gli  delega  la  potestà.  Si  ri- 
sponde ,  perciò  stesso  che  il  Vicario  fu  costituito  dal  Vescovo  il  di- 
ritto gli  conferisce  la  giurisdizione  e  questa  immediata  giusta  C.  2: 
h.  t  in  6 ,  dove  si  suppone  che  il  Vicario  generale  appena  è  costi- 
tuito dal  Vescovo  immediatamente  dalla  legge  e  del  Canone  riceva 
la  giurisdizione.  A  quella  guisa  medesima  che  gli  allri  giudici  ipso 
iure  vengono  insigniti  di  ordinaria  potestà,  non  ostante  la  nomina  dei 
Principe. 
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2.  Soggiungono  i  fautori  della  potestà  delegata:  Non  possono  due 
possedere  in  solido  la  medesima  cosa  e  nel  medesimo  modo.  Gap.  li- 
cei, de  Prob.  Dunque  se  il  Vescovo  ha  la  giurisdizione  ordinaria,  non 
r  avrà  il  suo  Vicario  Generale.  Si  risponde  negando  la  conseguenza. 
Pel  citato  teste  si  vieta  che  la  detta  giurisdizione  nel  medesimo 
modo  sia  in  entrambi ,  giacché  nel  Vescovo  è  primaria  e  principa- 
liter  come  colui  che  per  ragione  di  dignità  consegue  il  dominio  di 
giurisdizione,  nel  Vicario  poi  è  secondaria  ed  accessoria  ex  commis- 
sione Juris  e  quasi  per  esercizio  di  dominio  di  giurisdizione  esistente 
in  persona  del  Vescovo. 

3.  Soggiungono  inoltre;.  Il  Vicario  generale  tiene  le  veci  del  Ve- 
scovo, ma  chi  fa  le  veci  di  un  altro  non  ha  nulla  di  proprio  e  si  sup- 
pone  usare  della  giurisdizione  delegata.  Dunque.  Si  risponde.  Concedo  la 
maggiore,  ma  distinguo  la  minore.  Colui  ditalti  che  tiene  le  veci  di  un 
altro  per  semplice  commissione  del  delegante,  non  già  per  ufficio  cui  tale 
giurisdizione  si  riferisce  si  stima  usare  di  giurisdizione  delegata,  ma 
se  poi  a  colui  che  tiene  le  veci  di  un  altro,  compete  la  giurisdizione  a 
jure  in  proprio  ufficio  allora  questa  non  può  essere  potestà  ordinaria. 

Ma  tale  è  quella  del  Vicario  generale.  Dunque. 

4.  Insistono:  Tra  la  giurisdizione  ordinaria  e  delegata  vi  ha  que- 
sta difierenza  che  quella  è  perpetua,  né  cessa ,  morto  il  concedente  ; 
mentre  la  delegata ,  si  res  adhuc  sit  integra ,  cessa  morto  il  dele- 
gante, ma  morto  il  Vescovo  spira  la  giurisdizione  del  Vicario.  Dun- 
que. In  risposta  si  dislingue  la  maggiore.  Quando  la  giurisdizione 
ordinaria  non  si  riferisce  ad  altra  ordinaria  potestà  come  accessoria, 
concedo  ;  altrimenti  nego  perchè  allora  essendo  accessoria  et  cum 
cohaereat  alteri  €  accessorium  naturam  sequi  congruit  principalis  j» 
fieg.  iì  Juris  in  6. 

5.  Infine  conchiudono  :  la  giurisdizione  del  Vicario  è  revocabile 
ad  nulum  Episcopi,  ma  una  giurisdizione  sifiatta  è  delegata.  Dunque 
Si  risponde  :  Concedo  la  maggiore  che  sia  revocabile,  ma  nego  la  mi- 
nore. Imperocché  remoto  munere  et  ufficio,  removetur  potestas. 

Diciamo  qualche  cosa  dell'onorario-  del  Vicario  Generale  e  della 
sua  dignità.  Quanto  airemolumento  non  devesi  mettere  in  dubbio  com^ 
potere  alcun  salario  al  Vicario  Generale,  quantunque  non  fosse  stato 
pattuito,  ed  anche  per  quel  tempo  che  cessato  il  suo  ufticio,  lo  abbia 
continuato  in  buona  fede.  Questo  salario  devesi  dare  dal  Vescovo,  e> 
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sede  vacante ,  dal  Capitolo  dei  l>eni  della   Chiesa   vacante ,   giammai 
però  dall'erario  delle  pene  pecuniarie,  cosi  il  Leur  loco  citato  p.  189. 

Quanto  alla  sua  dignità  due  cose  occorre  sapere:  Se  sia  alcuna 
dignità  e  se  alcun  diritto  di  precedenza  da  essa  emana.  E'  dignità, 
e  quantunque  noi  fosse  per  ragione  di  beneficio ,  lo  è  per  ragione 
della  magistratura  che  compie,  così  in  Glor  in  Clement.  Etsi  Princi- 
palis  de  Rescr.  V.  Per  electionem.  Leur  qu.  57.  E  siccome  spesso  nel 
nome  di  dignità  si  contiene  anche  una, certa  preeminenza  provegnente 
dalla  giurisdizione,  cosi  al  Vicario  compete  un  diritto  di  precedenza 
cosi  in  Fagn.  in  C.  ad  haec,  13. 

Il  diritto  di  debita  precedenza  al  Vicario  consiste  nel  precedere 
tutti  gli  altri  non  solo  Canonici,  ma  ancora  i  prelati  interiori  al  Ve- 
scovo e  ciò  sia  presente  sia  assente  il  vescovo  medesimo.  E  ciò  non 
solo  negli  atti  nei  quali  inler^ene  per  ragione  della  sua  giurisdizione, 
ma  ancora  in  tutti  gli  altri  alli  pubblici,  purché  vi  intervenga  come 
Vicario  e  uè  i  canonici  indossini  veste  sacre,  come  Pluviale,  pianole  ecc. 
così  Leur.  I.  e.  q.  60. 

Da  ciò  si  inferisce,  che  del  Vicario  Generale  molto  più  debba  pre- 
cedere in  spiritualibus  il  Governatore,  gli  altri  Giudici  e  Commissarii 
che  sono  costituiti  circa  gli  afiari  temporali,  cosi  il  Ferr.  V.  Vie.  gen. 
a  3  n.  22. 

Per  contra  se  il  Vicario  Generale  sia  Canonico  e  come  tale  in- 
terviene al  Coro,  non  ha  alcuna  precedenza  negli  altri ,  ma  deve  se- 
dere al  suo  posto  0  stallo ,  cosi  il  Ferrari  nel  luogo  citato.  Esso  ha 
bisogno  del  Placet ,  e  T  autorità  civile  potrà  anche  tener  conto  della 
mancanza  dei  requisiti  Canonici,  in  modo  da  negar  quando  essi  real- 
mente  manchino,  il  Placet  alla  nomina  del  vicario  generale,  il  quale 
non  ne  può  far  senza,  perchè  sebbene  il  suo  ufficio  noh  sia  provvisione 
beneficiaria,  è  però  destinalo  a  produrre  effetti  civili,  anche  patrimo- 
niali ,  potendo  il  Vicario  non  solo  conferire  benefìzii ,  ma  esso  stesso 
percepire  un  assegno  o  sul  benefizio  vescovile  e  in  qualunque  altro 
modo  determinato,  così  il  Calisse,  Diritto  Ecclesiastico,  pag.  124,  ove  dice: 
il  delegato  ad  un  certo  genere  di  cause,  si  reputa  a  guisa  di  ordinario. 

Però  <iicemmo  che  ciò  è  generalmente  parlando,  giacché  di  Vicario 
non  lascia  di. essere  sempre  nominato  dal  Vescovo  non  ^tà  posto  dallo 
Spirito  Santo.  Epperò  il  Vescovo  può  riservarsi  qualche  cosa  dalla  stessa 
giurisdizione,  cui  il  Vicario  non  può  certamente  esercitare. 
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Qualmente  il  Vicario  noo  pud  esercitare  atti  Episcopali  di  Or- 
dine, neppure  se  egli  sia  Vescovo  titolare,  seoza  il  permesso  dell'Or- 
dinario; oè  può  commettere  ad  altri  l'esercizio  degli  atti  medesimi, 
salvo  il  caso  che  essendo  lontano  l'ordinario,  né  potendosi  adirlo  fa- 
cilmente, si  trattasse  delle  lettere  dimìssorie  per  l'ordinazione  stabi- 
lita dei  chierici  diocesani.  E  poiché  il  Vicario  fa  le  veci  del  Vescovo 
solo  nella  giurisdizione  Ordinaria ,  è  chiaro  eh'  egli  non  deve  immi- 
schiarsi negli  affari  spettanti  al  Vescovo  qual  delegato  della  Sede  Apo- 
stolica, oppure  in  quelli  ciie  sono  particolarmente  commessi  dalla 
S.  Sede  al  Vescovo  stesso.  Egualmente  non  può  senza  speciale  con- 
cessione fondare,  sopprimere,  conferire  beneficii,  accettare  le  resigna- 
zioni  dei  beneficii  ìstessi,  anzi  in  generale  in  materia  beneficiaria, 
non  può  niente  in  ciò  che  è  di  grazia  o  liberalità  ma  solo  di  neces- 
sità 0  giustizia,  p.  es.  confermare  gli  .eletti,  dare  il  possesso,  ed  altre 
cose  sìmiglianti.  Qualmente  non  può  di  propria  autorità  od  anche 
in  nome  del  Vescovo  erìggere  novelle  contraternite  laicali ,  giacché 
queste  confraternite  sone  erette  per  lacolta  della  S.  Sede,  né  può  ap- 
provare per  conseguenza  gli  statuti  delle  medesime.  Senza  speciale 
mandato  non  tratta  le  cause  criminali,  non  assolve  dalle  .irregolarità 
e  sospensioni  per  delitti  occulti,  oppure  dai  casi  riservati  al  Vescovo, 
né  autorizza  gli  altri  ad  assolvere.  Finalmente  non  convoca  il  capi- 
tolo, né  v'  interviene  e  neppure  vi  dà  voto  come  Vicario,  ma  solo  se 
fosse  Canonico  v'  interviene  e  dà  il  voto  come  Canonico.  Non  visita 
la  Diocesi,  non  raccoglie  Sinodo  Diocesano,  ed  in  generale  non  pro- 
cede mai  inconsulto  episcopo  in  qualunque  siasi  afiare  straordinario. 

I  poteri  del  Vicario  Generale  spirano  !.•  per  volontà  del  Vescovo, 
n  quale  può  per  giuste  ragioni  scegliersi  un  altro  Vicario  ;  però  la 
dimissione  dev'essere  prima  pubblicata  e  dcDunziata  al  Vicario  stesso 
e  poi  avrà  il  suo  efietto,  in  modo  che  se  il  Vicario  prima  di  sapere 
tal  dimissione  avesse  dato  qualche  ordine,  questo  avrà  il  suo  effetto, 
ancorché  il  Vescovo  già  avesse  pensato  sostituire  all'antico  un  nuovo 
Vicario.  2."  Per  morte  del  Vicario  o  sua  rinunzia ,  questa  però  può 
essere  espressa  o  tacita ,  che  se  ii  Vicario  ai  allontani  dalla  Diocesi 
co)  proposito  di  non  tornarvi ,  questo  vale  rinunziare  all'  ufficio.  3. 
Per  la  morte  del  Vescovo  od  altra  cessazione  dei  suoi  poteri,  p.  es., 
per  traslocazione  e  per  questo  riguardo ,  la  giurisdizione  del  Vicario 
cessa  ipso  facto,  anche  per  gli  affari  che  già  fossero  in  corso. 
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Yicarii  foranei  e  loro  poteri. 

Vicarii  particolari  possono  dirsi  i  decani  rurali ,  e  più   ì  Vicari! 
foranei,  di  cui  abbiamo  esempio  anche  presso  di  noi;  questi  sbrigano 
per  conto  del  Vescovo  affari  di  minor  rilievo  in  una  o  più  parti  delia 
Diocesi.  Però  differiscono  molto  dai  Vicari  generali,  e  sebbene  abbiano 
un  tribunale  separato,  può  bene  appellarsi  dalle  loro  sentenze  a  quello 
del  Vescovo,  anzi  di  poteri  ne  hanno  tanto,  quanto  loro  ne   concede 
il  Vescovo.  Si  definiscono:  Vicarii  foranei  sunt  qui  extra  urbem  epi- 
scopalem  in  diversis  dioeceseos  partibus  constiluti  sunt  ad  facilius  tuen- 
dam,  maxime  in  Clerids,  ecclesiasticam  disciplinam  et  ut  jus  dicant  in 
eausis  levioribus.  Essi  devono  essere  uomini  probi,  di  età  matura  e  periti 
del  diritto  per  quanto  è  possibile,  così  Andreucci  e  devono  essere 
costituiti  fuori  la  città  episcopale,  ma  nei  luoghi  più  celebri  e  tra  le 
colleggiate  se  vi  fossero,  cosi  il  Pellegrini  Prax  Vicario  P.  1.  rect.  7 
n.  10.  La  loro  giurisdizione  è  tutta  delegata  e  non  ordinaria,  e  delegala 
ad  una  certa  specie  di  cause,  può  suddelegare  in  qualche  causa  speciale, 
poiché  il  delegato  ad  un  certo  genere  di  cause,  si  reputa  a  guisa  di 
ordinario.  L' ufficio  principale  però  di  questi  è  riferire  al  Vescovo  sui 
costumi  del  clero  del  proprio  territorio ,  invigilare  per   V  osservanza 
dei  giorni  festivi,  e  danno  il  permesso  per  la  dispensa  di  tale  osser- 
vanza per  cause  gravi  e  ad  atto  non  abitualmente,  inquirere  sui  de 
litti  dei  Chierici ,  vegliare  air  osservanza   degli  Statuti  sinodali ,  e  di 
qualunque  siasi  decreto  del  Vescovo,  presiedere  alle  riunioni  per    Io 
studio  della  Teologia  Morale  e  della  Sacra  Liturgia ,  ed  istruire  pro- 
cessuoli  matrimoniali.  Far  Y  inventario  dei  libri  ed  oggetti  sacri  alla 
morte  del  Parroco,  informarne  il  Vescovo;  riferire  se  i  Parroci  osser- 
vano la  legge  della  residenza,  se  predicano  nei  giorni  stabiliti;  in  ge- 
nerale devono  avvertire  il  Vescovo  di  qualunque  cosa   si  commetta 
contro  la  fede ,  i  costumi,  il  rispetto  alle  Chiese ,  circa  la  disciplina 
ecclesiastica  ecc.  La  sua  giurisdizione  riflette  il  foro  esterno ,   donde 
segue  che  spetta  al  Vicario  foraneo  e  non  al  Parroco    concedere   li- 
cenza di  lavorare  nei  di  festivi,  cognita  rationabili  causa,  il  mangiar 
carne  nei  di  vietati,  causa  infermità  per  consiglio  di  medici.  Non  ha 
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precedenza  sugli  ecclesiastici,  tranne  quando  presiede  le  adunanze 
per  ragione  del  suo  ufiScio.  Esso  può  rimuoversi  ad  arbitrio  del  Ve- 
scovo. Altrimenti  cessa  nei  modi  medesimi  come  cessa  l'ufficio  del 
Vicario  Generale.  Il  Placet  non  è  poi  richiesto  pei  Vicarii  Foranei. 


CAPITOLO  XII. 


Dei  Canonici. 


§1. 

Origine  dei   Canonici. 

Nei  primi  secoli  della  Chiesa,  il  nome  canonico  era  dato  a  quasi 
tutti  i  chierici,  sia  perchè  per  Tordinazione  i  chierici  venivano  iscritti 
al  canone  o  catalogo  della  Chiesa  ;  sia  perchè  incominciavano  a  per- 
cepire sui  beni  ecclesiastici  una  porzione ,  ossia  un  canone-  pel  pro- 
prio sostentamento  ;  sia  perchè  dovevano  vivere  una  vita  canonica  e 
specialmente  la  vita  comune  secondo  i  canoni  della  Chiesa.  Or  poi- 
ché coir  andar  del  tempo  queste  regole  di  vita  e  specialmente  la  vita 
comune  venivano  trascurate,  i  Vescovi  verso  il  secolo  Vili  cercarono 
di  richiamarne  in  vigore  T  osservanza  prima  nelle  Chiese  cattedrali , 
poi  nelle  parrocchie.  Allora  furono  detti  Canonici  solo  quelli  che  me- 
glio rispondessero  alle  suddette  premure  dei  Vescovi,  con  questa  di- 
stinzione che  quelli  i  quali  osservavano  la  vita  comune  nelle  catte- 
drali si  chiamavano  Canonici  cattedrali,  quelli  che  l'osservavano  nelle 
Parrocchie  si  chiamavano  Canonici  collegiali ,  così  ebbero  origine  i 
capitoli  cattedrali  e  le  semplici  collegiate.  Finalmente  dal  secolo  X 
venuto  meno  quasi  da  per  tutto  la  vita  comune  del  clero,  la  ritennero 
solo  alcuni,  i  quali  vennero  detti  canonici  regolariy  mentre  gli  altri 
chierici,  i  quali  servissero  alla  Chiesa,  e  vivessero  dei  loro  beni,  ma 
ciascuno  in  propria  casa,  si  dissero  canonici  secolari,  suddivisi  in  ca- 
nonici cattedrali  e  collegiali  secondo  il  criterio  sopra  cennato.  Però 
solo  i  canonici  cattedrali  ritennero  il  diritto  di  sostituire  l'antico  Pre- 
sbiterio per  formare  il  senato  del  Vescovo. 
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§2. 

/ 

Z%/t  t«//!m  dei  Canonici  Cattedrali  e  Collegiali  Capitolari 

e  non  Capitolari, 

Degli  ufficii  canonicali  altri  sono  comuni  a  tutti  i  canonici,  altri 
sono  proprii  di  ciascuno,  secondo  grincarichi  speciali  annessi  a  cia- 
scun canonicato.  Di  tutti  i  canonici  è  obbligo  emettere  la  professione 
di  fede  nel  prendere  possesso  o  presente  il  Vescovo,  o  il  suo  Vica- 
rio Generale,  e  alla  presenza  degli  altri  canonici  capitolarmente  con- 
gregati. Dippiù  sono  obbligati  all'assistenza  del  coro  per  ruffìcìo  e  la 
notessa  conventuale ,  per  conseguenza  sono  obbligati  alla  residenza 
senza  la  quale  non  potrebbero  adempiere  i  suddetti  loro  ufficii.  La  re- 
sidenza deve  essere  continua  meno  tre  mesi  ogni  anno  e  salvo  le  con- 
suetudini di  ciascuna  Chiesa. 

Se  i  canonici  fossero  assenti  oltre  tre  mesi  senza  giusta  causa 
perdono  nel  primo  anno  metà  sui  frutti  deiraniio  intero  e  le  distri- 
buzioni quotidiane;  pel  secondo  anno  Tannata  dei  frutti,  e  le  distri- 
buzioni, dopo  tre  anni  di  contumacia  possono  eziandio  venir  privati 
dal  loro  ufficio. 

Per  quello  poi  che  riguarda  le  distribuzioni  quotidiane,  bisogna 
seguire  le  consuetudini  approvate  in  ciascuna  Diocesi.  ^ 

E  poiché  in  alcune  chiese  e  specialmente  in  Roma  sogliono  es- 
sere nominati  anche  i  canonici  coadiutori,  e  i  canonici  onorarli  di- 
remo breve  degli  uni  e  degli  altri  in  ordine  specialmente  a  queste 
distribuzioni.  Per  i  coadiutori  ai  canonici,  questi  potendo,  anzi  do- 
vendo in  certe  Diocesi  sostituire  i  canonici  titolari,  possono,  anzi  deb- 
bono secondo  le  consuetudini,  percepire  sulla  prebenda  del  canonico 
cui  danno  aiuto ,  qualche  porzione  rispondente  al  servizio  che  pre- 
stano; che  se  in  qualche  Chiesa  per  la  speranza  di  succedere  al  ca- 
nonico titolare  vi  fosse  consuetudine  di  non  dar  niente ,  durando  il 
tempo  della  coadiuttoria,  si  servi  la  consuetudine  istessa.  Invece  i 
canonici  onorarii  perchè  destituiti  di  ogni  dritto  alla  prebenda  pel 
presente  e  per  l'avvenire,  non  possono  neppure  sostituire  i  canonici 
titolari ,  qualunque  consuetudine  piaccia  invocare  in  contrario ,  come 
diremo  in  seguito  più  diffusamente.  I  canonici  della  chiesa  cattedrale 
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sono  quelli  che  formano  il  senato  del  Vescovo ,  che  consulla  in  tutti 
gli  affari ,  e  di  cui  si  serve  nelle  sacre  funzioni ,  avvalendosi  or  del 
loro  consiglio,  or  del  loro  consenso,  come  a  suo   luogo  precisammo. 

I  canonici  di  collegiata  anch'essi  formano  collegio,  ma  il  loro  uf- 
ficio presentemente  è  limitato  alla  celebrazione  del  solo  ufficio  divino. 

I  cagionici  possono  altresì  essere  Capitolari  e  non  capitolari.  Difatti 
come  non  tutti  i  chierici  della  Chiesa  sono  Canonici,  così  non  tutti  i 
Canonici  costituiscono  capitolo.  Coloro  i  quali  in  cento  numero  sono  ag- 
gregati capitolarmente  costituiscono  un  sol  corpo,  con  V  istesso  sigillo, 
con  r  islessa  prebenda  di  massa  comune,  con  comune  sindacato  sul  di- 
sbrigo degli  afrari  comuni  ;  gli  altri  poi  sono  chiamati  Canonici  non 
capitolari  o  Domicellari  finché  non  succedono  effettivametile  dopo  la 
morte  dei  Capitolari.  Richiedesi  almeno  l'ordine  suddiaconale. 

§3. 

Requisiti  al  Canonicato. 

• 

I  requisiti  pel  canonicato  sono  molti:  1.  l'ordine  sacro  corrispon- 
dente al  canonicato;  se  quest'ordine  non  sì  avesse,  bisogna  prenderlo 
infra  unnum  ,  (a  cc^ndizione  però  che  chi  almeno  non  è  suddiacono 
non  può  avere  vo(*e  in  capitolo  tanto  Cattedrale  che  collegiata;  né 
esercitare  gli  alti  proprii  del  corpo  capitolare);  anzi  se  fra  l'  anno  il 
canonico  non  prende  l'ordine  corrispondente  al  canonicato,  perde  la 
voce  in  capitolo  e  la  metà  sulle  distribuzioni  capitolari.  L'età  di  14 
anni,  almeno  per  le  collegiate,  purché  non  vi  sia  la  suddetta  qui- 
stionr,  (lì  ordine  sacro,  od  altra  clausola  nella  fondazione.  Per  le  cat- 
tedrali l'età  almeno  di  21  anni,  appunto  perchè  infra  annum  il  neo 
canonico  possa  ordinarsi  almeno  suddiacono,  e  se  si  tratta  d'ordine 
maggiore  al  suddiaconato,  bisognerà  1'  età  corrispondente  all'  ordine 
medesimo.  Inoltre  per  le  dignità  canonicali  che  abbiano  cura  di  ani- 
me, è  necessario  l'età  almeno  di  2S  anni.  Finalmente  è  necessaria  la 
scienza  della  Teologia  e  dei  sacri  canoni,  ed  aria  esimia  integrità  di 
vita,  ut  inerito  Ecclesiae  senatu^  dici  postini,  affinchè  i  canonici  come 
[)arle  poziore  del  Clero ,  possano  al  Vescovo  dare  lumi  ed  aiuto ,  al 
popolo  edilìcazione  ed  esempio.  In  alcuni  capiloH  vi  è  anche  consue- 
tudine di  titoli  (li  nobiltà,  dritto  di  cittadinanza,  le  quali  consuetudini 
bisogna  rispettare,  a  meno  che  il  Papa  non  vi  deroghi. 
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§.  4,0 

'    Della  potestà  di  erigere  il  Capitolo  canonicale. 

Se  si  tratta  di  Capitolo  Cattedrale,  il  solo  R.  Pontefice.  Più  pro- 
babilmente anche  se  si  tratta  di  Capitolo  di  Chiesa  Collegiata:  sia  per- 
chè i  Collegi,  massime  ecclesiastici,  non  devono  erigersi  che  dal  po- 
tere supremo:  sia  perchè  appare  cosa  d' importanza  e  da  annoverarsi 
tra  le  cause  maggiori:  sia  perchè  il  Vescovo  non  ha  potere  di  cam- 
biare lo  stato  della  Chiesa,  riducendo  v.  gr.  una  Collegiata  a  semplice 
Parrocchia:  sia  flnalmei^e  perchè  la  pratica  costante  della  Curia  Ro- 
mana e  le  decisioni  della  S.  C.  del  Concilio  confermano  questa  sen- 
tenza.— ^Può  nondimeno  il  Vescovo,  sia  nella  Chiesa  Cattedrale  che 
nella  Collegiata,  aggiungere  altre  dignità  ed  aumentare  il  numero  dei 
canonici,  sempre  col  consenso  del  Capitolo  se  nelF  erezione  tal  numero 
non  fu' espressamente  tassato  (S.  C.  C.  Thesaur.  Besolui.  T.  35  N.  12). 

§5. 

Doveri  dei  Canonici. 


Tra  gli  altri  doveri  dei  Canonici  è  la  celebrazione  quotidiana,  pei 
benefattori ,  delia  messa  conventuale  con  canto ,  desunta  la  limosina 
dalla  massa:  la  recita  solenne  delle  ore  canoniche  in  coro,  le  altre  fun- 
zioni che  secondo  le  istituzioni  e  la  consuetudine,  devono  tarsi  0  gior- 
nalmente 0  per  turno  di  settimana  ;  con  avvertenza  di  non  mancare 
al  servizio  nel  tempo  deirAvvento,  della  Quaresima,  nei  giorni  festivi 
e  più  solenni  di  Natale,  Pasqua,  Pentecoste,  Corpus  Domini  e  ottave 
privilegiate  e  sempre  che  piaccia  al  Vescovo  (S.  C.  C.  23  Marzo  ItìOo, 
18  Giugno  1818).  Un  canonico  ha  dritto  di  sostituire  un  altro  in  sua 
vece,  ma  con  certe  restrizioni:  1.°  i(  sostituito  non  sia  nello  stesso  di 
addetto  al  servizio  del  Coro:  ì.^  Non  sia  soltanto  Canonico  onorario, 
può  essere  però  Canonico  giubilato  (cioè  dopo  40  anni  di  servizio); 
3.*  il  sostituente  non  sia  fuor  della  città  0  suoi  suburbii,  perchè  al- 
trimenti mancherebbe  alla  residenza  e  non  lucrerebbe  le  distribuzioni  ; 
4.»  Le  sostituzioni  non  siano  troppo  frequenti,  nò  per  modum  habitus. 
(S.  G.  C  21  Giugno  1803), 
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E*  da  sapersi  al  riguardo  che  se  non  vi  siano  distribuzioni  quotidiane, 
0  sieno  troppo  tenui,  i  canonici  sono  tenuti  ad  erogare  a  questo  fine 
la  terza  parte  dei  frutti  del  loro  benefizio;  anzi  il  Vescovo  è  obbligato, 
malgrado  ogni  consuetudine  in  contrario,'  ad  assegnare  parte  delie  ren- 
dite canonicali  a  distribuzioni  quotidiane  (S.  C.  C-  ^3  novembre  18S0). 
Le  distribuzioni  furono  introdotte  da  Ivone  di  Chartres  allo  scopo 
di  attirare  al  coro  coli*  allettamento  del  pane  quotidiano ,  quelli  che 
non  vi  fossero  attratti  dal  nutrimento  spirituale.  Più  Pontefici  le  hanno 
approvate,  quali  Onorio  III  e  Bonifacio  Vili  segnatamente  il  Concilio 
di  Trento  sancì  leggi  severissime  a  questo  riguardo. 

§  6. 

Delle  distribuzioni  e  delle  puntaturé. 


Le  distribuzioni  sono  certi  stipendii  personali  che  oltre  la  pre- 
benda ed.il  reddito  fisso,  si  danno  ai  canonici  e  agli  altri  beneficiati 
di  cattedrale  0  di  \ collegiata  che  intervengono  al  coro  e  agli  altri  di- 
vini servigi.  Si  dicono  gtiotidiane^  non  perchè  si  eroghino  ogni  giorno, 
ma  perchè  si  applicano  al  servizio  di  ogni  giorno.  Donde  già  si  de- 
duce che ,  chi  non  è  presente ,  e  non  presta  il  dovuto  servizio ,  non 
deve  profittarne,  ma  la  sua  tangente  va  partila  intei^  praesentes. 

Ora  a  notare  le  assenze  è  in  vigore  il  sistema  della  puntatura , 
mercè  il  quale  chi  non  è  presente  al  Coro ,  viene  segnato  per  ogni 
singola  ora  Canònica  od  altro  sacro  servizio.  Ed  il  vocabolo  di  pun- 
tatura, dair  atto  di  segnare  viene  derivato  a  significare  la  quota  per- 
duta dair  assente:  come  distribuzione  si  chiamano  le  quote  divise  tra 
i  presenti.  Donde  si  vede  che  distribuzioni  e  puntatura  quanto  alla 
cosa,  non  differiscono  se  non  in  quanto  le  distribuzioni  sono  più  e- 
stese,  potendosi  distribuire  emolumenti  che  non  siano  effetti  di  pun 
tatura,  come  sono  le  limosine  avventizie  per  i  funerali  ecc..  Ed  è  per- 
ciò che  si  dice  comunemente,  che  le  puntaturé  tengono  luogo  delle 
distribuzioni.  Intatti  le  puntaturc  soinministrano  quel  fondo  che  serve 
per  rimunerare  i  diligenti  con  perdita  dei  negligenti.  Da  ciò  s' in- 
ferisce che  le  puntaturé  degli  assenti,  0  come  diconsi  fallenze  spet- 
tano ai  presenti  al  coro,  come  più  volte  dichiarò  la  S.  Cong.  del  Conc. 
(in  .Esina  2'^  dicembre  1860—  in  Romana  22  febbraio  1863).    , 
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E  allo  scopo  di  accertare  le  assenze  ogni  anno  il  capitolo  sceglie 
uno  0  due  puntatori^  che  promettono  eziandio  con  giuramento  di  com- 
piere l' uiBcio  loro  con  giustizia  e  diligenza  senza  spirito  di  partito 
od  altra  umana  considerazione.  É  da  notare  si  dice  presente  al  coro, 
perchè  non  basta  es^e  presente  in  Chiesa,  come  sarebbe  se  un  ca- 
nonico in  tempo  delle  ore  Canoniche,  celebrasse  messa  per  privato  suo 
comodo,  salvo  la  consuetudine  che  ivi  fosse  invalsa,  di  percepire 
egualmente  le  distribuzioni. 

Ordinariamente  parlando  Y  ascoltare  le  confessioni ,  chiamato  in 
coro,  non  escludono  dalle  distribuzioni. 

§  ^' 

Delle  assenze  dal  Coro  che  non  privano  delle  distribuzioni. 

A  tre  si  riducono  le  cause  per  cui  il  canonico  assente  in  ordine 
alle  distribuzioni,  è  considerato,  come  presente:  cioè:  1.  L'infermità 
che  a  giudizio  dei  medico  sia  tale  da  rendersi  grave  coli'  intervento 
dell'  infermo  al  Coro.  Cosi  secondo  il  Garcia ,  ha  dichiarato  la  sacra 
Gong,  del  Concilio.  —  ì.  Le  ragionevoli  necessità  corporali  che  impe- 
discono r  assistenza  al  cor  j,  come  V  ingiusta  prigionia,  Y  ingiusto  esi- 
glia,  Y  ingiusta  scomunica,  la  fuga  per  sottrarsi  ad  inique  persecuzioni, 
minacele  o  vessazioni.  —  3.  La  terza  causa  che  giustifica  le  assenze 
senza  privare  delle  distribuzioni,  è  Y  evidente  utilità  della  Qiiesa,  vale 
a  dire  di  quella  Chiesa  a  cui  appartengono  le  distribuzioni,  e  non  della 
Chiesa  universale  o  diocesana  o  altra  qualsiasi.  Inoltre  che  i  servigli 
sieno  resi  in  ragione  della  prebenda  e  per  mandato  del  prefetto  del 
coro  senza  altra  ricompensa. 

Ciò  premesso,  a  raccogliere  brevemente  ed  esattamente  i  casi  di 
assenza  giustificata  all' utilità  della  Chiesa ,  nulla  vi  è  di  meglio  che 
esporre  la  minuta  esposizione  fatta  alla  Sacra  Congregazione  del  Con- 
cilio dal  dotto  suo  segretario  nella  causa  Auximana  del  dì  89  agosto 
1848^  e  avvalorata  dalle  allegazioni  dei  responsi  già  prima  dati  dalla 
stessa  congregazione. 

Per  tanto  le  distribuzioni  quotidiane  e  le  puntature  si  devono: 
a)  Al  canonico  ohe  tratta  ^li  affari  del  capitolo  e  ne  difenda 
I  dritti; 
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ò)  AI  canonico  Penitenziere  ed  al  curato  nell'  af^to  che  adem- 
piono i  loro  ufficii  ; 

e)  Al  canonico  Teologo  in  quel  giorno  che  tiene  lezione  in  Cat- 
tedrale 0  per  ragione  del  suo  ufficio  interviene  airesame  dei  Chierici; 

d)  Ai  canonici  ragionieri  per  incarico  ricevuto  dal  Capitolo  ; 

e)  Al  canonico  che  0  per  ufficio  0  per  mandalo  del  Capitolo 
visita  le  Chiese  soggette  all'  istesso  Capitolo  ; 

f)  Al  canonico  assente  per  di  resa  dei  dritti  del  suo  beneficio, 
se  però  la  lite  tocchi  principalmente  Y  interesse  della  Chiesa,  non  della 
persona  ; 

g)  Al  canonico  0  Beneficiato  Cerimoniere  del  Vescovo,  mentre 
egli  assiste  nella  propria  Cattedrale  0  collegiata; 

h)  Ai  canonici  che  assistono  il  Vescovo  mentre  compie  i  Pon- 
tificali, sia  nella  Cattedrale,  sia  nelle  Chièse  della  città  0  dei  suburbii; 

i)  Ai  canonici  che  accompagnano  il  Vescovo  nella  visita  ad  Li- 
mina,  0  che  per  suo  mandato  vanno  a  fare  detta  visita; 

j)  Al  canonico  che  suona  l'organo  0  fa  di  musica  entro  la  pro- 
pria Chiesa,  purché  non  ne  riceva  stipendio  ; 

k)  Al  prebendato  che  per  comando  del  Vescovo  è  tenuto  a  coa- 
diuvare il  Parroco  nella  propria  Chiesa  ; 

l)  Al  canonico  giubilato  ; 

m)  AI  canonico  assente,  perchè  iniquamente  carcerato,  deportato, 
espulso,  perseguitato  ; 

n)  Al  canonico  che  nella  propria  chiesa  ascolti  le  confessioni 
in  caso  di  bisogno  e  per  mandato  del  Vescovo  0  che  celebri  messa 
privata  in  tempo  dei  divini  Ufflzii,  purché  in  commodo^del  popolo  e 
colla  facoltà  del  prefetto  del  coro; 

0)  Al  canonico  che  si  ritira  a  fare  dieci  giorni  di  esercizii  spi- 
rituali in  qualche  casa  religiosa,  sotto  due  condizioni:  1.^  Che  ciò 
avvenga  spontaneamente  e  non  per  castigo  ;  2.^  Che  ciò  non  facciasi 
nell'Avvento,  nella  Quaresima,  e  nelle  feste  più  solenni. 

Questi  che  abbiamo  enumerati,  percepiscono  le  sole  distribuzioni 
ordinarie  e  straordinarie  che  sono  Jale  in  ragione  del  servizio  prestato, 
e  quelle  che  derivano  dalle  altrui  puntalure  0  fallenze,  nonché  dalle 
porzioni  di  Canonicati  vacanti.  Si  fa  solo  eccezione  per  le  distribuzioni 
avveniizie  0  manuali  che  accadono  casualmente ,  come  sono  funerali , 
associazioni  di  cadaveri,  anniversarii  incerti,  tridui,  novene,  p  simili 
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funzioni  eccezionalmente  ordinate.  Tuttavolta.  la  regola  del  diritto  può 
essere  modificala  da  statuti  particolari ,  o  da  legittima  consuetudine, 
la  quale  anzi  prevale  agli  stessi  particolari  statuti  (S.  C.  G.  28  Aprile 
1860  e  28  Febbraio  1865). 

§8. 

Del  Capitolo  Cattedrale — Suoi  poteri — Sede  piena — Sede  vacante.' 

Del  Vicario  Capitolare. 

Se  il  capitolo  sostituisce  l'antico  Presbiterio,  e  forma  il  Senato 
del  Vescovo,  il  suo  primo  dovere  è  prestare  aiuto  al  Vescovo  stesso, 
ed  essere  dal  Vescovo  in  tante  cose  consultato,  secondo  il  criterio  già 
da  noi  assegnato.  Dippiù  poiché  il  Capitolo  costituisce  un  coi'po  par* 
ticolare  distinto  dal  Vescovo,  ne  segue  che  anche  senza  del  Vescovo, 
il  capitolo  ha  il  diritto  di  riunirsi,  trattare  i  proprii  interessi,  stabi- 
lire nuovi  istituti,  0  riformare  gli  antichi  in  ordine  agi  interessi  me- 
desimi, salvo  però  sempre  le  consuetudini,  il  diritto  comune,  e  diritti 
dei  terzi,  ed  il  chiedere  posteriormente  Tapprovazione  dall'ordinario. 
Finalmente  il  capitolo  ha  il  potere  di  usare  di  sigillo  proprio. 

Anticamente  nel  Capitolo  fra  i  canonici,  ve  ne  erano  alcuni  insi- 
gniti di  Personale  o  Dignità  i  quali  avevano  maggiori  poteri ,  però 
oggi  sono  rimasti  titoli  senz'altro. 

Solo  il  canonico  Teologo,  e  il  Penitenziere  già  stabiliti  nel  Con- 
cilio Lateranese  IV  furono  ritenuti  e  confermati  dal  Tridentino  (Sess. 
V.  Gap.  l.^  de  Refor.)  e  godono  anch*oggi  d'una  superiorità  effettiva 
sugli  altri.  Ufficio  del  Teologo  è  spiegare  la  S.  Scrittura ,  o  almeno 
insegnare  la  Teologia  nei  giorni  stabiliti  dal  Vescovo;  però  dopo  un'en- 
ciclica di  Gregorio  XVI,  non  è  più  permesso  commutare  la  S.*  Scrit- 
tura per  la  Teologia ,  ma  bisogna  spiegare  quella  almeno  IO  volte 
l'anno  per  l'Italia,  come  dichiarò  la  S.  Congregazione  del  Concilio. 

Il  canonico  Penitenziere,  quasi  parroco  di  tutta  la  Diocesi,  ha  il 
dovere  e  il  diritto  d'  ascoltare  le  confessioni  dei  Diocesani  non  per 
commissione  del  Vescovo,  ma  per  diritto,  ed  assolvere  da  tutti  i  casi, 
meno  da  quelli  riservati  al  Vescovo ,  senza  delegazione  del  Vescovo 
stesso.  L'uno  e  l'altro  nell'esercizio  degli  ufficii  loro  proprii  sono  esenti 
dal  coro  e  percepiscono  tutte  le  distribuzioni  ed  emulenti  degli  altri 
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canonici.  Del  pari  Y  uno  6  Y  altro  sono  promossi  dietro  concorso  da 
tenersi  avanti  il  Vescovo  e  4  esaminatori  che  siano  dottori  in    sacra 
Teologia,  e  uomini  periti  e  probi. 

Anclie  i  Candidati  debbono  avere  la  laurea  in  Sacra  Teologia  per 
essere  ammessi  ai  concorso,  0  prenderla  infra  annum  del  conseguilo 
Canonicato.  Anzi  pel  Canonico  Teologo  non  basterebbe  neppure  la  laurea 
utrmque  juris,  come  ha  stabilito  fienedetto  XIX',  ma  di  questi  due 
ufìicii  più  diffusamente  in  seguilo. 

Sede  vacante 

Sede  vacante  non  per  privilegio,  ma  per  dritto  comune  ramnii- 
nistrazione  diocesana  passa  nel  Capitolo  Cattedrale,  epperò  questo  fa 
statuti,  infligge  pene,  tratta  e  derimé  le  cause  ecclesiastiche,  e  tutto 
quello  che  si  contiene  nel  potere  ordinario.  Però  parecchie  cose  non 
può  fare  il  Capitolo  cattedrale  così  p.  e.  quello  eh' è  proprio  del  po- 
tere d'  ordine  episcopale  non  può  compirlo  il  Capitolo,  ma  solo  chia- 
mare un  vescovo  estraneo  ad  esercitarlo. 

Nel  1.°  anno  di  vacanza  non  può  dare  lettere  dimissorie  per  Tor- 
dinazione  dei  Chierici,  almeno  che  non  siano  Chierici  arctati  cioè  che 
per  ragioni  d'un  ricevuto  beneficio  0  da  ricevere  fossero  obbligali 
prendere  1'  ordine  corrispondente  al  beneficio  stesso;  non  può  alienare 
i  beni  della  Chiesa,  donarli,  invertirli  in  proprio  uso,  rimuover  liti  sui 
dritti  della  Chiesa,  od  anche  proseguirle,  ed  in  genere  tutto  quello 
che  tornasse  in  pregiudizio  del  Vescovo  successore  ;  non  può  conterire 
benefici,  salvo  che  non  sieno  quelli  che  ordinariamente  conferisce  il 
Vescovo  col  Capitolo,  giacché  mancato  l'uno  resta  l'altro,  però  può 
metlere  in  possesso  i  beneficiati  già  eletti. 

Per  le  parrocchie  non  provvede  il  capitolo,  ma  perchè  i  fedeli 
non  restino  lungamente  senza  pastore,  il  Capitolo  intima  il  concorso, 
ne  manda  il  resoconto  alla  S.  Sede  e  questa  provvede. 

Finalmente  non  può  quello  che  sia  concesso  al  Vescovo  per  de- 
legazione 0  dai  canoni  stessi,  oppure  per  qualche  rescritto. 

intanto  sebbene  il  regime  della  Chiesa  dall'  intero  capitolo,'  come 
abbiamo  detto  in  pratlica,  fin  dai  tempi  antichi  soleva  esercitarsene 
una  parte,  ossia  l' amministrazione  temporale  da  alcuni  canonici  sol- 
tanto, r  altra  parte  ossia  la  spirituale  eseroitavasi  dal  Capitolo  intero 
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0  collegialmente  unito,  oppure  rappresentato  da  qualche  suo  vicario; 
ciò  però  fu  fino  al  concilio  di  Trento,  ii  quale  nella  Sess.  XIIY.*"  — 
Cap.  XVI.^  de  Refor.  —  riformò  anche  questo  punto  della  disciplina, 
e  stabili  che  il  Capitolo  sede  vacante  €officialem  seu  tncarium  infra 
octo  die$  post  mì>rtem  Episcopi  constitt$ere ,  vel  existentem  confirmare 
omnino  sectaluri;  si  secus  factum  fuerit  ad  metropolitanum  deputatio 
hujus  modi  devolmtur.  Et  si  ecclesia  ipsa  JUetropolitana  fuerit ,  aut 
exempta ,  tun  ?  antiquior  Episcopus  ex  suffraganeis  in  metropolitana  et 
propinquior  Episcopus  in  exempta  oeconomum  et  vicarium  idoneos  possit 
constituere  9.  Questa  definizione  del  Tridentino  venne  spiegata  e  con- 
cretizzata in  modo  migliore  da  Pio  IX,  nella  generale  cons.  Romanus 
Pontifex  deir  agosto  1873,  colla  quale  è  stabilito  che  e  tota  ordinaria 
Episcopi  jurisdietio,  quae  vacua  sede  Episcopali  ad  Capitulum  venerai 
ad  YicariuM  ab  ipso  rite  constitutum  omnino  transit;  nec  ulta  hujus 
jurisdictionis  pars  potest  sibi  reservariy  nec  potest  ad  certum  ac  defini- 
tum  tempus  Vicarium  constituere  multo  minus  ipsum  removere;  sed  ipse 
in  officium  permanet  quousque  novus  episcopus  litteras  apostolicas  exibet 
capitulo  de  collatu  sibi  episcopatu  :» ,  dalle  quali  parole  risulta  che  la 
giurisdizione  del  capitolo  passa  tutta  nel  suo  vicario  e  che  vi  resta 
fino  alla  nomina  comunicata  ufficialmente  del  Vescovo  successore  ;  però 
questo  non  toglie  che  rendendosi  il  Vicario  Capitolare  indegno  del  suo 
ufficio  non  possa  càusa  cognita  et  probata  a  SS.  Congregationibus  Epi- 
scoporum  et  regularium  et  concilii,  essere  deposto  dal  suo  ufficio  e  so- 
stituito da  un  altro. 

Il  Vicario  Capitolare  dovrà  essere  almeno  tonsurato,  di  anni  non 
meno  di  85,  di  legittimi  natali,  dottore  0  licenziato  in  Dritto  canonico, 
e  può  essere  estraneo  al  Capitolo,  qualora  però  non  vi  fosse  un  idoneo 
in  esso.  Abbiamo  detto  che  dev'  essere  laureato,  ma  tale  prescrizione 
del  Tridentino  deve  intendersi  nel  senso,  che  la  laurea  dovrà  ritenersi 
come  requisito  estrinseco,  che  faccia  presumere  la  scienza  canonica 
necessaria  neir  individuo  non  già  che  mancando  tale  titolo  in  chi  è 
stato  eletto  a  Vicario  Capitolare,  debba  ritenersi  nulla  la  elezione, 
quasiché  Y  eletto  debba  dirsi  escluso  dall'  ufficio  non  avendo  la  laurea, 
come  più  volte  ha  dichiarato  la  S.  Congregazione  del  Concilio.  Che  se 
poi  sarà  eletto  a  Vicario  Capitolare  colui,  che  è  stato  Vicario  generale 
della  Diocesi,  non  si  fa  più  quislione^  se  debba  essere  oppur  no  laureato, 
come  risulta  chiaro  dalle  parole  del  Tridentino  innanzi  riportate.  La 
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el^uone  del  Vicario  Capitolare  dovrà  farsi  per  voti  segreti  dal  Capi- 
tolo cattedrale  solamente,  capitolarmente  congregato  nel  luogo  solito 
a  radunarsi  i  Canonici,  e  sarà  Vicario  Capitore  colui  che  avrà  ripor- 
tato la  maggioranza  dei  voti  dei  canonici  presenti.  Per  gli  assentì  poi 
non  è  tenuto  il  Capitolo  a  convocarli,  qualora  ciò  portasse  disagio,  e 
questi  dimorando  in  provincia  e  legittimamente  impediti,  potranno  co- 
stituire un  procuratore  per  dare  il  loro  voto,  se  la  consuetudine  del 
luogo  lo  permette.  Egualmente  potranno  per  dritto  consuetudinario 
essere  ammessi  al  voto  i  non  capitolari  e  la  forma  dell'  elezione  non 
è  prescritta,  ma  si  rimette  dai  S.  Canoni  alla  consuetudine  dei  luoghi. 
La  nomina  del  Vicario  Capitolare  da  chiunque  sia  fatta,  ha  biso- 
gno della  conferma  dell'  autorità  civile ,  mediante  il  Placet  ;  infatti  il 
Vicario  Capitolare  assume  la  rappresentanza  del  beneficio  Vescovile, 
pel  quale  conviene  a  lui  trattare  anche  interessi  civili  ;  acquista,  per 
delegazione  del  capitolo,  una  delegazione  che  può  avere  effetti  patri- 
moniali, contenendo  fra  V  altro  anche  la  potestà  di  conferire  in  certi 
casi  i  benefizii  come  per  gli  artati;  e  finalmente  il  Vicario  ha  diritto 
ad  un  emolumento,  che  dovendo  gravare  sulla  mensa  vescovile,  gli  è 
pagata  dal  regio  economo,  che  di  quella  percepisce,  durante  la  va- 
canza le  rendite,  così  il  Calisse,  lo  Scaduto  e  T  Olmo  nelle  rispettive 
opere  Canonico-Civili. 

§9- 


\ 


Dei  vari  gradi  del  Capitolo. 


Personati  —  Ufflcii  —  dignità  —  Preposto  —  Arcidiacono  Arcipre- 
te —  Decano  —  Primicerio  —  Scolastico  —  Cantore  —  Tesoriere  — 
Penitenziere  —  Teologo  —  Sacrista  —  Custode  —  Dei  Mansionarii. 

Una  preeminenza  con  giurisdizione  ed  onore  in  foro  esterno  di- 
cesi dignità. 

Una  prerogativa  od  onore  senza  giurisdizione  o  amministrazione 
dicesi  Personato. 

Una  amministrazione  senza  prerogativa  di  onore  chiamasi:  Officio. 

Il  Decano  è  una  dignità ,  il  vecchio  e  giubilato  è  un  personato. 

<)uesta  distinzione  non  sempre  si  osserva  con  esattezza  ;  vale  in 
dò  assai  la  consuetudine,  siccome  nella  distribuzione  degli  UiBcii  dei 
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Canonici.  Alcune  Chiese  hanno  una  sola  dignità,  altre  più;  la  consue- 
tudine determina  tal  punto.  Le  dignità  sono  il  Preposto,  Tarcidiacono, 
r  arciprete,  il  Decano,  il  Primicerio,  lo  Scolastico  ed  il  Cantore. 

Del  Preposto. 

Nei  monasteri  e  capitoli  regolari  vi  era  il  Preposto ,  che  era  il 
primo  dopo  \  Abate  ed  esercitava  qualche  cura. 

Cessata  poi  la  vita  comune  dei  così  detti  Canoi^ioi  regohiri,  si  ri- 
tenne dai  canoni  il  nome  e  T  ufficio  del  Preposto,  specialmente  nelle 
cattedrali.  Fu  annoverata  la  Prepositura  fra  le  dignità,  e  talvolta  è  la 
prima,  massime  in  Germania  ove  usano  la  mitra ,  il  bacolo  ed  altri 
diritti  abaziali.  Tutto  ora  è  consuetudine;  ma  almeno  sui  chierici  ap- 
partenenti ai  capitoli  esercitano  qualche  giurisdizione. 

Deir  Arcidiacono. 

V  Aréidiacono  0  principe  dei  diaconi  per  diritto  comune  è  la  pri- 
ma dignità  ed  ha  il  primo  posto  dopo  il  Vescovo;  la  sua  dignità  è 
maggiore  dell'Abaziale.  Fino  al  Xli  ebbe,  qual  giudice  ordinario,  giu- 
risdizione propria  distinta  sui  preti  e  quasi  indipendente  dal  Vesco^ 
vo;  ma  col  tempo  osarono  pet*  fino  usurpare  i  diritti  dei  Vescovi  onde 
fu  che  i  Concìtii,  massime  il  Tridentino ,  ne  restrinsero  la  giurisdi- 
zione la  quale  vigeva  ai  tempi  di  Gregorio  IX  ed  è  descritta  nelle 
decretali  a  titolo:  De  Ufficio  Arcidiaconi.  Oggidì  in  quasi  tutte  le  dio- 
cesi ,  tranne  urrà  preminenza  tra  i  Canonici ,  non  ha  né  ufficio ,  né 
giurisdizione,  salvo  V  assistere  il  Vescovo  nelle  generali  ordinazioni  e 
il  chiamare  gli  ordinandi.  Sonovi  Diocesi  nelle  quali  esercita  giurisdi- 
zione sui  chierici,  0  per  delegazione  del  Vescovo  0  per  consuetudine, 
ma  non  mai  in  tutta  la  Diocesi  bensì  in  certi  confini  dell'  arcidiaco- 
nato.  Altre  Chiese  hanno  più  arcidiaconi  a  guisa  di  Vicarii  foranei. 

DelP  Arciprete.  { 

Capo  dei  Diaconi,  Tarcidiacono,  e  capo  dei  preti  suona  Arciprete. 
L*  uno  e  T  altro  erano  Vicarii  nati  del  Vescovo ,  quegli  per  le  cose 
del  foro  esterno,  questi  per  T interno.  La  sua  autorità  fu  delegata;  a 
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poco  a  poco  divenne  propria  ed  ordinaria.  San  Girolamo  il' primo  fa 
menzione  dell'Arciprete.  Niun  prete  anticamente  aveva  fissa  giurisdi- 
zione sul  popolo,  come  l' ebbero  i  parroci.  Cresciuti  coi  fedeli  i  preti 
si  cominciò  a  dar  loro  una  guida  immediata  nelF  arciprete.  E  questi 
presso  i  latini  era  il  più  antico  per  ordinazione,  presso  i  Greci  il  più 
dolio  e  il  più  virtuoso.  Uno  fu  al  principio  Y  Arciprete ,  ma  quando 
nei  villaggi  furono  spediti  preti  delti  rurales  si  ebbero  gli  Arcipreti 
rurali.  I  soli  preti  di  città  rimasero  sotto  la  cura  dell'  Arciprete  ur- 
bano. Così  si  ebbero  due  specie  di  Arcipreti,  V  urbano  presidente  a 
tutti  i  preti  delia  Chiesa  Cattedrale  e  Collegiata  in  Città ,  il  forense 
che  fuori  città  esercitava  la  cura  delle  anime  riguardo  alla  plebe,  detto 
però  pievano  o  plebano  ed  aveva  sotto  di  sé  i  preti  dispersi  nelle 
Chiese  minori.  Fu  detto  anche  Decano,  sezione  di  dieci  tiloli  o  Chie&e 
cui  soleva  darsi  l'Arciprete. 

L'  Urbano  era  il  Vicario  generale  del  Vescovo  in  spiritualibus,  il 
suo  ufficio  è  descritto  al  cap.  1,  3,  8  de  ufficio  arckiprebyL  C.  1,  dii 
25,  e  da  Benedetto  XVI.  cost.  48  del  bollano  loraol.  Ora  tutto,  si  re- 
gola cogli  usi  e  consuetudini  delle  diverse  Chiese. 

V Arciprete  di  Campagna  detto  anche  Vicario  foraneo  oltre  la  cura 
delle  anime,  ha  cura  dei  preti  del  suo  distretto,  come  dicemmo  altrove, 
ed  invigila  sul  culto  divino,  sull'amministrazione  dei  Sacramenti,  sulle 
discordie  e  sugli  scandali  che  possono  nascere  ;  fa  eseguire  i  precetti 
del  Vescovo;  compone  liti  senza  forma  di  giudizio  ;  rimette  al  Vescovo 
od  al  Vicario  le  cose  di  maggiore  importanza,  visita  le  chiese  sotto- 
poste, inquire  sui  parroci,  riferisce  al  Vescovo  i  delitti  e  gli  scandali. 
Egli  ha  dunque  quello  che  i  canonisti  chiamano  bassa  giurisdizione , 
non  ordinaria,  ma  j^er  commissione  revocabile  ;  però  tali  Arcipreti  non 
sono  né  dignità  né  personato ,  sicché  possano  essere  delegati  dalla 
Santa  Sede. 

Del  Decano. 

Secondo  la  regola  di  S.  Benedetto  il  Decano  era  sottoposto  al 
Preposto.  Trasportato  nei  capitoli  secolari  e  in  varie  Chiese,  special- 
mente collegiate,  ebbe  il  primo  posto.  Tutto  ora  dipende  dalla  consue- 
tudine, e  se  è  dignità  deve  esercitare  qualche  giurisdizione  in  foro 
esterno  ed  anche  in  foro  interno  se  avesse  cura  di  anime  come  in 
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alcune  Diocesi.  Non  è  a  confuiidersi  col  Decano  in  senso  di  anziano 
0  vecchio. 

Del  Primicerio. 

Nalla  si  dice  dei  Decano  nelle  Decretali.  Del  Primicerio  hawi  il 
titolo,  de  officio  Primicerii.  Capo  dei  diaconi,  rarcidiacono,  capo  dei  preti, 
TArciprete,  capo  del  clero  inferiore  il  Primicerio,  o  primo  scritto  nella 
cera,  cioè  nella  tabella  incerata  contenente  i  nomi  dei  chierici.  Il  Pri- 
micerio è  un  prelato  che  ha  il  primo  posto  nel  coro,  e  nella  scuola  tra 
i  diaconi  ed  il  clero  inferiore,  dicesi  anche  Cantore  Càntor  o  proeantor 
quando  il  Cantore  non  sia  dignità  separata,  come  in  alcune  chiese. 

Il  suo  ufficio  è  insegnare  o  fare  insegnare  ai  diaconi  e  al  clero 
specialmente  ciò  che  spetta  al  canto  e  al  divino  ufficio,  aver  cura  tra 
coloro  della  disciplina  corale,  impedire  le  ciarle,  il  riso,  la  fretta  ecc., 
correggere  i  delinquenti  non  in  forma  giudiziale ,  ma  ammoniioria , 
assegnare  le  lezioni  dei  notturni  e  designare  i  Chierici  che  leggano 
0  cantino.  Di  dritto  adunque  è  dignità  avendo  preeminenza  e  giurisdi- 
zione; e  però  in  talune  Chiese  gli  danno  anche  nelle  feste  solenni  il 
bacolo  d'  argento  o  cantarole.  Del  resto  si  deve  stare  alle  consuetudini. 
Il  Capitolo  Napolitano  non  ha  dignità.  Il  Primicerio  per  indulto  dei 
Canonici  è  quasi  il  primo  e  precede  gli  altri. 

Del   Tesoriere. 

* 

Il  Cimeliarca  o  tesoriere  è  uno  del  primo  ordine  dei  Canonici  pre- 
bendati —  è  prefetto  del  collegio  degli  ebdomadarii,  usa  il  bacolo  argen- 
teo nelle  processioni  e  funzioni  che  fanno  i  soli  ebdomadarii,  in  segno 
di  preeminenza  e  giurisdizione,  ha  il  voto  nel  Collegio  dei  medesimi. 

Scolastico  —  era  colui  che  istruiva  i  giovanetti  nelle  lettere,  nelle 
arti  e  nelle  discipline  dei  buoni  costumi  ed  era  un  tempo  semplice 
ufficio,  ma  posteriormente  fu  costituito  in  titolo  di  beneficio  e  di 
dignità. 

Cantore  —  E*  anche  dignità  in  molle  Cattedrali  —  a  Lui  spetta, 
come  dicemmo,  parlando  del  Primicerio,  dirigere  il  coro  in  quelle  fun- 
zioni che  sono  da  compiersi  con  canto,  distribuire  le  lezioni,  le  profezie 
e  simili.  Ma  comunemente  si  annovera  tra  gli  ufficii. 
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TJ&cii  —  Penitenziere  —  Teologo  —  Sacrista  —  Cuatode. 

Il  Lateranese  IV  anoo  1815  ordinò  che  nelle  Cattedrali  e  Colle- 
giate vi  fossero  i  Penitenzieri.  Il  Tridentino  elesse  tale  ufficio  a  bene- 
ficio permanente  e  vi  assegnò. la  prebenda.  Volle  che  fosse  maestro  o 
Dottore  in  Teologia,  o  sacri  canoni,  di  anni  IO,  se  Y  utilità,  o  necessità 
relativa  non  esigesse  altrimenti;  che  si  riputasse  presente  al  coro 
quando  confessa.  Benedetto  XIII  cost.  Pastoralis  volle  pure  si  desse 
per  concorso  avanti  a  quattro  esaminatori,  sieno  o  no  sinodali,  purché 
abbiano  qualche  grado  accademico.  Più  diffusamente  si  può  vedere  la 
notificazione  57  di  Benedetto  XIV. 

Giova  infine  notare  che  il  Vescovo  potrà  scegliere  tra  gli  appro- 
vati dagli  esaminatori  chi  crederà  più  idoneo,  (e  questo  vale  anche 
pel  Canonico  Teologo),  e  non  quello  presentato  dagli  esaminatori  quale 
più  idoneo.  Dunque  le  parole  della  Bolla  Pastoralis  officii  di  Benedetto  XIV: 
Talis  paebenda  cmferenda  magis  idoneo  in  formali  coneursu^  ab  exami-- 
natoribi4s  renuntiato,  eo  piane  modo  quo  parochiales  ecclesiae  conferunlur 
e  inoltre  soggiunse  nella  Bolla  Anno  illuda  14  dicembre  1748.  Fit  pò- 
testas  examinatorihus  renuniiandi ,  quotquot  regendae  Ecclesiae  idoneos 
iudieaverint,  reservato  Episcopo  eleclione  dignioris.  Ciò  vien  confermato 
dalla  risoluzione  della  S.  Congregazione  del  Concilio  del  81  novembre 
1889  in  Aversana,  la  quale  risoluzione  pei  termini  generali  con  i  quali 
è  formulato  deve  dirsi  risoluzione  dottrinale  da  v^ere  per  tutti  gli^ 
altri  casi  simili,  eccone  il  quesito:  An  Episcopus  polleatjure  eum  elegendi 
adprebendam  theologalem  et  poenitefiliariam  quem  ipse  inter  adprobatos  in 
formali  concursu  digniorem  judicaverity  seu  potius  illum  eligere  teneatur 
quem  magis  idoneum  in  eodem  concursu  examinatores  renuntiaverunt  in 
Casu  ?  Resp,  :  affirmative  ad  primam  partem,  nef/ative  ad  secundam. 

Siccliè  in  pratica  il  Vescovo  ha  in  questo  concorso  il  medesimo 
diritto  che  ha  nei  concor&i  delle  Parrocchie. 


Del  Teologo* 


Ha  seguito  quest'  ufficio  le  vicende  e  la  sorte  del  Penitenziere , 
vuoi  quanto  ali*  origine  come  quanto  alla  natura  di  beneficio,  e  quanto 
al  modo  di  conferirlo.  Tale  ufficio  di  fatti  in  quanto  è  distinto  dal 
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maestro,  pare  che  traesse  origine  dalla  Francia.  II  Lateranese  IV  co- 
manda che  vi  fosse  un  maestro  nelle  cattedrali,  un  teologo  nelle  Me- 
tropolitane con  prebenda  senza  però  che  diventasse  con  ciò  canonico. 
Il  Tridentino  rinnovò  e  dette  tal  decreto  alle  Cattedrali  e  Metropoli- 
tane più  insigni  e  popolate  e  stabili  che  le  collegiate  insigni  etiam 
nuUius  diocoesis,  se  hanno  clero  numeroso,  devono  avere  il  Teologo 
cui  è  assegnato  speciale  prebenda.  Ora  è  benefìcio  permanente  come 
il  Penitenzierato  e  si  reputa  presente  al  coro  quando  legge  e  fa  suoi 
le  distribuzioni  per  V  intero  giorno  di  Lezione  scritturale.  Insegna  sa- 
cra scrittura  e  Teologia  nei  giorni  e  nelle  ore  destinate  dal  Vescovo. 
Per  diritto  Tridentino,  V  ufficio  del  Teologo  è  da  compiersi  da  sé  e 
non  per  sostituto  e  lo  deve  compiere,  ordinariamente,  innanzi  al  Clero 
della  Cattedrale,  al  popolo  nella  stessa  Cattedrale.  Per  istile  della  Sa- 
cra Congregazione  del  Concilio,  il  canonico  Teologo  compie  il  suo  uf- 
ficio anche  insegnando  nel  Seminario  la  Sacra  Teologia;  omessa  la 
spiega  della  sacra  scrittura  in  Cattedrale.  Si  consulti  al  riguardo  il 
Bouix,  de  Capitulis  P,  119 ,  ed  Aicner ,  pag.  409  nota  6.\  Per  la  co- 
stituzione predetta  si  dà  per  concorso  e  nel  modo  detto  di  sopra:  E* 
mero  ufficio,  come  il  Penitenziere,  e  siedono  al  posto  che  loro  spet- 
tano come  canonici. 

Del  Sacrista  —  Custode  —  Mansionario. 

Quest*  ufficio  ha  cura  del  Sacrario,  talvolta  del  tesoro  onde  teso- 
riere, similmente  dei  codicilli  e  deirarcliivio  carlopylax.  E  il  custode 
di  tutta  la  Chiesa,  da  cui  non  potendo  allontanarsi,  fu  detto  itansio- 
narius.  Ora  le  consuetudini  hanno  mutato  molto  in  questi  ufficii  e 
Mansionari!  diconsi  comunemente  quei  beneficiati  della  Cattedrale  che 
assistono  i  canonici  nelle  sacre  funzioni,  coadiuvano  il  parroco  delta 
Cattedrale  per  turno  nelF  amministrazione  dei  Sacramenti ,  assistono 
quojtidianamente  al  coro,  non  hanno  voce  né  attiva  né  passiva  in  ca^ 
pitelo,  né  de  jure  vengono  promossi.  Quanto  alle  altre  formalità  circa 
alla  presa  di  possesso ,  T  età ,  la  professione  di  fede  valga  per  essi 
quello  che  si  è  detto  pei  Canonici.  In  tutto  bisogna  stare  alle  tavole 
di  fondazione  ed  alla  prassi  delle  Chiese  Cattedrali. 


DiHtìo  Canonico  —  Teol.  De  Santi.  io 
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§9. 
Leggi  civili  d' Italia  in  rapporto  ai  Capitoli  Cattedrali  e  Collegiali. 

I  Capitoli,  siano  Cattedrali,  che  Collegiali,  nelle  condizioni  attuali 
dell'  Italia  non  possono  considerarsi  quali  erano  nei   tempi   passati , 
giacché  con  leggi  eversive  del  regno  d' Italia,  o  sono  stali  ridotti  ad 
un  nuinero  di  benefìcii,  che  non  si  può  superare,   o   sono  stati  del 
lutto  civilnaente  soppressi.  Per  le  Cattedrali,  la  legge  del  15    agosto 
1867  ridusse  al  numero  di  12  i  Canonici  tutti,  e  di  6  le  Cappeilanie 
corali.  E  disse  che  i  beneflcìi  i  quali  eccedevano  questo  numero  do- 
vranno essere  ulteriormente  provveduti  (1),  fatta  eccezione  per  la  città 
di  Roma  e  le  sei  sedi  suburbicarie  (2).  Per  le  collegiate   poi  la  sop- 
pressione fu  piena,  non  avendo  tali  Capitoli  in  avvenire  alcuna  rico- 
gnizione giuridica  come  enti  morali,  fatta  eccezione  di  un  solo  bene- 
ficio curato,  se  al  Capitolo  è  annessa  la  cura  di  anime,  ed  anche  fatta 
eccezione  per  le  Collegiate  di  Ron^a  e  sedi  suburbicarie.  E  poicliè  si 
fece  quistione  sul  testo  della  legge,  se  cioè  il  legislatore   intendeva 
far  rimanere  sempre  vacanti  i  benefìcii  eccedenti  il  numero  stabilito 
dalla  legge  del  15  agosto  1867,  ovvero  doversi  ritenere  tali  benefìcii 
per  soppressi  ;  così  con  la  legge  del  dì  11  agosto  1870  fu  dichiarato, 
che,  per  la  precedente  disposizione  legislativa  doveano  ritenersi  sop- 
pressi e  non  vacanti  tali  benefìcii  (3),  Mentre  però  la  legge  civile  ha 
soppresso  i  canonicali  oltre  il  numero  di  dodici  per  le  Cattedrali  ,  e 
tutti  quelli  delle  Collegiate,  eccetto  un  solo  cui  è  annessa  la  cura  delle 
anime;  la  Chiesa  non  ostante  tali  nequissime  disposizioni,  ha  ritenulo 
essere  sempre  esistenti  tali  posti  canonicali  e  beneficiali ,   e   non  ha 
trascurato  d' imporre  ai  Vescovi  di  procedere  alla  nomina  dì  tali  ca- 
nonici, i  quali  soltanto  pigliano  il  nome  di  canonici  statuarii  a  dilTe- 
«renza  dei  riconosciuti   dalla  legge  civile,   che  si   chiamano   canonici 
prebendarii. 

Fra  i  canonicati  da  conservarsi  la  legge  dichiara  che  deve  esser 


(i)  Vedi  legge  del  15  agosto  presso  Calisse  Diritto  EccUsiaslico  itaiiano» 
(2)  Vedi  la  legge  del  15  agosto  1867  e  quella  del  15  giugno  1883. 
(a)  Vedi  Calisse  opera  citata,  Ca^UoU. 
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compreso  anche  quello  a  cui  è  unito  1'  ufficio  parrocchiale.  Imperoc- 
ché r  altra  e  non  lieve  modificazione,  portata  dalla  legge  stessa  alla 
costituzione  del  capitolo,  è  che  non  gli  viene  più  riconosciuto  il  ca- 
rattere della  parrocchialità  collegialmente  posseduta  (n.  70) ,  perchè 
altrimenti  non  se  ne  sarebbe  potuto  sottoporre  il  patrimonio  alla  con- 
versione (n.  116),  essendosi  da  questa  dichiarati  salvi  i  benefizi  par- 
rocchiali (n.  121).  Ma  poiché  d'  altro  canto  non  sarebbe  stata  possi- 
bile, senza  alterarne  del  tutto  la  natura  e  lo  scopo,  togliere  al  ca- 
pitolo la  cura  delle  anime,  questa  da  collegiale  si  fece, individuale,  si 
restrinse  cioè  ad  uno  solo  dei  benefizi  capitolari,  in  modo  che  il  ca- 
pitolo, se,  complessivamente  considerato,  perdette  di  fronte  alla  legge 
r  abito  parrocchiale ,  mantenne  però  sempre ,  per  disposizione  della 
legge  stessa,  il  corrispondente  ufficio  in  uno  dei  suoi  membri,  il  cui 
benefizio  si  distingue  dagli  altri  perché  non  soggetto  alla  conver- 
sione (1),  ma  deve  contarsi  fra  quelli  la  cui  esistenza  è  civilmente 
riconosciuta.  Né  può  dirsi  che  questa  massima  legislativa  non  si  debba 
applicare,  quando  il  benefizio  parrocchiale  sia  costituito  separatamente 
e  distintamente  al  capitolo  (2)  ;  perchè  tale  separazione  e  distinzione 
non  è  possibile  che  si  abbia,  essendo  insita,  per  ragione  storica  e  per 
legge  canonica,  la  cura  di  anime  nel  capitolo  della  cattedrale,  che 
r  ha  perduta  parzialmente  soltanto  per  legge  civile,  e  perciò  non  al 
di  là  degli  effetti  che  sono  propri  di  questa.  Al  contrario  è  giusto  che 
fra  i  canonici  conservati  non  siano  compresi  quelli  che  si  dicono  coa- 
diutori ,  che  cioè  hanno  il  diritto  di  succedere  nel  benefizio  a  quel- 
r  attuale' investito,  a  cui,  per  infermità  o  per  altro  legittimo  motivo, 
danno  aiuto  nel  disimpegno  degli  uffizi  corali:  tali  coadiutori  han  diritto 
di  avere,  ma  non  ancora,  hanno  il  beneficio,  e  perciò  la  loro  presenza 
nel  capitolo  non  porta  il  numero  dei  canonicati  oltre  a  quello  consen- 
tito, quantunque  la  legge  possa  anche  riconoscere  in  essi  il  diritto  di 
futura  successione,  quando  alla  loro  nomina  si  sia  fatto  seguire,  secondo 
i  casi,  r  exequatur  o  placet 

Si  è  domandato  se  il  numero  di  dodici  canonicati  e  di  sei  cap- 
pellànie  nei  capitoli  delle  cattedrali  sia  soltanto  il  massimo  che  la 
legge  permetta,  \)vvero  sia  anche  il  minimo,  sotto  il  quale   la   legge 


(i)  Legge  IX  agosto  1870,  n.  5784,  art.  a« 
(a)  Sar.  dt.,  IV,  pag.  79,  n.  u 
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non  vuole  che  si  scenda.  E  la  questione  i)a  un'  iipporlanza  pratica  as- 
sai grave,  perchè  se  si  ritenesse  che  i  capitoli  abbiano  il   diritto  dì 
avere  complessivamente  diciotto  benefizi,  potrebbero  essi,  quando  tal 
numero  fosse  deficiente,  domandarne  il  completamento ,   mediante  la 
istituzione  di  nuove  prebende,  al  fondo  pel  culto.  Ma  questa   non  fu 
certamente  la  volontà  della  legge,  la  quale,  dicendo  che  non  dovranno 
essere  più  provveduti  i  canonicati  oltre  a  dodici  e  le  cappellanie  oltre 
a  sei ,  indica  fuor  d' ogni  dubbio  che  Y  eccedenza  su  questo  numero 
doveva  esser  soppressa,  ma  che  non  se  ne  dovesse  mai  completare  la 
deficienza.   D' altra   parte   però   si   notava  che   la   legge  stessa  po- 
teva esser  causa  che  tal  deficienza  avvenisse,  perchè  avendo  essa  di- 
chiarato che  ì  canonicati  e  le  cappellanie  soggette  a   patronato   non 
sarebbero  più  riconosciuti  come  enti  morali  neppure  nelle  chiese  cat- 
tedrali (1) ,  e  avendo  in  conseguenza  dato  ai  patroni  il  diritto  di  ri- 
vendicare i  beni  di  tali  benefizi  (2),  veniva  con  ciò  a  dare  il  mezzo  non 
solo  per  portare  i  capitoli  al  di  sotto  del  numero  legale,   ma  di  di- 
struggerli ancora  interamente,  quando  si  componessero  di   benefizi 
soggetti  tutti  a  patronato.  La  contraddizione  nelle  conseguenze  è  e- 
vidente.  Fu  messa  in  chiaro  fin  dalla  discussione  della  legge  in  Par- 
lamento, e  fin  d'  allora  il  governo  dichiarò  che  il  diritto  dei  patroni 
si  sarebbe  arrestato  nel  suo  esercizio  quando  avesse  avuto   per  con- 
seguenza la  diminuzione  del  numero  legale  dei  benefizi  capitolari  (3), 
e  diede  poi  in  conformità  di  questa  dichiarazione,   le  norme  da  se- 
guirsi secondo  la  varietà  dei  casi.  Se  fra  i  benefizi  di  una  cattedrale 
tanti  fossero  di  libera  collazione  (n.  107),  da  raggiungersi  con  essi  sol- 
tanto il  numero  consentito,  si  potrebbe  sui  benefizi  di  patronato,  qua- 
lora ve  ne  fossero,  liberamente  eseguire  la  rivendicazione;  se  al  con- 
trario i  benefizi  di  collazione  libera  a  ciò  non  bastassero,  si  dispose 
che  non  dovesse  esser  pregiudicato  il  capitolo  dal  diritto  dei  patroni, 
i  quali  perciò  su  tanti  benefizi  sarebbero   privati  della  rividicazione , 
quanti  fosse  necessario  di  conservare  per  formare  il  numero   che    la 
K  legge  riconosce.  Conveniva  però  determinare  con  quale  ordine  si  sa- 
rebbe impedito  T  esercizio  del  diritto   dei    patroni ,   quando  soltanto 
per  alcuni  di  essi  ciò  fosse  stato  necessario:  e  fu  stabilito  che,    fra 
benefizi  di  patronato  regio  e  quelli  di  privato,  i  primi   dovessero  di 


(I)  Art.  I,  J  2.  —  (a)  Art.  5.  —  (3)  Conf.  dt.,  pag.  86. 
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pretereaza  supplire  al  numero  maucante,  e  poi  si  ricorresse  ai  se- 
condi, che  fra  questi,  a  preferenza  degli  altri,  si  conservassero  i  be- 
nefizi uniti  innanzi  tutto  all' ufficio  parrocchiale,  poi  alla  penitenzie- 
ria ,  in  terzo  luogo  all'  ufficio  di  teologo ,  ed  in  ultimo  a  qualunque 
altra  dignità;  che  se  Tinalmente  anche  questo  criterio  mancasse,  per 
essere  tutti  semplici  i  benefìzi  di  patronato,  a  ciò  interrogati  dai  pro- 
curatori generali  presso  le  rispettive  Corti  di  appello,  dichiarassero 
tutti  di  volere  usare  ilei  loro  diritto,  si  dovesse  a  sorte  decidere  quali 
fra  tali  benefìzi  fossero  da  conservarsi  esenti  da  rivendicazione  (1).  Il 
diritto  dei  patroni  non  è  in  simili  casi  estinto,  ma  ne  è  soltanto  so- 
speso r esercizio:  di  guisa  che,  se  accadesse  che  nel  capitolo  si  for- 
massero nuovi  benefizi  in  modo  da  non  esser  più  necessaria  la  con- 
servazione di  taluno  di  patronato,  questo  applicando,  se  occorresse,  le 
norme  anzidette,  potrebbe  essere  rivendicato.  E  la  formazione  di  nuovi 
benefizi  è  possibile,  qualora  avvenga  sotto  talune  condizioni.  La  prima 
è  che  con  essa  non  si  ecceda  il  numero  che  la  legge  consente;  si 
deve  poi  aver  riguardo  a  non  istituire  un  beneficio  semplice  (n.  107), 
ciò  che  è  vietato  (2),  ma  ad  aggiungergli  Y  ufficio  della  cura  di  ani- 
me, anche  in  forma  di  coadiutoria  parrocchiale  (n.  85);  in  terzo  luogo 
non  deve  ledersi  alcun  diritto  altrui,  come,  per  esempio,  avverrebbe 
se  si  proponesse  la  formazione  di  nuovi  canonicati  accumulando  le 
rendite  vacanti  di  quelli  esistenti,  perchè  su  tali  rendite  ha  diritto  il 
regio  economato.  Con  queste  condizioni  o  dai  privati  o  dal  capìtolo 
slesso  potrebbero  fondarsi  nuovi  benefizi  capitolari,  a  cui  la  legge  po- 
trebbe dare  il  riconoscimento. 

—  Ma  il  capitolo  può  fare  atti  con  effetti  civili,  come  ente  rive- 
stilo della  personalità  giuridica?  si  risponde  in  modo  diverso,  alcuni, 
non  ammettendo  la  continuazione  della  personalità  giuridica  nel  capi- 
tolo (3),  altri  invece  ammettendola,  e  sembra  con  più  ragione.  Infatti 
la  espressa  abolizione  della  personalità  del  capitolo  delle  cattedrali  non 
si  ha  in  alcuna  legge,  mentre  chiaramente  vi  si  trova  nei  casi  in  cui 
la  si  è  voluta,  cioè  pei  capitoli  delle  collegiate  (n.  108j.  Convien  dun- 
que ricercare  se  la  legge  non  abbia  fatto  tacitamente  una  simile  abo- 


(x)  Ministero  deFle  finanze,  direzione  generale  del  demanio  e  delle  tasse  sugli  affari,  circolare  8 
agosto  x868,  nnm.  470. 
(3)  Cod.  dv.  art.  833. 
U)  Olmo  dt.  i  73, 
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lizione.  Non  si  può  ciò  dedurre  dal  fatto  che  il  capitolo  sìa  stato  per 
legge  privato  deli'  abito  parrocchiale,  perchè  non  è  questa  se  non  una 
delle  qualità  per  cui  il  capitolo  stesso  ottenne  di  essere  dalla  legge 
trattato  come  persona.  La  cessazione  di  tale  stato  neppure  può  essere 
dimostrata  dall*  esclusione  che  il  capitolo  soffre  nella  successione  dei 
suoi  benefizi,  per  parte  del  demanio  in  quelli  soppressi,  per  il  regio 
economato  in  quelli  vacanti;  in  quanto  che  la  sua  personalità  non 
vieta  che  i  singoli  benefizi,  di  cui  si  compone,  abbiano,  come  T  han- 
no realmente  (1) ,  esistenza  separata ,  in  modo  che  si  possano  consi- 
derare e  trattare  quali  enti  autonomi  :  tanto  ciò  ò  vero,  che,  a  tempo 
anche  dei  cessati  governi,  e  perfino  per  le  leggi  di  quello  pontificio, 
i  frutti  dei  benefizi  vacanti  non  si  accrescevano  al  capitolo ,  ma  for- 
mavano la  regalia  degli  spogli  (n.  128),  senza  che  per  questo  si  mo- 
vesse allora  alcun  dubbio  sulla  esistenza  della  giuridica  personalilà 
capitolare.  Che  il  silenzio  invece  della  legge  non  debba  essere  inter- 
pretato sfavorevolmente  ai  capitoli,  oltre  che  dalle  regole  di  ogni  buo- 
na'interpretazione,  è  provato  anche  da  fatti  importanti.  Innanzi  tutto 
il  capitolo  può  possedere:  se  ad  esso  infatti  non  può  più  dirsi  che 
appartenga  la  massa  grossa  (n.  69),  la  quale,  in  seguito  alla  soppres- 
sione di  una  sua  parte  e  alla  conversione  della  rimanente  (n.  117), 
convenne  che  fosse  divisa,  ove  ancora  esisteva,  nelle  singole  preben- 
de, certo  però  la  massa  piccola,  a  cui  devono'  unirsi  anche  gli  even- 
tuali diritti  dì  stola  (n.  83)  per  uffizi  fatti  in  comune,  appartiene  al 
capitolo,  e  non  già  ai  suoi  membri  individualmente  considerati,  per- 
chè fra  questi  viene  poi  distribuita  dall' autorità  capitolare  a  ciò  de- 
signala, in  ragione  del  servizio  che  giornalmente  avranno  prestato 
negli  uffici  corali.  E  per  questa  ragione,  perchè  cioè  le  distribuzioni 
sulla  massa  piccola  non  fanno  parte  delle  prebende  beneficiarie,  sem- 
bra più  ragionevole,  fra  le  due  contrarie  sentenze ,  quella  che  nega 
al  demanio,  pei  benefizi  soppressi,  e  al  regio  economo,  per  quelli  va- 
canti, il  diritto  di  percepire  le  distribuzioiii,  come  le  avi^ebbe  perce- 
pito V  investito  di  delti  benefizi,  se ,  trovandosi  in  esistenza ,  avesse 
esattamente  adempiuto  i  propri  doveri  :  questo  adempimento  è  la 
causa  del  diritto  a  partecipare  alje  distribuzioni  quotidiane,  e  poiché 
di  esso  non  è  capace  il  demanio  né  l'economo  regio,  non  deve  l'uno 


(i)  Legge  15  agosto  1867,  articoli  x,  6. 
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né  r  altro  neppure  avere  ciò  che  ne  rappresenta  il  compenso.  11  ca- 
pitolo inoltre  dimostra  la  sua  personalità  colla  capacità  che  gli  è  ri- 
conosciuta di  acquistare  per  atto  fra  vivi  e  per  lascita  testamentaria, 
colla  sola  condizione  di  averne  T  autorizzazione,  e  di  osservare  le  altre 
norme  che  regolano  gli  acquisti  dei  corpi  morali  (n.  127).  Il  capìtolo 
in  terzo  luogo  ha  il  diritto  di  amministrare  ciò  che  è  suo  senza  altrui 
ingerenza ,  salvo  la  vigilanza^  dell'  economo ,  affinchè  non  avvengano 
disordini;  anzi  in  certi  casi  amministra  anche  ciò  che  ad  esso  non 
appartiene,  come  accade,  per  esempio,  nelle  province  dell'  antico  re- 
gno di  Sardegna,  nelle  lombarde,  toscane  e  parmensi ,  nelle  quali  lu 
mantenuta  per  T  amministrazione  dei  benefizi  vacanti  la  regola  antica 
che  essa  spetti  al  sindaco  capitolare  (1),  il  quale  però,  secondo  le  o- 
dierne  disposizioni,  deve  trasmetterne  le  rendite  al  regio  economo, 
detratte  dalla  loro  somma  le  spese  necessarie,  e  deve  anche  render- 
gli i  conti  a  norma  delle  istruzioni  emanate  a  tale  scopo  pel  regno 
lombardo-veneto  nel  1838  (2).  Finalmente  tanto  pel  suo  patrimonio, 
che  possiede,  può  accrescere  ed  amministrare,  quanto  per  ogni  altro 
legittimo  interesse  che  lo  tocchi,  il  capitolo,  in  concorrenza  con  i  suoi 
singoli  componenti ,  od  anche  indipendentemente  da  essi ,  ha  azione 
per  stare  in  giudizio,  come  ha  veste  giuridica  per  compiere  tutti  gli 
altri  atti  che  agli  interessi  suoi  siano  necessari,  prendendone  in  tal 
caso  la  rappresentanza  quella  autorità  che  al  capitolo  stesso,  secondo 
la  sua  costituzione,  è  preposta. 

§  10. 

Dei  Canonici  ttalutarii,  soprannumerarii  e  onorarii. 

lali  canonici  statutarii  godono  di  tutti  i  diritti  e  privilegi!  del 
Capitolo  come  decise  la  S.  Congregazione  del  Concilio  nel  29  marzo 
1890.  E  sebbene  strettamente  parlando  sieno  tenuti  alla  legge  della 
residenza ,  del  ^  servizio  corale  ed  all'  applicazione  della  Messa  per  i 
benefattori;  nondimeno  la  Santa  Sede,  tenute  presentì  le  circostanze 


(i)  Decreto  26  settembre  1860  ,  n.4314  .  art.  5;  circolare  27  gennaio  1808  (in  Sar.  dt.  IV,  pa- 
gina 78). 

(2)  Istmzioni  pel  subeconomi  e  sindaci  capitolari  per  la  resa  del  loro  conti,  emanate  nel  1833 
dalla  I  R.  Contabilita  di  Stato  (in  SAi^  dt,  pagg,  irx  e  acs«). 
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dei  tempi ,  suole  ridurre  tali  oneri  a  semplici  giorni  solenniori.  E 
semplicemente  per  il  decreto  del  9  settembre  1891  è  stabilito ,  che 
un  Canonico  statutario  assente  per  oltre  6  mesi  dal  servizio  del  Coro, 
sia^continui  che  interpol  latamente  in  ciascun  anno,  ipso  facto  s'intende 
decaduto  dal  proprio  beneficio  (1).  Oltre  questi  canoni  vi  sono  altri 
canonici  ancora  distinti  col  titolo  di  soprannumerarii  ed  onorarii.  I 
sopran numerar ii  sono  quelli  che  attualmente  non  hanno  prebenda,  ma 
hanno  la  speranza  di  averla  all'occasione  di  una  vacanza.  Questi  ca- 
noniciy  sebbene  secondo  lo  stretto  dritto  non  potrebbero  ammettersi, 
pure^  fatta  dai  S.  Canoni  la  distinzione  tra  canonicato  e  prebenda  , 
niente  vieta  che  vengano  nominati  tali  canonici,  e  siano  ricevuti  nel 
Capitolo  con  tutti  i  dritti  e  gli  onori ,  eccetto  solo  la  prebenda ,  per 
ottenere  la  quale  è  proibito  fare  alcun  patto  di  riceverne  una  deter- 
minata, 0  non  riceverne  alcuna,  essendo  Tuna  cosa  e  l'altra  odiosa  e 
contraria  al  dritto  comune. 

§11. 
Dei  Canonici  onorarii. 

E  cosa  diremo  dei  Canonici  onorarii,  vanno  essi  soggetti  a  questi 
obblighi  ? 

Mainò  —  I  Canonici  Onorarii  non  sono  propriamente  canonici,  ma 
ne  portano  solo  il  nome  vuoto:  nomen  sine  re  dice  il  Coccoperio  et 
nomenclaturam  vacuata  et  inanem.  Come  dunque  non  hanno  diritti  ca- 
nonicaH,  tranne  gli  onorifici  di  occupar;;  in  coro  lo  stallo  e  d' indos- 
sare le  canonicali  insigne  così  non  hanno  nessun  dovere,  salvo  quelli 
a  cui  si  fossero  obbligati  nello  accettare  queir  onore.  Onde  il  Bouix 
(de  capitulo;  Sei.  II.  cap.  26  pac.  6)  conchiude  «  nec  ad  residentiam 
nec  ad  ultum  in  Choro  serviiium,  nec  ad  assislentiam  tenentur  ;>. 

Essi  non  possono  indossare  le  insigne  Canonicali  fuori  la  propria 
Chiesa ,  solamente  lo  possono  quando  in  altra  Chiesa  si  va  in  corpo 
col  Capitolo,  non  già  quando  un  canonico  vada  da  solo. 

Così  ha  prescritto  più  volte  la  sacra  congregazione  dei  Riti  e  no- 


(i)  Si  quis  per  sex  meoses  sive  continuos  sivc  ìuterpellatos  in  sinsulis  annis  sine  legittima  causa 
a  chori  scrvitio  abfuerit,  ipso  facto  a  proprio  beneficio  decic^ssc  ,intclligatur.  S.  C.  Coucil.  9  Set.  i69i« 
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taotemeote  nel  decreto  generale  del  31  maggio  approvato  da  Pio  VII 
ove  dichiarasi  :  Canonicalium  insignium  usum  extra  propriam  Ecclesiam 
Hcitum  esfe  dumtaxat  quando  {canonici  onorarii)  capitulariler  incedìéi^t, 
vel  assistunt,  vel  peragunt  sacras  funciiones:  non  autem  si  intersint  ut 
singulij  nisi  speciale  primlegium  etiam  singulariter  et  distincte  ad  per- 
sonas  extendatur  >. 

Nondimeno  avendo  un  Vescovo  dì  Francia  esposlo  alla  S.  Con- 
gregazione la  generale  consuetudine  che  vi  è  colà  (0  altrettanto  può 
dirsi  d' Italia)  che  ciascun  canonico  di  cattedrale  in  qualunque  Chiesa 
per  predicazione ,  0  altra  cerimonia ,  vesta  le  insigne  canonicali  e  lo 
sconcerto  che  ne  verrebbe  condannandola,  la  S.  Congreg.  (agosto  1875) 
rispose  :  Nihil  esse  innovandum. 

Leone  XIII,  con  breve  21  gennaio  1894,  concesse  ai  canonici 
onorarii  di  portare  le  insigne  canonicali  extracorali  dentro  la  Diocesi, 
ove  furono  nominati,  ma  proibì  loro  severamente  di  portare  cosi  fatte 
insigne  extra  corali  fuori  la  propria  diocesi ,  giacché  il  contesto  del 
breve  pontificio  sopracìtalo  è  restrittivo  e  non  largativo. 

I  Canonici  onorarii  finalmente  essendo  quelli,  i  quali  servono  uni- 
camente per  accrescere  il  culto  ed  il  decoro  del  Capitolo,  non  hanno 
altro  dritto,  che  semplicemente  l'uso  delle  insegne  corali,  e  lo  stallo 
nel  Coro  dopo  tutti  i  Canonici  titolari.  Per  i  grandi  a1)usi  però  che  si 
vedevano  nella  Chiesa  a  causa  di  coloro ,  che  per  ambizione  si  pro- 
curavano qualche  canonicato  onorario,  Leone  XIII  con  il  Breve  del  21 
gennaio  1894  ha  stabilito:  l.«*  Che  qualora  un  Vescovo  volesse  proce- 
dere alla  nomina  di  un  canonico  onorario  nella  persona  di  un  chierico 
di  aliena  Diocesi  deve  chiedere  il  consenso  del  Capitolo  suo,  ed  il  voto 
deir  Ordinario  cui  il  chierico  appartiene ,  facendogli  conoscere  quali 
sieno  le  onorificenze  ed  i  privilegii,  che  il  chierico  andrebbe  a  godere. 
2.^  Che  questi  canonici  sieno  di  numero  minore  della  terza  parte  dei 
canonici  tutti  della  Chiesa  Cattedrale  0  Basilica  0  Collegiata,  alla  quale 
dovranno  appartenere.  3.^  Che  le  insigne  ed  i  privilegii  non  potranno 
usarsi  fuori  la  Chiesa  Collegiata  0  Basilica,  se  trattasi  di  Roma,  e  non 
fuori  della  Diocesi,  se  trattasi  di  Basilica  Cattedrale  0  Collegiata  fuori 
Roma.  4.''  Finalmente  tali  prescrizioni  valere  non  solo  per  i  canonici 
da  nominarsi ,  ma  anche  pei  già  nominati ,  come  dal  Breve  Illud  est 
proprium  di  Leone  XIII,  21  gennaio  1884. 

Da  tale  prescrizione  si  ricava  anche,  che  i  detti  Canonici  onorarii 
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non  possono  fare  uso  fuori  Diocesi  neppure  delie  insegne  minori,  sia 
percliè  nella  Istruzione  non  si  fa  distinzione  Ira  insegne  noaggiori  e 
minori,  corali  ed  extracorali;  sia  anche  perchè  fìi  questo  lo  scopo  che 
si  prefisse  la  S.  Sede  cioè  evitare  lo  sconcio  di  vedere  Sacerdoti  per 
età  e  meriti  inferiori  ad  altri  in  propria  Diocesi  far  mostra  di  quei 
segni  esterni  che  sono  più  comuni  e  manifesti,  cioè  anello,  fiocco  nel 
cappello,  calze  violacee  ecc. 

§  12. 

Di  altre  cose  riguardanti  i  Canonici — Loro  insigne — Dovere  di  associare 

il  Vescovo  e  di  assisterlo  ai  Pontificali. 

» 

Le  insigne  canonicali  che  quantunque  non  portino  giurisdizione, 
servono  tuttavia  al  decoro  e  air  incremento  del  culto  di  Dio,  aggiun- 
gendo gravità  ed  ornamento  ai  ministri  che  ne  sono  rivestiti  (cap.  ad 
audiendam  2  de  Ecc.  aedific.)  Può  concederle  solo  la  Santa  Sede  la 
quale  regolarmente  lo  fa  dietro  il  voto  della  S.  Congregazione  dei  Riti. 
Donde  eziandio  consegue  che  senza  Tautorità  della  stessa  S.  Sede  non 
è  lecito  di  mutarle  in  tutto  o  in  parte  (V.  Ferraris  verbo  Insignia). 

I  Canonici  sono  tenuti  associare  il  Vescovo  nelle  maggiori  solen- 
nità, allorché  egli  scende  con  cappa  a  tenere  Pontificali  o  ad  assistere 
ni  Divini  Ufftciì.  Anzi  sono  tenuti  a  recarsi  ad  accoglierlo  all'Episcopio 
e  ricondurlo  almeno  fino  all'atrio  dello  stesso  Episcopio,  finita  la  fun- 
zione. A  tale  accompagnamento  sono  tenute  anche  le  dignità. 

Né  vale  addurre  a  pretesto  la  distanza ,  giacché  la  S.  Cong.  dei 
Riti  26  aprile  1704  sentenziò  che  i  Canonici  devono  associare  il  loro 
Vescovo  purché  la  distanza  non  superi  4  300  metri.  Se  poi  la  distanza 
è  molto  maggiore  si  adunino  in  un  luogo  vicino  la  Chiesa,  come  nel- 
Tatrio,  0  sul  piazzale,  o  alle  basi  della  gradinala  per  ivi  riceverle^  ed 
accompagnarlo.  Che  se  il  Vescovo  lasciasse  il  Coro  prima  dell'ora  di 
Sesta,  allora  i  canonici  non  sono  disobbligati  di  accompagnarlo  almeno 
fino  air  atrio  della  Chiesa. 

1  Canonici  sono  altresì  obbligati  di  assisterlo  e  servirlo  anche  in 
altra  Chiesa  della  stessa  Città,  secondo  le  norme  del  Cerimomale  Ro- 
mano, la  cui  osservanza  il  Vescovo  deve  curare. 
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CAPITOLO  XIII. 

§    1.»        .  .  V. 

Della  natura  del  Parroco,  sviluppo  storico  della  sua  origine. 

La  parola  Parroco,  secondo  alcuni,  è  derivato  dal  greco  icapexco  (pa- 
reco)  che  significa,  porgere,  dare,  perciò  che  il  Parroco  ex  officio  porge 
e  dispensa  la  predicazione  od  i  sacramenti;  altri  lo  vogliono  derivato 
dal  greco  irap&ixo^  che  significa  abitatore,  perciò  che  egli  risiede  sta* 
bilmente  entro  quel  recinto  o  territorio  che  è  soggetto  alla  sua  cura, 
Dalle  due  intelligenze  riunite  si  può  raccogliere  la  compiuta  idea  del 
Parroco,  il  quale  cura  stabilmente  e  come  propria  una  determinata 
porzione  del  gregge  cristiano  racchiuso  in  un  determinato  territorio. 

Più  accuratamente  e  dietro  le  traccio  dei  canonisti  e  dei  Responsi 
delle  congregazioni  Romane ,  il  Parroco  può  definirsi  «e  Un  ecclesia- 
stico legìttimamente  deputalo  a  dispensare,  per  officio  e  a  nome  pro- 
prio, la  parola  di  Dìo  e  i  sacramenti  a  un  determinato  numero  di 
Diocesani,  i  quali  hanno  il  rispettivo  dovere  di  riceverli  da  lui.  d 

Spiego  la  definizione  :  Si  dice  ecclesiastico  legittimamente  deputato 
per  indicare  il  soggetto  idoneo  ad  essere  Parroco. 

Si  continua:  a  dispensare  la  parola  di  Dio  e  %  sacramenti,  perchè 
il  suo  ufficio  si  raggira  su  tali  cose  e  non  si  estende  a  far  leggi,  giu- 
dicare e  punire.  Si  aggiunge  :  per  officio  e  a  nome  proprio  perchè  egli 
è  obbligato  a  tal  ministero  e  lo  esercita,  non  a  nome  altrui  come  un 
vicario  o  coadiutore,  ma  in  virtù  del  posto  che  tiene. 

Onde  s' inferisce  che  il  Parroco ,  per  ciò  eh'  è  costituito  tale ,  è 
autorizzato  a  udir  le  confessioni  dei  suoi  Parrocchiani ,  se  pure  sia 
sacerdote.  Si  dice  infine:  a  un  determinato  numero  di  Diocesani,  per 
distinguerlo  dal  Vescovo,  che  ha  la  cura  di  tutta  la  Diocesi  e  perciò 
propriamente  non  si  chiama  Parroco. 

L'  obbligo  poi  dei  parrocchiani  di  ricorrere  al  proprio  Parroco 
pei  Sacramenti,  almeno  in  determinate  circostanze,  è  relativo  al  di- 
ritto che  ha  il  Parroco  di  amministrarli. 

Dal  fin  qui  detto  sembra  che  il  Parroco  fosse  inammessibile  per 
sua  natura,  ma  per  sua  natura  non  lo  è;  perchè  può  concepirsi  otti- 


15^  ISTITUZIOMI 


inamente  che  amministri  a  proprio  nome  una  data  porzione  di  po- 
polo, senza  che  V  uffizio  di  amminietrare  sia  perpetuo.  In  fatti  si  danno 
i  benefizii  manuali,  dai  quali  i  Parroci  possono  essere  rivocali.  Tali 
sono  d' ordinario  i  Benefizii  Regolari,  i  cui  Parrochi  o  Priori  sono  a- 
movibiìi  ad  nutum,  pel  voto  emesso  di  ubbidienza;  ed  anche  tra  be- 
nefizi secolari  non  è  raro  che  vi  siano  dei  manuali  i  quali  non  si  con- 
feriscono in  titulum,  ossia  in  perpetuo,  ma  revocabilmente.  Né  valga 
r  obbiettare  che  il  Benefizio  di  sua  natura  essendo,  in  perpetuo  {per- 
petuum  percipiendi  fructus)  ecc.  chi  n'  è  investito  non  può  esserne  ri- 
tùossù  ;  perchè  la  perpetuità  del  Benefizio  si  verifica ,  anche  se  perpe- 
tuo non  ne  sia  il  possessore,  come  si  fa  manifesto  durante  la  vacanza. 
Quanto  alla  perpetuità  del  Beneficato  si  concede  pei  benefizi  conferiti 
in  tiloli  non  pei  manuali  che  portano  il  nudo  eset^cizio  di  cura;  ora 
dello  sviluppo  storico  di  essi. 

Antico  è  nella  Chiesa  il  ministero  Parrocchiale  nella  sostanza , 
poiché,  in  quanto  alla  forma,  il  Cristianesimo,  tributato  dalla  sangui- 
nose persecuzioni  con  cui  la  forza  brutale  dei  Cesari  che  congiurati 
a  danno  della  Chiesa  di  G.  Cristo,  la  volevano  spenta  nella  sua  in- 
fanzia ,  non  ebbe  nei  primi  secoli  della  sua  esistenza  un  organismo 
regolare. 

Tuttavia  in  fondo  a  quella  forma  vaga,  indefinita  ove  si  osservano 
le  somme  linee  di  quella  sapiente  costituzione  dell'  ecclesiastico  re- 
gime, a  cut  r  opera  dei  concilii  dovea  dare  ammirabile  sviluppo,  nella 
persona  del  Pescatore  di  Galilea  cui  G.  C.  affidò  il  mandato  di  pascere 
le  pecore  e  le  agnella,  e  di  confermare  nella  fede  i  fratelli,  e  il  con- 
cetto del  supremo  Pontificato  il  cui  infallibile  magistero  dovea  con- 
tinuare r  opera  di  Pietro;  negli  altri  apostoli  a  cui  diede  il  carico  di 
insegnare  a  tutte  le  genti,  è  il  plasma  dell*  Episcopato,  che  forma  la 
Chiesa  docente,  ed  ha  in  custodia  il  deposito  della  verità  rivelata  ;  e 
nei  setlantadue  discepoli,  che  preparavano  i  popoli  alla  venuta  del  Mes- 
sia, r  embrione  dal  ministero  Parrocchiale,  a  cui  V  episcopato  parte- 
cipava il  pesante  fardello  della  cura  delle  anime.  Comunque  si  fossero 
le  vicende  di  questo  ministero,  egli  è  certo  eh'  essendo  un  sacerdozio 
in  azione  ed  avendo  il  diritto  di  amministrare  ai  fedeli  i  più  impor- 
tanti sacramenti  non  si  può  disconfessare  che  V  origine  di  tale  mis- 
sione non  sia  divina  ;  e  come  il  Papa  manda  Vescovi  a  reggere  le 
Chiese  particolari,  cosi  .alla  3ua  volti  il  Vescovo  ripete  ai  Parroci  quelle 
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grandi  parole  di  Gesù  Cristo  —  Sicut  mùit  me  Pater  ego  mitto  vos. 
Infatti  le  disposizioni  dei  Concilii  richiedono  probità ,  scienza ,  pietà, 
prudenza  in  colui  che  viene  assunto  a  si  delicata  missione,  la  quale, 
pel  carattere  sovrannaturale  della  sua  origine  supera  in  eccellenza  tutte 
le  missioni  della  terra. 

Pei  primi  secoli  della  Chiesa  non  vi  erano  parrochi  che  avessero 
una  dimora  stabile  e  un  numero  certo  di  fedeli  :  Solo  nella  città  epi- 
scopale vi  era  la  Chiesa  a  cui  convenivano  fedeli  anche  dei  villaggi 
per  gli  ufHci  divini,  opperò  il  solo  vescovo  era  il  pastore  di  questi 
fedeli. 

Cresciuto  il  numero  dei  fedeli,  dovè  crescere  il  numero  di  chi  li 
guidasse  e  così  nei  piccoli  paesi  furono  costituiti  dei  preti  che  pre- 
sedessero ai  divini  uffici  dei  fedeli  colà  dimoranti.  Ecco  la  più  plau- 
sibile origine  dei  parroci,  quantunque  vi  sieno  alcuni  che  li  vogliano 
di  origine  divina,  successori  ai  lì  discepoli. 

Il  Concilio  di  Trento  —  nella  sess.  24.<*  Cap.  13  de  Reform.  ha 
ordinato  ai  Vescovi  in  iis  civitaiihus  ac  locis  ubi  porochiales  EccUsiae 
certos  non  hùbent  fines ,  nec  eorum  rectores  proprium  habent  populum 
quem  regant ,  sed  promiscue  sacramenta  administrant  ;  dislincto  pcpulo 
in  certas  propriasque  parrocchias  unicuique  {Episcopus)  suum  perpetuum 
peculiaremque  assignet  ».  Da  queste  parole  del  Tridentino  non  solo  viene 
confutata  T  opinione  suddetta  dell' origine  divina  dei  Parrochi,  ma  ri- 
sultano spontanei  i  doveri  verso  la  Chiesa  del  Parroco  medesimo. 

Doveri  in  genere  dei  Parroci,  specie  della  residenza. 

ì.^  Emettere  pubblica  professione  di  fede  in  mano  del  Vescovo 
e  del  suo  Vicario  Generale  tra  due  mesi  del  possesso. 

ì."^  Insegnare  ai  fanciulli  ed  ignoranti  i  rudimenti  della  fede  e  i 
precetti  della  morale  cristiana  nel  tempo  della  celebrazione  della  messa; 
e  le  domeniche  e  le  feste  solenni  da  se  stesso  o  per  mezzo  di  altri 
insegnare  al  popolo  i  doveri  cristiani  in  modo  chiaro,  ancorché  con- 
cioni simiglianti  si  tenessero  in  altre  Chiese  della  Parrocchia. 

3.0  Annunziare  le  feste,  i  digiuni,  le  stagioni,  le  indulgenze  della 
settimana. 
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L*"  Prestarsi  ^air  amministrazione  dei  Sacramenti ,  dei  Baltesimo . 
penitenza,  Eucaristia,  e  segnando  nei  libri  Parrocchiali,  i  nati,  i  morti, 
e  i  congiunti  in  matrimonio  ; 

5/  Soddisfare  i  legati  piì  di  messe  e  altri  simiglianli,  applicare 
pel  popolo  tutte  le  messe  festive  di  precetto  e  anche  le  soppresse  o 
per  sé  0  per  altri  standovi  giusta  causa  ; 

6.^  Resiedere  in  Parrocchia  anche  se  questa  fosse  piccola  o  con 
presenza  non  solo  materiale,  ma  morale.  Però  anche  il  Parroco  (stan- 
dovi giusta  causa)  colla  licenza  del  Vescovo  e  lasciato  un  conveniente 
sostituto,  può  assentarsi  legittimamente  dalla  Parrocchia.  Per  oltre  i 
due  mesi  vi  bisogna  una  caysa  grave  contenuta  nei  soli  quattro  mo- 
tivi assegnati  dal  Concilio  di  Trento  pei  Vescovi.  Urgens  necemlas , 
evidens  utilitas  Ecclesiae,  Christiana  charitas,  debita  obedientia. 

Se  poi  è  fra  i  due  mesi,  anche  un  motivo  semplice  di  ricreazione 
e  di  sollievo  basta  col  permesso  del  Vescovo,  perchè  il  parroco  si 
assenti  dalla  parrocchia;  anzi  se  il  tempo  di  assenza  fosse  molto  breve 
basta  pure  il  permesso  del  Vicario  Foraneo  per  le  parrocchie  della 
Diocesi  ;  e  se  non  si  potesse  vedere  nemmeno  il  Vicario,  e  Y  assensa 
fosse  brevissima,  può  anche  partire  il  parroco  lasciando  al  Vicario 
r  avviso,  e  al  popolo  un  degno  sostituto. 

§6. 
Doveri  in  ispecie. 

Delia  predicazione  e  dell*  amministrazione  dei  sacramenti  —  Del  Battesimo,  della 
penitenza,  deW  eucaristia,  deW  estrema  unzione,  del  matrimonio,  come  ap- 
pendice, altri  doveri  del  Parroco, 

Predicazione 

Principalissimo  dovere  è  quello  della  predicazione  che  il  parroco 
deve  fare  egli  stesso,  e,  se  impedito  per  mezzo  di  altri  idonei,  almeno 
in  tutte  le  domeniche  e  feste  solenni  (Trident.  Sess.  V.  e.  2).  Sotto 
grave  peccato  se  un  mese  continuo  o  tre  discontinui  ometta  la  pre- 
dicazione (S.  Alfonso  e  gli  altri  comunemente).  Onde  conseguita  essere 
dovere  del  parroco  che  la  predicazione  non  s'interrompa  nel  bime- 
stre di  assenza  a  lui  consentito. 
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Non  è  tuttavia  a  tacersi  che  il  BallerÌDÌ  presso  Goury  Tom.  IL 
Num.  112  opina  che  la  gravità  del  peccalo,  desunta  dalle  parole  del 
Tridentino,  guardi  piuttosto  V  omissione  di  tre  mesi  continui  che  in- 
terrotti. La  mancanza  adunque  a  questo  dovere  è  punibile  ad  arbitrio 
del  Vescovo  anche  con  censure  (TridenL  luogo  ciL)  —  senza  diritto 
ad  elemosina  0  mercede  che  pure  ad  altri  predicatori  soglionsi  dare 
(S.  C.  C.  20  marzo  1821  presso  il  Giraldi  De  officio  Par.  p.  L  C.  14). 

Inoltre  questa  predicazione  dev'  essere  solida,  sostanziosa  e  adatta 
alla  intelligenza  di  tutti,  anche  idioti  (Clem.  XI  LetL  16  marzo  1703) 
senza  citazioni  di  autori  moderni ,  massime  se  viventi  ^S.  C.  G.  27 
ottobre  1849)  e  da  non  omettersi  la  predicazione,  per  altra  predica- 
zione» per  protesto  di  consuetudine  in  contrario  0  della  venuta  pe- 
riodica dei  predicatori,  0  del  piccolo  numero  dei  parrocchiani  (S.  C.  C, 
presso  il  citato  Girardi)  0  in  infme  perchè  sì  predichi  in  altra  Chiesa 
(Tridenl.  Sess.  24  e.  4  de  Refor.),  Soprattutto  devonsi  istruire  i  fan- 
ciulli e  la  gente  rozza  sui  rudimenti  delia  fede  e  le  cose  necessarie 
a  s;(lvarsi  (Trident.  luogo  cit). 

Circa  il  Battesimo  1.°  è  tenuto  ad  amministrarlo  in  ogni  occor- 
renza, anche  agli  appestati  (come  pur  quello  della  penitenza  S.  C.  C. 
1630  presso  il  Zamponi).  Il  Suarez  e  il  Silvio  e  Benedetto  XIV  dicono 
che  anche  pei  due  sacramenti  del  Viatico  ed  Estrema  Unzione  è  te- 
nuto il  parroco  a  cimentare  la  vita  tra  gì'  infetti  di  peste,  a  meno  che 
non  urga  amministrare  ad  altri  la  penitenza  come  dichiarò  Benedetto 
XIV.  2.<>  è  tenuto  a  tenerne  esatto  registro ,  compreso  il  nome  del 
padrino  e  dei  padrini  ed  avvertire  questi  ultimi  della  parentela  spi- 
rituale che  contraggono  col  battezzato  e  coi  suoi  genitori  (Trid.  luogo 
ciL  )  altrettanto  quanto  al  registro  osservò  pei  matrimonii  e  pei  de- 
cessi— 3.  quanto  ai  padrini  sia  un  solo  0  due  al  più  uomo  0  donna, 
nel  battesimo  solenne  siano  battezzati ,  designati  dai  parenti  0  dal 
parroco— non  fanciulli  inconscienfi,  non  mentecatti,  non  religiosi  con 
voti,  non  infami,  non  apostati,  non  eretici,  non  scomunicati,  che  non 
siano  contumaci  al  precetto  pasquale  come  vogliono  altri;  e  se  la  ne- 
cessità non  Tesiga,  non  il  genitore  rispetto  alla  prole,  non  un  coniuge 
rispetto  all'altro. 

Circa  la  penitenza.  E'  tenuto — e  regolarmente  sub  gravi  ad  am- 
ministrarla ai  parrocchiani  ógni  qualvolta  ne  lo  richieggono.  Dissi  re- 
golarmente; che  il  non  prestarsi  qualche  rara  volta  non  eccede  il  ve- 
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niale;  e  nessun  peccato  sarà  il  negarsi  quando  la  confessione  si  giu- 
dichi dannosa  es.  gr.  agli  scrupolosi  o  quando  si  domanda  in  tempo 
inopportuno  es.  gr.  in  tempo  di  pranzo ,  di  riposo  ecc.  (  Giraldi  C. 
19,  N.  8). 

Circa  TEucaristia.  £'  tenuto  ad  amministrarla  al  suddito  che  ra- 
gionevolmente la  chiede  anche  ai  fanciulli ,  all'  età  della  discrezione 
(che  suole  computarsi  dal  10.^'  al  14.^  anno  secondo  il  Suarez  e  la 
Comune)  per  F  obbligo  che  ne  hanno  (Trid.  Sess.  13  C.  9)  ed  agli 
stessi  se  siano  gravemente  infermi,  in  età  minore  che  sia  capace  di 
peccato,  di  confessione  e  di  estrema  unzione  (Benedetto  XIV,  de  Syn. 
dioec.  lib.  7  Cap.  12);  ai  semi  fatui  nei  lucidi  intervalli — ai  peccatori 
occulti  che  publicamenle  la  dimandano— «agii  infermi  digiuni  nelle  feste 
principali,  se  la  desiderano— agli  infermi  gravi  non  digiuni,  due  o  tre 
volte  la  settimana  se  la  chieggono  (Benedetto  XIV  luogo  citato). 

Al  contrario  non  può  darla  nella  notte  di  Natale  senza  speciale 
indulto — né  il  Venerdì  Santo  fuorché  agi*  infermi.  (S.  C.  C.  ivi);  né 
ai  pubblici  peccatori,  per  lo  scandalo  (ivi)  né  ai  perpetui  mentecatti,  ivi. 

Inoltre  il  Parroco  ha  stretto  dovere  di  rinnovare  1'  Eucaristia  ogni 
8  giorni  (da  più  decisioni) — di  curare  che  la  lampada  arda  continua- 
mente (Giraldi,  luogo  cit.  —  di  tenere  presso  di  sé  la  chiave  del  ta- 
bernacolo, sotto  pena  della  sospensione  dairuffìcio  per  3  mesi  ed  altre 
pene  da  infliggersi  dal  Vescovo ,  se  per  la  male  custodita  chiave , 
qualche  furto  o  sacrilegio  intervenga  (ivi). 

Circa  l'Estrema  Unzione  —  E  tenuto  per  giustizia,  fattone  officii 
ad  amministrarla  ai  suoi  sudditi  infermi;  onde  il  negarla  senza  giusto 
motivo  0  differirla  con  probabilità  di  decesso  è  colpa  grave.  Si  deve 
dare  ai  fanciulli  capaci  di  peccato  e  di  confessione — ai  pazzi  e  ai  fre- 
netici che  abbiano  avuto  uso  di  ragione,  salvo  perìcolo  d'irriverenza — 
ai  vecchi  che  si  consumino  per  vecchiezza  senz'  altra  malattia  —  ed 
anche  agli  appestati,  come  si  disse  nella  Nota  precedente.  Non  si  può 
usare  l'Olio  consacrato  nell'  anno  precedente ,  se  siavi  il  nuovo  (  che 
ogni  Parroco  è  tenuto  a  procurarsi  dal  proprio  Vescovo,  dal  Giovedì 
Santo  al  Sabato  in  Albis).  Si  brucia  il  vecchio  al  sopravvenire  del 
nuovo  e  questo  si  può  allungare  al  bisogno,  con  olio  non  benedetto, 
anche  più  volte  ;  purché  ogni  volta  il  non  benedetto ,  sia  in  qualità 
minore  (  Cong.  S.  Off.  presso  Giraldi  Cap.  22,  N.  26  ). 

Né  r  infermo  dopo  T  estrema  Unzione  debbasi  abbandonare,  mas- 
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sime  quando  V  infermo  pericoli  ;  abbandonarlo  sarebbe  abuso  grande- 
mente riprovevole,  dice  il  Frassinetti,  che  porta  le  parole  del  Rituale 
Romano:  <k  Ingravescente  morbo,  (dopo  amministratigli  i  sacramenti). 
Farochus  infirmum  frequentius  visitabit  et  ad  salutem  diligenter  juvare 
non  desinet;  monebilque  instante  pericolo  se  confeslim  vocari,  ut  in  tem- 
pore praesto  sit  morienti.  i>  La  necessità  di  aiuto  in  quei  supremi  mo- 
menti, e  lo  scandalo  che  altrimenti  ne  verrebbe,  almeno  fra  noi,  ren- 
dono evidente  la  ragione  del  precetto. 

Circa  il  Matrimonio,  E  tenuto  a  conservare  esatto  registro  degli 
sposi,  e  dei  testi,  del  giorno  e  del  luogo  del  matrimonio  (Trid.  Sess. 
24,  C.  1  )  —  ad  avvertire  i  figli  di  famiglia  dell*  obbligo  grave  di  non 
contrarre  senza  il  consenso  dei  genitori,  semprechè  questi  non  resistano 
irragionevolmente;  a  fare  le  tre  denunzie,  se  non  se  ne  ottenga  la  di- 
spensa; a  dar  la  benedizione  nuziale  in  Chiesa,  benché  il  matrimonio  si 
facesse  in  casa  (S.  G.  C.  17  Aprile  1849  presso  Giraldi);  a  conoscere  la 
pratica  di  scrivere  per  la  facoltà  di  convalidare  un  matrimonio  nullo. 

Altri  doveri  in  ispecie. 

Il  Parroco  è  obbligato  senza  dubbio  di  applicare  la  messa  pel 
suo  popolo  in  tutte  le  Domeniche  e  feste  di  Precetto  ed  anche  nelle 
soppresse  e  di  divozione,  segnate  colla  Croce  neWOrdo  Officii  — 
quand'  anche  le  rendite  fossero  scarse  e  insufficienti ,  essendo  tale 
obligo  annesso  all'  Ufficio  e  non  alla  rendita  —  non  ostante  qualsiasi 
contraria  consuetudine  che  non  sarebbe  legittima  (S.  C.  C.  25  Sett. 
1847j  —  e  ad  applicarla  personalmente,  se  non  è  legittimamente  im- 
pedito —  anche  se  celebrasse  in  occasione  di  funerale  praesenti  cada- 
vere, né  ha  facoltà  di  differirla  al  domani,  né  di  sostituire  per  essa 
altro  sacerdote  in  sua  vece  (S.  C.  C.  26  Genn.  1771).  Solo  quando  é 
impedito  dal  celebrarla  personalmente,  ex.  gr.  se  sia  infermo,  o  debba 
celebrare  la  messa  conventuale,  essendo  Canonico,  o  sia  assente  per 
causa  legittima,  non  soddisfacendo  al  suo  obbligo  col  celebrare  fuori 
Parrocchia  (S.  C.  C.  11  Mag.  1720)  (Barbosa-Ferraris  ecc.)  Se  non  trovi 
chi  sostituire  deve  supplire  dappoi  alle  messe  tralasciate  durante  lo 
impedimento.  Il  solo  Papa  in  vista  della  penuria  di  certi  Parroci  può 
dispensare  che  apphchi  le  sole  domeniche  o  che  si  rimetta  in  altro 
giorno  della  settimana. 

JOHritio  CanoftUo  —  Teol.  De  Santi  ii 
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Il  Parroco  nel  giorno  festivo  di  precetto,  se  vi  sia  necessità  e  la 
licenza  del  Vescovo  può  celebrare  due  messe.  La  necessità  importa  che 
una  notevole  parte  del  popolo  non  possa  assistere  all'  unica  messa. 
La  licenza  del  Vescovo  è  indispensabile,  anche  dato  che  la  necessità 
chiaramente  esista;  poiché  spetta  al  Vescovo  di  giudicare  (Benedetto 
XIV  de  sacrif.  Missae  3,  5,  n.  1);  se  ne  togli  qualche  caso  urgente  e 
repentino  che  non  lasci  luogo  al  ricorso.  Per  la  seconda  messa  non 
può  ricevere  limosina.  Solo  gli  si  permette  ricevere  un  compenso  per 
la  fatica  estrinseca  che  debba  sostenere ,  es.  gr.  se  debba  recarsi  in 
luogo  distante  per  Y  altra  celebrazione.  Ogni  consuetudine  in  contrario 
devesi  ritenere  per  corruttela  ed  abuso.  A  chi  poi  deve  celebrare  la 
seconda  messa  in  un  luogo  distante  e  deve  intraprendere  disastroso 
viaggio  può  servirsi  di  un  altro  Calice;  ciò  che  non  è  permesso  a  chi 
celebra  le  due  messe  nella  stessa  Chiesa  o  in  diverse  Chiese  non 
molto  distanti. 

E'  tenuto  ancora  di  annunziare  al  Popolo  i  giorni  festivi,  iSacri 
tempi,  le  vigilie  con  obbligo  di  digiuno ,  che  per  ventura  occorrano 
dentro  la  settimana;  così  le  indulgenze  cogli  oneri  annessi,  le  proces- 
sioni, i  tridui,  le  novene  ed  altri  simili  funzioni  che  occorra  fare.  Di 
prendere  cognizione  delle  sue  pecorelle  e  precederle  colla  dottrina  e 
coir  esempio.  Di  aver  cura  dei  beni  della  Chiesa:  edifìzii,  poderi,  sup- 
pellettili, oggelli  di  culto.  D*  intervenire  al  Sinodo  Diocesano  così  Be- 
nedetto XIV  de  Synod.  Dioec.  lib.  3,  C.  5,  n.  2) ,  ed  alle  conferenze 
per  la  soluzione  dei  casi  di  coscienza  come  risulla  da  più  decisioni 
della  S.  C.  del  Concilio  1650,  1692,  1732  e  riguardano  non  che  i  Par- 
roci, tutti  i  confessori,  presieduti  dal  Vicario  Foraneo. 

Diritti  del  Parroco. 

A  questi  doveri  corrispondono  i  dritti  di  cui  i  principali  sono  : 
1.^  il  diritto  così  detto  del  foro  penitenziale,  cioè  che  per  potere  or- 
dinario il  parroco  assolva  i  suoi  parrocchiani  nel  sacramento  della  pe- 
nitenza, non  solo  nel  territorio  della  parrocchia  ma  anche  fuori  ;  2.° 
conferire  il  battesimo  e  quindi  tenere  fonte  battesimale  a  meno  che 
non  sia  riservato  alla  Chiesa  matrice;  amministrare  F Eucaristia  per 
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precetto  pasquale  in  modo  che  ricevcDdola  altrove  senza  venia  del 
parroco  i  parrocchiani  non  soddisfano  al  precetto ,  meno  per  la  sola 
Chiesa  cattedrale;  amministrare  il  Viatico  e  V  Estrema  unzione  a  par- 
rocchiani in  articolo  moriis;  3.°  assistere  a  matrimonii  e  benedirli  nel 
senso  che  sarà  da  noi  stabilito,  quando  parleremo  degli  impedimenti 
matrimoniali  ;  4.^  seppellire  i  morti  e  quindi  riscuotere  i  dritti  di 
stola  nera  e  bianca  come  si  dice,  esigere  le  obblazioni  e  altre  deci- 
me, giusta  la  consuetudine  ;  S.""  tenere  i  libri  battesimali ,  quelli  dei 
morti  e  dei  matrimonii,  in  modo  che  questi  facciano  pubblica  auto- 
rità e  per  conseguenza  dare  testimoniali  per  gli  ordinandi  e  per  qua- 
lunque parrocchiano  se  avesse  uopo;  6.^  Oltre  questi  dritti  vi  sono  le 
così  dette  penzioni  parrocchiali,  chiamate  così  perchè  erano  proprie 
dei  parrochi  non  in  senso  privato,  ma  cumolativamente  con  le  con- 
fraternite laicali  e  i  loro  cappellani;  queste  dettero  luogo  a  quistione, 
epperò  bisogna  consultare  le  convenzioni  per  ciascun  caso  fra  le  con- 
fraternite stesse  e  i  parroci. 

Anticamente  i  parrochi  avevano  pure  giurisdizione  contenziosa, 
nia  questa  venne  meno  quando  i  Vescovi  nominarono  i  Vicarii  gene- 
rali: epperò  oggi  il  parroco  non  ha  giurisdizione  che  appartenga  a 
foro  esterno,  né  per  diritto  comune  può  trattare  cause ,  fare  leggi  0 
dispensarle.  Nella  Francia,  nel  Belgio  e  neir  Olanda,  è  costume  che  i 
parrochi  abbiano  pure  vicarii  e  coadiutori ,  ma  poiché  tal  costume 
non  é  generale  noi  ne  parleremo  altrove,  ricordando  solo  una  risposta 
della  S.  Congregazione  del  Concilio  (26  aprile  1772)  intorno  alla  no- 
mina di  suddetti  coadiutori ,  la  quale  è  delta  spedare  ad  parochum 
cum  adprobatione  Ordinarti. 

Generalmente  parlando  il  concorso  è  richiesto  per  V  elezione  alla 
parrocchia;  però  sono  esenti  dal  concorso  le  Chiese  di  dritto  patro- 
nato laicale,  giacché  il  Vescovo  è  tenuto  mettere  in  possesso  il  can- 
didato eletto  del  patrono,  dopo  chi  neir  esame,  non  già  nel  concorso 
con  altri,  sia  stato  dichiarato  idoneo.  Invece  le  Chiese  di  diritto  pa- 
tronato ecclesiastico  non  sono  esente  dal  concorso,  ma  vi  é  questo  pri- 
vilegio, che  tra  gli  approvati  scelga  il  patrono  e  non  già  il  Vescovo, 
e  questi  debba  mettere  in  possesso  il  candidato,  senza  fare  altra  qui- 
stione. Nei  concorsi  ordinarli  è  necessario  che  sia  scelto  il  più  degno 
tra  ì  concorrenti ,  anzi  appunto  per  questo  il  Concilio  di  Trento  sta- 
bili r  uso  del  suddetto  concorso.  Il  concorso  va  fatto   alla  presenza 


164  tStli'tiiiòWt 


'  "~ 


del  Vescovo  e  del  vicario  generale,  e  almeno  tre  esaminatori  sinodali, 
i  quali  p3SSono  solo  indicare  quali  concorrenti  credano  idonei,  salvo 
al  Vescovo  scegliere  tra  gV  idonei  colui,  che  anche  per  altri  titoli  crede 
più  degnD.  Vi  sono  alcune  parrocchie  dette  in  habitu,  dove  la  cura 
é  abitualmente  data  ai  capitoli ,  alle  Collegiate ,  e  alle  Abazie ,  e  at- 
tualmente è  esercitata  da  un  Vicario  del  Capitolo  stesso.  In  questo 
<^aso  il  C  ipitolo,  il  Collegio  0  V  abate  elegge  chi  meglio  crede  che  sia 
idoneo  a  tale  ufficio  e  può  rimuoverlo,  almeno  che  non  vi  sia  con- 
suetudine contraria.  Ma  di  ciò  diffusamente  quando  tratteremo  il  modo 
di  creare  i  Parroci. 

§5. 

Altri  diritti  del  Parroco. 

Quantunque  anche  dalle  Congregazioni  Romane  si  ammetta  I9  di- 
stinzione tra  diritti  Parrocchiali  e  funzioni  Parrocchiali^  pure  è  difficile 
delinearne  i  confini. 

In  g(  nerale  si  chiamano  diritti  parrocchiali  quei  che  apportano 
qualche  emolumento  ;  funzioni  parrocchiali  quelle  che  accennano  a  pre- 
minenza ed  onore,  ad  es.  la  benedizione  del  fonte  Battesimale,  la  messa 
solenne  d(  1  Giovedì  Santo.  Queste  si  differenziano  altresì  dalle  funzioni 
puramente  sacerdotali ,  che  possono  compiersi  da  qualsiasi  Sacerdote 
senza  consenso  del  Parroco.  Ciò  premesso  diciamo  dei  diritti  in  ispe- 
eie  del  Parroco. 

In  primo  luogo  quelli  che  riguardano  1*  amministrazione  dei  Sa- 
cramenti. 

1.  Il  Battesimo  solenne  è  così  di  dritto  del  Parroco  proprio,  che 
|;ravemente  pecca  chi  procura  il  Battesimo  da  altri,  e  il  sacerdote, 
che  fuori  del  caso  di  necessità,  senza  licenza  di  detto  Parroco  lo  am- 
ministra—Si eccettua  un  solo  caso:  se  vi  sia  il  privilegio  0  l'antica 
consuetudine  nella  cattedrale  di  battezzare  i  (anciullf  delle  altre  Par- 
rocchie, ovvero  per  abituale  consenso  si  faccia  in  Cattedrale  dai 
Canonici  ; 

2.  La  Penitenza  può  essere  amministrata  dal  Parroco  ai  proprii 
Parrocchia  li  anche  fuori  Diocesi  ;  benché  i  parrocchiani  non  siano 
tenuti  a  confessarsi  al  proprio  Parroco,  neppure  in  pericolo  di  morte, 
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ma  basti  che  lo  facciano  presso  qualsiasi  confessore  approvato  (Be- 
ned.  XIV,  de  Syn.  Dioec.  Lib.  11.  e.  14). 

3.  L'Eucaristia  nella  Pasqua  deve  riceversi  nella  Chiesa  Parroc- 
chiale e  vi  sono  solidi  fondamenti  di  ammettere  che  si  soddisfaccia 
ricevendola  nella  Cattedrale  quantunque  altri  lo  impugni.  Onde  nel  dì 
solenne  di  Pasqua  è  vietalo  ai  Regolari  distribuire  la  Comunione  ai 
fedeli,  ancorché  questi  avessero  di  già  compiuta  la  Pasqua. 

Si  fa  eccezione  per  gli  alunni  del  seminario,  ecc.  anche  in  ordine 
al  Viatico  ed  air  Estrema  Unzione*;  per  quei  che  hanno  la  licenza  dal 
Parroco  di  communicarsi  altrove,  e  qui  osserva  il  Frassinetti  che  la 
licenza  anche  sólo  presunta  del  Vescovo  supplirebbe  al  difetto  della 
licenza  del  Parroco,  quando  cioè  taluno  mostrasse  grande  ripugnanza 
a  ricevere  la  pasqua  dalle  mani  del  Parroco,  disposto  del  resti»  a  co- 
municarsi in  altra  Chiesa.  Tale  licenza  si  potrebbe  più  facilmente  pre- 
sumere oggidì,  che  non  dovendosi  più  i  biglietti,  né  tenendosi  nota 
dei  renitenti,  la  circostanza  della  propria  parrocchia  ha  perduto  assai 
della  sua  antica  importanza. 

L  II  matrimonio  per  esser  valido  si  deve  contrarre  dinenzi  al 
Parroco  proprio  —  dello  sposo  o  della  sposa  —  Parroco  di  domicilio  e 
non  di  origine  —  tanto  meno  di  villeggiatura  che  non  costituisi  a  do- 
micilio. Pei  girovaghi  e  pei  carcerati  in  perpetuo  e  a  notabile  tempo 
determinato,  il  Parroco  é  quello  del  luogo  dove  si  trovano. 

Al  parroco  proprio  spetta  far  le  denunzie,  assistere  al  matrimo- 
nio e  dare  le  benedizione  nuziale.  Chi  senza  licenza  del  Parroco  o  del 
Vescovo  0  del  suo  Vicario  osa  assistere  o  benedire  le  nozze,  incorre 
ipso  facto  la  sospensione  (Trident.  Sess.  24  e.  1,  ritenuta  nella  (iostit. 
Apost.  Sedis  n.  14)  e  il  matrimonio  é  nullo. 

6.  Il  Viatico  e  Y  Estrema  Unzione  devono  pure  per  dritto  rmmi- 
Distrarsi  dal  Parroco,  benché,  amministrati  dagli  altri  siano  validi  ; 
tuttavia  illeciti,  fuori  il  caso  di  necessità;  e  i  Regolari  che  l'ammi- 
nistrano ai  sudditi  altrui ,  incorrono  la  scomunica  ipso  facto  (Ivi  2. 
clas.  n.  14). 

1.^  Eccezione  per  quelli  che  sono  esenti  dal  compiere  la  Pasqua 
nella  Chiesa  Parrocchiale  (come  sopra  neir  Eucaristia)  ; 

2.*  Eccezione,  pel  vescovo  infermo  che  riceve  gli  ultimi  sacra- 
menti dalla  prima  dignità  del  Capitolo. 

Pel  Coadiutore  del  Parroco  —  vi  è  U  coadiutore  strettamente  preso, 
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che  supplice  tutti  gli  utfìcii  del  Parroco  e  gli  vien  dato  per  causa 
d' inabilità  a  reggere  la  cura  ;  stante  o  la  vecchiezza ,  ò  V  intermità 
di  mente  e  di  corpo,  o  Y  imperizia  ;  e  tale  Coadiutore  vien  dato  au- 
torevolmente dal  Vescovo  (Trid.  Sess.  21  e.  6)  e  non  già  nominato 
dal  Parroco,  e  si  equipara  air  Economo  o  al  Reggente  cura. 

Vi  è  il  coadiutore  preso  in  senso  largo,  volgarmente  fra  noi  detto 
Curato,  che  non  si  dà  al  parroco,  perchè  inabile,  ma  coadiuvarlo  nelle 
opere  del  ministero  alle  quali  il  Parroco  da  solo  non  basti.  Tale  coa- 
diutore può  eleggersi  dal  Parroco,  ma  coir  approvazione  del  Vescovo. 
Si  rivela  chiaramente  dal  Tridentino  (Sess.  21  C.  4)  a  Episcopi,  etiam 
tamquam  aposlolicae  sedis  delegati.,,  cogant  Reciores.,.  sibi  tot  sacerdo- 
tes  adjungere,  quot  sufficeant  ad  sacramenta  exibetida  et  cultum  divinum 
celebrandum  ì>.  Il  medesimo  è  espresso  dalla  Cost.  Apostolici  Muneris 
d' Inn.  XIII  e  In  Supremo  di  Benedetto  XIII  nelle  quali  sì  prescrive 
al  Vescovo.  Y  assegnamento  d*  ufficio  del  coadiutore  ,  con  la  determi- 
nazione di  una  parte  delle  rendite ,  sempre  che  il  Parroco  da  sé  in- 
sufficiente, trascuri  di  assumerlo. 

Dei  funebri,  —  Il  suo  dritto  è  quello  di  dar  sepoltura  ai  suoi 
parrocchiani  che  si  abbiano  a  seppellire  nel  cimitero  o  camposanto 
della  Parrocchia,  salvo  però  ognuno  a  scegliersi  se  pubere  la  sepoltura 
anche  fuori  Parrocchia  ;  e  per  gì'  imbuberi  i  genitori  e  i  parenti  ; 
ovvero  volesse  essere  sepellito  nel  sepolcro  dei  maggiori,  o  di  fami- 
glia. Sicut  enim  sacramenta  et  Verbi  Dei  praedicationem,  et  sepuUurae 
officium  pdelibus  praeslare  ad  eorum  pastores  pertinet.  Ora  se  il  defunto 
vien  sepellito  fuori  Parrocchia  compete  al  Parroco  il  levare  il  cada- 
vere di  casa ,  di  aspergerlo  di  acqua  benedetta  e  d' intonare  YExul- 
tabiint  Domino  e  di  associarlo  fino  all'  altrui  cluesa).  anche  se  il  De- 
funto fosse  canonico  di  cattedrale,  con  preferenza  per  simili  atti  sopra 
lo  stesso  Capitolo,  ma  giunto  il  Parroco  alla  porta  della  chiesa,  fini- 
scono i  suoi  incombenti,  non  può  pronunziare  il  canto,  né  compiere 
altra  funzione.  1/  associazione  dura  quantunque  avesse  a  passare  sul 
territorio  di  altre  Parrocchie  «  quia  dicìtur  continuare  jus  suum  » 
;Card.  De  Luca  n.  53)  e  i  Pairoihi,  pei  cui  confini  si  transita,  non 
vi  hanno  nulla  a  vedere,  né  possono  impedire  il  transito  (S.  C.  R, 
1626  presso  il  Cardellini  n.  468). 

Può  assistere  al  funerale  in  aliena  Parrocchia,  ma  senza  stola,  a 
meno  che  non  vi  fosse  consuetudine  immemorabile.  Sta  dunque  fermo 
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Del  giure  che  un  Parroco  non  ha  diritto  di  celebrare  i  funerali  nella 
Chiesa  di  un  altro,  sia  questa  regolare  o  secolare.  Laonde  se  il  de- 
funto elesse  pei  suoi  funebri  un'  altra  Chiesa  Parrocchiale,  al  Rettore 
di  questa  e  non  al  proprio  Parroco  spetta  di  compierli,  cosi  il  Laurenio. 

La  croce  da  innalzarsi  non  può  essere  che  una  sola;  è  regola 
certa  ;  —  dev'  essere  quella  della  chiesa  tumulante  (da  più  decisioni 
della  S.  C.  R.),  ancorché  V  altra  chiesa  fosse  Collegiata  —  si  eccettua 
se  interviene  il  Capitolo  Cattedrale  o  della  Collegiata,  la  cui  croce  e- 
sclude  quella  della  Chiesa  tumulante  (  Generale  Decreto  del  ì  luglio 
1661  presso  Cardellini  n.  1956). 

Quanto  alla  precedenza,  il  Parroco  che  associa  il  cadavere,  ha  la 
precedenza  su  d'  ogni  altro  e  quindi  sta  più  vicino  al  cadavere,  salvo 
se  intervenga  il  Capitolo  cattedrale,  e  verisimilmente  anche  quello 
della  Collegiata.  In  tal  caso  il  Parroco  incede  innanzi  al  Capitolo  e  al 
Curato  della  Cattedrale  o  Collegiata  (  essendo  quest'  ultimo  sotto  la 
cura  del  Capitolare)  e  al  Parroco  spetta  per  sempre  intonare  Tanti- 
fonare  secondo  il  rituale  Romano. 

Quanto  agli  emolumenti  ognuno  stia  alla  tassa  funeraria  che  varia 
secondo  le  consuetudini  e  gli  statuti  particolari. 

Il  Parroco  non  può  dare  Benedizioni  solenne,  cioè  quella  a  cui 
si  premette  il  SU  noinen  Domini  ed.  adiutorum  ed.  perchè  questa  è 
riservata  sub  gravi  ai  soli  Vescovi  e  Abbati  minori,  salvo  privilegio 
papale  (così  Nardi,  dei  Parroci  C.  1.  P.  85). 

Quanto  poi  al  portare  la  stola ,  checché  ne  dicano  alcuni  dessa 
non  può  portarsi  dal  Parroco  fuori  delle  funzioni  che  la  esigano.  Ri- 
sulta da  molte  decisioni  della  S.  C.  R.  (vedi  collaz.  Gardell.  P.  4400 
T.  C).  Invero,  je  neppure  il  vescovo  che  prende  parte  ad  una  Pro- 
cessione, in  cui  altro  ecclesiastico  porti  il  Venerabile,  o  qualche  Re- 
liquia, può  indossare  la  stola,  a  fortiori  non  lo  potrà  il  Parroco. 

§6. 

m 

delle  funzioni  Parrocchiali  e  Sacerdotali. 

E  detta  funzione  parrocchiale  quella  che  spetta  esclusivamente 
al  Parroco,  né  può  esercitarsi  senza  il  consenso  di  lui  da  altro  sacer- 
dote. Laddove  per  le  funzioni  sacerdotali  non  ha  bisog^no  il  sacerdote 
di  detto  condenso, 


1 68  ISTITUZIONI 


Un  Decreto  della  S.  C.  dei  Riti  emanato  nel  10  dicembre  1703  , 
tuttora  vigente  delinea  i  limiti  delle  dette  funzioni. 

Esse  sono:  1.  Benedizione  del  fonte  Battesimale.  2.  La  messa  so- 
lenne del  Giovedì  Santo.  3.  L'ufficiatura  funebre  sopra  i-  cadaveri  dei 
proprii  parrocchiani  che  sia  da  farsi  in  Cappella  od  oratorio  posti 
entro  i  confini  della  Parrocchia.  Il  decreto  aggiunge  la  benedizione 
delle  puerpere;  ma  decreti  posteriori  e  la  pratica  l'ascrivono  alle  sa- 
cerdotali. 

Le  funzioni  sacerdotali  sono:  La  benedizione  e  distribuzione  delie 
candele,  delle  ceneri,  delle  palme,  del  fuoco,  delle  uova,  degli  olii, 
dei  cavalli  e  simili  ;  le  funzioni  della  settimana  santa,  meno  la  messa 
solenne  del  Giovedì;  3.  Le  messe  solenni  durante  Tanno;  4.  V  Esposi- 
zione del  Venerabile  per  le  Quarantore,  come  pure  Tesposizione  delle 
Imagini,  Reliquie  e  la  benedizione  con  esso  e  con  esse  sul  popolo.  5. 
La  denunzia  delle  feste  e  vigilie  occorrenti  nella  settimana.  6.  11  suono 
delle  campane  del  Sabato  Santo,  spettante  non  alla  Parrocchia,  ma 
alla  Chiesa  più  degna. 

Quali  funzioni  non  Parrocchiali  secondo  il  Decreto,  possono  com- 
piersi dai  cappellani  delle  Confraternite,  indipendente  dal  Parroco?  E 
da  distinguere  tra  le  confraternite  erette  nella  Chiesa  Parrocchiale  ed 
oratorii  annessi  alla  stessa  Chiesa ,  e  le  Confraternite  erette  in  Cap- 
pella ed  Oratorii  disgiunti  dalla  Chiesa  Parrocchiale.  Le  prime  non 
possono  fare  alcuna  funzione  ecclesiastica  senza  dipendere  dal  Parroco. 
Possono  nondimeno  tenere  le  loro  adunanze  nella  Chiesa  Parrocchiale 
0  annesso  oratorio,  purché  non  impiccino  le  funzioni  parrocchiali  e  i 
divini  ufficii;  e  se  il  parroco  v*  intervenisse  per  mandato  del  Vescovo 
non  ha  voto  deliberativo.  Le  seconde,  cioè  le  confraternite  disgiunte 
dalla  Chiesa  Parrocchiale,  benché  poste  nel  territorio  della  Parrocchia, 
sono  indipendenti  dal  Parroco  nelle  loro  funzioni  non  parrocchiali  e 
quindi  possono:  1.  Far  le  funzioni  indicate  tra  le  sacerdotali  compresa 
l'esposizione  del  SS.mo  Sacramento  per  le  Quarantore,  purché  ne  ab- 
biano licenza  dal  Vescovo,  presupposto  T  indetta  dalla  S.  Sede  di  ri- 
tenere il  SS.mo  nella  Cappella  o.l  Oratorio.  2.  Cantar  messa  solenne, 
si  da  vivi  che  da  morti,  ma  solo  nelle  feste  solenni  della  stessa  Cap- 
pella od  Oratorio.  Tuttavia,  senza  licenza  del  Vescovo,  la  messa  vuoi 
cantata,  vuoi  letta  non  dev'essere  prima  della  parrocchiale.  3.  Recitar 
le  ore  Canoniche  col  canto  o  senza,  tenervi  predicazione  anche  per 
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lullo  r  avvento,  la  Quaresima  con  esclusione  del  Parroco  che  volesse 
ingerirsi  ad  insegnarvi  il  Catechismo.  4.  Fare  la  processione  neir  in- 
terno della  Chiesa  od  Oratorio,  ma  non  fuori  nel  territorio  del  Par- 
roco ,  senza  il  suo  consenso ,  o  senza  licenza  del  Vescovo.  In  detta 
processione  può  il  Cappellano  portare  la  stola  entro  il  recinto  della 
Chiesa,  non  fuori.  5.  Amministrare  i  loro  beni,  custodire  le  limosino, 
tenerne  la  chiave  con  esclusione  del  Parroco.  Salvo  però  al  fin  qui 
detto  le  convenzioni  speciali ,  i  patti  di  erezione  delle  Confraternite  ; 
privilegii,  usi  e  consuetudini  immemorabili  almeno  centenarie,  come 
dice  il  surriferito  decreto,  e:  Salvis  tamen  conventionibus  el  pactis  in 
etfciione  Confratemitatum ,  concordiis  inter  partes  initis  et  a  S.  Sede 
approbatis,  induliis,  constitutionibus  synodalibus  et  provincialibus,  et  con- 
suetudinibus  immemoralntibus  vel  salterà  centenariis  ».  (Presso  il  Gar- 
dellini,  N.  3521,  sotto  la  rubrica  Urbis  et  Orbis). 

Ora  è  da  notare  che  ciò  che  possono  i  Cappellani  delle  Confra- 
ternite, a  miglior  diritto  lo  possono  i  Regolari,  i  quali  hanno  inoltre 
diritto  di  costrurre  conventi  e  collegi  nel  territorio  della  Parrocchia — 
di  celebrare  messa  nelle  loro  Chiese  anche  prima  della  Parrocchiale — 
di  cantarla  nel  Giovedì  Santo  di  predicare  nelle  loro  Chiese  —  Di  ri- 
cevere confessioni  anche  dagli  infermi  nelle  case,  purché  avvertono 
il  Parroco  della  confessione  ricevuta,  se  debba  allo  infermo  ministrarsi 
il  Viatico.  Quanto  alle  processioni  neppur  essi  possono  condurle  fuori 
del  Chiostro  nel  territorio  del  Parroco,  fuorché  entro  l'ottava  del  Sa- 
cramento, 0,  se  in  altri  tempi,  colla  licenza  del  Vescovo.  (Bened.  XIV, 
Inst.  105,  n.  52). 

§7- 
Della  Elezione  del  Parroco. 

Dal  Concilio  di  Trento  prima,  e  poi  da  S.  Pio  V  più  precisamente 
fu  stabilito,  che  i  benefìcii  curati  debbano  conferirsi  per  concorso  (1). 
A  maggiore  chiarezza  però  bisogna  distinguere  i  benefìcii  curati  di 


(i)  Trid.  Sess.  XXIV  Cap.  i8  De  Refor.  e  Const.  In  Con/erendts  di  S.  Pio  V.  Omnes  et  singu- 
tas  collationes  provisiones  instìtutiones  parochìalum  Ecclesiarum  ab  Episcopis,  aliis  collatoribus  tam 
prdinariis  quam  delegatis  formam  a  Conc.  Trid.  praesertim  in  examine  per  concursum  faciendo  prae« 
Bcriptam,  nall(^  Inrltas  ac  nuUius  roboris  ac  momenti  fore.  Const:  In  Confcr&a^  par.  3. 
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dritto  patronato  da  quelli  di  libera  collazione.  Per  i  primi  bisogna 
suddistinguere ,  se  sieno  di  dritto  patronato  laicale ,  o  ecclesiastico , 
ovvero  se  finalmente  la  cura  delle  anime  sia  annessa  ad  una  Catte- 
drale ,  Collegiata ,  Abazia  o  Monastero ,  in  modo  che  questa  unione 
sia  quoad  temporalia  soltanto,  ovvero  pieno  iure.  V  unione  quoad  lem- 
poralia  ha  luogo ,  allorché  le  rendite  parrocchiali  sono  assegnate  al 
Monastero ,  o  altro  Corpo  morale  col  dritto  a  questo  di  nominare  il 
Parroco,  il  quale  deve  avere  dal  Vescovo  diocesano  la  canonica  isti- 
tuzione. L'unione  pieno  iure  ha  luogo  allora,  che  non  solo  le  rendite 
sono  incorporate  al  Monastero,  o  altro  Corpo  morale,  ma  a  questo  è 
attribuita  altresì  la  cura  delle  anime,  la  quale  si  esercita  abitualmeaie 
dal  Superiore  del  Monastero,  ed  in  atto  da  un  religioso.  Ora,  omesso 
il  diritto  antico,  dal  Tridentino  fu  stabilito  che  (1):  I  beneficii  eccle- 
siastici Curati,  che  si  trovano  perpetuamente  uniti  e  annessi  a  Catte- 
drali, Collegiate,  Monasteri,  CoUegii,  altre  Chiese  o  qualsiasi  Pio  luogo, 
ciascun  anno  sieno  visitati  dagli  Ordinarii  dei  luoghi,  i  quali  solleci- 
tamente procurino  provvedere,  che  si  eserciti  lodevolmente  la  cura 
delle  anime  per  idonei  Vicarii  anche  perpetui  (2).  S.  Pio  V  però  nella 
Costituzione  Ad  exequendum  del  15  aprile  1567  prescrisse  che  i  Vi- 
carii perpetui  nelle  Parrocchie  dei  regolari,  unite  pieno  iure^  debbono 
nominarsi  dal  Superiore  regolare  del  Monastero,  e  dal  Vescovo  deb- 
bono essere  esaminati  ed  approvati ,  come  pure  deve  dirsi  lo  stesso 
dei  Vicarii  perpetui  di  Cattedrali ,  Collegiate  ecc.  e  dopo  tale  appro- 
vazione, dal  Vescovo  si  darà  la  collazione.  Che  se  poi  trattasi  di  vi- 
carii curati  amovibili  ad  nutum  Superioris,  o  religiosi  mendicanti,  la 
nomina  dei  medesimi  dovrà  farsi  dal  Superiore,  ed  il  Vescovo,  trovalo 
il  nominato  idoneo  neir  esame,  lo  costituirà  vicario  curato  amovibile 


(i)  Cum  parochialis  Ecclesia  vacaverìt,  etiamsi  cura  Eccleslae  vel  episcopo  incumbere  dlcatur , 
Episcopus  statim  habita  notitia  vacationis  Ecclesiae,  idoneum  in  ea  Vicarium  debeat  constiture  cum 
congrua  assignatione  fructuum  portionis...  Si  vero  iurispatronatus  ecclesiastici  erit  ac  institutio  ad  E- 
piscop>oruin  et  uon  alium  pertineat,  is  quem  patronus  digniorem  inter  approbatos  ab  examlnatorlbus 
iudicabit  episcopo  praesentare  teneatur  et  ab  eo  instituatur.  Cum  vero  institutio  ab  alio  quam  -Epi- 
scopo erit  facienda,  tunc  Episcopo  solos  ex  dignis  eligat  digniorem,  quem  patronus  ei  praesentet  ad 
quem  institutio  pertinet.  Quod  si  iurispatronatus  laicorum  fuerit,  debeat  qui  a  patrono  praesentatus 
fuerit  ab  ejcaminatoribos  s>'nodalibus  examinari  et  non  nisi  idoneum  repertus  fuerit  admitti.  Trideu- 
tini.  Sess.  XXIV  Gap.  i8  De  Reforra. 

(2)  Alioquim  Vicaiius,  quem  ecclesiae  vacanti  antea  Episcopus  arbitrio  suo  ad  tempus  deputavit, 
vel  forsan  postea  deputabit  ab  eius  Ecclesiae  administratioae  non  amoveatur,  donec  aut  eidem ,  aut 
alteri  qui  probatus  et  electus  fuerit  sit  provisumi  Trid.  loc.  citatOt 
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ad  nutum  Superioris  (1).  Se  poi  sì  trattasse  di  Patronato  ecclesiastico 
0  laicale,  nel  quale  si  ha  solamente  la  nomina  e  presentazione  di  uno 
0  più  chierici  al  beneficio  curato;  allora  se  trattasi  di  più  presentati,  o 
nominati,  bisogna  osservare  la  forma  del  Concorso,  dopo  del  quale  i 
patroni  sceglieranno  tra  gli  approvati  colui,  che  essi  presenteranno  al 
Vescovo  per  la  collazione.  Dal  che  si  è  dispensato ,  se  per  legge  di 
fondazione  così  fosse  stabilito.  Se  poi  è  laicale,  il  patrono  presenterà 
tra  quattro  mesi  al  Vescovo  il  chierico,  il  quale  sosterrà  Tesame  sol- 
tanto fatto  innanzi  al  Vescovo  con  i  tre  esaminatori  sinodali,  affinchè 
assicuratosi  dell'  idoneità  del  presentato,  lo  metta  in  possesso  del  be- 
neficio (2).  Se  poi  il  beneficio  parrocchiale  è  di  libera  collazione,  dovrà 
conferirsi  per  concorso,  e  S.  Pio  V  nella  Costituzione  In  confei^endis^ 
ha  stabilito,  che  se  tra  sei  mesi  dal  giorno  della  vacanza  del  benefìcio, 
non  si  terrà  V  esame  ossia  il  concorso  per  la  provvista  del  benefìcio 
curato,  la  collazione  rimane  devoluta  alla  S.  Sede  tolta  ogni  giurisdi- 
zione al  Vescovo  (3).  E  si  eccettua  solamente,  se  per  troppa  eseguita 
di  rendite,  o  perchè  nessuno  si  presentasse  al  concorso,  o  per  ragione 
di  risse  e  di  gravi  tumulti,  che  potrebbero  succedere,  che  il  Vescovo 
potrà  procedere  all'esame  soltanto  di  chi  egli  crederà  mettere  alla  cura 
delle  anime,  previo  però  il  consiglio  di  uomini  prudenti  ed  attenen- 
dosi per  tutto  il  resto  a  quanto  è  prescritte  dal  Tridentino  (4).  Le 
norme  poi  pel  concorso  furono  stabilite  dal  Papa  Benedetto  KIV  mercè 


(i)  Volamus  insupcr  et  ita  mandamus,  qaod  dicti  Vicari!  perpetui  non  ad  liberam  Ordinarium  e^ 
lectionem  sed  ad  nominationein  illonim,  in  quorum  Ecclesiis  unitis.  ponentur,  cum  ipsorum  vicarìo- 
nim  praevio  exatniiie  et  approbatione  deputentur.  Et  si  dictae  Parochiales  unitae  crunt  Monasteris 
Regularium  mendlcandium,  possint  a  superioribus  dictonim  Monasterium  nominari  ex  ipsis  mentican- 
tibus,  qnos  si  ordinarii  previo  examine  per  se,  aut  eorum  vicarios  faciendo  idoiieos  ad  curara  anima- 
rum  exercedam  invenerint,  et  ita  prò  idoneis  approbaverit  teneantur  in  Vicarios,  ad  nutum  tamen 
Superiorum  suorum  amovi biles.  Const.  Ad  exequendum  S.  Pii  V. 

(2)  Si  iuris  patronatus  ecclesiastici  erit  ac  institutio  ad  Episcopum  et  non  ad  alium  pertineant  is 
quem  patronus  digniorem  inter  probatos  ab  examinatoribus  iudicabit,  episcopo  praesentare  teneatur, 
ut  ab  eo  instituatur,  Cum  vero  institutio  ab  alio,  quam  Episcopo  erit  facienda,  lune  episcopus  solus 
ex  dignis  eligat  digniorem,  quem  patronus  ei  praesentet  ad  quem  institutio  spectat.  Si  iuris  patro- 
natus laicorum  fuerit ,  debeat  qui  a  patrono  praesentatus  fuerit  ab  eisdem  exanimatoribus  ut  supra 
examinari,  et  non  nisi  idoneus  reptertns  fuerit  admitti.  Tridentini  loco  citato. 

(3)  Si  intra  sex  mensium  spatium  a  die  vacationis  perfecto  examine  iuxta  formam  Concili  Trid. 
non  providerint  aut  concursum  habitu  iuxta  dicti  Trld.  formam  inter  approbatos  magis  idoneum  non 
elegerint,  aut  electus  intra  quatuor  mensium  spatium  non  significaveriiit  ad  quos  coUactio  spectabit, 
collatiooem,  provisionera,  insti  tu  tionem  Nobis  reservamus.  Costi.  In  conferendis,  S    Pio  V. 

(4)  Si  tamen  adeo  exigui  fuerint  reditus,  aut  nemo  slt  qui  examini  quaerat  subiicere  ,  aut  ob  a- 
pertas  factiones  seu  dissidia,  faciles  graviores  rixae  ac  tumultus  possint  excitari  poterit  ordinarius 
cum  deputatorum  Consilio,  hac  fonna  omissa,  privatum  allud  examen  adlilbere.  Trid.  loc.  dt. 
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la  Costituzione  Cum  Illud  del  dì  li  dicembre  1742.  Queste  norme, 
sono  :  1.  a  intimazione  del  Concorso ,  mercè  un  pubblico  editto ,  col 
quale  sono  avvertiti  i  concorrenti  che  fra  10  giorni  o  altro  spazio  di 
tempo  da  stabilirsi  dal  Vescovo  esibiscono  nella  Curia  Episcopale  le 
pruove,  gli  attestati  ed  i  documenti.  2.  Giunto  il. giorno  del  Concorso, 
il  Cancelliere  esibirà  al  Vescovo  o  Vicario  Generale,  ed  a  ciascun  esa- 
minatore il  sommario  ricacciato  dai  documenti  di  ciascun  concorrente. 
3.  Nel  giorno  stabilito  innanzi  al  Vescovo  o  Vicario  Generale  ciascuno 
degli  esaminatori  sinodali,  almeno  tre,  assegnerà  a  tutti  i  concorrenti 
le  identiche  quistioni ,  i  medesimi  casi  e  lo  stesso  testo  del  Vangelo 
in  un  serio  medesimo  tempo,  nel  quale  i  candidati  scioglieranno  i  casi 
e  risponderanno  in  latino  alle  quistioni,  e  distenderanno  la  omelia,  e 
non  lasceranno  il  luogo  designato  pria  che  non  abbiano  compiuto  e 
consegnati  gli  scritti.  4.  Gli  esaminatori  poi  per  assicurarsi  della  scienza 
e  dell'  idoneità  di  ciascun  candidato,  dopoché  avranno  diligentemente 
sperimentata  la  perizia  di  ciascun  candidato  nella  spiegazione  orale  di 
qualche  capo  di  Ecclesiastica  dottrina  presa  dai  Santi  Padri ,  o  dai 
Tridentino,  o  Catechismo  Romano,  con  pari  diligenza  esamineranno  gli 
scritti  ed  i  meriti  di  ciascuno,  dando  giudizio  dell'idoneità  di  ciascuna 
al  regime  delle  anime.  5.  Riferiranno  al  Vescovo  o  Vicario  Generale 
il  giudizio  da  essi  dato,  rimanendo  al  prudente  giudizio  del  Vescovo 
eleggere ,  quanto  più  presto  può ,  fra  gli  approvati  quello  che  egli 
giudicherà  più  idoneo  alla  cura  delle  anime.  5.  Che  se  taluno  dei  con- 
correnti, si  credesse  leso  nel  suo  dritto,  potrà  appellare  fra  10  giorni 
al  giudice  superiore  dair  ingiusta  relazione  degli  esaminatori ,  o  dal- 
l'irragionevole  giudizio  del  Vescovo.  Che  se  la  collocazione  della  Par- 
rocchia appartenesse  per  qualunque  ragione  di  riserva  alla  S.  Sede , 
il  Vescovo  dovrà  sempre  intimare  il  concorso,  e  dopo  compiuto  questo, 
se  la  riserva  è  per  ragione  dei  mesi,  egli  eleggerà  tra  gli  approvati 
il  più  idoneo,  e  lo  significherà  alla  Dataria  Apostolica  per  la  Bolla  dì 
collocazione.  Se  poi  la  riserva  è  per  qualunque  altra  causa,  il  Vescovo 
si  asterrà  dal  dare  qualunque  giudizio,  e  trasmetterà  gli  atti  del  Con- 
corso alla  Dataria  Apost.  affinchè  la  S.  Sede  provvegga.  Così  Bene- 
detto XIV  nella  Cosi.  Cum,  illud. 

Nella  vigente  legislazione  civile  d'Italia,  è  stabilito  che  qualora 
si  trattasse  dì  erezioni  di  nuove  Parrocchie  o  di  smembramento  di 
due  di  esse,  affinchè  il  Parroco  nuovo  abbia  la  civile  ricognizione,  si 
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richiede  l'assenso  governativo.  Allorché  questo  si  sarà  ottenuto,  è  la- 
sciato libero  alia  competente  autorità  ecclesiastica  il  conferimento  del 
benefizio  Parrocchiale.  Né  l'autorità  civile  si  ingerisce  nel  giudicare 
delle  qualità  canoniche  necessarie  neir  invenstito,  riconoscendo  in  ciò 
il  pieno  diritto  dell'  autorità  ecclesiastica  competente ,  e  solamente  il 
nuovo  Parroco  avrà  bisogno  del  Regio  Placet  per  gli  effetti  civili,  rap- 
presentazione legale  e  percezione  delle  rendite  ed  emolumenti  par- 
rocchiali. 


CAPITOLO  XIV. 

Dei  ViCarh  in  Divinis  e  Coadiutori  bei  Parroci. 

Idea  generica. 

Col  nome  di  Vicario  in  divinis  s' intende  queir  ecclesiastico ,  al 
quale  è  confidato  V  incarico  di  disimpegnare  1'  ufficio  inerente  al  be- 
nefizio di  un  altro  chierico,  e  sopratutto  V  amministrazione  dei  Sacra- 
menti e  delle  cose  appartenenti  al  toro  interno,  ricevendone  all'  uopo 
un  congruo  assegno  dalla  prebenda  di  colui  di  cui  tiene  le  veci  e 
supplisce  la  mancanza.  Così  inteso  il  titolo  di  vicario  in  divinis,  esso 
è  dato  non  solo  per  Chierici  beneficiati  con  cura  di  anime,  ma  anche 
ad  altri  beneficiati  sia  maggiori  che  minori. 

Quantunque  nel  Concilio  di  Riems  ci  insegni  che  ciascuna  Chiesa 
debba  avere  un  sol  sacerdote  che  scrupolosamente  e  santamente  la 
governi,  come  si  legge  altresì  nel  decreto  Graziano  C.  4.  C.  XXI  q« 
2.:  nulladimeno  sia  perchè  talvolta  il  Parroco  fosse  impedito  di  tener 
la  cura  delle  anime,  sia  perché  da  solo  non  possa  compierla  fin  dal 
medio  evo  furono  assegnati  al  Parroco  Sacerdoti  Coadiutori  o  Vicarii 
in  divinis.  I  rurali  furono  chiamati  Vicarii  se  supplivano  il  Parroco 
defunto,  traslocato,  assente,  ovvero  privo  per  altra  causa  dell'  ammi- 
nistrazione dèlia  parrocchia  :  furono  chiamati  cooperatori ,  coadiutori, 
sussidiarii  se  aiutavano  il  Parroco  presente  al  governo  della  Par- 
rocchia. 
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Il  Vicario  ctie  propriamente  si  mette  o  dal  diritto  o  dal  Supe- 
riore invece  del  parroco  defunto ,  o  traslocato ,  ovvero  allontanalo 
dalla  parrocchia  si  chiama  Amministratore  ovvero  Economo  spirituale 
della  parrocchia  vacante.  Se  si  mette  a  rappresentare  il  Parroco 
impedito  ed  a  perpetuità ,  come  avviene  quando  la  parrocchia  è  in- 
corporata a  qualche  Capitolo ,  ovvero  a  qualche  Comunità  ecclesia- 
stica, di  guisa  che  la  cura  sia  habitualiter  presso  tutti  i  capitolari, 
allora  si  chiama  Vicario  attuale  perfetto  ;  ed  allora  il  capitoli  od  il 
collegio  è  il  parroco  primitivo  o  titolare  per  Y  incorporazione  fatta 
non  pieno  jure,  cioè  senza  lo  spirituale  ;  ovvero  sia  talmente  intimo 
al  collegio,  0  monistero,  ovvero  anche  ad  una  prelatura  che  il  Supe- 
riore, Prefetto  o  Prelato  sia  ancora  il  parroco  principale  ed  abituale, 
allora  si  chiama  Micario  attuale  temporaneo,  e  ciò  per  V  incorporazione 
fatta  pieno  jure,  cioè  anche  quanto  allo  spirituale.  Finalmente  quello 
che  si  dà  invece  del  parroco  temporaneo  impedito  o  per  malattia  ,  o 
per  vecchiezza,  o  per  imperizia,  o  per  sospensione  dall'  ufficio,  ovvero 
assente,  allora  si  addimanda  Vicario  straordinario.  Brevemente  diciamo 
de  singulis  qualche  cosa. 

§2. 
DeW  Economo  spirituale» 

La  parrocchia  vacante  di  dritto  e  di  fatto  per  morte,  rimozione 
0  trasloco  del  parroco  titolare,  è  provveduta  di  un  idoneo  sacerdote 
deputato  dal  Vescovo  al  regime  interno  della  parrocchia  cui  si  asse- 
gna parte  dei  frutti  della  parrocchia,  secondo  quello  che  si  stabilisce 
per  legge  civile  le  singole  volte  dall'  Economato  generale ,  e  lo  Sca- 
duto dice  nella  sua  opera  p.  372,  373,  ciò  si  avvera  se  il  Vicario  de- 
putato non  possegga  altro  beneficio,  imperciocché  in  questa  ipotesi 
avrebbe  solamente  qualche  supplemento.  Questo  Economo  spirituale 
gode  della  piena  potestà  spirituale ,  quantunque  solamente  per  man- 
dato, a  lui  incombe  anche  V  obbligo  di  applicare  la  messa  prò  populo, 
come  decretò  la  S.  Cong.  del  Concilio  24  luglio  1886,  e  6  agosto  1888. 
Questi  obblighi  sono  per  analogia  da  equipararsi  al  Vicario  Capitolare. 
Non  si  provvede  del  benefizio,  ma  riceve  solamente  una  congrua  por- 
zione dei  frutti  del  beneficio  parrocchiale  da  determinarsi  dal  Vescovo 
e  fa  suoi  di  dritto  lutti  gli  emolumenti  delia  stola  parrocchiale. 
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§3. 
Del  Vicario  perpetuo  ed  attuale. 

Questi  è  eletto  dal  Vescovo  a  nome  del  Capitolo  0  Collegio  ove 
esiste  la  cura  abituale  delie  anime  per  incorporazione']  della  parroc- 
chia non  pieno  jure  fatta ,  e  V  ufficio  vien  conferito  per  concorso  par- 
rocchiale come  per  costume  universalmente  invalso.  A  lui  incombe  e- 
sclusivamente  tutta  la  cura  delle  anime  coi  rispettivi  dritti  e  dove- 
ri, tranne  quelle  cose  che  riguardano  la  difesa  dei  diritti  della  Chiesa 
e  la  manutenzione  di  essa.  Dai  redditi  capitolari  è  da  assegnarsi  una 
porzione  che  deve  determinarsi  ad  arbitrio  del  Vescovo.  Ora  come 
riferisce  lo  Scaduto,  nell'  opera  citata  a  pagina  335  per  la  stessa  legge 
civile  i  Vicarii  perpetui  sono  considerati  come  altrettanti  parrochi. 
Non  possono  rimuoversi  ad  nuium  dal  loro  ufficio,  perchè  si  conside- 
rano come  altrettanti  beneficiati  nello  stesso  senso.  Ora  del  Vicario 
attuale. 

Questi  si  elige  dal  Parroco  principale  ed  abituale  tra  i  religiosi 
del  monastero  0  del  Collegio,  ovvero  dal  Prelato  cui  fu  conferita  di 
pieno  diritto  una  parrocchia.  Deve  essere  però  approvato  dal  Vescovo 
per  isperimento  di  idoneità  come  vuole  il  Concilio  di  Trento  Sess.  XXV 
de  reg.  In  mancanza  dei  parroci  principali  si  nomina  liberamente  dal 
Vescovo,  il  quale  talvolta  può  anche  deputarlo  a  Vicario  perpetuo.  Può 
rimuoversi  ad  arbitrio  del  suo  parroco  principale,  il  quale  d'  altronde 
è  tenuto  provvederlo  di  congruo  alimento.  Egli  gode  la  piena  cura 
attuale  delle  anime;  se  non  che  incorporazioni  di  tal  fatta  devono 
ritenersi  odiose,  come  lo  stesso  Tridentino  afferma.  (Sess.  XXIV  Ca- 
pitolo 13,  de  re.). 

del  Vicario  straordinario . 

A  quest^ufTicio  si  provvede  0  dallo  stesso  parroco  con  approvazione  del 
Vescovo,  ovvero  dal  Vescovodirettamenle  quando  il  Parroco  qualche  vol- 
ta, per  causa  straordinaria  fosse  impedito  attendere  al  suo  officio.  Questi 
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.   .H  »v>U^t&  delegata  delle  cure  delle  anime  ed  anche  in 
.o'UaU  che  possa  ancora  compiere  il  proprio  parroco 
, .  a* .  viovesi  però  sempre  osservare  il  tenore  del  mandato 
,w  ,i*cM*  IVvesi  egualmente  provvedere  di  congruo   sostenla- 
A*i  ^^^^^^^  d*^'  benefizio  parrocchiale.  In  caso  poi  di  malattia 
,.u^.^  e  di  decrepitezza  può  assegnarsi  ancora  un  Vicario  perpetuo, 
,}o  ^^^  lulura  successione;  ma  con  indulto  Apostolico,  previo  con- 
^r^  parrocchiale,  così  il  Tridentino,  (Sessione  XXV  e.  7.  d.  r.) 

§8. 
/)et  Coadiutori  sussidiarii. 

L'ordinaria  disciplina  richiede  che  alla  necessità  dei  parrochi  si 
sovvenga  con  dei  Sacerdoti  deputati  nei  singoli  casi,  senza  alcuna  de- 
terminazione di  stabile  ufficio  o  di  dritto  al  benefizio.  In  quanto  al 
loro  ufficio  bisogna  vedere  se  loro  si  commette  dal  Vescovo  genera- 
liter,  ovvero  con  dipendenza  dal  parroco,  di  guisa,  nulla  possano  fare 
senza  il  suo  comando.  Quanto  al  loro  sostentamento  va  provveduto  o 
coi  beneflcii  semplici  o  cappellanie,  o  per  pensioni,  censi  od  altri  ec-- 
clesiastici  provventi ,  di  guisa  che  a  buon  giudizio  del  Vescovo  sia 
provveduto  congruamento  al  loro  sostentamento.  Essi  non  hanno  al- 
cuna inamovibilità.  Il  vigente  Codice  civile  d'Italia,  il  15  agosto  1867 
decretava  essere  conservati  tutti  quei  benefici!  coadiutoriali  dc  ai  quali 
per  la  loro  fondazione  (  scilicet  vel  in  limine  fundationis  tei  ex  prae- 
scriptione)y  dice  lo  Scaduto  (p.  454)  sia  annessa  la  cura  di  anime  at- 
tuale, 0  Tobbligazione  principale  permanente  di  coadiuvare  il  parroco 
neir  esercizio  della  cura,  quantunque  non  possono  chiamarsi ,  né  sti- 
marsi propriamente  benefizia 

§6. 
bella  mutua  relazione  tra  i  parroci  e  i  coadiutori. 

Più  che  dal  diritto,  dalla  carità  deve  andar  regolata  questa  rela- 
zione, giacché  per  la  fragilità  umana,  sono  frequenti  tra  loro  i  dis- 
sensi e  le  contese;  come  la  esperienza  insegna,  con  poca  edificazione 
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del  popolo.  E  se  ciò  arviene  Ulflata  per  indolenza,  impazienza,  ed  in- 
tolleranza del  Parroco,  spessissimo  succede  ancora  per  poca  riverenza, 
e  poca  ubbidienza  dalla  parte  dei  coadiutori.  Onde  sapientissimo  è 
l'avviso  del  Sinodo  Lodigiano  del  1851  :  e  Meminuerit  Vicarii,  se  in- 
ferioret  esse  et  parochorum  discipulas,  quibus  reverenttam  debent  et  o- 
bedientiam;  unde  nikil  novi  alieuius  numenti  sine  eorum  assensu  intro- 
ducere  praesumant,  neminem  parocManorum  nimia  assiduitate  colant,  nec 
praesertim  eos  frequentent^  qui  se  fMrocki  adversarias  constituerint,  sed 
omnium  reverentiam,  deleetionem  et  fiduciam  parocho  conciliare  studeant. 

§.  7.* 
Dei  Coadiutori  Parrocchiali  in  ispecie. 

Premesse  queste  generiche  nozioni  diciamo  più  dettagliatamente 
dei  Coadiutori  dei  parroci  in  ispecie. 

1.  Questo  vicario  in  divinis  può  essere  perpetuo  e  temporaneo: 
per|fetuo,  se  a  lui  è  affidata  la  cura  delle  anime  in  modo  che  non 
può  essere  rimosso,  che  solamente  per  una  delle  cause  espresse  nel 
dritto,  concernente  la  rimozione  di  un  Parroco,  e  servendo  V  ordina- 
ria procedura.  Ed  è  per  questo  che  deve  considerarsi  come  un  vero 
Parroco,  ed  a  lui  deve  applicarsi  tutto  quello,  che  dei  Parrochi  è  detto. 
Temporaneo  poi,  se  la  cura  delle  anime  è  affidata  a  lui  per  causa 
precaria,  o  ad  arbitrio  di  colui  che  lo  ha  chiamato  a  tale  ufficio ,  e 
tali  vicarii  possono  essere  classificati:  1.  Quello  che  è  messo  dal  Ve-* 
scovo  per  supplire  la  mancanza  del  Parroco,  in  modo  che,  sospesa  la 
giurisdizione  del  Parroco,  il  vicario  esercita  la  piena  giurisdizione  par- 
rocchiale invece  di  lui.  S.  Quello  che  è  messo  dal  Vescovo  non  per 
mancanza  o  negligenza  del  Parroco,  ma  per  coadiuvarlo  a  causa  del- 
l' impotenza  del  medesimo  fisica  o  morale ,  che  impedisce  esercitare 
r  ufficio  parrocchiale.  In  tale  caso  la  giurisdizione  nel  Vicario  sarà 
piena  o  parziale,  secondo  che  sarà  il  mandato  che  riceve  dal  Vescovo. 
3.  Quello  che  è  scelto  dal  Parroco  con  il  consenso  del  Vescovo  per 
coadiuvarlo  nella  cura  delle  anime,  nel  quale  caso  niente  potrà  fare 
senza  una.  speciale  delegazione  del  Parroco.  4.  Quello  che  in  atto  eser- 
cita la  giurisdizione  parrocchiale,  rimanendo  la  giurisdizione  abituale 
presso  un  prelato ,  un  monastero ,  o  un  corpo  morale.  Ed  in  questo 
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caso  egli  è  un  vero  palrroco,  ^  dovrà  sostenere  il  concorso  o  l'esame, 
secondo  che  è  la  natura  del  beneficio,  ^pperò  deve  dirsi  vicario  per- 
petuo non  temporaneo,  come  i  precedenti ,  sarà  quindi  inamovibile , 
ed  eserciterà  la  giurisdizione  a  nome  proprio. 

2.  Poiché  è  disposizione  generale  di  diritto ,  sanzionata  dai  Tri* 
dentino,  che  la  cura  delle  anime  dev'  essere  perpetua,  e  solamente  per 
maggiore  utilità  delle  stesse ,  o  per  speciali  condizioni  di  luoghi  si 
tollera  provvedere  diversamente  (1);  così  è  necessario  vedere  per  quali 
cause  può  assegnarsi  un  vicario  temporaneo,  e  per  quali  cause  deve 
assegnarsi  un  vicario  perpetuo  alle  Parrocchie.  II  vicario  perpetuo  si 
assegna:  1.  Quando  la  cura  parrocchiale  è  unita  ad  un  ente  morale, 
al  quale  i  S.  Canoni  non  permettono  V  esercizio  attuale  del  ministero 
della  Parrocchia.  Ad  es. :  Capitolo,  Monastero,  Collegio.  In  tali  casi, 
poiché  r  esperienza  dimostra,  che  quelle  cose  le  quali  sono  comuni  a 
tutti  sono  più  facilmente  meno  curate;  cosi  i  S.  Canoni  hanno  stabi- 
lito, che  rimanendo  la  cura  abituale  presso  il  corpo  morale,  T  attuale 
sia  esercitata  da  un  solo  individuo  del  Collegio  o  estraneo,  secondo 
la  consuetudine  (2).  2.  Quando  la  cura  parrocchiale  spettasse  aT  Ve- 
scovo 0  all'Abate  ordinario  del  luogo.  Non  essendo  molto  facile ,  che 
costoro  disimpegnassero  V  ufficio  parrocchiale  insieme  ed  il  regime 
della  Diocesi ,  o  Abazia ,  anzi  essendo  poco  conveniente  alla  dignità 
episcopale  o  abaziale  tale  ufficio,  si  assegna  un  vicario  perpetuo  per 
la  cura  delle  anime  (3).  3.^  Quando  il  numero  dei  parrocchiani  fosse 
cosi  cresciuto,  che  un  solo  curato  non  sarà  sufficiente  a  provvedere 
-  al  bene  di  tutte  le  anime  appartenenti  a  tale  Parrocchia.  In  tale  caso 
non  credendosi  espediente,  che  subito  si  proceda  alla  divisione  della 
Parrocchia,  come  vorrebbe  il  Tridentino  (4),  potrà  il  Vescovo  costituire 


(i)  Mafadat  S.  Synodus  Episcopis  prò  tutìoni  animarum  e\s  ootntnissàmm  salate,  ut  distincto  p<»* 
polo  in  certas  proprlasqoe  paroeclas,  uniculque  sbum  perpetuum  pecttliaremque  parochum  assignet, 
a  quo  solo  licite  sacramenta  suscipiant  aut  alio  tttiliori  modo  prout  loci  qvalitas  exigerìti  provideant. 
Trid.  Sess.  XXIV  Gap.  13  De  Reform. 

<a)  Beneficia  carata,  quae  cathedralibus,  Cotleglads  vel  Monàsteriis  perpetuo  unita  et  adneja  re- 
periuntur,  ab  ordinariis  locorum  singulis  annia  visltentur,  qui  sollecite  pfovidere  procurent,  ut  per  i^ 
doneos  vicarios  etiam  perpetuos  ibidem  deputandos  animarum  cura  laudabilitcr  execeatur,  Trid.  Seas* 
XXIV  Gap.  18  De  Reform. 

(3)  Concedimus,  ut  qui  dignitatem  habeat,  cum  oporteat  in  majofi  Ecclesia  deserVirej  In  Ecclesia 
Parochiali  idoneum  et  perpetum  habeat  vicarium  canonice  institutum.  C.  30  Tlt,  J9#  Praekendis  et 
DignU, 

(4)  Refonn.  Cap.  4  8cd  Vedi  Trid.  Scss.    XXI»  Conff.  Condili  17  Stttemb.  ilU* 
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un  yicario  perpetuo  con  una  certa  dipendenza  dal  Parroco  locale.  — 
Riguardo  poi  alle  cauae  per  assegnare  il  vicario  temporaneo  esse  sono. 
Allorché  vaca  la  Parrocchia  per  morte,  0  rinunzia  del  Parroco,  avendo  il 
Tridentino  stabilito,  che  è  obbligato'  il  Vescovo  stabilire  in  detta  Par- 
rocchia vacante  un  Vicario  temporaneo  con  il  congruo  assegno,  affine 
di  provvedere  al  bene  delle  anime,  fln  a  che  non  si  sia  provveduto 
del  nuovo  curato  (1).  2.  Quando  il  Parroco  si  assentasse  dalla  Parroc- 
chia pe^  lungo  tempo,  specialmente  per  ragione  di  studio  0  per  viag- 
gio ai  luoghi  santi  (2).  3.  Quando  sia  caduto  infermo  di  malattie,  che 
portano  mancanza  di  forze  fisiche,  0  mancanza  dell*  uso  della  ragio- 
ne (3).  4.  Quando  sia  caduto  in  tale  ignoranza  ed  imperizia  che  si 
giudichi  incapace  di  compiere  il  proprio  dovere  (4).  Ma  in  tal  caso  è 
obbligo  del  Vescovo  chiamarlo  air  esame,  non  ostante  che  fosse  stato 
gii  esaminato  in  altre  occasioni ,  dal  Vescovo  predecessore.  —  Final- 
mente allora ,  che  il  Parroco  avesse  abbracciato  lo  Stato  Religioso , 
giacché  nel  tempo  del  noviziato,  e  fino  a  che  non  vacherà  il  beneficio 
per  la  professione  religiosa,  che  costui  emetterà,  é  tenuto  il  Vescovo 
ad  eleggere  un  vicario  temporaneo,  che  abbia  la  cura  delle  anime  (5). 
3.  La  nomina  del  Vicario  perpetuo  spetta  a  colui  presso  cui  é  la 
cura  abituale.  Cosi  ad  es.  trattandosi  di  Capitolo  0  Monastero,  a  que- 
sto spetterà  la  nomina  del  Vicario  perpetuo,  sebbene  la  istituzione 
del  medesimo  spettasse  al  Vescovo,  considerandosi  nel  Dritto  Cano- 
nico la  vicaria  perpetua  come  vero  beneficio.  Epperò,  come  innanzi 
si  é  detto,*" spetta  al  Vescovo  il  vedere,  se  sia  idoneo,  senza  però  os- 
servare la  forma  del  Concorso,  come  stabili  S.  Pio  V ,  nella  Costitu- 
zione. Ad  exequendum  (6).  La  nomina-  poi  del  Vicario  temporaneo  di 
ordinario  dritto  spetta  al  Parroco  con  V  approvazione  del  Vescovo,  il 
quale  ha  dritto  di  esigere  anche  V  esame  dell'  eletto  a  tale  ufficio. 


(1)  Stetnit  S.  Synodos,  ut  ctim  PftrochUUis  Bccleslae  tracatlo  per  obitttm  vel  redgtiadoneiii  cond- 

gerlt debat  Bpiscopas  statim,  habitata  notitia  vacatlonls  Bcclesiae,  Idoneum  in  ea  vicarium  cnm 

congnia  firactanin  portionis  asaignatlone  coustituere,  qui  onera  ipsum  Ecclcsiae  snstineat,  donec  ei  da 
rectore  provideatur  Trld.  Scm.  XXIV  Cap.  x8  De  Refonn. 

(a)  Intera  alieni  honcstac  penonae  vlces  eiiis  In  dieta  Ecclesia  committes.  Cap.  Tit.  De  Appetì, 

(3)  Cap.  Ili  De  clerico  aegroi,  De  rectoribua  Ecclesiarum  leprae  macula  infectis,  hoc  volumus  ta 
tenere,  qnod  ei  dandua  est  coadiutor  etc. 

(4)  Qnia  illiteratl  et  imperiti  Parochiailum  Ecclesiarum  rectores  mlnua  sunt  apti  officila  etc.  Trid, 
Beas.  XXI  C^.  6  De  Relòrm. 

(5)  Tit.  De  vote  ei  voti  Hedemptione  XXXIV.  Lib.  III. 

(6)  Ve^  Conti.  Ad  exequeudmn  citata  a  pag .  300. 
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ai  quali  il  legislatore,  colle  disposizioni  suddette,  aveva  inteso  di  prov- 
vedere (1).  Ora,  questi  ed  altri  simili  uffici  non  possono  dal  parroco 
essere  eser  citati  con  efficacia  per  Y  autorità  civile,  se  questa  non  gli 
abbia  prima   dato,   mediante  il  placet,  il   proprio  riconoscimento.  Il 
placet  è  inoltre  condizione  essenziale  pel  parroco,  come  per  ogni  altro 
beneficiato,  affinchè  egli  possa  godere  i  diritti   patrimoniali  che  al 
suo  ufficio  son  congiunti.  Fra  questi  ha  il  primo  luogo  il  godimento 
del  beneficio  parrocchiale  (n.  121),  che  fin  dalF  origine,  sebbene  for- 
mato con   parte  del  patrimonio  diocesano,  si   rese  indipendente  da 
tutti   gli  altri  benefizi,   in  ciò  seguendo  lo   svolgimento   dell'  ufficio 
stesso  del  parroco  (n.  79),  e  cll^,  come  già  si  è  detto,  è  dalla  legge 
circoqdato  di  speciali  riguardi.  E*  proprio  ancora  del   parroco  il  di- 
ritto di  percepire  gli  emolumenti  che,  sotto  il  nome  di  diritti  di  stola, 
gli  sono  dovuti,  non  in  compenso  degli  uffici  del  suo  ministero,  che 
questi  sono  essenzialmente  gratuiti,  ma  in  occasione  di  taluni  fra  essi, 
come,  per  esempio ,  Y  accompagnamento  dei  defunti ,  la  celebrazione 
del  battesimo  o  del   matrimonio,  a  titolo  di  oblazioni  dei   fedeli   pel 
mantenimento  del  culto  (2).   Finalmente,  quando  il  benefìzio   parroc- 
chiale manchi  o  sia  insufficiente,  la  legge  dà  al  parroco,  purché  sia 
civilmente  riconosciuto,  quanto  gli  è  più  necessario,  mediante  la  con- 
grua 0  il  supplemento  di  congrua,  che,  in  mancanza  di  altra  persona 
0  altro  ente  che  vi  sia  obbligato,  gli  è  pagato  dallo  Stato,  per  mezzo 
deir  amministrazione  del  fondo  per  il  culto. 

§  9. 
/  coadiutori  parrocchiali  a  r^orma  del  nuovissimo  diritto  Italico 

Se  r  ufficio  parrocchiale  non  è  capace  di  divisione  in  quanto  al 
suo  carattere  ed  al  suo  titolo,  può  tuttavia,  in  quanto  aj  suo  eserci- 
zio, andar  diviso  fra  più  persone,  una  delle  quali  sia  il  parroco  stesso, 
e  le  altre  siano  i  coadiutori  o  vicari  o  cappellani,  abbiano  cioè  per 
loro  ufficio  il  partecipare  alle  cure  del  parroco,  quando  questi  non 
p^ssa  tutte  sodisfarle,  sia  per  condizioni  sue  personali  di  età,  di  sa- 


(i)  Circolare  a6  aprile  z88i,  Sar.  Cod,  cit.  pag.  368, 
{^)  Scad.  Man.  dt.  cap.  V.  g  5,  n,  967-369, 
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Iute  od  altre,  ùa  perchè  non  glielo  permetta  la  vastità  della  parroc- 
chia, 0  la  popolazione  qua  e  là  sparsa;  od  altro  giusto  motivo.  Il  modo 
con  cui  il  coadiutore  si  associa  al  parroco  pud  essere  diverso  :  la 
eoadiutoria,  pud  costituirsi  nella  stessa  chiesa  parrocchiale,  od  in  altra 
che  ne  diventi  la  succursale  ;  può  estendersi  a  tutta  la  parrocchia,  o 
limitarsi  ad  una  sua  parte  soltanto;  può  comprendere  tutti  gli  uffici 
del  parroco,  o  dargli  aiuto  soltanto  in  alcuni  ;  può  esser  contìnua, 
ovvero  si  può  determinare  a  certi  tempi  dell'  anno,  nelle  occasioni  in 
cui  la  cura  delle  anime  richieda  lavoro  maggiore.  Similmente  può 
essere  diverso  il  modo  con  cui  vien  provveduto  al  mantenimento  del 
coadiutore!  0  è  questi  posto  a  carico  di  un  benefizio,  sia  di  quello 
stesstTparrocchiale,  con  obbligo  al  parroco  di  cedergliene  parte  della 
rendita,  sia  di  un  altro  qualsiasi ,  gravato  a  suo  favore  di  una  pen- 
sione: ovvero  può  la  sua  congrua  esser  pagata  dai  patroni,  quando 
esisfamA».  od  anche  dai  comuni,  come  è  per  quelli  delle  province  li- 
guri e  paroMoei,  ai  quali  il  decreto  imperiale  30  dicembre  1809  im- 
pose tal  gravame,  mentre  addossava  allo  Stato  il  pagamento  dei  par- 
rochi  (o.  151).  Si  sono  anche  fondate  congregazioni,  come  quella  dei 
preti  deir  Oratorio  di  san  Filippo  Neri,  allo  scopo  di  coadiuvare  i  par- 
rochi  nella  cura  delle  anime:  ma  finalmente  vi  può  essere  anche  un 
benefizio  proprio  pel  coadiutore,  a  questo  scopo  destinalo  o  dalla  com- 
petente autorità  ecclesiastica  o  dalla  volontà  stessa  del  suo  fondatore. 
Un  simile  beneficio  può  sempre  istituirsi,  perchè  il  divieto  di  nuove 
fondazioni  sj  limita  ai  benefizi  semplici  (1)  ;  e,  quando  esìsta,  non  va 
fra  quelli  die  sono  soppressi,  perchè  da  questi  la  legge  ha  espres- 
samente escluso  non  solo  i  benefizi  ai  quali  sìa  annessa  cura  di  ani- 
me attuale,  ma  anche  gli  altri  che  diano  ai  loro  possessori  Y  obbli- 
gazione di  coadiuvare  il  parroco  nelF  esercizio  della  cura  (S).  La  quale 
disposizioni,  è  stata  poi  dalla  magistratura,  coerentemente  allo  scopo 
della  legge  stessa,  interpretala  in  modo  ampio,  in  modo  cioè  che  non 
solo  i  benefizi  in  senso  proprio  e  regolare,  ma  anche  quelli  impropri, 
come  sarebbero  le  cappellanie  laicali  (n.  107) ,  debbono  essere  con- 
servati, quando  abbiano  annesso  T  obbligo  suddetto  della  coadiutoria 
parrocchiale  (3).  Anzi  tal  benefizio,  avendo  i  caratteri  stessi  di  quellQ 


(x)  Cod.  cìt.,  art.  833. 

(a)  Legge  1$  agosto  1867,  art.  x,  n.  4, 

(3)  Cfr.  Scad.,  Man,  dt,  2  xo4« 
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del  parroco,  è,  come  questo,  esoneralo  dalla  conversione  ed  in  altri 
modi  privilegiato. 

A  tutto  questo  però  la  legge  pone  la  condizione  che  T  obbligo 
di  aiutare  il  parroco  sia  principale  e  permanente. 

Perchè  sia  principale  occorre  che  la  coadiutoria  sia  la  causa  del- 
l' esistenza  del  benefìcio,  e  non  un  fallo  a  questo  accessorio.  Non  è 
però  necessario  che  tal  carattere  si  riscontri  nel  beneficio  fin  dalla 
prima  sua  origine,  perchè  basta  che  lo  abbia  anche  posteriormente 
acquistato,  mediante  commutazione  fatta  nel  suo  scopo  dall'  autorità 
competente  e  nei  modi  legali  :  in  altre  parole  si  deve  por  mente  al 
carattere  che  il  beneficio  ha  nel  momento  in  cui  si  applica  ad  esso 
la  legge,  e  non  in  quello  precedente  in  cui  esso  ebbe  vita.  Rimane 
sempre  però  che  V  obbligo  della  coadiutoria  non  renderebbe  coadiu- 
loriale  il  benefizio  quando  fosse  a  questo  aggiunto  come  titolo  di  com- 
penso: se  un  vescovo  desse  a  taluno  un  beneficio  semplice,  a  patio 
però  che  Y  investito  si  presti  al  servizio  della  parrocchia  ;  se  il  fon- 
datore di  un  beneficio  posto  nella  chiesa  parrocchiale  dicesse  che  il 
possessore  di  esso  debba  obbedire  al  parroco  in  tulio  ciò  che  riguar- 
da la  chiesa  medesima  ;  quantunque  in  questi  casi  di  fatto  possa  a- 
versi  chi  aiuti  il  parroco ,  tuttavia  il  beneficio  non  è  coadiutoriale  , 
perchè  questo  non  fu  lo  scopo  principale  per  cui  esso  fu  dato  o  fu 
istituito.  Ed  un  criterio  per  indagare  quale  fosse  la  mente  del  fonda- 
tore, e  cosi  giudicare  se  T  obbligazione  del  coadiutore  sia  in  modo 
principale  annessa  al  beneficio,  si  ha  da  osservare  se  questa  obbliga- 
zione è  tale  da  recare  effettivamente,  col  suo  adempimento,  una  ^coo- 
perazione  vantaggiosa  air  ufficio  del  parroco.  Se  il  fondatore  dicesse 
soltanto  che  l' investilo  debba  nei  giorni  festivi  confessare  nella  chiesa 
parrocchiale,  in  cui  ^  beneficio  è  posto,  o  farvi  altro  simile  leggero 
servizio ,  non  potrebbe  cerio  da  questo  argomentarsi  che  egli  abbia 

voluto  fondare  una  coadiutoria.  Ma  se  tulli  addossasse  al  beneficialo 

« 

gli  uffici  parrocchiali,  o  il  maggior  numero  di  essi,  o  i  più  faticosi , 
0  quelli  a  cui  il  parroco  non  può  sodisfare,  io  questi  casi  ben  dichia- 
rerebbe la  volontà  del  fondaloie ,  e  quindi  potrebbe  legittimamente 
darsi  al  beneficio  il  carattere  coadiutoriale. 

In  secondo  luogo  la  legge  pone  per  condizione  che  l'obbligo  di 
coadiuvare  il  parroco  sia  permanente.  E  ciò  si  è  interpretato  nel  senso 
della  non  interrolta  continuazione  dell'  ufficio ,  in  modo  che  non  »a- 
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rebbe  coadiutore  permaDeDte  colui  che  avesse  l' obbligo  di  associarsi 
al  parroco  nella  cura  parrocchiale  soltanto  in  un  breve  tempo  del- 
Tanno,  nella  ricorrenza,  per  esempio, .  delle  feste  pasquali,  0  soltanto 
in  certe  occasioni,  come  se  la  popolazione  in  talune  circostanze  si 
aumenti,  0  quando  si  diffonda  V  epidemia  0  simili. 

Diverso  dal  coadiutore  è  il  parroco  interino,  come  lu  trattato  di- 
nanzi, detto  anche  vicario  od  economo  spirituale,  colui  cioè  che  regge 
la  parrocchia  quando  questa  è  vacante  del  suo  titolare.  Il  vicario  ha 
perciò  l/utte  le  attribuzioni  del  parroco,  ma  le  esercita  in  modo  prov- 
visorio, finché  dura  la  vacanza  :  non  ha  beneficio  proprio,  ma  ha  diritto 
di  avere  un  assegno  a  carico  di  quello  parrocchiale.  Il  determinare  la 
misura  di  tale  assegno  è  ufficio  dai  cignoni  affidato  al  vescovo:  ma  poiché 
attualmente  sulle  rendite  dei  benefizi  vacanti  si  esercita  il  diritto  di 
regalia  pel  quale  esse  sono  amministrate  e  percepite  dai  regi  economi, 
questi  dovranno  essere  obbligati  a  pagare  l'assegno  al  vicario  spiri- 
tuale, la  cui  nomina  abbia  ottenuto  il  placet  (1),  determinandone  an- 
che la  misura.  A  tal  proposito  si  sono  date  alcune  norme,  nelle  quali 
però  non  v'  è  sempre  unità,  come  non  ve  n*  è  nei  regolamenti  degli 
economati  (n.  129),  Il  regolamento  per  T  economato  delle  province 
napoletane  stabilisce  che,  qualora  la  rendita  di  una  parrocchia  non 
sia  maggiore  di  cento  ducati ,  cioè  di  lire  quattrocentoventicinque , 
debba  esser  tutta  rilasciata  al  parroco  interino ,  coir  obbligo  però  in 
questo  di  renderne  il  conto  dopo  che  la  parrocchia  sarà  provveduta  (2). 
La  stessa  disposizione  contiene  il  regolamento  per  T economato  gene- 
rale in  Sicilia  (3) ,  e  questo  concetto  ripetè  in  modo  più  generale  il 
ministero  dei  culti ,  disponendo  che  ai  parrochi  interini ,  civilmente 
ricono^iuli,  siano  rilasciate  interamente  le  rendite  del  beneficio,  quando 
non  oltrepassino  la  somma  annua  di  lire  ottocento  (4).  Per  le  pro- 
vince liguri  e  parmensi  vige  la  disposizione  dell'  antico  regolamento 
napoleonico,  che  vuole  che  il  trattamento  dei  vicari  sia  di  cinquecento 
franchi  il  più  e  di  trecento  il  meno  (5). 


(i)  Regio  decreto  25  giugno  1871,  num.  320,  art.  5. 

(2)  Regolamento  8  dicembre  1861,  art.  46,  capov.  3. 

(3)  Regolamento-  26  dicembre  1865,  art.  57. 

(4)  Circolare  23  dicembre  1873,  n*  i9450«  div.  IV,  sex.  i. 

(5)  Decreto  imperiale  30  dicembre  1809,  art.  40.    - 


\ 
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§10. 
Congrua  Parrocchiale. 

Il  pagamento  della  congrua  parrocchiale  spetta  oggi  allo  Stato 
per  disposizione  delia  legge,  e  per  esso  lo  sodisfa  V  amministrazione 
del  patrimonio  degli  enti  ecclesiastici  aboliti ,  le  cui  rendite  furono 
destinate  anche  a  questo  scopo  speciale.  Da  principio  tale  onere  fu 
addossato  alla  cassa  ecclesiastica ,  cui  fu  dato  incarico  di  migliorare 
la  sorte  di  quei  parrochi,  che  non  avevano  una  rendita  netta  di  lire 
mille  (1)  :  sostituito  poi  alla  cassa<  il  fondo  pel  culto,  1'  onere  passò  a 
questo,  stabilendo  la  legge  che  dovesse  dare  un  supplemento  di  asse- 
gno a  quei  parrochi  che,  compresi  i  prodotti  casuali,  calcolati  sulla 
media  di  un  triennio ,  avessero  un  reddito  minore  di  lire  ottocento 
annue  (8),  diminuendo  cosi  di  lire  dugento  la  disposizione  precedente, 
perehè,  estendendosi  il  provvedimento  a  tutto  il  regno,  dove  si  trova- 
vano parrocchie  più  numerose  e  più  povere  che  in  Piemonte,  si  volle, 
per  noantenere  la  proporzione  della  spesa,  diminuita  la  somma.  La 
quale,  per  una  analoga  ragione,  fu  invece  portata  fino  a  tremila  per 
le  parrocchie  di  Roma,  perchè  quivi  cioè  la  spesa  potea  bene  soppor- 
tarsi, essendosi  formata  la  rendita  necessaria  coi  beni  delle  case  reti- 
giose  soppresse  in  Roma,  alle  quali  erano  annesse  chiese  parrocchiali  (3). 

Questa  determinazione  di  somma  non  porta  per  conseguenza  che 
il  parroco  non  possa  averne  altra  diversa.  Può  darsi  che  ne  abbia 
anche  una  niaggiore,  ma  in  tal  caso,  ciò  non  avverrebbe  per  ragione 
della  congrua,  ma  sì  del  benefizio,  le  cui  rendite  supererebbero  quel 
limite,  sotto  il  quale  soltanto  può  la  congrua  pagarsi,  ovvero  di  altra 
precedentemente  stabilita.  Può  al  contrario  avere  una  rendita  minore, 
e  infatti  già  si  è  detto  che  il  fondo  pel  culto  è  giunto  a  grado  a 
grado  a  pagare  intera  la  somma  assegnata  dalla  legge  ;  nel  1886  di- 
spose che  si   pagassero    lire  quattrocento  a  tutti   quei   parrochi  che 


(i)  Legge  29  maggio  1855,  n.  878,  art.  24,  n.  3.  La  disposizione  della  legge  fu  estesa  all'  Umbria 
col  decreto  Pepoli  11  dicembre  1860,  n.  205,  art.  17  b);  ali»  Marche  col  decreto  Valerio  3  gennaio  r86i, 
n.  705,  art.  17  bj;  alle  Provincie  napoletane  col  decreto  17  febbraio  i86x,  n.  351,  art.  25,  n.  2, 

(2)  Legge  7  luglio  1866,  n.  3096»  art.  28,  |  4. 

(3)  Legge  X9  giu^o  18731  b.  i4oa,  art.  3»  i  3. 


DI  DIRITTO  CAMOMICO  187 


ayessero  dimostrato  di  avere  una  rendita  inferiore  a  questa  somma  (1); 
di  cento  lire  Taumentò  nel  1887  (2);  altrettanto  vi  aggiunse  nei  1888  (3); 
fino  a  settecento  lire  la  elevò  coi  principio  del  1891 ,  e  soltanto  nei 
seguente  anno  1892  la  fece  giungere  a  lire  ottocento.^  Ma,  anche  dopo 
assegnata,  la  somma  potrebbe  esser  diminuita,  e  deve  esserlo  necessa- 
riamente quando  risulti  che  dal  beneficio  o  d'altronde  il  parroco  abbia 
avuto  un  aumento  di  rendita,  in  corrispondenza  del  quale  si  possa  la 
congrua  diminuire,  senza  che  egli  abbia  danno  in  confì*onto  di  ciò  che 
prima  percepiva. 

Di  modo  che,  per  stabilire  il  supplemento  della  congrua,  è  neces- 
sario conoscere  quale  sia ,  senza  di  essa ,  la  rendita  parrocchiale.  A 
tale  scopo  si  prende  per  criterio  la  denuncia  fatta  per  V  applicazione 
della  tassa  di  manomorta,  siccome  è  regola  generale  per  accertare  la 
rendita  in  ogni  altro  caso  in  cui  lo  Stato  debba,  in  proporzione  di 
essa  pagare  un  assegno.  E  appunto  per  mantenere  questa  norma,  che 
è  stata  costantemente  seguita  in  tutta  la  trasformazione  della  proprietà 
ecclesiastica,  e  che  è  tale  che  non  può  danneggiare,  se  non  per  pro- 
pria colpa ,  chi  deve  ricevere  Y  assegno ,  perchè  la  denunzia  da  lui 
stesso  deve  essere  presentata  (4),  si  vuole  che,  nel  domandare  il  sup- 
plemento di  congrua,  i  parrochi  debbano  esibire  la  copia  dell'  ultima 
denunzia  che  han  fatto  delle  loro  rendite  per  Y  imposizione  della  tassa 
di  nìanomorta,  seguendo  in  ciò  il  procedimento  indicato  dalie  apposite 
istruzioni,  che  loro  furono  date  dalla  direzione  generale  del  fondo  pel 
culto  (5). 

La  quale,  nel  determinare  i  pagamenti  dei  supplementi  di  con- 
grua, non  solo  tiene  conto  delle  rendite  del  benefizio,  quando  esista, 
e  del  presunto  guadagno  derivante  dai  diritti  di  stola  (6),  ma  lascia 
che  sussistano  gli  obblighi  antichi,  sanciti  nelle  passate  legislazioni. 
Ciò  può  giovare  alle  parrocchie  stesse,  quando  la  congrua  antica  sia 


[i]  Clrcolart  della  direzione  del  fondo  pel  culto  x.  loglio  1885,  n.  20-58380. 

[3]  Circolare  stessa  della  direzioae  25  dicembre  1886,  3o-r  15866. 

[3]  Disposizione  del  ministero  di  grazia  e  giustizia  e  del  culti  7  dicembre  1887,  Sar.  Cod,  cil,,  IV, 
pag.  a6i. 

[4]  Relazione  della  commissione  del  bilancio  presentata  nella  seduta  del  29  aprile  1887,  Sar.,  Cod, 
cit.,  pag.  1x70. 

(5)  Circolare  x.  luglio  1385,  n.  20-58380;  25  dicembre  1886,  n.  20-x  15866. 

(6)  Legge  6  luglio  x866,  cit.  art.  28,  n.  4;  circolare  della  direzione  generale  del  fondo  pel  culto  Ift 
data  25  dicembje  z886.  n.  ao-ix$866,  art.  6. 
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maggiore  che  non  queila  ora  assegnata,  alla  quale  non  potrebbe  essere, 
con  diminuzione,  eguagliata,  perchè  lo  scopo  della  legge  non  fu  quello 
di  togliereciò  che  avevano  i parrochi,  ma  di  dar  loro  ciò  di  cui  sentivano 
evidente  difetto  (1).  Ma  più  spesso  Tosservanza  delle  antiche  disposizioni 
giova  al  fondo  pel  cullo,  il  quale,  avendo  tra  gli  altri  l'onere  di  pagare 
la  congnia ,  non  dà  se  non  la  differenza  che  manchi  a  raggiungere 
quella  normale.  É  perciò  che  gli  obblighi  sopra  esposti  del  pagare  la 
congrua  od  anche  del  sopperire  alle  spese  di  culto  per  la  parrocchia  (2), 
secondo  le  disposizioni  delle  antiche  leggi,  che  non  sono  state  espres* 
samante  abrogate  (3),  continuano  anche  oggi  a  gravare  i  comuni:  e  ciò 
non  tanto  per  ragione  di  giustizia,  perchè,  dovendo  i  comuni  sostena*e 
tali  spese  colte  contribuzioni  di  tutti  i  cittadini,  ne  sofire  il  principio 
dell'eguaglianza  di  tutti,  indipendentemente  dalla  confessione  religiosa, 
quanto  per  la  necessità  evidente  di  non  alterare  lo  stato  delle  cose, 
fioche  una  nuova  legge  non  abbia  in  proposito  provveduto  (4).  Né  è  a 
dirsi  che  la  stessa  vigente  legislazione  abbia  dato  ai  comuni  il  carico 
di  contribuire  alle  spese  parrocchiali  in  taluni  casi  speciali ,  quando 
cioè  il  fondo  pel  culto,  cessati  gli  assegni  ai  partecipanti  delle  sop- 
presse chiese  ricettizie  e  comunie  con  cura  di  anime  abbia  ceduto 
le  rendite  di  queste  ai  comuni ,  in  cui  le  dette  chiese  esistevano ,  e 
che  in  compenso  assumono  l'obbligo  del  mantenimento  delle  parroc- 
chie (5).  Imperocché  su  tal  punto  il  Consiglio  di  Stato  ha  dichiarato 
che ,  per  adempiere  la  volontà  della  legge ,  il  comune ,  che  si  trovi 
nelle  suddette  condizioni ,  non  basta  che  iscriva  annualmente  in  bi- 
lancio la  somma  occorrente  per  la  parrocchia,  ma  deve,  colle  rendite 
che  ha  ricevuto,  fare  a  questa  una  dotazione  autonoma  e  perpetua  (6). 
Sicché,  a  ben  guardare,  non  si  ha  in  tal  caso  un  peso  sul  patrimonio 
del  comune,  ma  piuttosto  la  legge  ha  voluto  che  questo  prendesse  in 
consegna  le  rendite  da  erogarsi  a  scopi  dalla  stessa  legge  determinati  : 


(i)  Consiglio  di  Stato  28  ottobre  1885;  accettò  il  parere  il  ministero  di  grazia  e  giustizia  e  dei 
culti  11  19  novembre  successivo;  lo  pose  in  pratica  1'  amministrazione  del  fondo  pel  culto  nella  sedata 
XI  febbraio  1889  S%r.,  Cod.  cit.,  IV,  pagg  262-68). 

[2]  Cfr.  Scad.,  Man.  cit.  \  78. 
.    [3]  CfMne  in  Piemonte  il  concordato  francese  coli'  editto  del  21  maggio  1S14. 

[4]  Consiglio  distato,  pareri  31  aprile  1871,  11  luglio  1873,  24  agosto  1874,  24  novembre  I877 
ed  altri. 

[5]  Le^ge  15  agosto  1867  cit,  art.  2. 

[6]  Parere  9  luglio  z88o   Sar.,  Cod,  cit/ pag.  265. 
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e  infatti  fra  le  istruzioni,  clie  a  tal  proposito  dette  il  ministero  di 
grazia  e  giustizia  e  dei  culti,  v'è  anche  che  sarebbe  utile  che  i  titoli 
di  rendita  fossero  intestati  al  municipio,  ma  col  vincolo  chiaro  e  de- 
terminato deir  erogazione  nei  tre  scopi  che  la  legge  vuole,  del  man- 
tenimento cioè  delle  fabbricerie  parrocchiali,  delle  spese  di  culto  e 
del  supplemento  di  congrua  (1).  Ed  ai  comuni ,  oltre  a  ciò ,  è  stata 
fatta  promessa  che  saranno  sgravati  dagli  obblighi ,  che  le  vecchie 
leggi  hanno  loro  imposto.  La  legge  che  istituì  il  fondo  pel  cuHo,  fra 
gii  oneri  di  questo  pose  anche,  ma  in  ultimo  luogo,  la  soddisfazione 
di  ciò  che  le  diverse  leggi  del  regno  pongono  a  carico  dei  comuni 
per  spese  di  culto ,  purché  tale  obbligo  non  derivi  da  diritto  di  pa- 
tronato 0  da  contratti  bilaterali,  o  non  sia  il  corrispettivo  o  la  cofìh 
dizione  di  concessioni  fatte  dal  governo,  da  un  ente  morale  o  da 
privati  (2).  £  in  un  caso  più  particolare,  la  legge  abolitrice  delle  de- 
cime (n.  171)  promise  che,  dopo  cinque  anni  dalla  sua  pubblicazione, 
il  fondo  pel  culto  si  sarebbe  sostituito  ai  comuni  per  la  parte  di  afs- 
segno  che  essi  pagano  ai  ministri  del  culto,  la  quale  tiene  luogo  di 
quelle  decime,  per  la  cui  abolizione,  fatta  da  l^gi  precedenti,  tu  dato 
ad  essi  tale  carico,  sempre  però  non  oltre  il  massimo  di  lire  ottocento 
stabilito  per  la  congrua  parrocchiale  (3).  Ma  queste  promesse  il  fondo 
pel  culto  non  è  stato  ancora  in  grado  di  poter  mantenere. 

§  11. 

Cenni  Sommarti  sulle  liquidazioni  dei  supplementi  di  congrua  da  ese^ 
guirsi  in  base  alta  Legge  4  giugno  1899  num.  19i  e  del  Regola- 
mento 25  agosto  1899  num.  350. 

Per  stabilire  se  un  Parroco  abbia  diritto  al  supplemento  di  con- 
grua ai  sensi  della  legge  4  giugno  1899  num.  191  è  necessario,  come 
ogftun  sa,  eseguire  una  liquidazione  delle  rendite  e  delle  spese  del 
beneficio  per  poi  avere  la  rendita  netta  e  vedere  quanto  manca  a 
raggiungere  il  limite  della  Congrua  normale  fissato  per  ora  a  lire 
900  al  netto. 


(i)  Circolare  26  aprile  1881  [ivi,  pag.  368]. 
fai  Legge  6  luglio  1866  cit.,  art.  28,  n.  5. 
[3]  I-«8Xe  14  luglio  1887,  n.  4729,  art.  a. 
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Per  r  art.  22  del  regolamento  del  25  agosto  num.  550  ogoi  li- 
quidazione dovrà  contenere  la  dimostrazione,  per  gruppi  e  categorie, 
così  delle  attività  come  delle  passività  beneficiarie»  accertate  ed  am- 
messe ,  nonché  Y  indicazione  dell'  imporlo  annuo,  e  della  decorrenza 
deir  assegno  da  iscriversi  a  favore  del  Parroco. 

Senonchè  vi  sono  rendite  da  calcolarsi  in  attivo  ed  altre  no;  pas- 
sività e  imposte  deducibili  ed  altre  non  deducibili  e  per  conseguenza, 
affinchè  possiate  farvi  una  idea  esatta  dei  criteri!  in  vigore  per  la 
liquidazione  in  parola  ho  creduto  bene  raggruppare  le  diverse  dispo- 
sizioni in  quattro  categorie,  indicando  : 

1.  —  Quali  Siene  le  rendite  che  devono  comprendersi  nel  com- 
puto delle  attività; 

2.  —  Quaiijsiano  le  rendite  delle  quali  non  devesi  tener  conto 
nelle  liquidazioBi  suddette; 

3.  —  Quali  le  passività ,  spese  ed  oneri  da  comprendersi  nella 
parte  passiva; 

i.  —  Finalmente  quali  siano  le  spese  che  per  legge  o  per  espressa 
dichiarazione  del  regolamento  non  sono  deducibili. 

Caso  per  caso  verrò  poi  indicando  quali  siano  i  sìngoli  documenti 
necessari  a  comprovare  il  preciso  ammontare  si  dell'  attivo,  come  del 
passivo,  che  dovranno  essere  uniti  al  ricorso,  che  eventualmente  do- 
vesse essere  presentato  al  Consiglio  di  Amministrazione,  a  meno  che 
i  parroci  non  preferiscano  inviarli  subito  al  Fondo  per  il  Culto;  af^ 
finché  siano  tenuti  presenti  nella  liquidazione. 

Base  deir  accertamento  delle  rendite  è  la  denunzia  per  la  tassa 
di  manomorta  in  vigore  per  il  corrente  triennio  1898-1899-1900.  (Art. 
2  del  regolamento).  Per  l'Art.  4  di  detto  regolamento  sarà  tenuto 
conto  delle  variazioni  avvenute  neW  asse  patrimoniale  dopo  la  presen- 
tazione dell'  ultima  denunzia  uno  al  30  Giugno  1899 ,  ma  non  delle 
variazioni  avvenute  nella  rendita. 

Le  rendite  da  tenersi  a  calcolo  nella  liquidazione  sono  le  seguenti  : 

1.  —  Rendita  reale  o  presunta  dei  fondi  rustici  e  dei  fabbricati 
della  parrocchia. 

Se  i  fondi  rustici  sono  affittati,  la  rendita  é  costituita  dall'an- 
nuo estaglio  che  ne  ritrae  il  parroco:  se  invece  non  sono  affittati,  ma 
tenuto  in  economia,  manca  la  rendita  reale  ed  in  tal  caso  viene  cal- 
colata quella  presunta  nella  somma  netta  corrispondente  ad  otto  volte 
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r  imposta  principale  erariale ,  a  sensi  dell'  articolo  8  della  legge  13 
Settembre  1871  N.<'  2078  (art  5  regolamento). 

Nel  primo  caso  spetta  al  parroco  di  presentare  il  contratto  di 
affitto  per  dimostrare  la  rendita  legale  quando  questa  non  risultasse 
già  dalla  denunzia  per  la  tassa  di  manomorta;  nel  secondo  caso  non 
occorrono  giustificazioni  di  sorta ,  potendo  il  Fondo  per  il  Cullo  ac- 
certare da  sé  la  rendita  presunta. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  rendita  dei  fabbricati,  la  quale  viene  pure 
accertala  col  sistema  dell'  ottuplo  quando  non  vi  è  regolare  contratto 
d'  affitto. 

2.  —  La  parte  affittata  della  casa  parrocchiale  e  dell'  orto  0  giar- 
dino annesso. 

Per  r  articolo  6  del  regolamento  sopra  citato,  se  una  parte  della 
casa  canonica  ó  dell'orto  0  giardino  annesso  è  data  in  affitto,  la  re- 
lativa rendita  deve  essere  computata  fra  le  attività  del  beneficio,  pel 
fatto  che  in  questi  casi  il  parroco  ne  ritrae  un  vero  e  reale  vantaggio. 

3.  —  Sono  anche  da  calcolarsi  in  attivo  tutte  le  altre  rendite 
mobiliari  risultanti  dalla  denunzia  per  la  tassa  di  manomorta  0  da 
altri  documenti,  e  cioè  le  rendite  sul  debito  pubblico,  i  censi,  i  ca- 
noni ed  altre  prestazioni,  purché  abbiano  carattere  continuativo,  co^ 
stiluiscano  dote  beneficiaria  e  siano  esigibili. 

4.  —  Per  r  articolo  8  del  regolamento  debbono  anche  essere  eom- 
putati  nelle  attività,  salvo  la  deduzione  degli  oneri  e  dei  pesi  inerenti, 
gli  assegni  di  carattere  obbligatorio  e  continuativo  che  il  parroco  per- 
cepisce a  carico  dei  Comuni,  delie  Provincie,  del  Fondo  per  il  Culto 
0  di  qualunque  altra  Amministrazione  pubblica,  od  a  carico  di  enti 
o  corpi  morali ,  sia  ecclesiastici  che  laicali ,  nonché  le  rendite  deri- 
vanti da  lasciti,  donazioni  e  simili. 

5.  —  /  protventi  di  stola  bianca  e  nera» 

Questi  proventi  debt)ono  essere  calcolati  nella  somma  risultante 
dair  accertamento  fallo  dall'  Agenzia  delle  Imposte. per/ 1' applicazione 
.  della  tassa  di  ricchezza  mobile,  tenuta  per  base  la  media  dell'ultimo 
triennio,  e  non  possono  mai  superare  la  somma  di  lire  300. 

In  mancanza  di  questo  accertamento  1'  ammontare  dei  delti  pro^ 
venti  dovrà  comprovarsi  a  cura  dei  Parroci  mediante  presentazione 
di  certifleati  delia  competente  Curia  Ecclesiastica,  vidimali  dall'auto- 
rità comunale. 
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Non  devono  invece  calcolarsi  le  seguenti  rendile: 

//  reddito  presunto  dalla  casa  parrocchiale  e  dell'  òrto  o  giardinù 

annesso,  purché  vengano  usufruiti  dal   parroco  e  non  siano  dati   in 

affìtto  (art.  6  del  regolamento); 

2.  — Le  elemosine  di  messe  avventizie,  che  fossero  state  accertate 
dairAgenzìa  dell'  Imposte  agli  effetti  dell'  applicazione  della  tassa  di 
ricchezza  mobile  (art.  7  del  regolamento). 

Avviene  spesso  che  questi  proventi ,  che  riguardano  il  semplice 
sacerdote  e  non  il  parroco ,  siano  accertati  cumulativamente  con  gli 
incerti  di  stola  bianca  e  nera,  in  questi  casi  deve  essere  cura  del  par- 
roco di  far  distinguere  Y  ammontare  dei  due  redditi,  aftinché  il  Fondo 
per  il  culto  possa  calcolare  i  soli  proventi  di  stola. 

3.  —  Non  sono  neppure  da  calcolarsi  le  rendite  che  fossero  ces- 
sate od  estinte,  nonché  quelle  che  fossero  riconosciute  assolutamente 
inesigibili  (Art.  3  del  regolamento). 

La  inesigibilità  non  ha  bisogno  di  essere  dimostrata  quandb  il 
parroco  abbia  ottenuto  lo  sgravio  della  relativa  imposta  di  ricchezza 
mobile  o  della  tassa  di  manomorta. 

In  caso  diverso,  occorrono  gli  atti  di  infruttuosa  esecuzione  o 
per  lo  meno  un  certificato  del  Sindaco  vidimato  dal  Subeconomo,  dai 
quale  consti  la  causa  della  inesigibilità,  e  cioè  se  derivi  dalla  man- 
canza del  titolo,  0  da  prescrizione  oltre  trentennale,  oppure  da  irre- 
peribilità 0  povertà  assoluta  dei  debitori. 

Quando  trattasi  di  rendite  cessate  od  estinte,  ma  che  purtuttavia 
siano  comprese  nella  denunzia  per  la  tassa  di  manomorta,  al  pairroco 
sarà  facile  comprovare  la  loro  insussistenza  con  un  certificato  del  Sa- 
beconomo  nel  quale  si  faccia  constare  come  sia  avvenuta  la  estinsioite 
0  la  cessazione. 

4.  —  Finalmente  non  sono  da  calcolarsi  in  attivo  tutti  gli  altri 
redditi  od  assegni  che  siano  corrisposti  personalmente  al  parroco  non 
come  tale,  ma  come  privato  cittadino  o  come  semplice  sacerdote. 

Le  passività,  imposte  e  spese  che  sono  deducibili  in  base  al  ri- 
cordato regolamento  sono  le  seguenti: 

t.  —  I  pesi  patrimoniali,  quali  gli  interessi  di  capitali,  i  censi,  i 
canoni,  i  livelli  ed  in  genere  le  annualità  passive  afficienti  beni,  che 
costituiscono  la  dotazione  propria  del  benefìcio  parrocchiale.  (Art.  9 
e  10  del  regolamento). 
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Se  questi  pesi  sono  stati  già  ammessi  dal  Fondo  per  il  Culto  in 
precedenti  liquidazione  valgono  i  documenti  già  prodotti  :  diversamente 
dovranno  essere  giustificati  mercè  la  esibizione,  in  originale  od  in 
copia  : 

a)  dei  titoli  costitutivi,  o  degli  atti  di  ricognizione,  o  di  altri 
equipollenti,  od  anche  di  attestazioni  del  Regio  Subeconomo  ; 

b)  di  una  dichiarazione,  da  rilasciarsi  dal  creditore,  dalla  quale 
risulti  che  il  debito  è  tuttavia  esistente  (art.  10  del  regolamento). 

2.  —  La  spesa  per  il  vice-parroco  o  per  il  coadiutore^  purché  vi 
concorrano  le  seguenti  circostanze: 

e)  che  il  titolare  del  beneficio  sia  obbligato  a  mantenere  il  coa- 
diutore per  eflTelto  della  Bolla  di  erezione  della  Parrocchia,  di  decreti 
0  provvedimenti  dell'  Autorità  Ecclesiastica,  di  data  certa  ed  anteriore 
alla  pubblicazione  della  legge  7  luglio  1866 ,  num.  3036 ,  oppure,  in 
mancanza  dei  titoli  sopra  indicati ,  il  parroco  vi  sia  obbligato ,  come 
quasi  sempre  avviene,  per  antica  consuetudine. 

b)  che  r  onere  sia  effettivamente  a  carico  del  beneficio  parroc- 
chiale e  non  già  di  altre  istituzioni  ecclesiastiche  o  laicali  o  del  co- 
mune 0  del  patrono; 

e)  che  la  necessità  di  mantenere  il  vice  parroco  od  il  coadiu- 
tore continui  a  sussistere,  avuto  riguardo  alla  popolazione  ed  alla  e- 
stensione  della  parrocchia  ; 

d)  che  l'ammontare  dell'assegno  o  dell'onorario  sia  proporzio- 
nato ai  redditi  goduti  dal  parroco,  non  computalo  il  supplemento  di 
congrua  a  carico  del  Fondo  per  il  Culto.  (Art.  12  del   regolamento).  ) 

Queste  circostanze  devono  essere  comprovate  dal  parroco  colla 
presentazione  di  appositi  attestati  della  competente  Autorità  Ecclesia- 
stica, confermati  dal  Sindaco  o  dal  Subeconomo. 

Quando  però  la  spesa  del  coadiutore  sia  già  stata  ammessa  in 
precedenti  liquidazioni  non  sono  necessari  altri  documenti,  tranne  che 
il  Fondo  per  il  Culto  ne  faccia  richiesta. 

3.  —  /rp  spesa  per  t  affitto  della  casa,  quando  manca  la  canonica. 
Questa  spesa  deve  essere  comprovata  con  i  seguenti  documenti: 

a)  scrittura  d' affitto  o  contratto  verbale  debitamente  registralo 
in  tempo  utile  a  norma  di  legge  quando  l'annuo  estaglio  ecceda  le 
L.  160.  Non  eccedendo  questo  limite  il  contratto  è  esente  da  regi- 
strazione per  r  art.  155  del  testo  unico  delle  leggi  sulle  tasse  di  r&« 
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gislrO)  ed  allora  occorre  di  presentare  la  quietanza  regolarmente  ri- 
lasciala dal  proprietario  della  casa. 

b)  un  certificato  dell' autorità  municipale,  comprovante  che  la 
parrocchia  è  mancante  di  canonica,  che  non  vi  sono  enti  morali  o 
privati  obbligati  a  provvedere  il  parroco  di  abitazione  e  che  Y  affitto 
è  proporzionato  alla  media  dei  prezzi  locali. 

Quesr  onere  è  sempre  rimborsabile  anche  quando  il  parroco  a- 
biti  in  casa  propria  o  in  casa  di  parenti,  giacché  dovendosi  liquidare 
r  assegno  definitivamente  non  può  aversi  riguardo  alla  condizione  e- 
CGoomica  dell'attuale  parroco. 

In  questi  casi ,  mancando  il  contratto  d*  affitto ,  è  sufficiente  un 
certificato  del  Sindaco  comprovante  l'ammontare  della  spesa  che  oc- 
correrebbe per  un  decente  alloggio. 

L  —  Gli  meri  legittimamente  imposti  sulle  rendite  prebendali  e 
specialmente  quelli  per  legati  più 

I  legati  0  possono  essere  adempiuti  personalmente  dal  parroco  o 
questi  è  obbligato  a  Tarli  adempiere  da  altri  sacerdoti:  nel  primo  caso 
abbiamo  un  onere  personale,  nel  secondo  una  spesa  effettiva  e  soltanto 
questa  è  deducibile,  nella  somma  però  strettamente  necessaria  e  non 
eccedente  mai  Y  ammontare  delle  rendite  sulle  quali  il  legato  è  co- 
stituito. 

La  spesa  effettiva  si  ha  altresì  quando  il  parroco  debba  recarsi  ad 
adempiere  il  legato  in  altra  Chiesa  ed  abbia  un  dispendio  per  viaggi, 
trasporti  e  simili.  (Art.  16  regolamento). 

Per  la  documentazione  occorrono  : 

a)  gli  alti  costitutivi  o,  in  mancanza,  qualche  equipollente  per 
comprovare  l'esistenza  di  ciascun  legato  ; 

b)  un  certificato  della  Curia  Ecclesiastica  comprovante  lo  am- 
montare delia  spesa  eiTettiva  in  base  alla  media  dell'  ultimo  triennio, 
la  ragione  per  la  quale  il  parroco  non  può  adempiere  personalmente 
il  legalo  e  contenente  Y  indicazione  delle  rendite  sulle  quali  ciascun 
legalo  grava. 

5.  —  Cattedratico  e  tassa  al  Seminario. 

Anche  questi  oneri  sono  deducibili  perchè  costituiscono  una  vera 
spesa  obbligatoria  per  il  parroco  e  debbono  essere  comprovati  con 
apposito  certificato  della  Curia  Ecclesiastica,  sempre  quando  non  siano 
stati  ammessi  dal  Fondo  per  il  Culto  in  precedenti  liquidazioni. 
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6.  -^  Debbono  pure  detrarsi  le  impotte  fondiarie  sui  terreni  e  sui 
fabbricati^  la  cui  rendita  è  stata  collocata  in  attivo,  purché  la  mede- 
sima non  sia  stata  fissata  al  netto  in  base  all'ottoplo  dell'  imposta  prin- 
cipale erariale. 

Devono  calcolarsi  nella  somma  corrispondente  alla  media  dell'ul- 
timo  triennio  e  non  occorrono  giustificazioni  perchè  il' Fondo  per  il 
Culto  ha  il  mezzo  di  accertarne  l'ammontare  direttamente. 

7.  —  Imposte  sulla  Canonica  e  sull'orto. 

Sono  pure  deducibili  in  base  alla  media  deirultimo  triennio^  come 
sopra,  a  sensi  dell'art.  18  del  Regolamento. 

8.  —  Biparaziani  ordinarie  ai  faibricati  colonici^  ai  fabbricati  ur- 
bani ed  agli  opifici. 

Le  spese  per  queste  riparazioni  sono  tuttora  deducibili  nella  mi- 
sura stabilita  dall'art.  S  della  Legge  13  Settembre  1874  N.  2078  per 
la  tassa  di  manomorta  e  cioè  : 

a)  in  ragione  del  4  <^o  sul  reddito  lordo  dei  fondi  rustici  ai 
quali  sono  annessi  ì  fabbricati  colonici; 

b)  in  ragione  del  15  ^o  sul  reddito  lordo  dei  fabbricati  urbani; 
e)  in  ragione  del  30  *;o  sul  reddito  lordo  degli  opifici ,  come 

molini,  pastifici  ecc. 

Non  occorrono  docuinenti,  trattandosi  di  circostanze  di  fatto  che 
risultano  dalla  denunzia  di  manomorta  e  dal  catasto. 

9. — La  imposta  di  ricchezza  mobile  è  deducibile  nella  soi^^ma  effet- 
tivamente dovuta  sulle  rendite  mobiliari  del  beneficio. 

Quella  che  si  riferisce  agli  assegni  per  congrue  o  supplementi  di 
congrue  concessi  o  da  concedersi  dal  Fondo  per  il  Culto  sarà,  pagata 
direttamente  allo  Stato  da  quella  Db*ezione  Generale  e  perciò  i  Parroci 
ne,  saranno  esenti  dal  l.""  Gennaio  1899  in  poi. 

la. -^  Tassa  di  manomorta. 

W  deducibile  nella  somma  efiettivamente  dovuta  sulla  rendita  netta 
del  beneficio.  > 

Le  congrue  e  i  supplementi  di  congrue  ne  sono  esenti  a  decor- 
rere dal  1.*  Gennaio  1899  per  effetto  dell'art  4  della  Legge  4  Giugno 
1888  N.  191  e  della  Normale  N.  83  del  Bollettino  Demaniale  del  1899^ 
ed  anche  sulle  rendite  prebendali  non  è  dovuta  se  queste  non  rag- 
giungano al  netto  la, somma  di  L.  300. 

Non  sono  deducibili  le  spese  e  gli  oneri  seguenti,  per  i  quali  i 
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parroci  potranno  perciò  astenersi  dai  presentare  documenti  giusti fl- 
cativi  : 

1. — Le  imposte  fondiarie  sui  terreni  e  fabbricati,  noncbè  le  spese 
per  riparazioni  ordinarie  quando  la  rendita  dei  predetti  stabili  sia  stata 
già  accertata  al  netto  coi  multiplo  della  imposta  principale  erariale. 

2.  —  La  tassa  di  manomorta ,  quando  le  rendite  prebendali ,  non 
tenuto  conto  delia  congrua  e  del  supplemento  di  congrua ,  non  rag- 
giunga la  somma  netta  di  lire  300,  nel  quale  caso  però  il  parroco  può 
e  deve  ricorrere  all'  Intendenza  di  Finanza  perchè  il  beneficio  sia  di- 
chiarato esente  da  detta  tassa  a  decorrere  dal  ì.^  Gennaio  1899  a  senso 
deirart.  4  della  Legge  4  Giugno  1899  N.  191  e  della  Normale  N.  83 
del  Bollettino  Demaniale  del  1899. 

3.  —  Le  spese  d%  riparazioni  ordinarie  sulla  casa  canonica,  le 
quali  non  sono  deducibili  per  il  disposto  deirarticolo  17  del  Regola- 
mento. 

4.  —  Le  spese  per  riparazioni  straordinarie  alla  Chiesa,  alla  Cano- 
nica ed  agli  altri  beni  parrocchiali  giacché  alle  riparazioni  stesse  deve 
provvedere  il  Comune  per  effetto  delFart.  299  del  R.  Decreto  4  Mag- 
gio 1898  N.  164  che  approva  il  Testo  Unico  delle  Leggi  Comunale  e 
Provinciale. 

Non  sono  deducibili  perciò  neppure  i  debiti  costituiti  a  quest'og- 
getto sul  godimento  dell'usufrutto  o  sulle  rendite  beneficiarie.  (Art 
17  Regolaxnenlo). 

5.  —  //  premio  di  assicurazione  contro  gli  incendi  o  la  grandine, 
nonché  i  tributi  locali ,  come  la  tassa  sui  domestici ,  di  famiglia ,  di 
focatico  e  simili ,  per  espressa  dichiarazione  dell'  articolo  18  del  Re- 
golamento. 

6.  —  La  spesa  per  il  coadiutore  quando ,  anzicchè  della  speciale 
importanza  della  Parrocchia  sia  richiesta  dalla  malferma  salute  del 
Parroco  o  da  altre  cause  personali. 

7.  —  La  spesa  per  V  affilto  della  casa  quando ,  la  Canonica  esìsta 
ma  sia  in  cattivo  stato,  perchè  il  parroco  non  può  pretendere  una 
casa  migliore  ed  alle  riparazioni  che  occorrono  deve  provvedere.il 
Comune  o  chi  di  ragione. 

8. — La  pensione  sacra  o  l'assegno  vitalizio,  oppure  la  riserva,  per 
qualsiasi  causa  o  titolo,  di  una  parte  dei  frutti  della  prebenda  a  fa- 
vore del  parroco  cessato,  perchè  altrimenti  il  Fondo  per  il  Culto  ver- 
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rebbe  a  concedere  ai  parroci  andie  la  pensione,  ciò  che  non  è  previsto 
dalla  Legge  (art.  13  regolamento). 

9.-*Gli  oneri  che  non  hanno  carattere  obbligatorio  e  continuativo 
e  i  pesi  che  si  identificano  coi  Ani  dell'ente  parrocchiale,  quali  sareb- 
bero la  celebrazione  delle  messe  fro  popolOj  Tamminislrazione  dei  sa- 
cramenti ,  la  predicazione ,  1*  insegnamento  della  dottrina  cristiana  e 
simili  (art.  15  regolamento). 

10.  —  ie  spese  della  sacra  visita  e  dei  prmzi  in  occasione  delle 
festività,  quelle  dirette  a  procacciare  un  agio  personale  al  parroco  ed 
in  genere  tutte  le  spese  riferibili  al  servizio  domestico  articolo  sud- 
detto. 

11.  —  L'onere  per  Y adempimento  di  pii  legati  quando  questi  pos- 
sono essere  adempiuti  personalmente  dal  parroco,  specialmente  nei  casi, 
nei  quali  trattasi  della  celebrazione  di  poche  messe  piane  inter  annos. 

12.  —  Le  spese  per  T  esercizio  del  culto  e  pel  servizio  del  culto 
e  pel  servizio  della  Chiesa  quali  sarebbero: 

a)  provvista  di  cera ,  ostie,  vi^,  incenso,  carbone  e  petrolio  ; 

b)  spesa  pel  sacrestano,  per  l'organista  e  pel  tiramantici; 

e)  spesa  per  il  Santo  Sepolcro,  per  il  Santo  litolare  e  per  le 
quarantore; 

d)  spesa  per  manutenzione  e  ricostruzione  di  arredi  sacri  ; 

e)  spesa  per  bucato  e  stiratura  di  biancheria. 

In  compenso  però  di  queste  spese  laUegge  accorda  ai  parroci 
l'aumento  del  15  ^^  sull'intiera  congrua  come  diremo  in  appresso. 

Quando  però  per  le  spese  suddette,  e  specialmepte  per  le  Qua- 
rantore ,  vi  fossero  dei  lascili ,  allora  avremmo  delle  vere  spese  per 
legati  deducibili  per  l'art.  16  del  Regolamento. 

Aumento  del  15  ^o  p;.r  le  spese  di  culto. 

Pel  disposto  dell'art.  ì  della  Legge  4  Giugno  1899  N.  191 ,  ai 
parroci,  che  hanno  ottenuto  un  assegno  supplementare  di  congrua  e 
che  non  hanno  Fabbriceria  od  altro  ente  obbligato  a  provvedere  alle 
spese  di  culto,  può  essere  concesso  l'aumento  de  15  ^jo  sulla  congrua, 
ossia  un  assegno  annuo  di  L.  135  in  compenso  delle  spese  medesime. 

Al  riguardo  però  il  Fondo  per  il  Culto  non  provvede  di  ufficio 
e  perciò  è  indispensabili  che  i  parroci  facciano  domanda  su  carte  sem- 
plice ,  unendovi  i  documenti  prescritti  dall'  art.  28  del  regolamento 
e  cioè; 
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a)  un  attestato  della  Giunta  comunale  (1)  dal  quale  consti  che 
non  esistono  fabbricerie,  cappelle,  confraternite,  né  altre  istituzioai 
congeneri,  che  finora  abbiano  provveduto  alle  spese  per  Tesercizid  del 
culto  0  per  il  servizio  della  Chiesa  ; 

ìf)  una  dichiarazione  sottoscritta  dal  parroco  stesso ,  e  conferà 
mata  dal  subeconomo  dei  benefici  vacanti ,  dalla  quale  risulti  che  le 
spese  medesime ,  non  esistendo  corpi  od  enti  morali  a  ciò  obbligati, 
sono  efiettivamente  ed  inevitabilmente  a  carico  del  titolare  del  bene* 
fìcio  parrocchiale. 

Per  maggiore  comodità  dei  Parroci  aggiungo  le  seguenti  avver- 
tenze : 

1.  — Tanto  gli  assegni  già  erariali  di  congrua  quanto  quelli  sup- 
plementari sono  di  natura  puramente  personale  e  perciò  sono  esenti, 
non  solo  da  tassa  di  manomorta ,  ma  anche  da  quella  di  successione 
per  espressa  dichiarazione  deirarticolo.  4  della  Legge  4  Giugno  1899 
N.  191.- 

L'esenzione  decorre  dal  l.l^Gennaio  1899. 

i.  —  Stante  tale  loro  natura ,  gli  assegni  suddetti  sono  inseque- 
strabili per  debiti ,  ma  possono  essere  ceduti  dai  parroci  volontaria- 
mente. 

3.  —  Gli  assegni  antichi  spettano,  in  tempo  di  vacanza,  ài  R.  Su- 
beconomi ;  quelli  supplementari  non  sono  dovuti  in  tempo  di  vacanza 
e  perciò  cessano  colla  md^  e  col  trasloco  del  parroco  al  quale  furono 
concessi. 

4. — Gli  assegni  per  indennità  di  decime  sono  equiparati  a  quelli 
supplementari  di  congrua  ;  ma ,  durante  la  vacanza ,  sono  dovuti  al 
Subeconomo  0  agli  economi  spirituali. 

5.— L'aumento  del  15  '/o,  che  sarà  concesso  ai  parroci,  non  verrà 
a  cessare  in  tempo  di  vacanza;  ma  sarà  volturato  a  nome  deireconomo 
spirituale. 

Detto  aumento  è  poi  esente  da  imposta  di  ricchezza  mobile  e  da 
tassa  di  manomorta. 

6. — ^Per  le  parrocchie  aventi  meno  di  200  anime  sono  in  vigore 
le  disposizioni  contenute  nell'art.  28  N.  4  della  Legge  7  Luglio  1866 


(I)  Si  noti  che  l'attestato  deve  essere  delta  (rimUa  e  che  perdo  sarebbe  insufficiente  qiiello  zita- 
^cia^o  dal  Smdaco^ 
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N,  3036,  e  quindi  possono  essere  escluse  in  tutto  od  in  parte  dal 
supplemento  di  congrua,  quando  non  vi  concorrano  gravi  circostanze 
di  luoghi  e  di  comunicazioni. 

Possono  anche  essere  escluse  dal  supplemento  di  congrua  le  Par- 
rocchie erette  dopo  il  1866,  salvo  casi  di  assoluta  necessità.  (Articoli 
31  e  35  del  Regolamento). 

7.  —  Un'ultima  avvertenza  ai  Parroci  cotanto  necessaria  è  la  se- 
guente, che  riguarda  il  dritto,  che  essi  hanno  sugli  arretrati. 

Su  tal  questione,  ecco  il  netto  delle  cose. 

Il  l.<>  luglio  1892  venne  fissato  dalla  legge  !'  aumento  degli  as- 
soni ai  Parroci  del  Regno  insino  alla  somma  netta  di  L.  800.  Molto  ^ 
si  discusse  al  Parlamento,  se  questo  assegno   debbasi   concedere   ai 
Parroci,  o  dal  di  della  loro  domanda,  oppure  dal  primo  luglio  1899. 

L'  On.  Chimirri,  sostiene,  che  tale  assegno  si  debba  concedere  ai 
Parroci  dal  1.'  Luglio  1899. 

L'On.  Ministro  Finocchiaro-Aprile  propugna  il  contrario,  T  On. 
Chimirri  nella  seduta  del  20  Marzo  1899  ritornò  alla  carica ,  dimo- 
strando sino  alla  evidenza,  che  V  aumento  della  Congrua  è  dovuta  ai 
Parroci  non  dal  di  della  loro  dimanda,  ma  bensì  dal  !.<"  Luglio,  come 
in  tal  senso  decisero  financo  i  Tribunali  in  diverse  cause  giudiziarie 
tra  i  Parroci,  e  la  Direzione  Generale  del  Fondo  pel  Culto. 

Nella  seduta  del  22  Marzo  1899  V  On.  Fili  Astolfone  relatore  della 
legge,  dichiarò,  che  la  Commissione,  facendo  opera  dì  conciliazione , 
avpva  deciso  di  ritirare  il  comma  sugli  arretrali.  Identiche  dichiara- 
zioni fece  il  Ministro,  dicendo,  che  col  sopprimere  il  Comma ,  il  Go- 
verno intendeva  che  «  restasse  assolutamente  impregiudicata  ogni  que- 
stione di  dritto  e  di  fatto,  in  ordine  agli  arretrati,  tanto  più  che  gravi 
divergenze  erano  sorte,  ed  altre  ne  potevano  sorgere  in  proposito,  d 

Convenne  in  ciò  lo  stesso  On.  Chimirri,  dicendo,  che  la  sua  pro- 
posta non  aveva  che  un  fine,  quello  di  lasciare  la  questione  in  con- 
ditione  juris. 

Essendo  cosi  le  cose,  che  bisogna  fare? 

Prego  i  signori  Parroci,  di  porre  mente  quanlo*sul  riguardo  scrive 
una  persona  che  trovasi  sempre  colle  mani  in  pasta. 

«  Come  che  sia  noi  consigliamo  i  Parroci  a  non  insistere  troppo 
€  in  questa  quislione,  la  quale  forse  col  tempo  potrà  anche  essere 
f  benevolmente  risoluta^  o  troncata  dallo  flesso  Fondo  pel  Culto, 
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€  Una  questione  più  importante  per  loro  è  ora  quella  di  fare  in 
e  modo  da  ottenere  il  giusto  assegno  pel  tempo  avvenire,  ed  a  qua- 
<r  sto  «precipuo  scopo  debbono  rivolgere  i  loro  intenti.  Tutto  al  più  , 
€  pel  caso,  di  un  equo  componimento  più  o  meno  lontano,  i  Parroci 
e  che  avessero  diritto  agli  arretrati  fino  al  limite  delle  L.  800  pò* 
(  tranne  presentare  al  Fondo  pel  Culto  domanda  su  Carta  Bollata  da 
a:  60  Centesimi  allo  scopo  di  interrompere  la  prescrizione  quinquen- 
c  naie  quando  non  lo  avesse  già  fatto.  Questo  è  il  consìglio  che  diamo 
€  esternando  la  speranza  che  il  Fondo  pel  Culto  trovi  modo  con  una 
e  giusta  transazione,  di  troncare  una  quistione,  che  non  ha  più  mo- 
e  tivo  di  sussistere.  » 

Quindi  i  Sigg.  Parroci  fra  tutti  gli  altri  documenti  che  invieranno 
alla  Direzione  Generale  per  la  liquidazione  finale  delle  loro  Congrue, 
mandino  anco  la  domanda,  chiedendo  gli  arretrati  dal  primo  luglio  1892 
in  poi. 

§  12. 
Le   Congrue  ai  Parroci. 

Ecco  le  annunciate  due  circolari,  relative  al  pagamento  delle  con- 
grue ai  parroci. 

CI  Ai  procuratori  generali  presso  le  Corti  d'Appello. 

Roma,  addi  7  dicembre  1897. 

\ 

€  Richiamo  Y  attenzione  delle  SS.  LL.  sulla  seguente  Circolare 
colla  quale  è  data  notizia  che  l'amministrazione  del  fondo  per  il  culto, 
a  cominciare  dal  1^  gennaio  p.  v.  liquiderà  e  assegnerà  i  supplementi 
di  congrua  ai  parroci ,  senza  che  vi  sia  bisogno  della  loro  domanda 
e  con  eflFetto  della  data  del  Repo  Exequatur  o  del  Regio  Placet. 

a  E'  quindi  necessario  che  i  signori  procuratori  generali  trasmet- 
tano alla  Direzione  generale  del  fondo  per  il  culto  le  partecipazioni 
dalle  concessioni  del  Regio  Placet. 

«  Lo  che  sebbene  ciò  non  sia  tassativamente  prescritto  dall'arti- 
colo t'  del  regolamento  25  giugno  1871,  molti  procuratori  generali 
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sogliono  già  dare  avviso  di  tali  concessioni  al  fondo  per  il  culto  ;  ma 
poiché  la  prattóa  non  è  uniforme ,  ed  è  necessario  sia  tale ,  affinchè 
tutti  i  parroci  possano  fruire  del  benevolo  provvedimento  e  l'assegna- 
zione  dei  supplementi  di  congrua  proceda  sollecita,  ra  ccomando  viva- 
mente che  di  tutte  le  concessioni  di  Regio  Placet  sia  data  pronta  no* 
tizia  alla  Direzione  generale  predetta. 

e  11  Guardasigilli  :  E.  Gunturgo.  i» 
e  Agli  Intendenti  di  finanza  e  ricetntori  del  registro. 

Roma,  addi  6  dJoemb^  1397, 

e  Secondando  il  desiderio  espresso  dal  ministro  Guardasigilli,  il 
Consiglio  di  amministrazione  del  fondo  per  il  culto,  per  facilitare  ai 
parroci  il  conseguimento  dell'  assegno  supplementare  di  congrua,  cui 
possono  aver  diritto  ai  termini .  dell'  art.  ^8 ,  n.  i  della  legge  7  lu- 
glio 1866  e  della  legge  30  giugno  1898,  ha  stabilito  che  a  datare 
dal  l.<» gennaio  p.  v.  la  liquidazione  e  l'assegno  dei  supplementi  di 
congrua  sia  fatta  d'  ufficio,  senza  attendere  la  domanda  dell'  interes- 
sato appena  avuta  notizia  ufficiale  della  concessione  del  Regio  Exequa- 
tur  0  Regio  Placet  alle  bolle  di  nomina  dei  parroci  e  con  effetto  dalla 
data  della  concessione  stessa. 

€  In  esecuzione  di  questa  deliberazione  del  Consiglio  di  ammini- 
strazione ,  la  Direzione  generale  del  fondo  per  il  cnlto ,  appena  avrà 
rilevato  dal  Rollettino  Ufficiale  del  Ministero  di  grazia  e  giustizia  la 
concessione  del  Regio  Exequatur  0  avrà  avuto  notizia  dai  procuratori 
generali  delle  Corti  di  appello  della  concessione  del  Regio  Placet  alle 
nomine  di  parroci ,  disporrà  la  voltura  degli  antichi  assegni  erariali 
in  cui  la  parrocchia  fosse  provvista  0  degli  assegni  per  decime  che 
fossero  già  stali  liquidati,  e  farà  d'ufficio  la  liquidazione  del  supple- 
mento di  congrua ,  se  .dovuto.  La  liquidazione  sarà  eseguita  in  base 
accertamenti  delle  attività  e  delle  passività  già  fatti  dall'ifmministrfi- 
zione  e  pubblicati  colla  relazione  del  Direttore  generale  del  giugno 
1897,  lenendo  conto  delle  modificazioni  successivamente  avvenute,  dei 
nuovi  documenti  prodotti  dagli  interessati  e  dall'assegno  che  fosse  già 
stato  accordalo  al  precedente  parroco  cui  succede  il  nuovo  investito. 

€  Ma  affinchè  i  parroci  non  debbano  soffrire  alcun  ritardo  nella 
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concessione,  questa  sarà  fatta  allo  stato  degli  atti^  senza  richiedere 
ulteriori  documenti  o  giustificazioni.  Appena  registrata  dalla  Corte  dei 
conti  il  relativo  decreto,  sarà  data  esecuzione  e  contemporaneamente 
ne  sarà  trasmessa  copia,  con  un  estratto  della  liquidazione,  per  mezzo 
dell'Intendenza  di  finanza  al  parroco  interessato.  Questi,  se  crede, 
potrà  presentare  le  sue  osservazioni ,  del  pari  per  mezzo  dell'  Intea  -, 
denza,  la  quale,  avuto  il  reclamo,  raccoglierà  i  documenti  che  fossero 
necessarii  e  trasmetterà  il  tutto,  con  ogni  possibile  sollecitudine  alla 
Direzione  generale  del  Fondo  per  il  culto,  che  esaminerà  se  l'assegno 
concesso  debba  rimanere  invarialo,  oppure  se  debba  essere  aumentalo 
0  diminuito,  disponenndo,  se  del  caso,  le  compensazioni. 

<r  Raccomandasi  ai  signori  intendenti  dì  finanza  e  ricevitori  del 
registro  di  usare  la  maggior  possibile  cura  e  premure  nell' istruire  e 
riferire  sui  reclami  dei  parroci,  affinchè  la  liquidazione  dei  supplementi 
di  congrua  possa  procedere  sollecita  e  possano  essere  interamente 
soddisfatti  tutti  i  legittimi  diritti. 

«  n  Direttore  Generale  :  A.  Tani.  » 

§13. 

Giurisprudenza  civile  in  materia  ecclesiastica. 

edifici  di  cullo  —  Restauro  e  riedificazione  della  Chiesa  —  Obbligali  alla  spesa  —  Le£^g^ 
canoniche'^  Leggi  vigenti  ^  Ampliamento  ed  abbellìmentc  della  Chiesa '^  Spesa  non 
obbligatoria  -^  Comune,  —  Edifici  di  culto  —  Restauro  ed  ampliamento  di  Chiesa 
parrocchiale  — •  Obbligazione  assunta  dai  Comuni  >-  Condizioni  dell*  ufficiatura  del- 
la  chiesa  in  un  determinato  tempo  —  Inadempimento* 

Le  leggi  canoniche,  tracciando  gradualmente  gli  ordini  degli  ob- 
bligati alle  spese  di  restauro  e  di  riedificazione  della  chiesa,  non  par- 
lano del  Comune,  e  comtemplano  unicamente  il  restauro  vero  e  pro- 
prio quando  la  chiesa  minaccia  ruina  e  la  riedificazione  quando  sia 
già  caduta,  e  non  anche  1'  ingrandimento  ed  abbellimento  della  chiesa 
medesima. 

Lo  stesso  limite  è  imposto  dalle  disposizioni  delle  leggi  moderne» 
cioè  dall'art.  271  della  legge  comunale  e  provinciale,  e  perciò  costi- 
tuisce spesa  facoltativa  pel  Comune  quella  stanziata  nel  bilancio  per 
/'  ampliamento  ed  at^Uimento  della  chiesa  parroccliiale. 
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Trattandosi  di  vero  restauro  o  riedificazione,  il  Comune  è  obbli- 
gato a  sopportare  la  spesa  occorrente,  solo  quando  manchino  altri 
mezzi  per  provvedervi,  e  siano  stati  escussi  gli  altri  obbligati  prima 
di  lui,  quale  il  patrono. 

Obbligatosi  il  Comune  a  corrispondere  una  determinata  somma 
per  il  restauro  ed  ampliamento  della  chiesa  parrocchiale,  a  condizio^ 
ne  che  questa  sia  posta  in  grado  di  essere  ufficiata  entro  un  termine 
stabilito,  manca  V  adempimento  di  tale  condizione,  quando  nel  termi- 
ne stesso  si  compia  soltanto  qualche  atto  isolato  di  ufficiatura,  quale 
il  trasporto  di  un  cadavere,  e  non  sia  provveduto  ad  una  ufficiatura 
stabile  con  ^la  consacrazione  solenne  della  chiesa  o  almeno  colla  bene- 
dizione sacerdotale  fatta  ex  delegatione  Epiicapi.  {Gwr.  di  Bologna,  10 
maggio  1897). 

Obbligo  dei  Comnni  di  concorrere  per  la  conservazione 

degli  edifbsi  sacri. 

L'obbligo  dei  Comuni  di  concorrere,  in  via  sussidiaria,  in 'man- 
canza od  esaurimento  di  altri  mezzi,  alle  spese  per  la  conservazione 
degli  edifizi  servienti  al  culto  pubblico,  pud  invocarsi  non  in  forza 
di  viete  disposizioni  o  consuetudini  non  più  in  vigore,  ma  in  base 
alla  disposizione  transitoria  di  cui  air  art.  271  della  legge  comunale 
e  provinciale. 

Fra  le  opere  necessarie  al  mantenimento  di  detti  edifizi,  secondo 
il  concetto  della  parola  conservazione^  adoperata  dal  legislatore,  sono 
comprese  le  parziali  costruzioni  nuove  e  le  flitre  opere  di  ampliamento 
che  non  importano  la  totale  loro  ricostruzione. 

A  rendere  legittimo  il  contributo  del  Comune,  non  è  necessario 
che  il  progetto  dei  lavori  sia  previamente  approvato  dal  Consiglio  co- 
munale.  . 

(Sez.  IV  del  Cons.  di  Stato,  6  aprile  1803  —  Comune  di  Monte- 
gabbione  e.  Galli  e  Ministero  dell'  Interno  —  Dalia  Giustizia  Amm.  a 
pagina  270. 


204  ISltTUZIONI 


§  14. 

Mancmorta  {tassa  di)  — Congrua  e  supplementi  di  congrua  dovali  dai 
Comuni  delle  Provincie  meridionali  -—  Corrispettivo  dell'  abolizione 
delle  decime. 

Le  congrue  ed  i  supplementi  di  congrua,  a  carico  dei  Comuni  delle  Provincie  meridio- 
nali, dovuti  in  corrispettivo  delle  decime  abolite^  sono  soggetti  alla  tassa  di  mano- 
morta (Corte  d'Appello  di  Napoli,  2^  Gen,  *grj^  in  causa  \)e  Maio  e.  Ricevitore  del 
Registro  di  Pisciotta). 

Il  sig.  Vincenzo  De  Maio,  nella  qualità  di  parroco  della  chiesa  di 
.  San  Nicola  in  Bosco,  con  citazione  del  5  niaggio  1881,  chiese  al  Co- 
mune di  San  Giovanni  a  Piro  la  congrua  parrocchiale  non  minore  di 
lire  800  air  anno. 

Il  Tribunale  Civile  di  Vallo  della  Lucania,  con  sentenza  del  17-25 
giugqo  1881;  accolse  la  domanda  in  ragione  di  sole  lire  775  all'anno, 
perchè  risultava  che  il  parroco  godeva  un  fondo  con  la  rendita  di 
lire  25. 

Da  quel  tempo,  fino  al  1895,  il  parroco  pagò  la  relativa  tassa  di 
manomorta  in  lire  20  e  cent.  91. 

Con  citazione  del  10  aprile  1896,  il  medesimo  parroco  convenne 
innanzi  al  suddetto  Tribunale  il  Ricevitore  del  registro  in  Pisciotta  , 
per  dichiararsi  non  dovuta  la  tassa  di  manomorta  pel  supplemento  di 
congrua,  che  disse  da  lui. goduto  come  assegno  personale,  e  per  aver 
restituite  le  somme  a  tal  titolo  indebitamente  soddisfatte. 

Il  Tribunale  rigettò  la  domanda  con  sentenzn  dei  7-12  maggio 
1896;  ed  il  parroco  insistette  per  raccoglimento,  con  appello  dei  24 
luglio  1896. 

L'  Amministrazione  demaniale  chiese  la  conferma  dell'  appellata 
sentenza. 

Attesoché  con  gli  articoli  1,  3,  15,  16  ^e  19  del  decreto  13  sel- 
tembra  1874 ,  N.  2078 ,  furono  generalmente  assoggettate  air  annua 
tassa  del  4  per  cento ,  oltre  il  doppio  decimo ,  le  rendete  dei  Corpi 
ed  Enti  morali,  aventi  un  imponibile  superiore  a  lire  300,  e  computa- 
bili per  le  tasse  di  registro  sulle  successioni  per  causa  di  morte,  eccet- 
tuandosi solamente  le  rendite  delle  società  commerciali,  degli  asili 
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infantili,  delle  case  e  degli  isliluU  di  carità,  sorvegliati  dallo  Stato,  e 
delle  case  che  servono  alle  abitazioni  dei  parroci  ^  coodiutori ,  0  ad 
usi  pubblici  di  amministrazione,  istituzione  e  beneficenza. 

Or  se  la  parrocchia  è  un  ente  morale,  dotato  più  p  menò  di  beni 
0  di  rendite,  da  denunziarsi  nei  passaggi  di  usufrutto,  da  un  parroco 
airaltro,  giusta  gli  articoli  71  e  80  della  legge  di  registro  13  settem- 
bre 1861 ,  n.  2076  ;  se  le  congrue,  ed  i  loro  supplenti ,  a  carico  dei 
Comuni ,  sono  redditi  perpetui  delle  parrocchie ,  e  costituiscono  un 
surrogato  del  benefizio  ecclesiastico ,  perchè  rappresentano  il  corri- 
spettivo delle  decime  abolite  in  prò  degli  stessi  Gomupi;  se  tali  red- 
diti si  assegnano  generalmente  alfente,  non  all'  individuo,  il  cui  uffizio 
è  sempre  inseparabile  dal  benefizio;  e  se  dei  detti  redditi  sono  esentati 
dalla  tassa  di  manomorta  soltanto  quelli  relativi  alle  case  di  abitazione 
dei  parroci;  la  conseguenza  è  che  le  congrue,  ed  i  loro  supplementi, 
a  carico  dei  ripetuti  Comuni,  fanno  parte  delle  rendite  colpite  dalla 
detta  tassa  di  manomorta. 

Di  tale  conseguenza  rimase  convinto  lo  slesso  parroco  signor  Di 
Maio ,  allorché  volontariamente  pagò  per  quindici  anni  di  seguito  la 
tassa  che  ora  vorrebbe  ripetere  con  azione  d*  indebito ,  facendo  due 
distinzioni  ugualmente  inammessibili  nella  specie  in  esame,  una  cioè 
tra  congrua  intera  e  supplemento,  Taltra  l'assegno  al  parroco  e  quello 
alla  persona  del  medesimo. 

•     > 

§18. 

Dei   Predicatori. 

Precipuo  dovere  dei  Vescovi,  cui  fu  confidato  il  potere  dell'in- 
segnamento <  docete  2>  nonché  dei  Curatori  delle  anime  è  la  predi- 
cazione della  divina  parola.  Senonchè  di  frequente  avviene  che,  ò  dei 
sacerdoti  con  cura  o  senza  cura  di. anime,  nonché  i  regolari  esercitino 
la  predicazione  fuori  la  propria  Chiesa  e  costoro  in  senso  più  proprio 
sono  appellati  Predicatori*  Essi  devono  essere  forniti  di  scienza  e  di 
prudenza  sufficiente  e  sopratutto  di  specchiata  onestà  di  costumi  poiché 
il  primo  è  più  efficace  insegnamento  è  quello  dell'  esempio  exempla 
trahuni  1  Quindi  è  che  devono  essere  approvati  dal  Vescovo  dopo  sp^ 
ciale  esame,  come  è  slato  dichiarato  in  diversi  Concilii  Provinciali  e 
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come  scrupolosamente  praticaDo  diverse  diocesi,  specie  le  Lomt>ardo- 
Veneti. 

Inoltre  è  mestieri  che  si  riceva  la  missione  e  l'autorità  di  annun- 
ziare la  parola  di  Dio  dal  Vescovo  di  quella  diocesi  dove  si  predichi. 
Questa  facoltà  però  non  riguarda  i  Regolari,  i  quali  daltronde  possono 
obbligarsi  ad  emettere  la  professione  di  fede,  ovvero  a  presentare 
r  attestato  d' averla  compiuta.  Si  consultino  al  riguardo .  T  istruzione 
della  S.  Congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari,  del  31  luglio  189i;  e 
le  istruzioni  del  3.o  Concilio  Prov.  di  S.  Carlo  Borromeo,  pei  vescovi 
Lombardi ,  ove  si  afferma  €  nullo  modo  eoncionandi  facuUatem  (  J^i- 
scopus)  faciet  permittere  ei  qui  Diaconus  non  sii.  >.. 

§1«. 
Dei   Cappellani. 

In  senso  gen^ico  diconsi  Cappellani ,  coloro  che  sono  tenuti  di 
celebrare  in  qualche  chiesa  minore,  ovvero  in  qualche  cappella,  o  in 
determinati  altari  riti  liturgici,  e  specialmente  il  Santo  Sacrifizio  della 
messa  o  per  titolo  di  benefizio,  o  per  annua  pensione  ovvero  per  Io 
stipendio  quotidianamente  ricevuto,  onde  la  prima  divisione  dei  Cap- 
pellani in  titolari  e  mereenarii. 

Se  i  beni  della  Cappellania  furono  eretti  in  benefìcio  per  decreto 
Episcopale,  allora  il  Cappellano  dicesi  Ecclesiastico;  altrimenti  laieale. 
Di  questi  parleremo  diffusamente  nella  materia  dei  beneflcii. 

Qui  giova  solamente  enumerarli.  —  Sono  cappellani: 

1.  Molti  sacerdoti  addetti  al  servizio  delle  chiese  parrocchiali, 
specie  per  la  celebrazione  delle  messe,  i  quali  tolvolta  sono  chiamati 
Cappellani  Coadiutori  ad  honorem  ed  a  questi ,  delle  volte  spede  ai 
tempi  nostri ,  si  affida  la  cura  sussidiaria  delle  anime ,  almeno  volta 
per  volta. 

2. 1  cappellani  militari,  i  quali  comunemente  esercitano  anche  la 
cura  delle  anime. 

3, 1  cappellani  degli  ospedali  ovvero  dei  pii  luoghi  in  genere,  ai  quali 
a  preferenza  si  concede  taiflata  la  giurisdizione  quasi  parrocchiale: 

4.  I  cappellani  di  monache,  i  quali  devono  essere  di  età  matura 
del  clero  secolare  ^  temporanei. 
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5.  I  cappellani  regti  detti  ancora  cappellani  maggiori  di  cui  in 
seguito  diffusamente. 

6.  I  cappellani  delle  Confraternite. 

7. 1  cappellani  delle  navi  i  quali  ricevono  la  piena  potestà  di  cu- 
ratori di  anime  dalF  ordinario  del  luogo  donde  il  piroscafo  proviene. 

8.  I  cappellani  dei  Conservalorìi ,  degl'  istituti  educativi ,  delle 
carceri  ecc. 

Quindi  occorre  rassegnare  con  lo  Spennati ,  valente  giurista ,  i 
principi!  di  dritto  applicabili  alle  frequenti  dispute  alle  quali  dan  luogo 
la  nomina  di  essi  e  Y  esercizio  del  loro  ministero. 

§18. 

Prineipii  di   Dritto. 

Qualunque  fosse  la  denominazione,  di  questi  cappellani ,  restano 
soggetti  alia  giurisdizione  dell' Ordinario,  se  non  ewi  espressa  esen- 
zione. 

Nelle  Gappellanie  sacerdotali,  nelle  quali  il  fondatore  ha  disposto, 
ehe  il  Cappellano  fosse  prossimo  ad  ordinarsi,  va  preferito  il  Sacer- 
dote, comunque  di  grado  più  remolo,  escludendosi  il  concorrente  che 
si  trova  in  una  età  troppo  lontana  per  essere  ordinato  iti  Sacris  (1). 

La  idoneità  di  ottener  fra  l' anno  gli  Ordini  Sacri  deve  calcolarsi 
dal  giorno  della  vacanza  della  Cappellania. 

Una  petizione  stragiudiziale  con  cui  s' invoca  per  grazia  la  di*- 
spensa  dell'  età  per  ottenere  la  Cappellania,  non  impedisce  i  provve- 
dimenti di  giustizia ,  e  V  esercizio  dei  dritti  per  V  esecuzione  '  della 
volontà  del  testatore. 

Quando  tra  più  concorrenti  ad  una  Cappellania  è  stata  scelta  a 
maggioranza  dì  voti  una  persona  idonea  debba  esser  questa  confer- 
mata dal  superiore,  e  non  già  colui  che  ha  riscosso  minor  numero  di 
suffragi,  comunque  fosse  più  degno. 

Allorché  in  una  Cappellania  trovansi  collettivamente  chiamati  più 
individui,  la  preferenza  è  dovuta  a  colui  che  all'  epoca  della  vacanza 


(t)  Qd^ti  ed  altri  simiglienti  principli  appresso  svolti,  volgono  per  risolvere  le  molte  dispute  sulle 
qualità  dei  Cappellani,  e  sul  tempo  in  che  debbono  trovarsi  verificate  per  le  conseguenze  del  patrtH 
nato  passivo,  giusta  1'  art.  23  Decreto  17  febbraio  x86i. 
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riunisce  nella  sua  persona  i  requisiti  voluti  dal  fondatore,  senza  atten- 
dersi alla  prossimità  del  grado. 

Quando  sta  designata  nella  fondazione  la  linea,  che  deve  prefe- 
rirsi nella  nomina  del  Cappellano,  non  può  passarsi  a  linea  diversa, 
anche  se  il  chiamato  nella  linea  prediletta  avesse  bisogno  della  di- 
spensa dell'eia  per  assumere  la  qualità  di  Chierico  richiesta  dai 
fondatore. 

Nelle  Cappellanie  ad  nulum  i  Cappellani  possono  amuoversi  per 
giusta  causa,  purché  non  abbiano  essi  diritto  a  rimanervi  per  effetto 
della  fondazione  :  nel  qual  caso  è  necessario  un  formale  giudizio. 

Però  r  amovibilità  del  Cappellano  dee  sempre  risultare  da  docu- 
menti, tranne  il  caso  di  smarrimento  del  titolo. 

Pei  Cappellani  Curati,  evvi  sempre  bisogno  di  formale  processo 
per  essere  allontanati  dal  loro  ufficio. 

'  Ma  se  essi  non  hanno  altri  mezzi  di  sussistenza  convien  provve- 
dervi per  non  costringerli  a  mendicare. 

Un  Cappellano  nominato  da  un  cognato  del  fondatore^  dev'essere 
preferito  a  quello  che  viene  presentato  dai  cognati  di  lui,  quando  nella 
fondazione  se  ne  è  accordata  la  scelta  ai  discendenti  della  linea  fem- 
minile. 

Istituita  una  Cappellania  col  godimento  passivo  a  prò  de'  discen- 
denti del  fondatore;  e  propriamente  a  favore  di  chi  della  famiglia 
divenisse  Chierico,  debbono  reputarsi  compresi  in  tale  disposizione 
anche  i  discendenti  da  femmina  in  preferenza  dei  discendenti  da  maschi 
che  non  fossero  Chierici. 

Quando  il  fondatore  ha  indicato  unicamente  Ja  sua  famiglia,  come 
quella  donde  dovesse  scégliersi  il  Cappellano ,  egli  ha  inteso  parlare 
della  linea  mascolina  solamente,  ed  ha  voluto  escludere  la  femminile. 

Nelle  Cappellanie  laicali,  in  che  sono  chiamati  i  più  prossimi  con- 
sanguinei del  fondatore,  essendovi  una  specie  di  successione,  debbono 
i  gradi  di  consanguineità  calcolarsi  secondo  il  diritto  civile,  e  non  già 
secondo  1  e  regole  del  Diritto  Canonico ,  le  quali  vanno  limitate  alla 
materia  del  matrimonio. 

Colui  che  smette  l' abito  chiericale  <  e  passa  al  servigio  militare^ 
non  perde  la  capacità  di  ottenere  una  Cappellania  laicale  di  sua  fami^ 
glia,  purché  riprenda  1'  abito  suddello,  laddove  la  qualità  clericale  sia 
richiesta  dalla  fondazione^ 
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I  fondi  che  s^vono  di  dotazione  alle  Gappellanie  laicali  possono 
essere  revindicate  dal  Cappellano,  anche  conlro  gli  eredi  del  fondatore, 
se  costui  avesse  prescritto  prima  della  legge  di  ammortizzazione,  che 
il  Cappellano  dovesse  averne  il  godimento. 

La  suddetta  regola  rimane  applicabile  eziandio,  ed  indistintamente 
dopo  la  ripristinazione  delle  Cappellanie  avvenuta  nel  1851  ]  e  molto 
più  per  le  nuove  Cappellanie  fondate  dopo  tale  epoca. 

§1». 

Del  CappeltaM  Maggiore. 

I  Principi  cristiani  elessero  un  sacro  ministro,  che  prendea  cura 
del  loro  privato  Oratorio. 

Nel  Regno  di  Napoli  tal  Sacro  Ministro  si  chiamò  prima  Proto- 
Cappellano,  in  appresso  Cappellano  Maggiore. 

Antiche  attribuzioni  ed  onori&cenza  del  Cappellano  Maggiore 

Al  Cappellano  Maggiore  fu  dai  Pontefici  accordata  giurisdizione 
quasi  Episcopale. 

Egli  vien  consideralo  come  un  Ordinario. 

Chiamasi  Ordinario,  non  solo  chi  ha  un  determinato  territorio, 
ma  anche  chi  per  proprio  diritto,  o  per  beneficio  del  Principe  esercita 
giurisdizione  sopra  determinate  persone. 

II  Cappellano  Maggiore  spiega  la  sua  potestà  : 
\.^  Su  tutte  le  Regie  Cappelle. 

S.""  Sui  Cappellani  addetti  alle  medesime. 

3.<>  Sui  militari  per  F  amministrazione  de'  Sacramenti. 
S' intendono  per  Cappelle  Regie  : 

l.<^  Le  Cappelle  costruite  nei  Reali  Palagi. 

2."  Quelle  erette  negli  accampamenti. 

3.®  Quelle  edificate  dai  Sovrani. 

4.®  Le  dotate  dai  medesimi. 

5.°  Quelle  dichiarale  Regie  per  devozione  dei  Sovrani. 
Le  Cappelle  Palatine  godono  di  tulli  i  drilli  come  le  Chiese  Par- 
rocchiali. . 

Diritto  Otnomco  —  Teel.  De  Santi.  14 
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11  Cappellano  Maggiore  ha  piena  giurisdizione  sui  Gappellaiii  in- 
feriori e  su  le  chiese  addette  al  Regio  Clero. 

Egli,  anche  non  essendo  Vescovo,  può  far  uso  delle  insegne  pon- 
tificali, e  può  far  ordinare  da  qualunque  Vescovo  i  suoi  Chierici,  ed 
assolverli  dalla  scomunica,  a  dalle  irregolarità  in  determinati  casi. 

Tiene  la  cura  spirituale  del  Sovrano,  e  della  Real  famiglia,  e  dei 
militari. 

Benedice  le  bandiere;    . 

Il  Cappellano  Maggiore  ha  gli  onori  di  Arcivescovo. 

E  uno  dei  cinque  capi  della  Real  Corte. 

Ha  la  sopraintendenza  dell'  amministrazione  delle  rendite  della 
Badia  di  Surcola. 

Dipendono  da  lui  gli  impiegati  delle  Reali  Cappelle  anche  non 
Ecclesiastiche. 

La  giurisdizione  temporale  poi  del  Cappellano  Maggiore,  che  ema- 
nava dalle  antiche  prammatiche  dell'  ex  Regno  e  che  deve  tenersi 
presente  nelle  cause  di  beneflcii  che  rimontano  a  queir  epoca,  venne 
ristretta  dalle  leggi  posteriori. 

La  bolla  Convenit  si  limitò  alla  sola  giurisdizione  spirituale  del 
Cappellano  Maggiore. 

§  20. 
Delle  Conferenze  Pastorali  e  delle  unioni  e  congregazioni  clericali. 

Col  nome  di  Conferenze  Pastorali,  o  unioni  e  congregazioni  cle- 
ricali, 0  unione  pei  casi  di  coscienza,  o  congregazioni  diocesane  del 
clero ,  è  Y  unione  o  convegno  di  tutti  i  chierici ,  specialmente  gli  a- 
venti  cure  di  anime  sia  della  città  centrale,  che  del  vicariato  foraneo, 
affinchè  mutualmente  conferiscano  per  provvedere  meglio  ai  doveri 
pastorali  ed  all'  onestà  della  vita  clericale.  Devono  convenirvi  tutti 
coloro  che  hanno  cura  di  anime  anche  fossero  regolari,  non  esclusi 
ì  confessori.  Anzi  quasi  dovunque  1*  obbligo  d' intervenirvi  incombe  a 
tutti  coloro  che  hanno  un  benefizio  ecclesiastico  o  che  siano  iniziati 
ai  sacri  ordini.  L'  obbligo  d' intervenirvi  emana  sopratutto  dal  tenore 
delle  leggi. 

L'  unione  avviene  generalmente  fuori  la  città  cattedrale,  nelle  case 
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di  coloro  ai  quali  fu  commessa  la  cura  delle  anime  ed  a  loro  spese, 
0  se  in  altra  chiesa  coli*  obbligo  di  risarcirne  le  spese  al  proprio 
rettore  a  giudizio  del  Vescovo.  Ogni   mese  dovrebbe  aver  luogo,  a 
meno  che  il  Vescovo  non  decreti  altrimenti  per  difficoltà  di  lifoghi  o 
per  angustia  di  tempo.  Alle  congregazioni  fuori  città  presiede  di  di- 
ritto il  Vicario  foraneo  ;  vi  assiste  il  Definitare  colui  che  ottenne  nella 
regione  della  Parrocchia'  la  prebenda  teologale,  o  altri  idoneo  a  giu- 
dizio del  Vescovo,  a  cui  compete  esporre  la  dottrina  ed  esplicare  tutte 
le  cose  chiaramente.  A  questi  si  aggiungono  il  cancelliere  o  segreta- 
rio, il  maestro  delle  cerimonie,  il  prefetto  del  coro,  il  confessore  del 
clero  e  i  puntatori  che  il  Vescovo  sceglie.  Le  congregazioni  pei  casi 
di  coscienza  si  adunano  nella  Chiesa  e  nell'oratorio,  a  porte  chiuse; 
v'  intervengono  tutti  i  chierici,  sedendo  giusta  V  ordine  di  ecclesiastica 
precedenza,  serbati  i  primi  posti  al  Vicario  fojraneo  ed  al  deflnitore. 
Si  leggono  solamente*  i  casi  o  i  dubbii  proposti  dal  Vescovo  di  colui 
il  cui  nome  è  sortito,  scritti  da  lui  e  sottoscritti.  Il  cancelliere  carerà 
registrare  tutti  gli  atti  della  congregazi<^ne  iq  apposito  libro.   Final- 
mente il  Vicario  foraneo  ogni  anno  deve  far  relazione  al  Vescovo 
dell'  esito  e  del  profitto  delle  unioni  clericali  e  presentare  le  risposte 
ai  preposti  quesiti. 
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Dei  doveri  positivi  dei  Ghiepiei 


Contro  i  chierici ,  che  doiì  portano  la  tonsura  e  T  abito  talare , 
oltre  la  colpa,  sono  assegnate  dai  S.  Canoni  le  seguenti  pene:  1.  Per 
i  chierici  ordinati  negli  ordini  sacri  o  negli  ordini  minori ,  ma  go- 
dendo 1iene6cio  ecclesiastico,  se  per  un  lempo  nolevole.  e  senza  al- 
cun impedimento,  pubblicamente  procederanno  scmz'  abito  cliiericale  e 
tonsura,  ed  ammoniti  dal  Vescovo,  anche  con  un  pubblico  editto,  non 
ripiglieranno  1*  abito  chiericale,  potranno  essere  corretti  dal  Vescovo 
con  la  sospensione  dagli  ordini ,  officio  e  beneficio.  E  se  una  volta 
corretti,  di  nuovo  mancheranno,  potrà  il  Vescovo  procedere  contro 
di  essi  con  la  privazione  dello  ufficio  e  beneficio  (1).  Essendo  però 
questa  pena  ferendae  sentenliae,  Sisto  V  con  la  Costituzione  già  citala, 
Cum  sacrosantum  del  dì  9  gennaio  1589  ordinò  incorrersi  in  tale  pena 
ipso  iure  senza  monizione  o  decreto  del  giudice,  ed  incorrersi  anche 
dai  semplici  tonsurati,  che  hanno  una  pensione,  beneficio  semplice,  o 
sussidio  della  Chiesa.  Quale  rigore  fu  mitigalo  dallo  stesso  Sisto  V 
con  la  Costituzione  Pasloralis  per  i  chierici  della  Camera  Apostolica, 
e  per  quelli  che  avessero  posseduta  una  pensione  minore  di  60  du- 
cati d*  oro  de  camera.  E  finalmente  Benedetto  XIII  con  la  Costituzione 
già  citata  Apaslolicae  Ecclesiae  del  di  2  maggio  1725  stabili,   doversi 


(i)  Omnes  ecdesiasticae  personae,  qiiae  aut  in  sacris  fuerlnt,  aut  di^itales,  penonatus  officia 
aut  beneficia  qualiacumque  ecclesiastica  obtinuerint,  si  postea,  quam  ab  Episcopo  tuo  etiam  per  e- 
dictum  publicum  moniU  fuerlnt,  honestum  habitum  clericalem  illonim  ordini  ac  dfgnltatl  congruentem 
et  inxta  Ipsins  episcopi  ordinatiouem  et  mandatum  non  detulerint,  per  suspensionem  ab  ordinibus  ac 
officio  et  beneficio  ac  fructibus,  redìtibus  et  proventibus  ipsorum,  nec  non  si  semel  correpti  denuo  in 
hoc  deliquerint,  etiam  per  privationem  officiorum  et  beneficiorum  huiusmodi  coerceri  possint  et  àt- 
^C»at.  Trid.  Se».  XIV  Cap.  VI  De  Reibnn. 
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sempre  procedere  per  citazione  nei  modi  voluti  dal  dritto  nell*  ema- 
nare ia  sentenza  declaratoria  contro  il  chierico,  che  meritasse  la  pena 
della  privazione  del  beneficio  od  tiftlcio  ecclesiastico,  ed  avverandosi 
tate  privazione,  il  beneficio  rimanere  riservalo  alla  S.  Sede  (i).  2.  Per 
gli  altri  chierici  in  minoribus,  che  non  posseggono  beneficio,  il  Tri- 
dentino stabilì ,  che  abbandonando  Y  abito  e  la  tonsura ,  perdono  il 
privilegio  del  foro,  che  potranno  godere,  se  col  permesso  del  Vescovo 
ripiglieranno  l'abito  talare  (2).  E  perchè  nel  Tridentino  si  fa  parola 
solo  della  perdila  del  privilegio  del  foro,  non  del  canone  e  della  com- 
petenza. Pio  IX  nel  dì  20  novembre  1^60,  per  le  attuali  vicissitudini 
dei  tempi,  dichiarò  per  Tergano  della  Congr.ne  dell'  Immunità  Eccle- 
siastica, che  con  la  perdila  del  privilegio  del  toro,  il  chierico  rimane 
anche  privato  di  tulli  i  privilegi  dhiericàli,  in  modo  che  dovrà  essere 
trattato  come  un  semplice  laico  presso  le  autorità  civili  (3). 

Air  obbligo  della  tonsura  si  riferisce  tulio  ciò  che  dai  S.  Canoni 
è  detto  della  barba  e  della  chioma,  giacché  colf  ascriversi  al  clero, 
il  chierico  viene  a  rinunziare  a  tutto  ciò  che  sa  di  mondano  e  di 
effe)ninato.  E  mostrerebbe  grande  leggerezza  di  animo  quel  chierico, 
che  attendesse  alla  smodata  cultura  dei  capelli,  per  non  dire,  che  da- 
rebbe sospetto  di  non  aver  vocazione  ecclesiastica.  Meritamente  quindi 
i  S.  Canoni  dicono,  che  potrà  essere  richiamuto  e  punito  dal  Vescovo  (4). 
Ma  che  deve  dirsi  della  parrucca?  Adoperandosi  essa  per  comodo  e 
necessità,  può  perniettersi  fuori  sacrifizio  per  giusta  causa  dal  Vescovo. 
Nel  tempo  poi  del  Sacrifizio,  avendo  il  R.  Pontefice  Zaccaria  proibito 
a  qualunque  chierico,  non  escluso  i  vescovi,  di  poter  celebrare  la 
Messa  col  capo  coverto  (S),  si  richiede  assolutamente  il  permesso  del 
B.  Pontefice  per  poter  fare  uso  della  parrucca  nel  tempo  della  S.  Messa, 
e  questa  non  si  accorda  che  nei  soli  casi  urgenti  (6). 


(I)  Vedi  Santi  ProélecL-  Ittrts  Con.  Lib.  IH  Tit.  i.  N,  3a. 

(a)  Trid.  Sess.  XXIII  Gap.  6  De  Refonn.  Clericus  io  mii|oribus  fori  prìvilegium  aoagaudeat,  aat 
clericalem  habitum  et  tonauram  deferens,  alicul  Ecclesia^  ex  mandato  Episcopi  insetviat,  vel  in  Se- 
minario cleiicorum  ant  in  aliqaa  sclióla  vel  univenitate  de  licentia  Episcopi  quasi  in  via  ad  oMiiores 
ordinea  suacipiendoa  versetur. 

(3)  Vedi  SanU  PraeUct.  ìuris  Con.  Lib.  HI  Tit.  i.  De  vita  ti  homest.  clerfc. 

(4)  Si  quia  clericus  comam  relaxaverit  anatheaa  sit  scilicet  excomunicatiir  Gap.  4  De  viim  etgo- 
nesl,  Oeric,  Tit.  i.  Lib.  III. 

(5^  Nulltts  Epiflcopus,  presbyter  aut  diaconna  ad  solenania  Misaarum  celel»randa  pracsumat  velato 
capite  altari  Dei  atiistere.  Oecret.  Dlst.  x.  De  Comucraiiome  cap.  LXII. 

($}  V^  fiencd,  x;V  MtìMm^f  ^(^km^tmi  X]guv  pan^  4  imtU,  ^CVI  II.  ^ 
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Come  appendice  air  abito  talare  gli  Autori  parlano  del  dritto  di 
portare  V  anello.  E'  criterio  generale  di  dritto ,  che  ai  diierici  per 
l^ge  ecclesiastica  è  vietato  portaire  1'  anello ,  eccetto  quelli  ai  quali 
competo  per  ufficio  di  dignità  (1).  Quali  poi  sieno  quelli ,  ai  quali 
competa  per  ufficio  di  dignità,  col  Ferraris,  diciamo,  essere  i  Vescovi, 
gli  Abati ,  e  tutti  quei  prelati ,  che  hanno  V  uso  dei  pontificali  (2). 
Laonde  non  possono  usare  Tanello  senza  indulto  pontificio  né  i  Cano- 
nici, né  i  Curati,  e  solamente  si  fa  da  taluni  eccezione  per  i  laureati, 
i  quali  nel  j^ssesso  dottorale  ricevono  tra  le  insegne  anche  Tanello, 
che  distinguesi  per  là  forma  da  quello  che  si  usa  dai  prelati,  e  sono 
nel  dritto  canonico  annoverati  tra  le  dignità  (3).  Ciò  però  va  detto 
dell'uso  delFanello  fuori  Messa,  giacché  nella  celebrazione  della  Messa, 
eccetto  i  Vescovi  e  gli  Abati  ordinarli,  a  tutti  gli  altri  è  proibito  as- 
solutamente il  farne  uso,  anche  se  fossero  Canonici  e  Dottori,  e  ciò 
perchè,  ai  primi  è  permesso  portarlo  a  causa  del  mistico  sponsalizio 
da  essi  stretto  con  la  propria  Chiesa,  dal  quale  non  sono  sciolti  anche 
sull'altare  nell'atto  del  sacrifizio.  Tutto  ciò  vien  confermato  da  varie 
decisioni  della  S.  Congregazione  dei  Riti,  la  quale  interrogata  più  volte 
analogamente,  ha  risposto,  negativamente  nella  celebrazione  della  Messa 
per  i  sacerdoti,  abati  non  benedetti,  e  dottóri  :  e  solamente  per  i  ca- 
nonici ,  rispose ,  potersi  usare ,  ma  senza  gemma ,  e  senza  effigie ,  e 
fuori  Messa  (4). 

Un  altro  dovere  dei  chierici  ordinati  in  majorihus ,  dei  chierici 
beneficiati  e  dei  religiosi  di  ambo  i  sessi  è  la  «recita  quotidiana  del 
Divino  Ufficio.  L'ufficio  divino,  che  con  diversi  nomi  fu  appellato,  non 
è  altro,  che  ec  Una  collezione  ordinata  di  Salmi,  Inni,  Lezioni  ed  altre 
pubbliche  preci  istituite  dalla  autorità  della  Chiesa,  e  ripartito  in  de- 
terminate ore  del  giorno  per  pregare  e  lodare  Dio  (5).  La  recita  del 


(i)  Clerici  nec  annullos  ferant,  nisi  quibuB  competit  ex  officio  dlgnitatia.  Cap.  XV  Lib.  IH  Tit  I. 
De  vita  et  honesicUe  cUricorum. 

(2)  Vedi  Ferrarìus  Lucius  Lit.  Annui. 

(3)  Vedi  Maupied.  lurh  Canonici  Compendium  Pars.  ìli  Di  personis  Lib.  VU. 

(4)  Utmm  posslnt  canonici  cum  annnlo  aureo  Missam  celebrare  sed  sine  gemma  seu  aliqua  effigie  ? 
S.  Gong.  Rit.  4  Agost  1663  Respondit  De  rigore  uti  non  debeant.  Utrum  annuii  usus  in  Missa  probi - 
beatur  Doctoribns  quibuscnmque  et  canonlcis.  S.  Gong.  Rit.  13  Feb.  I625  Resp.  Affirmatlve— An  proi- 
bito facta  protònotariis  de  annuii  delatione  comprehendat  etiam  Ganonicos  cathedrales,  34  Nov.  1628 
Resp.  Affirmatlve.  Egualmente  per  i  Canonici  fu  dichiarato  nel  9  marzo  1894  e  12  feb.  1892.  Per  i  Pro- 
tonotarii  però  ad  instar  fu  conc^'sso  da  Pio  IX  nella  celebrazione  della  Messa  pontificale  l'uso  dell'a- 
nello.  Vedi  Monitore  Eccl.  voi.  IV  part.  2  pag.  xo3. 

(5)  Vedi  Pelliccia  Sagzw  teorico  friUko  di  Giurispr,  beneficiale  Voi.  i.  pag.  iso  tit.  XII. 
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divino  ufficio  risale  ai  tempi  apostolici ,  e  mercè  una  continua  e  non 
interrotta  tradizione  è  pervenuta  fin  a  noi  (1).  Nello  svolgimento  sto- 
rico di  esse  però  bisogna  distinguere  tre  epoche.  1.^  Nel  principio 
dell'era  ^istiana  esso  era  recitato  in  comune  da  tutti  i  chierici  e  laici 
radunati  insieme,  detto  perciò  Sinaxis  o  Coltecta  cioè  adunanza  e  con- 
gregazione di  fedeli ,  e  si  compiva  in  due  ore  diverse ,  cioè  air  alba 
{iUucescente  aurora)  ed  alle  ore  pomeridiane  {et  ad  vesperàs).  Introdot- 
tasi poi  verso  la  fine  del  IIF  secolo  e  nel  principio  del  IV  la  vita  mo- 
nastica nella  Chiesa,  essendo  scopo  principale  dei  religiosi  attendere 
di  continuo  alla  orazione,  piacque  a  costoro  dividere  il  compito  della 
preghiera  orale  in  diverse  ore  del  giorno  e  della  notte.  E  così  tu  dello 
Notturno  quella  parte,  che  incominciava  alla  mezza  notte,  detto  Mà- 
tutino ,  e  che  diviso  in  tre  parti  quasi  interrompendo  le  vigilie  not- 
turne, faceva  sì,  che  in  tre  ore  distinte  lodavano  Dio.  Venne  poi  dello 
Diurno  quello,  che  cominciava  all'alba  con  le  Laudi  e  terminava  al- 
l'ora del,  Vespro,  recitandosi  interrottamente.  Dal  che  apparisce,  dice 
Cassiano  (2),  cheì^  principio  le  ore  della  pr^hiera  nel  corso  del  giorno 
non  erano  determinate,  e  solamente  nell'ora  della  sera  si  radunavano 
insieme  i  monaci  per  compiere  l' ufficio  vespertino.  Fu  presso  i  mo- 
naci della  Mesopotamia  primamente,  e  poi  presso  i  monaci  Bellemili, 
che  tra  le  Lodi  e  Vespro  furono  aggiunte  le  ore  di  Terza,  Sesta  e 
Nona  prima  del  mezzodì,  e  poi  fu  aggiunta  l'ora  di  Prima  verso  l'alba, 
per  evitare,  che  in  quel  lungo  tempo  che  passava  tra  le  Lodi  e  Ve- 
spro, i  monaci  non  fossero  rimasti  nelle  proprie  celle  oziosi  e  sonno- 
lenti. Così  divise  le  ore  della  giornata  nella  recita  dell'ufficio  divino,, 
rimaneva  1'  ora  che  precedeva  il  riposo,  che  era  senza  preghiera  co- 
mune. E  S.  Benedetto,  patriarca  dei  monaci  di  Occidente,  ordinò  ai 
suoi  religiosi ,  che  prima  di  andare  al  riposo  avessero  rese  grazie  a 
Dio  in  comune  mercè  la  preghiera  della  Compieta.  Così  procedette  la 
salmodia  presso  i  monaci  fin  al  secolo  V  della  Chiesa. 

Nel  V  secolo,  poiché  molli  erano  chiamali  dalla  solitudine  del 
chiostro  ad  aiutare  i  Vescovi  delle  Diocesi,  ed  essendo  molli  Vescovi 
eletti  dal  ceto  dei  monaci ,  fu  introdotta  nel  clero  insieme  alla  vita 
comune  col  Vescovo,  anche  comune  la  salmodia.  Questa  salmodia  però 


(i)  Vedi  Martenio  citato  dal  Felliccia. 

(2)  Vedi  D«  CamiUis  JtuiUìUwr^f  fyrU  Can^  Voi.  z.  pag.  rfSs  ^ 
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era  pubblica,  e  faceva  parte  del  Sacro  Ministero,  cui  erano  chiamati 
i  chierici.  Di  più  non  vi  fu  Ano  a  questa  epoca  libro  determinato  per 
la  salmodia,  né  tempo  assegnalo,  sicché  si  rimetteva  al  beneplacito 
di  chi  resiedeva  al  Coro  il  porre  termine  alla  lettura  della  S.  Scrit- 
tura ,  Opere  dei  Padri ,  Atti  dei  Padri ,  Atti  dei  Martiri  ecc.  con  le 
parole  Tu  autem ,  cui  il  religioso  rispondeva  Domine  miserere  nobis , 
ed  il  resto  del  Coro  replicava  Beo  grattai.  Cosi  andarono  le  cose  fin 
del  secolo  XI  o  nel  principio  del  secolo  XII. 

Rilasciatasi  non  poco  la  disciplina  del  clero,  e  cessata  la  vita 
comune,  molti  con  pretesti  non  intervenivano  più  alla  pubblica  e  co- 
mune salmodia  nel  coro.  A  rimuovere  i  pretesti  dei  quali,  i  Goncilii 
fecero  sentire  la  loro  voce  autorevole,  e  fu  fatta  la  legge  dell'  obbligo 
nel  chierici  in  majaribus  alla  recita  privata  del  divino  uflicio,  qualora 
non  fossero  obbligati  a  ciò  fare  dalFobbligo  d' intervenire  al  coro  per 
ragione  di  beneficio.  A  tale  scopo  il  Papa  Gregorio  VII  restrinse  in 
un  solo  volume  tutto  quello,  che  era  disperso  nei  molteplici  libri  co- 
rali, e  così  fu  fatto  il  Breviario  per  Roma.  E  siccome  ogni  Vescovo, 
seguendo  1*  esempio  di  ciò  che  avea  fatto  S.  Gregorio  VII  per  Roma, 
avea  formato  il  Breviario  della  propria  Diocesi,  e  talvolta  nella  stessa 
Diocesi  erano  diversi  i  Breviari!  secondo  le  diverse  Chiese;  cosi  Paolo 
IV  si  accìnse  a  fare  uh  Breviario  comune.  Ma  prevenuto  dalla  morte, 
fu  ciò  rimesso  ai  PP.  del  Concilio  di  Trento,  i  quali,  urgendo  la  chiu- 
sura del  Concilio,  rilasciarono  tale  lavoro  al  prudente  giudizio  del  R. 
Pontefice  (1).  Salito  al  soglio  pontificio  Pio  V,  emanò  una  Bolla  Quod 
a  Nobis^  con  cui  abolì  tutti  i  Breviarii  delle  Chiese  particolari,  eccetto 
quelli,  che  o  per  antichissima  istituzione,  o  perchè  da  oltre  200  anni 
già  si  recitavano,  ed  ordinò  doversi  tutti  avvalere  del  solo  Breviario 
Romano  da  lui  approvato ,  sotto  pena  di  non  soddisfare  air  obbligo 
della  recita  del  divino  ufficio ,  avvalendosi  di  altri  Breviarii ,  e  com- 
minando la  scomunica  a  chiunque  stampasse  o  ricevesse  Breviarii  senza 
l'approvazione  del  R.  Pontefice  o  di  un  Commissario  apostolico.  Il  Bre- 
viario così  riformato  fu  da  lutti  accolto,  e  se  ne  fecero  edizioni  mol- 
teplici. Ma  per  gli  errori  incorsi  Clemente  Vili  ne  fece  la  correzione 
con  la  Bolla  Cura  in  Ecclesia  con  le  pene  analoghe  a  chi  stampasse 
Breviarii  senz'  approvazione  del  Vescovo  proprio.  Urbano  Vili  ritoccò 


(I]  Se96.  XXV  De  Indice  Ubronua. 
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gì' inni,  corresse  le  interpunzioni,  appose  gli  ast^ischi,  emendò  varie 
lezioni,  e  prescrisse  l'esemplare  tipico  della  Tipografia  Apostolica.  E 
finalmente  Leone  XUI  non  ha  mancato  di  mostrare  la  sua  sollecitu- 
dine in  questa  parte  della  S.  Liturgia ,  riformando  alcune  lezioni  di 
Santi,  e  dando  nuove  norme  liturgiche  circa  le  Rubriche  degli  ufficii 
votivi,  della  traslazione  dei  santi  e  della  divisione  delle  feste  (1). 

E'  dovere  di  ciascun  chierico  prestare  obbedienza  e  rispetto  al 
proprio  Vescovo.  Questo  dovere  deriva  sia  dalle  parole  di  San  Paolo 
agli  Ebrei  cap.  13.  Obidite  praepontù  vestris  ecc.,  sìa  andie  dalla  san- 
zione di  Papa  Clemente ,  che  chiama  infami  tali  chierici ,  non  degni 
del  regno  dei  cieli  e  d'allontanarsi  dal  consorzio  dei  fedeli  (S).  E  fi- 
nalmente deriva  tale  dovere  dalla  promessa,  che  fa  il  chierico  al  pro- 
prio Vescovo  neir  allo  della  S.  Ordinazione  presbiterale.  Ma  in  che 
deve  consistere  questo  rispetto  ed  obbedienza?  Il  rispetto  consiste  negli 
atti  esterni  di  onore,  con  la  relativa  riverenza  e  genuflessione,  come 
è  stabilito  dai  S.  Canoni  (3).  Riguardo  poi  all'obbedienza,  distinguiamo 
l'obbedienza,  che  deve  il  religioso  ai  proprio  superiore,  da  quella,  che 
deve  il  chierico  al  proprio  Vescovo.  Nel  religioso  il  voto. di  obbedienza 
l'obbliga  alla  sottomissione  al  superiore  in  tutte  quelle  cose,  che  co- 
stui gli  ordina  secondo  le  regole  e  le  costituzioni  che  ha  professalo 
anche  se  fosse  materia  dubbia,  se  cioè  cada  sotto  le  regole  e  costi- 
tuzioni dell'Ordine  oppur  no.  Per  il  chierico  invece  la  promessa  fatta 
nella  S.  Ordinazione  non  oltrepassa  le  leggi  ecclesiastiche  e  le  cano- 
niche prescrizioni  in  ciò  che  riflette  il  servizio  della  Chiesa  cui  è 
ascrilto.  Epperò  il  beneficiato  non  può  allontanarsi  dal  servizio  della 
propria  Chiesa  senza  il  permesso  del  Vescovo  (4).  E  si  eccettua  il  solo 
caso,  che  volesse  abbracciare  la  vita  monastica,  per  acquisto  di  mag- 
giore perfezione,  in  cui  non  si  richiedeva  prima  degli  ultimi  decreti 
di  Pio  IX  super  disciplinam  Regularium  dell'anno  1818,  tale  permesso, 


(i)  Vedi  Monitore  Eccl.  Voi.  VI.  Par.  i.  fol.  112. 

[a]  Si  autem  vobis  Èpiscopis  noci  obedlerint  omnes  presbyteri ,  diàconi  ac  subdiaconi  et  reliqui 
clerici  non  solum  infiB,mes ,  sed  et  extorres  a  regno  Dei ,  et  consortio  fidelium  ac  a  liminibus  S.  Dei 
Ecclesiae  alieni  erunt.  Caus.  XI  Quaest.  i.  Decreti. 

[3]  C.  Solitae  6  De  maj  et  obed.  Fagnano  ibid.  n.  14  e  seguent. 

[4]  Const.  Ex  quo  dUectus  di  Bened.  XIV  del  d\  14  Gen.  1747  sulla  quale  S.  Alfonso  di  Liguori 
dice:  Agnoscimus  presbyterum  huiusmodi  promissionis  vigore  ea  lege  inter  alias  astrìctum  teneri,  ut 
a  servitio  Ecclesiae,  cui  addictus  fuerit,  discedere  nequeat  sine  licentia  Episcopi  D.  Lig.  Lib.  VI  tract. 
V.  Cap.  2  n.  828. 
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anche  se  fosse  Parroco  (1).  I  non  beneficiati  poi  non  possono  allon- 
tanarsi dalla  Diocesi  anche  per  causa  di  pellegrinaggio,  senza  il  per- 
messo del  Vescovo ,  senza  del  quale  non  saranno  ammessi  alla  cele- 
brazione della  S.  Messa  nel  luogo  dove  vanno  per  mancanza  di  titolo 
di  loro  ordinazione  (2). 

Finalmente  hanno  i  chierici  il  dovere  di  attendere  all'acquisto  dèlia 
perfezione  cristiana  è  della  scienza  sufficiente  per  istruire  il  popolo , 
amministrare  i  Sacramenti,  ed  essere  esempio  agli  uomini  in  mezzo  ai 
quali  il  clero  è  chiamato  a  vivere,  e  di  ciò  trattano  ampiamente  gli  au- 
tori di  ascetica  teologia,  ai  quali  rimandiamo  gli  studiosi  di  tale  materia. 

§  2. 
Dei  doveri  negativi  dei  chierici. 

Molteplici  sono  i  doveri  comuni  dei  chierici,  delti  negativi,  o  in 
omittefìdo,  che  noi  riduciamo  a  tre  categorie. 

1.  E'  proibito  ai  chierici  tutto  ciò,  che  si  oppone  direttamente  o  in- 
direttamente all'onestà  della  loro  vita.  Epperò  primo  e  principale  do- 
vere dei  chierici  è ,  non  solo  non  coabitare ,  ma  neppure  conversare 
con  persone  di  diverso  sesso  con  quella  familiarità  che  genera  so- 
spetto e  pericolo  dì  peccare  contro  la  castità.  Laonde  dicea  S.  Giro- 
lamo a  Nepoziano  «  Nella  tua  dimora  o  mai  o  assai  raramente  le 
donne  mettano  il  piede  »  (3).  Si  eccettuano  però  due  casi  solamente, 
nei  quali  i  S.  Canoni  permettono  al  chierico  abitare  con  donne.  1. 
Allorché  trattasi  di  proprii  parenti  congiunti  in  primo  e  secondo 
grado  di  consanguinità  e  primo  grado  di  affinità ,  perchè  in  questi 
casi,  la  equità  naturale  aborre  dal  sospettare  azioni  disoneste  (4j. 
Che  se  vi  fosse  qualche  sospetto,  specialmente  tra  gli  afPmi,  può  vie- 
tarsi al  chierico  tale  coabitazione  (5).  Allorché  si  trattasse  di  neces- 


[x]  Can.  Dua€  suni  caus.  19  quaest.  2. 

[2]  Vedi  Ferrari  loseph  Summa  Instit  Canonie.  Tìt.  IX  imm.  78, 

[3]  Hospitiolum  tuum  aut  raro ,  aut  nunquam  muHerum  pedes  terant  S.  Hieronimus  in  Can.  17 
Dist.  32  Decreti. 

[4]  Cum  clericis  quoque  non  permittas  muHerculas  habitare  nisi  forte  de  illis  personis  existaiit , 
in  quibus  naturale  foedus  niiiil  permittit  saevi  criminis  suspica.ri.  Cap.  IX  Tit.  II  Lib.  Ili  Decrctalium. 

(5)  Iiihibendum  est,  ut  nullus  sacerdos  feminas  de  quibus  suspicio  esse  potest,  retineat,  sed  neque 
iilas.  quas  canoncs  concedunt,  Gap,  x,  Tit,  II  Lib.  Ili  Decretalium, 
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sita,  ed  in  questo  caso,  mentre  i  S.  Canoni  dicono,  che  addiviene  lo^ 
cito  per  necessità,  quello  che  non  è  lecito  in  dritto  (1)  :  soggiungono 
però,  che  trattandosi  di  domestica,  si  richiede  Y  età  matura,  cioè  non 
meno  di  ^10  anni,  che  sia  donna  d'intemerati  costumi,  e  che  ispiri 
Gducia  nel  Vescovo  (2).  Contro  i  trasgressori  di  Utii  canoni,  la  Chiesa 
ha  stabi  h*to  le  analoghe  pene  canoniche,  le  quali  sono  diverse  secondo 
che  diversa  è  la  trasgressione,  0  il  grado  che  occupa  il  chierico  nella 
ecclesii  stica  gerarchia.  1.  Per  i  chierici,  sia  costituiti  negli  ordmi 
maggiori  che  minori,  che  noti  godono  beneficio  ecclesiastico,  è  rimesso 
al  prudente  giudizio  del  proprio  Vescovo  infliggere  pene  secondo  la 
perseveranza  e  qualità  del  delitto  e  contumacia,  qualora  avessero  con* 
cubine  0  altre  donne  di  cui  possa  sospettarsi,  in  casa  0  fuori  casa, 
o  trattassero  in  alcun  modo  con  esse  con  domestichezza  (3).  Per  i 
chierici  che  posseggono  beneficio  non  curato,  è  stabilito,  che  dopo  la 
prima  monizione,  se  non  si  allontanano  dal  consorzio  con  la  persona 
sospetta ,  sieno  privati  delia  terza  parte  dei  frutti  del  beneficio  che 
possedono  0  della  pensione,  0  altri  proventi,  d'applicarsi  alia  fabbrica 
della  Chiesa  0  ad  altre  opere  pie.  Dopo  la  seconda  monizione,  perde- 
ranno tutti  i  frutti  del  benefìcio,  e  resteranno  sospesi  dall' ammini- 
strazione dei  medesimi ,  eccetto  le  distribuzioni  quotidiane ,  che  non 
cadono  sotto  la  legge  del  Tridentino  (4)»  Crescendo  infine  la  contu- 
macia dopo  la  terza  monizione  saranno  privati  in  perpetuo  del  bene- 
ficio ,  e  dichiarati  incapaci  a  poterne  avere  altri  fino  a  che ,  mutata 
vita,  i  superiori  crederanno  potergli  togliere  la  pena  (5).  Per  i  chierici, 
che  hanno  beneficio  curato ,  è  stabilito  dal  Tridentino ,  che  vivendo 


(x)  Quod  non  est  llcitum  in  lege,  necessltas  licitum  facit  Cap.  4.  De  Regulis  luris. 

(2)  Bened.  XIV  Instit.  82  e  83.  Sangninetl  Inst.  luris  EccUs:  privati  pag.  114. 

(3)  Clerici  vero  beneficia  vel  pensiones  eccles.  non  habentes,  concubinas  aut  alias  mulieres,  de 
qnlbus  possit  haberi  auspicio,  in  domo  vel  extra  detinentes,  aut  cnm  iis  consuetndinem  habentes,  inta 
delieti  et  contumaciae  perseverantiam  et  qualitatem  ab  ipso  Episcoqo  carceris  poena,  suspensione  ad 
ordine  ac  inhabilitate  ad  beneficia  ad  beneficia  obtinenda,  aliis  modis  iuxta  S.  Ganonos  puniàntur 
Trid.  Sess.  XXV  Cap.  XIV  De  Refotin. 

[4]  Giargia  De  Bene/,  Part.  II  Cap.  X  n.   186. 

[5)  Quod  si  a  superioribus  moniti  ab  iis  se  non  abstinuerint'  tertia  parte  fructunm,  obventionum- 
ac  proventuum  beneficiorum  suorum  quorumcumque  et  pensionnm  ipso  facto  siut  privati,  quae  fabricae 
Ecclesiae  aut  alteri  pio  loco  arbitrio  Episcopi  applicentur.  Sin  vero  in  delieto  perseverantes  secundae 
monitioni  adhuc  non  paruerint,  non  tantum  fructus  omnes  ac  proventus  suorum  beneficiorum  et  pen- 
siones eo  ipso  amittaht,  qui  ptaedictis  locis  applicentnr,  sed  etiam  suspendantur  ab  ammlnlstratione 
ipsorum  beneficiorum...  donec  perpetuo  priventur.  atque  inhabiles  ac  indigni  quibuscumque  beneficiis, 
honoribus,  <tignitatibus  reddantur  in  posterum  donec  post  manifestam  vitae  emendationem  a  superio 
ribtts  visqm  fuerit  dispensandum.  Trid.  Sess.  XXV  De  Reform. 
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es8i  scabdalosamente,  dopo  la  paterna  monizione  si  costringano  $1  di* 
smeUere  tale  tenore  di  vita ,  e  dimostrandosi  incorref^gibili  «  sieno 
privati  a  norma  di  dritto  del  benefìcio  mercè  canonico  processo ,  ia 
quale  sentenza  non  potrà  essere  ritardata  da  eccezione  o  appello  (1), 
oppa  re  si  potrà  prooedere  nello  slesso  modo  che  è  detto  innanzi  dei 
ctìierici  semplicemente  beneficiati.  4.  Per  i  Vescovi  ed  altri  prelati 
maggiori  rei  di  tali  delitti ,  è  dovere  del  Metropolita  o  del  Vescovo 
anziano,  essendo  il  primo  impedito,  dargli  ammonizione  del  Sinodo 
Provinciale»  Perdurando  nella  colpa,  ipso  facto  sia  sospeso,  e  perseve- 
rando la  contumacia,  dovrà  essere  denunziato  al  R.  Pontefice,  che 
procederà  alla  pena,  anche  se  occorre,  della  privazione  dell*  ammini- 
strazione della  Diocesi,  se  la  necessità  lo  richiede  (8).  Sono  queste  le 
pene  canoniche  nella  legislazione  ecclesiastica  vigente,  stabilite  dal 
Tridentino  contro  i  chierici  concubinarii.  Però  tacciamo  notare,  che  in 
dritto  il  vocabolo  concuhmario  e  preso  in  largo  senso,  cioè  colui  che 
tiene  donne  sospette  in  casa  o  fuori  casa,  o  che  abitualmente  le  fre- 
quenti 0  tratti  con  esse  con  quella  familiarità  che  genera  sospetto 
d' incontinenza  (3).  Contro  di  costoro  dovendo  il  Vescovo  procedere 
giudiziariamente,  bisogna  adottare  la  procedura  stabilita  da  Leone  Xlll 
per  Tergano  delta  S.  Cong.ne  dei  Vesc.  e  Reg.  del  di  11  giugno  1888, 
cioè  la  forma  economica  (4).  Ad  evitare  il  pericolo  #  incontinenza , 
ed  a  rimuovere  il  sospetto  di  relazioni  illecite,  è  proibito  in  secondo 
lungo  ai  chierici  qualunque  accesso  ai  monasteri  di  donne  senza  una 
causa  ragionevole  e  manifesta.  In  ciò  però  bisogna  distinguere  i  chie- 
rici secolari  dai  regolari.  Ai  primi  è  proibito  T  accesso  frequente ,  e 
contro  dei  trasgressori  di  tale  legge  potrà  il  Vescovo  diocesano  pro- 
cedere con  le  pene  canoniche  (3).  Ai  secondi  poi  è  assolutamente  vietalo 
anche  una  sola  volta  accedere  ai  monasteri  di  donne,  sotto  pena  di 
scomunica,  e  di  privaziane  di  voce  attiva  e  passiva.  Si  eccettuano  però 


[i]  Trid.  Se«8.  XXI  C»p.  6  De  Reform.  Parochialium  Ecclcgianiin,  rcctores  quia  propter  eonim 
vitae  turpitudinem  potius  destruunt  quam  àedificant ,  episcopi  etiam  tamquam  Apost.  Sedia  delegati 
post  quam  praemoniti  ùierint,  coerceant  ac  castigent ,  et  si  adhuc  inoorregibiles  in  sua  nequitia  per- 
severent ,  eos  beneficiis  iuxU  S.  Caiionum  constitutiones,  exetnptiooe  et  appellatione  quacumque  re- 
mota, privandl  facultatem  habeant. 
.     [3]  Trid.  Sess.  XXV  Cap.  XIV  De  Reform. 

[3]  Vedi  Satin  Praelect:  Juris  Can.  Voi.  3  pag.  33. 

<4)  Monitore  Eccles.  Voi.  II  part.  III.  fol.  5  Vedi  Appendice  al  II  Volume. 
.    (5)  Cap.  a  Tit.  1  Lib.  Ili  DecretaUum  —  Const.  Gramnmo  di  9ea«dcttQ  XIV  del  3<  giugtio  1749 
presto  SebasUaneUi  De  pert/onU  pag.  sa. 


i  seguenti  casi*  Se  fossero  fru  le  Ili  e  consanguinei;  se  fossero  confes- 
sori ordinarii  o  straordinari  ;  se  fossero  procuratori ,  o  esercitassero 
altro  ufficio  dei  monastero.  Per  la  stessa  ragione  e  vietalo  ai  chierici  - 
intervenire  ai  pubblici  teatri  e  spettacoli,  i  quali  d'ordinario  sono  in- 
ceotivi  alla  libidine.  Frequentare  i  giuochi,  eccetto  se  fossero  ìq  casa 
privata,  senza  scandalo,  non  proibiti,  con  moderazione,  e  per  seRipli<^ 
onesto  svago  (I).  Frequentare  le  bettole,  i  pubblici  ritrovi,  ed  in  ge- 
nerale tutto  che  potrà  provocare  a  libidine,  o  esporre  il  c|iierico  a 
pericolo  di  venir  meno  alla  santità  del  suo  stato  (S). 

2.  E'  proibito  ai  chierici  tutto  ciò,  che  si  oppone  al  decoro  delio 
stato  chiericale.  Laonde  è  vietato  dai  S.  Canoni  di  esercitare  arti  vili 
e  -  sordidi  mestieri  non  solo ,  ma  ancora  di  prestare  servitù  special- 
mente ai  nobili ,  come  se  fossero  essi  uomini  dell'  infima  classe  del 
popolo  (3).  Si  domanda  però  qui,  se  possa  il  chierico  fare  da  gestore 
di  affari  a  persone  private.  E  comunemenle  i  DD.  rispondono  cosi: 
Eccetto  i  poveri  e  miserabili,  per  i  quali  vi  è  in  carità  che  scusa  da 
colpa,  anzi  molte  volte,  allorché  non  vi  sia  altro  che  possa  farlo,  è 
obbligalo  il  chierico  di  compiere  tale  ufficio,  rendendo  però  conto  a 
chi  di  dritto;  in  generale  i  S.  Canoni  vietano  tale,  ufficio  ai  chierici, 
sid  perchè  al  dir  di  Alessandro  IH  chi  cosi  agisce,  opera  contro  le 
norme  deU*  Apostolo  che  dice:  «  Nessuno  militando  nelf  esercito  di 
Cristo  si  ingerisca  nei  negozii  del  secolo  ^  sia  anche  perchè  operando 
e  vivendo  in  mezzo  agli  afiari  del  secolo,  trascura  gli  uffici i  cbiericali, 
va  soggetto  ai  disordini  di  esso  e  si  sottomette  al  beneplacito  della 
potestà  laicale,  il  che  non  è  decoroso  pel  chierico.  (4)  Epperò  il  chie- 
rico, che,  trascurando  i  doveri  dei  S.  Ministero,  attendesse  unicamente 
all'  amministrazione  dei  fondi  e  beni  dei  privati ,  potrà  essere  anche 


[i],  Bencd.  XIV  De  SSfmod,  Dk>ec.  Lib.  XI  Cap.  X, 

[a]  Ut  clerici  a  miindi  voluptatibus  se  abstineant,  non  spectaculio,  tion  pompts  ititenintj  convivia 
publica  fugiant ,  Can.  ffis  igitur  3  Dist.  33.  Ne  bis  clerici  coetibus  misceantur,  nbi  amatoria  cantan- 
tor,  aut  tutpia  aat  obacocni  tnotus  corporum  choi^is  «t  saltationlbus  tffenintur  Can.  PresbyUri  19 
Dist.  34. 

[3J  Vedi  Clementlaa  Dioéctsanù  /.  De  vita  et  Honesi,  cleric,  e  Cap.  II  Tit.  De  clerici  vel  monachi 
Lia.  Ili  Decretai.  Sacerdotibus  et  clericis  tuis  denuncies  publice  ne  ministri  laicorum  fiaiit ,  uec  in 
rebus  eorum  procuratores  existant. 

(4)  Sed  nec  procurationes  villarum  ant  iurìsdictiones  etiam  saflculares...  dericorum  quLsqt^m  exef- 
ccre  praesuraat.  Si  quìs  autem  ad  versus  hacc  venire  teiitaverit ,  quia  centra  doctinam  Apostoli  di- 
ccntis.  Nemo  militans  ecc.  seculariter  agit,  ab  Ecc'esiastico  fiat  mint^terio  alieniis,  qro  eo  quod,  officio 
clericali  ueglecto,  fiuctibus  saeculi.ut  potestatibusplaceat,  se  imuiergit,  districtius  decernimus  puuieu- 
dum,  Cap.  IVJTit.  i.  AV  cieric.  vel  monachi  etc. 
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punito  dal  Vescovo  con  sospensione  a  divinis  ed  altre  pene  canonìcbe, 
come  è  detto  dal  sullodato  Pontefice  Alessandro  III.  E'  proibito  anche 
ai  chierici  esercitare  la  medicina  e  chirurgia,  sp^ialmente  se  trattasi 
di  chirurgia  operatoria  (1).  Egualmente  è  proibito  ai  chierici  portare 
armi  addosso,  andare  a  caccia  clamorosa,  dare  il  nome  alla  milizia  e 
prendere  parte  alle  guerre  (2).  In  ciò  però  bisogna  notare  due  cose: 
1.  Chb  per  la  milizia  si  eccettua  il  caso,  che  gli  fosse  imposta  dalla 
pubblica  autorità,  come  è  attualmente  nel  nostro  regno  d'Italia.  2. 
Che  per  la  guerra  si  eccettua  il  caso  di  guerra  difensiva  per  la  pro- 
pria patria,  e  purché  si  abbia  Tanimo  di  solamente  allontanare  il  ne- 
mico, e  usando  le  cautele  del  moderamen  inculpatae  tutelae  (3). 

3.  E',  proibito  ai  chierici  tutto  ciò  che  distrae  dall'esercizio  del 
sacro  ministero.  Laonde  è  proibito  al  chierico  esercitare  uffìcii  poli- 
tici (4),  e  solamente  è  permesso  di  fare  da  Senatore  e  Deputato  del 
Regno  e  consigliere  del  Capo  dello  Stato,  sia  perchè  ciò  non  ripugna 
al  decoro  dello  Stato  chiericale,  sia  anche  perchè  i  consigli  dei  chie- 
rici ,  si  presume ,  che  sieno  sempre  animati  dallo  spirito  del  bene 
pubblico  e  della  Religione,  meglio  di  quelli  dei  semplici  laici.  Ma  si 
domanda:  può  il  chierico  esercitare  uffìcii  amministrativi  nelle  città 
d' Italia  ?  E  si  risponde  affermativamente  per  quelli  uffìcii ,  che  non 
implicano  lesione  dei  dritti  divini  ed  ecclesiastici.  E  ciò  per  diverse 
ragioni.  1.  Perchè  la  società  non  può  uccidere  se  stessa,  ed  i  cittadini 
sono  obbligati,  per  quanto  è  da  loro,  salvarla  dai  mali  gravissimi,  che 
può  ad  essa  arrecare  un'empia  e  dissennata  amministrazione,  qualun- 
que sia  l'autorità  politica  che  la  governi  (5).  Dall'autorità  della  Chiesa, 
giacché  la  S.  Penitenzieria  alla  domanda  e  Se  sia  lecito  prendere  parte 
alla  votazione  per  comporre  i  Consigli  e  le  Rappresentanze  municipali, 
e  se  gli  eletti  possano  ritenere  V  ufficio  di  consigliere  e  magistrato 
municipale  »  rispose  nel  16  dicembre  1860:  e  Purché  non  si  tratti 
e  di  cose  che  implicano  lesione  dei  dritti  divini  ed  ecclesiastici,  affir- 
e  mative ,  e  si  astenghino  dal  dare  il  giuramento  come  è  prescritto 
€  dal  governo  :»  (6).  Dalla  mente  del  Tridentino  che  permette  ai  chie* 


(I)  Beaed.  XIV  Pé  Synod.  Ùioed  Lib»  XllI  Cap,  )C*  Cip*  tmfioi  Di  komìt.  -(J)  fleaed.  XtV 
De  Synod.  Uh.  XI  Cap.  X.  *-  (3)  SebastiancUl^/Vw&cV,  lurù  Con,  Tract*  De  Personù,  fòl*  s»»  — 
(4)  Cap.  4  e  $  JVf  citaci  vel  Monachi  Tit.  4  Lib.  III.  -*  (i)  Tapafelli  Saggio  di  Dritto  natntale  Voi.  i* 

(6)  Dummodo  mutiicìpales  non  adigantur  ad  ea  quae  advetsatitur  legibtts  divinis  et  ecclesiastlcis 
et  àe  abstineant  a  praestando  iuramento  iuxta  formam  a  Gobernio  invasore  prDpoaitaixii  poGse  totcrarl 
&•  Poenltent:  Apoet. 
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ricì  prestare  l' opera  loro  per  il  bene  della  cosa  pubblica ,  e  scusa 
per  tale  motivo  il  prelato  dall'  obbligo  delia  residenza  (1).  Però  non 
si  può  negare,  che  tali  ufficii  molte  volte  sono  causa  di  venir  mejio 
ai  doveri  del  S.  Ministero ,  tanto  inculcato  dai  S.  Canoni  (8).  Laonde 
i  DD.  dicono,  che  un  ecclesiastico  chiamato  a  tali  ufflcii  non  può  eser- 
citarli senza  il  permesso  del  proprio  Vescovo,  ed  evitando  il  pura- 
mente ,  come  fu  deciso  dalla  S.  Penitenzieria  (3).  Il  sacerdote  però 
che  è  chiamato  ad  ufTicii  municipali  può  col  permesso  del  Vescovo 
fare  da  consigliere,  ed  anche  da  Assessore,  ma  non  può  fare  da  Sin- 
daco. 1.  Perchè  tale  carica  è  distratti  va  sommamente  dal  mimstero 
sacerdotale.  2.  Perchè  egli  ha  bisogno  del  permesso  del  proprio  su- 
periore, che  certamente  non  glielo  accorda.  3.  Perchè  arreca  scandalo 
ai  fedeli  vedere  un  sacerdote,  che  stringa  relazioni  intime  con  un  go 
verno  nemico  della  Chiesa.  4.  Perchè  dev'  emettere  il  giuramento  il 
quale  è  proibito  dai  S.  Canoni.  5.  Finalmente  perchè  con  la  sua  pre- 
senza deve  sanzionare  il  matrimonio  civile,  che  è  dichiarato  un  esi- 
ziale concubinato  (4).  ' 

Può  il  chierico  essere  membro  della  Congrega  di  Carità?  Per 
rispondere  esattamente ,  bisogna  vedere ,  che  cosa  è  la  Congrega  di 
Carità  nell'  attuale  legislazione  italiana.  La  legge  del  3  agosto  1868 
suir  amministrazione  delle  Opere  Pie  air  art.  86  num.  753  dice  :  <r  In 
<t  ogni  Comune  vi  sarà  una  Congrega  di  Carità,  composta  di  un  pre- 
<r  sidente  e  di  4  od  8  membri  secondo  che  il  Comune  conta  10,000 
n  0  più  abitanti,  ed  amministrerà  tutti  i  beni  destinati  genericamente 
€  a  prò  dei  poveri  in  forza  di  legge,  o  quando  nell'atto  di  fondazione 
<r  non  venga  determinata  l'Amministrazione,  l'Opera  pia  o  Pubblico 
e  Stabilimento  in  cui  favore  sia  disposto,  o  qualora  la  persona  incari- 
€  cata  non  possa,  o  non  voglia  accettare  l' incarico.  :d  Dalle  quali  pa- 
role risulta,  che  la  Cougrega  di  Carità  riguarda  le  Opere  Pie,  e  lo 
scopo  della  legge  fu  di  esimere  tali  opere  dall'  ingerenza  della  auto- 
rità ecclesiastica.  Specialmente  si  escludono  i  Vescovi  dall'  ingerirsi 


(i)  Trid.  Sess.  XXl  Cap.  i.  De  Reforiii* 

(a)  Episcopus  aut  pracsbyter  aut  diaconus  nequaquam  sa^cutafAS  curas  assutnat  Dist.  88  C.  3  Dcicret 

(3)  Ex  sacds  canonibus  non  licere  ciericis  absque  legltima  potestatis  licentia  Ecclesiasticae  assu- 
ttiere  et  ezercere  officia  dvilia  seti  laìcalia  luramentum  prout  a  Gubernio  proponitur  esse  iliicitum,  et 
qui  «miserint  teneri  ad  retractationem.  S.  Poenit.  Apost.  20  Feb.  1867, 

(4)  Vedi  ConsuUaxiom  Canoniche  di  Mons.  Gennari  Consuit.  Morale  XIV. 


2^4  ttTirtwrtoia 


neir amminislrazione  dei  Luoghi  Pii,  adempimento  dei  Legati,  esecu- 
zioni lesta  menlarie,  riserbando  ad  essi  soltanto  la  parte  sacramentale 
e  puramente  spirituale.  Art.  3.*>  decreto  17  febbraio  1861.  Or  è  certo 
che  i  Vescovi  9opra  i  luoghi  pii  e  le  altre  pie  opere,  hanno  dai  Sacri 
Canoni  tutta  la  giurisdizione  ed  amministrazione.  Dunque  il  prendere 
parte  alla  Congrega  di  Carità .  che  si  occupa  di  attuate  ed  eseguire 
tale  legge  ostile  alla  Chiesa,  è  opera  illecita  come  per  i  semplici  fedeli, 
e  molto  più  per  i  chierici.  Però  nelle  attuali  condizioni  dei  tempi  ad 
evitare  mali  maggiori,  la  S.  Sede  dà  facoltà  ai  Vescovi  dietro  domanda 
nei  singoli  casi  di  permettere ,  che  taluno  dei  chierici  prenda  parie 
alla  Congrega  di  Carità  sotto  le  condizioni,  di  curare  T  utilità  dei  pii 
luoghi  ai  quali  i  beni  appartengono  ;  di  dipendere  sempre  dalla  dire- 
zione e  consiglio  del  Vescovo,  e  di  essere  disposto  a  lasciare  tale  uflS- 
ciò,  anzicchè  procedere  alla  alienazione  dei  beni  ecclesiastici  (1). 

Si  domanda,  che  è  d^  dirsi  del  negoziare  in  un  chierico  ?  Distin- 
guiamo la  negoziazione  economica  dalla  lucrativa ,  e  questa  in  que* 
stuosa  ed  artificiale.  La  economica  consiste  nel  comprare  quelle  cose 
che  sono  necessarie,  o  vendere  quelle  che  sono  superflue,  o  nel  fare 
quei  contratti  specialmente  di  conduzione  e  locazione,  di  cui  il  lucro 
serve  pel  mantenimento  della  propria  vita.  In  questa,  è  chiaro,  che  il 
fine  non  è  il  lucro  per  sé  stesso,  ma  il  fine  è  la  retta  amministrazione 
delle  cose- familiari  per  la  comoda  sostenzione  della  vita  del  chierico 
e  dei  proprii  parenti.  Epperò  essa  non  è  vietata  *dai  S.  Canoni  (2). 
La  lucrativa  poi  ha  luogo ,  allorché  si  intraprende  a  semplice  scopo 
di  percepire  un  lucro.  Questa  si  suddistingue  in  artificiale  e  questuosa. 
Artificiale  é  quella,  che  ha  luogo >  allorché  per  esercizio  di  qualche 
arte  o  professione  dell'  uomo  Y  oggetto  del  negozio  in  qualche  modo 
viene  ad  essere  mutato  da  quello  che  era  prima.  Questuosa  poi  è  quella 
io  cui  senza  lavoro  od  opera  delF  uomo,  ma  unicamente  per  ragione 
di  commercio  arreca  un  lucro  (3).  Or  in  dritto  canonico  non  è  proi- 


[x]  ConsuItOMÙmì  Cancniché  di  Loos.  Gennari  Coosult.  morale  LVt  pàg,;  ^< 
[2]  Cap.  I.  Multa  sunt  negotla  Tit.  Ne  Clèrici  vel  monach.  Nec  tamen  iustom  negotiimi  est  con* 
tradicendam  propter  necessltates  divefsas,  quia  legimus  aanctos  apostolos  ftiisse,  et  in  regula  B.  Bene' 
dicti  praecipitur.  provideri,  per  quorum  manu*  nei^tia  monasterii  procuTantur* 

Fa]  QuiodUmqUe  sem  comparat  non  ut  ipsatn  rem  integrata  et  itamutatam  vetidat,  led  utateiia 
ftibi  sit  inde  alloquid  operandi  iile  non  est  negotiatof  ;  qui  auten  comparai  rem  ut  iilam  IpM»  iute- 
gram  et  immutatem  dando  lu^etur,  ilio  est  mercator,  qui  de  tempio  dei  ^icttur,  Cap*  igrùàiiw,  il 
pist.  38.  Vedi  Ferraris  Verb.  CUricus,  Art.  3. 
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bfta  al  chierico  la  lucrativa  artificiale,  quando  non  è  fatta  col  fine  di 
turpe  lucro  ;  o  ararizia ,  né  porta  negligenza  nei  doveri  chiericali ,  e 
niente  pfeaenta  che  renda  indecoroso  il  Sacro  Ministero.  Non  così  deve 
dirsi  della  questuosa,  la  quale  non  tende  ad  altro,  che  semplicemente 
a  lucro  usurarlo,  Epperò  è  proibita ,  essendo  del  tutto  contraria  al 
decoro  e  dignità  dello  stato  chierìcale,  ed  anche  all'  onestà  della  vita 
del  medesimo,  e  ciò  sia  che  si  esercitasse  per  sé  che  per  altri,  come 
dichiarò  Benedetto  XIV  (1). 

Finalmente  si  domanda ,  se  possa  il  chierico  esercitare  Y  ufficio 
di  Avvocato  e  di  Notaio.  Sebbene  V  ufficio  di  avvocato  sia  detto  e  rite^ 
nuto  quale  ufflcio  nobile  e  non  vile  ;  nondimeno  i  S.  Canoni  vietano 
generalmente  ai  chierici  esercitare  tale  professione  specialmente  presso 
il  foro  civile,  perchè  tale  professione  si  oppone  alla  natura  del  carat- 
tere sacerdotale,  che  essendo  eminentemente  caritatevole,  a  tutti  deve 
procurare  utilità,  non  nocumento  (2).  Anzi  dovendo  attendere  al  bene 
spirituale  delle  anime,  gli  sarebbe  di  grande  distrazione  Y  esercizio  e 
la  frequenza  del  foro  laico,  e  di  poco  decoro  dipendere  da  un  magi- 
strato che  sia  laico.  Tale  proibizione  però  non  è  assoluta ,  in  modo , 
che  per  nessuna  ragione  possa  il  chierico  esercitare  tale  professione. 
Vi  può  essere  la  necessità  o  Y  utilità  che  faccia  eccezione  a  tale  legge. 
Epperò  bisogna  dististinguere  il  tribunale  ecclesiastico  dal  civile,  ed 
in  questo  i  casi  ordinarli  dagli  straordinarii.  Presso  i  tribunaU  eccle- 
siastici non  è  vietato  tale  professione  ai  chierici,  anzi  è  desiderio  della 
Gliiesa,  che  per  le  cause  canoniche  si  adoperino  avvocati  ecclesiastici 
per  la  cognizione  più  completa  che  questi  hanno  delle  leggi  canoni- 
che (3).  Per  le  cause  civili  poi  presso  i  tribunali  laici  è  permesso  al 
chierico  esercitare  Y  avvocatura  nelle  cause  proprie  e  della  propria 
Chiesa»  dei  proprii  parenti  e  per  i  miserabili  (I).  Che  se  poi  si  trat- 
tasse di  chimd  in  mnioribuSy  purché  Qon  sieno  beneficiati  o  pensio- 


(1)  Bened.  XIV  Const.  ApostoHcoé  sérvUuHs  35  febr.  1741  Sanguinett!  Jkst»  4Uris»  EccL  pag;.  ti8, 

(2)  Unttm  noerdotii  offidum  sit  nulli  nocere,  omnibus  velie  prodesse....  cletids  prohibetur  conte- 
statiooes  vel  lites  amare,  ia  coiiis  saecularibus  disputare  etc.  Tit.  De  officio  advocatù  Gap.  3  e,  Tit^ 
Ne  Clerici  vel  monaco  Gap.  i. 

(a)  Vedi  Scbastianelii  Tmtt.  De  personis  nell'oqera  PraelecU  Iwis  Canon. 

(4)  Clerici  in  subdiaconatu  ut  supra.  et  ordinibtis  quoque  minoribcs  si  stipendiis  ecclesiastici  su- 
slententur,  coram  saeculari  judice  in  ncgotiis  saecularibus  advocati  fieri  non  praesumant,  nisi  propriam 
causam,  vel  Ecclesiae  suae  sint  prosecuti,  aut  prò  miserabilibus  personis,  quae  propriae  causas  admni< 
strare  non  possunt.  Concila  Lateran.  in  Gap.  z  De  officio  advocati. 
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nali  della  Chiesa,  ed  eccetto  le  cause  di  sangue  per  il  pericolo  d' in- 
correre r  irregolarità  per  diletto  di  lenità,  non  è  proibito  ad  essi 
esercitare  tale  professione  presso  il  tribunale  laico,  stante  che  la  proi- 
bizione fatta  dai  S.  Cànoni  è  per  quelli  che  hanno  già  ricevuto  il  sud- 
diaconato 0  fossero  beneficiati.  Tutto  ciò  die  è  detto  per  i  chierici  del 
clero  regolare  deve  dirsi  anche  dei  monaci,  per  la  opposizione  aperta 
che  sia  tra  lo  stato  monastico  ed  i  tumulti  forensi,  e  si  eccettua  solo 
il  caso  della  difesa  del  proprio  ordine,  e  col  permesso  del  proprio 
superiore  (Ij.  Ciò  che  è  detto  della  professione  di  avvocato,  va  anche 
applicato  air  ufficio  di  notaio,  percìiè,  come  nota  la  Glossa  (ì)j  dovendo 
essere  per  tale  ufficio  occupato  quotidianamente  al  disbrigo  degli  affari, 
il  chierico  non  può  compiere  i  suoi  doveri  chìericali.  E  solamente  si 
eccettuano  le  cause  canoniche  ed  i  negozii  ecclesiastici  presso  le  curie 
Vescovili,  0  presso  la  S.  Sede,  essendo  più  conveniente,  che  tale  ufficio 
sia  esercitato  dal  clero  piuttosto  che  dai  laici  (3). 


CAPITOLO  X. 

Dei  monaci  regolari,  dello  Stato  e  professione  religiosa  —  Origine  sto* 
rigo-giuridico  del  monachismo  —  esenzione  dei  regolari. 

Tracciamo  brevemente  V  origine  storica  e  giuridica  dei  monaci 
regolari,  quantunque  vi  sono  opinioni  discrepanti  sul  proposito;  difatti  al- 
cuni vogliono  che  vengano  da  G.  C.  in  modo  che  la  loro  esistenza  sia  as- 
solutamente necesseria  nella  Chiesa;  altri  vogliono  che  sia  d'origine  u- 
mana,  in  modo  che  anche  senza  essi  la  Qiiesa  può  andare  avanti.  Noi  ri- 
teniamo che  in  quanto  alla  sostanza  essi  si  ricongiungano  a  G.  C.  il 
quale  oltre  i  precetti  ha  dato  anche  dei  consigli  evangelici,  ma  quanto  al 
modo  di  praticare  siffatti  consigli  venga  stabilito  dalla  Chiesa,  questa 
è  r  opinione  giuridica  più  plausibile  intorno  ai  monaci  regolari.  Poi 
per  Torigine  storica  bisogna  distinguere  le  varie  epoche  e  varie  disci- 


(i)  Omnimoda  est  illius  habitus  et  istius  offici!  divetsitas  ;  illic  enim  quies,  oratio  et  maauuxn  labof, 
hic  causarum  cognitio,  conventiones ,  actus,  publica  litigia  etc.  Cads  XVI,  Can.  20,  q.  i.  Decret.  — 
Bened.  XIV  Z)<?  Synod.  Lib.  13,  e.  io. 

(2)  Vedi  Glossa  nel  Cap.  2,  Tit.  2,  Tit.  V,  Libr.  V  in  VI. 

(3)  Vedi  SebastianelU  Opera  citata. 
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pline,  quando  cioè  questi  monaci  non  ancora  erano  ammessi  agli  ordini, 
opperò  erano  semplici  laici,  e  quando  ammessi  agii  ordini  vennero 
annoverati  tra  i  Chierici  regolari. 

Con  questa  intelligenza  passiamo  alla  definizione  dello  stato  re- 
ligioso,  che  alcuni  chiamano  semplicemente  religione;  Esso  si  defini- 
sce:  Coetw  Fidelium  ad  Christianae  óharilatU  perfeetionem  tenlentium, 
editis  voti$  perpetuo  obbedientiae  castitatis  et  paupertatis  in  communis 
rivendi  '  modus  ab  Ecclesia  adprc^tus.  Ond'  è  che  il  fine  dello  stato  re- 
ligioso è  la  perfezione,  i  mezzi  sono  i  tre  suddetti  voti  ai  quali  ven- 
gono aggiunti  altri  particolari  per  es.  l'assistenza  ai  moribondi,  T in- 
segnamento ai  bambini.  Questo  fioe  poi  con  questi  mezzi  si  consegue 
per  mezzo  di  una  regola  che  importa  perpetua  obbligazione  per  chi 
se  r  ha  proposta,  in  modo  che  possa  per  i  medesimi  costituire  un 
nuovo  stato  di  vita. 

Tutto  finatmente  deve  essere  approvato  dalla  Chiesa,  giacché  essa 
è  unica  madre  e  maestra;  e  dietro  questa  approvazione  soltanto  di- 
vengono immutabili  le  regole  dello  stato  religioso.  Però  ad  intelli- 
genza di  quest'  ultima  parte  della  definizione  avvertiamo,  che  non  deb- 
bano confondersi  le  regole  con  gli  statuti  delle  singole  case ,  che  la 
immutabilità  testé  detta  riguarda  le  regole  non  gli  statuti,  i  quali  a- 
vendo  piuttosto  ragion  di  mezzo  per  Y  attuazione  delle  regole  pos- 
sono talvolta  venir  mutate  quando  il  bisogno  Io  chiede.  Da  questa  de: 
finizione  risulta  che  sia  necessaria  la  professione  della  religione,  infatti 
se  lo  stato  religioso  si  ottiene  mediante  i  tre  voti  suddetti,  chi  non 
vede  la  necessità  di  questi  voti,  in  che  appunto  consiste  la  profes- 
sione religiosa  ?  Essa  poteva  tarsi  0  espressa  0  tacita,  oggi  la  seconda  é 
abolita,  né  basta  che  sia  espressa  soltanto,  ma  deve  essere  fatta  libe- 
ramente, senza  violenza  e  senza  timori;  una  pruova  conveniente  è  nel- 
1^  età  stabilita  dalla  Chiesa,  come  vedremo  in  breve  nella  vigente  di- 
sciplina. Anticamente  pure  per  i  servi  che  volessero  far  professione 
v'  era  bisogno  del  permesso  dei  superiori ,  come  pei  Vescovi  v'  era 
bisogno  quello  del  Pontefice.  Anche  oggi  per  i  coniugati  dopo  la  co- 
pula, ci  vuole  il  mutuo  consenso  con  altre  condizioni,  le  quali  si  stu- 
diano in  Teologia  morale.  Finalmente  la  professiove  deve  essere  ac- 
cettata in  nome  di  Dio  dal  superiore,  anche  perchè,  quasi  come  in  un 
contratto  la  professione  porla  V  obbligo  nei  superiori  di  alimentare  i 
professi  ed  amministrare  i  loro^[)eni  ove  V  abbiano.  Ond'  è  che  i  Laz- 
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zaristi,  per  -ciò  che  i  voti  loro  non  li  fanoo  pubUicamenle  ^  nelle  moni 
del  Superiore,  non  appartengono  allo  stalo  religioso,  ma  al  Clero  se- 
colare. Fatta  con  le  dovute  condizioni  la  sua  professione,  prodtioe  i 
seguenti  effetti:  1.  Toglie  le  irregolarità  ex  defeetu  natalium  per  .gli 
ordini  sacri  e  non  già  per  la  dignità  ecclesiastica  e  toglie  ogni  mao- 
chia  ed  inabilità  agli  effettr  Civili  in  seguito  da  delitti.  2.  Scioglie  il 
matrimonio  non  consumato  e  costituisce  impedimento  dirimente  per 
quello  da  contrarsi,  come  pure  scioglie  dalla  patria  potestà.  3.  Annulla 
tutti  i  voti  minori  fatti  nel  secolo,  giacché  li  contiene  tutti  emineQ- 
temente.  4.  Rende  vacanti  i  beneQzii  ecclesiastici  tenuti  dal  professo 
e  lo  rende  incapace  a  conseguire  altri  benefici  regolari.  I  beni  lem- 
porali  del  professo  passano  agli  eredi  che  verrebbero  per  legge  se 
venisse  a  morte  ab  intestato,  giacché  per  la  professione  egli  muore 
al  secolo  S.  Finalmente  la  professione  porta  V  obbligo  di  rimanere  per- 
petuamente nello  stato  che  si  é  professato,  salvo  a  passare  a  qualche 
altro  stato  più  perfetto. 

Intanto  poiché  i  tempi  volgono  presentemente  difficili,  la  S.  Sede 
dovette  fare  delle  eccezioni  alle  regole  già  stabilite  per  la  disciplina 
dei  regolari,  tanto  più  che  contro  i  regolari  appunto  ferve  più  aspra 
la  lotta.  Noi  già  abbiamo  detto  che  per  la  professione  religiosa  si  era 
dovuto  stabilire  un  anno  di  pruova  e  1'  età  compiuta  non  meno  di  16 
anni.  Vi  aggiungiamo  che  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  con  decreto  del 
25  gennaio  1848  per  V  Italia  specialmente  poi  con  quello  dello  stesso 
giorno  ed  anno  anche  per  altre  regioni  e  finalmente  col  decreto  del 
19  marzo  1857  stabilì  quella  specialmente  che  riguarda  i  modi  e  le 
condizioni  della  professione  suddetta,  i  quali  decreti  furono  poi  mag- 
giormente spiegati  da  una  dichiarazione  della  Coog.  del  Concilio  nel 
21  giugno  1858.  Anche  nel  1862  con  T  Enciclica  ad   Oniversalis   Pio 
IX  aggiunge  novelle  modificazioni  alla  disciplina  dei  regolari,  e  dichia« 
razioni  e  decreti  ne  giungono  di  anno  in   anno   secondo  i  nuovi  bi- 
sogni a  cui  sono  esposti  i  diversi  ordini  religiosi. 

Con  decreto  18  aprile  1867  la  congregazione  dei   Vescovi  e  re- 
golari interpretando  le  precedenti  decisioni  stabiU: 

1.  Che  i  regolari  avessero  facoltà  di  prendere  una  cappellania  fissa  ed 
anche  uno,  non  più  beneficii  ecclesiastici,  sieno  pure  residenziali  o  cu- 
rati col  permesso  dell'  ordinario  Diocesano  o  dei  superiore  regolare  , 
ritenendo  però  questi  benefizii  finché  %ion  siano  richiami^ti  al  Chiostro* 
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8.  GMosce  h  facoHft  di  lasciate  fuori  Chiostro  un  testamento  o 
donare  tra  yivi,  beni  o  altre  cose  somiglianti,  come  pure  ricevere  beni 
ed  eredità  a  loro  spettanti  per  diritto ,  o  donazione  che  loro  se  ne 
faccia  e  possedere  qualunque  siasi  cosa  non  ostante  il  voto  di  pover- 
tà; tenendo  però  Y  amministrazione  di  tutti  i  beni  per  sé  Anche  si  è 
fuori  Chiostro,  e  quando  poi  si  torni  al  Chiostro  o  afRdarla  alla  co- 
munità se  questa  è  capace  di  possedere  o  affidarla  ad  una  terza  per- 
sona: in  tutti  casi  il  regolare  potrà  col  permesso  dei  suoi  superiori 
godere  del  fruito  dei  suoi  beni.  Però  quest*  ultima  parte  della  con- 
cessione venne  novellamente  modificata  con  decreto  S  aprile  1879  dalla 
congregazione  dei  Vescovi  e  Regolari  in  questo  senso  : 

%.  Nel  caso  di  morie  il  religioso  può  dare  o  lasciare  per  testa- 
mento ciò  che  possiede,  non  più  a  chi  meglio  piaccia,  ma  a  persone 
che  non  siano  estranee  air  ordine  stesso,  avvertendo  generalmente  in- 
torno a  siffatti  testamenti  le  antiche  dichiarazioni  della  sacra  congre- 
gazione del  4  settembre  1866.  j       i 

2.^  Il  poter  poi  ritenne  o  ricevere  danaro  da  altri  religiosi  o 
persone  secolari  viene  revocato  solo  per  la  parte  che  riguarda  il  de- 
naro dei  secolari. 

Con  un  altro  decreto  del  28  marzo  1876  della  sacra  Penilenzieria 
si  dà  anche  permesso  ai  Regolari  di  comperare  privatamente  o  per 
gli  altri  i  beni  usurpati  dal  Governo  civile  che  erano  proprietà  del- 
l' Istituto  al  quale  il  regolare  appartiene;  ed  acquistarli  o  con  danaro 
deir  Istituto  stesso ,  o  con  oblazioni  dei  fedeli  :  però  sempre  che  le 
cautele  e  le  dtehiàrazioni  facciano  conoscere  i  veri  propretariì. 

IMI*  origine  giuridica  e  storica  del  monachismo,  varie  forme  ed  Ordini 
Monastici  —  Le  quattro  grandi  regole  —  /  Canonici  regolari  — 
Differenza  tra  regola  e  costituzione. 

Quanto  al  giure  come  accennammo,  chi  vuole  il  Monachismo  di 
diritto  divino,  quasi  spettante  all'essenza  della  Chiesa;  chi  lo  vuole  di 
Solo  diritto  ecclesiastico,  perchè  istituito  dalla  stessa  Chiesa,  la  quale 
potrebbe  stare  senza  Ordini  religiosi.  Ma  qui  manifestamente  vi  è 
equivoco,  perchè  si  contonde  ciò  che  è  essenziale  alla  Chiesa,  con  ciò 
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che,  essenziale  o  no,  sia  per  ventura  d' istituzione  divina.  Perciò  con 
tutta  certezza  si  deve  dire  che  lo  stato  religioso  è  sostanzialmente  di 
diritto  divino,  non  precettivo.,  ma  consultivo,  in  quanto  non  è  altro 
che  la  pratica  dei  consigli  evangelici,  Oìercè  la  quale  V  uomo  in  modo 
speciale  si  unisce  a  Dio  e  tende  alla  perfezione.  E'  poi  di  diritto  eccle- 
siastico, in  quanto  veste  la  forma  di  speciale  e  stabile  istituto,  perchè, 
come  tale  è  approvato  e  messo  in  essere  dalla  Chiesa. 

Quanta  all'origine  storica  del  Monachismo  diciamo  che  sul  prin- 
cipio non  mancarono  anime  elette  che  modellarodo  la  loro  vita  sulla 
traccia  dei  consigli  evangelici  e  si  chiamavano  Asceti  dalla  parola  greca 
Aschein — esercitare  —  perciò  che  si  esercitavano  nella  palestra  della 
vita  cristianamente  perfetta.  Ma  vivevano  isolatamente ,  ciascuno  da 
sé,  e,  se  ritirati  nella  solitudine  o  nel  deserto,  dicevansi  Anacoreti  od 
Eremiti.  In  seguito  si  unirono  a  far  vita  Comune  e  furono  detti  Ce- 
nobili  0  Monaci  —  Autori  della  vita  Anacoretica  furono  :  Paolo  I  Ere- 
mita ed  Antonio  Abat,e;  della  Cenobitica,  in  Oriente  S.  Pacomio  e  San 
Basilio;  in  Occidente,  S.  Attanasio  e  S.  Benedetto.  S.  Attanasio  venne 
a  Roma  a  proporre  la  vita  di  S.  Antonio  e  ebbe  motti  seguaci  che 
abitarono  cenobii  si  in  Italia  che  in  Francia,  sotto  la  direzione  di  un 
Abate ,  e  la  giurisdizione  del  Vescovo ,  ma  senza  far  professione  ed 
emetter  voti.  S.  Benedetto  fu  il  primo,  o  certamente  tra  i  primi,  che 
prima  a  Subiaco,  e  poi  a  Montecassino,  prescrisse  ai  monaci  una  re- 
gola comune  e  la  formola  delta  professione  solenne.  Fin  dal  secolo  IX 
la  regola  di  S.  Benedetto  fu  in  pieno  vigore. 

In  quel  secolo  per  incuria  dei  Principi  e  per  V  invasione  dei  Nor- 
manni, l'osservanza  della  disciplina  regolare  si  rallentò.  Onde  a  risto- 
rarla sorsero:  1.*  Le  Congregazioni  dei  Cluniacesi  e  dei  Camaldolesi, 
autore  S.  Romualdo;  S.^  la  Congreg.  dei  Vallombrosani,  autore  S.  Gio- 
vanni Gualberto;  3.«  Indi  quelle  dei  Cisterciesi  e  dei  Trappisti  ecc.  che 
sono  tutte  figliazioni  detrordine  Benedettino,  professanti  la  regola  di 
S.  Benedetto. 

I  monaci  non  devonsi  confondere  coi  Canonici  regolari,  detti  di 
S.  Agostino  (tra  i  quali  si  noverano  quei  della  Basilica  del  Laterano 
e  i  Canonici  Premonstratesi,  istituiti  da  S.  Norberto  sotto  la  regola  di 
S.  Agostino)  i  quali  associano  alla  vita  monacale,  lo  stato  ecclesiastico, 
opperò  ubbidiscono  ad  una  regola  alquanto  più  larga,  attendendo  anche 
al  ministero  detrordine. 
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iDottre  ad  emulare  la  vita  monastica  e  clericale  sorsero  dappoi 
DUOTi  Ordini.  Gli  Ordini  mendicanti,  che  professano  assoluta  povertà, 
sia  in  comune  come  in  individuo.  Tali  sono  i  Minori  di  S.  Francesco 
d'Assisi,  i  Padri  Predicatori  di  S.  Domenico,  i  Carmelitani  istituiti  da 
Alt)erto  Patriarca  di  Costantinopoli  e  gii  Eremitani  di  Sant'Agostino. 
Sono  derivazioni  di  questi  gli  Eremiti  di  San  Francesco  di  Paola.  A 
questi  ordini  tennero  dietro  molte  società  e  Congreg.  di  ecclesiastici 
regolari  con  vita  comune ,  voti  semplici  o  solenni  e  regola  propria  ; 
quali  sono:  i  Teatini,  i  Barnabiti,  i  Gesuiti,  i  Somaschi,  gli  Scolpii,  i 
Ministri  degP  Infermi,  i  Lazzaristi,  i  Redentoristi,  i  Mercedarii,  i  Pas- 
sionisti  e  i  Preti  della  missione  di  S.  Vincenzo  di  Paoli. 

E'  da  avvertire  come  regola  generale  che  gli  Ordini  mendicanti 
per  concessione  del  Concilio  di  Trento  (sin.  XXY.  e.  3)  possono  pos- 
sedere beni  immobili,  salvo  i  frati  Cappuccini  e  i  Minori  di  stretta 
osservanza.  Anche  agi'  individui  è  permesso  il  peculio  per  gli  usi  ne- 
cessarii  e  pii  sotto  la  dipendenza  del  superiore  e  ciò  per  consuetudine 
ornai  invalsa  e  per  pratica  della  S.  Sede  (v.  S.  Alfonso  L.  4.  C.  N. 
15  —  né  tal  peculio  è  contrario  al  voto  di  povertà  perchè  ritìenesi 
con  dispensa  del  superiore. 

Solamente  il  Papa  ad  evitare  confusione  piiò  fondare  nuovi  ordini. 
Perciò  il  Later.  VI  (1215)  ed  il  Lionese  II  (1273)  decretarono  che 
chi  vuol  abbracciare  lo  stato  religioso  si  rivolga  a  qualcuno  degli  ordini 
già  approvati.  Se  poi  si  tratta  di  ordini  e  congregazioni  di  ambo  i 
sessi,  ove  non  si  fanno  voti,  oppure  voti  semplici,  e  professanti  qualcuna 
delle  quattro  Regole  grandi  approvate,  benché  con  ispeciali  Costituzioni, 
per  invalsa  consuetudine  basta  la  licenza  del  Vescovo.  Quattro  dunque 
sono  le  grandi  Regole.  1.»  Quella  di  S.  Basilio ,  sotto  cui  militano 
quasi  tutti  ì  monaci  dell'oriente.  La  2.«^  quella  di  S.  Agostino,  abbrac- 
ciata dai  Canonici  Regolari ,  dagli  Eremitani ,  dagli  Agostiniani ,  dai 
Domenicani  e  da  più  altri.  La  3.*  regola  di  S.  Benedetto ,  professata 
da  molti  ordini  filiali  come  sopra  si  è  detto.  La  4.*  regola  di  S.  Fran- 
cesco d'Assisi  a  cui  appartengono  i  Minori  osservanti,  i  Riformati,  i 
Conventuali ,  i  Cappuccini ,  i  Minimi  ecc.  Le  varie  famiglie  religiose 
professanti  la  stessa  Regola  si  distinguono  per  le  diverse  costituzioni 
proprie  a  ciascuna.  Vi  sono  poi  altri  Ordini  e  Congregazioni  che, 
senza  adottare  alcuna  delle  quattro  grandi  regole,  n'ebbero  una  lorq 
propria  ad  es.  la  Compagnia  di  Gesù, 
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;  Dal  qui  detto  s' inferisce  che  vi  ò  Aitteteta»  tra  Regola  e  Costi- 
tuzione ed  è  notabile ,  benché  spesso  si  confondano.  La  regola  pro- 
pone, i  mezzi' dì  tendere  alla  perfezione,  eh' è  il  fine  dello  stato  reli- 
gioso; le  Costituzioni  determinano  il  modo  di  applicazione  degli  stessi 
mezzi;  v.  g.  all' esercizio  del  lavoro/ delia  preghiera  voluta  dalla  re- 
gola; le  Costituzioni  staUliscono  il  tempo,  il  luogo,  la  durata  ecc.  Le 
regale  approvate  dal  Papa  sono  immutabili;  laddove. le  Costituzioni 
date  dai  superiori  soggiacciono  a  variazione,  quando  pure  il  Papa  le 
avesse  approvate  nella  forma  comune  o  condizionatamente.  «  Che  se 
l'approvazione  fosse  fatta  in  form^a  specifica,  ossia  assolutamente  e  per 
certa  scienza,  sarebbero  pur  cose  immutabili,  siccome  vestenti  la  na- 
tura di  leggi  papalf.  I  Lazzaristi,  perciò  che  i  voti  loro  non  li  fanno 
pubblicamente  e  nelle  inani  del  superiore,  noQ  appartengono  allo  stalo 
Religioso,  ma  al  Clero  secolare. 

Dell' Esenzioni  dei  Regolari. 

Poiché  le  esenzioni  dei  Regolari  dalla  giurisdizione  Vescovile  hanno 
dato  luogo  a  tante  liti  tra  gli  Ordinarli  Diocesani  e  i  regolari,  biso- 
gna che  noi  ce  ne  occupiamo  un  poco  di  proposito. 

Primieramente  noi  intendiamo  parlare  della  disciplina  odierna, 
poiché  avariti  il  Concilio  di  Trento  l'esenzioni  dei  regolari  erano  im- 
mense e  appunto  per  questo  furono  modificate .  dal  Concilio  medesimo. 
Di  più  noi  non  intendiamo  parlare  di  quei  privilegii  concessi  parti- 
colarmente ad  un  ordine  religioso  più  che  ad  un  altro  con  apposite 
lellere  apostoliche,  giacché  in  questo  caso  bisogna  consultare  il  tenore 
delle  lettere  apostoliche  per  flnn*e  le  quistioni. 

Ma  parliamo  di  quei  privilegii  ed  esenzione  che  sono  di  dritto 
comune,  ossia  appartengono  a  tutti  gli  Ordini  religiosi  puramente  re- 
golari. 

La  L^  esenzione  è  quella  della  giurisdizione  ordinaria  del  Vescovo, 
esenzione  che  il  Concilio  di  Trento  ha  ridotto  nei  termini  seguenti , 
cioè  che  i  Monaci  viventi  fuori  del  Chiostro  anche  con  la  licenza  del 
superiore  regolare ,  se  peccano  pubblicamente  contro  i  costumi  ven- 
gono puniti  dall'ordinario  Diocesano  come  delegato  dalla  S,  S, ,  ooa 
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già  dal  superiofe  regolare;  ansi  se  il  monaco  viTease  nel  Chiostro,  e 
peecasse  iù  modo  da  dare  scandalo  di  fuori  allora  <  instante  €fpi$eopo 
ordinario  et  infra  t&mpm  ab  eoiem  episcopo  statuendum  »  il  monaco 
dovrà  essere  punito  dal  superiore,  il  quale  dovrà  avvertire  il  Vescovo 
d'  avere  adempito  alla  punizione;  che  se  nel  punire  questo  superiore 
fosse  negligente,  ^Hora  il  Vescovo  potrà  punire  il  monaco  colpevole, 
e  il  superiore  locale  negligente  potrà  dagli  altri  superiori  suoi  gè- 
rarekici  essere  privato  dal  suo  ufficio. 

Confessione^  Predicasfione. 

• 

Per  gli  altri  atti  gerarchici  le  esenzioni  dei  regolari  sono  più  con- 
cretamento  ristretti.  Infiitti  i  regolari  non  possono  ascoltare  le  con- 
fessioni dei  fedeli  tanto  nelle  Chiese  alterius  che  nelle  proprie  senza 
l'approvazione  delFordinario. 

Né  possono  assolvere  dai  casi  riservati  jil  Vescovo  senza  il' per- 
messo del  Vescovo  stesso,  ancorché  per  altri  privilegi  assolvessero  dai 
casi  riservati  al  Papa.  Le  confessioni  dei  monaci  viventi  nello  steisso 
loro  convento  possono  ascoltarle  i  regolari  col  semplice  permesso  del 
superiore  regolare.  Ma  se  si  tratta  di  confessare  le  monache  oltre 
l'approvazione  dell'autorità  regolare  ci  vuole  anche  quella  del  Vescovo 
Ordinario^  né  l'approvazione  ottenuta  per  un  Monastero  s' intende  con- 
cessa anche  per  gli  altri.  Per  la^predicazione  poi  o  nelle  proprie  Chiese 
0  nelle  Chiese  altrui  i  r^olari  hanno  bisogno  o  della  benedizione  o 
deirapprovazione  del  Vescovo  Ordinario,  trattandosi  sempre  di  fedeli 
della  cui  istruzione  religiosa  è  responsabile  innanzi  al  Vescovo  me- 
desimo. 

Che  se  i  Regolari  fossero  disubbidienti  al  Vescovo  nel  suddetto  rin- 
contro della  Confessione  e  della  predicazione,  il  Vescovo  può  procedere 
contro  di  loro  con  le  censure  ecclesiastiche;  anzi  in  materia  di  cen- 
sure i  regolari  debbono  rispettare  tutte  quelle  che  sieno  promulgate 
da  ciascun  Vescovo  Ordinario.  In  quanto  ai  giorni  festivi  e  alla  liturgia 
Diocesana,  i  regolari  debbono  rispettare  queUi  stabiliti  dal  Vescovo, 
le  preghiere  pubbliche  intervenendo  pure  alle  processioni,  quando  non 
si  tratta  di  monaci  viventi  in  clausura  perfetta. 

Per  l'eucaristia  i  regolari  la  possono  conservare  nelle  proprie 
Chiese,  ma  non  possono  esporla  in  pubblico  senza  una  causa  pubblica 
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approvata  dei  Vescovo.  Né  possono  amministrare  1*  euoaristia  nella 
Pasqua  o  per  viatico ,  se  non  esclusivamente  alla  persona  della  pro- 
pria casa  regolare:  lo  stesso  dee  dir^  per  Testrema  unzione;  però  si 
fa  una  quistione  specie  di  questi  tempi,  in  cui  a  varie  case  religiose 
sono  stati  aggiunti  Convitti  laicali ,  cioè  a  chi  spetti  la  giurisdizione 
dei  suddetti  sacramenti  al  parroco  o  al  superiore  regolare?  i  canonisti 
discordano  d*opinione  però  in  massima  i  Vescovi  danno  per  lo  più  la 
facoltà  alle  case  religiose  sempre  cerlioratis  ParochU,  e  a  condizione 
che  in  caso  di  morte  dei  convittori  juria  parrocchialia  salva  remaneant^ 
giusto  il  decreto  della  Gong,  dei  Vescovi  e  Reg.  7  luglio  1848. 

Finalmente  i  regolari  non  possono  esporre  pubblicamente  nuove 
reliquie,  pubblicare  nuove  indulgenze  o  miracoli  senza  l'approvazione 
dell'ordinario.  Per  i  monasteri  che  abbiano  cura  di  anime  ricordiamo 
ciò  che  si  disse  a  proposito  del  Sinodo  Diocesano  e  della  vìsita  pa- 
storale, cioè  che  essi  sono  soggetti  al  Vescovo  per  ciò  che  riguarda 
la  cura  medesima  non  solo  in  quando  a  giurisdizione  ordinaria,  ma 
anclie  quanto  a  correzione  pene  e  castighi  ecc. 

Appendice  allo  stato  monacale 


Il  religioso  che  ha  professato  con  i  tre  voti  non  può  uscire  dal- 
l' Ordine,  giusta  V  adagio  <(  Semel  »  monachm,  semper  monaehus  j»  Non- 
dimeno  vi  possono  essere  dei  casi  nei  qaalì  può  e  deve  talvolta  uscire 
dall'Ordine  nel  quale  ha  professato.  Questi  casi  sono  tre.  1.  Per  e- 
spulsione  a  causa  di  gravissimi  delitti  e  d' incorreggibilità,  i  quali  sono 
enumerati  nella  Clementina.  1 .  De  Slatti  monachor  (1)  :  2.  Per  passag- 
gio in  una  Religione  di  più  stretta  osservanza,  ed  in  questo  caso  bi- 
sogna osservare  quanto  è  prescrìtto  nelle  Bolle  Licet  Sacra  di  Bene- 
detto XIII  e  Pastor  Bonus  di  Benedetto  XIV.  3.  Per  indulto  di  seco- 
larizzazione. Intorno  al  quale  indulto  facciamo  notare  le  seguenti  cose. 
Non  potendo  i  religiosi  smettere  le  cose  sostanziali  del  proprio  stato 
perchè  ligati  a  Dio  ed  alla  Religione  con  voti  solenni,  qualora  le  cir- 
costanze della  vita  non  permettono  stare  nel  Chiostro,  come  si  è  av- 


(i)  Daodeclm  sunt  abusiones  claustri,  quibos  tota  religiosa  massa  cnmimpitur  :  praelatus  negli- 
srens  ;  discipulus  inobediens,  iuvenis  otiosus,  senex  obstinatus,  monachns  curialis,  monachila  causidi- 
cus,  habitus  pretiosus,  dbus  exquisitus,  rumor  in  claustro,  lis  in  capitulo,  dissolutio  in  choro,  irrevc- 
rentia  circa  altare.  Glossa  in  Clem.  I.  D^  siatu  Monache 
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verato  in  questi  ulUmi  tempi,  dopo  tanti  aniii  di  soppressione  degli 
Ordini  Religiosi^  dal  S.  Padre  si  accorda  Y  Indulto  A,postolico  analogo. 
Questo  Indulto  non  toglie,  né  diminuisce  punto  la  essenza  della  vita 
religiosa,  e  solamente  fa,  che  rimanendo  salva  la  sostanza  della  vita^ 
religiosa,  che  consiste  nel  tendere  alla  p^fezione  cristiana  mercè  Tos- 
iservanza  dei  voti  da  tutto  il  resto  il  religioso  è  dispensato,  cioè  non 
è  obbligato  alla  vita  comune,  air  assoluta  dipendenza  del  Superiore, 
air  osservanza  delle  proprie  costituzioni ,  ed   in   brevi  termini  sarà 
obbligato  nella  parte  sostanziale  dei  voti,  non  nelle  accidentalità  delle 
regole*  Questo  Indulto  può  essere  temporaneo  e  perpetuo.  Se  tempo- 
raneo, esso  è  semplice  dispensa  di  vivere  nel  chiostro ,   rimanendo 
con  r  abito  dell'  Ordine,  soggetto  al  Superiore,  e  deve  osservare,  per 
quello  che  può ,  le  regole ,  e  gode  i  privilegìi  e  V  esenzioni  proprie 
deir  Ordine.  Se  poi  è  perpetuo,  lo  si  concede  con  le  seguenti  condi- 
zioni..!. Di  osservare  le  cose  sostanziali  dei  voti  e  perpetuamente.  2. 
Di  smettere,  sotto  pena  di  sospensione,  T- abito  religioso,  e  portare  in- 
ternamente un  semplice  segno  a  memoria  perenne  dell*  Ordine.  3.  Di 
essere  sottoposto  al   Vescovo  del  luogo  dove  dimora,  anche  in   virtù 
del  voto  di   obbedienza.    4.   Se  è  ordinato  in  Sacris  a   costituirsi  il 
S.  Patrimonio,  indossare  V  abito  talare,  e  trovare  un  vescovo  benevolo, 
che  lo  accolga  nel  suo  clero,  dal  quale  dipenderà  ed  al   quale   sarà 
obbligato  ad  obbedire  anche  per  ragione  del  voto  di  obbedienza.  Ri- 
guardo poi  alla  povertà,  egli  sebbene  per  ragione  del  voto   sarebbe 
incapace  di  possedere,  e  di  far  testamento,  e  dopo  morte  i  beni  do- 
vrebbero essere  dell'Ordine;   nondimeno  qualche  volta  con   rescritto 
speciale  gli  si  accorda  V  indulto  analogo.  In  forza  di  esso,  se  ha  l'In- 
dulto perpetuo  di  secolarizzazione,  gli  si  dà  facoltà  di  fare  testamento 
e  disporre  soltanto  di  quello,   che  ha  guadagnato  nel   tempo,   che  è 
stato  fuori  chiostro ,  e  non  ha  ritirato  dall'  Ordine ,  o  acquistato  per 
ragione  dell'  ordine.  Se  poi  T  Indulto  è  temporaneo  non  possono  aQalto 
fare  testamento,  ed  i  loro  beni  sono  dell'  Ordine.   Per  i  regolari  poi 
di  voti  semplici  dimorando  fuori  chiostro,  e  venendo  a  morte,  possono 
testare  ed  ai  loro  beni  succedono  gli  eredi. 

Che  deve  dirsi  finalmente  del  Religioso  fatto  Vescovo  o  Cardinale 
di  S.  R.  Chiesa  ?  Il  Suarez  con  S.  Tommaso  dice,  che  il  Religioso  pro- 
mosso al  Cardinalato  o  Vescovado  non  perde  sostanzialmente  di  essere 
religioso ,  ed  è  tenuto  all'  osservanza  dei  voti  e  della  regola ,   meno 
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qnetle  cose  cbe  sono  ìneompalibili  con  tale  dignità  (1).  Laonde  pei 
voto  di  castità  non  vi  è  ditficollà  alcuna.  Pei  voto  di  obbedienza,  non 
rimane  da  esso  sciolto,  n^a  semplicemente  rimane  mutato,  cioè  invece 
nel  Superiore  deU*  Ordine  è  tenuto  alt*  obbedienza  verso  il  Papa  anche 
in  virtù  del  voto.  Epperò  rinunziando  al  Vescovado,  è  tenuto  fare  ri- 
torno nel  chiostro,  e  viv^e  sotto  1*  obbedienza  del  proprio  Superiore, 
sotto  pena  di  privazione  dell'  uso  dei  ponUncalì ,  e  dopo  un  anno  di 
contumacia  con  sospensione  a  divinis  (2).  Le  quali  pene  sono  tuttora 
in  vigore ,  e  tale  pf esenzione  vale  per  i  religiosi  di  voli  solenni  e 
voti  semplici  valendo  le  stesse  ragioni  per  gli  uni  e  per  gli  altri. 
Riguardo  al  voto  di  povertà,  anche  questo  dev'  essere  osservato  dal 
Vescovo  0  Cardinale  in  quanto  alla  sostanza.  Epperò  i  religiosi  di 
voti  solenni  tatti  Vescovi,  possono  acquistare  e  succedere  ad  eredità 
noir  per  sé,  ma  per  la  Chiesa  da  essi  governata,  possono  averne  Tam- 
ministrazionee  Fuso  corrispondente  alla  esigenza  del  loro  stato,  ma 
non  possono  disporne  causa  mortis. 

Non  così  per  i  religiosi  di  voti  semplici,  ai  quali  ritorna  coli' e- 
piscopato  il  pieno  dominio  dei  loro  beni,  giacché  avendone  prima  il 
dominio  radicale ,  venendo  aggiunto  coirepiscopato  l'uso  e  Fammini- 
strazione,  ne  acquistano  il  pieno  dominio.  Saranno  quindi  tenuti  alla 
povertà  affettiva ,  ma  nessuna  legge  li  obbliga  alla  povertà  effettiva. 
Tutto  ciò  va  detto  anche  dei  Cardinali  (3).  Per  la  osservanza  delle 
Rogole  è  chiarissima  la  Costituzione  Cusiodes  di  [Benedetto  XIII  del  7 
marzo  1725,  la  quale  li  obbliga,  sieno  Vescovi  che  Cardinali  ad  os- 
servare le  regole  e  gli  altri  voti ,  che  sono  compatibili  con  la  loro 
dignità,  e  ciò  sotto  pena  di  sospensione  dai  pontificali  ip$o  facto  in- 
currenda.  La  quale  Costituzione  è  stata  chiarita  dal  decreto  della  Con- 
> 

(i)  Si  quae  sunt  in  regularibus  observantiis  quae  non  impedianl  i>ontificale  offlcium  ,  sed  ma^s 
valeant  ad  perfectionls  custodiam,  sicut  est  contineiitia,  paupertas  et  alia  huismodi,  ad  haec  remanet 
Religiosus  etlaxn  factus  Eptscopos  obligatus  S.  Ttiom.  Summa  Theoi.  2.  3.  Qu.  185  art.  8. 

(2)  Dimisso  Episcopatu,  seu  quacumque  alia  dignitate  ad  quam  èvecti  fuerint,  vel  perfuncto  mu- 
nere  sibi  extra  claustra  commisso,  ad  eadem  claustra  redire  teneantur  sub  poeua  privationis  usus  pon- 
tificalium,  et  si  permanserint  in  contumacia  non  redeundi  ad  claustra,  post  annum  sint  eo  ipso  su- 
speofii  a  divinis.  Constit.  Custodés  Benedetto  XIII,  7  marzo  1725. 

(3)  Religiosus  Cardinalis  vere  reiigiosus  raanet,  et  aedem  est  de  ilio  ratio  vel  certe  major.  Quare 
vincnlum  paupertatis  retiuet ,  et  incapax  est  proprii  domini! ,  et  ideo  sine  dispeiisatioiie  testari  non 
potest.  Quoad  vero  obedientiam ,  claruni  est  solo  Pontifici  immediate  subesse.  De  obligatioae  vero 
ad  alias  observautias  regulae,  eadem  ratio  cxcmptionis  est,  habitura  tamen  deferrc  dcbet,  Suarez  De 
Rélig,  Tom.  IV  Tratt*  Vili. 
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gregazione  dei  Vescovi  e  Reg.  o  confermata  da  Pio  IX  nel  dì  %  Maggio 
18^1  (1).  Finalmente  riguardo  alFabito,  i  Vescovi  e  Gardinatt  regolari 
sono  tenuti  a  vestire'  con  abito  talare,  ma  del  colore  deirOrdine  pro- 
prio, e  sólo  ai  Cardinali  è  dato  portare  il  Berretto  rosso,  come  tutti 
i  DD.  interpretrano  il  Gap.  Clerici  officia  15  De  min  et  hmestate  eie- 
ricorum. 


GAPITOLO  XVI. 
Delle    Monache. 

SI." 

Gli  Asceti  precedettero  i  monaci,  e  le  monache  furono  adombrate 
dalle  vergini  sacre  fin  dai  primordii  del  Gristianesimo.  Queste  vive- 
vano a  modo  di  monache  nel  recinto  delle  case  paterne.  Il  Vescovo 
o  altri  per  delegazione,  in  qualche  giorno  solenne  le  consacrava,  le 
vestiva,  delle  vesti  proprie  delle  vergini,  dava  loro  il  velo  della  con- 
sacpazione.  Le  sante  vedove  ecclesiastiche  donde  si  sceglievano  le  "dia- 
conesse furono  altresì  anteriori  ai  monaci. 

1  monasteri  di  monache  non  possono  erigersi  che  per  licenza 
deirordìnario  che  la  dà  dopo  aver  udito  gV  interessali,  e  veduto  che 
si  fonda  in  città  o  villaggio,  come  pare  ordinarsi  dal  Tridentino  sess. 
XXV  cap.  V  0  almeno  non  in  campagna  che  non  sia  sicura.  Eretto  il 
monastero  si  determini  il  numerq^j^che  può  essere  comodamente  ali- 
mentato dai  beni  o  dalle  elemosirff  consuete;  e  tal  numero  non  può 
essere  meno  di  dodici,  ed  è  determinato  dal  Vescovo,  o  dal  superiore 
regolare  se  sono  esenti,  ed  il  numero  stabilito  non  si  può  aumentare 
che  per  licenza  della  sacra  Gongreg.  dei  regolari,  altrimenti  Tammis*  ^ 
sione  soprannumerctfia  è  irrita  oggidì,  però  atteso  la  consuetudine  in- 
trodotta e  la  sufficiente  dote  non  è  più  vietato. 

La  badessa  perpetua  e  le  altre  che  sogliono  benedirsi,  lo  debbono 
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(x)  Regulares  ad  EpUcopaiutn  vel  Cardinatatutn  evecti  subsunt  universis  et  slngulis  suae  reguiafi 
quae  pontificale  seu  Cardinalati  officium  mlniiife  impediuat.  Vedi  Costit.  Cusiodes  di  Benedetto  Xltl 
ed  ìk  Decnto  deUa  Coog.  Vesc.  e  Rog.  6  Maggio  2864. 

ì 


\ 


dentro  un  anno  dalla  loro  conferma,  se  .pure  non  vi  sia  giusto  motivo 
di  differire;  pena  la  privazione  dell'uffizio.  La  benedizione  e  consacra- 
zione delle  monache  pel  velo;  quello  cioè  della  ^professione  di  color 
nero  comune  a  tutte  le  professe  vergini  o  vedove  purché  abbiano  com- 
piuto Tanno  decimosesto  di  età  e  quello  della  consacrazione  che  si  dà 
solo  alle  Vergini  di  anni  25,  almeno  secondo  il  diritto  antico,  quan- 
tunque in  ciò  bisogna  attenersi  alle  consuetudini.  Questo  velo  si  dà 
dal  solo  Vescovo,  né  ^i  può  delegare  ad  altri  che  dal  Papa ,  mentre 
la  professione  può  tarsi  in  mano  di  un  sacerdote,  talvolta  anche  in 
quelle  della  Badessa  o  di  altra  monaca.  Le  mendicanti  ed  altro  non 
si  consacrano.  Nei  monastari  non  si  possano  ricevere  educande  senza 
licenza  della  sacra  congreg.  e  colle  seguenti  condizioni:  che  sia  l'e- 
ducanda tra  i  sette  e  venticinque  anni  ;  che  abitino  luogo  seperato  ; 
che  siano  tenute  a  strettissima  clausura;  che  chi  ne  esce  anche  una 
sola  volta  non  possa  rientrarvi;  che  siano  ammesse  col  consenso  delle 
monache  a  voti  segreti;  che  non  possono  avere  fantesche  proprie.  Le 
serve  non  sono  tenute  alla  legge,  della  clausura.  I  parenti  e  i  tutori 
possono  costringere  una  impubera  ad  entrare  per  educazione  in  mo- 
nastero, una  pubere  no.  Essa  è  di  suo  dritto  in  ciò  che  spetta  all'a- 
nima ed  è  troppo  grave  il  peso  della  clausura;  tranne  se  per  salvare 
la  decenza  e  la  custodia  delle  giovani  sia  necessario  tenerle  ritirate 
per  qualche  tempo  nel  monastero. 

Tutte  l'educande  sembrano,  come  le  monache,  esenti  dalla  giuri- 
sdizione del  Vescovo. 

Una  giovane  per  essere  ammessa  a  prendere  l'abito  religioso  deve 
avere  il  consenso  del  superiore  e  della  maggior  parte  delle  monache 
a  voti  segreti.  Deve  avvertirsene  il  Vescovo  che  tra  IS  giorni  può 
esaminare  la  giovane  nella  libertà  del  suo  consenso.  Àn  eoacta  an  se- 
ducta  sii  aut  sdat  quid  agat. 

Dev'essere  cresimata,  di  anni  16  ed  aver  fatto  10  giorni  di  eser- 
cizio spirituale.  Non  però  può  il  Vescovo  costringere  il  monastero  ad 
ammettere  una  giovane. 

Le  novizie  portano  l'abito  regolare  sotto  il  governo  della  maestra. 
Vivono  in  un'abitazione  separata  dove  non  è  lecito  entrare  fuorché  alla 
maestra  e  alla  compagna  professa.  Debbono  di  nuovo  essere  esaminate  . 
dal   Vescovo  prima  di  far  professiono.  Più  sorelle  non  sogliono  am- 
mettersi che  sotto  condizione  e  tra  le  altre  che  non  tutte  abbiano  voce 


Dt  ùhàttà  CAMOMICO  <tS9 


in  capitolo/ Tirtte  le' mònache  velate  o  almeno  le  coriste  debbono  avere 
la  dote;  doppia  là  soprannumeraria,  se  sarà  ammessa:  tutte  pagano  gli 
alimenti  pel  tempo  del  noviziato. 

§2. 

Della   Clausura. 

Bonifacio  Vili  fu  il  primo  che  con  formale  ed  assoluto  precetto 
comandò  la  clausura  osservata  prima  per  consiglio  e  dipendente  dalla 
Badessa.  La  Costituzione  di  Bonifacio  rinnovò  il  Tridentino,  sicché  al 
presente  tutte  le  monache  professe  di  qualunque  regola  ed  ordine  sieno, 
anche  le  terziarie,  che  vivono  in  cong.  e  fanno  i  tre  voti  essenziali, 
sono  tenuti  alla  clausura ,  sebbene  nella  regola  non  sìavene  espressa 
legge,  né  esplicitamente  intendono  di  farne  voto. 

La  clausura  dice  relazione  al  Chiostro  e  questo  comprende  tutto 
il  luogo  sia  aia ,  sia  giardino ,  siano  camere  nelle  quali  è  lecito  en- 
trare alle  monache,  non  già  i  luoghi  attigui  al  monastero,  né  la  Chiesa 
pubblica,  né  le  case  dipendenti  dal  medesimo. 

La  clausura  importa  1.^  La  proibizione  sotto  pena  di  scomunica 
ipso  facto  riservalo  ài  Papa,  a  tutte  le  professe  anche  converse  di  uscire 
dal  Chiostro;  e  se  é  necessario  che  talune  converse  escano  a  racco- 
gliere le  limosino,  queste  abitino  fuori  Chiostro,  né  possano  entrarvi. 

Si  eccettuano  i  casi  seguenti: 

1.^  Morbo  che  senza  pericolo  o  scandalo  non  possa  coabitare,  o 
morbo  pericoloso  di  guisa  che  la  religiosa  potrebbe,  a  giudizio  del 
medico,  anche  morire  se  non  si  cura  fuòri  : 

ì.^  Grande  e  pericoloso  incendio  ;  invasione  di  Barbari  e  di  ere- 
tici, di  nemici  e  simili  ed  allora  tutto  insieme  si  raccolgano  in  luogo 
sicuro:  3.*  Se  taluna  é  fatta  badessa  o  maestra  di  novizia  in  altro 
monastero  dello  stesso  ordine,  o  se  per  correzione  é  trasferita  in  altro 
monastero.  V  Se  la  badessa  esce  a  fondare  altro  monastero  o  tutto 
il  monastero  sia  trasferito  in  luogo  più  comodo.  Cessata  la  causa  la 
monaca  che  non  iTitorna  incorre  nella  violata  clausura  e  nelle  pene 
ammesse.  Queste  pene  colpiscono  chi  senza  giusta  causa  dalla  licenza, 
chi  favorisce  T  uscita  della  monaca  accompagnandola,  ricevendola.  Se 
poi  la  monaca  la  viola  salendo  sul  tetto,  o  accostandosi  alla  Chiesa  o 
air.  abitazione  delle  fantesche^  stanno  pel  si  alcuni  dottori. 
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La  clausura  proibisce  2.  i'  ingressa  nel  Chiostro  senza  licenza  di 
qualsivoglia  persona,  anche  superiora  senza  necessità.  Per  concedere 
tale  licenza  non  basta  V  utilità ,  è  richiesta  una  sufficiente  necessità 
almeno  morale  alla  quale  altrimenti  non  può  comodamente  ovviarsi , 
tutto  in  relazione  delle  persone  cui  si  concede,  del  luogo  0  parte  del 
monastero  in  cui  si  deve  entrare.  Ora  tale  necessità  che  talvolta  dal 
diritto,  talvolta  dal  superiore  si  determina,  è  dalla  parte  del  mona- 
stero, 0  dalla  parte  delle  singole  monache.  Dalla  parte  del  monastero 
se  deve  ripararsi,  se  hassi  a  trasportare  cose  pesanti  cui  non  bastano 
le  forze  femminili,  se  si  abbiano  a  (rugar  carte  nell'archivio,  se  da 
cacciare  un  malfattore,  se  deve  farsi  la  santa  visita,  se  devono  entrare 
donne  inservienti  per  gli  uffici  bassi  0  per  le  inferme. 

Dalla  parte  delle  singole  se  devesi  amministrare  il  viatico,  se- 
pellire  la  defunta,  se  deve  entrare  il  medico  il  chirurgo.  Compiuto 
r  uffizio,  ciascuno  deve  uscire  subito  ^moralmente,  non  giudaicamente 
inteso. 

Per  le  esenti  0  immediatamente  soggette  al  Papa  dà  licenza  il 
Vescovo  :  per  le  soggette  a  superiore  regolare,  0  questi  0  il  Vescovo, 
sebbene  per  dritto  è  richiesta  da  ambedue. 

La  licenza  dev'  essere  speciale,  espressa,  in  iscritto  per  quanto  è 
possibile  sotto  pena  di  scomunica  riservata: 

La  badessa  non  può  darla. 

Lo  stesso  dicasi  dell'  accesso,  specialmente  h*equente  e  senza  causa, 
eh' è  proibito.  Se  non  che  in  alcuni  luoghi  fu  in  ciò  derogato,  in 
altri  è  in  istretto  rigore. 

Le  persone  reali  col  loro  onesto  seguito  avevano  libero  accesso. 
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CAPITOLO  XVII. 
Dei   quasi   regolari. 

JEssi  abbracciano  ;  l  ierziarii  e  lerziarie  Domenicani  e  Francescani;  innumerevoli 
congreg'azionì  di  nomini  e  di  donne  formate  con  approvasrioni  o  iolieranza  dalla  5.  Sede 
a  variijini  ese.  gr^  Quella  dell* oratorio^  della  missione,  le  suore  di  carità,  le  suore 
ospidaliere,  le  piccole  suore  dei  poveri,  le  salesiane,  le  missionarie  del  sacro  cuore,  le 
baliisline,  le  dame  del  sacro  cuore,  le  Canonissae  e  le  Beguinae, 

Sotto  questo  nome  comprendiamo  terziari!  e  terziarie  dei  quali 
brevissimamente:  ^  ^ 

Gli  uni  e  le  altre  sono  persone  che  formano  delle  congregazioni 
affini  ed  analoghe  a  qualche  ordine  religioso  allo  scopo  di  menare 
vita  religiosa  per  quanto  la  loro  condizione  il  comporta.  "^ 

Le  più  celebri  comunità  dei  terziarii  sono  quelle  dei  Domenicani 
e  Francescani.  In  genere  i  terziarii  non  fanno  di  necessità  ì  voti  del- 
l'affine  istiluto,  ma  dopo  fanno  di  noviziato  fanno  la  professione,  pro- 
mettendo di  osservare  la  regola  scritta  per  essi  e  ricevono  T  abito  o 
a  modo  di  scapolare  da  portarlo  almeno  occultamente  per  lucrare  le 
indulgenze. 

Una  volta  godevano  tutti  i  privilegii  delF  ordine,  esenzione,  im- 
munità, foro  ecc. 

Ora  per  godere  di  tali  privilegii,  debbono  gli  uomini  secondo  il 
Lateranese  ricevere  collegialiter,  cioè  coi  claustrali,  e  le  donne  di  più 
secondo  le  più  recenti  costituzioni ,  fare  i  voli  solenni ,  osservare  la 
clausura,  sicché  di  fatto  si  confondono  coir  ordine  e  sono  vere  monache. 

Per  gli  uomini  basta  la  vita  collegiale  a  farli  persone  ecclesia- 
stiche e  goderne  i  privilegii,  sebbene  non  sieno  religiosi,  per  le  donne 
non  basta  la  vita  comune  solamente  che  doveva  essere  una  volta  ap- 
provata, ora  però  è  soltanto  tollerala  alle  donne  la  vita  comune. 

Avvi  una  seconda  specie  di  Terziarie,  quelle  che  vivono  nelle 
pròprie  case  col  semplice  voto  di  castità  fatta  dopo  il  quarantesimo 
anno  di  età. 

Queste  conservarono  lungamente  abbastanza  grandi  privilegii, 
purché  non  coabitassero  con  uomini  meno  che  consanguianei  ed  affinei 
in  primo  grado.  Ora  non  hanno  che  il  diritto  di  sepoltura  nelle  chiese 
deir  ordine. 

IHriUa  Co/torneo  -^  Teol.  De  Sunti.  26 
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Una  terza  classe  abbraccia  uomini  e  donne  che  vivono  nel  mondo 
ed  anche  nel  coniugio,  senza  alcun  voto,  né  hanno  altro  privilegio  che 
le  indulgenze,  purché  portino  l'abito. 

Quest'abito  non  si  può  dare  alle  donne  dal  superiore  regolare 
senza  licenza  del  Vescovo  che  devono  giudicare  se  abbiano  le  condi- 
zioni  a  ciò  richieste,  costumi  onesti,  congruo  sostentamento  ecc. 

Le  congregazioni  delle  terziare  sono  confraternite  e  nulla  più. 

Lo  stesso  dicasi  d' innumerevoli  congregazioni  di  uomini  e  di  donne 
formate  con  approvazione  della  S.  Sede  a  varii  fini  ex.  g.  quella  del- 
l'oratorio,  della  missione,  le  suore  di  carità,  le  suore  ospidaliere,  le 
piccole  suore  dei  poveri,  le  Salesiane,  le  missionarie  del  sacro  cuore, 
le  battistine ,  le  dame  del  sacro  cuore ,  le  canoniste  e  le  beguine  le 
quaU  ultime  si  allontanano  ancor  di  più  dallo  stato  regolare.  Le  Ca- 
noniste ragazze  aggiunte  a  taluni  capitoli  di  femmine,  con  prebenda, 
con  l'onere  di  recitare  l'Ufficio,  se  vogliono,  passano  a  matrimonio. 
Esistono  nel  Capitolo  di  monaco  in  Baviera. 

Le  Beguine  solo  nel  Belgio  si  trovano  tollerate  da  Giovanni  &VIII 
e  distinte  da  quelle  che  furono  condannate  dal  Concilio  Viennese  in- 
sieme colle  Beguarde.  Queste  abitano  in  un  rione  della  città  loro  ri- 
servato, ciascuna  nella  sua  casa  ma  con  dipendenza  dà  una  superiora 
detta  matrona. 

Hanno  abito  e  modi  di  vivere  speciale,  ma  senza  voti  o  perpetua 
obbligazione.  | 


I 


CAPITOLO  xvm. 


§1.^ 


Di  altre  cose  riguardanti  i  Regolari. 

Quali  concessioni  ha  fatto  la  S.  Sede  ai  Regolari  cacciati  violeil« 
tamente  dai  loro  Monasteri? 

La  1.*  è,  che  ritenuto  qualche  distintivo  del*  loro  ordine,  vivano 
aptlo  la  ubbidienza  del  Vescovo  locale  e  possano  disimpegnare  gli 
ufflcii  ecclesiastici.  La  2.^ ,  che  restino  dispensati  dai  digiuni  portati 
dalla  Regola  e  da  quelle  altre    prescrizioni,  che  difficilmente  si  po^ 
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farebbero  osservare  nel  secolo.  L.a  3.^  che  possano  eleggersi  a  Confes- 
sore qualunque  sacerdote   approvalo   dair  Ordinarlo.  La  L^  che  pos- 
sano insieme  adunarsi  in  qualche  casa  particolare  e  ivi  conservare  la 
SS. ma  Eucaristia,  purché  non  sieno  in  numero  minore  di  tre.  La  5.^, 
che  godano  dei  privilegii  dell*  ordine,  conciliabili  colla  nuova  loro  con- 
dizione. La  6.*  che  possano   procurarsi  il  sostentamento   e  accettare 
rimunerazioni  e  donativi  da  giovarsene  ad  una  vita  frugale  e  sobria. 
La  7.^  che  possano   disporre  delle   proprie   sostanze,  sia  inter  vivos^ 
sia  per  testamento,  ma  a  favore  dell'  ordine  o  ad  altri  usi  onesti  e  pii. 
A  quei  Regolari  poi  che  ottennero  V  indulto  di  rimanere  stabil- 
mente nel  secolo  furono  apposte  le  seguenti  condizidni  :  1.^  di  vestire 
Tabitd  clericale,  se  sono  costituiti  in  Sacris  ;  o  un  abito  secolare  de* 
cento,  se  sono  soltanto   chierici  o  conversi;  e  insieme  abbiano  sotto 
ta  veste  qualche  segno  dell'  abito   regolare ,  per  risvegliare  la  ricor- 
danza  della  pristina   obbligazione.  2.*  Di  osservare   sostanzialmente  i 
voti,  in  quanto  lo  permetta  il  nuovo  stato,  fermo  restando  il  voto  di 
castità  per  gli  assunti  al  suddiaconato.  3.^  I  religiosi  che  sono  sacer- 
doti siano  provvisti  di    patrimonio  o  di  pensione  dai  loro  Superiori, 
finché  non   traggano   d' altronde   mezzi  di    sussistenza,   i.^  Possano 
acquistar  benefizio  con  cura  d'  anime  da  ritenersi  a  nome  della  Santa 
Sede  e  a  titolo  d'amministrazione.  5.®  Se  hanno   fatto  voti   semplici, 
possano   tornare  alla   propria  diocesi  di   origine  e  di   domicilio,  e  il 
Vescovo  é   tenutQ  ad   ammetterli  ;   diversamente  devesi  dire ,  se  per 
professione  solenne  sono  sottratti  appieno  alla   giurisdizione  del  Ve- 
scovo. 6,^  Restino  sciolte  le  scambievoli  obbligazioni  tra  i  Regolari  e 
r  ordine,  saldi  però  restando  i  voti  e  quanto  ha  connessione  co'  voti. 
1.^  Nel  caso  di  ritorno  al  Monastero  non  siano  obbligati  a  rinnovare 
la  professione  e  il  noviziato,  salva  nondimeno  la  consuetudine  legitti- 
mamente introdotta  e  prescritta.  Possano  tuttavia  i  superiori  esigere 
documenti  sulla  condotta  anteriore  e  obbligare  agli  esercizii  i  reduci. 
8/  Se  rimangono  nel  secolo,  sono  tenuti  alle  Regole  del  proprio  Or- 
dine, compatibili  col  nuovo  stato,  in  quella  guisa  che  vi  é  tenuto  un 
Regolare  che  sìa  creato  Vescovo.  Vi  è  nondimeno  la  sentenza  contraria 
che  si  fonda  in  ciò  che  il  Religioso  per  l' indulto  viene  perpetuamente 
separato  dal  suo  Ordine. 
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§2. 
Della    Visita. 

I  monasteri  di  monache  non  soggeUi  a  superiori  regolari  si 
debbono  visitare  ogni  anno  dal  Vescovo,  e  lutto  ciò  che  spetta  alla 
clausura  di  tutte  è  commesso  specialmente  dal  Tridentino  al  Vescovo, 
il  quale  bada  altresì  al  prospetto  ed  iniraspelto  delle  finestre. 

Le  monache  devono  mangiare  al  refettorio  comune  e  lavorare  in 
comune,  ma  non  dormire  che  isolate. 

Non  possono  apparecchiare  cibo  per  g  li  esterni,  né  vendere  cose 
mangerecce,  tranne  cose  di  poco  momento  per  parenti  infermi.  Sona 
obbligate  a  leggere  o  cantare  a  canto  fermo  l'ufficio  divino  e  se  non 
sanno  leggere  non  possono   ammettersi  al  coro,  né  alla   professione. 

§  3. 

a 

Appendice  dello  stato  religioso* 

II  Tridentino  (sen.  25,  ci.)  stabilisce  che  un  anno  intero  e  con- 
tinuato di  prova  o  di  noviziato  debba  precedere  alla  professione  sotto 
pena  che  questa  sia  nulla  ;  di  guisa  che,  se  il  novizio  uscisse  di  mo- 
nastero anche  per  pochi  momenti,  e  smettesse  Y  abito,  coli'  intenzione 
di  abbandonare  la  religione  (tre  estremi  necessarii),  interromperebbe 
il  noviziato,  e  converrebbe  ricominciarlo. 

La  S.  Gong,  del  Concilio  con  decreto  del  19  marzo  1857,  iV^mt- 
nem  lalet  prescrive  che  dopo  compiuti  i  16  anni  di  età  (e  anche 
dippiù  se  gli  Statuti  dell'Ordine  lo  richieggano)  e  l'anno  di  noviziato^ 
si  emettano  dai  novizii  i  voti  semplici,  e  solo  dopo  tre  anni,  da  com- 
putarsi dal  giorno  deli'  emissione  dei  voti  semplici.  Ciò  sotto  pena  di 
nullità  della  professione  solenne  per  tutti  gli  uomini  :  che  quanto  agli 
Ordini  femminili,  non  sono  compresi  in  questa  disposizione,  com' ebbe 
a  dichiarare  nel  1887  la  S.  Penitenzieria  e  si  rileva  ancora  dall'An- 
nibale. 
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§4. 
Appendice  quanto  al  volo  di  ubbidienza. 

Il  Religióso  è  astretto  dal  voto  di  ubbidienza  a  vìvere  secondo 
la  Regola,  epperò  è  soggetto  ai  comandi  del  Superiore  in  quanto 
questi  riguardano  cosa  o  necessarie,  od  utili,  o  convenienti  per  la  e- 
satta  osservanza  della  Regola:  <r  Religiosi,  scrive  S.  Tommaso,  oi^(2f^- 
liam  profitenlur  guanlum  ad  regularem  conservationem,  secundum  quam 
suii  Praelatis  subdunlurTi.  Donde  argomenta  S.  Alfonso  che  il  reli- 
gioso non  è  tenuto  ad  ubbidire  in  ciò  che  fosse  imposto  contra  re- 
gulam  o  supra  regulam  o  infra  regulam.  Contra  regulam  come  di  ac- 
cettare un  benefizio  ecclesiastico;  supra  regulam  per  es.  penitenze  più 
austere  o  difficili  che  la  regola  non  imponga,  se  pur  non  siano  in 
pena  di  qualche  delitto  ;  infra  regulam  come  sarebbero  cose  inutili  e 
vane,  purché  la  regola  non  porti  che  per  esercizio  di  umiltà,  o  di 
mortificazione  tali  cose  possano  imporsi, 

§5. 
Della  elezione  dei  Superiori  regolari. 

I  soli  Religiosi  hanno  diritto  di  eleggersi  i  loro  Superiori  e  ciò 
per  consuetudine,  per  disposizione  dei  Canoni  e  per  privilegio  della 
Santa  Sede.  Ciò  posto,  non  sono  elettori:  1.^  I  non  ancora  professi; 
2."^  i  professi,  ma  laici  ;  3.<>  i  convinti  di  essersi  oppropriati  qualche 
cosa,  i  quali  per  due  anni  restano  privi  di  voce  attiva  e  passiva;  4. 
Quei  che  passarono  da  un  Ordine  di  Mendicanti  ad  un  altro  di  non 
mendicanti,  benché  colla  dispensa  Pontificia  (Clement.  2  De  Regular.)- 

Non  sono  poi  eleggibili  :  1.  i  non  elettori;  gl'irregolari;  3.  In 
Prioresse  ed  Abbadesse,  le  religiose  che  non  abbiano  compiuti  i  40 
anni  di  età,  e  8  di  professione  con  lodevole  condotta.  (Così  il  Conc. 
Trid.  sess.  25  cap.  7  de  reg.),  il  quale  in  mancanza  di  persona  tale, 
concede  si  possa  eleggere  chi  conti  30  anni  pieni  di  età  e  5  di  pro- 
fessione. Nessuna  poi  può  assolutamente  essere  preposta  a  due  Mo- 
nasteri (Luo^o  citato). 
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11  superiore  Religioso  si  deve  eleggere  a  voti  segreti,  sì  che  i 
nomi  degli  elettori  non  debbano  mai  palesarsi  (Trid.  luog.  Gii.  Gap. 
6)  ;  non  è  escluso  il  compromesso,  purché  sia  segreto  come  lo  scru- 
tinio. E'  vietata  la  elezione  per  acòlamazione.  Gli  assenti  non  possono 
votare,  né  surrogare  altri  in  loro  vece.  (Innocenzo  XIII  decr.  15  maggio 
1725).  E'  eletto  chi  riporta  la  maggioranza  di  voli;  se  nessuno  la  ri- 
porta, si  ripete  la  votazione  e  si  bruciano  le  schede.  Vi  é  questo  di 
singolare  nell*  elezione  dell*  abadessa,  che  nel  caso  di  una  dispersione 
di  voti  impedienti  la  sufficienza  é  data  facoltà  alle  elèttrici  di  votare 
per  accesso^  vale  a  dire,  di  accedere  a  chi  ebbe  maggior  numero  di  voti. 
Se  né  per  tal  modo,  né  con  nuova  elezione  si  riesce  ad  ottenere  una 
maggioranza,  il  Superiore  assegna  u^  termine  per  la  elezione:  trascorso 
questo  senza  esito,  egli  deputa  quella  che  crede  bene  nel  Signore. 

La  conferma  del  Superiore  eletto  si  deve  chiedere  al  Superiore 
immediato,  se  pure  reietto  non  goda  il  privilegio  di  piena  giurisdi- 
zione ed  amministrazione  pel  puro  fatto  della  sua  elezione,  come  av- 
viene dei  Generali  degU  Ordini  Mendicanti.  Quindi  i  Superiori  imme- 
diatamente soggetti  alla  santa  Sede  sono  conlermali  dal  Papa.  Gli  e- 
senli  dal  Vescovo,  sono  confermati  dal  Proposilo  Generale  ;  i  soggetti 
al  Vescovo  dallo  stesso  Vescovo  ;  altrettanto  dicasi  delie  Abbadesse  e 
delle  Prioresse,  le  quali  frattanto  possono  amministrare. 

Quanto  alla  benedizione  degli  Abbati  ed  Abbatesse  diciamo:  Gli 
Abbati  che  si  avvicinano  ai  Vescovi  per  onore  ed  esercizio  di  certe 
funzioni  episcopali,  sogliono  benedirsi  dal  Vescovo,  se  non  sono  esenti, 
0,  se  esenti,  nella  Curia  Romana.  Tuttavia  questa  benedizione  non  im- 
prime loro   alcun   carattere,  e  abusivamente  chiamasi   consacrazione. 

Più  raro  é  che  si  benedicono  le  Abbadesse,  il  che  si  usa  solo  in 
alcuni  Monasteri,  e  tale  benedizione  non  conferisce  loro  alcuna  giuri- 
sdìzione  spirituale  propriamente  della,  di  cui  sono  incapaci  le  donne; 
ma  solo  una  ^oA^^\k  governativa  o  dominativa,  per  cui  possono  alcuna 
cosa  comandare,  proibire,  ammonire,  correggere. 

Avvertasi  in  fine  che,  riguardo  alle  elezioni  dei  Regolari,  devesi 
tener  conto  delle  costituzioni ,  consuetudini ,  privilegii  particolari  di 
ciascun  Ordine. 

Giova  infine  avvertire  che  la  professione  religiosa  purga  dall'  ir- 
regolarità quanto  a  potere  ricevere  gli  Ordini,  ma  non  quanto  a  ren- 
dere capaci  di  dignità,  * 
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L'  abbadessa  dura  in  ufTicio,  secondo  la  Bolla  Exponil  di  Gre- 
gorio KlII,  in  Italia  e  nelle  isole  adiacenti  per  due  anni.  La  Sacra 
Congregazione  dei  VV.  e  RR.  suol  concedere  la  conferma  per  un  altro 
triennio,  se  la  scadente  riporta  due  terzi  di  voti  delie  Capitolari.  Per 
le  ulteriori  conferme,  si  richiede  la  totalità  dei  voti,  e  solo  per  gravi 
cause  sì  dispensa  dalla  mancanza  di  uno  o  due. 

Quando  una  monaca,  con  voti  solenni,  per  legittima  eausa,  abbia 
ottenuto  licenza  di  passare  ad  allro  monastero  Ella  non  ha  diritto,  alla 
restituzione  della  dote  come  risulla  da  varie  decisioni  ed  in  ispecie 
da  quella  della  Congregazione  dei  W.  e  RR.  del  30  maggio  18S9  (in 
Causa  Tran,  et  Bar)  essa  è  irrevocabilmente  acquisita  al  Monastero  ove 
professò  ;  ma  che  questo  è  tenuto  a  somministrare  il  sostentamento 
alla  monaca  uscente,  o  se  ama  meglio,  a  restituirle  la  dote  se  si 
trattasse  di  monaca  d' Istituti  con  voti  semplici,  la  dote  sempre  deve 
restituirsi,  salvo  le  regole  dell' Istituto, 


CAPITOLO  XIX. 
Degl'  Istituti  e  delle  Case  Religiose. 

Oggidì  Conservatorn  ed  Istituti  senza  legge  di  Clausura  si  sono 
moltiplicati  a  preferenza  delle  Case  strettamente  regolari,  singolar- 
mente nella  classe  femminile,  dopo  che  i  rivolgimenti  sociali  e  singo- 
larmente la  rivoluzione  di  Francia  hanno  sbandeggiato  gli  ordini  mo- 
nastici, e  r  esigenza,  e  lo  spirito  dei  nuovi  tempi  hanno  indotto  quasi 
la  necessità  di  pii  Istituti,  che,  alla  pratica,  del  resto  non  mai  anti* 
quata  né  antiquabiie  dei  consigli  evangelici,  unissero  V  esercizio  del- 
l' istruzione  o  della  carità.  Cotali  istituti  portano  voti  semplici  e  senza 
legge  di  clausura,  e  mentre  consacrano  a  Dio,  i  membri  che  ne  fanno 
parte,  li  addicono  altresì  alla  vita  attiva  nel  seno  della  società.  Dissi 
che  consacrano  a  Dio  i  loro  membri,  poiché  nella  professione  dei  voti 
anche  semplici  sta  la  natura  dello  stato  Religioso^  come  altrove  si  è 
dimostrato. 

Quanto  alla  propagazione  delle  Regole  di  questi  istituti  si  pro- 
cede a  passo  lento:  d'ordinario  sono  benignamente  tollerati  o  ripor- 
tano preconio  di  lodo,  lonanssì  tutto  la  Sacra  Congregazione  dei  W, 
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e  RR.  esamina  accuratamente  lo  scopo  delF  Istituto  ;  indi  ne  scruta 
la  natura,  le  regole,  i  precetti,  i  voti  :  le  quali  cose  tutte  se  trova 
lodevoli,  emette  il  responso  laudatorio  o  ne  propone  la  lode  al  Pon- 
tefice —  Ma  air  approvazione  non  si  diviene  che  dopo  notevole  lasso 
di  tempo  e  se  non  costi  :  l.""  Che  T  istituto  sia  largamente  diffuso;  i."* 
che  porti  frutti  copiosi  ;  3."  che  le  Regofe  siano  atte  a  condurre  alla 
perfezione;  iJ"  che  presenti  tutte  le  condizioni  volute  dai  sacri  Ca- 
noni e  dalle  Costituzioni  apostoliche.  E  notisi  che  nen  può  dirsi  ap- 
provate ne  siano  soltanto  le  Regole  ma  richiedesi  l'approvazione  del- 
Tuno  e  delle  altre. 

Gli  effetti  della  piena  approvazione  sono  i  seguenti  :  Primo  efrello 
è  r  esenzione  dell'  autorità  del  Vescovo  intorno  a  quelle  cose,  di  cui 
parlano  le  Regole  approvate  —  Altro  efTetlo,  T  immutabilità  delle  Re- 
gole, se  non  si  ricorra  alla  S.  Sede  effetto,  che  dai  voti,  benché  sem- 
plici non  può  dispensare  se  non  il  Papa/  sieno  essi  perpetui,  o  sieno 
temporanei  prima  che  spiri  il  tempo.  Quarto  efTelto,  che  se  tutte  le 
Religiose  concordemente  lo  chieggono,  possono  ottenere  la  legge  della 
clausura  col  diritto  di  far  voti  solenni. 
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Giudizi  della  stampa 


SEkAFiNO  prof.  DE  Santi  —  'IsHtùziàni  di  Dirittto  Canonico  comparato  con  i 
Ondici  cvbUi  del  regno  d'Italia'^  con  le  leggi  eversive  dell'Asse  Ecclesia- 
stico e  con  la  Giurisprudenza  nuovissima  per  il  prof.  Serafino  De  Santi» 
Canonico  Teologo  della  Cattedrale  di  Vallo  Lucano,  Dottore  in  giurispru- 
denza Canonico-Civile  —  Salerno,  Stab.  Tip.  Nazionale  1902  —  Voi.  3 
di  complessive  pagg.  1280,  air  infuori  degli  indici  e  d'  un  copioso  indice 
analitico  —  L.  3  il  voi.  —  Può  acquistarsi  anche  con  favorì  speciali , 
rivolgendosi  all'Autore,  ed  ai  più  accreditati  librai  d' Italia. 


«%  Dagli  Acla  Sanctae  Sedis: 

Più  che  Istituzioni,  questi  tre^  volumi  ben  potrebbero  chiamarsi  un  com- 
pendio chiaro,  preciso,  sanissimo  di  una  immensa  biblioteca  canonica,  avendo 
in  esse,  il  chiaro  e  dotto  autore,  con  pazienza  e  studio,  sommamente  lode- 
voli, raccolte  quante  sono  questioni  che  hanno  oggidì  rapporto  col  Diritto 
ecclesiastico. 

^j%  Dall'Ape  Cattolica  Sànseverese  : 

«  Ecco  un*  opera  classica  ed  importantissima  intorno  al  Diritto  Cano- 
nico ohe  con  chiarezza ,  con  precisione  ,  con  sobrietà  insieme ,  dice  tutto 
quello  che  dicono  altri  canonisti,  e  dice  quello  ancora  che  altri  non  dicono. 
L'opera  è  divisa  in  Trattati;  questi  in  libri;  ed  i  libri  in  capitoli:  e  tutto 
sta  al  suo  posto  con  ogni  convenienza ,  dalla  parte  speculativa  scendendo 
alla  parte  pratica  :  la  parte  speculativa  che  è  la  Teologia  ispirando  la  pratica 
eh' è  il  Diritto  Canonico,  e  questo  compiendo  la  Teologia  in  quello  che  è 
la  Morale»  la  quale  dirìge  e  domina  tutto  1'  operare  umano  ;  e  talora  questa 
Morale  è  tutto  nel  Diritto  Canonico  ;  onde  poi  S.  Celestino  I  stabiliva^:  Nulli 
Sacerdotum  Uceat  ignorare  canones.  Posto  il  quale  principio,  1'  autore  ha  det- 
tato la  sua  opera  con  processo  scientifico,  il  quale  giova  mirabilmente  alla 
intelligenza  delle  singole  materìe.  L'  or9line  poi,  principio  di  ragionamento 
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aggiustato,  specialmente  nelle  sdien^e  ieratiche  ha  sforzato  Fautore  a  dare 
un'  altra  disposizione  alla  materia  del  suo  libro,  già  tentato  da  altri  canonisti. 

«  Pregio  poi  principalissimo  di  quest'opera  è  il  sufficiente  richiamo  alle 
leggi  civili ,  alle  quali ,  in  linea  di  fatto ,  il  regime  ecclesiastico  non  può 
molte  volte  sottrarsi ,  e  che  per  esso  è  tutto  un  inceppamento ,  epperò  da 
queste  poche  parole  ciascun  vede  la  grande  importanza  di  quest'  opera:  non 
però  completa  ancora  perchè  come  appendice  seguirà  un  completo  e  più 
diffuso  trattato  di  Diritto  pubblico  ecclesiastico  in  attinenza  alle  pubbliche 
questioni  che  si  rapportano  a  questo  Diritto» 

«  Noi  raccomandiamo  caldamente  quest'  opera  ai  Seminarli,  ai  giovani 
Sacerdoti  e  specialmente  ai  Parroci  e  loro  coadiut<MÌ  ;  parecchi  dei  quali , 
per  ignorare  il  Diritto  Canonico ,  oltre  il  danno  alla  coscienza  propria  ed 
alla  coscienza  altrui,  fanno  la  più  triste  figura  in  fiaccla  ad  ornici  ed  a  i|e- 
mici  ». 

«\  Dalla  Rivista  Mariana  di  Cagliari  : 

«  Abbiamo  letto  attentamente  quest'  opera  e  ci  pare  che  venga  ad  em- 
pire un  vuoto  che  era  nelle  nostre  istituzioni  di  dritto,  trovandovisi  quanto 
altri  canonisti  non  avevano  ancora  detto.  L'opera  dividesi  in  trattati,  questi 
in  libri,  ed  1  libri  in  capitoli.  Il  eh.  Autore  dalla  parte  spculativa  scende 
alla  pratica,  dalla  Teologia  cioè  scende  al  diritto  canonico  compiendo  la  nuH 
rale  e  qua  e  «colà  vi  è  un  sobrio  richiamo  alle  leggi  civili,  alle  quali  in  via 
di  fatto  il  regime  ecclesiastico,  che  spesse  volte  trovasi  nell'  inceppamento 
del  dritto  civile  al  dritto  ecclesiastico,  non  può  sottrarsi. 

€  E  r  ordine  che  è  principio  di  ragionamento  non  è  mai  disgiunto  dalla 
chiarezza,  e  nella  pratica  per  mantenere  1'  uno  e  1'  altro,.  l'Autore  si  è  tro- 
vato nella  necessità  dare  alla  sua  opera  una  disposizione  diversa  da  quella 
di  altri  canonisti,  sebbene  di  questi  alcuni  1'  abbiano  tentata. 

«  Raccomandiamo  quest'  opera  all'  uno  e  all'altro  Clero ,  cui  sarà  di 
somma  importanza,  e  l'Autore ,  a  chi  si  rivolgerà  direttamente  userà  delle 
sensibili  agevolezze  ». 

«%  Dalla  Scintilla  di  Matera  : 

«  In  ogni  tempo  il  Diritto  Canonico  ha  esercitato  grandissima  influenza 
sulle  legislazioni  civili  più  importante  ancora  di  quella  che  abbia  esercitato  il 
Diritto  Romano.  Lo  studio  di  esso  quindi  è  assolutamente  indispensabile  per  la 
retta  interpretazione  delle  vigenti  leggi,  massime  oggi  pel  dissidio  che  regna 
tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Moltissime  sono  le  istituzioni,  che  sono  state  di- 
vulgate in  Italia  con  l' intento  precipuo  di  apportare  un  po'  di  luce  nelle 
quistioni  pi(^  ardue,  che  si  agitano  fra  i  Canonisti.  L'  op^a  alla  quale  si  è 
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dedicato  con  vero  intelletto  d*  amore  il  giovane  e  valoroso  prof.  De  Santi 
da  Vallo  Lucano,  merita  tutta  l'attenzione  degli  studiosi,  perchè  tratta  le 
quistioni  più  moderne,  come  ad  esempio  la  posizione  giurìdica  del  Romano 
Pontefice,  dei  Cardinali,  dei  Vescovi  ecc.,  nel  vìgente  codice  italiano,  l'en- 
tità giurìdica  delle  Congregazioni  religiose,  delle  associazioni  ecc.  In  tutte 
queste  trattazioni  si  riscontra  un  sobrio  richiamo  delle  attuali  leggi  civili  » 
le  quali,  pei  tempi  burrascosi  che  corrono,  sono  ammesse  in  linea  di  fieitto 
dal  regime  ecclesiastico.  Queste  sono  le  linee  generali  dell'  opera  del  Ch.mo 
Professore  che  è  destinata  ad  un  grande  ed  indiscutibile  successo.  Noi,  usi 
ad  incoraggiar  sempre  le  nobili  iniziative  ,  facciamo  plauso  di  gran  cuore 
air  ottimo  Prof.  De  Santi  e  raccomandiamo  a  tutti  gli  ecclesiastici  della  no- 
stra vasta  regione,  nonché  ai  numerosi  lettori  della  SùinHUa  la  sua  opera, 
che  sarà  un  vero  tesoro. 

/«  Dal  Zelatore  Cattolico  di  Acireale  : 

Si  desiderava  già  da  molto  tempo  un  libro  di  istituziont  di  diritto  ca* 
nonico  f  il  quale  fosse  svolto  in  corrispondenza  alle  vigenti  leggi  italiane. 
I  giovani  Sacerdoti,  specie  se  addetti  alle  cure  delle  anime,  si  trovano  spesso 
nella  condizione  di  ignorare  come  ben  regolarsi  in  molte  cose  di  materia 
ecclesiastica  ma  che  sono  pure  oggetto  delle  leggi  civili.  A  questo  bisogno 
ha  provveduto  il  Rev.  Can.  Serafino  De  Santi ,  professore  nel  Seminario 
Vescovile  di  Vallo  Lucano  ,  con  le  sue  Istituzioni ,  in  cui  espone  tutta  la 
materia  del  diritto  canonico,  in  modo  chiaro  e  piano,  richiamandosi  nei  vari 
luoghi  opportuni  al  codice  e  ai  diversi  decreti  dello  Stato  italiano;  né  tra- 
lascia di  trattare  le  questioni  fondamentali  del  diritto  pubblico  ecclesiastico 
in  corrispondenza  alle  false  idee  contro  la  Chiesa ,  delle  quali  é  imbevuta 
attualmente  la  giurisprudenza  moderna. 

«  Noi  siamo  d'avviso  che  il  libro  sarà  molto  utile  in  mano  dei  giovani, 
i  quali  uscendo  dal  Seminario  saranno  cosi  in  grado  di  conoscere  quanto 
spetta  al  loro  uilìcio  di  fronte  alle  leggi  della  Chiesa  e  dello  Stato.  Ci  ralle- 
griamo con  r  autore  per  il  suo  lavoro,  nuovo  in  questo  genere,  con  cui  ha 
empito  una  lacuna  omai  lamentata  nel  campo  della  giurisprudenza  ecelesia- 
stico-civile.  L*  opera  consta  di  3  volumi.  Il  prezzo  é  di  L.  9.  Dirigersi  al- 
l' autore  per  maggiori  facilitazioni. 

É 

^^  TyeXVEco  di  Salerno  : 

«  Fu  licenziata  testé  alla  pubblicità  un  opera  di  Diritto  Ecclesiastico 
comparato  con  i  vigenti  codici  d' Italia  e  con  la  giurisprudenza  novissima, 
opera  che  viene  opportunamente  a  colmare  una  lacuna  di  quasi  tutte  le  opere 
Canoniche  pubblicate  fìnoggi  dopo  l'eversione  che  subiva  Tasse  ecclesiastico 
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in  Italia  in  questi  ultimi  cinquaiit'anni.  Tale  lacuna  dunque  è  stata  con  in- 
telletto d*  amore  colmata  dal  Professore  Serafino  Teologo  De  Santi,  Dottare 
in  giurisprudenza  Canonica,  Egli,  V  illustre  autore,  alla  chiarezza  delle  idee, 
ad  un  ordine  ammirando  accoppia  una  forma  castigata  e  piacevole. 

4(  È  redatta  in  lingua  italiana  per  adusare  nella  scienza  giurìdica  il  lin- 
guaggio e  la  terminologia  sua  propria  a  quelle  espressioni  che  occorrono 
tenere  in  pronto  nei  frequenti  ragionamenti,  massime  nei  rapporti  del  gius- 
canonico  col  giuscivile  ;  non  escluso  per  ultimo  il  vantaggio  che  potrebbero 
cavarne  le  persone  ignare  del  latino,  i  candidati  giudiziari,  cui  oltre  il  Diritto 
civile,  occorre  anche  il  Diritto  Canonico  puro,  riuscendo  cosi  doppiamente 
utile  pel  foro  e  p^  la  cattedra. 

€  Col  giovine  ed  egregio  giurista  facciamo  i  nostri  più  vivi  rallegra- 
menti, sperando  1'  opera  sua  torni  di  pratica  utilità  ai  severi  cultori  di  questa 
nobile  scienza  del  giure,  che  ha  formato  sempre,  a  giudizio  del  Water  [Dritto 
Ecclesiastico  Universale)  non  solo  il  sostrato  dei  codici  civili  e  penali  del 
mondo,  ma  eziandio  delle  leggi  internazionali. 

aw,  F.  D.  L.  » 

^^%  U  Unità  Cattolica  di  Firenze  nel  numero  del  25  gennaio  cosi  scriveva: 
«  In  questo  fenomenale  rìsveglio  di  studil  giurìdici  torna  opportunissima 
pei  tempi  che  corrono  l'opera  dell'egregio  giurìsta  Dottor  Serafino  De  Santi, 
Canonico  Teologo  della  Cattedrale  di  Vallo  Lucano ,  il  quale  comparando 
nella  sua  Opera  le  leggi  canoniche  con  la  vigente  legislazione  civile  d' Italia 
veniva  a  rìspondere  ad  un  vero  bisogno  dei  tempi.  Noi  facciamo  voti  che 
il  Clero  secolare  e  regolare  l'abbia  come  il  vade-mecum,  per  avere  una  pretta 
conoscenza  degl'  intricatissimi  rapporti  delle  due  giurisprudenze  in  materia 
ecclesiastica.  Coir  egregio  autore  i  nostrì  rallegramenti  aspettando  opere 
ancora  più  poderose  dal  suo  eletto  ingegno.  » 

'  ^^%  La  Difesa  di  Venezia  nel  numero  del  18  gennaio  1901  scriveva  : 
«  Dopo  r  eversione  dell'  asse  ecclesiastico  in  Italia  si  sentiva  da  50 
anni  il  bisogno  di  conoscere  in  quali  rapporti  si  trovassero  le  due  legisla- 
zioni, quella  cioè,  del  giure  ecclesiastico  eh'  è,  come  diceva  lo  Sclopis,  uno 
dei  monumenti  più  rimarchevoli  della  storia  dell' Europa  moderna,  e  quella 
dei  sedicenti  legulei,  che  con  un  colpo  di  clava,  come  i  titani  della  favola, 
han  creduto  ,  demolire  ,  ciò  che  emana  dal  domma  eh*  è  immutabile  ,  di 
muover  guerra  a  quel  grande  apparato  di  pratica  filosofia ,  desunta  dalla 
ragione  umana,  dalla  sanzione  dei  popoli,  che  fan  ripetere  al  Gioberti  :  la 
ragione  Canonica ,  essere  il  complemento  della  civile.  A  questo  bisogno 
rìsponde  stupendamente  1'  opera  del  Professore  De  Santi,  Diritto  Canonico 
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comparato  con  i  codici  vigenti  e  con  la  giurisprudenza  novissima  :  opera  di 
cui  lungo  sarebbe  numerare  i  pregi.  Facciamo  voti  gli  uomini  del  foro , 
della  cattedra ,  il  venerando  clero  ,  i  giovani  Leviti  se  ne  avvalessero  per 
informare. tutti  allo  spirito  rigeneratore  del  giure  ecclesiastico  ». 

^%  Dalla  Voce  della  Verità  nel  numero  23  marzo  1901  : 
«  Non  ostante  l'acerba  lotta  suscitata  contro  la  sacra  legislazione  dai 
moderni  statolatri ,  non  mancano  poderosi  ingegni  di  dare  alla  luce  opere 
giuridiche  molte  profonde  ed  erudite.  Tra  queste  1'  opera  di  Diritto  Cano- 
nico comparato  con  i  codici  del  regno  d* Italia,  con  le  leggi  eversive  dell'asse 
Ecclesiastico  e  con  la  giurisprudenza  novissima  del  Dottor  Serafino  De  Santi 
j  Can.  Teologo  di  Vallo  della  Lucania.  L'  egregio  autore  con  sode  ragioni , 
con  ordine  meraviglioso  ,  con  gran  lusso  di  erudizione  si  studia  provare 
che  indarno  il  liberalismo  cercò  strappare  dal  cuore  dei  popoli  il  concetto  del 
sacro  Diritto.  Desso  finirà  coli'  uccidere  se  medesimo,  ma  il  diritto  Canonico, 
lungo  dallo  spegnersi,  avrà  nuove  epoche  di  maggiore  rifiorimento.  La  racco- 
mandiamo caldamente  sopratutto  al  giovine  Clero  per  avere  una  norma  sicura 
nei  difficili  rapporti  delle  due  legislazioni  ». 

^^  Dal  Buon  Senso  di  Salerno  : 

«  Reputiamo  quest'  opera  utilissima  e  vantaggiosa  sotto  tutti  i  rapporti  ; 
e  nel  farne  le  più  sentite  congratulazioni  col  chiaro  e  dotto  autore,  incul- 
chiamo a  tutti  i  giovani  studiosi,  non  solo  del  clero,  ma  anche  del  laicato, 
non  che  a  tutti  i  sacerdoti ,  e  specie  i  beneficiati  a  provvedersene  ,  sicuri 
che  avranno  in  essa  una  guida  certa  nelle  svariate  e  molteplici  questioni  che 
giornalmente  si  presentano  nei  rapporti  intrigati  tra  Chiesa  e  Stato.  » 

^^*^^  Dal  Corriere  del  Molise  : 

«  È  da  gran  tempo  che  si  sentiva  il  bisogno  di  un'opera  giuridica  che 
comparando  le  due  legislazioni  rispondesse  ai  bisogni  dei  tempi.  Questa 
lacuna  venne  colmata  con  intelletto  d'  amore  dall'  egregio  Dottore  in  giuri- 
sprudenza Canonica  il  Prof.  Serafino  De  Santi,  cui  vadano  i  miei  rallegra- 
menti ,  facendone  a  miglior  tempo  una  più  larga  recensione  nel  Corriere 
del  Molise  del  quale  sono  redattore  giuridico. 

aw.  Luigi  Manfredi  ». 

^^%  T>Q\VIdea  nova  di  Campobasso  : 

«  È  opera  commendevoHssima  per  la  novità  del  genere  e  pel  vantaggio 
che  potrà  recare  ai  cultori  delle  discipline  giuridiche ». 


«si 
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«%  DaìVEra  NcveUa  di  Bitonto,  organo  dei  Seminarìi  : 
«  È  stata  licenziata  alla  pubblicità  un'opera  di  Diritto  Canonico  com- 
parato con  i  codici  vigenti  d' Italia  e  con  la  giurisprudenza  novissima  del- 
l' illustre  Teologo  della  Cattedrale  di  Vallo  Lucano,  Dottor  Serafino  De  Santi. 
Nel  nostro  modo  di  vedere  è  opera  di  lena ,  condotta  con  ordine  e  chia- 
rezza ammiranda,  da  rispondere  pienamente  alle  esigenze  del  giure  ecclesia- 
stico in  rapporto  ai  gius  civile  ». 


) 

Giudizi  ed  apprezzan^ei^ti 

di  emipcpti  Persoi^aggi 


«  Il  suo  Diritto  Canonico  Comparato,  per  quel  tanto  che  ho  potuto  ve- 
«  deme ,  mi  pare  libro  ben  fatto  ed  utile.  Lo  darò  a  leggere  a  qualche 
«  sacerdote  particolarmente  colto  in  questa  materia ,  affinchè   ne  scriva  un 

«  articolo  su  la  nostra  Campania  Sacra  ». 

{ 

t  Alfonso  Cardinale  Capecblatro 

Arcivescovo  di  Capua 

«%  «  Dalla  rapida  corsa  che  vi  ha  dato,  ha  potuto  ammirare  la  luci- 
«  dezza  e  T  ordine  con  cui  espone  la  Dottrina  del  Diritto  Canonico,  ed  è 
«  ben  sicuro'  che  potrà  giovare  assai  al  giovane  clero.  Se  ne  rallegra  col 
«  dotto  autore  ». 

//  Cardinale  Svampa 

Arcivescovo  di  Bologna 

^^  €  Degfno  di  molta  lode  e  di  particolarissima  raccomandazione  è  il  suo 
«  lavoro  di  Diritto  Canonico,  che  ritengo  tornerà  molto  utile  al  giovine  clero. 

<  Me  ne  rallegro  con  Lei  ». 

//  Cardinale  Manara 

Vescovo  di  Ancona  ed  Umana 

^^*^,  «  Monsignor  Orazio  Mazzella ,  Arcivescovo  di  Rossano  si  rallegra 
«  col  Teologo  De  Santi  dell'  egregio  lavoro  ,  che  ,  essendo  una  novità  nel 
«  genere,  non  mancherà  di  avere  prospero  avvenire,  come  lo  scrivente  au* 

<  gura  di  cuore  »• 


^ 
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'  «%  «  Era  pròprio  desiderata  un*  opera  di  Diritto  Ecclesiastico  vigente 
«  fatta  in  senso  veramente  canonico  ed  intesa  a  riaffermare  i  prìncipii  sanis- 
«  simi  del  nostro  giure  ,  svisati   il  più   delle  volte   dai  moderni  Statolatri. 
«  Tale  lacuna  è  stata,  con  intelletto,  colmata  da  voi,  che  alla  chiarezza  delle 
«  idee  accoppiate  un  forma  castigata  e  piacente  ». 

t  Antonio  Maria,  Arcivescovo  di  Gonza 

ed  Amministratore  perpetao  di  Campagna 

«^^  <  Il  suo  Diritto  Canonico,  che  ho  letto  con  molto  piacere  è  opera 
«  utilissima  al  giovane  clero  ed  opportunissima  ai  tempi  che  corrono.  Non 
«  mancherò  di  presentarlo  al  Professore  titolare  del  Diritto  Bocltaiavtico , 
«  perchè  lo  tenga  presente  ne'  libri  di  testo  >. 

t  Letterio,  Arcivescovo 

ed  Archimandrita  di  Messina 

i^^  €  Appena  ho  avuto  agio  di  darvi  uno  sguardo  da  capo  a  fondo  , 
«  si  può  immaginare  la  mia  vivissima  soddisfazione  nel  leggerlo.  Le  fo  le 
4c  mie  congratulazioni,  sicuro  dei  grandi  vantaggi  che  saprà  ri  trarne  il  gio- 
«  vane  clero.  Una  persona  perita  del  giure  Canonico  ne  farà  apposita  re- 
«  censione  sulla  Scintilla  ». 

t  Raffaele,  Arcivescovo  di  Afatera 


*  « 


«  Mi  è  piaciuto  il  concetto  di  uno  studio  comparato  tra  il  Dritto 
€  Canonico  ed  i  Codici  attuali.  Sta  bene  che  i  sacerdoti  specialmente  sap- 
«  piano  quale  relazione  corra  tra  di  loro  e  conoscano  la  via  da  seguire  quando 
«  tra  r  uno  e  gli  altri  vi  è  opposizione  reale  ed  apparente  ». 

t  Giacomo  Maria,  Vescovo  di  Brescia 

^^*^^  €  Da  parte  mia  ne  ho  fatto  e  ne  farò  attenta  lettura,  che  tali  lavori 
«  giovano  assai  e  talvolta  s' impongono  per  una  buona  e  prudente  ammini- 
«  strazione.  Le  auguro  che  V  esito  possa  soddisfare  completamente  i  voti 
«  della  S,«  V.«  Ul.ma  ». 

t  Giovanni,  Vescovo  di  LuniSarzana  e  Brugnato 

4j%  €  La  mia  prima  impressione,  sorvolando  il  libro  è  stata  favorevo- 
€  lìssima  e  Le  esprimo  perciò  1»  mia  compiacenza,  e  insieme  Le  auguro  che 
«  possa  ancora  dare  alla  luce,  giovane  com*  è,  altre  opere  che  sempre  ma- 
«  nifestino,  il  suo  ingegno  e  la  sua  cultura  ». 

t  Ignazio,  Vescovo  di  Morsico  e  Patèma 
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^\  «  Si  sentiva  il  bisogno  di  un  trattato  che  potesse  insegnare  ai  no- 
«  stri  sacerdoti  il  Gius  Canonico  e  nel  tempo  stesso  non  trascurasse  le  leggi 
«  attualmente  in  vigore  in  Italia  e  che  riguardino  tali  materie ,  ed  a  Lei , 
«  R.mo  Canonico,  che  ha  provveduto  ad  un  tale  bisogno,  permetta,  presenti 
«  le  mie  felicitazioni  ». 

/  t  Paolo,   Vescovo  di  Mantova 

^%  «  Fo  con  Lei  le  più  vive  congratulazioni,  augurandole  che  cresca 
«  sempre  più  il  meritato  favore  ,  col  quale  V  opera  sua  è  stata  accetta  ftn 
«  dal  principio.  Quanti  hanno  a  cuore  i  sacri  ed  inviolabili  diritti  delia  Chiesa 
«  le  sapranno  grado  certamente  del  servizio  che  Ella  ha  reso  alla  Santa  Causa, 
«  e  Dio  non  mancherà  di  rimeritamela  con  V  abbondanza  delle  sue  bene- 
«  dizioni.  ». 

t  Michele,  Vescovo  di  CasteUttmmare  di  Stabia 

«%  «  Ho  ammirato  come  Ella  ha  esposta  la  dottrina  ed  ho  ordinato 
«  che  il-  mio  Seminario  di  Aquino  studiasse  la  dottrina  dei  Sacri  Canoni  in 
<  questa  completa  ed  adattatissima  opera  ». 

t  Antonio  M.'  J annotta 

Vescovo  di  Aquiao,  Soni  e  Pontecorvo 

,>♦#  «  Se  non  fosse  altro,  la  jua  opera  si  presenta  commendevole  per 
«  la  sua  opportunità,  mediante  il  confronto  che  vi  si  fa  tra  la  legislazione 
«  ecclesiastica  e  il  moderno  diritto  Civile  italico,  il  che  toma  a  gran  merito 
«  della  lodata  Signoria  Vostra  ». 

t  Vincenzo  Giuseppe,  Vescovo  di  Amelia 

«%  <  •  .  .  .  .  da  una  sommaria  revisione  già  fatta,  rilevo  che  il 
«  suo  laiforo  ha  ricolmato  un  vuoto,  che  tuttora  sentivasi  nel  giure  Cano- 
4c  nico  in  rapporto  al  Civile.  Auguro  perciò  che  1'  opera  sua  sia  giustamente 
«  apprezzata  ed  accolta  con  gran  favore  dagli  studiosi  del  Diritto  ». 

t  Ferdinando  Maria,  Vescovo  di  S,  Agata  dei  Goti         ^ 

7%  «  Col  dare  alla  luce  quest'  opera  veramente  di  polso,  il  dotto  pro- 
«  fessore  Teologo  De  Santi  ha  reso  un  segnalato  servizio  al  Clero  ed  alla 
«  Religione  » 

t  Mario  Palladino 

VcMovo  d' Iicfala 
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4c%  «  Benché  la  mia  autorità  sia  di  nessun  valore,  scorsi  la  prima  volta 

«  i  due  volumi,  non  li  ho  più  abbandonati  e  restano  continuamente  sul  mio 

4.  tavolino,  affine  di  riprendedi  appena  respiro,  dalle  pastorali  occupazioni  o 

«  studio.  Proprio  mi  sono  divenuti,  quasi  dissi,  il   Vada  mecum  ». 

'A 

t  Aristide,  Vescovo  di  Città  di  Castello 

,it*#  «  Oggi  più  che  mai  sono  necessarie  queste  Istituzioni^  onde  si  po- 
*  tessero  tener  salve  le  giuste  esigenze  del  clero  ,  per  non  esser  forzati  a 
«  vederle  conculcate.  Fò  con  Lei  le  mie  congratulazioni  e  mi  darò  opera 
«  di  tenerle  raccomandate  al  mio  seminario  ed  al  giovine  clero,  perchè  ne 
«  potesse  far  tesoro,  quando  il  bisogno  lo  richiede  ». 

t  Angelo,  Vescovo  di  Ascoli  e  Cerignola 

^t\  «  Ho  letto  con  piacere  un'  opera  che  ritengo  opportunissima  e  del 
«  maggiore  Vantaggio  ;  né  trascurerò  di  raccomandarla  agli  studiosi  ». 

t  Battista,    Vescovo  di  Osimo  e  Cingoli 

f 

^^%  «  Le  ho  lette,  e  mi  rallegro  con  la  S.  W  R.mà  per  là  sodezza  della 
«  dottrina ,  per  V  ordine  e  chiarezza ,  che  in  essa  rifulgono.  Grande  sarà 
«  r  utilità,  che  ne  avrà  nominatamente  il  clero  ». 

t  Francesco,    Vescovo  di  Alatri 

^\  «  Da  ottimo  Canonista  ha  esposto  con  ordine  ammirando  il  Diritto 
«  Ecclesiastico  si  pubblico  che  privato  ;  da  valente  giurista  le  ha  corredate 
«  opportunamente  dell'  analoga  legislazione  civile  del  regno.  Congratulazioni 
«  ed  augurii. 

t  Niccolò  M.*  Audin,    Vescovo  di  Lipari 

^^  «  La  Signoria  V.  ha  saputo  dare  alla  materia  uno  svolgimento  chiaro 
«  e  ordinato,  da  essere  libro  utile  non  solo  per  coloro  che  vogliono  adot- 
«  tarlo  a  guida  nell'  insegnamento  nei  seminarii,  ma  altresì  per  quelli  che 
«  sprovvisti  di  sufficiente  istruzione  in  Diritto  Canonico,  sentono  il  bisogno 
«  di  consultarlo.  Le  auguro  il  successo  che  merita  ». 

f  Domenico,   Vescovo  di  Nicastro 

^*^  4c  Me  ne  rallegro  sinceramente  con  Lei,  che  ha  pensato  a  provve- 
de dere  ad  una  lacuna  purtroppo  lamentata  fin  qui.  Iddio  benedica-  le  sue 
«  fatiche  e  le  sue  intenzioni  ». 

t  Raffaele  del  SS.  Redentore 

Vescovo  di  Muro-Lucano 


26$ 


,%  «  Ritengo  anch'  io  che  quest'  opera  porterà  agli  studiosi  molti  van- 
*  taggi  e  spero  perciò  che  di  mano  in  mano  che  verrà  conosciuta  ed  ap- 
«  prezzata,  i  seminarìì,  i  sacerdoti  d' Italia  ed  i  cultori  delle  discipline  giu- 
<  ridiche  se  la  procurercmno  assai  volentieri  ». 

t  Antonio,    Vescovo  di  Andria 

^%  «  La  sua  opera  di  Diritto  Canonico  con  V  opportuno  riscontro  coii 
«  le  vigenti  leggi  civili  viene  a  colmare  una  lacuna  che  notavasi  in  quasi 
«  tutte  le  Istituzioni  delle  discipline  Canonico -giuridiche  finoggi  pubblicate. 
«  Gradisca  pertanto  le  mie  più  sincere  congratulazioni  », 

t  Damaso  Pio  De  Bono 

Vescovo  di  CalUghxme 

»**  *  Opera  che  torna  utilissima  ai  giorni  nostri  e  che  io  ho  svolto  con 
«  gjan  piacere.  Le  auguro  il  più  lieto  successo  » 

f  Francesco,   Vescovo  di  Aversa 

^^^  «  Mi  rallegro  con  Lei  della  beli'  opera  ;  in  essa  i  giovani  studiosi 
«  troveranno  quanto  invano  si  cercava  sui  codici  antichi  ». 

f  Marino  Russo,   Vescovo  dei  Marsi 


^%  Le  fo  i  miei  più  schietti  rallegramenti  del  servizio  prestato  alla  causa 
«  della  religione  colla  dotta  opera  sua,  della  quale  terrò  conto  assai  all'op- 
«  portunità  ». 

t  Francesco,    Vescovo  di  Belluno 

^%  «  Me  Le  dichiaro  sommamente  ammiratore  per  un  lavoro  di  tanta 
4t  opportunità,  redatto  e  pubblicato  alacremente  in  questa  condizione  di  tempi. 
«  Le  auguro  il  successo  che  merita,  cooperando  anch'  io  alla  sua  massima 
«  notorietà  presso  il  mio  clero  ». 

t  Michele,   Vescovo  di  Musco 

^^  «  Sono  rimasto  oltremodo  soddisfatto  dell*  opera  sua  Canonica,  per 
«  èssere  molto  ben  condotta,  sia  pel  metodo  facile  e  piano  nell'esposizione 

*  delle  ardue  dottrine,  e  sia  ancora  per  i  raffronti  e  paralleli  che  fa  con  le 

*  leggi  vigenti  d' Italia  ». 

t  Francesco  Saverio,  Vescovo  di  Gerace 
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^\  «  L*  ho  letto  con  vero  piacere  ;  e  non  dubito  che  le  sue  Istituzioni 

«  Diritto  Canonico  Comparato  riusciranno  utili  ed  opportune,  particolarmente 

«  al  giovine  clero  >, 

t  Evangelista  di  Milia 

Vescovo  di  Lecce 

^^\  «  Mi  congratulo  con  Lei  per  V  ottima  produzione  che  viene  meri- 
«  tamente  da  tutti  apprezzata,  e  voglio  sperare  eh'  Ella  non  cesserà  di  mandar 
«  fuori  altri  parti  del  suo  beir  ingegno  e  del  suo  bel  cuore  ;  per  la  maggior 
«  gloria  di  Dio  e  per  la  difesa  dei  sacri  diritti  della  Chiesa  ». 

t  Giuseppe,    Vescovo  d'Ischia 


* 


t%  «  L'  ottima  opera  sua  mi  auguro  ottenga  il  massimo  successo  e  più 
«  larga  diffusione  alla  quale  cercherò  cooperare  anch'  io,  col  raccomandarla 
*  al  professore  titolare  del  seminario  ed  ai  miei  sacerdoti  ». 

t  Domenico  Scopelliti 

Vescovo  di  Oppido  Mamertino 

J^^  «  La  sua  è  un*  opera  pregevole,  perchè  la  necessità  dei  tempi  im- 

«  pone  che  il  Diritto  Canonico  sia  comparato  con  i  vigenti  codici  civili.  E 

-«  cosi  Vostra  Signoria  ha  reso  un  buon  servìzio  all'  istruzione  religiosa  ed 

«  ecclesiastica,  specialmente  della  gioventù ,  che  incomincia  ad  imparare  il 

€  giure  Canonico.  Darò  a  leggere  1'  opera  suddetta  al  nostro  professore  di 

«  Diritto  Canonico ,  perchè  la   si  adotti  V  anno  venturo    nella   scuola  teo- 

«  logica  ». 

t  D.  Benedetto  Bonazzi 

Abate  ordinario  della  Badia  di  Cava  dei  Tirreni 

^*^  «  Ho  dato  già  una  scorsa  al  suo  lavoro  e  Le  dico  in  verità  che  è 
«  opera  commendevolissima  ed  altamente  me  ne  sono  compiaciuto.  Le  fo 
«  dunque  i  miei  più  sentiti  rallegramenti  e  spero  veder  molto  diffuso  il  suo 
«  libro.  Quanto  mi  piacerebbe  adottar  come  testo  il  libro  suo,  spero  farlo, 
«  col, divino  aiuto,  nel  prossimo  anno  scolastico.  Questo  libro  dovrebbe 
«  tenere  sul    tavolo    ogni  ecclesiastico  ,  perchè   è    come    il    nostro    codice. 

«  Ma » 

t  Luigi,    Vescovo  di  Nocera  dei  Pagani 

^%  «  II  suo  testo  di  Diritto  Canonico  é  noto  nel  mio  Seminario,  con 
«  gran  profitto  dei  Teologi.  Lodo  a  Lei  e  benedizioni  ». 

t  Conte  Sigismondo  Brandolini-Rota 

Vescovo  di  Ccneda 


«%  «  L'  opera  tua  sa'  canoni  della  Chiesa,  che  ho  letto  tutta  à!  un  fiato, 
«  mi  è  piaciuta  assai,  e  te  ne  fo  i  miei  vivi  rallegramenti.  Del  tuo  ingegno, 
«  nutrito  di  forti  e  buoni  studi ,  la  Chiesa  e  la  società  si  aspettano  opere 
«  di  più  vasta  mole  ,  che  io  spero  vedere  pubblicate  prima  che  si  compia 
«  la  mia  eiomata,  oramai  declinante  verso  sera.  Cerca,  perciò,  di  far  presto 
«  e  bene  perché  io  possa  avere  il  piacere  di  leggere  altri  tuoi  pregevoli 
«  lavori  ». 

Gennaro  Arcidiacono  Amodio 

Vicario  Generale  di  Teggiano 

^%  «  Monsignor  Rocco  Arcipr.  Bonanni  Protonotario  Apostolico  e  Vica- 
-c  rio  Generale  di  Aquino  ,  laureato  in  Diritto  Canonico  ,  si  compiace  e  si 
4c  rallegra  col  R.mo  Prof.  De  Santi,  Can.  Teologo  in  Vallo  di  Lucania  per 
«  la  bella  ed  utile  opera  canonica  ora  è  poco  licenziata  alle  stampe  ». 

^*^  «...     Ora  a  noi 

Se  ben  Io  intendimento  tao  accamo  con  lo  inteiitettOj 

«  tu  hai  messo  il  tuo  ingegno  e  la  tua  scienza  al  lavoro  di  un'opera,  non 
4c  punto  di  poca  mole,  per  ispianare  nei  presenti  tempi,  la  via  a  Coloro  che 
«  debbonsi  acciuffare  con  le  arpie  de'  beni  ecclesiastici.  Se  ho  ben  capito, 
«  meriti  lode  e  ringraziamenti  da  tutti  que'  che ,  consultata  1*  opera  tua , 
«  trionferanno  ne'  giudizj.  Ogni  buon  sensato  poi  applaudirà  al  tuo  lavoro 
«  e  pel  contenuto  della  scienza  e  per  la  tua  attuosità,  rara  tra'  giovani  delle 
«  presenti  giornate.  Io  me  ne  compiaccio  di  vero  cuore  e  sinceramente  ti 
«  auguro  un  lieto  e  felice  avvenire,  quantunque  io  sia  persuaso  che  la  scienza, 

«  la  virtù,  l'operosità  non  comendano  un  ecclesiastico  agli  ecclesiastici 

« la  Chiesa  ha  un  suo  proprio  Diritto  Canonico  che  partecipa 

«  della  immutabilità  del  Domma  donde  emana  e  sorvola  sulle  vicende  dei 
«  tempi,  che  ella  riguarda  come  meteore  passaggiere,  allumacature  della  su- 
•c  perbia  e  cupidigia  umana ». 

Doiht  Francesco  Mangeri  Eucaris 

Arciprete  della  Cattedrale  di  reggiano 

^^  <  Le  sue  Istituzioni  di  Difitto  Canonico  costituiscono  un  trattato 
«  classico  e  magistrale  di  questa  materia  ;  sono  superiori  ad  ogni  umano 
«  encomio  solamente  Colui  eh'  è  fonte  di  ogni  giustizia  può  giustamente 
«  lodarla  e  rimeritarla  del  bene  immenso  che  lo  studioso  Clero  può  ritrarre 
«  da  sì  ricca  miniera  di  Canonico  Diritto  ». 

P.  Macario  da  Ghilarza 

* 

Lettore  di  Diritlo  Canonico  in  Oristano 
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^^^  «...  si  desidera  sapere  se  il  Canonico  della  cattedrale  d^ 
«  Vallo,  Prof.  Serafino  De  Santi,  abbia  pubblicato  il  secondo  volume  delle 
«  IsHtuzùmi  di  Diritto  Canonico,  Neil'  affermativa  ti  prego  di  dare  la  com- 
«  missione  perchè  mi  sia  spedito  il  detto  secondo  volume  ,  tenendo  già  il 
«  primo  e  volendo  avere  completa  un*  opera  che  in  molti  rincontri  trovo 
«  utile  ». 

Doti.  R.  Calabrese 

Consigliere  di  Corte  di  Appello 

J^^  «  Abbiamo  sott'  occhio  i  due  volumi  dell'  opera  di  Diritto  Ecclesia- 
le sdco  comparato  del  Dottor  De  Santi  e  ci  sono  saggio  sufficiendssimo  della 
«  bontà  e  del  pregio  della  pubblicazione.  Auguriamo  al  valoroso  prof.  De 
€  Band  1'  accoglienza  che  si  merita,  certi  che  un'  opera  siffatta  non  può  tor- 
«  nare  che  a  vantaggio  dei  laureandi  in  giurisprudenza. 

Avvocato  Manfredi 

^*^  «  Una  parola  di  grato  riconoscimento  è  dovuta  dagli  studenti  uni- 
«  versitarii  e  dai^professori  di  Dritto  Ecclesiastico  al  Dottor  De  Santi  per 
«  la  sua  nuova  opera  di  Diritto  Canonico  Comparato,  che  riesce  opportu- 
«  nissima  pel  foro  e  per  la  cattedra.  È  quindi  un'opera  che  merita  ogni  elogio 
4r  e  che  non  potrà  non  avere  tin  successo  felicissimo  ». 

Pretore  Andrea  Lufo 
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TRATTATO  I. 

JDe/ia  potestà  Mcclesiaatica  e  sua  divisione. 

In  ogni  perfetta  società  per  conservare  quell'ordine  che  è  mezzo 
necessario  per  raggiungere  il  proprio  fine  è  mestieri  che  al  potere 
legislativo  vada  congiunto  il  potere  coercitivo.  PotesUu  coacHva  in/li- 
gendo  poenas  ordinem  sodalem  servata  disse  l'Angelico  Dottore  (Summa 
Theol.  L  2.  QuesL  92yart.).  Che  se  cosi  non  fosse  la  legge  manche- 
rebbe deirelemento  più  vitale  per  la  sua  efficacia,  la  virtù  rimarrebbe 
senza  premio,  ed  il  vizio  senza  pena,  non  vi  sarebbe  più  incitamento 
al  bene,  né  timore  pel  male,  la  società  si  convertirebbe  in  vera  anar- 
chia. Ora  la  Chiesa  è  vera  società,  anzi  è  "  la  più  perfetta  delle  società 
che  esistono  nel  mondo,  suprema,  indipendente,  e  distinta  dalla  società 
civile  sia  per  la  diversità  dell' obbietto  sia  anche  per  la  diversità  dei 
mezzi  e  del  fine,  come  brevemente  dimostreremo  nella  1.^  parte  di 
questo  libro,  circa  la  natura  della  potestà  ecclesiastica.  Dunque  de- 
v'essa essere  fornita  non  solo  del  potere  di  far  4eggi ,  ma  ancora  di 
applicarle  e  di  farle  ubbidire,  ossia  dev'essere  fornita  del  potere  giu- 
diziario e  coercitivo ,  perciò  prima  di  venire  a  parlare  dei  giudizii 
ecclesiastici,  è  pregio  dell'  opera  stabilire  che  la  Chiesa  va  fornita  della  ^ 
potestà  di  giudicare.  A  tal  uopo  è  mestieri  investigare  anzitutto  la 
natura  della  Qbiesa,  in  quanto  è  società,  per  dedurne  ragionevolmente 


iffiTruziOffi 


il  potere  che  le  compete.  Tratteremo  quindi  in  diversi  capitoli  le  se- 
guenti questioni  : 

1.^  Della  natura  della  Chiesa  in  quanto  società  ; 

2.*»  La  Chiesa  è  società  spirituale  di  ordine  soprannaturale  ; 

3.0  La  Chiesa  è  società  giuridica  e  natura  del  potere  ecclesiastico; 
-  L^  E  società  necessaria; 

5.<>  La  Chiesa  è  società  pubblica  perfetta  ; 

6.0  La  Chiesa  è  società  suprema  ;  » 

7.*»  La  Chiesa  è  società  indipendente  ; 

S."»  Relazione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

CAPITOLO  I. 
Della  NATURA  bella  Chiesa  in  quanto  soqetì. 

Il  fondamento  delle  competenze  giuridiche  della  Chiesa,  ha  detto 
il  P.  Lit)eratore  della  cui  dottrina  ci  siamo  avvalsi  in  gran  parte,  sta 
nella  specifica  qualità  della  sua  natura  sociale.  QuaF  è  la  natura  di  un 
essere,  Nyuoi  fisico  vuoi  morale;  tali  sono  le  attribuzioni  che  ne  risul- 
tano. E  sebbene  molti  dei  diritti  della  Chiesa  furono  a  lei  immediata- 
mente ed  espressamente  conferiti  da  Cristo;  tuttavoita  essi  lo  furono  in 
rispondenza  e  proporzione  della  forma  sociale  determinala,  in  cui  volle 
costituirla.  Anche  i  diritti,  che  essa  venne  poscia  acquistando  in  virtù 
di  fatti  umani,  non  altronde  che  dalla  predetta  sua  specificazione  mi- 
surano la  loro  necessità  o  opportunità  o  prevalenza.  Onde  non  è  me- 
raviglia se  Todierno  liberalismo  non  ha  creduto  poter  altrimenti  farsi 
strada  a  manomettere  i  diritti  della  Chiesa,  se  non  adoperandosi  a 
pervertirne  il  concetto  sociale,  con  darla  a  credere  non  altro  che  ma- 
gistero religioso,  o  un'associazione  morale,  senza  impero,  propriamente 
detto,  sopra  i  membri  che  la  compongono. 

Per  la  contraria  ragione  noi  dobbìam  tenere  un  cammino  parai- 
lelo,  ma  in  senso  opposto;  e  aprirci  V  adito  alla  difesa  dei  diritti  della 
Chiesa,  coll'assodare  innanzi  tratto  il  fondamento  predetto,  chiarendo 
di  che  specie  società  ella  sia,  secondo  T  istituzione  fattane  da  Cristo. 
Ecco  il  perchè  delia  presente  investigazione,  nella  quale  procedendo 
per  gradi  cominceremo  dalla  nozione  più  generale  e  più  semplice , 
investigando  anzitutto  come  la  Chiesa  sia  società. 


DI  DnUTTO  CANOmCO 


Sotto  nome  di  società  s' intende:  Una  unione  di  per$(mey  cospiranti 
ad  identico  fine.  Cosi  diciamo  società  un'accolta  di  dotti  intesa  air  in- 
cremento della  scienza,  o  una  unione'  di  mercadanti  cooperanti  all'am-* 
pliazione  del'  commercio.  Si  dice  unione  di  persone,  perchè  i  soli  enti 
ragionevoli  sono  capaci  di  società,  non  potendo  le  creature  irrazionali 
intendere  il  fine  in  quanto  fine ,  e  Tattitudine  de'  mezzi  al  consegui- 
mento di  esso.  Si  dice  poi  cospiranti,  perchè  se  i  socii  non  conven- 
gono nel  medesimo  intendimento  con  comune  cooperazione,  manche- 
ranno di  verace  unione,  restando  ciascuno  di  loro  come  isolato.  Nella 
pluralità  fisica  delle  persone  l'unità  morale  non  è  data,  che  dall'unità 
d'intendimento,  con  comunanza  di  mezzi.  Si  dice  da  ultimo  ad  identico 
jine,  perchè  T  identità  del  line  genera  l'accordo  delle  volontà  nell'or- 
dinamento de'  mezzi.  E  poiché  i  mezzi  non  possono  debitamente  or- 
dinarsi né  le  Riverse  volontà  e  i  diversi  intelletti  de'  socii  insieme 
accordarsi  {quot  capita,  tot  sententiae),  senza  un  principio  regolatore; 
quindi  è  che  non  può  darsi  società  senza  la  autorità  xhe  armonizzi  e 
diriga  al  comun  bene  l'operazione  de'  singoli  associati.  Il  concetto  di 
autorità  è  inchiuso  nel  concetto  di  cospirazione  ad  identico  fine,  la 
quale  senza  di  essa  non  potrebbe  ottenersi  praticamente.  Onde  l'au- 
torità si  dice  forma  della  società,  di  cui  la  moltitudine  è  come  materia. 

Ricordate  di  volo  siffatte  cose,  basta  aprire  gli  occhi  per  capire  / 
che  la  Chiesa  fu  istituita  da  Cristo  qual  società.  E  per  vero,  essa  ci 
si  presenta  come  un'  immensa  congregazione  di  uomini,  intesi  al  fine 
di  prestar  culto  a  Dio  e  santificare  sé  stessi  per  1'  uso  de'  medesimi 
sacramenti ,  sotto  la  direzione  dei  sacri  Pastori  e  massimamente  del 
Supremo  pontefice.  Si  trovano  dunque  in  lei  tutti  gli  elementi  costi- 
tutivi di  società:  moltitudine,  identità  di  fine,  accordo  ne' mezzi,  in- 
dirizzo di  autorità  reggitrice.  Il  nome  poi  di  Chiesa  le  venne  dallo 
stesso  Cristo;  il  quale  disse  a  san  Pietro:  Tu  sei  Pietro,  e  sopra  questa 
pietra  edificherò  la  mia  Chiesa  (1).  Chiesa,  dal  greco  suona  aggrega- 
zione di  chiamati  (2);  e  chiamati  si  dicono  giustamente  i  credenti  in 
Cristo;  perchè  ninno  viene  a  lui,  se  non  per  invito  della  grazia  ce- 
leste: Nemo  potest  venire  ad  me,  nisi  Pater,  qui  misit  me,  traxerit  eum  (3). 


(i)  Tu  es  Petrus,  et  super  hanc  petram  aedificabo  Ecclesiatn  meam.  Mathoeù  XVI,  i8, 

(2)  Ecclesia  da   gxxdXEO  ^°  italiano  si  direbbe  (latinamente  evocoj  chi^tmaf^^ 

(3)  /oannis  VI,  44. 
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Iddio  per  bocca  dei  profeta  Isaia  avea  pronunziato,  che  tra  le  genti 
avrebbe  levato  un'  insegna,  per  raccogliere  intorno  ad  essa  dai  quattro 
lati  della  terra  i  profughi  d'Israele  e  i  dispersi  di  Giuda.  Levabit  si- 
gnum  in  natimes,  et  congregabit  profugos  Israel  et  dùpersos  Juda  eoi- 
liget  a  quatuor  plagis  terrae  (1).  Questa  insegna  è  la  croce  di  Cristo. 
I  profughi  d' Israele  e  i  dispersi  di  Giuda,  sono  i  fedeli.  La  loro  con- 
gregazione, fatta  dai  quattro  punii  cardinali  del  globo,  è  la  Chiesa. 
Cristo  la  iniziò  per  sé  stesso  immediatamente,  mentre  visse  quaggiù. 
Appena  uscito  alla  vita  pubblica,  dopo  il  battesimo  dei  Giordano,  co- 
minciò a  raccogliere  seguaci  che  professassero  la  sua  dottrina  ed  ub- 
bidissero ai  suoi  precetti,  ingiungendo  loro  che  si  riguardassero  cotne 
fratelli:  Omnes  autem  vos  frelres  estis  (ì).  Essi  andarono  gradatamente 
crescendo;  sicché  da  ultimo  il  loro  numero  non  era  scarso,  sapendo 
noi  da  san  Paolo  che  a  più  di  cinquecento  tra  loro  Gesù  apparve  una 
volta  dopo  la  sua  risurrezione  :  Deinde  msus  est  plusquam  quingentis 
fratribus  (3).  Cristo  li  appellava  pusillo  gregge  da  doversi  convertire 
in  regno  ;  e  li  paragonava  al  grano  di  senapa,  ciie  più  piccolo  d'ogni 
sementa,  sarebbesi  svolto  in  pianta  maggiore  di  tutti  gli  erbaggi,  fino 
ad  agguagliare  un  albero...  Nolife  timere,  ptmllus  grex,  quia  complacuit 
Patri  vestro  dare  vobis  regnum  (4).  Simile  est  regnum  caelorum  grano 
'  sinapis^  quod  accipiens  homo  seminami  in  agro  suo;  quod  minimum  qui- 
dem  est  omnibus  seminibus,  cum  aUtem  creverit  maius  est  omnibus  ole- 
ribus ,  et  fit  arbor  (5).  Egli  governò  questa  piccola  società  dà  sé  me- 
desimo finché  visse  sulja  terra;  e  nel  dipartirsene  per  tornare  al  divin 
Padre ,  ne  lasciò  il  reggimento  a  Pietro ,  in  qualità  di  suo  Vicario  : 
Simon  Joannis...  pasce  agnos  meos...  pasce  oves  meas  (6). 

L'esordierite  Chiesa  cominciò  ben  presto  colla  predicazione  di  Pietro 
ad  ingrandirsi.  Nella  1.*  conciono  da  lui  fatta,  quando  essa  fu  pro- 
mulgata il  dì  di  Pentecoslo,  si  aumentò  di  circa  tremila  proseliti  (7). 
E  in  una  seconda  conciono  del  medesimo  apostolo  le  si  aggiunsero  di 


(z)  Sttmma  ih,  XI,  is. 

(2)  Matlhoéiy  XXIII,  8. 

(3)  I.  Ad  Cor.  XV,  6. 

(4)  Lucoé,  XII,  32. 

(5)  Maitkaei,  XIII,  31,  32. 
{6}  Joatuus,  XXI,  z6,  17. 

(7)  ApposiUu  stmi,  in  dia  ilio,  animai  circiter  iria  millia. 
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soli  uomini  cinquemila  (1)*  La  predicazione  di  Pietro  e  quella  degji 
altri  apostoli  si  sparse  poscia  per  tutto'  il  mondo  :  In  amnem  terram 
exivit  sonus  eorum  et  in  fines  orbis  ierrae  verha  eorum,  come  dice  TA- 
posloio  ai  romani  :  e  dappertutto  i  fedeli  erano  raccolti  in  socievole 
unità.  Tutti  noi  scriveva  san  Paolo  ai  Corinti ,  siamo  battezzati ,  per 
formare  un  sol  corpo,  tanto  se  Giudei  quanto  se  Gentili,  tanto  se  servi 
quanto  se  liberi:  Site  servi  site  liberi  Omnes  nùs  in  unum  corpus  bajh 
lizati  sumus.  La  Chiesa  dunque  forma  un  sol  corpo,  non  certamente 
fisico,  ma  morale.  Ora  il  Corpo  morale  non  è.  altro  che  società;  giac- 
che  in  tanto  una  moltitudine  si  dice  corpo  morale,  in  quanto  riveste 
unità  in  virtù  di  vincolo  morale,  ossia  di  un  medesimo  intendimento, 
rispetto  a  un  dato  fine. 


CAPITOLO  IL 
La  Chiesa  i  sogietI  spirituale  di  ordine  soprannaturale. 

Ogni  società  è  specificata  e  quandi  denominata  dal  proprio  fine. 
Così  voi  dite  letteraria  una  società  che  ha  per  iscopo  le  lettere  e  in- 
dustriale quella  che  ha  per  iscopo  Y  industria.  E  la  ragione  si  è  perchè 
quelle  cose,  le  quali  in  tanto  sono,  in  quanto  si  ordinano  a  un  dato 
fine,  e  da  esso  fine  ricevono  la  loro  specie. 

Ora  tale  è  la  società;  la  quale  non  si  vuole  per  sé  stessa,  essendo 
ridicolo  il  dire  che  gli  uomini  si  associano  per  associarsi;  bensì  si 
vuole,  in  quanto  si  vuole  un  determinato  bene  al  cui  conseguimento 
conferisse  l'associarsi.  Ora  il  bene,  al  cui  conseguimento  si  opera,  si 
appella  fine.  Di  che  segue  che  dei  quattro  elementi  soliti  a  conside- 
rarsi nella  società,  cioè  la  moltitudine,  il  fine,  la  comunanza  de'mezzi, 
r ordinamento  dell'azione,  il  secóndo,  cioè  il  fine,  sia  quello  che  ne 
determina  la  natura.  Per  la  qual  cosa  il  fine  suol  anche  dirsi  forma 
della  società,  ma  forma  estrinseca  non  intrinseca;  la  forma  intrinseca, 
come  si  disse,  è  Tautorità,  la  quale  rende  una  la  moltitudine  per  l'u- 
nità, d' indirizzo  che  le  comunica  verso  ir  fine.  Il  fine  quindi  è  l'ele- 
mento specificante  e  determinante  la  società.  Esso  specifica  e  deter- 


(i)  3Mit  éontm  età  4mdtermU,  creffUeruni,  et  facius  est  numtam  vùvntm  guinque  tmOi^^ 
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mina  lo  stesso  indirizzo  sociale;  vai  quanto  dire  V  influenza  che  Tao- 
torità  esercita  neir  ordinare  la  moltitudine.  La  Chiesa  dunque  sarà 
società  spirituale  se  spirituale  è  il  suo  fine. 

Ora  che  il  fine  della  Chiesa  sia  spirituale,  facilmente  apparisce 
Imperocché  la  Chiesa  non  è  istituita  acciocché  i  suoi  membri  abbon- 
dino di  beni  temporali,  menino  vila  opulenta,  fioriscano  per  ampiezza 
di  commerci  o  per  potenza  di  dominazione.  É  questo  Terrore  di  alcuni 
uomini  mondani,  i  quali  vorrebbero  che  frutto  della  religione  fosse 
la  felicità  temporale  e  la  grandezza  politica.  Costoro  confondono  il 
fine  della  Chiesa  col  fine  dello  Stato,  e  sono  simili  ai  Giudei  del  tempo 
di  Cristo  ;  i  quali  credevano  che  compito  del  Messia  dovesse  essere  il 
ristabilimento  del'  regno  d' Israele.  Tutt'  altro.  La  Chiesa,  istituita  per 
continuare  tra  gli  uomini  la  missione  di  Cristo,  ha  lo  stesso  scopo 
della  venuta  e  della  passione  di  Cristo.  Or  quale  fu  questo  scopo  ? 
Esso  ci  é  descritto  da  san  Paolo  in  questo  modo:  <e  Apparve  per  tutti 
gli  uomini  la  grazia  di  Dio  Salvator  nostro,  ammaestrandoci  che,  rin- 
negata r  empietà  e  i  desiderii  secolareschi,  viviamo  sobriamente  e  con 
giustizia  e  piamente  quaggiù,  aspettando  T adempimento  della  beata 
speranza,  e  V  avvenimento  glorio^  del  grande  Iddio  e  Salvator  nostro 
GesCi^Cristo;  il  quale  diede  sé  slesso  per  noi,  a  fine  di  redimerci  da 
ogni  iniquità  e  mondare  a  sé  un  popolo  accettevole,  seguitatore  di 
buone  opere  j>.  Apparuit  gratia  Dei  Salmtoris  nostri  omnibus  homini- 
buSy  erudiens  nos  ut,  abnegantes  impietatem  et  saecularia  desiderta,  sobrie^ 
iusie  et  pie  vivamus  in  hoc  saeculo  ;  exspectantes  bealam  spera  et  adventum 
gloriae  magni  Dei  et  salvatoris  nostri  lesu  Ckristi,  qui  dedit  seìnetipsum 
prò  nobis,  ut  nos  redimeret  ab  omni  iniquitate  et  mundnrel  sibi  populum 
acceptabilem,  sectatorem  bonorum  operum  (1).  Redimere  Y  uomo  da  ogni 
peccato  (ut  nos  redimeret  ab  omni  iniquitate)  ;  farne  un  popolo  accet- 
tevole a  Dio,  come  operatore  di  sante  azioni  {sectatorem  bonorum  o- 
perum)  ;  indurlo  a  vita  osservatrice  di  tutti  i  doveri,  verso  Dio  (pie), 
verso  sé  stesso  (sobrie),  verso  i  suoi  simili  (iusle)  ;  confortarlo  nell'  a- 
spèttazione  della  sperata  beatitudine  {exspectantes  bealam  spem)  :  ecco 
lo  scopo  per  cui  Cristo  apparve  Ira  noi  e  ci  ammaestrò,  erudiens  nos; 
ed  ecco  lo  scopo,  a  cui  la  (Chiesa,  continuatrice  dell'  opera  di  Cristo, 
intende  e  mena  i  fedeli.  Esso  dunque  è  tutto  d'  ordine  spirituale. 


(z)  Ad  TUumt  II.  xz,  la.  13,  14. 
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Se  non  che  vuoisi  diligentemente  avvertire  che  esso  è  talmente 
d'ordine  spirituale,  che  al  tempo  stesso  sia  d'ordine  soprannaturale. 
Imperocché  qual  è  quella  beala  speranza,  il  cui  adempimento  aspetta 
il  fedele,  exspeetantes  beatam  tpem?  E'  la  vita  eterna,  riposta  nella  vi- 
sione intuitiva  di  Dio,  vai  quanto  dire,  nella  partecipazione  della  stessa 
beatitudine  onde  Dio  è  beato. 

11  veder  Dio  faccia  a  faccia,  cioè  non  in  una  sua  rappresentanza 
ideale,  ma  direttamente  e  immediatamente  nella  sua  stessa  reale  essenza 
che  a  noi  si  disveli  (visione  intuitiva),  è  tal  modo  di  conoscere  Dio, 
che  supera  la  naturale  attitudine,  non  solo  della  mente  umana,  ma 
di  qualsiasi  creata  intelligenza,  quantunque  nobilissima.  Esso  è  proprio 
e  connaturale  al  solo  Dio.  Ninna  creatura  è  da  tanto.  Gonciossiachè, 
lasciando  stare  che  niuna  natura  inferiore  può  per  virtù  sua  soltevari 
al  modo  di  operare  che  è  proprio  di  una  natura  superiore  ;  ogni  in- 
telligente creato  per  ciò  stesso  che  non  è  \  essere,  ma  partecipazione 
deiress^e,  scade  dalla  proporzione  richiesta  per  conoscere  Dio  di* 
rettamente  e  immediatamente  nella  sua  real  sussistenza.  La  cognizione, 
perchè  atto  immanente,  cioè  che  non  passa  in  esterno  subbietto  ma 
si  esegue  nello  stesso  operante,  non  può  aver  luogo^  se  il  conoscibile 
non  si  trovi  o  per  sé  stesso  o  mediante  una  sua  rappresentanza  ideale 
nel  conoscente.  Ora  Dio  è  tal  conoscibile,  che,  attesa  la  sua  infinità, 
non  può  essere  rappresentato  da  niuna  forma  ideale  finita  ;  la  quale 
per  ciò  stesso  che  è  finita,  non  potrebbe  rappresentar  V  infinito,  qual 
è  in  sé  stesso.  Iddio  dunque  nella  sua  real  sussistenza  non  può  altri- 
menti essere  conosciuto,  che  mediante  la  sua  stessa  essenza,  la  quale 
informi  V  intelletto  del  conoscente.  Ora  ninno  intelletto  di  conoscente 
creato  può,  secondo  la  sua  capacità  naturale,  ricevere  siffatta  forma; 
ma  a  riceverla  convien  che  vi  venga  sollevato  e  disposto  da  virtù  su- 
periore, vale  a  dire  dalla  virtù  increata,  impossibile  est  (cosi  il  dottor 
san  Tommaso)  quod  aliquis  iniellectus  crealus  per  sua  naturalia  essen- 
tiam  Dei  videat  Cognitio  enim  contingit  secundum  quod  cognitum  est 
in  eognoscente^  Cognitum  autem  est  in  eognoscente  secundum  modum  co- 
gnoscentis.  linde  cuiuslibet  cognitio  est  secundum -modum  suae  naturae. 
Si  igitur  modus  essenti  alicuius  rei  cognitae  excedat  modum  naturae 
cognoscentis,  oportet  quod  cognitio  illius  rei  sit  supra  naturam  illius  co- 
gnoscentis.  Quindi,  dopo  avere  dimostrato  che  il  modo  di  essere  della 
natura  divina  è  superiore  al  modo  di  essere  di  qualsiasi  natura  creata. 


IO  ISTITUZIONI 
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coDchiude:  Non  igitur  potest  intellectus  creatus  Deum  per  essentiam  vi- 
dere,  nisi  in  quantum  Deus  per  suam  graiiam  se  intellectui  creato  c(h 
mungit  ut  intelligibile  ab  ipso  (l). 

Or  al  conseguimento  di  cosi  fatta  visione  intuitiva,  a  cui  Y  uomo 
fu  sollevalo  da  Dio,  la  Chiesa  guida  i  fedeli,  come  ad  ultimo  fine.  E' 
questa  la  vita  eterna,  promessa  da  Cristo.  Saranno  i  beati,  egli  dice, 
come  gli  Angeli  nel  cielo:  Brunì  sicut  Angeli  Dei  in  caelo  (2);  e  degli 
Angeli  ci  fa  sapere  che  semper  vident  faciem  Patris  (3).  L'Apostolo 
san  Paolo  poi  parlando  della  visione  che  avremo  di  Dio  nel  cielo,  in 
opposizione  a  quella  che  ne  abbiamo  presentemente  sulla  terra,  dice: 
Veggiamo  ora  Dio  quasi  specchiato  nelle  creature,  e  come  una  verità 
espressa  in  un  enimma,  ma  allora  lo  vedremo  faccia  a  faccia.  Adesso 

10  conosciamo  in  parte,  allora  lo  conosceremo  in  quel  mòdo,  onde  noi 
siamo  conosciuti  da  lui.  Videmus  nunc  per  speculum  in  aenigmate  ; 
lune  autem  facie  ad  faciem.  Nunc  cognosco  ex  parte  ;  tunc  autem  cagno- 
scam  sicut  et  cognitus  sum  (4).  Fatti  cosi  partecipi  della  vita  stessa 
intellettuale  di  Dio,  giustamente  potremo  dirci  deiformi,  perchè  simili 
a  Dio;  giusta  la  frase  di  san  Giovanni:  Cam  apparuerit,  similes  eie- 
rimuSy  quoniam  videbimus  eum  siculi  est  (5).  Qui  il  santo  Apostolo  reca 
per  ragione  delia  simiglianza  con  Dio,  che  i  beati  rivestiranno,  la  vi- 
sione diretta  e  immediata  di  lui. 

Se  soprannaturale  è  il  fine,  a  cui  siamo  guidati  dalla  Chiesa,  so- 
prannaturale altresì  è  la  grazia  che  a  quello  in  questa  vita  ci  dispone 
e  promuove,  e  che  la  Chiesa  ci  somministra  per  mezzo  de'  sacramenti. 

11  mezzo  dev'essere  nell'ordine  stesso  che  il  fine;  perocché  è  causa 
effettrice  del  fine,  e  la  causa  non  può  essere  d'ordine  interiore  del- 
l' efletto.  La  Chiesa  dunque  è  società  d' ordine  soprannaturale,  si  pel 
fme  a  cui  scorge,  e  si  pe'  mezzi  di  cui  è  dispensiera. 

Oltre  a  ciò,  è  soprannaturale  per  la  sua  origine,  la  quale  è  da 
Cristo.  E'  soprannaturale  per  la  sua  costituzione,  la  quale  le  è  stata 
data  da  Cristo.  E'  soprannatarale  per  la  sua  pertinenza ,  la  quale  è 
tutta  di  Cristo.  Cristo  è  il  fondatore  della  Chiesa;  Cristo  ne  determinò 


(i)  SumnoL  th  I.  p.  q.  XII,  a.  4. 

(2)  MoUhaei,  XXII,  30. 

(3)  MatihaH,  XVIII,  io. 

(4)  Prima  Ad  Cor.  XIII,  12. 
<5)  Prima  Ioanxis,  III,  2. 
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la  forma  e  l' órganidino  ;  Cristo  ne  è  il  capo^  la  vita ,  Y  ipostasi.  Egli 
ne  è  il  Monarca  :  Regnum  meum  ;  il  Papa  non  è  che  suo  Vicario.  Tutto 
questo  trascende  i  termini  della  pura  natura  ;  e  però  la  Chiesa  anche 
per  tali  riguardi  è  soprannaturale  e  divina.  Essa  è  il  regno  di  Dio 
sulla  terra. 


CAPITOLO  HI. 

La  CmESA   i  società   GIURIBIGA  e   natura  del  potere  ECaSSIASTIGO. 

Diciamo  società  giuridica  quella,  verso  cui  i  membri  che  la  com- 
pongono  sono  stretti  da  dovere  giuridico,  sia  che  un  tal  dovere  sorga 
da  legge,  sia  che  da  patto.  Per  contrario  chiamiamo  società  puramente 
morale  quella ,  in  cui  più  persone  si  uniscono  insieme  per  un  fine 
lecito,  senza  che  per  legge  o  per  patto  ne  sorga  veruna  obbligazione» 
strettamente  detta.  Tal  sarebbe  una  riunione  formata  fra  amici  per 
onesto  ricreamento ,  e  un'  accademia  di  dotti ,  non  astretti  verso  di 
essa  da  alcun  dovere  a  cui  corrisponda  un  diritto ,  donde  emerge 
TEnte  Morate. 

Per  diritto  romano,  T  ente  morale  veniva  nominato  eziandio  per- 
sona moralis,  persona  fida,  collegium,  corpus^  curia,  in  opposizione  della 
persona  flsica  o  persona  singularis. 

Sicché,  la  riunione  di  più  persone  fisiche,  aventi  lo  stesso  scopo, 
costituiva  r  ente  morale.  (Loaseo  e  Jorio  de  universiL). 

I  quali  principii,  perchè  sorgono  dalla  natura  delle  cose,  si  son 
conservati  nella  vigente  legislazione. 

A  seconda  poi,  che  lo  additato  scopo  è  pubblico,  privato,  profano 
0  religioso,  gli  enti  morali  e  le  corporazioni  assumono  denominazioni 
diverse.  Perciò  tulle  le  persone  morali  hanno  comuni  le  norme,  che 
sono  relative  al  loro  organamento,  ed  hanno  poi  le  speciali,  secondo 
la  diversità  dello  scopo  peculiare  di  ciascun  ente  morale,  corporazione 
0  collegio,  come  ho  tatto  notare  precedentemente,  allorché  ho  parlato 
delle  persone. 

Or,  fra  le  norme  comuni  a  tutti  gli  enti  morali,  ovvi  quella,  per 
la  quale  essi  acquistano  il  carattere  della  capacità  dei  diritti  e  della 
personalità  giuridica,  dopoché  è  stata  loro  impartita  Y  autorizzazione 
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dalla  autorità  conipeteDte>  che  accorda  il  ju$  eaerendi,  come  ai  espri* 
meva  il  nostro  QciestQ  Giuseppe  Pasquale  Cirillo  nelle  sue  allegazioni 
(Tom.  Il  pag.  4).  Senza  di  ciò  i  collegi  si  reputano  illeciti  (L  I  e 
gegg.  ff.  de  Colleg.j. 

In  base  di  questi  principii,  TArt.  10  delle  abolite  leggi  civili 
sanzionava,  che  tutte  le  corporazioni  e  tutte  le  società  autorizzate  dal 
governo  si  considerano  moralmente  come  altrettante  persone,  e  go- 
dono dell' esercizio  de*  diritti  civili. 

La  qual  sanzione  si  è  ripetuta  nelF  art.  2  del  Codice  Civile. 

Del  cl)e  s^ue,  clìe,  quando  la  Suprema  potestà  dispoglia  della 
sua  autorizzazione  una  corporazione  religiosa,  essa  perde  la  giuridica 
esistenza,  per  quanto  riflette  V  esercizio  dei  diritti  Civili  e  la  sua  qua- 
lità di  persona  morale  riconosciuta  dalla  potestà  Civile.  Ciò  premesso, 
diciamo  che  non  può  ammettersi  che  la  Chiesa  sia  società  puramente 
morale  e  non  giuridica.  Come  pretendono  taluni,  che  riducono  la  mis- 
.  siooe  della  Chiesa  a  proporre  autorevolmente  ciò  che  debba  credersi 
a  praticarsi  per  legge  divina,  senza  attribuire  alla  stessa  Chiesa  alcuna 
podestà  di  esigere  V  osservanza  della  legge  dai  cristiani ,  i  quali,  a 
detta  loro,  sono  responsabili  soltanto  a  Dio,  e  non  già  lilla  Chiesa, 
della  loro  condotta.  Tra  Dio  e  la  coscienza  individuale  ^i  ciascheduno, 
sia  pure  negli  atti  esterni,  non  vi  è  intermediario,  dicono  costoro, 
seguaci  in  questo  dei  Riformatori  e  dei  Giansenisti,  che  attribuiscono 
nlla  Chiesa  Y  uOicio  di  illuminare,  di  consigliare,  come  sarebbe  d'  una 
Accademia  di  scienziati,  non  quello  di  reggere  e  d*  imporre  con  diritto 
r  ubbidienza;  e  la  loro  asserzioni  si  dimostra  falsa  da  molli  passi  della 
Scrittura.  Si  potrebbe  dimostrare,  sopratutto  dalle  chiavi  date  a 
Pietro  e  dall'  incarico  eh'  egli  ebbe  di  pascere  tutti  i  fedeli ,  il 
che  manifestamente  indica  una  podestà  giurisdizianale.  I  Vescovi  son 
delti  posti  dallo  Spirito  Santo  a  reggere  la  Chiesa  di  Dio ,  e  reggere 
significa  presiedere  con  comando  sopra  i  sudditi.  —  S.  Paolo  percor- 
reva la  Siria  e  la  Cilicia,  confirmans  Ecclesias ,  praecipiem  custodiat 
praecepla  Apostolorum  Seniorum  (Act.  XV,  41);  e  a  Tito  I,  13)  scrive 
di  far  uso  del  comando  :  Haec  loquere  et  exhortare  et  argue  cum  omni 
IMPERIO.  Come  si  può  praecipere  ed  imperare  senza  giurisdizione  ?  0  si 
dirà  che  l'Ap.  si  arrogò  lin  diritto  che  non  aveva?  Né  solo  TApostolo, 
ma  la  Chiesa  universa,  che  dall'età  apostolica  sino  a  noi  esercitò  co- 
stantemente la  sua  giurisdizione  sul  popolo  cristiano? 
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Ma  pefr  prendere  una  via  spedita  nella  (timostrazione  di  un  verd, 
che  risutterè  vieppiù  evidente  in  appresso,  dove  si  parlerà  in  parti- 
colare del  potere^Jegislativo,  giudieiario  e  coattivo,  che  ha  ia  Chiesa 
verso  i  fedeli,  mi  restringo  a  questo  solo  argomento  :  La  Chiesa ,  in 
ordine  ai  fedeli,  è  rivestita  del  potere  stesso  di  Cristo.  Ma  il  potere 
di  Cristo  senza  dubbio  è  potere  giuridico.  Dunque  anche  quello  della 
Chiesa.  La  minore  è  certa,  come  è  certo  che  le  genti  sono  eredità  di 
Cristo,  ed  £gli  le  giudicherà  nell'  ultimo  dei  giorni.  Provo  dunque  la 
Magg.  Sicut  misit  me  Pater ,  diceva  Cristo  agli  Apostoli,  et  ego  mitto 
vos,  (Joan.  XX,  21)  vale  a  dire,  con  quella  podestà  io  vi  mando,  con 
cui  mi  ha  mandato  il  Padre.  E  più  chiaramente  nelF  altro  passo  :  Data 
est  mihi  omnis  potestas  in  eoelo  et  in  terra.  Enntes  ergo  docete  omnes 
gentes,  baplizantes  etc.  Queir  ergo  o  nulla  significa,  o  significa  che  essi 
nello  andare  €  euntes  d  sono  rivestili  di  quel  potere  che  era  proprio 
di  Cristo  e  che  Cristo,  in  queir  atto,  loro  partecipava.  Infatti  gli  Àpo- 
stcfli  erano  continuatori  della  Missione  di  Cristo,  il  quale,  dovendosi 
assentare,  non  Y  avrebbe  più  esercitata  visibilmente.  Era  dunque  natu- 
rale, che  ai  continuatori  dell'  opera  sua  comunicasse  la  medesima  sua 
podestà.  Egli  è  perciò  che  il  Papa  si  dice  suo  Vicario  e  Rappresen- 
tante, e  non  sarebbe  tale,  se  il  suo  potere  fosse  diverso  da  quello  del 
Rappresentato.  Abbiasi  un  esempio  evidentissimo  nella  facoltà  data 
alla  Chiesa  di  rimettere  i  peccati.  Questa  facoltà  è  divina.  Dunque  la 
podestà  della  Chiesa  è  podestà  divina.  Il  Gotelli  dottamente  osserva: 

Si  dirà  :  Cristo  ha  podestà  anche  sui  non  battezzati  :  la  Chiesa 
non  r  ha.  Dunque  è  falso  che  la  podestà  della  Chiesa  sia  identica  con 
quella  di  Cristo. 

Bisp.  Neg.  la  Conseg.  e  dico  che  V  argomento  prova  soltanto  che 
il  potere  della  Chiesa  non  si  estende  tanto ,  quanto  quello  di  Cristo, 
e  non  già  che  sia  di  natura  diversa.  Cristo  è  padrone  di  ogni  creatura  : 
non  cosi  la  Chiesa ,  che  è  stata  costituita  reggitrice  di  quei  soltanto 
che  si  fanno  suoi  sudditi  per  via  del  Battesimo.  Perciò  Cristo  non 
disse  a  Pietro:  pasce  omnes  gentes,  ma  pasce  agnos  meos,  pasce  oves  meas* 

Ohb.  i.*  V  uomo  è  responsabile  immediatamente  a  Dio  delle  sue 
azioni.  Dunque  la  Chiesa  non  ci  ha  che  vedere* 

Rs.  Disting.  T Anlec.  V  uomo  è  responsabile  immediatamente  a  Dio, 
come  a  Superiore  primario,  C;  come  a  Superiore  unico,  iV.  — *  La 
responsabilità,  ancorché  immediata,  verso  Dio  non  eslude  la  responsa^; 
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0^  bilità  verso  ì  poteri  subalterni,  anzi  l' inchiude;  dacché  Dio  non  si 

riconosce  da  noi  ubbidito  altrimenti  che  coìla  nostra  soggezione  ai 
comandi  della  sua  Chiesa,  conforme  a  quello  :  Qui  vos  audit^  me  audit; 
qui  fm  spemit,  me  ifernit  (Lue.  X,  16). 

Obb.  2.^  Se  la  Chiesa  avesse  potere  giuridico,  nascerebbero  fra  Tuna 
e  r  altra  podestà  continui  contrasti ,  inevitabili  quando  due  vogliono 
comandare  nello  slesso  territorio.  Ma  questo  certamente  non  volle  Iddio, 
amatore  dell'  ordine  e  della  pace.  Dunque. 

R.  DisL  La  conseguenza  della  Maggiore.  Sarebbero  inevitabili  i 
contrasti',  se  non  fosse  distinta  la  sfera  delle  due  podestà,  C;  se  è 
distinta,  iV.  -*  Ora  la  distinzione  è  attestata  da  quelle  parole  del  Salva- 
tore :  Date...  quae  sunt  CaesariSy  Caesari,  et^  quae  sunt  Dei,  Deo;  giacché 
trn  V  ordine  ecclesiastico  e  il  ciyile  vi  ha  notabile  distruzione  essa  si 
desume  dai  finì.  La  Chiesa  ha  un  fine  spirituale,  quello  di  santificare 
gli  uomini  e  guidarli  al  Cielo.  Dunque  neir  ordine  della  sua  giurisdi- 
zione  entreranno  quelle  cose,  che  hanno  correlazione  col  suddetto  fine 
I  '^  e  servono  a  raggiungerlo.  Lo  Stato  ha  un  fine  temporale,  quello  di 

I  promuovere  nei  sudditi  il  benessere  temporale.  Dunque  avrà  giurisdi" 

I  zione  sopra  tutto  ciò  che  serve  a  detto  suo  fine. 

Obb.  3.^  Gli  atti  esterni  (che  solo  sono  giuridici,  perchè  soli  pos- 
i  sono  venire  in  relazione  coi  diritti  altrui)  sono  sensibili  e  maleriali. 

Ma  Tordine  materiale  e  sensibile  dipende  incontrastabilmente  dal  poter 
temporale.  Dunque  la  Chiesa  non  ha  giurisdizione  veruna  su  di  essi. 
Altrettanto  dicasi  degli  oggetti  materiali. 
5  R.  Con  simile  criterio  i  tiranni ,  che  comandavano  ai  martiri  di 

adorare  e  d' incensare  gF  idoli ,  non  entravano  nel  campo  religioso , 
perchè  piegare  il  ginocchio  e'  agitare  il  turibolo  era  atto  esterno  e 
sensibile,  di  competenza  della  laica  podestà.  Onde  avrebbero,  se  vuoisi, 
comandato  nutazione  capricciosa  e  illegale,  ma  non  sacrilega.  Come 
sacrilegio  non  avrebbe  commesso  Baldassarre,  servendosi  nel  convito 
dei  vasi  rubati  al  tempio,  perocché  quei  vasi  erano  oro,  argento,  cose 
materiali.  Gli  Apostoli,  mandati  da  Cristo  a  battezzare^  confermare  ecc. 
non  avrebbero  potuto,  senza  il  permesso  della  laica  podestà,  far  uso 
dell'acqua,  dell'olio  ecc.,  perchè  trattandosi  di  cose  materiali,  cade- 
vano sotto  r  esclusivo  dominio  del  poter  secolare.  Le  quali  sono  assur- 
dità manifeste  e  contrarie  alla  pratica  di  tutta  la  Chiesa,  cominciando 
'fino  dagli  Apostoli. 
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Adunque  da  diverso  criterio  convien  partire,  per  giudicare  a  qual 
ordine  appartenga  un  atto  umano  o  un  dato  oggetto  materiale.  —  Se 
i'  azione  esterna  o  la  cosa  materiale  è  indirizzata  a  fine  religioso,  de- 
sumerà da  esso  fine  il  carattere  di  religiosa,  e  cadrà  .perciò  sotto  la 
giurisdizione  ecclesiastica.  Se  al  contrario  sarà  deputata  a  fine  profano 
e  secolaresco,  cadrà  sotto  il  dominio  della  podestà  civile.  E  ciò  è  tanto 
conforme,  come  alla  ragione,  cosi  al  senso  comune,  che  dìcesi  Opera 
pia^  Legato  pto,  Istituto  religioso  quello  che  dal  flne  viene  determinato 
a  scopo  spirituale  e  religioso,  quantunque  in  sé  sia  cosa  sensibile  e 
materiale.  —  Se  air  opposto,  vuoisi  lo  Stato  signore  di  tutto  il  sensi- 
bile ,  e  rilegar  la  Chiesa  alle  cose ,  che  sono  spirituali  per  natura  e 
non  pel  fine,  ne  scenderà  per  diritta  illazione,  che  la  Chiesa  avrà,  sì, 
soltanto  diritto  sulle  anime  ;  ma  lo  Stato  avrà  per  sudditi  una  massa 
dì  cadaveri  e  nulla  più.  cosa  che  nbn  deve  garbare  troppo  ai  moderni 
politicanti. 

Obb.  4.^  Se  la  Chiesa  ha  un  fine  spirituale,  perchè  non  servirsi 
di  mezzi  puramente  spirituali,  ossia  proporzionati  al  fine? 

/?.  Perchè  la  Chiesa  è  una  società  d'  uomini  e  non  di  Angioli,  e 
i  mezzi  devono,  sì ,  proporzionarsi  al  fine ,  ma  anche  air  agente  che 
deve  adoperarli.  Or  Tagente  è  composto  di  materiale  e  spirituale,  di 
corpo  e  di  anima  ;  dunque  dee  usar  mezzi ,  .che  sieno  anche  propor- 
zionati alla  sua  natura  e  valevoli  a  legarli  in  visibile  società ,  come 
dice  S.  Agostino,  e  come  insegnò  Cristo,  putacaso  colla  istituzione  dei 
Sacramenti. 

Insist.  Con  tale  teoria  la  Chiesa  potrà  impunemente  stendere  la 
sua  giurisdizione  sopra  d' ogni  cosa  temporale  col  pretesto  che  serve 
al  suo  fine,  e  cosi  manomettere  i  diritti  dello  Stato. 

S.  Chi  sa  che  la  Chiesa  è  perennemente  assistita  dallo  Spirito 
Santo,  e  col  Simbolo  apostolico  la  crede  santa  non  teme  di  cosiffatte 
usurpazioni  a  danno  dello  Stato;  e  troverà,  con  S.  Ambrogio,  quod 
Imperatores  sacerdotium  magis  opiaverint  ^  quam  imperium  Sacerdotes 
(Ep.  ad  Marcel.).  Inoltre,  come  vi  sono  cose,  che  non  possono  desti- 
narsi che  a  fine  spirituale ,  v.  gr. ,  fabbrica  di  chiese ,  istituzione  di 
chierici,  elezione  di  pastori,  amministrazione  di  Sacramenti  ecc.^  così 
Ve  hanno  altre  moltissime,  che  al  flne  spirituale  della  Chiesa  non  im- 
portano punto ,  come  le  varie  forme  di  governo ,  le  norme  pratiche 
bancarie,  industriali,  commerciali,  finanziarie,  T  ordinamento  materiale 
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deli'  esercito  e  della  marina ,  i  vaij  regolamenti  %ienici ,  ferroviarii , 
edili2ii,  0  per  Y  esercizio  delle  cariche  politiche,  amministrative  e  dei 
diritti  elettorali ,  ì  trattiiti ,  le  alleanze  colle  estere  nazioni  e  via^  di 

> 

questo  passo  :  cose  tutto  in  cui  la  Chiesa  non  ha  che  vedere,  perchè 
evidentemente  estranee  al  suo  fine.  Rimangono  tutto  al  più  la  materie 
miste,  per  le  quali  la  Clùesa  costumò  sempre  di  accordarsi  amichevol- 
mente coi  governi.  E  questa  pratica  conferma  vieppiù  il  potere  giuri- 
dico, di  cui  è  investita  la  Chiesa,  poiché  di  materia  giuridica  non  si 
tratta  se  non  tra  pari.  * 

066.  5.*  Non  si  può  negare  che  nel  medio  eyo  molti  Papi  eserci- 
tarono un  potere  politico^  almeno  in  Italia,  nel  che  V  usurpazione  era 
manifesta. 

R.  Disi.  Esercitarono  un  potere  politico,  arrogandoselo  come  po- 
tere ordinario  e  spettante  a  sé ,  come  a  Capi  della  Cliiesa  Cattolica , 
A^.  —  Poiché  non  avrebbero  potuto  abdicarlo,  se  avessero  stimato,  che 
per  diritto  d'ovino  competesse  alla  Chiesa.  L'  esercitarono  in  via  straor- 
dinaria, per  voto  spontaneo  de'  popoli,  che  invasi  da  barbari  e  «abban- 
donati da'  Cesari  Bizantini,  si  rifugiarono  sotto  la  protezione  de'  Romani 
Pontefici.  C.  —  Sciolti  i  popoli  da  quelle  strettezze,  i  Papi  spontanea- 
mente abbandonarono  quel)'  ingerenza  politica,  che  lo  spirito  di  amor 
paterno  e  non  quello  di  usurpazione  aveva  persuaso. 

066.  &.<"  Lo  Stato  non  vede  nella  Chiesa  che  un'  associazione  sorCa 
dalla  libera  attività  degl'  individui,  e  quindi  la  riguarda  come  seggetta 
alla  legge  comune,  e  non  avente  verso  di  lui  altri  diritti^ die  quelli 
degl'  individui. 

/?.  Dist.  i'Antec.  Lo  Stato  ateo  o  apostata,  che  non  riconosce  altro 
che  uomo,  natura,  attività  umana  C.  -—  Lo  Stato,  che  riconosce  il  Cristo 
e  l'opera  da  Lui  compiuta  fra  gli  uomini,  N.  —  Se  si  disconosce  l'Opera 
di  Cristo,  certo  che  la  Chiesa  non  può  riguardarsi  che  come  un  fatto 
umano,  un  risultato  della  libertà  de'  cittadini.  Ma  questo  è  uno  scoro- 
nare Cristo  e  ripetere  il  grido  dei  giudei  :  Non  habemus  Regcm ,  nisi 
Caesarem. 
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La  Ghusa  £  soaBTÀ  negessama. 

Or  se  la  tlhiesa  è  società  giuridica,  è  conseguenza  questa  deli'es^ 
sere  ella  società  necessaria.  A  scanso  di  equivoco  si  badi  bene  :  Noi 
non  intendiamo  dire  che  la  società  necessaria  sia  giuridica.  Anche  una 
società  volontaria  può  esser  tale,  in  virtù  sempre  0  di  palio  0  c^i  legge. 
Diciamo  solo  che  se  una  società  è  necessaria,  conseguentemente  è 
giuridica.  Così  per  esempio  diciamo  clìe  V  uomo  per  ciò  stesso  che  è 
uomo  è  sensitivo,  benché  possa  essere  sensitivo  anche  un  non  uomo 
come  di  fatto  è  il  bruto.  Quindi  la  Chiesa  è  società  necessaria  :  essa 
non  appartiene  a  quel  genere  di  associazioni ,  ad  entrar  nelle  quali 
niun  dovere  costringe ,  qual  sarebbe ,  esempligrazia ,  una  società  di 
commercio.  Essa  è  società  impostaci  da  legge  divina,  dalia  quale  senza 
colpa  niuno  può  scientfmente  sottrarsi.  <r  Niuno  si  persuada  (scriveva 
Origene  ne'  primordi!  del  terzo  secolo  dell'  era  cristiana)  né  inganni 
sé  stesso.  Fuori  di  questa  casa,  cioè  fuori  delia  Chiesa,  niuno  si  salva. 
Nemo  sibi  persuadeat ,  nemo  semelipsum  decipiat:  Extra  hanc  domum^ 
idest  extra  Ecclesiam,  nemo  salvatur  (1).  E  a  mezzo  il  medesimo  secolo, 
S.  Cipriano:  ce  Non  può  avere  Dio  per  padre  chi  non  ha  per  madre 
la  Chiesa.  Se  potè  alcuno  di  quelli  che  si  trovarono  fuori  dell'Arca  di 
Noè,  scampare;  scamperà  chi  si  trovi  fuori  della  Chiesa.  Non  potest 
habere  Deum  patrem,  qui  Ecclesiam  non  hal^et  matrem.  Si  potuit  evadere 
quisquam  qni  extra  Àrcam  Noe^  fuit,  et  qui  extra  Ecclesiam  foris  fuerit 
evadet  (2). 

Ora  si  ^consideri  d' onde  nasce  cotesta  necessità.  Ella  nasce  da 
legge  di  Dio  ;  il  quale  ha  voluto  che  non  altrimenti  1'  uomo  eserciti  la 
soggezione  a  lui  dovuta  e  coltivi  la  religione  e  conseguisca  l' eterna 
salute,  se  non  nella  sua  Cliiesa,  a  fondare  la  quale  spedi  il  suo  stesso 
divin  Figliuolo.  E  cosi  veggiaroo  che  Cristo  a  lei  affidò  il  deposito 
della  sua  dottrina,  a  lei  diede  facoltà  di  santificare  le  anime  per  mezzo 
de'  sacramenti,  a  lei  impose  di  bandire  che  fuori  di  essa  non  si  tro- 


(I)  Homilia  4.  in  luannem. 
(aj  De  uHÌlale  EecìesiOé. 

Diritto  Omomcù-'I^X.  De  Santi 
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verebbe  che  dannazione,  e  Andate,  e  ammaestrate  tutte  le  genti,  bat- 
tezzandole in  nome  del  Padre,  dei  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo,  inse- 
gnando loro  ad  osservare  tutte  le  cose  che  vi  ho  comandato.  Euntes 
dùcete  omnes  gentes,  bapiizantes  eos  in  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus 
Sancii  f  docentes  eos  servare  omnia  quaecumque  mandam  vobis  (1).  Chi 
crederà  e  sarà  battezzato,  sarà  salvo.  Chi  non  crederà,  sarà  condannato, 
Qui  crediderit  et  baptizatus  fuerit,  salvus  erit  ;  qui  vero  non  crediderit 
condemnabitur  (8)  i>. 

I  fedeli  adunque  entrando  nella  Chiesa  pel  battesimo,  che  n'  è  la 
porta ,  vi  entrano  uniformandosi  air  ordinamento  di  Cristo  e  ricono- 
scendo in  lei  il  diritto  di  cui  esso  Cristo  Tha  investita,  di  averli  cioè 
a  sé  obbedienti  e  soggetti  in  tutto  ciò  che  riguarda  il  culto  di  Dio  e 
la  via  da  tenere  per  giungere  all'  eterna  salute.  Essi  vi  eiitrano  in 
qualità  di  sudditi ,  riconoscendo  in  lei  una  sovranità  che  in  nessun 
modo  procede  da  loro,  ma  preesiste  come  data  sia  Cristo,  anzi  come 
quella  di  Cristo  stesso.  Epperò  col  solo  enif^are  nella  Chiesa,  contrag- 
gono, pel  fatto  stesso,  verace  assoggettamento  a  lei,  come  a  sovrana. 
Contraggono  quindi  verso  lei  doveri  giuridici;  vale  a  dire  doveri  che 
rispondono  a  diritto,  e  a  diritto  altissimo,  quello  cioè  di  sovranità,  e 
sovranità  direttamente  divina.  La  Chiesa  dunque  è  società  giuridica, 
obbligante  a  sé,  come  corpo  morale,  le  singole  membra  che  a  lei  ven- 
gono aggregandosi ,  e  producente  in  loro  co'  suoi  comandi  vera  ob- 
bligazione giuridica. 

E'  questo  un  punto  che  vuol  essere  con  somma  diligenza  com- 
preso, e  dall'  ignoranza  del  quale  s' ingenerano,  nella  mente  dei  libe- 
rali, assurdi  perniciosissimi.  La  Chiesa  non  è  altro  che  il  Regno  di 
Dio,  reso  visibile  sulla  terra.  Pervenit  in  vos  Regnum  Dei  (3).  Il  Mo- 
narca di  questo  Regno  è  Cristo.  E  perocché  si  tratta  di^  Regno  reli- 
gioso, il  Monarca  è  al  tempo  stesso  Pontefice  sommo.  Nall'assenza  di 
Cristo,  salito  al  cielo,  il  Papa  ne  tiene  il  luogo  qual  suo  rappresen- 
tante. L'autorità  quindi  del  Papa,  in  altri  termini  della  Chiesa,  è  l'au- 
torità stessa  di  Cristo;  e  come  tale  é  riconosciuta  da  ciascun  credente, 


(i)  Matthaei,  XXVIII,  19,  2g.  —  Scrivendo  noi  un  trattato  non  teologico  tt)&  t>uramente  s^uridicò, 
prescindiamo  dalla  distinzione,  che  suol  farsi  dell'  auima  dal  corpo  della  Chiesa,  e  dall'  ignoranza  in« 
vlncibile  che  può  scusare,  chi  per  avventura  appartenendo  alla  prima  non  appartenga  al  secondo. 

(J)  Marci,  XVI,  16. 

(3)  Lueaet  XI,  ao. 
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pel  fatto  stesso  del  suo  battesimo.  I  doveri  dunque  de'  fedeli  in  faccia 
alla  Chiesa  sono  quegli  stessi  che  loro  corrono  verso  Dio;  e  però  sono 
giuridici,  perchè  giuridici  sono  in  faccia  airautorità  divina. 

La  distinzione  de'  doveri  in  giuridici  e  puramente  morali  è  per 
rispetto  alle  relazioni ,  che  passano  tra  uomo  ed  uomo.  Imperocché 
tranne  le  *cose,  in  cui  ha  luogo  il  ius  ossia  imtum,  oggetto  della  giu- 
stizia, in  tutto  il  reeto  niun  uomo  può  pretendere  da  altro  uomo  al- 
cuna cosa,  come  a  sé  dovuta.  Se  ci  ha  obbligazione  di  darla  o  dì  farla, 
questa  obbligazione  non  può  essere  che  puramente  morale,  cioè  im- 
posta da  qualche  virtù  diversa  dalla  giustizia,  come  per  esempio,  la 
beneficenza.  Ma  a  rispetto  di  Dio  non  è  cosi.  Verso  lui  ogni  nostro 
dovere  è  giuridico,  perché  rispondente  all'assoluto  diritto  che  egli  ha 
su  le  sue  creature,  le  quali  hanno  avuto  da  lui  tutto  quello  che  hanno 
e  che  sono.  La  religione,  la  quale  comprende  i  nostri  doveri  verso 
Dio ,  ha  ragione  di  giustizia ,  e  solo  se  ne  differenzia ,  in  quanto  la 
creatura  non  può  mai  rendere  a  Dio  V  equivalente  di  ciò  che  ha  da 
lui  ricevuto.  Or  la  Chiesa  non  é  altro  che  Tespressìone  sensibile  del 
diritto  di  Dio,  perché  essa  é  la  religione,  costituita  da  Cristo  quaggiù 
in  forma  di  visibile  società.  Quindi  è  che  dalla  Chiesa,  ora  nel  foro 
interno  ed  ora  eziandio  nell'  esterno ,  sono  sindacabili  e  punibili  le 
colpe,  appartenenti  air  intero  ordine  morale;  ed  ella  può  ratione  pec- 
cati chiamare  al  suo  tribunale  qualsivoglia  atto ,  sia  individuale  sia 
sociale,  dell'uomo. 


CAPITOLO  V. 

La  ùniS8JL  i  soaETi  pubblica,  perfetta  ed  indipendente. 

Queste  tre  voci,  benché  non  sieno  sinonimo,  tuttavia  esprimono 
concetti  strettamente  connessi  tra  loro,  e  dei  quali  Tuno  dipende  dal- 
l'altro. Pubblico  si  oppone  a  privato,  quasi  manifesto  a  nascoso.  Onde 
società  pubblica  vuol  d|re  società  non  inchiusa  in  un'altra  del  mede- 
simo ordine,  ma  sussiste  da  sé  e,  come  tale,  operante,  diciam  cosi, 
all'aperto.  Onde  suol  dirsi  anche  Stato,  quasi  fermata  in  sé  stessa.  Il 
che  nasce  dall'  essere  ella  indipendente  e  padrona  di  sé ,  vai  quanto 
dire  non  sottoposta  ad  altra  società  superiore,  del  cui  fine  il  suo  fine 


) 
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sia  quasi  parte  o  strumento.  C!otesta  sua  iDdipender\za  poi,  di  cui  trat- 
teremo diffusamente  in  apposito  capitolo ,  risulta  da  ciò,  che  essa  in 
genere  di  società  è  perfetta,  cioè  tale  che  possegga  formalmente,  o 
almeno  virtualmente,  quanto  è  richiesto  air  effettuazione  del  proprio 
flne.  Quindi,  come  ognun  vede,  le  due  doti  di  cui  parliamo,  stanno 
tra  loro  in  questa  disposizione,  che  la  società  è  pubblica,  perchè  in- 
dipendente, come  vedremo  altrove;  ed  è  indipendente,  perchè  perfetta. 
Quest'ultima  nozione  è  radice  delle  due  precedenti,  e  però  conviene 
fermarci  alquanto  a  chiarirla. 

La  società  perfetta,  nomata  da  Aristotile  città  {civitas),  è  spiegata 
da  lui  in  questi  termini  :  (t*  La  società  perfetta,  formata  da  minori  as- 
sociazioni di  famiglie  (le  chiama  vicos,  in  italiano  diremmo  tribù  o 
borghi Jy  è  la  città;  la  quale  è  suflìciente  a  sé  stessa,  per  essere,  di- 
ciam  così,  giunta  alla  pienezza  de'  beni,  di  cui  la  vita  umana  ha  me- 
stieri (1).  ]»  Il  qual  luogo  dello  Stagirita  è  da  san  Tommaso  commen- 
tato così:  <r  Lfif  città  è  comunità  perfetta;  il  che  è  dimostrato  da  ciò, 
che,  essendo  ogni  comunicazione  tra  gli  uomini  intesa  per  alcun  bene, 
quella  dicesi  comunità  perfetta ,  la  quale  è  costituita  in  guisa ,  che 
Tuomo  abbia  per  essa  sufficientemente  le  cose  necessarie  alla  vita.  Tale 
è  la  comunanza,  che  nomasi  città;  perocché  é  del  concetto  di  città  che 
in  essa  si  trovino  tutte  le  cose,  di  cui  Fumana  vita  abbisogna.  E  però 
essa  componesi  di  minori  associazioni,  fatte  tra  le  famiglie  (ex  pluri- 
bus  vicis),  in  una  delle  quali  si  eserciti  l'arte  da  fabbro,  in  altra  quella 
dei  tessitori,  e  così  del  resto.  Onde  è  manifesto  che  la  città  è  comu- 
nanza perfetta  (S).  d 

Da  questo  si  vede  che  T  idea  di  società  perfetta  è  posta  in  ciò , 
che  ella  sia  bastevole  a  sé  stessa,  rispetto  al  proprio  fine;  ossia  che 
abbia  in  sé  i  mezzi  sufficienti  a  conseguire  il  bene,  per  cui  ella  viene 
formata  in  quel  dato  ordine.  Quindi  conseguita  che  ella  ha  piena  si* 
gnoria  di  sé  slessa,  senza  dipendere  da' altra  società,  e  sia  come  un 


(i)  Politicomm,  seu  de  rebus  civilibus,  Hb.  I.  j 

{2)  Civitas  est  commuti itas  perfecta;  quod  ex  hoc  (Aristotiles)  ptobat,  (juia  cuni  omnis  coiiimuiii<- 
^tio  hominum  ordinetxir  ad  altquid  necessarium  vitae,  illa  erit  perfecta  commutiitas,  qua©  ordinatur 
ad  hoc,  quod  homo  habeat  sufficienter  quidquid  est  necessarium  ad  vitam;  tulis  autem  communicatio 
est  civitas.  Est  enira  de  ratione  civitatis  quod  in  ea  invenlantur  omnia  quac  sufficiente  ad  vitam  hu- 
manam,  sicut  contingit  esse.  Et  propter  hoc  componitur  ex  plurlbus  vids  ;  in  quorum  uno  exefcetur 
ars  fabrìlis ,  in  alio  arx  tejftoria ,  et  sic  de  aliis.  Unda  manifestum  est  quod  civitas  est  conununitas 
perfecta.  Ivi  Uz.  f. 
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essere  appieno  in  sé  sussistente.  Per  questa  ragione  la  famiglia  non 
riceve  il  nome  di  società  perfetta,  perchè  di  per  sé  non  basta  a  sé 
medesima ,  nei  giro  de'  mezzi  necessarii  al  benessere  e  alla  sicurezza 
e  perfezione  delF  uomo.  Onde  di  natura  sua  tende  a  far  parte  della 
società  civile ,  da  cui  per  conseguenza  dipende,  e  nella  quale  riveste 
il  carattere  di  società  privatr. 

Così  fatta'^  nozione  di  società  perfetta  è  per  analogia  della  città 
trasferita  alla  Chiesa,  a  cui  compete  per  questo  appunto  che  è  società 
bastevole  a  sé  medesima,  siccome  quella  che  contiene  in  sé  medesima 
formalmente,  o  almeno  virtualmente ,  tutti  i  mezzi  necessarii  al  con- 
seguimento del  proprio  fine*  Ciò  apparisce  con  evidenza,  se  non  fosse 
altro,  dal  fatto  storico;  giacché  la  Chiesa  per  ben  tre  secoli  si  con- 
servò ed  attese  al  suo  scopo  della  santificazione  delle  anime,  non  solo 
senza  aiuto,  ma  con  aperto  contrasto  e  crudelissima  persecuzione,  da 
parte  della  potenza  mondana.  Il  che  senza  dubbio  non  sarebbe  potuto  ^ 
avvenire,  se  ella  non  fosse  stata  bastevole  a  sé  stessa  e  non  avesse 
avuta  pienezza  de'  mezzi,  necessarii  al  proprio  fine. 

Ma  per  confortare  con  qualche  ragione  altresì  l'evidenza  del  fatto, 
diciamo  che  l'essere  la  Chiesa  società  perfetta  nel  proprio  genere,  è 
incontrastabile  conseguenza  della  sua  natura  soprannaturale.  Una  so- 
cietà d' ordine  soprannaturale  o  è  perfetta ,  o  in  nessun  modo  è  so- 
cietà. Imperocché,  se  non  basta  a  sé  stessa  e  non  ha  in  sé  pien^  copia 
di  mezzi  pel  proprio  fine,  essa  dovrà  di  natura  sua  tendere  a  far  parte 
di  altra  società  a  sé  superiore;  come  appunto  accade  della  famìglia, 
a  rispetto  della  società  civile.  Ora  qual  sarà  cotesta  società  superiore  ; 
se  ogni  altra  società  è  d'ordine  naturale  ?  Una  società  d'ordine  natu- 
rale che  sia  superiore  a  quella  che  è  d'ordine  soprannaturale,  è  una 
mera  contraddizione  ne'  termini.  Di  più  essa  da  cotesta  società,  in  cui 
entrasse  e  da  cui  dipendesse  come  parte  dal  tutto,  dovrebbe  ricevere 
i  mezzi  che  supplissero  al  difetto  de'  suoi,  pel  conseguimento  del  fine.  \ 

Ma  al  conseguimento  del  fine  d'una  società  soprannaturale  non  sono 
proporzionali  che  mezzi  soprannaturali  ancor  essi;  i  quali  certamente 
«on  possono  somministrarsi  da  una  società  d'ordine  naturale.  Eccoci 
dunque  per  altra  via  condotti  alla  medesima  illazione,  che  concepir 
la  Chiesa  come  società  imperfetta  è  un  pretto  assurdo* 

Né  vale  opporre  che  la  Chiesa  essendo  composta  di  uomini  ed 
operando  al  culto  divino,  non  solo  interno  ma  aoebe  esterno^  ha  uopo 
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di  cose  matoriali;  le  quali  non  si  possono  avere  se  non  nella  società 
civile,  e  dalla  società  civile.  Imperocché  è  da  distinguere  tra  i  mezzi 
puramente  sussidiarii,  benché  indispensabili,  e  i  mezzi  intrinsecamente 
proporzionati  ed  operativi,  rispetto  al  fine.  Dalla  insufficienza  o  suffi- 
cienza di  questi,  e  non  di  quelli,  si  argpmenta  se  una  società  é  im- 
perfetta 0  perfetta.  Or  al  giro  non  dei  secondi  ma  solo  de'  primi  ap- 
partengono le  cose  dinanzi  accennate.  L'aver  bisogno  comecchessia  d*un 
esterno  aiuto  non  diminuisce  l'interezza  della  signoria  di  sé  medesimo. 
Altrimenti  dovremmo  dire  che  il  padre  dì  famiglia  non  ha  pieno  do- 
minio e  indipendenza  in  casa  sua,  perché  ha  mestieri  del  servo  che 
gli  lustri  le  scarpe  e  del  cuoco  che  gli  ammannisca  il  desinare.  Più, 
convien  guardare  al  modo  onde  proviene  1'  altrui  soccorso  :  se  per 
provvidenza  governativa,  o  per  dovere  verso  chi  ha  diritto  di  esi- 
gerlo. Ora  questa  seconda  maniera  si  avvera  degli  aiuti,  che  sono  dati 
alla  Chiesa  dalla  società  civile;  e  però  la  Chiesa,  se  non  li  ha  in  sé 
formalmente j  li  ha  in  sé  virtualmente;  né  quinci  proviene  alcuno  de- 
trimento  alla  sua  natura  di  società  perfetta. 

Se  società  perfetta  é  la  Chiesa,  ella  é  società  indipendente  altresì; 
ed  è  società  pubblica ,  in  quanto  pubblico  si  oppóne  a  privato.  Essa 
é  costituita  in  forma  di  Regno  o  d'Impero,  benché  d'ordine  spirituale. 
Come  lale  fu  predetta  dai  Profeti:  in  diebus  regnorum  illorum  suseitabit 
Deus  caeli  Regnum,  quod  in  aeternum  non  dissipabitur  (1).  Come  tale 
fu  annunziata  dall'Arcangelo  Gabriele  a  Maria  :  Regnum  eius  non  erit 
finis  (2).  E  come  tale  fu  dichiarata  da  Cristo  alla  presenza  di  Pilato: 
Il  mio  Regno  non  trae  orìgine  da  questo  mondo,  Regnum  meum  non 
est  de  hoc  mundo  (3)  ;  dunque  tu  sei  Re  ?  Ergo  Rex  es  tu?  Sì,  é  come 
dici  ;  Io  sono  Re  :  Tu  dixisti,  quia  Rex  sum  Ego  (I). 

Coerentemente  a  ciò,  i  Padri  designarono  costantemente  la  loro 
episcopale  autorità  nella  Chiesa  col  nome  di  Principato  e  d' Impero. 
Quid  aliud  est  Episcopus,  quam  is  qui  omnem  principatum  et  potestatum 
in  Ecclesia  obtinet  ?  Così  sani'  Ignazio  di  Antiochia  (5).  E  san  Gio- 
vanni Crisostomo:  Duplex  Imperii  genus  est.   Alterum,  cuius  opera 


(X)  DanieUs,  II,  44. 

(a)  Lucae,  I,  33.  J 

(3)  Ioanms,  XVIII,  36. 

(4)  Ivi  37. 

(5)  JS^fgta  ad  TYailentit» 


■  -T 


DI  DIUITTO  CANONICO  23 


hùminei  populis  et  urbibus  itnperanij^  oc  civilem  hane  vitam  moderarUur,.. 
At  vero  hic  aliud  quoque  Imperli  genus  est,  oc  cimli  quidem  Imperio 
sublimius.  Quodnam  igitur  est  hoc?  Quod  in  Ecclesia  viget  (1).  Vegga 
dunque  il  Minghetti,  co*  suoi  liberali,  quanto  contrariamente  alla  dot- 
trina di  Cristo  e  dell'  ecclesiastica  tradizione  sostiene,  non  poter  la 
Chiesa  dirsi  Regno  o  Impero. 

CAPITOLO  VI. 

La  Chiesa  è  società  sufreha. 

Il  fine ,  còme  potammo  più  sopra ,  è  quello  che  specifica  e  de- 
termina le  società.  La  differenza  che  proviene  dalla  sola  moltitudine 
non  porge  che  diversità  numerica,  rimanendo  la  stessa  specie.  Cosi 
solo  numericamente  differiscooo  tra  loro  le  molte  società  che  s' isti- 
tuiscono, a  cagion  d*  esempio,  per  l' industria  o  pel  commercio.  Ma 
dove  in  una  di  esse  si  diversificasse  il  fine,  ed  invece  dell'  industria 
0  del  commercio,  si  proponesse  la  scienza  ;  issofatto  voi  avreste  un'altra 
specie  di  società,  la  scientifica.  Quindi  1'  assioma  ;  Societates  sunt,  ut 
fines  ;  perchè  tutta  la  ragione  del  loro  essere  sta  nel  fine.  Secondo  il 
fine  si  diversificano  ;  e ,  rimosso  il  fine ,  non  servono  a  nulla  ;  non 
sono  più  società. 

Di  qui  segue  che  dal  fine  si  misura  la  loro  eccellenza,  e  la  su- 
periorità dell'  una  su  T  altra.  La  ragione  si  è,  perchè  la  scambievole 
proporzione  di  quelle  cose,  che  sono  pel  fine,  è  secondo  la  propor- 
zione dei  loro  fini  (2).  Ciò  che  deter.mina  1'  essere^  determina  le  con- 
seguenze dell'  essere. 

Ciò  posto,  ognun  vede  che  la  Chiesa  è  società  suprema,  né  può 
non  essere  suprema  ;  giacché  supremo  è  il  suo  fine.  La  salute  eterna 
dell'anima  sta  in  cima  a  tutti  gli  altri  interessi  dell'uomo;  la  sua 
iattura  non  potrebbe  compensarci  con  1'  acquisto  del  mondo  intero. 
Quam  dabit  homo  commutationem  prò  anima  sua  (3).  E'  società  supre- 
ma, anche  perchè  regolatrice  delle  supreme  relazioni  dell'  uomo,  quelle 
cioè  che  lo  legano  a  Dio.  Omnis  Pontifex  eao  hominibus  assumptus  prq 


(i)  Homitia,  XV,  in  secondo  ad  Cor* 
(3)  ArtstoiiUt  lib.  I  PoHticomm, 
(3)  Matthaei  XVI,  9Q. 
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haminibut  eanstituitur  in  m  quae  sunt  ad  Deum  (1).  Da  ultimo,  è  so- 
cietà suprema,  perchè  ha  per  capo  Io  stesso  Grislo»  vero  Dio;  Chri- 
stus  est  caput  Ecdesiae  (2)  :  Laonde  ella  è  del  tutto  assoluta,  in  quanto 
sotto  nessun  rispetto  può  sottostare  ad  altra  società;  non  potendo  il 
iioe  supremo  sottostare  ad  altro  flne,  né  subordinarsi  ad  altra  auto- 
rità l'autorità  divina  di  Cristo. 

E  qui  vuol  evitarsi  un  errore,  in  cui  cadono  molti  tra'  liberali, 
i  quali  concedono  esser  la  Chiesa  società  suprema,  per  X  eccellen2a 
del  fine  e  per  la  sua  appartenenza  a  Cristo  ;  ma  credono  che  quinci 
non  altro  conseguili  se  non  una  preminenza ,  diciam  cosi,  ideale,  in 
quanto  la  Chiesa  sia  più  apprezzabile  ed  onorabile  d'  ogni  altra  so- 
cietà, a  quel  modo  i^ie  più  apprezziamo  ed  onoriamo  una  società 
scientifica ,  in  paragone  d'  una  commerciale ,  senza  però  attribuirle 
alcuna  superiorità  pratica,  o  prevalenza  di  diritti  a  rispetto  della  se- 
conda. 

Lo  sbaglio  di  costoro  sta  in  ciò,  che  essi  credono  passar  tra  i 
fini  secondarli  dell'  uomo  e  il  fine  ultimo  la  stessa  relazione ,  che  i 
fini  secondarli  hanno  tra  loro,  il  che  è  falsissimo.  I  fini  secondarli 
possono  bene  spesso  essere  disparali  a  vicenda,  come  appunto  nel- 
r  esempio  recato  della  scienza  e  del  commercio  ;  ed  allora,  benché 
r  uno  sia  più  nobile  dell'  altro,  tultavolla  quinci  non  segue  che  l'uno 
sia  praticamente  subordinato  all'  altro.  Ma  a  rispetto  del  fine  ultimo 
non  è  così.  11  fine  ultimo  risponde  all'  uomo  in  quanto  uomo,  e  però 
r  uomo  non  può  secondo  natura  sottrarsi  dalla  sua  influenza,  nel  ten- 
dere ad  esso  non  può  prescindere  dalla  sua  natura  di  uomo.  Nella 
gerarchia  de'  fini  il  fine  ultimo  sta  a  capo  di  tutti  gli  altri  e  a  sé  li 
subordina.  In  questo  senso  esso  è  supremo.  Ogni  altro  fine  deve  di 
necessità  o  giovare  al  suo  conseguimento,  o  almeno  non  contrastargli. 
Or  la  Chiesa,  come  vedemmo,  guida  appunto  a  questo  fine  ultimo;  il 
quale  per  ordinazione  di  Cristo  non  può  conseguirsi,  che  in  lei  e  per 
lei.  L' indirizzo  dunque  di  lei  subordina  a  sé  lutti  gli  altri  indirizzi 
della  vita  umana,  vuoi  individuali,  voi  sociali.  Onde  la  Chiesa  è.  so- 
cietà suprema  praticamente;  sicché  alle  sue  leggi  e  alta  sua  azione 
deve  consonare  positivamente,  o  almeno  negativamente  in  quanto  cioè 


(i)  Ad  Hebraeos,  V,  i. 
(?)  Ad  Ephes,  V,  83. 
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non  dissoni,  V  ordinaoiento  e  V  azione  di  qualsiasi  operante  umano.  li 
che  di  natura  sua  va  inteso,  non  solo  delie  persone  individue,  ma 
ancora  delle  associazioni,  quali  che  sieno  ;  perchè  è  subordinazione 
intrinseca  di  fini,  e  le  società  stanno  Ira  loro  come  stanno  i  loro  Ani: 
Sodelates  sunt;  ut  fines.  ( 

Le  cose,  da  noi  fin  qui  discorse  con  le  dottrine  del  dotto  Ge- 
suita, non  sono  che  un  commento  ed  una  esplicazione  di  quel  nobi- 
lissimo tratto  dell*  encìclica  Immortale  Dei,  nella  quale.il  sapientissimo 
Pontefice  Leone  XIII  ci  descrive  la  vera  costituzione  degli  Stati,  che 
riconoscono  la  Chiesa  di  Cristo.  Haec  soeietas,  egli  dice  :  quamvis  ex 
hominibus  constai,  non  secus  oc  eivilis  communitas,  tamen  propler  finem 
9Ìbi  constitutum,  aique  instrumenta  quibus  ad  finem  contendil,  superna- 
turalis  est  et  spiritualis  ;  atque  idcireo  distinguitur  ac  differt  a  societate 
civili  ;  et,  quod  plurimum  interest,  soeietas  est  genere  et  iure  perfecta, 
cum  adiumenta  ad  ineolumitatem  actionemqne  suam  necessaria,  mlnntate 
beneficioque  conditoris  sui,  omnia  in  se  et  per  se  ipsa  possideat.  Sicvt 
finis ,  quo  lendit  Ecclesia ,  longe  nobilissimus  est ,  ita  eius  potestas  est 
omnium  praestantissima  (1). 

La  presente  enciclica  è  la  manifesta  condanna  di  tutti  ^li  errori 
del  moderno  liberalismo,  di  fatti:  la  sorgente  di  tutti  gli  errori,  che 
offendono  il  liberalismo  dottrinario  e  politico  intorno  alia  Chiesa,  sta 
nel  riguardare  la  stessa  Chiesa,  come  una  società  puramente  umana, 
con  diritti  solo  naturali,  non  altrimenti  che  se  si  trattasse  di  un'as- 
sociazione surla  per  impulso  spontaneo  dei  primi  credenti ,  e  basata 
sui  diritti  individuali  di  ciascuno  associato.  Il  quale  modo  di  consi- 
ilerare  la  Chiesa  non  è  un  semplice  errore,  ma  un  ammasso  di  errori, 
e  si  confonde  col  teismo,  vale  a  dire,  col  sistema  che  rigetta  tutto 
r  ordine  soprannaturale  e  T  intervento  di  Dio  nelle  cose  umane.  Pe- 
rocché con  quel  principio,  o  si  disconosce  che  Cristo  sia  Dio,  ed  ecco 
rimosso  il  cardine  del  sopranaturale,  che  si  appoggia  sopra  la  sua 
manifestazione  in  mezzo  agli  uomini  :  o  si  disconosce  Y  Opera  sua,  la 
santa  Chiesa,  non  ammettendola  come  divina,  dotata  di  diritti  e  di 
prerogative  divine,  il  che  torna  lo  stesso  che  disconoscer  Lui.  —  Né 
varrebbe  il  dire  che  Cristo  Dio  si  riconosce  e  si   ammette,   ma  che 


(i)  Leomis  divina  providentla  Papae  XIII  epistola  encyciica  De  Civiiatum  constilutione  chrisiùmm. 
Die  I  Nov^mbrls  auno  MOCCCLXXXV. 


36  istrTuziom 


i^ 


Egli  non  fece  altro  che  predicare  la  sua  dottrina ,  lasciando  poi  ai 
suoi  seguaci  la  facoltà  di  liberamente  associarsi  ;  slantechè,  se  si  am- 
mette r  opera  di  Cristo,  bisogna  ammetterla  tale  quar  è,  e  quale  ci 
viene  narrata  dalla  storia  evangelica,  che  è  il  documento  unico  ed 
autentica,  per  cui  conosciamo  la  conversazione  di  Cristo  in  mezzo  agli 
uomini.  Ora  il  Vangelo  espressamente  ci  attesta  che  Cristo  non  si 
limitò  alla  predicazione  della  sua  dottrina,  ma  che  istituì  una  vera 
e  propria  società,  basandola  sopra  di  Pietro  e  dandole  altri  reggitori 
che  subordinatamente  a  Pietro  e  insieme  con  lui .  la  reggessero,  e  do- 
tandola di  poteri  e  prerogative,  le  quali  non  possono  nascere  dalla 
natura,  ma  discendono  da  una  fonte  ben  superiore  alla  natura.  —  Il 
liberalismo  non  riconosce  una  iaU  Chiesa  ;  dunque  non  riconosce  To- 
perà  di  Cristo  e  dà  npertamente  una  smentita  a  Lui.  Di  qui  si  fa  ma- 
nifesto, con  quanta  ragione  fu  affermalo  e  dimostrato  le  cento  volte 
dai  pubblicisti  cattolici,  che  il  liberalismo  è  miscredenza  e,  nei  bat- 
tezzati ,  apostasia.  ìion  già  che  tutti  i  liberali  sieno  miscredenti  ed 
apostati,  perchè  non  tutti  per  buona  sorte  arrivano  a  toccare  il  fondo 
del  loro  principio,  ma  il  liberalismo  nella  sua  essenza  è  ta^e.  ' 

Si  obbietta  :  <t  La  Chiesa  abbisogna  dì  molte  cose  materiali  che 
appartengono  alla  civile  società,  e  ancor  del  braccio  secolare,  per 
essere  difesa  ed  ajutata.  Dunque  non  ha  in  sé  i  mezzi  per  cons^uire 
il  proprio  fine,  opperò  non  è  società  perfetta  j^. 

Omettendo  che  le  cose  materiali  e  Y  ajuto  secolare,  di  cui  abbi- 
sogna la  Chiesa,  non  sono  mezzi  intrinsecamente  proporzionati  ed  o- 
peratìvi  rispetto  al  fine,  dai  quali  soltanto  si  dee  giudicare  se  una 
società  sia  perfetta  o  imperfetta,  Distinguo  1*  Anteo:  La  Chiesa  ha  bi- 
sogno di  secolari  ajuti,  ed  ha  insieme  diritto  di  esigerli  in  nazione 
cattolica,  C;  e  non  ha  tal  diritto,  .V.  —  Ora  abbisognare  di  una  cosa, 
a  cui  si  abbia  diritto,  è  possederla  in  virtute,  e  ciò  non  indica  dipen- 
denza, ma  superiorità  ;  altrimenti  dovremmo  dire  che  la  società  civile 
è  inferiore  all'  esercito,  perchè,  dell'opera  sua  talvolta  abbisogna. 
Perciò  della  società  perfetta  si  è  detto  che  debba  possedere  i  mezzi 
necessarii  formalmente  o  virtualmente. 
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CAPITOLO  VII. 

La  chiesa  è  società  indipendente. 

Che  la  Chiesa  sia  società  indipendente  è  il  legittimo  corollario 
deir  essere  la  Chiesa  società  perfetta;  poiché  avendo  in  sé  i  mezzi  suf- 
ficienti al  proprio  fine,  senza  doverli  mendicare  dallo  Stato,  non  di- 
pende da  questo  in  modo  veruno. 

Inoltre  la  Chiesa,  come  si  è  veduto,  è  società  d' ordine  soprana- 
turale. Ma  è  assurdo  che  una  società  d' ordine  più  alto  dipenda  da 
un'altro  ordine  inferiore.  Dunque. 

Il  fine  della  Chiesa  é  fine  supremo  cosi  dell'  uomo  privato,  come 
dell'  uomo  sociale.  Ma  le  società  stanno  tra  loro ,  come  i  loro  fini  : 
poiché  da  questi  ripetono  la  loro  essenza ,  come  si  é  visto  ;  donde 
r  assioma  :  Societates  sunt  ut  fines.  Dunque  la  Chiesa  é  società  suprema, 
opperò  indipendente. 

Si  obbietta  contro  quest'  ultimo  argomento:  Se  dal  fine  si  debba 
misurare  Y  eccellenza  di  una  società ,  ne  deriva  che  la  società  civile 
non  sia  suprema,  non  essendo  supremo  il  suo  fine  —  la  temporale  fe- 
licità. Or  ciò  é  contraddetto  dai  Dottori  della  Chiesa  e  dallo  stesso 
Papa  Gelasio  nella  sua  celebre  lettera  all'  imperatore  Anastasio  in  que- 
sti termini:  Duo  sunt,  Imperator  Auguste,  quibus  principaliter  hic  mun- 
dus  regitur,  sacerdotalis  auctoritas  et  regalis  potestas.  Vtraque  prihci- 
polis,  suprema  utraque;  neque  in  officio  suo  altera  alteri  obnoxia  est. 
Dunque  l'argomento  tratto  dal  fine  nulla  conchiude;  distinguendo  la 
conseguenza  della  maggiore,  risponde:  La  società  civile  non  é  supre- 
ma in  senso  assoluto,  C,  appunto  perchè  supremo  in  senso  assoluto 
non  é  il  suo  fine.  Non  é  suprema  in  senso  relativa,  vale  a  dire  nella 
cerchia  delle  cose  temporali.  N.  E  in  questo  senso  dicesi  suprema,  in 
quanto  nelF  ordine  delle  cose  puramente  temporali  non  dipende  da 
verun'  altra  società,  neppur  dalla  Chiesa ,  il  cui  regno  è  spirituale. 
Quindi  sapientemente  nel  passo  citato  il  Pontefice  S.  Gelasio  dice  che 
r  una  non  è  soggetta  all'  altra  in  officio  suo ,  cioè  nell'  ambito  delle 
proprie  attribuzioni. 

L' indipendenza  della  Chiesa  si  prova  anche  per  via  di  autorità. 

E  1.  dalla  scritturale.  Cristo  diceva  a  Pietro:  Quodcumque  ligave- 
m  super  terram,  erit  ligatum  et  in  coelis,  et  quodcumque  solveris  super 
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térram,  erit  solutum  et  in  coelis.  Ma  queste  paròle  esprimono  una  po- 
destà indipendente  da  altra  qualsiasi.  Dunque  Pietro,  epperò  la  Chiesa 
è  indipendente. 

Provo  la  Minore:  Se  la  potestà  della  Chiesa  dipendesse  dalla  ci- 
vile, questa  potrebbe  con  diritto  impedire  o  annullare  gli  statuti  dì 
quella.  Ma,  in  tal  oaso,  sarebbe  falso  che  gli  statuti  della  Chiesa  tro- 
vassero sanzione  nel  Cielo.  Dunque. 

Viceversa.  Se  gli  statuti  della  Chiesa  ottengono  ratifica  in  cielo, 
nessuna  potestà  terrena  può  impedirli  o  annullarli;  altrimenti  potrebbe 
impedire  o  annullare  gli  statuti  del  Cielo.  Dunque  non  vi  ha  inge- 
renza intermedia  tra  la  potestà  di  Dio  e  la  podestà  della  Chiesa;  ep- 
però questo  è  al  tutto  indipendente. 

066.  Qui  nimis  probat^  nihil  probat.  Se  col  citato  testo  si  vuol  il 
Papa  libero  e  sciollo  a  sancire  tutto  che  gli  talenta,  quodcumque,  senza 
dipendenza  da  veruna  autorità,  potrà  fare  man  bassa  sulla  podestà  civile, 
e  prescrivere,  a  mo'  d'esempio,  il  modello  dei  cannoni  e  il  conio  delle 
monete ,  e  anche  interdire  T  una  e  T  altra  cosa  :  assurdità  manifeste. 

jff.  Il  quodcumque  va  inteso  in  relazione  alle  parole  che  Cristo 
immediatamente  prima  aveva  pronunziate,  e  sono  queste  Tibidabo  eia- 
ves  Regni  coelorum.  Quindi  soggiugeva  che  sarebbe  ratificato  in  Cielo 
tutto  quello  che  Pietro  avesse  statuito  in  terra,  certamente  in  ordine 
al  Regno  de'  Cieli,  ossia  in  ordine  alle  cose  spirituali,  secondochè  porta 
il  contesto.  E  con  ciò  svanisce  ogni  assurdità. 

2.  prova  dell*  autorità  apostolica.  La  podestà  giudaica  inibiva  agli 
Apostoli  la  predicazione  del  nome  di  Cristo.  Ma  dessi  non  si  arresero 
e  risposero  :  Oportet  obedire  Deo  magis  quam  hominibus  (  Act.  V  ).  Non 
possumus  non  loqui  quae  vidimus,  quae  audivimus  (S.  Pietro).  Dunque 
nel  ministero  dell'  apostolato  professarono  di  essere  indipendenti. 

3.  Prova  del  magistero  della  Chiesa.  Pio  VI  contro  la  gallica  co- 
stituzione del  Clero  scriveva:  AWwiwi,  qui  catholicus  est,  ignotum  esse 
potest,  Jesum  Christum,  in  sua  Ecclesiae  institutione ,  dedisse  Apostolìs 
eorumque  Successoribus  potestatem,  nulli  alii  potestati  obnoxiam ,  quam 
Summi  Pontifices  universi  voce  concordi  agnoverunt  cum  Osio  et  S.  A- 
thanasio  monentibus:  Ne  te  (imperalor)  rebus  misceas  ecclesiastids ,  nec 
nobis  hisce  de  rebus  praecepta  mandes,  sed  a  nobis  potius  haec  ediscas, 
(Breve  del  19  Marzo  1872).  iNel  quale  documento  non  solo  affermala 
indipendenza  della  Chiesa,  ma  ne  testifica  il  perpetue  ricofìoseimeato. 
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E  Pk)  IX,  come  molte  altre  fiate,  cosi  nel!' A  Hoc.  del  17  Die.  1869, 
dice  :  Ecclesia...,  ut  vera  et  perfecia  societas  a  divino  Àuctore  suo  fuit 
institutay  quae  nullis  circumscripta  regionum  finibus,  nulli  eliam  civili 
subdatur  imperio ,  suamque  potestatcm  (t  jura  ubique  terrarum  in  ho- 
minum  salutem  libere  exerceat. 

4.*  Prova  dagli  slessi  Principi  secolari.  Costantino  non  sedette 
nel  Concilio  di  Nicea,  se  non  dietro  invito  dei  Vescovi  (1).  Teodorico, 
benché  ariano,  nel  4.®  Concilio  Romano  non  si  arrogò  diritto  sui  Ve- 
scovi ,  ma  disse  che  al  Concilio  spettava  prescrivere  il  da  farsi ,  e 
quanto  a  sé,  in  affari  ecclesiastici  non  competergli  che  la  riverenza  (ì). 
Lodovico  VII  Re  de'  Franchi  così  incalzava  Federico  1  refrettario  alla 
Chiesa  :  Àn  ignorai  praedictus  Jmperator,  a  Dei  Filio  Principi  Aposto- 
lorum  esse  dictum:  pasce  oves  meas  ?  Numquid  sunl  hic  Francorum  Reges, 
vel  aliqui  praelati  excepti  ?  (Baronie.  Ann.  1162,  n.  10).  Lungo  sarebt)e 
citare  le  teslimonic^nze  di  tanti  altri  Re  ed  Imperatori,  di  Valentìnìano  I 
(presso  Sozomeno),  Vc^lentiniano  III  (Codice  Teodosiano),  Teodosio  il 
giovane  (al  Sinodo  di  Efeso),  Basilio  il  Macedone  (Atti  del  Conc.  Co- 
stantinop.  IV).  Valga  per  ogni  altro  il  celebre  Giustiniano,  che  nella 
prima  Novella  ha  queste  parole:  ce  II  Sacerdozio  e  il  poter  temporale 
ecco  i  due  più  insigni  e  benefrzj  concessi  agli  uomini  dalla  mìseri- 
e:  cordia  divina.  Il  primo  amministra  le  cose  spirituali ,  il  secondo 
e  governa  le  temporali  e  mondane  i>. 

Il  divino  Poeta: 

«  Due  Soli  ha  il  mondo  » 

8.*  Prova  delle  confessioni  degli  avversarli.  Il  protestante  Ugo 
Grozio  confessa  che  X  ingerenza  nelle  cose  di  religione  non  appartiene 
al  potere  civile  ex  natura  rei  :  <  Ut  idem  sit  Rex  et  Sacerdos,  non  est 
ex  eo  genere  naturalium,  quae  aliter  se  habere  non  possunt.  (Tract.  de 
Imp.  C.  2).  Lo  stesso  concedono  i  protestanti  Ornio  (de  Civìl.  L.  2), 
fioemer  (Introd.  al  Diritto  pubblico  L.  2),  Beroldo  (nei  politici  L.  2) 
ed  altri  molti.  —  Dunque,  se  il  potere  civile  nulla  può  ex  jure  naturae 
sulle  cose  sacre,  converrà  che,  se  ha  qualche  podestà  sulle  stesse, 
r  abbia  per  qualche  fallo  positivo.  Ma  non  per  trasferta  di  diritto  po- 
polare, come  si  è  visto  :  né  per  T  attribuzione  fattagli  da  Cristo  ;  poic)iè 


(i)  Eusebio,  Lib.  3.  —  Vita  di  Costantino  C.  io. 
(a)  Freno  S.  Ottato. 
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Cristo  costituì  gli  Apostoli  e  non  i  Re  a  Pastori  della  sua  Chiesa,  e 
dove  S.  Paolo  dice  che  Deusposuit  in  Ecclesia  primum  Apostolos,  deinde 
Prophetas  etc.,  come  osserva  il  Damasceno,  non  menziona  i  Re  neppure 
in  ultimo  luogo.  Dunque  il  poter  civile  non  ha  giurisdizione  alcuna 
sulla  Chiesa;  epperò  questa  è  affatto  indipendente. 

6.^  prova  infine  dagli  inconvenienti.  Se  la  Chiesa  dipendesse  dalla 
podestà  laica,  il  suo  Sposo  malamente  le  avrebbe  provveduto.  Poiché 
primo  soggiacerebbe  a  tante  podestà  supreme,  quanti  fossero  gli  Stati, 
epperò  T  unità  sua  sarebbe  bella  e  spacciata.  S."*  Nei  primi  tre  secoli 
il  suo  governo  sarebbe  stato  affidato,  e  anche  al  presente,  in  paesi 
pagani  o  acattolici,  si  affiderebbe  a  suoi  nemici.  Si  obbietta: 

La  Chiesa  non  ha  proprio  territorio.  Dunque  dee  dipendere  dal 
Principe,  nel  cui  territorio  spiega  le  sue  tende.  Rispondo,  distinguendo 
r  antecedente  :  Non  ha  proprio  territorio,  ossìa  non  ne  ha  il  dominio 
di  proprietà,  C;  ma  tal  dominio  non  è  necessario  ;  altrimenti  neppure 
il  Re  potrebbe  stendere  il  potere  in  lutto  il  suo  Regno,  che  nella 
massima  parte  è  di  proprietà  privata.  Non  ha  proprio  territorio,  ossia 
luogo,  in  cui  possa  con  diritto  esercitare  la  sua  giurisdizione,  N.  Tale 
terrilori(](  le  venne  assegnato  da  Cristo,  quanto  disse  :  Euntes  in  mun- 
dum  universum^  praedicate  Evangelium  omni  crealurae.  Laonde  tutta  la 
terra  è  campo  della  Chiesa  ;  e  da  due  Pontefici  Innoc.  X  e  Clem.  XI 
fu  condannata  la  proposizione  affermante  che  la  Chiesa  spiega  la  sua 
autorità  in  territorio  alieno.  Si  obbietta  inoltre: 

Nella  ^cietà  pagana  i  Sacerdoti  e  le  cose  sacre  erano  soggette 
ai  Re.  Dunque  anche  nella  cristiana  :  tanto  più  che,  prima  della  Chiesa, 
la  ^cietà  civile  possedeva  tal  diritto.  Rispondiamo: 

E'  assurdo  trarre  argomento  dalle  superstizioni  pagane  contro  la 
Chiesa.  La  religione  dei  pagani  era  ordinata  al  bene  temporale  della 
moltitudine  —  oggetto  proprio  della  potestà  laica  —  ;  onde  convenien-* 
temente  i  Sacerdoti  erano  soggetti  ai  Re.  La  Religione  cristiana  l;ia 
un  fine  ben  più  elevato  e  superiore  a  quello  della  podestà  civile* 
Laonde  per  la  Chiesa  milita  precisamente  la  ragione  contraria.  — Quanto 
al  possesso,  a  cui  si  accenna,  della  società  civile.  Cristo  legislatore 
supremo,  perchè  Dio,  ha  voluto  ben  distinguere  le  due  podestà  e  co- 
stituirle in  soggetti  diversi,  come  apparisce  dalle  prove  addotte  e  da 
quella  sua  formola  :  Reddite...  quae  sunt  Caesaris,  Caesari,  et  quae  sunt 
Pei,  Deo.  (Matth.  XIII,  S). 
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CAPITOLO  Vili. 
Relazione  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato. 

Taluni  vogliono  che  il  potere  civile  proceda  senza  tener  conto 
deir  ecclesiastico,  come  se  questo  non  esistesse,  e  compendiamo  detto 
AoT  sistema  nefla  nota  tormola  :  Separazione  della  Chiesa  dallo  Stato. — 
Altri  vogliono  che  lo  Stato  sia  superiore  alla  Chiesa  ;  opperò,  quando 
y  i  diritti  delle  due  parti  vengono  a  collisione,  la  Chiesa,  come  infe- 
riore, debba  cedere,  e  lo  Stalo  abbia  la  prevalenza.  Il  loro  sistema 
si  epiloga  nel  pronunziato:  lo  Stato  e  tutto.  —  Contro  siffatti  errori 
si  dee  dire  che  i  due  poteri,  pur  contenendosi  ciascuno  nella  propria 
sfera,  quando  trattasi  di  paese  cattolico,  devono  procedere  con  armo- 
nia reciproca  ;  e  quando  vengono  a  collidersi  i  diritti  delle  due  parti, 
la*  Chiesa,  come  potere  più  alto,  abbia  la  prevalenza.  11  che  equivale 
a  dire  che  lo  Stato  è  soggetto  alla  Chiesa,  non  direttamente,  ma  in- 
direttamente. Il  Gotelli  saggiamente  pr(^a  dapprima  la  prima  parte, 
che  afierma  la  necessità  deir  armonia  fra  i  due  poteri. 

!.<"  Questi,  in  paese  cattolico,  guardano  io  stesso  individuo,  —  il 
cittadino  e  il  cristiano.  —  Ma  nello  stesso  individuo  le  cose  debbono 
procedere  d'  accordo,  perchè  non  vt  sia  lotta  e  divisione.  Dunque  an- 
che i  due  poteri  che  lo  govervano.  Quel  che  dicesi  deir  individuo^ 
dicasi  ancora  della  società,  che  non  è  altro  che  un'  unione  di  indivi- 
dui, i  quali,  pel  fatto  di  essere  associati ,  non  ismettono  la  loro  na- 
tura e  il  loro  fine. 

8.  I  due  poteri  partono  da  Dio  :  Non  est  potestas^  nisi  a  Dea 
(Rom.  XIII,  1).  Ma  quae  a  Beo  sunt,  ordinata  sunt.  Dunque,  per  vo- 
lere del  Creatore,  le  due  potestà  devono  armonizzare  fra  loro. 

3.  I  Principi,  che  riscuotono  doveroso  ossequio  dai  sudditi,  sono 
pur  essi  soggetti  la  un  Re  cui  debbono  onorare.  Ha  questo  Re  non  si 
onora  che  colla  Religione  vera,  che  solo  si  pratica  nella  Chiesa  di 
Cristo.  Dunque  sono  tenuti  anche  come  Re,  a  proteggere  e  venerare 
la  stessa  Chiesa.  Laonde  nelle  Sacre  carte  sono  encomiati  i  santi  Re 
David,  Ezechia,  Giosafat,  Asa  e  Giosia;  perchè  promotori  della  Reli- 
gione ;  vituperati  e  puniti  Geroboamo ,  Acabbo ,  Achaz  ed  Ammone 
suoi  dispregiatori. 
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1  DéU*  accordo  dei  due  poteri  derivano  sommi  vantaggi,  sì  alla 
vììì^M.  che  alio  Stato.  Dunque  ragion  vuol  che  armonizzino  fra  loro. — 
h\>vo  lo  Antec.  La  Chiesa  prega  ed  offre  sacriflzii  per  la  prosperità 
àv^(4  Repubblica:  concilia  l'ossequio  e  f  ubbidienza  dei  sudditi  verso 
i^  (Kxiestà  costituite,  sia  coir  annunzio  della  legge  evangelica  che  ciò 
*  ri  scrive,  sia  colle  condanne  e  pene  .spirituali  contro  i  ribelli.  —  Lo 
Malo,   procedendo  in   buon  accordo  colla  Chiesa,  facilità  alla   stessa 
r  adempimento  della  sua  missione,  dà  il  buon  esempio  ai  popoli,  pro- 
caccia l'osservanza  delle  leggi  ecclesiastiche,  fa  nel  Regno  fiorire  la 
rviigione,  la  pace.  A  questo  proposito  egregiamente  il  regnante  Pon- 
tefice Leone  XIII  nella  sua  Enciclica  Arcanum  del  10  Febbraio  1890: — 
Si  cum  sacra  Ecclesiae  poteslate  civilis  auctoritas  amice  congruat^  magna 
utriqun  necesse  èst  pai  utililatis  accessio.  Allerius  enim  amplificatur  di- 
gnitas,  et  religione  prceeunte,  nunquam  non  erit  juslum  imperium  :  alteri 
vero  adjumenta  tutelae  et  defensionts  in  publicum  /idelium  bonum  sup- 
peditantur. 

Al  contrario  dalie  discordie  fra  i  poteri  traggono  origine  gravi 
danni  alla  Chiesa  e  allo  Statd.  Alla  Chiesa:  ì."*  Noncuranza  e  disprezzo 
de'  suoi  ministri  e,  in  conseguenza  della  Religione ,  per  gli  esempi  che 
discendono  dall'  atto,  i.^  Rilassamento  del  vincolo ,  che  unisce  le  Chiese 
particolari  alla  Chiesa  Romana.  3.<>  Approvazione  di  leggi  contrarie  alla 
Religione,  che  sviano  i  sudditi  e  ne  tiranneggiano  la  coscienza.  —  Allo 
Stato  1.^  Castighi  del  Cielo  iifimancabili  ad  una  nazione,  che  si  ribella 
alla  Chiesa.  S.  //  popolo,  che^non  téme  Dio,  non  rispetterà  neppure  il 
Re  e  le  sue  leggi.  3.  Rimosso  ti  freno  della  coscienza,' non  restano  che 
le  baionette  le  quali  non  potranno  contenere  a  lungo  le  passioni  scalea 
nate,  n  che  non  trascorrano  al  socialismo  e  all'  anarchia.  Una  triste  e- 
sperienza  lo  grida  troppo  alto.  Si  obbietta: 

r 

Ma  il  Principe  deve  rispettare  nei  sudditi  la  libertà  dì  coscienza; 
epperd  esser  neutrale. 

Dist.^Deye  rispettare  la  libertà  di  coscienza,  in  ciò  che  questa 
non  leda  il  diritto  altrui,  vale  a  dire;  nel  lasciare  che  ciascuno  pensi 
e  creda  quel  che  vuole,  C.  —  Negli  atti  esteriori,  che  possano  forma- 
lizzare gli  altri  0  far  propaganda  di  errore.  N.  —  Le  offese  alla  Re- 
ligione sono  dannose  alla  civile  società  ;  in  conseguenza  il  Prìncipe 
Ila  diritto  e  dovere  di  preservarla.  ^^  Aggiungasi  che  i  oattolici,  che 
in  uno  Stato  cattolico  sono  quasi  là  totalità  o  la  gran  ma^^ioraua, 
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hanno  a  fùrtiari  diritto  alla  loro  libertà  di  coscienza  ;  e  questa  non 
sarebbe  guarentita,  se  il  Principe  emanasse  leggi  senza  alcun  riguardo 
alla  (ìhiesa  e  alla  Religione  professata  dai  sudditi. 

Quanto  alla  2.^  parte  della  Conclusione,  in  cui  si  è  stabilito  che 
lo  Slato,  è  indirettamente  soggetto  alla  Chiesa,  anzitutto  occorre  dire 
cosa  s' intende  per  soggezione  diretta  e  per  indiretta. 

Chiamo  diretta  la  soggezione,  per  cui  una  società,  in  tutti  i  suoi 
atti  riguardanti  il  fine,  dipende  siffattamente  da  un'altra  superiore, 
che  questa  possa  ratificarli  0  annullarli.  Tale  è  la  soggezione  di  una 
società  di  commercio  rispetto  allo  Stato,  di  una  Corporazione  religiosa 
rispetto  alla  Chiesa.  —  Si  ha  invece  soggezione  indiretta,  quando  la 
società  superiore  non  ha  giurisdizione  sulla  inferiore,  se  non  in  quanto 
è  necessaria  alla  propria  conservazione  e  al  conseguimento  del  proprio 
fine.  E  tal  soggezione  indiretta  asseriamo  dello  Stato  rispetto  alla 
Chiesa,  sia  negativamente,  in  quanto  lo  Stato  nulla  può  operare  in 
danno  della  Chiesa  :  sia  positivamente,  in  quanto  lo  Stato  è  tenuto  pre- 
stare alla  Chiesa  quei  sussidi,  che  questa  giudichi  necessari  0  condu- 
centi al  proprio  fine,  e  si  prova  in  questa  maniera  :  Le  società  stanno 
tra  loro,  come  i  loro  fini.  Ma  il  fine  inteso  dello  Stato  è  subordinato 
al  fine  inteso  dalla  Chiesa,  la  felicità  temporale  air  eterna.  Dunque  lo 
Stato  è  subordinato  alla  Chiesa. 

La  Maggiore  è  certa  e  provata  altrove.  La  Minore  è  in  molti 
luoghi  inculcata  da  Cristo  :  Quid  prodest  homini,  si  mundum  universum 
lucretur,  animae  vero  suae  detrimentum  patiatur?  Aut  quam  dabit  homo 
commutationem  prò  anima  sua  ?  (Matth.  XVI,  26)  —  Si  oculus  tuus  scan- 
dalizat  te,  erue  eum  etprojice  abs  te...  expedit  enim  tibi  ut  pereat  unum 
membrorum  tuorum ,  quam  totum  corpus  tuum  eat  in  gehennam  (  Ibid. 
V,  29  ).  Se  la  salvezza  deir  anima  devesi  anteporre  al  conseguimento 
di  qualsiasi  vantaggio  0  scanso  di  danno  temporale,  è  manifesto  che 
il  fine  dello  Stato  è  subordinato  a  quello  della  Chiesa. 

Quando  un  corpo  unico ,  qual'  è  la  cristiana  e  civile  società  è 
soggetto  a  più  poteri,  è  necessaria  la  subordinazione  fra  questi;  al- 
trimenti quel  corpo  si  scinderebbe  sotto  T  impulso  dei  due  diversi 
moventi  e  perderebbe,  colf  unità,  la  pace.  Dunque,  0  il  potere  spiri- 
tuale sottostarà  al  temporale,  0  questo  a  quello.  Ma  il  primo  è  un 
manifesto  disordine,  come  sarebbe  disordine  che  V  anima  sottostesse 
al  corpo.  Dunque  dovrà  dirsi  il  secondo. 

DirU^  CaHomc9  —  TeoL  De  Santi  ^ 
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e  Duùs  (in  Ecclesia)  esse  gladios  (dice  Bonifacio  Vili  nella  sua  ce- 
c  leberrima  Gostit.  Unam  sangtam  ,  approvata  e  rinnovata  dal  V  Con- 
€  cilio  di  Lalerano) ,  spiritualem  videlicet  et  temporalem ,  evangelicis 
e  flictis  instruimur.  Nam  dicentibus  Apostolis:  Ecce  duo  gladii  hic,  non 
€  respondit  Dominus  nimis  esse,  sed  satis....  Vterque  ergo  est  in  potè- 
o:  stale  Ecclesiae,  spirilualis  scilicet  gladius  et  materialis.  Sed  is  quidem 
e  prò  Ecclesia,  ille  vero  ab  Ecclesia  exercendus.  llle  Sacerdolis,  is  manu 
(E  regum  et  militum,  sed  ad  nutum,  sed  et  patientiam  Sacerdolis.  —  Indi 
<r  insegna  la  subordinazione  in  questi  termini  :  e  Oporlel  autem  gladium 
<c  esse  sub  gladio  et  temporalem  aticloritalem  spirituali  subjci  poleslati  ; 
e:  nam  cum  dicat  Àpostolus:  Non  est  potestas  nisi  a  Deo  :  quae  autem 
e  sunt  a  Deo,  ordinata  sunt,  non  autem  ordinata  essenl,  nisi  gladius 
«  esset  sub  gladio  et  tamquam  inferior  reduceretur  per  alium  in  suprema... 
ir  Nam  Veritate  testahte,  spirilualis  potestas  terrenam  potestatnm  insti- 
e  tuere  habet  et  judicare,  si  bona  non  fuerit;  sic  de  Ecclesia...  verifica- 
fu  tur  valicinium  Hieremiae  :  Ecce  constitutui  te  hodie  super  gentes  et 
a:  regna,  etc.  ». 

I  Padri  sono  unanimi  su  questo  punto.  Ne  cito  due  soli.  Il  Criso- 
stomo (in  2  Cor.,  Hom.  15)  dice  :  <r  Al  vero  heic  aliud  quoque  imperii 
e  genus  est,  ac  civili  quidem  imperio  subiimius.  Ecquod  illud  est  ?  Quod 
<r  in  Ecclesia  vigel.  Hoc  imperium  tanto  civili  est  excellentius,  quanto 
«  coelum  terra  ».  E  il  Nazianz.  (Oraz.  17):  «  Al  vos  quoque  (Prin- 
<c  cipes)  imperio  meo  ac  trono  lex  Chrisli  subjecit.  Imperium  enim  et 
(c  nos  gerimus:  addo  et  praestantius  et  perfeclius,  si  quidem  aequum 
e:  videatur  spiritum  carni,  coelestia  terrenis  cedere  ».  Sì  obbietta: 

La  Chiesta  è  nello  Stato.  Dunque  da  questo  dee  dipendere.  (Questo 
è  TAchìlle  degli  avversari). 

Rispondo  negando  V  antecedente  sia  che  materialmente  si  prenda, 
sìa  che  formalmente.  E'  falso  materialmente,  perchè,  essendo  la  Chiesa 
più  ampia  di  qualunque  Stato ,  dee  dirsi  invece  che  lo  Stato  è  nella 
Chiesa.  —  E'  falso  formalmente,  nel  senso,  cioè,  che  la  Chiesa  slancilo 
Stato,  come  la  parte  nel  tutto,  come  V  inferiore  nel  superiore.  Piuttosto, 
secondo  le  similitudini  addotte  nelle  prove,  vi  è  come  V  anima  nel 
corpo.  Ma  Y  anima  non  è  inferiore  al  corpo.  Dunque  nego  la  conse- 
guenza. 
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TRATTATO  H. 

Della  divisione  dei  poteri  della  Chiesa. 

Dopo  aver  conosciuta  la  costituzione  organica  della  Chiesa,  i  di- 
ritti che  ne  discendono,  e  la  natura  della  potestà  ecclesiastica  è  ne- 
cessario discorrere  in  questo  secondo  trattato  dei  modo  come  ella  e- 
serciti  i  suoi  poteri;  perciò  lo  dividiamo  nei  seguenti  capitoli:  1.  La 
Chiesa  Cattolica  è  fornita  di  vero  potere  legislativo  —  2.  La  Chiesa  è 
rivestita  del  potere  giudiziario  —  3.  Alla  Chiesa  conviene  il  potere 
coattivo  —  L  La  Chiesa  Cattolica  gode  del  potere  coattivo  per  virtù 
propria  non  per  concessione  dei  Principi  laici  —  5.  Il  potere  coattivo 
della  Chiesa  si  estende  ancora  alle  pene  corporali  —  6.  Se  la  Chiesa 
abbia  ancora  i  diritti  di  spada,  cioè  di  condannare  a  morte. 


CAPITOLO  L 

La  Chiesa  Cattolica  i  fornita  di  vero  potere  leoislativo. 

A  ben  intendere  la  proposta  dottrina  notisi  dapprima  la  sostan- 
ziale differenza  che  passa  tra  il  diritto  ecclesiastico  cattolico  e  il  pro- 
testante. I  fautori  della  riforma,  a  non  sentirsi  ripetere  ad  ogni  passo 
che  aveano  abbatuto  ogni  principio  di  autorità,  senza  cui  non  esiste 
moltitudine  associata,  dissero  che  ciascun  fedele  dee  obbedire  ali*  au- 
torità infallibile  della  parola  divina;  ma  codesta  autorità,  non  incar- 
nata per  essi  in  alcun  visibile  tribunale ,  non  oltrepassava  V  ordine 
dei  pensieri,  non  usciva  dalla  regione  delle  idee  astratte,  ed  essi  per 
conseguenza  aveano  sempre  Y  agio  di  rimanersi  indifferenti  innanzi  a 
lei  ;  il  che  valse  a  gittarli  potentemente  in  quello  stato  di  deplorabile 
anarchia,  di  cui  tuttodì  sono  costretti  a  vergognare  essi  stessi,  quan- 
tunque facciano  non  pochi  sforzi  per  n^antenersi  nella  unione  ed  in 
una  certa  solidarietà  e  compattezza  sociale. 

Nel  Diritto  cattolico  per  contrario  non  vi  è  pericolo  di  cadere  in 
sì  gran  male,  perchè  la  sua  legge  indispensabile  e  fondamentale  è  il 
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principio  di  soggezione  e  di  obbedienza  non  ad  un'autorità  astratta, 
ma  ai  Vescovi  nelle  loro  diocesi,  ed  al  Papa,  che  esercita  il  potere 
regale  per  tutta  la  Ghiesli.  Ed  affinchè  si  conosca  la  ragionevolezza 
di  questo  fondamentale  principio  del  Diritto  Cattolico ,  noi  dimostre- 
remo che  la  Ctiiesa  è  fornita  del  triplice  potere  legislativo,  giudiziario 
e  coattivo ,  potere  che  s' incentra  nel  Papa  e  in  tutto  il  corpo  dei 
sacri  Pastori. 

Non  vogliamo  altresì  tacere  che  la  Chiesa  essendo  una  società  di 
ordine  soprannaturale ,  la  quale  si  attua  in  terra ,  e  si  compone  di 
uomini,  riveste  una  duplice  natura,  o  carattere,  di  essere  cioè  una  so- 
cietà pubblica  ed  esterna,  ed  insieme  soprannaturale  pel  fine  a  cui 
aspira,  e  pe*  mezzi  di  cui  dispone  ;  donde  deriva  che  £Ila  ha  bisogno 
di  una  duplice  sorta  di  poteri,  alcuni  cioè  assolutamente  soprannatu- 
rali ed  altri  soprannaturali  quanto  al  fine  a  cui  mirano,  e  naturali  od 
umani  quanto  al  modo  come  si  esercitano.  Chi  non  sa  che  la  Chiesa 
quanto  al  suo  modo  di  esistere  e  di  adoperare,  sia  nella  trasmissione 
de'  suoi  insegnamenti ,  sia  nella  professione  della  sua  fede ,  sia  nel- 
r  uso  dei  mezzi  pel  conseguimento  del  suo  fme,  è  una  società  visibile 
ed  esterna  ?  Or  ciò  stabilisce  il  perno  o  radice  di  quella  gran  distin- 
zione dei  poteri  della  Chiesa,  che  svolgemmo  lungamente,  cioè  il  po- 
tere di  ordine  e  di  giurisdizione. 

Primo  ad  appartenere  alla  potestà  di  giurisdizione  è  il  potere  le- 
gislativo, che  salta  agli  occhi  di  chiunque  esamina  attentamente  le 
Scritture  e  le  ragioni  essenziali  della  Chiesa.  Dalle  Sacre  Scritture 
apprendiamo  che  V  Unigenito  Figliuol  di  Dio  venne  quaggiù  di  lon- 
tano paese,  quanto  è  lungi  dalla  terra  il  cielo,  come  quel  nobile,  di 
cui  parla  S.  Luca  (1),  per  far  acquisto  di  un  regno,  e  poi  tornarsene 
vincitor  glorioso  alla  destra  del  Padre.  Siccome  però  questo  regno  è 
la  Chiesa,  come  die  a  divedere  S.  Giovanni  neir  Apocalisse  (2J,  e  questo 
regno  dee  rimaner  nella  terra,  finché  Gesù  torni  a  seco  unirlo  per- 
petuamente e  farlo  partecipe  della  sua  gloria  in  cielo  ;  così  egli  prima 
di  sottrarre  agli  uomini  la  sua  presenza  e  ritornarsene  al  Padre  che 
lo  àvea  mandato,  stabilì  gli  Apostoli,  e  come  principe  fra  essi  Pietro, 
affinchè  gli  conservasse  fedele  il  regno,  e  libero  dai  nemici,  che  a- 
vrebbero  tentato  di  scinderlo  e  di  sradicarlo  dal  mondo.  Ecco  il  di- 


(X)  Cap.  XIX.  -  [2]  Cap.  V. 
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s^DO  ebe  ebbe  Gesù  in  mente  quando  affidò  a  Pietro,  e  a  tutti  gli 
Apostoli,  il  potere  legislativo  nella  Chiesa. 

Bel  suo  regno  invece  Gesù  favellando,  affidò  con  vivissima  alle* 
goria  le  chiavi  a  S.  Pietro,  dicendogli  :  libi  dabo  claves  regni  coeUh 
rum;  espressione  che  in  tutta  la  sua  forza  era  ben  intesa  nel  lin- 
guaggio comune  de'  popoli.  Presso  tutte  le  nazioni  per  fermo  ed  an- 
che presso  gli  Ebrei  la  metafora  delle  chiavi  fu  sempre  il  segno  della 
suprema  autorità.  Iddio  stesso  promettendo  ad  Eliciam ,  Pontefice 
deir  Antico  Testamento ,  il  principato  sulla  Sinagoga  disse  :  Et  dabo 
clavem  domus  David  super  humerum  ejm:  et  aperiet,  et  non  erit  qui 
claudat;  et  claudet,  et  non  erit  qui  aperiat  (1).  Anche  tra  i  gentili  il  prender 
possesso  di  una  città  o  di  una  fortezza  fu  sempre  simboleggiato  con 
conferimento  delle  chiavi.  E'  chiarissimo  adunque  il  senso  delle  pa- 
role di  Cristo  nella  suddetta  testimonianza.  Egli  parlò  della  sua  Chiesa 
e  della  indefettibilità  di  essa,  in  quanto  che  non  è  fondata  suU'  arena, 
ma  sulla  pietra  immobile  ed  incrollabife  ;  ed  affinchè  si  fosse  cono- 
sciuto che  la  persona  determinata  che  egli  stabiliva,  cioè  Pietro,  come 
capo  visibile  della  Chiesa,  non  avesse  avuto  soltanto  il  carico  di  render 
saldo  questo  edifizio  contro  V  urto  dei  venti,  cioè  contro  le  oppugna- 
zioni dei  suoi  nemici,  ma  ancora  era  investito  della  suprema  autorità 
e  giurisdizione,  usò  la  espressione  delle  somme  chiavi,  che  corrisponde 
esattamente  alla  potestà  legislativa  convenevole  al  Capo  o  Sovrano  del 
regno  e  della  nazione. 

Ma  ancora  più  chiaramente  si  raccoglie  questo  diritto  di  suprema 
potestà  legislativa  esistente  nella  Chiesa  dalle  altre  parole  dette  dal  Re- 
dentore a  Pietro:  Quodcumque  ligaveris  super  terram,  erit  ligatum  et  in 
coelis:  et  quodcumque  solveris  super  terram,  erit  solutum  et  in  coelis. 
Si  noti  dapprima  la  universalità  di  queste  parole;  non  si  fa  distinzione 
di  cose  0  di  persone,  non  si  accenna  a  differenza  di  cause;  quindi  la 
potestà  conferita  per  virtù  di  queste  parole  a  Pietro  è  universale , 
ossia  suprema.  Ciò  significa,  per  conseguenza  che  Y  oggetto  delle  leggi 
ecclesiastiche  non  dee  restringersi  soltanto  alle  cose  meramente  spiri- 


ci) Is.  cap.  XXII,  22  Cf.  Apoc.  I,  z8.  —  Lo  stesso  Dante,  parlando  delle  somme  chiavi,  disse 

L'  una  era  d'  oro,  e  1'  altra  era  di  argento. 
Pria  con  la  bianca  e  poscia  colla  gialla, 
Pece  alla  porta  sì,  che  io  fui  contento. 

PUltC  IXf  X9Q, 
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tuali ,  come  erroneamente  stimò  il  Giannone  (1) ,  ma  anche  alle  cose 
temporali,  che  servono  al  fine  della  Chiesa;  si  badi  inoltre  alla  forza 
delle  leggi  papali,  che  cioè  anche  in  cielo  è  convalidato  ciò  che  ha 
costituito  0  legato  il  Pontefice  in  terra  per  adempimento  della  sua 
missione.  Ben  sappiamo  per  altro  che  i  critici  di  Germania  ad  atte- 
nuare la  forza  di  queste  solenni  parole  pronunziate  da  Cristo,  dissero 
che  esse  non  indicano  il  diritto  di  suprema  legislazione ,  ma  sempli- 
cemente un  ministero  che  promulga  ciò  che  è  lecito,  e  proibisce  ciò 
eh'  è  ingiusto.  Ciò  opinarono  il  Seldeno  (ì) ,  il  Linghtfoot  (3) ,  il  Dal- 
leo  (4),  il  Bosnage  (5),  il  Yitringam  (6),  il  Buxtorf  (7),  il  Carpzovio  (8), 
il  PfaS  (9).  il  Michaélis  (10),  il  Ronmiiller  (11),  il  Fischer  (18),  il  Blool- 
fleld(13),  il  Kuinoel(14),  ed  altri.  Ma  posta  da  parte  ogni  altra  osser- 
vazione, basta  riflettere  che  gli  avversarli  si  aguzzano  il  palo  sulle 
ginocchia;  giacché  la  potestà  di  supremo  magistero,  che  essi  ricono- 
scono essere  stata  da  Cristo  a  Pietro  concessa,  mercè  le  citate  parole, 
non  potrebbe  reggere  in  nessun  modo,  se  Pietro  non  avesse  avuto  del 
pari  il  potere  di  rendere  efficace  la  sua  parola  col  vincolo  morale  che 
impone  la  legge.  Certamente  nel  Concilio  di  Gerusalemme  S.  Pietro 
sciogliendo  la  quistione  delle  osservanze  legali,  disse  :  Ora  Dio  elesse 
fra  noi ,  me ,  acciocché  per  mia  bocca  i  gentili  udissero  la  parola  del- 
l' Evangelo ,  e  credessero.  Colle  quali  parole  S.  Pietro ,  alludendo  alla 
supremazia  ed  università  del  suo  pastorale  mandato,  dà  ad  intendere 
che  egli  avea  facoltà  di  comporre  le  discordi  opinioni,  e  tutti  devono 
alla  sua  parola  conformarsi.  E  veramente,  come  rilevasi  dagli  Atti  a- 
postolici,  la  parola  di  Pietro  divenne  legge  universale  per  tutta  la 
Chiesa:  tanto  è  inseparabile  in  lui  la  potestà  di  magistero  dal  diritto 
di  suprema  legislazione  nella  Chiesa. 

Si  mostrano  inoltre  gli  avversarli  poco  periti  nelle  Scritture,  dalle 
quali  si  hanno  innumerevoli  testimonianze  che  traducono  il  ligare  et 
solvere  per  la  vera  potestà  legislativa  (15).  La  Sinagoga  avea  certa- 
mente il  potere  legislativo,  né  alcuno  degli  avversarli  le  ha  mai  ne- 


(i)  storia  Civile  del  regno  di  Napoli,  tomo  1,  parte  I,  e.  ii.  —  (a)  De  Synedriis  ,  lib.  H.  cap 
VII.  _  (3)  In  Horis  Hebraici,  ha  h.  I.  —  (4)  De  Confessione  Auriculari,  lib.  I,  cap.  V.  —  (5)  Hist. 
Judaic.  Tom.  VI,  cap.  V.  —  (6)  De  Veteri  Sinag.,  Ub.  Ili,  pag.  754-  —  (7)  In  Lexic.  Talmud,  pagina 
1419  et  2524.  —  (8)  In  Comra..  ad  h.  i.  —  (9)  In  Origin.  Ecclesiast.,  pag.  196  seg.  —  (io)  Introductio 
Tn  N.  T.  Part.  I,  g  XVI,  pag.  86,  edit.  Gottlngae  1788.  —  [11]  In  scoliis,  ad  h.  i.  —  [12]  De  Hebrai- 
smis,  N.  T.,  capitolo  II,  secl.  II.  |  i,  num.  37.  —  [13]  lu  notis,  adh.  i.  —  [14]  In  Comment,  ad  h.  i. 
(15)  Cf.  Isaia  XXW,  21,  Isata  XLV,  i;  Giobbe  XII,  XII,  14:  ed  Isaia  YIH,  16. 
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gaio  ;  or  parlando  appunto  il  divin  Salvatore  delle  leggi  aspre  e  ^avi 
che  gli  Scribi  e  Farisei  componenti  il  Sinedrio  imponevano  al  popolo 
disse  :  alUgant  enim  onera  grama  et  importabilia  (1)  ;  tanto  valeva 
dunque  il  ligare  et  solvere  quanto  imporre  la  obbligazione  morale  della 
l^g6  y  0  liberare  alcuno  dalla  osservanza .  della  medesima.  Presso  i 
profani  ancora  questo  significato  era  notissimo,  tanto  che  la  frase 
oèstv  xal  Xuiev  comprendeva  tutto  ciò  che  nella  regale  autorità  si  con- 
tiene (2).  Lasciando  qui  le  testimonianze  autorevoli  de*  Padri ,  che 
possono  leggersi  presso  il  Mamachi  (3),  e  i  monumenti  liturgici  rac- 
colti dal  Muratori  (4),  dal  Mabillon  (5),  dal  Goario  (6),  dall' Assemani  (7) 
e  dal  Renaudozio ,  sarem  contenti  di  concludere ,  che  nulla  vi  ha  di 
più  certo  nella  tradizione,  di  più  comune  fra  i  Padri,  di  più  splendido 
nella  storia,  che  il  diritto  di  suprema  legislazione  conferito  da  Cristo 
a  Pietro,  quando  gli  die  la  potestà  di  sciogliere  e  di  legare  in  tutta 
la  Chiesa. 

Certo  è  ancora  che  Pietro  rappresenta  in  terra  le  veci  di  Cristo, 
e  con  lui  gli  altri  Pastori,  cioè  i  Vescovi,  compiono  la  stessa  missione 
del  Verbo  Incarnato,  il  quale  disse  agli  Apostoli  :  Sicut  misit  me  Pater 
et  ego  mitto  vos.  Ma  Cristo  venne  al  mondo  non  solo  per  adempiere 
r  ufficio  di  maestro,  ma  anche  di  legislatore  delle  genti,  dicendosi  di 
lui  nel  Salmo  secondo  :  Dabo  tibi  gentes  haereditatem  ttMm..,  reges  eos 
in  virga  ferrea;  dunque  come  gli  Apostoli  parteciparono  del  magi- 
stero del  Salvatore,  così  doveano  entrare  a  parte  della  sua  potestà 
legislativa,  senza  della  quale  non  si  sarebbe  potuta  propagare  né 
mantenere  la  cattolica  religione. 

La  esperienza  infatti  ne  ammaestra  quotidianamente,  che  il  modo 
di  pensare  e  di  sentire  degli  uomini  uniti  in  un  regno  è  oltre  ogni 
credere  differente;  ciascuno  vorrebbe  seguire  ciò  che  più  gli  talenta. 
Or  come  si  vincono  i  dispareri  nello  Stato ,   e  come   si   uniscono  le 


(I)  Matth.  XXIII,  4. 

(a)  Diodoro  Siculo  cos\  riferisce  la  interpetrazione  della  iscrizione  che  ornava  11  tumulo  d'  l8ide: 
ego  sum  Isis.  regina  huius  regùmis  a  Mercurio  erudita,  J^a^àp  S^W  6^C(0,  OÙSel^  SuVaTai 
AwOOtl,  quaecumque  enim  ego  hgavero,  nemo  solvere  potesti  Lib.  I,  g  27. 

(3)  Orig.  et  Antlquit.  Christ.,  lib,  IV,  pag.  133. 

(4)  Muratori,  Liturg.  Rom.  lib.  II.  pag.  653. 

(5)  Mabillon,  Musaci  Italici,  tom.  II,  pag.  273. 

(6)  Goarius,  Euchologium,  pag,  689. 

(7)  A  semanii  Cod.  Liturg,  Ecelcs.  U»iYeni.|  lib,  IV,  Parte  lY,  pag.  7^. 
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menti  in  un  sol  pensiero  e  si  raggiunge  il  fine  sociale  ?  Si  tolgono  le 
difficoltà ,  e  si  armonizzano  gF  indivìdui ,  mercè  ie  leggi  generali ,  a 
cui  i  singoli  membri  dello  Stato  sono  tenuti  ad  uniformare  le  loro  a- 
zioni;  ed  in  conseguenza  suol  dirsi,  che,  dove  è  la  legge,  vi  è  T  or- 
dine e  la  vita  sociale;  dove  essa  manchi,  la  società  cade  nel  dissolvi- 
mento e  nella  morte.  Che  se  la  Chiesa  è  il  regno  di  Cristo  che  dee 
durare  in  perpetuo ,  secondo  Y  oracolo  di  Daniele ,  Regnum  quod  in 
aeternum  non  dissipabitur ,  è  chiaro  che  le  conviene  il  supremo  po- 
tere legislativo,  come  primo  elemento  della  sua  validità  e  forza  ma- 
ravigliosa. 

Ben  consapevoli  gli  Apostoli  della  facoltà  loro  conferita  divina- 
mente da  Cristo  la  usarono  per  provvedere  con  sante  leggi  e  salutari 
precetti  agF  interessi  della  cristianità  ;  laonde  allorché  stabilirono  nel 
Sinodo  Gerosolimitano  le  prime  leggi  disciplinari  dissero  :  Visura  est 
Spiritui  Sancto  et  nobis:  et  nihil  ultra  imponere  vobis  oneris,  quam  haec 
necessaria,  ut  abstineatis...  Le  quali  leggi  furono  promulgate  per  tutta 
la  Chiesa  ed  erano  indicate  col  nome  di  dogmata  et  praecepta  Senio- 
rum  et  Apostolorum  (1). 

Similmente  V  Apostolo  nelle  sue  stesse  lettere  spesso  fa  menzione 
del  potere  deliberativo  ed  esecutivo  divinamente  ricevuto  :  in  aedi/i' 
cationem,  non  in  destruclionem  (2).  Cosi  ancora  interrogava  i  Corinti  ; 
Vultis  ut  in  virga  veniam  ad  vos?  questa  verga  significava  appunto 
la  potestà  di  governo,  la  quale  se  fa  leggi  direttive,  chiamasi  verga 
di  direzione  (3)  ;  se  punisce  i  trasgressori  della  legge  dieesi  verga  di 
ferro  ,  secondo  quel  detto  del  Salmo  :  reges  eos  in  virga  ferrea.  Di 
questa  verga  o  potestà  governativa  della  Chiesa,  parlando  S.  Agostino 
diceva  :  Alios  regit ,  alios  conterit  ;  regit  spirituales ,  conterit  carnales. 

Né  questa  fu  una  prerogativa  che  cessò  colla  morte  degli  Apo- 
stoli, perché  se  erano  poteri  dati  ad  edificazione  della  Chiesa,  non 
potevano  mancare  in  quelli  che  compiono  in  terra  la  stessa  missione, 
e  raflfermano  il  regno  di  Cristo,  fiasta  ricordare  le  collezioni  de'  ca- 
noni,  per  convincersi  pienamente  che  tanto  i  Pontefici  per  la  Chiesa 
universale,  quanto  i  Vescovi  nelle  loro  diocesi  diedero  sempre  le  leggi 


(i)  Alla  fine  del  capo  XV  si  dice  di  S.  Paolo:  Perambulabat  pra^cipieni  custodire  praecepta  Apo- 
stolorum et  Seniorum, 

(a)  li.  Ad  Corint,  e.  X,  v.  8. 
(3}  Vedi  il  Salmo  44. 
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più  savie  ed  opportune  per  governare  i  fedeli  e  dirigerli  alla  eterna 
beatitudine. 

Infine  la  Chiesa  non  solo  ha  fatto  uso  di  questo  potere  in  ogni 
tempo,  or  dando  leggi  esplicative  e  determinative  del  diritto,  ed  or 
imponendo  decreti  di  pura  fonte  ecclesiastica,  ma  ha  sanzionalo  con 
decisioni  termali  siffatto  potere,  mettendolo  al  di  sopra  di  ogni  con- 
testazione. Pio  VI  nella  Bolla  Auctorem  fidei,  pubblicata  contro  le 
dottrine  del  Sinodo  di  Pistoia,  disse,  che  era  una  proposizione  indu- 
cente alla  eresia  quella  che  insegnava  non  aver  la  Chiesa  altra  auto- 
rità di  esìgere  dai  suoi  decreti  ;  salvo  quella  che  nasce  dai  mezzi  per- 
suasivi ;  il  che  riuscendo  a  negare  il  diritto  che  ha  la  Chiesa  non 
solo  di  dirigere  con  savi  consigli  i  credenti ,  ma  ancora  d'  im- 
porre vere  leggi  e  decreti,  e  di  punirne  i  trasgressori,  è  un  sistema 
falso,  erroneo,  ereticale,  che  per  conseguenza  dee  abborrirsi  e  con- 
dannarsi da  ogni  fedele  (1).  E  Pio  IX  nella  Enciclica  Quanta  cura 
aggiungeva  :  <r  Non  possiamo  lasciare  sotto  silenzio  la  temerità  di  co- 
loro, i  quali  mal  soffrendo  la  sacra  dottrina,  si  brigano  a  dire,  che 
a  quei  giudizii  e  a  quei  decreti  della  Sede  Apostolica,  il  cui  obietto 
dichiarasi  appartenere  al  bene  generale  della  Chiesa,  ai  suoi  diritti  ed 
alla  sua  disciplina,  si  può  senza  peccato  e  senza  alcuna  jattura  della 
professione  cattolica  negare  il  proprio  assenso  e  la  propria  obbedienza, 
purché  non  tocchino  gF  insegnamenti  della  fede  e  della  morale.  La 
quale  sentenza,  quanto  ripugni  al  domma  cattolico  della  piena  potestà 
divinamente  conferita  dallo  stesso  Signor  N.  Gesù  Cristo  al  Romano 
Pontefice,  di  pascere,  di  reggere  e  di  governare  tutta  la  Chiesa,  non 
v'  è  alcuno  che  chiaramente  ed  apertamente  non  lo  vegga  e  non  io 
intenda  ]>.  E'  chiaro  adunque  che  alla  Chiesa  conviene  il  diritto  di 
governo  e  di  suprema  legislatura. 


[x]  Ecco  la  proposizione  IV  del  Sinodo  di  Pistoia  condannata  da  Pio  VI  :  Qua  parte  insmuai 
EccUsiam  non  habere  auctorìtatem  SMÒiectùmù  suù  decretis  exìgendoé,  ahter  quam  per  media .  quae 
pendenl  a  persuasione  guaienus  intendai  Ecclesiam  non  habere  coUaiam  sibi  a  Deo  potestaiem  non 
sobtm  dirxgendi  per  Consilia,  sed  etiam  jubendi  per  leges,  ac  devios  contumacesque  exteriori  judicio 
oc  sahtbribas  poenis  coercendi  atqne  cogendi,,,  inducens  in  sf stema  alias  damnatum  ut  kaereticum. 
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CAPITOLO  II, 
La  Chiesa  Cattolica  k  rivestita  del  potere  giudiziario. 

Elemento  integrante  di  ogni  costituzione  politica  è  il  potere  giu- 
diziario. Senza  di  esso  nessun  governo  potrebbe  reggere  e  fiorire  ai 
mondo,  perchè  mancherebbe  di  quella  forza  che  difende  ed  applica 
il  diritto  riconosciuto  ed  accettato,  nel  che  sono  appunto  comprese 
le  funzioni  del  potere  giudiziario.  Il  governo  adunque,  detto  dai 
Greci  dpx^  ^  d^ì  Romani  Imperium ,  si  appoggia  alle  necessarie 
magistrature,  che  sopraintendono  air  ordine  ed  alla  pubblica  disciplina. 
Per  la  qual  cosa  questo  potere  non  poteva  mancare  alla  Chiesa,  che 
è  la  più  vasta  e  la  più  perfetta  società  che  vi  sia  al  mondo. 

Ma  innanzi  tutto  vuoisi  notare,  che  siccome  la  Chiesa  è  ordinata 
a  recare  in  atto  la  soprannaturale  comunicazione  degli  uomini  con 
Dio,  così  ella  spinge  la  sua  benefica  e  maravigilosa  azione  fin  nel 
santuario  della  coscienza,  intanto  che  veglia  a  mantenere  impertur- 
bato r  ordine  sociale  religioso.  Ciò  mostra  che  ella  spazia  in  un  du- 
plice campo  d'azione,  che  chiamasi  foro  interno  ed  esterno:  T  uno 
guarda  la  imputabilità  delle  azioni  innanzi  a  Dio  ed  agli  uomini, 
r  altro  si  ferma  alla  tutela  delf  esterno  organamento  della  società 
ecclesiastica. 

Or  intorno  a  siffatto  potere  giudiziario  errarono  dapprima  tutti 
gli  antichi  e  moderni  eretici,  che  negarono  alla  Chiesa  il  diritto  di 
aver  tribunali  e  magistrature  nel  foro  esterno,  come  cosa  convene- 
vole soltanto  ai  civili  imperanti  ed  alle  società  perfette.  Così  opina- 
rono, dopo  Aezio  eresiarca  del  quinto  secolo,  i  Valdesi,  gli  Ussiti,  i 
Luterani,  i  Calvinisti  e  i  seguaci  di  Grozio,  i  quali  seguendo  il  si- 
stema collegiale  nuli' altro  attribuirono  alla  Chiesa,  che  una  facoltà 
meramente  persuasiva  e  direttiva,  da  influire  pacatamente  sulf  animo 
de'  fedeli,  senza  mai  trascendere  ad  istituire  alcun  giudizio,  o  ad 
imporre  alcuna  pena,  come  è  appunto  la  potestà  che  esercita  un 
maestro  su'  discepoli. 

I  giansenisti  ebbero  in  orrore  siffatta  dottrina,  che  scardina  dalle 
fondamenta  la  giurisdizione  ecclesiastica,  e  però  a  temperarla,  quanto 
più  era  possibile,  introdussero  un  nuovo  sistema,  che  in  fondo  pure 
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riesce  ad  offuscare  e  diminuire  sostanzialmente  tutto  ii  potere  giu- 
diziario della  Chiesa.  Essi  insegnarono  che  la  Chiesa  ne'  secoli  della 
sua  primitiva  purezza  godè  soltanto  della  giurisdizione  nel  foro  in- 
terno ,  non  già  nel  foro  esterno  ;  quindi  s*  ignorava  in  que'  beati 
tempi  perfino  il  nome  di  censura  ecclesiastica;  cosa  che  venne  in- 
trodotta sol  dopo  r  undecime  secalo,  quando  il  Papato  uscendo  dai 
suoi  confini  si  trasformò  in  Primato,  e  la  Chiesa  cominciò  ad  esten- 
dere la  sua  giurisdizione  anche  nel  toro  esterno,  giungendo  fino  a 
colpire  con  pene  temporali  i  ribelli  all' autorità  ecclesiastica.  Tali  fu- 
rono i  sentimenti  del  Van-Espen  (1).  del  Dupin  (2!},  del  Gìannone  (3), 
del  Cavallari  (4),  e  di  altri. 

Or  noi  dimostriamo  contro  i  Protestanti ,  che  alla  Chiesa  con- 
viene il  potere  giudiziario,  come  è  proprio  di  ogni  Stato;  e  contro 
i  Giansenisti,  che  la  Chiesa  ha  esercitata  la  sua  giurisdizione  fin  dai 
primi  tempi ,  non  solo  nel  foro  della  coscienza  ma  anche  nel  foro 
esterno. 

Per  fermo  chi  studia  attentamente  il  capo  XVIII  di  S.  Matteo , 
nei  versetti  15,  16,  17 ,  vi  trova  quanto  è  necessario  a  costituire  la 
vera  magistratura  ecclesiastica.  Sono  veramente  in  quel  testo  notati 
con  esattezza  tutti  gli  elementi  di  un  vero  giudizio  pubblico,  cioè  il 
reo,  r  accusatore,  i  testimoni,  il  giudice,  la  discussione ,  la  sentenza 
e  la  pena.  In  quel  testo  il  divin  Salvatore ,  dopo  aver  dato  il 
consiglio  della  correzione  fraterna,  pone  ii  precetto  e  la  legge. 
Se  il  tuo  fratello.  Egli  dice,  abbia  commesso  mancamento  contro  di  te, 
va  e  correggilo  tra  te  e  lui  solo.  Se  egli  ti  ascolta ,  hai  guadagnato  il 
tuo  fratello.  Se  poi  non  ti  ascolta ,  prendi  ancora  teco  una  0  due  per- 
sone, affinchè  col  detto  di  due  0  tre  testimoni  si  stabilisca  tutto  l'affare, 
che  se  non  farà  caso  di  essi,  fallo  sapere  alla  Chiesa  ;  e  se  non  ascolta 
nemmeno  la  Chiesa,  abbilo  come  un  gentile  ed  un  pubblicano.  Si  noti , 
di  grazia,  come  sono  qui  enumerate  tutte  le  persone  che  fanno  parte 
di  un  vero  giudizio  nell'  ordine  pubblico  ed  esterno.  Qui  vi  è  l'attore, 
cioè  colui  che  è  stato  offeso  dal  proprio  fratello;  il  reo  che  è  1'  offen- 
sore, i  testimoni,  e  sono  gli  arbitri ,  i  quali  non  hanno  potuto  com- 
porre amichevolmente   la   quistione;  il  giudice,  cioè  i  Prelati   della 


[i]  Jus  Eccles.,  lib.  Ili,  tit.  i.  [i]  De  Antiqua  Ecclesiae  disciplina^   dissert.  VII,  \  ult.   [3]  Ved' 
op.  cit.,  lib.  2j  e.  ultimo,  tom.  i.  [4]  Imiit,  Juris,  Qm,  part,  HI,  cap.  IV. 


44  ISTITUZIONI 


Chiesa,  come  commenta  il  Crisostomo  (1)  ;  infine  la  sentenza  e  la  pena, 
ed  è  quella  decisione,  la  quale  se  non  si  ascolta  e  non  si  riceve  dal 
reo,  lo  rende  meritevole  de'  fulmini  della  Chiesa  ,  e  lo  pone  nella 
condizione  di  un  infedele.  Che  altro  si  cerca  a  riconoscere  in  queste 
parole,  delineato  un  vero  ed  esterno  tribunale?  (2). 

Il  che  si  conferma  dal  contesto  medesimo  delF  Evangelo ,  per- 
ciocché il  Salvatore  immediatamente  passò  a  parlare  della  potestà  di 
sciogliere  e  di  legare  nel  foro  esterno  e  di  separare  i  contumaci  e 
ribelli  dal  comune  consorzio  dei  fedeli.  Che  poi  queste  parole  del 
Redentore  vadano  direttamente  a  dimostrare  il  potere  giudiziario  dato 
agli  Apostoli  con  Pietro ,  appare  da  che  nello  stesso  comune  lin- 
guaggio forense  la  sentenza  favorevole  scioglie  il  reo,  ossia  lo  as- 
solve, e  la  sentenza  contraria  lo  lega,  cioè  X  obbliga  a  subire  la  con- 
danna pronunziata  dal  giudice. 

Gli  Apostoli  che  bene  intesero  la  mente  di  Cristo,  e  T  arcano 
suo  Consiglio  nella  fondazione  della  Chiesa,  esercitarono  non  solo  il 
potere  giudiziario  ma  diedero  talvolta  norme  opportune,  afflnchè  i 
vescovi  loro  successori  avessero  potuto  ben  terminare  le  controversie, 
amministrar  la  giustizia,  e  difendere  gli  altrui  diritti.  L'  Apostolo 
Paolo  suggerendo  a  Timoteo  gli  opportuni  insegnamenti  sul  metodo 
da  serbare  nel  ricevere  le  accuse  contro  i  sacerdoti,  diceva  :  Aàì>eTmi 
presbyterum  accusalionem  noli  recipere,  nisi  sub  duobus ,  ani  tribus  te- 
slibus  (3).  Metodo  che  entrò  subito  negli  elementi  integrali  della  pro- 
cedura canonica  ;  laonde  Tertulliano  scrìsse  :  Atgue  haec  quidem  ab 
Apqstolo  proposita  judicii  contra  Presbyterum  agendi  ratio ,  tanquam 
firma  constansque  regula  in  omnibus  ecclesiaslicis  judiciis  obsermnda 
semper  agnita  est  (4). 


,  [i]  S.  Giovanni  Crisostomo  nel  Commentario  su  questo  testo  dell'  Evangelo,  Entimio,  S.  Cipr  ia- 
no  ed  altri  intendono  il  «  die  Ecclesiae,  die  pastorìbus  seu  praelatis  Ecclesiae  >»,  perchè  «  scire  de- 
bes  »,  diceva  S.  Cipriano,  «  Episcopum  in  Ecclesia  esse,  et  Ecclesiam  in  Episcopo».  Epistola  LXIX, 
ed.  Pamel. 

[2]  «  Si  peccaverit  in  te  frater  tuus,  vade  et  corripe  eum  inter  te  et  ipsum  solum.  Si  te  audierit, 
lucratns  erit  fratrem  tuum.  Si  autem  te  non  audierit,  adhibe  tecum  adliuc  unum  vel  duos,  ut  in  ore 
duorum  vel  trium  stet  omne  verbum.  Quod  si  non  audierit  eos,  die  Ecclesiae,  si  autem  Ecclesiam 
non  audierit,  sit  tibi  sicut  etnicus  et  publicanus  ».  Qui  la  parola  «  audire  »  ha  forza  di  «  obbedire  ». 
La  espressione  usata  dal  traduttore  greco  di  S.  Matteo  risponde  proprio  al  latino,  «  si  autem  Eccle- 
siae non  obedierit  ». 

[3]  I.  ad  Timot.,  e*  V,  v.  19. 

(4)  «  Centra  Marciou.,  »  lib.  V,  e,  xa,  p.  477,  ed  Yen.  1744. 
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Anzi  pongasi  mente  soprattutto  ad  un  fatto  incontrastabile,  che 
cioè  nella  stessa  età  Apostolica ,  quantunque  V  Impero  civile  fosse 
stato  pagano,  gli  Apostoli  nondimeno  ed  i  Vescovi  loro  successori 
esercitavano  giurisdizione  non  solo  nelle  cose  puramente  spirituali , 
ma  giungevano  perfino  a  dirimere  le  quistioni  civili  degli  stessi  fe- 
deli ;  cosa  che  non  avrebbero  potuto  porre  in  atto  se  nella  Chiesa 
non  fosse  stato  generale  il  convincimento  che  V  autorità  de'  Vescovi 
poteva  giungere  a  tanto,  da  terminar  le  vertenze  de'  cristiani,  anche 
in  materie  temporali.  Certamente  T  Apostolo  (1)  vietò  a'  fedeli  di 
muovere  le  controversie,  ed  istituirne  i  processi  avanti  ai  giudici  pa- 
gani; né  contento  di  tal  proibizione,  levossi  altresì  a  biasimar  coloro, 
che,  in  disprezzo  dei  giudici  ecclesiastici,  quasi  fossero  stati  incapaci 
0  incompetenti  a  terminar  siffatte  liti ,  amavano  meglio  ricorrere  al 
giudizio  de'  pagani,  innanzi  a'  quali  erano  astretti  a  giurar  per  gli 
Dèi ,  e  correvan  quindi  pericolo  di  rinnegar  la  fede  ;  e  posto  pure 
che  non  vi  fosse  stato  cotal  rischio ,  essi  con  questa  pratica  cagio- 
navano un  forte  scandalo,  poiché  davano  ad  intendere  che  nella  Chiesa 
di  Cristo  avean  luogo  le  dissensioni,  le  cupidigie,  le  frodi  ed  altri  de- 
litti, donde  ne  deriva  non  lieve  danno  alla  propagazione  della  catto- 
lica fede  ;  il  perchè  V  Apostolo  ribadendo  il  principio  della  potestà 
giudiziaria  inerente  ai  sacri  pastori  in  materie  anche  temporali  dei 
fedeli,  diceva:  Nescitis  quoniam  Àngelos ,  judicabimus?  quanto  magis 
saecularia  ? 

Tanto  era  ferma  e  comune  la  idea  che  i  sacri  pastori  possano 
e  debbano  avere  il  proprio  tribunale,  dal  foro  civile  dei  laici,  piena- 
mente distinto  ed  indipendente  I 

Questa  verità  fu  riconosciuta  dagli  stessi  civili  imperanti.  Iniziatasi 
per  fermo  Y  era  della  pace  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato ,  i  Principi  fatti 
cristiani  non  solo  riconobbero  il  potere  autonomo  giudiziario  che  alla 
Chiesa  appartiene,  ma  ornarono  di  pubbliche  e  civili  onoranze  i  tri- 
bunali ecclesiastici  ;  sicché  nella  legislazione  romana  fu  consecrata  la 
massima  giuridica ,  che  i  Vescovi  potevano  sentenziare  in  materie 
anche  civili,  quando  il  loro  giudizio  fosse  stato  invocato  dalle  parti 
litiganti  (2).  Ciò  dimostra  senza  alcun  dubbio  che  il  potere  giudiziario 


(t)  I.  Ad  Corìnt.,  e.  VI,  v.  it    «  Audet  aliquis  vestrum   habens  negotium   adversus  alterum,  ju- 
dicari  apud  inìquos  et  non  apnd  sanctos  ?  An  nescitis  quoniam  sancti  de  hoc  mundo  judicabant  ? 
(j)  Leg.  29,  {  4,  Codicis— L.  4,    Novell.  125,  e.  8,  22  — Novell.  79,  83,  123,  o.  2X. 
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della  Chiesa  era  ammesso  dagli  stessi  Imperatori  Romani  come  na- 
turai conseguenza  del  diritto  d' impero  che  ella  gode  su  tutta  la  cat- 
tolica famiglia. 

Le  cose  finora  discorse  ci  dispenserebbero  dall'  entrare  in  diretta 
confutazione  dell'  errore  de'  giansenisti,  perchè  già  dalle  testimonianze 
arrecate  salta  agli  occhi  di  tutti  che  la  Chiesa  ne'  primi  secoli  non 
ebbe  solo  il  foro  penitenziale,  ma  anohe  il  foro  esterno  e  contenzioso. 
Il  dire  che  la  Chiesa  acquistò  tale  magistratura  dopo  1'  undecimo  se- 
colo è  un  errore,  che  può  solo  pronunziarsi  da  chi  ha  la  mente  ofiesa 
da'  delirii  del  Protestantesimo  e  del  Giansenismo. 

Nondimeno  a  toccarne  qualche  cosa  diciamo,  che  nulla  vi  ha  nella 
tradizione  di  più  chiaro  e  di  più  spiccato  che  questo  diritto  della 
Chiesa  di  potestà  autonoma  giudiziaria.  Tertulliano  afferma  che  fin 
da'  suoi  tempi  (202)  vi  erano  nella  Chiesa  le  esortazioni,  i  consiglieri 
e  la  censura  divina  ;  le  quali  cose,  diceva  egli,  con  gran  maturità  e 
ponderazione  si  adoperano  (1).  Similmente  S.  Cipriano  nella  lettera  a 
Papa  Cornelio  (252)  parlava  dell'  eresiarca  Privato  condannato  ob  multa 
et  gravia  allieta  da  una  sentenza  di  90  Vescovi  radunati  a  Sinodo. 
Lo  stesso  S.  Cipriano  in  un'altra  lettera  parlando  di  alcuni  eretici, 
che  a  sfuggire  le  condanne  loro  inflitte  da'  Vescovi  irregolarmente 
appellavano  alla  Sede  Apostolica,  disse  :  e  Essendo  cosa  stabilita  a  tutti 
noi,  ed  essendo  parimente  equo  e  giusto  che  la  causa  di  ciascheduno 
sia  ascoltata  dov'  è  commesso  il  delitto,  è  necessario  certamente  che 
coloro  ai  quali  noi  presediamo,  non  vadano  scorrend3  qua  e  là,  né 
colla  loro  fraudolenta  e  fallace  temerità  rompano  la  concordia  sacer- 
dotale, ma  che  ivi  agitino  la  loro  causa,  dove  possono  avere  e  ac- 
cusatori e  testimoni  del  loro  misfatto  (2).  Or  che  manca  qui  a  co- 
stituire il  toro  ecclesiastico  ?  Chi  noi  vede  stabilito  in  tutti  i  varii 
rami  di  solenne  e  pubblica  magistratura? 

fiasterà  altresì  recare  a  mente  il  solo  fatto  dei  Vescovi  Ariani, 
i  quali  vedendo  che  sul  loro  capo  già  pendeva  la  sentenza  fulminata 
da*  Padri  ortodossi  del  Concilio  Niceno,  fecero  ricorso  all'  Imperatore 
Costantino,  imitando  così  Y  esempio  de'  Donatisti,  che  furono  grave- 


(i)  «  Ibidem  etiam  exhortationes ,  castigationes  et  censura  divina.  Nam  et  judlcatur  ma^o  cum 
poiidere,  ut  apud  certos  de  Dei  conspectu  ».  Apolog.,  e.  39. 
(a)  Epist.  LIX  ad  Cordellum. 
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mente  condannati  e  biasimali  da  S.  Agostino.  0^*^  quel  grande  Im- 
peratore gittò  alle  fiamme  il  ricorso  dei  Vescovi  Ariani,  e  pronunziò 
quella  memorabil  sentenza  :  Deus  vos  consiituit  sacerdotes,  et  potestalem 
vobis  dedit  de  nobis  quoque  judicandi  ;  et  ideo  nos  a  vobis  recte  judi- 
camur;  vos  autem  non  potestis  ab  hominibus  judicari.  Propter  quod  Dei 
solius  inter  vos  expeciate  judicium  ;  et  vestra  jurgia  quaecumque  sint , 
ad  illud  divinum  reserventur  exumen.  Yos  etenim  nobis  a  Deù  dati  estis 
dii  ;  et  conveniens  non  est,  ut  homo  judicet  deos  ;  sed  ille  solus  de  quo 
scriptum  est,  Deus  stetit  in  Synagoga  deorum,  in  medio  autem  deos  di- 
scernit  (1).  Il  che  se  mostrava  da  una  parte  il  dovere  di  obbedienza 
che  ha  lo  Stato  verso  la  Chiesa ,  dall'  altra  rendeva  palese  che  nel 
Gattolicismo  esiste  una  magistratura  tutta  propria,  la  quale  è  inerente 
air  intima  costituzione  della  Chiesa. 

Similmente  nel  Concilio  Efesino  dai  Legali  pontificii  fu  citato  a 
comparire  Nestorio,  affinchè  si  fosse  giustificato  delle  accuse  che  sia 
a  voce  sia  in  iscritto  contro  lui  si  muovevano,  e  sol  dopo  la  terza  e 
perentoria  citazione  canonica  fu  condannato  e  scomunicato.  La  mede- 
sima procedura  fu  adoperata  nel  Sinodo  Coslantinopotilano  contro  £u- 
tiche,  e  nel  Concilio  Calcedonese  contro  Dioscoro;  sicché  in  tulle  le 
condanne  degli  eretici  dal  primo  alfundecimo  secolo  troviamo  costan- 
temenle  ed  inalterabilmente  conservate  le  medesime  norme  di  cita- 
zione del  reo,  di  accuse,  di  deposizioni  de*  testimoni ,  di  discussioni 
pubbliche  e  di  sentenze;  cose  che  appartengono  alla  stretta  procedura 
giudiziaria,  e  sol  potrebbero  negarsi  0  da  chi  ha  vaghezza  di  dar 
bando  a  tutti  i  monumenti  della  storia,  0  da  chi  per  velo  di  passioni 
nega  la  verità  conosciuta.  E'  chiaro  adunque  che  prima  ancora  del- 
Tundecimo  secolo  la  Chiesa  ha  avuto  i  suoi  tribunali  ecclesiastici,  in 
cui  esercitava  la  giurisdizione  nei  toro  esterno  e  contenzioso. 


(i)  Vedi  Rufino,  «  Hist.  Eccles.,  lib.  X,  sect.  prima,  cap.  a. 
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CAPITOLO  III. 
AuA  Chiesa  conviene  il  potere  coattivo. 

Non  mancarono  mai  nella  lunga  catena  dei  secoli  uomini  audaci 
e  ribelli  i  quali  non  potendo  in  altra  guisa  sostenersi  pensarono  di 
scuotere  il  fondamento  stesso  dell'autorità,  aiBncliè  non  avessero  avuto 
più  molestia  ne'  loro  biechi  divìsamenti ,  né  freno  alle  loro  malvage 
azioni.  Così  accade  che  gli  eretici  e  i  razionalisti  guardarono  sempre 
di  mal  occhio  il  potere  coattivo  della  Chiesa,  e  tutto  misero  in  opera 
per  schiantarlo  dalla  sua  radice. 

Non  tennero  per  altro  sempre  il  medesimo  piano  di  battaglia , 
ma  or  di  soppiatto  ed  ora  in  palese,  or  a  fronte  scoperta  ed  or  per 
via  indiretta  cercarono  di  giungere  al  desiderato  scopo.  A  classificare 
perciò  ordinatamente  i  loro  errori  giova  innanzi  tutto  premettere  che 
vi  hanno  varie  specie  di  pene  secondo  Tobbielto  a  cui  mirano.  Alcune 
sono  puramente  spirituali,  e  consistono  primamente  nella  privazione 
dei  beni  spirituali ,  il  cui  conferimento  fu  aflìdalo  alla  Chiesa ,  come 
il  Sacrifizio,  i  Sacramenti,  i  suffragi  comuni,  le  preghiere  pubbliche, 
la  sepoltura,  la  giurisdizione  spirituale  ed  altri.  In  secondo  luogo  re- 
cano siffatte  pene  la  perdita  delle  cariche,  delle  funzioni  e  dei  diritti 
che  si  posseggono  in  forza  della  investitura  canonicamente  ricevuta. 
Le  prime  sono  puramente  medicinali,  atteso  che  mirano  còme  a  fine 
immediato  e  diretto  alla  emendazione  del  colpevole ,  e  s' infliggono 
per  conseguenza  a  tempo  indeterminato:  di  tal  fatta  sono  le  censure, 
la  scomunica,  la  sospensione,  Y  interdetto.  Le  altre  poi  sono  vendica- 
tive ,  destinate  a  far  espiare  il  fallo ,  a  vendicare  V  ordine  pubblico 
turbato  dal  delitto,  e  ad  ispirare  in  tutti  i  membri  della  Chiesa  un 
salutare  timore,  come  la  degradazione,  la  deposizione,  la  perdita  degli 
ufflcii  e  cariche  ecclesiastiche ,  e  le  irregolarità  che  s' incorrono  per 
ragione  di  delitto.  Diverse  poi  da  queste  pene  spirituali  sono  le  tem- 
porali, che  consistono  sia  nella  perdita  de'  beni  di  fortuna  per  le  am- 
mende e  la  confisca  dei  beni,  sia  nella  privazione  de*  beni  corporali , 
mercè  pene  afflittive,  come  carceri  e  battiture,  e  sia  nella  perdita  dei 
beni  morali  e  de'  diritti  civili  e  politici ,  mercè  le  pene  che  portano 
la  pubblica  infamia  e  la  generale  esecrazione;  ma  di  ciò  diffusamente 
nel  trattato  De  poenis. 
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Ciò  posto  gli  eretici  negarono  ogni  potere  coattivo  alla  Chiesa , 
senza  fare  alcuna  differenza  tra  pene  spirituali  e  pene  temporali.  Primo 
per  audacia  a  spezzare  una  lancia  contro  questo  potere  della  Chiesa 
fu  Marsiglio  di  Padova,  il  quale  afiermò  che  i  sacri  Pastori  non  hanno 
alcun'  autorità  0  giurisdizione  sopra  qualsivoglia  chierico  0  laico ,  e 
che  essi  piuttosto,  non  escluso  il  sommo  Pontefice,  debbono  sobbar- 
carsi ad  ogni  giudizio  anche  penale  del  governo  laico,  senza  muoverne 
alcun  lamento ,  perchè  esso  rappresenta  al  mondo  la  vera  ed  unica 
sovranità  costituita.  Fedel  discepolo  e  compagno  di  Marsiglio  di  Pa- 
dova fu  il  Richer,  il  quale  sostenne  che  la  Chiesa  non  possedendo 
territorio,  a  guisa  de'  principi  temporali,  non  essendole  stato  da  Cristo 
eonterito  alcun  potere  sulle  cose  mondane  e  civili,  debba  sol  giudicare 
de'  mezzi  conducenti  al  bene  soprannaturale  per  via  di  ragionamenti 
e  di  persuasioni,  non  già  imponendosi  a  forza  di  comandi  e  di  pene. 
Uscito  da  questa  scuola  il  Febronio  pensò  a  blandire  l'autorità  dei 
Vescovi  per  ispogliare  il  Papa  del  suo  primato,  e  però  non  altro  po- 
tere riconobbe  nella  Chiesa  che  quello  di  mera  direzione  pe'  Vescovi, 
senza  mai  sognarsi  d' inflìggere  alcuna  pena  temporale.  Il  Febronio  fu 
seguito  da  Eybel  e  dal  Nuylz.  e  più  recentemente  è  stato  diteso  dal 
Fridriche,  da  Schuite,  da  Ueber  e  da  altri  critici  moderni. 

I  Gallicani  poi  della  scuola  moderata  e  il  Sinodo  di  Pistoia  ten- 
nero torte  a  dire,  che  la  Chiesa,  vuoi  pel  carattere  del  suo  governo, 
che  deve  essere  il  più  dolce  e  il  più  paterno  di  tutti ,  vuoi  per  la 
carità  di  Cristo  che  ella  dee  ricoprire  in  tutte  le  sue  azioni  non  dee 
né  può  punire  con  pene  temporali  i  ribelli  alle  leggi  ecclesiastiche; 
diversamente  agirebbe  contro  il  proprio  fine,  e  lederebbe  i  diritti  del- 
l' autorità  civile  a  cui  solo  tocca  adoperar  la  spada ,  secondo  diceva 
l'Apostolo:  Non  enim  sine  causa  glaudium  porlat;  le  armi  adunque  della 
Chiesa  sono  semplicemente  spirituali ,  e  non  mai ,  senza  commettere 
un  grave  abuso  ella  potrà  ingerirsi  nella  corporale  punizione  de'  de- 
linquenti che  sono  in  ciò  soggetti  al  Magistrato  civile. 

Dimostriamo  dapprima  contro  gli  eretici  che  la  Chiesa  gode  del 
vero  potere  coattivo. 

Da  tutti  i  pubblicisti  si  tien  per  fermo  ed  indubitato  che  il  di- 
ritto di  punire  è  inseparabile  dal  potere  legislativo.  Mediante  le  leggi 
si  impone  ai  cittadini  un  vincolo  morale,  che  li  obbliga  ad  operare 
nel  modo  prescritto,  e  a  non  allontanarsene  a  capriccio.  Ma  ben  può 
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accadere  che  alcuni  non  sentano  la  obbligazione  imposta  dalia  legge, 
0  se  pur  la  sentono,  in  essi  nondimeno  prevalga  V  impeto  delle  pas- 
sioni. In  tal  caso  senza  l'aiuto  della  forza  il  vincolo  morale  diverrebbe 
inefficace  in  ordine  allo  scopo  che  le  leggi  si  propongono.  Se  ciò  è 
vero,  come  è  certissimo,  ognun  vede  che  anche  la  Chiesa  essendo 
fornita  di  vero  potere  legislativo  dee  iar  uso  della  forza  per  richia- 
mare i  delinquenti  al  loro  dovere  e  far  rispettare  le  sue  leggi. 

Molto  più  che  la  Chiesa  sebbene  intenda  agli  spirituali  ed  eterni 
destini  dell'uomo,  tuttavia  è  società,  come  dicemmo  altra  volta,  visi- 
bile ed  esterna ,  la  quale  compie  tra  gli  uomini  la  sua  nobilissima 
missione;  ma  chi  non  sa  quanto  siano  gli  uomini  inchinevoli  al  vizio, 
e  come  facilmente  si  facciano  trascinare  dalla  violenza  delle  passioni 
a  rompere  ogni  freno,  ed  a  contrastare  ogni  ragion  di  legge  e  di  ob- 
bedienza? Per  correggerli  è  necessario  adoperare  quei  mezzi  che  sono 
proporzionati  alla  natura  umana,  ossia,  o  la  forza  fisica  che  prevale 
sul  corpo,  0  la  forza  morale  che  prevale  sullo  spirito.  Ma  quando 
per  r  uomo  non  ha  più  valore  a  contenerlo  nel  bene  la  forza 
morale,  l'unico  rimedio  per  infrenarne  le  passioni  è  ricorrere  alla 
forza  tìsica  ;  la  quale  sebbene  agisca  direttamente  sui  sènsi ,  nondi- 
meno per  la  intima  unione  del  composto  umano  fa  che  anche  lo 
spirito  ne  risente  tutta  la  influenza  e  rientri  nell'ordine.  Or  se  que- 
sti mezzi  si  riconoscono  come  indispensabili  per  ogni  società  ci- 
vile non  si  potranno  mai  negare  alla  Chiesa,  che  per  ampiezza  di 
territorio,  per  nobiltà  di  tìne  e  per  santità  di  mezzi  supera  ogni  umana 
e  terrena  associazione,  a  meno  che  non  si  voglia  torlo  ogni  vita  este- 
riore e  visibile,  e  ridurla  al  solo  campo  delle  astrazioni  e  della  idea- 
lità, come  pretendono  i  protestanti,  il  che  sarebbe  lo  stesso  che  di- 
struggerla dalle  fondamenta  e  sradicarla  dal  mondo. 

E'  vero  che  molte  volte  la  forza  fìsica  non  impedisce  l'esorbitare 
dello  spirito.  Certi  malvagi  hanno  il  cuore  sì  corrotto,  che  sebbene 
fossero  sottoposti  alle  più  dure  pene,  non  si  piegano  mai  alla  obbe- 
dienza, né  si  emendano;  ma  ciò  non  toglie  che  un  gran  bene  ricavi 
la  società  dalla  forza  fisica,  perchè  almeno  si  ottiene  che  quell'uomo 
malvagio  sia  impedito  dal  mettere  al  cimento  l'altrui  salvezza;  il  che 
quanto  importi  alla  Chiesa,  che  nuli' altro  desidera  che  impedire  gli 
scandali  e  la  propagazione  dell'errore,  non  vi  è  chi  noi  vegga. 

Lo  stesso  divin  Salvatore  die  esempio  alla  Chiesa  della  forza  fi^ 
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sica  che  bisogna  adoperare  per  reprimere  l'audacia  de'  ribelli,  ed  impe- 
dire gli  scandali  e  le  sacrileghe  profanazioni.  Nel  tempio  di  Gerusa- 
lemme si  era  introdotto  il  gravissimo  abuso  che  nell'atrio  di  esso  si 
vendevano  buoi,  pecore,  colombe,  e  si  cambiavano  monete,  cotalchè 
erasi  ridotto  il  tempio  come  un  fondaco  da  traffico:  or  come  si  con- 
dusse il  Salvatore?  Poteva  Egli  tanto  mite  ed  umile  di  cuore  adoperare 
persuasioni  e  consigli  con  quei  venditori  e  cambiatori,  e  ridurli  a  non 
disonorare  la  casa  di  Dio.  Perchè  dunque  non  si  contentò  di  consigli, 
e  nemmen  di  rimproveri,  ma  fatta  come  una  sferza  di  cordicelle,  tutti 
cacciò  via  quei  profanatori  dal  tempio,  rovesciando  le  panche  e  i  da- 
nari? Lo  fece  di  certo  per  darci  ad  intendere,  che  vi  è  una  classe 
di  gente,  la  quale  calpesta  impunemente  ogni  legge  umana  e  divina, 
uè  teme  i  castighi  spirituali,  ma  solo  ha  paura  delle  pene  afflittive 
del  corpo.  Con  siffatta  gente  non  vi  è  altro  mezzo  più  opportuno  e 
più  decisivo  che  la  fisica  coazione;  né  ciò  ripugna  allo  spirito  ed  alla 
mitezza  del  Vangelo,  come  non  ripugna  all'influita  clemenza  del  Si- 
gnore il  punire  gli  empii,  che  calpestano  le  sue  leggi,  e  ne  disono- 
rano la  maestà  ed  il  nome.  L'esempio  adunque  di  Cristo,  che  cacciò 
dal  tempio  quella  turba  di  usurai  o  di  barattieri  con  un  flagello  di 
funi,  è  più  che  sufficiente  argomento  per  mostrare,  che  non  ripugna 
alla  Chiesa  il  diritto  di  punire,  anzi  essenzialmente  le  conviene. 

CAPITOLO  IV. 

La  Chiesa  Cattolica  gode  del  potere  coattivo  per  virtù  propria 

E  NON  per  concessione  DE'  PRINCIPI   LAICt. 

Entriamo  ora  in  una  confutazione  più  diretta  dell'errore  di  Mar- 
siglio di  Padova  rinnovato  da'  Protestanti  e  riprodotto  a  di  nostri  dai 
moderni  eretici  di  Germania.  Essi  dicono  che  la  Chiesa  non  ha  mai 
esercitato  il  potere  coattivo  per  diritto  proprio,  ma  per  facoltà  con- 
cessale da'  civili  imperanti. 

Non  sappiamo  come  questo  errore  possa  entrare  in  mente  di  chi 
ammette  la  Sacra  Scrittura.  Certamente  rilevasi  dal  citato  testo  di 
S.  Matteo,  al  capo  XVIII,  che  il  Signore  parlando  di  colui  che  è  con- 
tumace alla  correzione  tanto  fraterna  quanto  pubblica,  e  quindi  me- 
ritevole di  castigo,  ordina  che  non  si  denunzi  al  tribunale  laicc»,  ma 
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alla  Chiesa;  ed  in  conseguenza  della  disobbedienza  alla  Chiesa  il  Si- 
gnore aggiunge:  abbilo  come  un  gentile  ed  un  pubblicano;  il  che  tor- 
nava il  medesimo  che  additare  Y  attività  giuridica  della  Chiesa ,  che 
per  virtù  trasfusale  dall'alto  si  contrappone  all'uomo  ribelle  e  lo  pu- 
nisce, segregandolo  dal  suo  seno.  Non  è  questa  la  più  chiara  mani- 
festazione del  diritto  di  punire  che  la  Chiesa  gode  da  sé,  senza  chie- 
derne l'autorizzazione  ai  civili  imperanti? 

E  poi  tutti  sanno  che  la  efficacia  della  pena  è  quella  di  restaurare 
l'ordine,  e  riaffermare  il  diritto  che  è  stato  violato  dal  delinquente; 
perciò  Ulpiano  definiva  la  pena  Noxae  vindicta  (1);  secondo  questa  idea 
il  diritto  di  punire  risiede  in  colui  che  ha  la  sovranità ,  perchè  al 
sovrano  spetta  amministrar  la  giustizia  e  difendere  l'ordine  pubblico 
e  sociale;  la  vendetta  privata  fu  sempre  colpita  di  biasimo  universale, 
essa  toglie  al  punire  quella  nota  di  imparzialità  che  deve  accompa- 
gnare gli  atti  della  giustizia  punitrice.  Donde  venne  l'universale  con- 
vincimento, che  il  capo  dello  stato  è  chiamato  ad  esercitare  il  ministero 
sociale  della  punizione  de'  delinquenti.  Applicando  queste  dottrine  alla 
Chiesa  troviamo,  che  se  in  essa  non  mancano  i  ribelli,  che  negano  le 
verità  divinamente  rivelate,  che  violano  le  sante  sue  leggi,  e  si  ren- 
dono pietra  di  scandalo  all'altrui  salvezza,  è  un  dovere  indispensabile 
il  punirli,  per  restaurare  l'ordine  religioso,  e  difendere  gli  altrui  diritti. 
Ciò  importa,  che  se  la  Chiesa  per  l'esercizio  di  questo  potere  avesse 
bisogno  di' chiederne  allo  Stato  civile  il  permesso,  allora  essa  invece 
di  riaffermare  la  sua  sovranità  se  ne  spoglierebbe  a  dirittura,  procla- 
mandosi ancella  dello  Stato.  Le  quali  cose  quanto  sieno  contrarie  alla 
costituzione  organica  della  Chiesa  non  vi  è  chi  noi  vegga  (8). 

Consapevoli  del  proprio  diritto  gli  Apostoli  lo  esercitarono  or 
minacciando  i  ribelli,  ed  or  infliggendo  loro  gravissime  pene,  secondo 
che  giudicavano  tornar  meglio  all'amministrazione  della  giustizia  pe- 


ci) L.  t3x»  Dig.,  «  De  Verb,  sign.  » 

(3)  Questa  verità  fu  conosciuta  dagli  stessi  protestanti  più  asseoflatl  eé  eni<litl.  ti  Basnagio  firt 
gli  altri  scrisse:  «  La  Cliiesa  lia  un  tribunale  eretto  per  ordine  di  Dio  stesso»  e  die  non  trae  orìgine 
dalla  volontà  de'  Principi,  ma  ctie  Gesù  Cristo  ha  istituito  allorché  ha  ordinato  di  cacciar  fuori  della 
Chiesa  1'  eretico  ostinato.  Questa  legge  è  stata  fatta  all'  insaputa  del  magistrato  civile.  Sotto  gì'  Im^ 
peratori  pagani  di  fatto  la  Chiesa  colpiva  de'  suoi  anatemi  i  peccatori  scandalosi  in  virtù  di  un  po- 
tere che  le  era  proprio,  non  punto  comunicatole  da  alcuna  potestà  terrena.  Per  lo  spazio  di  trecento 
anni  essa  ha  esercitato  lo  stesso  potere  sotto  gì'  imperatori ,  senza  il  concorso  del  magistrato ,  scac- 
ciando dal  suo  seno  gli  eretici  del  pan  che  i  peccatori  scandalosi  ».  Basnage,  «  Anoot.  qolit.  Eccl. 
Roni.,  n  tom.  II,  dist.  4.  h  De  Ecdesiae  tribunali  ». 
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naie  ed  alla  emendazione  de'  delinquenti.  Così  S.  Pietro  rimproverò 
gravemente  Anania  e  SafRra  del  mendacio  che  aveano  pronunziato 
sulla  vendita  del  loro  fondo,  il  cui  prezzo  era  offerto  agli  Apostoli; 
né  Pietro  pronunziando  contro  di  essi  la  pena  si  volse  prima  a  chie- 
derne il  permesso  alla  sinagoga  o  al  tribunale  di  Tiberio  e  di  Cesare. 
Similmente  l'Apostolo  delle  genti  nel  punire  il  mago  Elima  e  Sergio 
che  co'  loro  scandali  strappavano  dal  cuore  di  Cristo  molte  anime 
e  le  inducevano  a  peccare  Paolo  non  chiese  alcun  permesso  all'auto- 
rità laic^ ,  il  fece  da  sè^  come  vero  e  proprio  legislatore,  altamente 
pronunziando  che  i  ministri  della  Chiesa  hanno  sempre  pronta  la  verga 
per  punire  ogni  genere  di  trasgressioni  delle  leggi  divine  ed  eccle- 
siastiche :  In  promptu  habentes  ulcisci  omnem  inobedientiam. 

Si  mostrano  ancora  gli  avversari  poco  conoscitori  della  storia.  Certo 
è  che  ne'  primi  tre  secoli,  non  mancarono  esempii  di  pene  pubbliche 
e  salutari  minacciate  od  inflitte  contro  i  trasgressori  delle  pene  eccle- 
siastiche. 

S.  Lino,  immediato  successore  di  S.  Pietro,  condannò  coll'anatema 
i  Menandriani  che  insegnarono  il  mondo  essere  stato  creato  dagli  An- 
geli (1).  San  Igino  nella  metà  del  secondo  secolo,  scomunicò  Cerdone, 
eresiarca  fra  i  corifei  dello  Gnosticismo,  che  insegnava  la  teorica  dei 
due  principii  (2).  S.  Vittore  sul  cominciare  del  terzo  secolo  tenne  un 
concilio  provinciale,  ed  in  esso  scomunicò  gli  eretici  Teodoto,  Arte- 
mone,  Ebione,  maestri  di  Paolo  Samosaleno,  e  lo  gnostico  Valentino  che 
assegnò  al  Signor  nostro  Gesù  Cristo  un  corpo  celeste  e  non  umano  (3). 
Lo  stesso  Papa  Vittore  dichiarò  ai  Vescovi  dell'Asia  che  si  dovevano 
conformare  alla  Chiesa  di  Roma  quanto  al  tempo  di  celebrare  la  Pa- 
squa, e  giunse  fino  a  minacciarli  di  scomunica  se  non  si  fossero  sot- 
tomessi (4).  S.  Fabiano  confermò  contro  Privato,  antico  eretico,  la 


(i)  Cf.  S.  Giustino,  Apol.  II;  S.  Ireneo,  Ilb.  I,  «  Advers  haeres,  »  cap.  24;  Tertulliano  «  de  Prae- 
scrlpsit,  »  e.  49i  S.  Epifanio,  «  Haeres  »,  22.  , 

(2)  Vedi  S.  Cipriano,  Epist.  74;  S.  Ireneo  lib.  I,  e.  27;  Eusebio,  «  Hist.  Ecci.  »  Ilb.  IV,  e.  11. 

(3)  Vedi  Labbè,  «  Collec.  Conc.  »  t.  i.  602;  Harduin,  tona.  I,  p.  14^5. 

(4)  Eusebio  narrando  questo  fatto  dice ,  che  Papa  Vittore  minacciò  di  scomunicare  Policrate  di 
Efeso  e  tutti  quei  Prelati  dell'Asia  minore  che  non  volevano  confermarsi  alla  decisione  della  Chiesa 
Romana  sulla  celebrazione  della  Pasqua,  ma  si  tenne  dal  fulminar  la  acomunica  pe'  buoni  ufflcii  ado- 
perati da  S.  Ireneo  a  favoie  degli  Asiani.  Così  molti  scrittori  moderni  hanno  esposto  il  testo  di  Eu- 
sebio, fra  i  quali  M.  Hèfelè  cosi  ha  scritto:  «  mais  il  est  plus  exacte  de  dire,  comme  V  a  dèmontrò 
Valois,  que  le  Pape  eut  la  pensée  d'excomunier  les  Asiatiques,  et  qu'  il  fut  retenu  dans  la  rfealisatioii 
de  ce  proget  notamment  par  S.  Irenèe  >».  «  Histoire  des  Conclles  d'après  le»  do^moots  origineaux,  n 
VoL  I«  «  Solation_de  la  QuestiOD  PftKalei  >.pag«  iQ}'^07« 
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scomunica  inflittagli  da  un  Concilio  di  Africa,  secondo  che  ne  rende 

• 

testimonianza  San  Cipriano  (1).  Papa  Stefano  nel  terzo  secolo  accennò 
a  S.  Cipriano  che  si  fosse  osservata  la  consuetudine  di  non  ribattez- 
zare quelli  che  venivano  da  parte  eretica  alla  Chiesa,  e  intimò  la 
slessa  minaccia  di  scomunica  per  quelli  che  avessero  mostrato  disob- 
bedienza ai  suoi  ordini.  E'  certissimo  adunque  che  i  Pontefici  ne'primi 
tre  secoli  adoperarono  la  scomunica  contro  gli  eretici  e  contro  i  ribelli 
air  autorità  ecclesiastica.  Ma  tutti  sanno  che  in  quella  età  lo  Stato 
civile  era  in  aperta  lotta  colla  Chiesa,  il  Cesarismo  pagano  avea  giu- 
rato di  affogarla  nel  sangue;  come  dunque  avrebbero  potuto  1  Papi 
esercitare  il  loro  diritto  di  punire  chiedendone  il  permesso  agli  Im- 
peratori pagani?  Il  solo  pensarlo  è  indizio  di  grave  stoltezza. 

Cessate  le  persecuzioni,  è  sorta  per  la  Chiesa  Y  alba  sorridente 
della  pace ,  gì'  Imperatori  cristiani  non  fecero  che  riconoscere  nella 
Chiesa  come  un  diritto  inerente  alla  sua  sovranità  il  potere  coercitivo, 
e  si  recarono  ad  onore  di  aggiungere  la  loro  sanzione  esterna  alle 
leggi  penali  ecclesiastiche,  sia  per  incutere  maggior  spavento  ne'  tristi, 
e  sia  per  mostrare  la  loro  sottomissione  alla  somma  potestà  di  Pietro 
e  di  tutto  l'Episcopato. 

Anzi  i  cultori  del  diritto  moderno  non  possono  ignorare  i  grandi 
vantaggi  che  dalla  legislazione  canonica  derivarono  allo  stesso  diritto 
penale  dello  Stalo.  Sarem  contenti  di  citare  qui  la  testimonianza  del 
Pessina,  autore  di  molta  fama  nel  diritto  penale  odierno.  <r  La  Chiesa, 
egli  dice,  depositaria  del  nuovo  principio  sociale,  fece  argine  alle 
barbarie  il  più  che  fosse  possibile.  Epperò  essa  col  diritto  di  ctsilo, 
Irenò  le  vendette  sanguinose,  essa  combattè  le  ordalie  e  il  duello  giu- 
diziario, e  in  nome  della  fraternità  umana  propugnò  la  pace  fra  gli 
uomini  ;  essa  nel  Diritto  suo  proprio  conservò  certe  tradizioni  romane 
con  r  istituto  del  foro  ecclesiastico,  e  col  benefìcio  di  chiericato  ;  essa 
co'  suoi  tribunali  conservò  come  sacro  deposilo  il  principio  delle  giu- 
risdizioni legittime  e  delle  pruove.  Ma  anche  col  Diritto  penale  che 
si  venne  costruendo  nel  suo  seno  essa  ha  renduto  servigi  importanti 
alla  causa  della  giustizia  (2). 

Ci  sembra  dunque   evidente  che  la  Chiesa  per  diritto  proprio  e 


[i]  Epist.  55,  p.  x8o. 

(2)  MUmenti  di  Ptriito  Penale,  Napoli  Ediz.  1871,  pig.  42, 
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non  per  concessione  de'  principi  laici  eserciti  il  potere  coattivo.  Bene 
però  e  sapientemente  Giovanni  XXII  nella  costituzione  Licei  juxta 
doctrinam  condannò  Y  errore  di  Marsiglio  di  Padova  (1)  e  di  Giovanni 
Gianduno,  condanna  opportunamente  rinnovata  da  Benedetto  XIY  nel 
Breve  Ad  Assiduas  (2)  e  da  Pio  IX  nel  breve  dommalico  ad  ApostolicaCy 
dove  condannò  gli  errori  di  Nepomuceno  Nuytz,  che  negava  alla 
Chiesa  ogni  potestà  coattiva,  vuoi  diretta  vuoi  indiretta,  sottometten* 
dola  al  dominio  ed  impero  dello  Stalo  Civile  (3). 

CAPITOLO  V. 

Il  potere  coattivo  della  Chiesa  si  estende  angora  alle  pene  corporali. 

Contro  questa  proposizione  si  schierano  i  gallicani  ed  i  fautori 
del  Liberalismo  odierno,  i  quali  vorrebbero  che  la  Chiesa  pensasse 
solo  a  pregare,  a  benedire  ed  a  perdonare,  senza  mai  colpire  di  al- 
cuna pena  temporale  i  trasgressori  delle  leggi  divine  ed  ecclesiastiche, 
come  cosa  che  è  fuori  i  conflni  dell'  autorità  spirituale. 

Ma  essi  s' ingannano  a  partito.  Primamente  se  ammettono  che  la 
Chiesa  ha  il  diritto  di  punire  colla  scomunica  i  delinquenti,  già  ven- 
gono a  sostenere,  senza  avvedersene,  la  nostra  tesi  ;  giacché  la  sco- 
munica, sebbene  sia  una  pena  spirituale  in  quanto  che  priva  il  col- 
pevole de*  beni  appartenenti  all'  ordine  soprannaturale,  nondimeno  ha 
pure  la  sua  parte  sensibile  e  materiale  ;  in  quanto  che  è  afflittiva  in- 
sieme dello   spirito  e  del  corpo,  per  Y  unità  del   composto   umano  a 


(i)  Ecco  le  parole  di  Giovanni  XXII  nella  citata  bolla:  «Quinto,  adhuc  isti  blasphemi  dicunt 
quod  tota  Ecclesia  simul  juncta  nallum  hominum  punire  potest  punitione  coactiva,  nisi  concedat  hoc 
imperator  ;  quod  utique  doctrinae  evangelicae  noscitur  obviare.  Coostat  enim  quod  a  Cbrìsto  Petro, 
et  in  persona  Petri  Ecclesiae,  potestas  coactiva  concessa,  vel  saltem  permissa  existit:  Quodcumquu: 
LiGAVERis  SUPBR  TERRAM  etc.  Llgantuf  cnim  non  solum  voluntarli,  sed  inviti.  »  —  (Presso  il  Rainaldi 
air  anno  1337,  n.  28). 

\2)  Nel  sullodato  Breve  «  Ad  Assiduas  »  diretto  al  Primate,  Arcivescovi  e  Vescovi  della  Polonia 
Benedetto  XIV  rinnovava  la  condanna  dell'opuscolo  francese  che  avea  i^er  titolo  :  «  Principes  sur 
r  essence,  la  distinction  et  les  limites  des  deux  puissances  spirituelle  et  temporelle,  ouvrage  postume 
du  Pére  La  Borde  de  V  Oratoire;  »  appunto  perchè  questo  opuscolo  rinnovava  gli  errori  contro  la 
potestà  coattiva  della  Chiesa,  condannati  come  ereticali  da  Giovanni  XXII. 

(3)  Pio  IX  il  22  agosto  185 1  nel  citato  Breve  condannava  l'opera  del  professore  torinese  Giovanni  Ne- 
pomuceno Nuytz,  che  avea  per  titolo:  «Jurìs  Ecclesiasticis  Insti tutiones,  »  nella  quale,  tra  gli  altri 
errori,  era  negata  alla  Chiesa  ogni  potestà  coercitiva.  Nel  Sillabo  è  condannata  la  seguente  proposi- 
zione del  N  uytz:  «  Ecclesia  vis  inferendae  potestatem  non  habet,  neque  potestatem  uUam  temporaleiq 
direcUm  vel  iadircctam  »,  Sillaba  prop«  X2UYt 
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cui  si  riferisce.  Non  vi  sembra  una  pena  che  travaglia  lo  scomunicato 
anche  corporalmente  il  vedersi  abbandonato  da'  suoi  e  rotta  ogni  co- 
municazione che  prima  avea  co'  fedeli  ?  Il  più  vivo  dolore  che  senti* 
vano  i  lebbrosi  presso  gli  Ebrei,  era  il  vedersi  abbandonati  da'  loro 
più  cari,  cacciati  dal  loro  tetto^  dalle  loro  conversazioni,  dalla  loro 
mensa,  e  da  ogni  altra  comunanza  d' interessi  e  di  affetti.  Che  altro 
era  questo  se  non  un  esilio  il  più  doloroso  ed  il  più  triste  ?  Eppure, 
sono  queste  le  naturali  conseguenze  della  scomunica,  la  quale,  secondo 
r  unanime  consentimento  de'  Dottori,  impone  talvolta  questa  spaven- 
tevole separazione.  Il  dire  adunque  che  la  Chiesa  non  gode  della  po- 
testà coercitiva  in  ordine  alle  pene  corporali,  è  il  medesimo  che  igno- 
rare il  valore  della  scomunica  e  gli  effetti  che  essa  spiega  anche 
corporalmente  per  ripristinare  1'  ordine  conturbato  e  giungere  alla  e- 
mendazione  del  reo. 

Gli  Apostoli  non  di  rado  punirono  con  pene  anche  corporali  certi 
pubblici  peccatori  e  scandalosi  che  recavano  maggior  danno  alla 
Chiesa.  S.  Paolo  come  abbiamo  visto  di  sopra,  minacciò  di  usar  la 
verga  co'  Corinti.  Quid  vultiSy  diceva,  in  virga  veniam  ad  vos,  an  in 
charitate  et  spiritu  mansuetudinis  (1).  Colle  quali  parole  alludeva  l' A- 
postolo  a  quella  potestà  prodigiosa  di  coazione,  la  quale  produceva 
mirabili  effetti^  sia  di  spavento  pe'  tristi ,  sia  di  esempio  pe'  deboli, 
e  sia  di  conforto  pe'  buoni,  che  vedevano  giustamente  punito  il  de- 
litto e  repressa  1'  audacia  de'  retrattarii  e  degli  scandalosi.  Di  questa 
verga  usò  1'  Apostolo,  quando  tolse  improvvisamente  la  vista  ad  Elima 
il  mago,  che  si  brigava  d*  impedire  la  conversione  del  Proconsole 
Sergio.  Paolo  di  questa  verga  si  servi,  quando  consegnò  a  Satana 
nella  morte  della  carne  un  incestuoso,  affinchè  lo  spirilo  fosse  salvo 
nel  dì  del  Signore.  Or  come  poteva  mai  1'  Apostolo  venire  a  questi 
castighi  se  1'  usare  la  forza  fisica  tosse  stato  ripugnante  al  Vangelo  ? 
Come  poteva  punire  nel  corpo  i  delinquenti  se  le  pene  corporali  fos- 
sero contrarie  alla  mitezza  della  Cristiana  Religione  ?  L' aver  dunque 
tatto  uso  r  Apostolo  di  questa  potestà  con  tanto  successo,  da  esser  la 
sua  parola  convalidata  da  un  miracolo  è  la  più  chiara  pruova  ed  in- 
contrastabile che  la  Chiesa  può  adoperare  anche  le  pene  corporali, 
quando  lo  crede  espediente,  per  1'  altrui  salvezza. 


(X)  I.  ad  Cor  IV,  21. 


DI  DIRITTO  CANONICO  57 


La  pratica  antichissima  della  Chiesa  mirabilmente  lo  conferma. 
Giacché  chi  ha  contezza  della  storia  ecclesiastica  può  conoscere  che 
non  poche  pene  corporali  si  adoperavano  ne'  primi  tempi  per  puni- 
zione de'  delitti.  Se  il  delinquente  era  un  chierico,  quando  fosse  stato 
egli  convinto  di  delitto  era  punito  non  solo  di  scomunica,  ma  ancora 
di  privazione  dall'  ufBcio,  di  deposizione,  e  di  degradazione,  secondo 
la  gravezza  del  delitto  commesso.  Oltrec  che  esisteva  la  disciplina  della 
penitenza  pubblica,  la  quale  non  era  di  poco  rilievo,  ma  ben  grave 
ed  afflittiva,  come  confessa  Io  slesso  Morinus  (1),  ad  emendazione  del 
reo,  e  a  pubblico  esempio  del  popolo  cristiano. 

Avea  la  Chiesa  le  carceri,  dette  afiticamente  Decanicae  (2) ,  dove 
erano  rinchiusi  i  ribelli  per  espiar  la  loro  pena ,  né  le  mancò  1'  uso 
della  verga  quando  ve  ne  era  bisogno.  Parecchi  concilii  ne  fanno 
menzione,  come  di  cosa  utilissima  ne'  loro  tempi,  e  sommamente  a- 
datta  a  punire  i  colpevoli  (3). 

A  queste  pene  si  aggiungeva  ancora  la  confisca  de'  beni.  Trala- 
sciando molti  esempii  dell'  antichità,  basterà  notare  che  il  Concilio 
Tridentino  fulminò  contro  i  duellanti  oltre  alla  scomunica  la  pena 
della  confisca  dei  beni  e  la  infamia.  Or  se  la  Chiesa  docente,  vuoi 
per  mezzo  de'  Romani  Pontefici  come  pastori  universali ,  vuoi  per 
mezzo  de'  Concilii  Ecumenici ,  provinciali  e  diocesani ,  ha  dichiarato 
questo  suo  diritto  nel  modo  più  solenne  e  perentorio,  chi  sarà  cosi 
audace  da  affermare  che  sia  Ella  caduta  in  inganno,  arrogandosi  una 
potestà  che  non  le  conviene,  e  che  ripugna  alla  sua  indole  essenziale  ? 
Ogni  uomo  invece  di  sana  mente  dirà,  che  il  potere  coattivo  della 
Chiesa  é  il  più  giusto  nella  sua  natura,  ed  é  il  più  utile  ne'  suoi 
effetti,  come  quello  che  con  pene  salutari  reprime  1'  audacia  de'  ri- 
belli, e  mantiene  1'  unità  della  fede  e  il  vincolo  di  tutto  1'  ordine  re- 
ligioso. 


(i)  Morinus,  De  Sacramento  PoemierUiae,  lib.  V,  e.  17,  n.  7,  pag.  298.  Ediz.  Bruxelles  1685. 

(2)  Cf.  Giustiniano,  Novella  79,  cap.  3. 

(3)  Il  Concilio  Agatense  nel  506  al  can.  38  diceva:  «  Qericum  aut  Monachum  stne  commentatiis 
vagunh  si  verbonihi  tncrepatione  non  emendetur»  etiam  verberOnis  slatuùnus  coerceri.  Altri  esempli 
simili  possono  riscontrarsi  nel  Concilio  di  Tours  anno  567  al  can.  20;  e  nel  Concilio  Narbonese  dei 
^  al  canone  u. 
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CAPITOLO  VI. 

Se  la  Chiesa  abbia  angora  diritto  di  spada,  cioh  di  condanna  a  morte. 

Che  la  Chiesa  abbia  aneora  diritto  di  spada  cioè  di  condannare 
a  morte  divergono  i  Canonisti  negando  gli  uni  affermando  gli  altri. 
I  primi  si  appoggiano.  1.^  Neir  indole  mite  della  Chiesa  che  abhorrel 
a  sanguine.  2.^  Sul  difetto  di  forza  armata  nella  Chiesa.  3.<»  Sulla  difie- 
renza  fra  il  foro  ecclesiastico  ed  il  foro  profano,  dicendo  che  quello 
mira  anzitutto  air  emendazione  del  delinquente,  mentre  questo  ha  per 
iscopo  piuttosto  la  pubblica  tranquillità ,  e  le  ragioni  della  giustizia. 
L^  Sopra  alcuni  Canoni  che  vietano  agli  ecclesiastici  di  spargere  sangue, 
nonché  nelle  parole  di  Cristo  a  Pietro  in  S.  Matteo  (XXVI 52)  «  Con- 
verte gladium  tuum  in  locum  suum  »  e  soprattutto  sul  perpetuo  non 
uso  che  ha  forza  di  Legge.  1  Contrarii  partono  dal  principio  che  la 
Chiesa  è  una  società  perfetta  ed  avente  diritto  alla  propria  conser- 
sazione  e  tranquillità  quanto  ogni  altra.  Ma  in  ogni  società  perfetta 
si  riconosce  come  proprietà  naturale  il  diritto  di  spada.  Dunque  si 
deve  ammettere  ancora  nella  Chiesa.  Confermano  la  loro  sentenza,  di- 
cendo che  tal  diritto  naturale  non  è  contrariato  dal  diritto  divino 
positivo  e  dicono: 

1.^  L'  Amministrazione  della  giustizia  essendo  atto  di  virtù  non 
s*  oppone  alla  mansuetudine.  2.^  Se  la  Chiesa  non  ha  la  forza  armata, 
ha  diritto  sulla  forza  del  braccio  secolare.  3.'»  L' incuria  del  delin- 
quente come  bene  privato  non  deve  anteporsi  al  bene  pubblico  e  co- 
mune, j.^  I  canoni  vietano  lo  spargimento  di  sangue  ai  magistrati 
inferiori  non  al  capo  della  Chiesa  universale  —  Dall'altro  lato  questo 
divieto  è  diritto  ecclesiastico,  non  divino. 
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CAPITOLO  I. 

La  materia  giudiziaria  ecclesiastica,  come  pure  laicale^  va  divisa 
in  tre  parti:  1.*  Delle  cause  o  delitti.  2.^  Deirordine  giudiziale,  ossia 
giudizi,  procedura,  tribunale  ecc.  3.^  Delle  pene  ed  altre  censure. 

In  dritto  pubblico  ecclesiastico  facemmo  brevemente  V  apologia 
del  potere  giudiziario  e  coercitivo  della  Chiesa;  ora  dobbiamo  invece 
in  Dritto  privato  ecclesiastico  stabilire  quali  sieno  le  cause  di  cui  de- 
vesi  occupare  il  potere  ecclesiastico. 

E'  certo  che  le  cause  spirituali  tutte  appartengono  al  toro  eccle- 
siastico, ed  è  proibito  ai  laici  anche  principi  di  occuparsene. 

La  questione  sta  nell'assegnare  il  criterio  per  cui  una  causa  possa 
chiamarsi  veramente  Spirituale,  oppur  no. 

I  Canonisti  si  accordano  quasi  comunemente  nel  dire  che  tutto 
ciò  che  prossimamente  si  riferisce  al  culto  di  Dio  od  alla  salute  delle 
anime,  ancorché  per  qualche  altro  riguardo  non  lo  dimostri,  appar- 
tiene alle  cause  spirituali.  Con  questo  criterio  possiamo  assegnare  tre 
gradazioni  di  queste  cause  spirituali.  1.^  Cause  spirituali  intrinseca- 
mente p.  e.  fede,  costumi,  sacramenti,  dispensa  di  voto,  giuramento, 
ufficio  sacro  ecc.  ì.^  Cause  annesse  alle  spirituali ,  ossia  miste  p.  e. 
oblazioni,  beneflcii,  decime,  tempii,  vasi  sacri,  ecc.  ma  specialmente 
quelle  di  materia  beneficiaria,  3.""  cause  spirituali  per  accidens ,  ossia 
che  se  anche  paiono  temporali,  pure  son  devolute  al  tribunale  eccle- 
siastico per  qualche  circostanza  sopraggiunta ,  cioè  o  per  ragione  di 
apposito  giuramento,  o  di  un  contratto  intervenuto  innanzi  ad  un  no- 
taio ecclesiastico,  o  di  peccato,  o  di  occasione  al  peccato.  Tutte  le 
cause  poi  o  che  appartengono  al  tribunale  ecclesiastico  od  al  laicale 
possono  essere  o  civili  o  criminali^  donde  il  doppio  appellativo  di  Tri- 
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bunale  Civile  e  Correzionale.  Cosi  civili  sono  quelle  in  cui  trattasi  dì 
sperimentare  piuttosto  qualche  dritto;  Criminali  poi  quelle  il  cui  so- 
strato, la  cui  materia  è  qualche  delitto.  E  così  spiegasi  come  in  Dritto 
Canonico  vengono  usate  promiscuamente  le  parole  crimen  e  delictum, 
mentre  in  Dritto  Romano  Tuna  non  valea  l'altra.  Difatli  il  delietum  o 
crimett  definiscesi  da  Canonisti  «  libera  oc  volunlaria  divini  aut  humani 
juris  violatio,  quae  in  delrimentufn  ecclcsiae  vel  rivilis  societatis  redundaL 
Con  questa  definizione  si  differenzia  il  deltctum  o  crimen  dei  Ca- 
nonisti dal  semplice  peccato,  giacché  il  peccato  può  aVer  luogo  senza 
il  detrimento  della  Chiesa  o  della  civile  Società.  I  delitti  secondo  che 
offendono  direttamente  più  la  Chiesa  che  la  società,  od  entrambi  in- 
sieme sì  chiamano  ecclesiastici  o  civili  (solo  per  questo  punto  di  vista) 
e  misti.  Alla  1.^  Classe  appartengono  le  apostasie,  eresie,  simonia,  e 
scisma.  Alla  i^  omicìdio  e  furto.  Alla  3.^  appartengono  i  sortilegi!, 
il  concubinato,  Tadulterio. 

CAPITOLO  II. 

Dei  delitti  ecclesiastici  in  genere  ed  in  ispecie  —  Tavola  Sinottica. 

Col  nome  di  delitto  o  crimine  non  s' intende  propriamente  qua- 
lunque colpa  0  peccato,  ma  quello  solamente,  come  dianzi  accennammo, 
che  perturba  l'ordine  esterno  della  società.  Né  poi  tutti  i  peccati  esterni 
devono  sottostare  alle  pene  canoniche ,  ma  quelli  solamente  che  se- 
condo il  prudente  consiglio  del  legislatore  ecclesiastico  richiedono  una 
pubblica  ammenda  alla  tutela  dell'ordine  sociale  secondo  le  esigenze 
dei  tempi.  Lo  diceva  S.  Tommaso  (Sum.  Teol.  1.  2.  q.  96  a  2.  e). 
€  Lege  humafia  non  prohibentur  omnia  vitia  a  quibus  virttiosi  abstinent, 
sed  solum  graviora,  a  quibus  possibile  est  majorem  partem  mullitudinis 
abstinere  et  praecipue  quae  sunt  in  nocumentum  aliorum,  sine  quorum 
prohibitione  sodetas  humana  conservari  non  posset  j^.  I  delitti  ecclesia- 
stici si  dividono  in  ragione  di  autore  e  dì  competenza;  in  ragione  di 
autore  si  suddividono,  in  delitti  comuni  che  si  possono  commettere  da 
ciascun  fedele  sia  chierico  che  laico,  ed  in  delitti  proprii  che  si  pos- 
sono consumare,  avuto  riguardo  a  certo  grado  e  stato  determinato;  in 
ragione  poi  di  competenza  i  delitti  sì  suddistinguono  in  puramente 
ecclesiastici  e  del  foro  misto. 
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Delitti  in   iapecie. 

Come  nella  slessa  legge  del  Decalogo  i  doveri  si  classificano  in 
privati  e  sociali;  così  ancora  i  delitti.  Imperocché  nella  Chiesa  le  so- 
ciali relazioni  si  possono  rapportare  o  allo  stesso  Dio  e  la  sua  reli- 
gione, 0  ai  socii  tra  i  quali  i  maggiori  e  i  più  degni  sono  coloro  che 
governano  —  E  siccome  i  beni  del  prossimo  sono  molteplici,  contro  i 
quali  per  ingiusta  violazione  e  privazione  può  sussistere  ragion  di  offesa, 
perciò  molti  sono  ancora  i  delitti  in  questa  materia.  I  più  gravi,  sia 
coniuni  che  proprìi  li  rassegniamo  in  questa  tavola  sinottica. 


DELITTI  COMUNI 


(  apostasia 


Allontanamento  dalla  Chiesa  :  eresia 

scisma 


Contro  i  sacri  doveri 


Contro  i  doveri  non  sacri 
0  civili 


bestemmia 
simonia 
sacrilegio 
sortilegio 

/  suicidio 

duello 

assassinio 

ratto 

concubinato 

furto 
\  usura 


DELITTI  PROPRI 


/  Apostasia  detr  ordine  o  della  relÌ2;ione 
Irregolare  usurpazione  di  potestà  di  or- 

aine  o  giurisdizione 
Trasgressione  delle  leggi  di  speciale  o- 
nestà 

/  di  ordine  ex:  gr:  nel 
l         sacramento  della 

Abuso  della  potestà  '   ,.    Penjt^nza 

^  I  di   giurisdizione  ex! 

I         gr:  r  assoluzione 

del  complice 
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Circa  gli  altri  delitti  ecclesiastici  in  particolare  se  ne  fa  menzione 
nel  trattato  delle  sociali  obligazioni  sia  dei  chierici  che  dei  laici  ; 
quantunque  diffusamente  nella  teologia  morale  (sempre  però  in  ordi- 
ne alla  sola  coscienza)  si  trattasse,  in  quanto  i  delitti  possano  essere 
materia  di  Cause  criminali,  della  di  loro  malìzia,  dei  delitti  misti  od 
esclusivi  del  foro  civile. 
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Le  Cause  Matrimoniali  sono  esse  ecclesiastiche  o  civili  ?  Nel  ma- 
trimonio si  possono  considerare  tre  cose;  1/  La  sostanza,  vale  a  dire, 
il  contratto  e  la  indissolubilità;  S.*"  Ciò  che  ha  rapporto  con  la  so- 
stanza ,  come  gli  sponsali  che  sono  via  a  contrarlo  e  la  separazione 
dei  conjugi  quanto  al  talamo  ed  air 'abitazione  che  sono  un  rallenta- 
mento deir  unione  ;  S.""  gli  effetti  civili  che  ne  risultano  riguardanti 
la  dote  e  donativi,  la  successione,  gli  alimenti  e  cose  simili  di  ordine 
puramente  temporale.  Ora  le  prime  due  cose  spettano  al  foro  eccle- 
siastico ,  poiché  il  matrimonio  sostanzialmente  tra  i  battezzati  è  sa- 
cramento ,  tra  i  non  battezzati  è  contratto  sacro  e  religioso  ;  e  tutto 
ciò  che  ha  ordine  a  cosa  sacra ,  è  finalmente  sacro.  L'  ultima  delle 
tre  cose  è  di  spettanza  del  magistrato  civile ,  perchè  concerne  inte- 
ressi affatto  temporali. 

£  secondo  tale  distinzione  si  deve  intendere  il  Canone  18  del 
concilio  di  Trento  Sess.  XXIV:  Si  quis  dixerit  causas  matrimaniales 
non  spedare  ad  judices  ecclesiasticos^  anathema  sii. 
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CAPITOLO  III. 
Dell'  apostasia,  eresia,  simonia,  e  scisma. 

Apostasia  è  parola  greca,  in  latino  si  dice  diserzione,  e  si  defl* 
nisce:  recessus  ah  eo  vitae  instUuto,  quod  quis  ea  mente  assumpserai  ^ 
ut  et  perpetuo  adhereret.  Ora  poiché  si  può  avere  abbracciato ,  e  si 
può  sconsigliatamente  abbandonare  o  la  fede  o  lo  stato  chiericale  o 
Regolare  ne  segue  che  tre  sono  le  specie  di  Apostasie,  cioè  :  apostasia 
della  fede,  dell'  ordine,  del  monacato.  La  più  grave  apostasia  è  certo 
la  prima,  però  anche  per  gli  apostati  della  fede  bisogna  far  distin- 
zione, fra  coloro  che  volontariamente  rinnegano*  la  cattolica  fede,  e 
quelli  che  lo  facessero  per  timore,  o  per  forza  di  tormento. 

Tanto  elle  questi  ultimi  nelF  antica  disciplina  chiamavansi  diser- 
tori più  che  apostati,  e  sebbene  fossero  soggetti  alle  pene  canoniche 
come  gli  altri  pure  venivano  più  facilmente  riabilitati  e  perdonati. 
La  pena  loro  inflitta  è  la  scomunica  maggiore  ipso  facto  riservala  in 
modo  speciale  al  Romano  Pontefice.  L'apostasia  dell'ordine  si  ha 
quando  un  chierico,  lasciato  T  abito  chiericale  e  la  tonsura,  abbraccia 
la  vita  secolare.  Però  i  soli  chierici  ordinati  in  Maioribus  possono 
dirsi  Apostati,  se  lasciano  l'abito  e  la  tonsura,  giacché  come  risulta 
dalla  definizione,  Apostasia  significa  allontanarsi  da  uno  slato  di  vita 
perpetuo,  e  1'  obbligazione  di  perpetua  castità  e  vita  chiericale  si  as- 
sume solo  nell'Ordine  Maggiore,  se  attentano  matrimonio,  ancorché 
civile  ipso  facto  incorrono  la  scomunica  riservata  al  Vescovo  e  l' irre- 
golarità per  bigamia  simultanea.  Le  pene  ferendae  sententiae  sono  Y in-' 
famia  con  le  sue  conseguenze. 

Anche  questi  Chierici  Apostati  van  soggetti  alle  pene  della  Chiesa, 
ossia  alla  scomunica,  alla  privazione  di  tutti  i  beneficii  e  privilegi 
ecclesiastici,  ma  specialmente  van  soggetti  all'  infamia,  perchè  il  po^ 
polo  acquisti  maggiore  abominio  per  questo  peccato,  conoscendo  la 
pena  estrema  da  cui  è  colpito  chi  se  n'é  fatto  reo. 

Apostasia  dal  monacato  significa  abbandonare  lo  stato  religioso 
solamente  professato  senza  l'animo  di  più  ritornarvi.  In  modo  che 
quei  regolari  che  o  senza  o  contro  la  volontà  dei  superiori  lasciano 
il  Chiostro  0  r  abito  ad  tempus  breve^  non  debbano  chiamarsi  Apostati, 
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I  primi  col  solo  metter  piede  fuori  il  Chiostro  incorrono  nella  een- 
sur  a  ipso  facto,  riservata  al  Papa. 

Quando  alle  pene  degli  Apostati  dal  monacato  sono  tutte,  salvo 
la  sopra  detta,  ferendae  sententiae.  Invece  se  un  regolare  col  pretesto 
di  nullità  della  sua  professione,  senza  il  giudizio  della  competente 
autorità,  lasciasse  T  abito  e  il  Chiostro,  deve  dirsi  Apostata  ;  e  se  pure 
si  fosse  introdotto  il  processo  di  nullità,  e  si  fosse  avuta  la  prima  sen- 
tenza favorevole ,  il  Regolare  che  lascia  Y  abito  e  il  Chiostro  senza 
aspettare  la  seconda  sentenza   favorevole  ancora  deve  dirsi  Apostata. 

Anche  quest'  ultima  Apostasia  va  soggetta  alla  scomunica ,  alla 
perdita  di  tutti  i  privilegii  dell'ordine  Religioso  abbandonato,  e  se  in 
questo  frattempo  V  Apostata  esercita  gli  ordini  maggiori  cade  anche 
neir  irregolarità  secondo  il  criterio  generale. 

I  Religiosi  espulsi  restano  ipso  facto  sospesi  dall'esercizio  dell'Or- 
dine (CosL  Apost.  Sedis  Y.).  Ma  essi  non  sono  Apostati. 

L'eresia  si  definisce:  errore  dell'intelletto  con  pertinacia  di  volontà 
in  coloro  che  già  ebbero  ricevuto  la  fede.  Di  modo  che  tre  sono  le 
condizioni  per  aversi  la  vera  eresia  e  cadere  nelle  pene  Canoniche, 
cioè  errore  d'intelletto,  pertinacia  di  volontà,  in  questo  senso  disse 
S.  Agostino:  Errare  poterò  sed  haereticus  non  ero^  e  l'aver  già  ricevuta 
la  fede,  altrimenti  più  che  eresia  dovrebbe  dirsi  infedeltà. 

Contro  gli  eretici  veramente  tali,  le  pene  furono  maggiori  di  quelle 
già  dette  per  l'Apostasia,  giacché  non  solo  la  Chiesa,  ma  le  civili  au- 
torità stabilirono  siffatte  pene.  Infatti  fin  nel  Codice  Teodosiano  tro- 
viamo pai^ecchie  pene  contro  gli  eretici,  e  parecchie  altre  ne  furono 
aggiunte  di  poi  anche  materiali  p.  es.  battiture,  multe  pecuniarie. 

L' Eretico,  pel  fatto  dell'  eresia,  perde  la  giurisdizione  7 

L' eretico  occulto,  per  comune  sentenza,  non  la  perde,  se  pubbli- 
camente egli  non  si  separa  dalla  Chiesa ,  o  non  viene  separato  per 
sentenza.  Altrimenti  sarebbero  dubbii  tutti  i  suoi  atti  di  giurisdizione 
con  grave  danno  e  disordine  della  Chiesa  stessa.  Se  1'  eretico  è  ma- 
nifesto certa  cosa  è  che  dopo  la  Bolla  ad  vitanda  scandala  emanata 
dal  Concilio  di  Costanza ,  non  perde  la  giurisdizione  per  legge  et^le^ 
siastica  prima  della  sentenza  ;  come  è  altresì  certo  che  prima  di  tal 
Concilio  per  antica  legge  ecclesiastica  la  perdeva.  La  quistione  verte 
se  ora  Teretico  manifesto,  prima  della  sentenza  perde  la  giurisdizione 
ecclesiastica  per  diritto  divino. 
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Ti  sono  due  sentenze,  la  prima  più  comune,  per  cui  fra  gli  altri 
milita,  il  Bellarmino,  afferma  e  parte  dal  principio  che  Teretico  ma- 
nifesto, anche  prima  della  sentenza  ecclesiastica  è  fuori  della  Chiesa, 
e  già  condannato  per  proprio  giudizio  come  insegna  S.  Paolo  nella 
lettera  a  Tito  (III.  70-11.).  Ora  è  impossibile  che  un  membro  separato 
dal  corpo  della  Chiesa  conservi  qualche  giurisdizione  sulla  medesima. 
Epperò  in  forza  dell'eresia,  se  non  per  legge  positiva  divina  od  umana, 
perde  ogni  giurisdizione. 

L'altra  sentenza  difesa  dal  Suarez,  nega  appoggiata  alle  seguenti 
ragioni  : 

1.^  V  assoluzione  data  da  un  eretico  in  estrema  necessità ,  per 
comune  sentenza  è  valida.  Dunque  egli  conserva  la  giurisdizione. 

2/  L'  eresia  mentale  ed  occulta  è  vera  eresia ,  e  pure  per  con- 
fessione degli  awersarii,  non  priva  della  giurisdizione.  Dunque  nep- 
pure l'eresia  manifesta. 

3.^  Il  Papa  che  mentalmente  cadesse  nelFeresia,  dovrebbe  o  su- 
bito rinunziare  al  Ponteficato ,  o  esercitare  una  giurisdizione  finta  e 
senza  valore.  La  prima  cosa  è  moralmente  impossibile,  la  seconda  di 
grave  danno  alla  Chiesa. 

All'argomento  in  contrario  rispondono  che  la  fede  non  è  fonda- 
mento assolutamente  necessario  alla  giurisdizione  ecclesiastica,  perchè 
tale  giurisdizione  si  fonda  sul  carattere  sacramentale,  che  è  indelebile, 
0  sul  ministero  ecclesiastico ,  che  non  si  smette  che  o  per  propria 
vcJontà  0  per  sentenza  del  giudice.  Quanto  alle  pene  materiali  loro 
inflitte  la  tolleranza  odierna  ha  finito  per  abolire  tutto,  e  restano  solo 
le  pene  ecclesiastiche,  cioè  la  scomunica  latae  senientiae  riservata  spe- 
dali modo  al  Papa ,  V  inabilita  ai  beneficii  ed  oificii  ecclesiastici  con 
la  perdita  dei  beneficii  già  ricevuti,  l' irregolarita,  la  privazione  della 
sepoltura  ecclesiastica ,  ed  anche  specie  nel  passato ,  T  obbligo  delle 
denunzie  da  fare  agli  Inquisitori  e  agli  Ordinarii  Diocesani  di  coloro 
Qhe  fossero  caduti  nelF  eresia.  Intanto  queste  pene,  specie  la  prima , 
danno  luogo  a  certe  quistioni  intorno  alla  comunione  cogli  eretici. 

La  Chiesa  proibì  sempre  la  comunione  cogli  eretici,  giacché  oltre 
il  diritto  positivo,  v'  è  anche  un  argomento  della  legge  naturale  cioè 
che  a  comunicare  con  gente  perversa  v'  è  il  pericolo  di  pervertirsi. 

Però  con  l'andar  del  tempo  anche  in  questo  andò  scemando  il  rigore 
della  legge  ecclesiastica,  in  modo  che  oggi,  fatta  distinzione  fra  sco- 
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municati  vitandi  e  tollerandiy  è  proibita  la  comunione  coli' eretico 
espressamente  e  nominatamente  scomunicato  e  col  pubblico  e  notorio 
percussore  dei  Chierici. 

Però  anche  per  questi  ultimi  vi  sono  alcuni  casi  nei  quali  è  as- 
solutamente impossibile  di  non  comunicare,  laonde  i  canonisti  hanno 
stabiliti  i  casi  nei  quali  si  può,  e  quelli  nei  quali  non  si  può  comu- 
nicare, comprendendoli  nei  due  seguenti  versi  :  . 

Os  orare,  vale,  communio,  mensa,  negatur. 
Utile,  lex,  umile,  res  ignorata,  necesse. 

Sotto  la  parola  communio  bisogna  specialmente  intendere  il  non 
comunicare  cogli  eretici  anche  in  divinis  et  in  eorum  falsa  religione. 

Egualmente  la  Chiesa  proibisce  la  lettura  dei  libri  degli  eretici, 
e  fin  la  disputa  con  essi  anche  a  scopo  buono,  quando  si  tratti  di 
semplici  fedeli. 

1.**  E'  lecito  ad  un  cattolico  servire  in  casa  di  eretici  ed  anche 
di  pagani,  purché  sia  lasciato  libero  nella  pratica  di  religione;  è  co- 
munemente ammesso. 

2."*  E'  lecito  nel  tempio  degli  eretici  fare  da  sacristano,  da  cam- 
panaro, da  organista  purché  ciò  non  porti  scandalo  o  disprezzo  della 
vera  religione,  e  stante  legittima  causa,  purché  tali  incombenze  non 
implichino  partecipazione  ai  loro  riti. 

3.0  Gli  artefici  cattolici  possono  costruire  templi  eretici  purché 
non  abbiano  in  animo  la  riprovazione  del  culto  cattolico. 

i.^  F  lecito  anche  ai  cattolici  contribuire  alla  spesa  dei  templi 
eretici  soltanto  per  liberarsi  dalla  compagnia  degli  eretici  nelle  stesse 
Chiese  (S.  Penit.  1822). 

Dei  Padrini 

Non  è  permesso  farla  da  padrini  nei  battesimi  degli  eretici  o 
scismatici,  se  il  battesimo  sia  amministrato  da  un  eretico  o  scismatico, 
essendo  questa  una  partecipazione  diretta  al  culto  eterodosso  (S.  Inquis» 
1770).  Si  tollera  poi  solamente  lo  ammettere  come  padrini  gli  eretici 
nei  battesimi  cattolici,  per  evitare  maggiori  guai,  che  potessero  pro- 
venire dallo  opporvisi. 

Pompe  funebri  degli  eretici  —  Si  può  prender  parte  alla  pompa 
funebre  di  un  eretico  ed  accompaenarae  il  cadavere  al  cimitero? 
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C  è  divergenza  di  opinione  —  Alcuni  tengono  che  ciò  sia  illecito, 
stante  lo  scandalo  e  la  communicazione  dei  riti  —  Scavini ,  Gury  ed 
altri  lo  permettono  (se  non  vi  sia  scandalo)  perchè  non  tratterebbesì 
d'altro  che  di  una  officiosità  civile,  massime  se  fossero  funerali,  pu- 
ramente civili  come  oggi  avviene  tra  i  massonici,  sarebbe  allora  cal- 
colata la  presenza  dei  cattolici,  purché  non  vi  sia  scandalo,  come  pura 
dimostrazione  di  benevolenza,  e  di  amicizia  verso  il  defunto.  Viceversa 
poi  se  Taccompagnamento  si  fa  con  riti  e  cerimonie  religiose. 

Finalmente  cosa  diremo  della  tolleranza  dei  falsi  culti  in  uno 
stato  cattolico ,  quale  ad  esempio ,  fu  accordata  da  Carlo  Alberto 
nel  1848? 

La  tolleranza  dei  culti  altra  è  dommatica ,  altra  è  politica.  La 
prima  è  una  positiva  approvazione  di  qualsiasi  culto  ed  equivale  a 
dire  tutti  i  culti  sono  buoni  ;  e  questo  sa  d' indifferentismo  assurdo 
ed  empio,  non  potendo  la  religione  vera  essere  che  una  sola. 

La  tolleranza  politica  è  quella,  che,  pure  riconoscendo  la  verità 
di  una  religione  unica,  lascia  nondimeno  libertà  a  tutte  le  religioni. 

Ora  una  tale  tolleranza,  considerata  in  sé,  é  innalzata  a  principio 
normale,  si  che  venga  a  dire:  il  miglior  sistema  di  governo^  sempre 
e  dovunque  é  la  libertà  dei  culli ,  pecca  pur  essa  d*  indiflFerentismo , 
perché  agguaglia  nei  diritti  il  falso  al  vero,  l'empietà  alla  giustizia  e 
quindi  é  insostenibile.  Se  poi  si  considera  nelle  peculiari  circostanze, 
in  cui  può  trovarsi  uno  stato  composto  di  elementi  contrarli,  che  po- 
trebbero esporre  a  scrii  pericoli  la  pace  e  l'ordine  pubblico;  in  allora 
la  tolleranza  può  ammettersi  per  causa  di  necessità  e  per  evitare  mali 
maggiori,  come  realmente  ha  luogo  nella  maggior  parte  degli  Stali. 
Ma  ciò,  che  in  date  circostanze,  si  adotta  come  minor  male  non  può 
accettarsi  come  principio  assoluto  e  proclamarsi  semplicemente  un  bene. 

Lo  Scisma  significa  volontaria  separazione  per  dispre^^zo  della 
unità  della  Chiesa.  Parlando  in  teoria  questa  é  la  differenza  fra  scisma 
ed  eresia ,  che  come  dice  S.  Agostino ,  eretici  de  Deo  falsa  sentiendo 
ipsam  fidem  violant,  schismatici  autem  a  fraterna  caritate  dissiliunt, 
et  vix  ea  credant,  quae  nos  credimus.  Ma  in  pratica  ogni  scismatico 
è  anche  eretico,  giacché  non  fosse  altro,  tiene  questa  falsissima  sen- 
tenza, che  possa  impunemente  separarsi  dalla  Chiesa.  Epperò  lo  Scisma 
fu  diviso  in  puro  e  non  puro,  secondo  che  portasse  positivamente 
unito  0  no  anche  l'eresia. 
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Di  più  lo  scisma  si  divide  eziandio  ìd  particolare  e  universale  se- 
condo che  è  un  individuo  od  una  Cliiesa  cbe  si  dividono  dalla  comu- 
nione deiràulorità  legittima  ecclesiastica.  Per  le  quali  cose  ognun  vede 
come  le  pene  stabilite  contro  gli  eretici  debbono  estendersi  contro  gli 
scismatici  almeno  contro  quelli  non  puri ,  anzi  chiuoquo  pretendesse 
appellare  dal  Papa  al  futuro  concilio  incorre  eziandio  nella  scomunica 
in  ispeciali  modo  riservata  al  Papa,  alla  quale  si  aggiungerebbe  V  in- 
terdetto y  se  questi  che  pretendono  d' appellare,  fossero  capitolo,  col- 
legio, università  ecc. 

Simonia  si  definisce  e  studiosa  volunlas  emendi  vel  vendendi  ali- 
quid  spirituale  vel  spirituali  adnexum  pretio  temporali  >. 

Questo  delitto  prese  nome  da  Simon  Mago  il  quale  offri  danaro 
agli  Aqostoli  dicendo:  date  et  mihi  hanc  potestatem^  ut  cuicumgue  tm^ 
posueromanus  accipiat  spiritum  sanclum  —  Ma  oggi  Simonia  vale  non 
solo  il  vendere  o  comprare  col  danaro  contante  le  cose  spirituali  ecc.; 
ma  anche  con  qualunque  altro  genere  di  prezzo  che  sia  temporale. 

Questo  altro  genere  di  prezzo  è  triplice  muwis  a  manu ,  munus 
ab  obsequio,  munus  a  lingua.  Munus  a  manu  significa  non  solo  il  da- 
naro, come  dicemmo,  ma  anche  qualunque  sorta  di  genere  equivalente. 
Munus  ab  obsequio  vale  qualunque  ossequio  o  servitù  degna  di  prezzo. 
Munus  a  lingua  significa  una  raccomandazione  o  patrocinio  degno  di 
prezzo.  Qualunque  sia  però  il  prezzo  la  simonia  può  essere  mentale^ 
convenzionale,  reale  e  confidenziale. 

Mentale  quando  resta  chiusa  in  mente  senza  esser  punto  mani- 
festata. 

Convenzionale  quando  vi  fu  un  patto  esterno  espresso  o  tacito, 
ma  non  realizzato  da  veruna  delle  sue  parli. 

Reale  quando  il  patto  fu  almeno  e  incoativamente  adempiuto  daW 
Funa  e  dall'altra  parte. 

Confidenziale  poi  si  avvera  solo  nei  beneflcii  e  si  ha  quando  al- 
cuno conferisce  o  resigna  un  beneficio,  elegge  o  presenta  qualche 
candidato,  od  anche  lo  conferma  e  mette  in  possesso,  con  certa  con«- 
fldenza ,  ed  anzi  col  patto ,  che  il  beneficiato  quasi  età  debito  resigni 
nuovamente  il  beneficio  in  favore  di  una  data  persona ,  oppure  sui 
fruiti  del  beneficio  stesso  paga  un  tanto  al  collalore  od  a  qualche  suo 
fratello  o  nipote  infra  qualche  determinato  tempo.  Di  modo  che  que- 
st'ultima specie  di  simonia  avviene  o  per  accenum  qutado  per  es.  vo^ 


DI  DIRITTO  CANONICO  69 


■•^•^  '^^m* 


lendosi  conierire  il  beDeflcio  a  qualcuno  che  hk  et  nunc  è  inabile  pei* 
età ,  si  conferisce  interim  ad  una  terza  persona  col  patto  die  questa 
resigni  il  beneficio  quando  Taltra  sarà  diventata  abile  a  riceverlo.  Op- 
pure avviene  per  ingressum ,  quando  alcuno  resigna  il  proprio  bene- 
ficio prima  di  averne  preso  il  possesso ,  còl  patto  di  rientrarne  in 
possesso,  quando  lo  dimettesse  colui  in  cui  vantaggio  egli  Y  ha  resi- 
gnato.  Oppure  per  regressum,  quando  dopo  preso  possesso  del  bene- 
ficio, si  faccia  la  resignazione  del  beneficio.  Finalmente  per  pensionerà 
quando  alcuno  promette  e  si  obbliga  verso  chi  lo  presenta  o  verso 
chi  gli  resigna  o  chi  gli  conferisce  un  beneficio  di  passare  una  pen- 
sione sulla  rendita  del  beneficio  stesso,  oppur  viceversa  chi  nel  pre- 
sentare, resignare  o  conferire  il  beneficio  si  riserva  con  privata  au- 
torità sua  una  pensione  per  sé  o  per  altri. 

Bisogna  però  avvertire  che  per  aversi  la  simonia  devono  avve- 
rarsi alcune  condizioni  che  se  mancano  o  non  si  avvera  la  simonia 
o  invece  di  •  una  specie  diviene  di  un'  altra. 

Infatti  1.^  deve  essere  sempre  un  medesimo  beneficio  quello  che 
si  lascia  e  si  riprende  per  aversi  simonia  confidenziale ,  giacché  se 
fossero  varii  benefici  in  quistione  si  avrebbe  simonia  convenzionale  e 
non  già  confidenziale;  dippiù  non  si  richiede  sempre  espresso  il  patto 
per  cadérsi  nella  simonia,  basta  che  questi  patti  sieno  impliciti  ed 
interpetralivi  p.  es.:  se  si  dà  qualche  cosa  temporale  con  ¥  idea  e  si 
muove  r  anima  di  altri  a  dar  cose  spirituali,  v'  é  simonia.  Nullameno 
quando  queste  cose  temporali  si  dessero  in  tutto  perfettamente  gratis 
per  solo  titolo  di  gratitudine  non  v'  è  simonia. 

Come  pure  non  è  proibito  dare  o  ricevere  qualche  cosa  dopo  ot- 
tenuta grazia  dalla  S.  Sede,  giacché  quello  che  si  proibisce  é  il  patto, 
la  convenzione  antecedente ,  non  già  questa  gratitudine  posteriore , 
specie  quando  non  vi  sia  scandalo.  Le  pene  contro  i  simoniaci,  sono 
varie  secondo  le  diverse  specie  di  simonia  testé  dette.  Naturalmente 
le  pene  maggiori  sono  contro  la  simonia  reale,  come  quella  che  s' in- 
tende già  adempiuta  dalP  una  e  dall'  altra  parte,  e  difatti  trattandosi 
di  amministrazione  o  suscezione  dell'  ordine,  bisogna  distinguere  se  il 
fatto  fu  occulto  0  manifesto ,  se  fu  occulto  v'  é  scomunica  ipso  facto 
per  chi  amministra  o  riceve  1'  ordine,  v'  é  la  sospensione  dell'  ordine 
simoniacamente  ricevuto,  come  pure  degli  altri  ricevuti  precedentemete; 
e  se  si  viola  questa  sospeosiooCi  v'è  la  irregolarità^   cogoli  efietti  di 
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USO,  cioè  la  perdita  del  benefìcio  e  per  l' ordinante  poi  v'  è  anche  la 
sospensione  dell'  amministrazione  di  ogni  altro  ordine ,  dall'  uso  dei 
Pontificali  0  dall'  ingresso  dalla  Giiiesa  con  la  solita  clausola,  che  vio- 
lando tal  pena  cade  anche  egli  nell'  irregolarità  e  nella  privazione  del- 
l' amministrazione  diocesana. 

Se  poi  la  simonia  fu  un  fatto  pubblico,  allora  oltre  le  suddette 
pene,  1'  ordinante  e  Y  ordinato  cadono  eziandio  nella  deposizione. 

Oltre  questa  simoniiEi  reale  per  qualunque  cosa  spirituale,  vi  sono 
pene  per  la  simonia  reale  specialmente  nei  beneflcii  ecclesiastici.  In- 
fatti per  chiunque  direttamente  od  indirettamente  procura  o  presenta, 
conferisce  o  riceve  un  vero  beneficio  ecclesiastico  simoniacamente,  vi 
è  la  scomunica  riservata  generali  modo  al  Papa,  la  privazione  del  be- 
neficio in  quistione ,  e  l' inabilità  a  riceverne  altri.  Come  pure  se  si 
trattasse  di  simonia  reale  per  l'ingresso  in  religione,  v'è  la  scomu- 
nica riservata  generali  modo  al  Papr,  e  il  capitolo  monastico  che  am- 
mise questo  tale  all'  ordine  (alla  religione)  è  sospeso  dagli  uffici  ca- 
pitolari. Il  novizio  poi  0  professo  che  sia,  deve  essere  chiuso  perpe- 
tuamente in  un  monastero  più  rigoroso. 

Per  la  simonia  confidenziale,  che  come  dicemmo  si  avvera  solo 
nei  beneficii,  e'  è  la  scomunica  generali  modo  riservata  al  Papa,  qua- 
lunque sia  la  dignità  di  chi  se  ne  fa  reo,  la  privazione  del  beneficio 
simoniacamente  conferito,  dei  benefici  già  ricevuti ,  l' inabilità  ad  o- 
gni  altro  beneficio;  e  intanto  il  beneficio  rimane  affetto,  e  i  frutti 
vanno  alla  Camera  Apostolica,  nel  che  appunto  si  differenzia  la  pena 
tra  la  simonia  confidenziale  e  quella  di  altra  specie. 

Per  gli  esaminatori  poi  di  beneficii  parrocchiali  i  quali  commet- 
tessero simonia  nell'  esercizio  di  quest'  ufficio,  vi  è  la  scomunica  come, 
la  perdita  dei  proprii  beneficii  anche  legittimamente  ricevuti  e  l'ina- 
bilità a  riceverne  altri. 

Finalmente  i  collettori  di  messe  allo  scopo  di  farle  celebrare  mi- 
noris  preliif  oppure  chi  va  speculando  sulle  indulgenze  e  grazie  spi- 
rituali, cadono  tutti  nella  scomunica  speciali  modo  riservata  al  Papa. 


^x^ 
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CAPITOLO  IV. 

Dell'Ordine  giudizule  ossia  del  giudizio  propriamente  detto. 

Giudizio  in  senso  stretto  si  defìnisce  legittima  causa  inter  actorem 
et  reum  cantroversiae  per  iudicem  facta  discnssio  et  definitio.  Da  questa 
giusta  definizione  risulla  come  tre  sono  i  fattori  di  ogni  giudizio, 
cioè  attore,  reo,  e  giudice. 

Attore  è  colui  che  chiama  un  altro  in  giudizio,  reo  è  chi  vien 
chiamato  o  convenuto  in  giudizio,  giudice  è  chi  fra  l' uno  e  l' altro 
dà  sentenza. 

Dei  due  primi  ci  occuperemo  poco,  del  giudice  più  a  lungo.  Anzi 
tutto  bisogna  vedere  quali  siano  le  condizioni  richieste  perchè  possa 
essersi  attore  di  una  causa,  giacché  non  tutti  possano  esserlo.  Il  di- 
ritto naturale,  il  civile  e  il  Canonico  proibiscono  ai  furiosi ,  ai  men- 
tecatti di  chiamare  in  giudizio,  e  il  diritto  civile  col  canonico  si  tro- 
vano d'accordo  eziandio  nel  proibirlo  ai  pupilli,  minori,  figli  di  fa- 
miglia, senza  tutori ,  curatori  o  padri.  Dippiù  il  diritto  canonico  pel 
tribunale  ecclesiastico  proibisce  d' essere  attori  agli  scomunicati ,  a 
meno  che  non  si  tratti  del  processo  di  loro  scomunica ,  come  pure 
per  le  cause  matrimoniali  e  di  beneficii  è  permesso  ai  minori  agire 
nel  tribunale  ecclesiastico. 

In  quanto  al  reo  bisogna  avvertire  che  tutti  anche  gli  scomu- 
nicati possono  essere  convenuti  e  devono  presentarsi  nel  Tribunale 
ecclesiastico,  perchè  hanno  il  diritto  di  difendersi.  Però  in  quanto  alle 
donne  in  generale  è  conveniente  risparmiarle  che  convengano  di  per- 
sona propter  sexus  verecundiam  specie  nelle  cause  criminali ,  a  meno 
che  la  loro  presenza  non  sia  addirittura  indispensabile. 

Il  Giudice  può  essere  o  ordinario  o  Delegato ,  giudici  ordinari 
sono  tutti  i  Vescovi  e  prelati  inferiori  nullius,  cioè  che  hanno  giuri- 
risdizione  quasi  episcopale  nel  territorio  della  loro  Diocesi.  Molto 
più  e  giudice  ordinario  e  supremo  il  R.  Pontefice.  Ai  Giudici  ordi- 
narli appartengono  pure  i  Vicarii  generali  dei  Vescovi,  i  quali  Vicarii 
come  dicemmo  a  suo  tempo,  formano  un  sol  tribunale  col  Vescovo , 
sia  perchè  il  Vicario  sostituisce  e  rappresenta  la  persona  del  Vescovo, 
9ia  perchè  esercita  g;iurisdizione  non  per  delegazione,  ma  ralione  of- 


72  ISTITUZIOin 

fidi.  Come  pure  i  legati  della  sede  apostolica  che  abitualmente  fac- 
ciano le  veci  del  Papa  o  degli  Ordinarii,  sono  pure  giudici  ordinari!. 
Il  giudice  delegato  è  quegli  che  esercita  il  potere  giudiziale  per  de- 
legazione che  ne  abbia  avuta. 

La  delegazione  può  essere  generale  o  particolare^  secondo  che  è 
data  per  tutte  le  cause  o  per  alcune  soltanto,  può  essere  personale  o 
reale  secondo  che  vien  data  intuito  personae,  sub  clausola  e  Te  perso- 
naliter  delegamus  ^  oppure  intuito  dignitalis. 

Infatti  tali  delegazioni  si  commettono  sempre  a  persone  costituite 
in  dignità  ecclesiastiche,  anzi  per  delegazioni  avute  dalla  S.  Sede,  bi- 
sogna che  il  delegato  sia  almeno  Canonico  Cattedrale,  od  abbia  altre 
dignità  personali  ecc. 

La  delegazione  può  essere  data  eziandio  non  ad  una  sola  persona, 
ma  a  più  persone  ed  allora  verrà  esercitata  da  ciascuna  persona  se- 
condo la  misura  delle  proprie  attribuzioni. 

Se  però  dal  tenore  della  delegazione  non  risulti  nessuna  clausola, 
la  quale  misuri  le  attribuzioni  di  ciascun  delegato,  la  delegazione 
s' intende  data  in  solidunij  epperò  V  un  delegato  non  può  agire  senza 
r  intervento  dell'  altro. 

Per  le  delegazioni  abituali  poi  date  ad  alcuni  Vescovi  tanquam 
delegatis  S.  Sedis,  dicemmo  già  ch'esse  non  passano  al  capitolo  per 
la  morte  del  Vescovo,  non  può  entrarvi  d'  Ufficio  il  Vicario  generale 
del  medesimo  Vescovo. 

La  delegazione  secondo  le  sue  varie  specie  cessa  per  una  via  e 
per  r  altra,  per  la  morte  del  delegato  cessa  si  res  est  adhuc  integra, 
cioè  se  r  affare  non  è  ancora  incominciato ,  altrimenti  cessa  sbrigato 
r  affare  medesimo. 

Per  la  morte  del  delegato  poi  cessa  purché  non  si  tratti  di  de- 
legazioùe  reale,  come  pure  cessa  per  la  revoca  del  mandato,  o  per  lo 
scadere  del  tempo  stabilito  alla  risoluzione  deir  affare.  Quanto  poi  al 
cessare  di  questa  delegazione  in  seguito  alla  sentenza  del  Giudice, 
bisogna  distinguere  che  se  trattasi  d'  un  delegalo  del  Vescovo,  la  de- 
legazione finisce  col  pronunziarsi  la  sentenza,  che  l'ordinario  esegue 
poscia  ;  se  trattasi  d'  un  delegato  del  Papa,  allora  la  delegazione  cessa 
coir  eseguirsi  la  sentenza,  giacché  il  delegato  del  Papa  per  la  dignità 
maggiore  della  sua  delegazione,  non  solo  dà,  ma  esegue  anche  la 
sentenza, 
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Doveri  e  qualità  del  giudice. 

Riguardo  alle  qualità,  è  mestieri  che  sia  scevro  dagli  impedi- 
menti di  natura  e  dd  quelli  stabiliti  dalla  legge.  Per  natura  sono  ina- 
bili ad  esser  giudici  :  i  mentecatti,  i  furiosi,  i  sordi,  i  muti,  i  minori 
di  20  anni ,  se  pure  il  consenso  delle  parti  non  abilita  chi  ha  com* 
pito  18  anni  ;  e  gì'  illetterati  per  V  incapacità  d' interpretare  i  cano* 
ni.  —  Per  legge  poi  sono  respinti:  l.<>  Tutti  gì*  infami  notorii,  eretici, 
scismatici,  scomunicati,  spergiuri  e  delittuosi  pubblici.  S.<>  Gli  schiavi 
per  causa  della  condizione,  e  3.^  le  donne  propter  verecundiam  per 
cagione  del  sesso,  tranne  le  Regine  che  esercitano  podestà  giudiziaria, 
nei  loro  Stati,  e  le  Abbadesse  che,  per  consuetudine  o  privilegio, 
spiegano  giurisdizione  sia  sulle  Monache ,  sia  sui  chierici  soggetti  ; 
vietando  loro  la  celebrazione  e  gli  altri  atti  del  ministero.  Inoltre,  se 
trattisi  di  delegazioni  pontificie,  a  serbar  loro  il  dovuto  decoro,  i  sog- 
getti da  costituirsi  giudici  delegati,  oltre  a  non  avere  impedimenti, 
devono  essere  costituiti  in  dignità  0  essere  Canonici  di  Cattedrale.  A 
tal  uopo  il  Conc.  di  Trento  ha  stabilito  che  nel  Sinodo  Diocesano  0 
Provinciale  si  scelgano  almeno  4  soggetti,  forniti  delle  qualità  richieste 
e  i  loro  nomi  si  trasmettano  alla  Sede  Ap.  —  Questi  diconsi  Giudici 
Sinodali,  di  cui  si  è  fatto  cenno  nel  Libro  2.^  parlandosi  dei  doveri 
del  Vescovo. 

Quanto  ai  doveri,  si  dee  porre  per  principio,  che  il  giudice  non 
è  fattor  della  legge,  ma  applicatore.  Quindi  in  ecclesiasticis  jtuiicns, 
non  suo  sensUy  sed  canonum  auctoriiate  ducalur  C.  1.  d^  Constit.  —  Per- 
tanto 1."  Se  la  legge  è  chiara  ancorché  severa,  giudichi  secondo  essa. 
ì.^  Se  il  caso  nella  legge  non  è  espresso  e  dia  luogo  ad  interpetra- 
zione,  la  benignità  prevalga  al  rigore.  3.  In  causa  civile  giudichi  in 
favore  di  chi  ha  più  forti  argomenti;  onde  è  condannata  lo  proposi- 
zione: Probabiliter  judico  judicem  posse  judicare  juxsta  opinionem  minus 
probabilem.  Se  gli  argomenti  si  bilanciano ,  valgono  gli  altri  eflfati  : 
In  dubio  melior  est  conditio  possidentis ,  e  reus  absolvitur,  actore  non 
probante  y  non  essere  accettator  di  persone.  4.^  In  causa  criminale 
non  bastano  gli  argomenti  probabili  0  più  probabili  per  condannare, 
ma  si  richieggono  argomenti  certi;  perchè  è  meglio  assolvere  il 
reo  che   condannar   Y  innocente.  5.^  Non  avventurarsi  a  giudicare 
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con  ignoranza  o  negligenza  neil*  esame  delle  cause,  né  lasciarsi  con- 
durre dair  odio  ,  dair  amore ,  dall'  amicizia ,  dall'  interesse ,  dai  do- 
nativi, tuttoché  spontanei,  che  excoecanl  ocuhs  judicum  (Eccl.  XX,  31). 

Alle  volte  invece  di  giudizii,  le  liti  si  finiscono  per  mezzo  di  ar- 
bitri scelti  d'  accordo  delle  parli  contendenti  a  far  le  veci  di  giudice. 

Gli  effetti  deir  arbitrato  sono  gli  stessi  che  quelli  del  giudizio , 
giacché  i  litiganti  devono  stare  al  parere  degli  arbitri ,  a  meno  che 
non  vi  sia  potente  lesione  di  diritto.  Cosi  anche  1'  arbitrato  cessa , 
perciò  stesso  per  cui  può  cessare  la  delegazione. 

CAPITOLO  V, 
Dell'  Arbitro  —  Che  s'  intende  per  arbitri  e  come  si  distinguono.  Esa- 

MINUMO  GLI  effetti  DELL*  ARBITRATO  ;  DA  CHI  PUÒ  NOMINARSI  ;  IN  QUAU 
QUALITÀ  E  QUANDO  CESSANO  ;  ED  INFINE  QUAL'  È  LA  FORZA  E  QUAU  GLI 
EFFETTI  dell'  ARBITRATO. 

Gli  arbitri  sono  giudici  straordinarii,  eletti  dai  litiganti,  per  ri- 
solvere la  quistione.  Se  non  fanno  altro  che  dare  il  loro  consìglio  e 
interporre  la  propria  influenza  per  comporre  la  quistione,  si  dicono  pa- 
cieri 0  mediatori  di  componimento.  Se  poi  procedono  secondo  le  regole 
del  diritto,  citando  le  parti,  esaminando  testimoni  e  documenti  ed  os- 
servando sostanzialmente  le  altre  forme  dei  giudizii,  si  dicono  pro- 
priamente arbitri.  E  questi  sono:  o  necessarii,  se  reiezione,  che  di 
loro  fanno  le  parti,  è  stabilita  per  legge,  per  es.,  quando  il  giudice 
dato  è  sospetto,  quando  i  giudici  nominati  non  convengono  tra  loro 
sulla  revoca  delle  Lettere  apostoliche  e  in  alcuni  altri  casi;  e  la  sen- 
tenza degli  arbitri  necessarii  passa  in  cosa  giudicala  e  si  dà  luogo 
ad  appello.  0  sono  arbitri  volontarii,  quando  cioè,  la  loro  elezione  non 
è  prescritta  dalla  legge,  ma  fatta  di  pura  volontà  delle  parti.  Questi 
non  hanno  veruna  pubblica  giurisdizione,  e  solo  per  convenzione  ri- 
cevono il  potere  di  pronunziar  sentenza,  la  quale  chiamasi  arbitrato 
ed  anche  compromesso,  perchè  le  parli  solevano  a  vicenda  promettersi 
una  multa  pel  caso  che  alcuna  recedesse. 

L'  arbitrato  provocato  anche  con  nudo  patto ,  senza  stipulazione 
0  aggiunte  di  pena,  nel  diritto  canonico  obbliga  le  due  parti,  opperò 
dà  azione  alla  parte  che  vi  persiste  contro  quella  che  recede, 
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Tuttavia  se  fu  aggiunta  la  pena,  basterà  che  la  parte  recedente 
paghi  questa,  per  essere  sciolta  dall'  arbilitrato,  semprechè  nondimeno 
non  sia  stata  aggiunta  la  clausola:  fermo  restando  il  compromesso.  I 
principali  effetti  deir  arbitrato  sono:  1.  11  termine  delle  liti  senza  di- 
ritto di  appello  (Il  codice  italiano  ammette  V  appello  tranne  in  alcuni 
casi,  come  di  rinunzia  all'  appello,  di  causa  di  competenza  del  conci- 
liatore di  autorizzazione  agli  arbitri  di  pronunziare  come  amichevoli 
compositori  cioè  senza  segnare  le  torme  di  legge)  a  differenza  del- 
l' arbitrato  necessario  che  dà  luogo  ad  appellarsi;  se  pure  non  vi  ap- 
parisce urla  manifesta  ingiustizia,  o  la  sentenza  tosse  nulla  ab  origine, 
come  in  caso  di  dolo,  di  convinzione  degli  arbitri  o  di  accesso  nei 
limiti  della  loro  facoltà,  i.  La  sospensione  della  causa  presso  il  giu- 
dice ordinario  in  pendenza  dell'  arbitrato. 

Chi  può  nominare  ed  essere  nominato  arbitro. 

1.  Possono  compromettere  negli  arbitri  tutti  coloro  che  hanno  la 
libera  amministrazione  dei  loro  beni  e  facoltà  di  alienarli.  ì.  Tutti 
quelli  che  per  legge  non  sono  espressamente  esclusi  come  1.  i  natu- 
ralmenti  incapaci  ex.  gr.  i  pazzi  ;  S.  i  laici  nelle  cause  spirituali  ;  3. 
gli  scomunicati  vitandi;  L  i  regolari  che  non  devono  immischiarsi  nei 
giudizii  forensi.  Non  sono  esclusi  i  figli  dei  contendenti.  Leg.  6  e  7 
de  recepì.  3.  In  quelle  sole  cose  è  lecito  il  compromesso  che  sog- 
giacciono a  privata  volontà.  Tali  sono  generalmente  parlando  le  cause 
pecuniarie.  Quindi  non  nelle  cause  matrimoniali,  od  in  quelle  in  cui 
trattasi  della  libertà  dell'  uomo  ;  né  nelle  criminali  perchè  tali  cause 
come  più  rilevanti  esiggono  giudici  più  alti.  E'  lecito  nondimeno  ne- 
gli sponsali  di  futuro  matrimonio,  perchè  lo  scioglimento  ne  dipende 
dal  mutuo  consenso. 

Non  è  lecito  il  compromesso  nelle  cause  dei  beneflzii ,  affinchè 
questi  non  abbiansi  ad  occupare  e  a  ritenere  senza  canonica  istitu- 
zione; non  nelle  cause  di  già  passate  in  giudicato ,  perchè  importa 
alla  società  che  più  non  si  sollevino,  non  finalmente  nelle  cause  che 
tocchino  il  diritto  di  un  terzo,  per  esempio  nelle  cause  di  esenzione 
in  cui  si  potrebbe  ledere  il  diritto  del  Pontefice  che  le  concesse. 

4.  Il  compito  degli  arbitri  cessa  1,  colla  pronunzia  della  sentenza 
che  non  possono  più  mutare;  2.  colla  morte  loro  o  di  qualcuno  di 
loro  se  non  fu  provveduto  che,  morendo  uno  gli  altri  procedono;  3. 
colla  morte  di  una  delle  due  parti,  perchè  il  compromesso  è  perso- 
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naie,  se  non  si  fece  eccezione  dagli  eredi;  4,  col  trapasso  del  tempo 
se  fu  fissato;  5.  per  mutuo  consenso  a  transazione  delle  due  parti. 

Che  s' intende  per  giudice  conservatore  ? 

S*  intende  un  giudice  dato  per  privilegio  Apostolico  ad  ordini 
religiosi,  congregazioni,  università,  capitali,  per  difendere  i  suoi  pro- 
tetti da  manifesti  soprusi  o  violenze.  La  sua  nomina  fatta  dagli  enti 
morali  suddetti  dev'  essere  giustificata  ai  In  curia  Vescovile  entro  6 
mesi  e  cadere  sopra  qualcuno  dei  giudici  sinodali ,  se  vi  sono  ;  se 
non  vi  sono  sopra  qualcuno  costituito  in  dignità  e  precariamente  cioè 
fino  a  che  non  vi  sieno  giudici  sinodali  da  nominarsi. 

La  sua  giurisdizione  non  si  estende  fuori  della  Diocesi  per  cui 
fu  fatto. 

CAPITOLO  VL 

Del  L'  ATTORE    E    DEL     REO. 

L' attore  o  il  reo  sieno  individui ,  sieno  comunità  possono  agire 
e  rispondere  in  giudizio  tanto  personalmente  quanto  per  altri.  Questi, 
altri  diconsi  procuratori  se  trattano  tutti  gli  affari  dei  clienti  ;  avvocati 
se  quelli  del  processo  per  cui  sono  chiamati. 

Il  carattere  di  cui  devono  essere  forniti  gli  avvocati  e  i  procu- 
ratori tanto  nel  diritto  civile  che  canonico  si  riducono  a  due  ;  scienza 
e  probità ,  giacché  in  questi  due  caratteri  si  compendiano  tutti  gli 
altri  di  minore  importanza. 

Quanto  al  diritto  di  comparire  come  attore  in  giudizio  e  di  com- 
parirvi come  reo  o  convenuto,  dico  in  generale  che,  se  una  legge 
espressa  noi  proibisce,  tutti  han  diritto  di  comparirvi,  sia  come  attori, 
sia  come  rei,  sia  come  convenuti  ;  poiché  è  giusto  che  ognuno  possa 
far  valere  le  sue  ragioni  e  difendersi  dagli  attacchi  altrui. 

Ma  per  diritto  canonico  sono  esclusi  dair  essere  attori  gli  sco- 
municati vitandi,  eccetto  che  nella  causa  della  scomunica,  o  di  appello 
nella  stessa,  o  se  non  vi  siano  attori  necessari.  —  Quando  agli  sco- 
municati tollerati  si  possono  rimuovere  coir  eccezione  ;  per  le  altre 
persone  si  deve  consultare  il  gius  civile  che  fa  molte  esclusioni  sug- 
gerite 0  dair  incapacità  naturale  o  da  convenienza.  Solo  si  osservi , 
che  mentre  dal  gius  civile  non  si  ammettono^  come  attori,  i  figfli  di 
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famiglia  non  ancora  emancipali  :  dal  diritto  ecclesiatico,  ed  in  cause 
ecclesiastiche,  per  es.  beneficiali  e  matrimoniali,  i  medesimi  sono  am- 
messi dopo  compiuti  i  11  anni. 

Rigtiardo  a  comparire  in  giudizio,  come  rei  o  convenuti,  non 
sono  esclusi  gli  scomunicati ,  affinchè  dalla  propria  malTagità  non 
abbiano  a  trarne  vantaggio,  né  i  minorenni  i  quali ,  come  sono  am- 
messi ad  agire  nelle  cause  spirituali ,  così  sono  pure  ammessi  a  di- 
fendersi. Sì  gli  attori  poi,  che  i  rei  o  convenuti ,  possono  comparire 
personalmente  o  per  procura  ;  come  per  sé  stessi  o  per  mezzo  di 
avvocati  possono  ditendere  le  proprie  ragioni. 


CAPITOLO  VII. 

Del  Procuratore,  dell'avvocato  e  del  foro  competente. 

Il  procuratore  differisce  dall'avvocato  in  ciò  che  T avvocato  tratta 
la  causa  altrui  in  giudizio  e  la  patrocina  a  norma  delle  leggi  ;  il  pro- 
curatore invece  veste  la  persona  stessa  del  suo  mandante,  ne  pro- 
muove la  causa  in  giudizio  e  fuori  giudizio,  come  ne  fosse  egli  il  pa- 
drone e  come  tale  é  citato  e  giudicato. 

Il  procuratore  viene  costituito  soltanto  in  iscritto  colla  indicazione 
del  nome  del  costituente,  del  nome  di  lui  costituito,  della  causa,  del 
giudice,  del  giorno,  del  mese  e  dell'  anno. 

Se  la  procura  non  é  in  debita  forma,  dà  luogo  all'  eccezione, 
anche  dopo  la  sentenza  e  la  rende  nulla.  Il  procuratore  è  gene- 
rale 0  speciale,  secondoché  è  costituito,  per  tutte  le  cause,  e  per 
qualche  causa  determinata  e  tanto  può  quanto  nella  procura  è  espresso. 

E  cosi  il  procuratore  generale  in  forza  del  generale  mandato,  non 
potrà  venire  ad  un  compromesso,  o  ad  una  transazione,  deferire  il 
giuramento  alla  parte  contraria,  rimettere  il  debito  o  fare  altri  atti 
simili ,  che ,  come  più  ardui  e  di  probabile  pregiudizio  al  mandante^ 
esigono  un  mandato  speciale.  Basta  nondimeno  che  nella  procura  ge- 
nerale sia  espresso  la  facoltà  di  venire  a  qualche  atto  che  esiga  man- 
dato speciale,  perchè  s'intenda  estesa  la  facoltà  di  altri  attP simili  o 
minori,  non  però  maggiori  e  più  gravi.  Così  nella  generale  procura 
il  mandato  espresso  di  transigere,  s' intende  di  avere  andte  quello  di 
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^vviiiv  4  m  compromesso  perchè  il  compromesso  è  una  specie  di 
U\Mut6(M«iMie  :  ma  non  s' intende  avere  il  mandato  di  rimettere  il  debito, 
(KHvii^  l«  remissione  del  debito  è  atto  più  rilevante  della  transazione. 

Chi  può  essere  procuratore  e  quando  cessa  il  suo  mandato? 

Non  possono  essere  procuratori,  né  avvocati;  1.^  Gli  eretici,  gli 
scomunicati,  gl'infermi,  le  donne,  e  gli  strapotenti,  che  possono  op- 
(ìjrimere  gli  avvcrsarii  ;  2."  i  regolari  se  non  per  mandato  del  supe- 
riore, e  per  causa  che  riguardi  il  monastero  ;  3/  Gli  ecclesiastici  di- 
nanzi a  un  giudice  secolare  ed  in  cause  secolaresche,  fuorché  in  causa 
propria,  o  dei  poveri  o  della  Chiesa  cui  sono  addetti  ;  L^  Gli  inferiori 
a  25  anni  non  possono  essere  procuratori  ;  gli  avvocati  si  ammettono 
di  14  anni  ;  perchè  questi  non  fanno  che  patrocinare  la  causa  a  norma 
della  legge  :  laddove  il  procuratore  rappresentando  il  mandante  ha 
sopra  di  sé  tutto  il  carico  e  la  responsabilità  della  gestione. 

Gessa  poi  il  mandato  della  gestione:  1.^  colla  morte  del  procu- 
ratore, perchè  il  mandato  non  passa  agli  eredi  ;  2/  per  revoca  del 
mandante,  anche  senza  motivo,  se  la  causa  non  è  incominciata,  ma 
dopo  r  introduzione  della  causa  è  necessario  un  motivo  ragionevole 
per  es.  la  malattia  del  procuratore,  la  sua  assenza  prolungata,  gì'  in- 
dugi della  trattazione  della  causa,  la  sopravvegnente  affinità  del  pro- 
curatore coir  avversario  e  simili  motivi. 

Se  questi  mancano,  il  procuratore,  che  ha  già  introdotto  la  causa, 
può  resistere  alla  revoca,  e,  insistendo  V  altro  la  causa  si  porta  in  giu- 
dizio. Come  poi  il  mandante  per  giusto  motivo  può  rivocare  la  pro- 
cura>  cosi  il  procuratore  può  rinunziarvi  spontaneamente,  purché  ciò 
faccia  a  tempo  e  senza  danno  del  mandante,  o  altrimenti  per  legittima 
cagione,  come  sarebbe  infermità. 

Gli  enti  collettivi  possono  avere  anche  i  procuratori  come  le  u- 
niversità,  i  collegi  ed  altre  società  di  persone  che  godono  gii  stessi 
diritti,  possono  avere  un  giudice  conservatore,  secondo  che  si  è  detto, 
cosi  possono  avere  il  loro  procuratore  altramente  detto  sindaco.  Questi 
differisce  tuttavia  dal  procuratore  di  singolare  persona  in  ciò  che  : 
1."  viene  costituito  necessariamente  ;  2.*'  per  maggioranza  di  voti  ; 
3.*  il  suo  ufficio  si  ha  come  pubblico  ;  4.®  non  cessa  per  morte  dei 
costituenti,  perchè  la  comunità  non  perisce  ;  né  pel  termine  dell'istanza, 
perché  è  costituito  per  tutte  le  cause,  opperò  anche  per  l' appello. 
Nel  resto  si  uguaglia  al  procuratore  ordinario. 
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CAPITOLO  Vili. 

Del  foro  competente  in  generale  e  se  ve  ne  sia  alcuno 

PEL  Romano  Pontefice. 

Ciò  che  specialmente  dobbiamo  stabilire  è: il  giudice  competente. 
Si  chiama  quel  magistrato  o  quel  tribunale  che  tanto  ratione  rei, 
quanto  ratione  pernonae,  hanno  il  potere  di  giudicare  p.  es.  una  causa 
ecclesiastica,  avrà  come  foro  e  giudice  e  giudice  competente  il  tri- 
bunale ecclesiastico,  e  parimenti  una  causa  laicale  avrà  per  tribunale 
il  laicale  —  ciò  premesso  diciamo: 

Da  due  lati  si  può  riguardare  come  accennammo  la  competenza 
del  foro:  vale  a  dire  dalla  qualità  della  causa  che  si  controverte,  e 
dalla  qualità  della  persona  chiamata  in  giudizio  —  se  manca  la  com- 
petenza per  r  uno  dei  due  capi,  manca  la  giurisdizione,  e  il  giudizio 
è  nullo  e  casso  di  effetto. 

Nelle  cause  ecclesiastiche  il  solo  tribunale  della  Chiesa  è  compe- 
tente. Le  cause  maggiori  come  quelle  che  riguardano  la  fede,  la  di- 
sciplina ecc.  spettano  al  solo  Romano  Pontefice;  le  minori  agli  ordi- 
narli in  prima  istanza.  Fra  queste  ultime  sono  degne  di  osservazione 
le  cause  che  riflettono  la  nullità  dei  matrimoni!  e  della  professione 
religiosa.  Quanto  alla  causa  intorno  alla  nullità  dei  matrimonii,  il  Con- 
cilio di  Trento  le  ha  riservate  ai  Vescovi,  escludendone  i  prelati  in- 
feriori. Ma  trattandosi  di  un  vincolo  di  somma  importanza  e  indisso- 
lubile di  sua  natura.  Papa  Benedetto  XIV  (Cost.  Etsi  matrimonialis , 
1755)  ha  stabilito  norme  pei  Vescovi,  mercè  le  auali  si  venga  in  co- 
gnizione certissima  della  nullità,  prima  di  pronunziarla.  Quindi  in 
siffatte  cause  vuole:  1.°  Che  vi  sia  d'ufficio  un  difensore  del  vincolo; 
2.0  che  sulla  nullità  si  abbia  non  una  sola,  ma  due  sentenze  ;  3.°  che 
la  causa  si  riprenda  sempre  che  nuove  circostanze  sopravvengano  a 
modificarla.  E  tal  procedere  si  osservi  scrupolosamente  anche  nel  caso 
di  nullità  notoria  e  non  oscurabile,  salvo  che  nei  casi  di  clandestinità, 
perchè  tali  matrimonii  a  priori  sono  nulli.  Riguardo  alle  cause  circa 
le  nullità  delle  professioni  religiose,  per  disposizione  dell'  istesso  Con- 
cilio sono  da  definirsi  dal  Superiore  Regolare  e  dal  Vescovo  uniti  in- 
sieme, ed  anche  per  queste  furono  stabilite  norme  di  procedura  del 
prelodato  Benedetto  XIV  nella  Costi tuz.  Si  daUm. 
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Quanto  al  foro  competente  per  le  persone,  anzitutto  domandiamo  se 
e'  è  un  foro  competente  per  giudicare  il  Romano  Pontefice.  Se  si  eccet- 
tuino i  casi  di  elezione  dubbia  o  di  eresia,  nessun  foro  è  competente 
a  giudicare  il  Romano  Pontefice,  non  avendo  egli  superiore  altri  che  Dio. 

Nondimeno  lo  stesso  Pontefice  può  commettere  la  sua  causa  in 
cose  temporali  al  foro  secolare  (come  la  commette  al  sacerdote  nel 
foro  della  coscienza)  dandogli  la  facoltà  decisiva,  ma  non  coattiva. 

Dico:  non  coattim,  perchè  la  podestà  delegata  è  sempre  minore 
detr  ordinaria  propria  del  Papa  e  quindi  non  può  costringerlo.  Dissi 
decisim,  perchè  è  giusto  che  il  Pontefice  non  giudichi  in  causa  pro- 
pria; e  posto  il  caso  di  facoltà  da  lui  delegata  e  non  revocata,  il 
Pontefice  è  tenuto  a  stare  alla  sentenza,  non  per  obbligo  impostogli, 
ma  piuttosto  per  obbligo  impostosi,  in  altri  termini  non  per  necessità 
di  coazione,  ma  di  giustizia  commutativa,  verso  la  parte  contraria  e 
verso  se  stesso  commissario,  al  cui  giudizio  si  era  rimesso. 

Quanto  al  caso  di  elezione  dubbia  del  Pontefice  premetto,  che, 
quando  la  Chiesa  tutta  riconosce  taluno  per  vero  Papa ,  questo  uni- 
versale riconoscimento  supplirebbe  ad  ogni  vizio  occulto  della  sua  ele- 
zione secondo  che  insegnano  i  sacri  dottori.  In  caso  di  divergenza 
nella  Chiesa  e  negli  stessi  Vescovi,  come  avvenne  nell'epoca  funesta 
delle  tre  ubbidienze,  alcuni  didono  che  un  Concilio  generale  potrebbe 
deporre  i  contendenti  e  procedere  all'elezione  di  un  Papa  certo;  il  che 
non  è  né  secondo  la  scrittura,  né  secondo  la  tradizione,  giacché  l' in- 
feriore (i  Vescovi)  non  ha  potestà  sul  superiore  (il  Papa).  Altri  non 
riconoscendo  il  bisogno  di  deposizione  adottano  l'adagio:  Papa  dvhbius, 
Papa  nulltts,  anch'essa  questa  sentenza  è  scalzata  di  fondamento,  at- 
tribuendo alla  incertezza  la  forza  di  abbattere  un  diritto  acquistato 
per  ventura  con  elezione  legittima  e  quindi  soggiungono  che  dovreb- 
besi  radunarsi  un'  assemblea  di  Cardinali  e  di  Vescovi  non  già  per 
deporre  semplicemente  i  Papi  incerti,  ma  1.*  per  indagare  e  scrutare 
la  elezione  avvenuta  se  è  o  no  legìttima;  S.®  per  indurre  i  seguaci  dei 
diversi  contendenti  ad  intendersi  tra  loro  sopra  una  determinata  per- 
sona, e  coll'unione  degli  animi  togliere  lo  scisma.  Quando  ciò  si  ve- 
rificasse, il  contendente  deserto  dai  suoi  sostenitori  sarebbe  invitalo 
e  obbligato  a  dimettersi ,  al  che  ricusandosi ,  si  separerebbe  da  sé 
stesso  dalla  Chiesa,  e  come  scismatico,  cadrebbe  ipso  facto  dalla  sua 
dignità  come  insegnano  S.  Tommaso,  Ballerini  ecc. 
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Nel  caso  poi  di  eresia  de!  Papa  —  caso  teorico  che  mai  non  av- 
venne, né  avverrà  giammai  come  disse  Innocenzo  III  (alloc  avuta  nel 
giorno  della  sua  consacrazione),  Lo  stesso  Pontefice  dichiarò  che  propter 
peccatnm  quod  in  fide  committitur,  possim  ab  ecclesia  iudiearu  E  la  ra- 
gione si  è  che  un  Papa  eretico,  non  è  più  Papa,  non  potendo  restare 
a  capo  della  Chiesa  chi  da  essa  è  diviso  per  r  eresia.  E  quindi  un 
generale  Concilio  non  deporrà  propriamente  un  Papa,  ma  io  dichiarerà 
eretico,  epperciò  decaduto,  e  la  sua  giurisdizione  sarà  resa  nulla,  dopo 
che  per  la  dichiarazione,  l'eresia  sarà  fatta  manifesta. 

Vi  sono  dei  casi  in  cui  per  gli  ecclesiastici  non  ha  luogo  il  pri- 
vilegio del  foro,  e  quindi  sono  riferibili  al  foro  laicale.  I  casi  sono  i 
seguenti  : 

l.«  Gli  ecclesiastici  che,  non  essendo  beneficiati  non  portmo  Fa- 
bito  e  la  tonsura  chiericale.  2.<>  I  chierici  coniugati  (ove  è  loro  con- 
sentito di  portare  T  abito  chiericale)  il  che  non  è  tra  noi  in  ragione 
dello  scandalo,  che  non  adempiono  alle  tre  condizioni  volute  dal  Tri- 
dentino, delazione  deirabito  e  tonsura  clericale  —  prestazione  di  ser- 
vizio in  qualche  Chiesa  —  e  unione  dì  una  sola  che  fosse  nubile.  S."*  I 
degradali  solennemente.  Queste  tre  classi  di  ecclesiastici  perdono  il 
privilegio  del  foro. 

In  cause  criminali  il  giudice  laico  non  ha  mai  competenza  su 
persona  ecclesiastica,  se  pure  recclesiastico  non  abbia  perduto  il  pri- 
vilegio *del  foro  per  le  ragioni  su.  esposte. 

Soltanto  può  il  giudice  laico  far  trarre  in  arresto  recclesiastico, 
0  colto  in  fragrante  o  disposto  alla  fuga,  o  in  procinto  di  consumare 
un  immane  delitto ,  per  consegnarlo  quanto  prima  alla  ecclesiastica 
potestà.  Anzi  in  un  medesimo  tribunale  éblclesiastico  potrà  essere  mag- 
giore 0  minore  competenza  secondo  la  maggiore  o  minore  dignità  della 
causa  ecclesiastica,  cosi  le  cause  maggiori  spettafno  al  =  Papa,  le  minori 
in  prima  istanza  ai  prelati  minori,  in  appello  ai  tribunali. 

Come  dicemmo  p.  es.  che  dal  tribunale  dell'  ordinario  si  appella 
al  metropolitano,  egualmente  per  tutti  i  chierici  tribunale  e  foro  com- 
petente é  il  foro  0  tribunale  ecclesiastico,  pei  laici  il  tribunale  laicale, 
ed  anche  qui  un  tribunale  sarà  più  o  meno  competente  secondo  la 
maggiore  o  minore  dignità  di  chi  dev'essere  giudicato.  Certo  il  Papa 
è  il  giudice  supremo  nelle  sue  particolari  sentenze  a  meno  che  non 
voglia  degnarsi  commettere  ad  altri  la  discussione  ;  i  Cardinali ,  Pa- 
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triarchi ,  Primati ,  Metropolitani  devono  esaere  sempre  giudicati  dal 
Romano  Pontefice.  I  Vescovi  per  diritto  comune  son  giudicati,  come 
dicemmo,  dal  Metropolitano;  per  le  cause  criminali,  sono  giudicabili 
dal  Sinodo  Provinciale;  però  vuole  il  Concilio  Tridentino  che  nelle  cause 
criminali  dei  Vescovi  che  portassero  deposizione,  o  privazione  dell'  Uf- 
ficio i  Vescovi  devono  essere  giudicati  dal  Papa.  Come  pure  gli  esenti 
negli  articoli  o  sieno  quistioni  che  van  compresi  sotto  limiti  dell'esen- 
zione, son  giudicati  dal  Papa,  o  da  coloro  che  (anno  le  veci  del  Papa. 

I  Regolari  in  cause  criminali  o  miste  per  togliersi  gli  abusi  o  gli 
scandali  son  giudicati  dall'ordinario  del  luogo  in  cui  trovasi  il  Monastero. 

NuUameno  vi  sono  alcuni  casi  nei  quali  un  chierico  anche  nel 
pieno  uso  del  privilegio  del  foro  può  essere  giudicato  da  un  tribunale 
laicale.  I  canonisti  citano  i  seguenti  casi  principali  l.""  nelle  cause  di 
Chiesa  o  Monasteri  che  tenessero  fondi  laicali;  2.^  quando  i  beni  im- 
mobili donati  ad  una  Chiesa,  fossero  stati  donati  con  questa  condi- 
zione; 3.^  Nelle  cause  di  evizione,  se  cioè,  il  compratore  di  una  cosa 
da  un  chierico  abbia  bisogno  di  questo  per  evincerla  contro  un  laico: 
4.*  per  le  cause  riguardanti  uffici  secolari  occupati  da  un  Chierico , 
p.  es.  tutore,  curatore  ecc.  ;  5.<>  per  una  lite  cominciata  da  un  laico, 
cui  defunto,  succeda  un  Chierico;  6.®  per  la  cosidetta  ricanvenzùme ^ 
quando  cioè  un  Chierico  come  attore,  avendo  chiamato  alcuno  al  foro 
laicale,  questi  poi  giustamente  riconviene,  ossia  richiama  al  foro  stesso 
il  Chierico  per  continuare  il  giudizio  o  per  difendersi. 

Però  tutto  ciò  vale  per  le  cause  civili,  giacché  nelle  criminali  il 
laico  è  sempre  incompetente  a  giudicare  un  Chierico. 

CAPITOLO  IX. 

DBtL'ORDIRB    DI    PrOCEDUBI. 

Intorno  a  questo  capìtolo  svilupperemo  la  seguente  qui  enunciata 
materia  : 

Definizioney  domanda,  istanza  o  libello  citazione  ^  contumacia,  ecce- 
zioni riconvenzioni,  ordine  delle  carne,  contestazione  della  lite,  giuramento 
di  giustizia,  delle  prove  in  generale,  prova  per  confessione  oculare^  prova 
per  testimoni,  prove  per  mezzo  di  scrittura,  prova  per  presunzione,  prova 
per  giuramento. 
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De  fin  izione. 

■ 

Il  processo  o  procedura  ed  anche  ordine  giudiziale  si  definisce: 
e  Dispasitio  idonea  omnium  aetorum  iudicialium  secundum  methodum  et 
formam  quam  leges  costituerunt  ». 

Poiché  i  giudizii  possono  essere  civili  o  criminali ,  secondo  che 
si  tratta  di  giudizii  civili  o  criminali. 

I  periodi  più  salienti  in  ogni  procedura  sono  dalla  domanda,  li- 
belio  0  citazione  sino  alla  contestazione  della  lite  sino  alla  sentenza, 
da  questa  alla  esecuzione  o  alFappello  secondo  che  portano  le  condi- 
zioni delle  cause,  o  le  disposizioni  dei  contendenti. 

Diciamo  anzitutto  in  ragione  dell'  ordine  di  procedura  i  giudizii 
si  dividono  in  solenni  o  sommarii. 

Solenni  sono  quelli  in  cui  sì  osservano  tutte  le  formalità  che  sono 
richieste  non  solo  dair  intrinseca  natura  del  giudizio,  ma  eziandìo  dal- 
Testerno  apparato  che  d'ordinario  lo  accompagna. 

Sommarii  diconsì  quelli  in  cui  si  procede  più  semplicemente  e 
con  quelle  sole  forme  che  per  diritto  naturale  si  richieggono  a  chia- 
rire la  verità  quali  sono  :  citazione,  richiesta,  prove,  difesa  e  sentenza. 
Questi  ultimi  furono  introdotti  per  cause,  che  non  patiscono  dilazione, 
come  sono  le  cause  di  deposito,  di  alimenti,  di  mercede,  di  poveri, 
di  pupilli  ecc. 

11 

Della  domanda  d*  istanza  6  libello. 

La  causa  civile  si  comincia  dalla  domanda  scritta  che  l'attore  pre- 
senta  nelle  debite  torme  al  giudice  e  dalla  citazione  che  per  mandato 
del  giudice  si  fa  del  reo  o  meglio  del  convenuto. 

Questa  domanda  istanza  o  libello  deve  avere  molti  requisiti  com- 
presi in  questo  adagio  giuridico  e  Quis,  quid,  cur^  coram  quo  iudice 
petatur  et  a  quo  recte  compositus  quisque  libellus  erit  j». 

La  domanda  deve:   1.^  portare  il  nome  del  giudice  a  cui  si  ri« 
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corre,  dello  attore  che  riomre  e  del  convenolo  cootro  cui  si  ricorre. 
2.  Indicare  il  titolo  del  ricorso  vale  a  dire  io  causa  reale  il  dominio; 
in  causa  personale  il  fondamento  io  specie  della  domanda  per  es.  de- 
posito, locazione,  vradita. 

Né  basterebbe  assonare  in  genere  la  causa  della  domanda  come 
a  dire:  e  ripeto  da  Tizio  100  lire  perchè  di  tanto  mi  è  debitore  i, 
ma  è  duopo  esprimere  il  tìtolo  specifico,  diversamente  il  convenuto 
non  potrebbe  consigliarsi  se  gli  convenga  annuire  o  contestare. 

La  domanda  può  corregersi  prima  della  contestazione,  non  dopo, 
pel  quasi  contratto  che  interviene  Ira  le  parti  :  Con  nuova  citazione 
si  comincia  nuovo  giudizio  :  le  spese  del  primo  sono  a  carico  deirattore. 

Alla  domanda  segue  la  citazione^  che  oltre  le  cose  dette,  le  quali 
interessa  al  convenuto  di  sapere,  deve  indicare  1.  il  luogo  della  com- 
parsa che  vuol  essere  soggetto  alla  giurisdizione  del  giudice,  e  sicuro 
pel  convenuto,  vale  a  dire  immune  da  insidie,  da  contagio  e  simili 
pericoli:  2.  il  giorno  fissato  che  vuol  essere  giusto,  avuta  ragione 
delle  persone  del  luogo  e  del  tempo  —  e  non  ferialo  —  come  il  festivo, 
sotto  pena  di  nullità  del  giudizio.  La  citazione  va  fatta  a  mezzo  del 
pubblico  usciere  al  convenuto  in  persona,  e  in  sua  mancanza,  affissa 
alla  porla  della  sua  abitazione,  ed  anche  consonata  ai  suoi  vicini  o 
domestici,  detta  perciò  citazione  a  domicilio.  L' usciere  stende  esatto 
rapporto  della  citazione  es^uita,  indicandone  il  giorno,  il  luogo  e  il 
modo  :  e  su  tale  rapporto  si  fonda  il  giudizio,  che  altrimenti  sarebbe  nullo. 

Gli  effetti  della  citazione  sono: 

1.  Obbligare  il  citato  a  comparire  dinanzi  al  giudice  citante, 
benché  dopo  la  citazione,  il  convenuto  eambiasse  foro;  2.  Tra  più 
giudici  competenti  indurre  la  prevenzione  per  il  giudice  citante;  3. 
Interrompere  la  prescrizione  e  indurre  lo  staiu  quo  nella  cosa  quistio- 
nata,  che  perciò  non  potrà  essere  alienata,  né  variata  fino  a  causa 
finita.  Che  se  il  convenuto  contumace  ingiustamente,  si  rifiuti  di  pre- 
sentarsi, dà  luogo  alla  contumacia  detta  a  contemnendo  eh'  é  come  dirsi, 
un  ingiusto  rifiuto  di  presentarsi  al  giudice  dopo  tre  citazioni  semplici, 
0  dopo  una  citazione  perentoria  equivalenti  alle  Ire  semplici:  Dissi 
ingiusto  rifiuto,  perchè,  chi  fu  legittimamente  impedito,  purché  faccia 
constatare  dell' impedimento,  e  sia  pronto  a  comparire  appena  il  possa, 
non  sarà  contumace. 

Quanto  alle  pene  le  principali  sono  :  U  attore  contumace,  prima 
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della  coDtestazione,  è  condannato  alle  spese  ;  dopo  la  contestazione,  è 
chiamato  con  tre  intimazioni:  non  comparendo  vien  condannato  alle 
spese,  e  sciolta  Y  altra  parte  :  od  anche  snir  istanza  di  questa»  si  pro- 
nunzia la  sentenza  in  merito  della  causa.  Se  contumace  sia  il  conve- 
nuto, si  accoglie  la  domanda  dell'  attore  che  vien  immesso  nel  possesso 
della  cosa  quistionata  (  o  dell'  equivalente  se  ¥  azione  è  personale  ), 
salvo  al  contumace  la  questione  di  diritto  sulla  proprietà.  Grò  per  altro 
non  ha  luogo  nelle  cause  de'  beneflzii,  nelle  quali  la  contumacia  di 
una  parte  non  autorizza  l'immissione  in  persona  dell'altra. 

5  8. 
Eeeeiione. 

Che  se  il  convenuto  fa  un'opposizione  all'altra  parte  per  ritar- 
darne r  azione  o  distruggerla  del  tutto  allora  abbiamo  Y Eccezione  giù- 
ridica.  Nel  1  .^  caso  dicesi  dilatoria  se  ne  ritarda  l' azione  ;  perentoria 
se  ne  distrugge  Fazione.  La  prima  si  può  desumere  da  più  capi:  !.<> 
dalla  persona  del  giudice,  mostrandolo  per  esempio:  incompetente  o 
sospetto;  i.^  dalla  persona  dell* attore  o  di  chi  lo  rappresenta,  oppo- 
nendo eh'  egli  è  scomunicato  (di  scomunica  maggiore  benché  non  vi- 
tando); pupillo  che  il  suo  tutore  è  illegale,  il  suo  procuratore  senza 
mandato  ecc.  ;  3.^  dalla  persona  dello  stesso  convenuto  che  possa  sce- 
gliersi un  altro  foro  ;  4.®  dal  merito  della  causa  come  se  la  domanda 
fosse  fatta  innanzi  tempo  ;  5/  dalla  forma  del  processo,  come  se  la 
citezione  fosse  oscura,  il  luogo  mal  sicuro,  il  tempo  troppo  breve  e 
feriate. 

L' Eccezione  poi  perentoria  eh'  esclude  per  sempre  V  azione  del- 
l' avversario  può  aver  luogo  per  molte  ragioni  :  per  timore  subito, 
inganno  sofferto,  compromesso  o  giuramento  intervenuto,  pagamento 
tatto,  prescrizione  decorsa  e  simili. 

§4. 
Riconvenzione. 

Quando  poi  con  apposita  domanda  il  convenuto  affaccia  una  pe- 
tizione contro  r  attore ,  convenendolo  alla  sua  yoUa  bit  luog^  la  Ui^ 
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ramvMztone  o  mutua  petizione;  come  se  Tizio  cita  Gaio  per  causa  di 
vendita,  e  Caio  a  vicenda  riconviene  Tizio  per  causa  di  prestito.  La 
riconvenzione  non  è  ammessa  1,^  in  cause  criminali,  perchè  l'impu- 
tato non  si  giustifica  che  col  mostrarsi  innocente. 

8.<^  In  causa  di  deposito,  il  quale  prima  devesi  restituire. 

3.0  In  causa  appellata,  che  di  questa  soltanto  giudica  il  Tribunale 
d*  appello. 

4.0  In  causa  spirituale  presso  un  giudice  laico  per  ragione  d'in- 
competenza, giusta  il  privilegio  del  foro. 

Se  la  riconvenzione  avviene  prima  o  nella  contestazione  della  lite,  può 
trattarsi  insieme  all'azione,  e  definirsi  con  unica  sentenza  ;  se  dopo,  no. 

§  6.0 

Ordine  delle   Cause. 

Le  eccezioni  opposte  dal  convenuto,  possono  moltiplicare  le  cause 
ed  allora  si  danno  due  regole.  La  prima  è  :  che  si  dia  preferenza  alla 
causa  da  cui  l'altra  dipenda.  E  cosi  prima  trattare  per  es.  dell'  impe- 
dimento di  consanguineità  opposto,  che  del  diritto  matrimoniale  ;  prima 
delle  condizioni  dei  natali,  che  del  diritto  di  eredità  per  parentela  ; 
prima  della  valida  investitura  del  benefìzio,  che  del  pagamento  delle 
decime  e  via  dicendo.  Similmente  le  eccezioni  per  essere  esentorie  o 
dilatorie  nell*  azione  intentata,  devono  conoscersi  prima.  Lo  stesso  di- 
casi delle  quistioni  preparatorie  che  godono  della  precedenza:  così  la 
questione  del  possesso  è  da  premettersi  a  quella  delia  proprietà,  di- 
pendendo da  quella  il  decidere  a  chi  spetti  di  provar  questa.  La  se- 
conda regola  è  che  se  nessuna  causa  dipenda  dall'  altra,  si  tratti  prima 
la  principale,  come  la  criminale  prima  della  civile.  Se  amendue  sono 
principali,  si  preferisce  la  prima  proposta. 

§6. 

Contestazione  della  lite. 

La  contestazione  della  lite,  è  la  risposta  negativa  del  convenuto 
alla  domanda  dell'  attore,  Può  essere  espressa  per  alto  positivo  o  tacita 
per  contumacia. 
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Gli  effetti  sono; 

1.0  Dn  parte  del  giudice,  che  dod  può  rigettarsi  come  iocom- 
petente  o  sospetto,  se  nuovo  motivo  di  sospetto  non  sopravvenga. 

8.0  Da  parte  delF  attore  la  cui  azione  si  estende  per  40  anni 
e  se  personale  p.  e.  per  ingiuria,  passa  agli  eredi  del  reo. 

3.0  Da  parte  del  convenuto  che  si  considera  immorale  e  in 
mala  fede. 

1.0  Da  parte  dei  litiganti  ciascun  dei  quali  dietro  Y  istanza  del- 
l' altra,  è  obbligato  a  proseguire  la  lite  incominciata  ;  nò  spira  il  man- 
dato del  procuratore  per  la  morte  dell'  uno  dei  due. 

§7. 
Giuramento  di  Giustizia. 

Esso  è  un  giuramento  indotto  dalle  Decretali,  pel  quale  le  due 
parti  giurano  : 

1.0  Di  litigare  in  buona  fede. 

2.*  Di  non  negare  la  verità  se  interrogati. 

3.0  Di  non  produrre  scientemente  false  prove. 

4.0  Di  non  dimandare  dilazione  in  frode,  ossia  coli' idea  di  pro- 
trarne il  giudizio. 

5.*  Di  nulla  aver  dato,  né  di  dare  o  promettere  a  persone  vietate 
per  legge. 

Il  giuramento  può  essere  tacitamente  rimesso  per  diritto  cano- 
nico ;  ma  se  Y  una  delle  due  parti  Io  esige  devesi  prestare  sotto  pena 
di  soccumbenza.  Tuttavia  non  è  lecito  deferirla  all'  imputato  in  causa 
criminale  pel  pericolo  di  spergiuro. 

Delle  prave  in  generale. 

La  prova  è  la  dimostrazione  di  un  fatto  dubbio  recato  legìttima- 
mente innanzi  al  giudice  ;  dicesi  :  di  un  fatto  e  non  del  diritto,  che 
si  suppone  ben  noto  al  giudice,  salvo  poi  il  diritto  consuetudinario  il 
quale  si  apponga  al  fatto,  Si  a^g;iunga  di  un  fa(to  ^\iWo  c\\e  i|  m^ 
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torio  0  ammesso  dall'  avversario  non  è  mestieri  provarlo.  Essa  è  an- 
cora piena  o  semi  fìiena.  La  piena  è  quella  che  basta  da  sé  a  derimere 
la  controversia  :  come  la  confessione  in  giudizio,  la  testimonianza  di 
due  0  tre  testi  di  provata  fede ,  un  pubblico  atto  o  altra  scrittura 
autentica,  e  la  presunzione  della  legge.  Semipiena  quella  che  è  al- 
quanto attendibile  però  non  è  suflBciente  a  finir  la  lite,  come  la  con- 
fessione fuori  giudizio,  un  teste  solo  fededegno,  la  privata  scrittura, 
la  fama  o  la  leggiera  presunzione. 

A  chi  spetta  produrre  le  prove? 

Di  regola  generale  a  chi  afferma,  non  a  chi  nega,  perchè  que- 
st'  ultimo  nulla  stabilisce  che  abbisogni  di  prova.  Onde  la  regola  giu- 
ridica. Reus  absolvitur  actore  non  probante. 

Cosi  pure  il  convenuto  deve  provare  la  sua  eccezione,  nella  quale 
fa  parte  di  attore:  si  eci^eUuano  d^Ua  regola  data,  due  casi:  1.  se 
la  negazione  inchiuda  posizione,  come  se  1'  erede  ab  intestalo  neghi 
che  r  erede  per  testamento  sia  entrato  nelF  eredità  —  o  se  chi  ha  ri- 
nunziato ad  un  benefizio  neghi  di  averlo  fatto  spontaneamente. 

II  8.  caso  è  quando  la  presunzione  della  legge  sta  per  chi  do- 
vrebbe addurre  la  prova.  Gli  speciali  generi  di  prove  sono  i  seguenti 
che  si  verranno  partitamente  studiando  :  La  confessione,  1*  ispezione 
oculare,  i  testi,  gl'istrumenti  o  scritture,  gF  indizii  o  le  presunzioni 
e  il  giuramento. 

§9. 

Prova  per  confessione. 

La  prova  più  convincente  è  quella  della  confessione  fatta  per 
bocca  del  convenuto  o  dell' imputato.  La  confessione  si  divide:  1.  in 
distinta  o  indistinta.  Distinta  quando  s' esprime  la  causa  dell*  obbliga- 
zione per  es.  confesso  di  dover  a  Caio  100  lire  per  imprestilo.  Indi- 
stinta quando  la  causa  dell'  obbligazione  si  tace  e  Devo  100  lire  a 
Caio.  Si  divide  ancora  in  semplice  e  qualificata.  Semplice  quando  non 
vi  si  aggiunge  veruna  limitazione  o  condizione  ;  e  dichiaro  di  aver 
ricevuto  da  Caio  lire  100.  Qualificata  quando  vi  si  aggiunge  qualche 
restrizione,  condizione  o  circostanza,  giustificante  o  affermante  e  di- 
.  chiaro  di  aver  avuto  il  prestito,  ma  insieme  d'  averlo  pagato  i^  ;  ov- 
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vero  e  Y  ho  uccciso  sì,  ma  per  mia  necessaria  difesa  ».  Si  divide  inoltre 
in  giudiziale  e  in  estragiudixiale  secondo  eh'  è  fatta  innanzi  al  giudice 
competente  0  no.  Può  essere  infine  espressa  quando  fatta  con  parole, 
scritture  0  segni  che  rivelino  la  volontà  ;  tacita  quando  si  deduce  da 
qualche  fatto,  0  è  supposto  per  legge,  per  es.  Chi  interpellato  dal  giu- 
dice non  risponde  alle  afiérmazioni  dell'  avversario  :  Qui  tacet  cum 
loqui  debet  consentire  mdetur. 

Quanto  al  valore  di  queste  prove  diciamo  che  la  giudiziale  fa 
pienissima  fede  e  derime  la  controversia,  perchè  il  contesso  si  ha 
per  giudicato  e  condannato  da  so.  Tuttavia  è  da  ritenersi  1.  Che  ad 
aver  pieno  valore  conviene  sia  fatta  innanzi  a  giudice  competente, 
con  certa  scienza  e  libertà  e  da  chi  è  maggiore  di  età.  ì.  Che  tale 
confessione  nuoca  al  confesso  e  non  ad  altri;  onde  non  ai  complici, 
non  ai  condebitori.  Nondimeno  ,Ia  confessione  del  procuratore  speciale 
0  munito  come  dicesi  di  carta  bianca,  la  confessione  del  tutore  e  quella 
del  prelato  nuocono  al  rispettivo  mandante ,  minorenne  e  Chiesa  se 
pure  tali  confessioni  non  fossero  fatte  per  debito  di  ufficio  e  in  giu- 
dizio; non  già  se  fatte  spontaneamente  e  fuori  giudizio.  La  confes- 
sione estragiudiziale ,  fa  piena  fede,  se  emessa  scientemente  e  spanta- 
neamente,  massime  se  distinta.  Altrimenti  prova  poco  0  nulla,  secon- 
dochè  difettano  meno  0  più  delle  condizioni. 

Quanto  alla  confessione  distinta  (fuori  giudizio)  ha  pieno  valore 
se  scritta,  0,  in  mancanza  di  scrittura,  se  fatta  innanzi  all'avversario, 
presenti  due  testimoni  degni  di  fede.  L'indistinta  0  è  fatta  innanzi 
all'avversario  e  fornisce  una  prova  semipiena,  presumendosi  fatta  con 
qualche  deliberazione;  0  è  fatta  assente  l'avversario,  e  non  vai  nulla, 
supponendosi  irriflessivo.  La  prova  semplice  dà  piena  prova.  Per  la 
qualificata  conviene  distinguere:  0  la  condizione  opposta  ha  contro  di 
sé  la  presunzione  della  legge  ad  es.  «  Tbo  ucciso,  io  sì,  ma  per  mia 
necessaria  difesa  »,  e  la  confessione  è  ricevuta ,  la  condizione  resta 
a  provarsi  ;  perchè  l'uccisore  si  presume  aver  agito  con  animo  mal- 
vagio. 0  la  condizione  non  ha  contro  di  sé,  la  presunzione  della  legge, 
e  convien  distinguere  :  0  la  condizione  e  la  confessione  appostavi , 
guardano  lo  stesso  atto  per  es.  <e  ho  promesso  matrimonio  se  i  miei 
genitori  avessero  consentito  d  e  amendue  si  ricevono  0  si  rigettano,  a 
meno  che  la  parte  avversaria  non  mostri  che  il  contrario  fu  semplice.  0 
che  la  condizione  si  è  verificata.  Perciò  sempliciter  si  libera  il  confesso. 
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0  la  confessione  e  la  condizione  riguardano  atti  diversi  :  e  Come 
ho  ricevuto  il  prestito,  ma  F  ho  soddisfatto  9  e  allora  si  ammette  la 
confessione  non  la  condizione  se  il  convenuto  0  l'imputato  non  la  prova. 
In  tal  caso  si  accoglie  Y  istanza  dell'  attore. 

Per  avere  la  confessione  giuridica  si  deducono  certi  capitoli  o 
proposizioni  all'una  0  l'altra  parte  da  affermarsi  0  da  negarsi,  previo 
giuramento  dei  due  litiganti  di  proporre  0  di  dire  la  verità.  E  chi 
instando  una  parte  e  il  comando  del  giudice  si  rifiuta  a  rispondere, 
0  è  assente  per  contumacia,  si  ritiene  confesso  tranne  1.^  se  le  inter- 
rogazioni sieno  oscure,  ambigue,  capirne  0  fuori  di  proposito,  2.^  se 
il  giudice  sia  incompetente  0  sospetto ,  ovvero  interroghi  di  occulto 
delitto  non  essendo  alcuno  costretto  ad  infamarsi ,  3.<>  se  trattasi  di 
causa  criminale,  in  cui  si  richiedono  prove  evidenti. 

§  10. 

Prom  per  ispezione  oculare. 

Dicesi  prova  per  ispezione  oculare  0  per  accesso,  quando  il  giu- 
dice 0  persona  perita  0  deputata  a  ciò,  accede  personalmente  a  ve- 
dere la  cosa  controversa.  Tali  prove  si  adoperano  per  cose  che  cadono 
sotto  gli  occhi:  confini  da  definirsi,  servitù  da  verificarsi,  Chiesa  da 
ripararsi,  ferimenti  di  persona.  L'ispezione  se  fatta  a  dovere  costituisce 
fortissima  pruova,  e  la  sentenza  che  ne  consegue,  passa  secondo  molti 
in  cosa  giudicata. 

§11. 

Prova  per   testimoni. 

Possono  essere  testimoni  in  causa  controversa  tutti  coloro  cui  non 
è  proibito  per  legge.  Alcuni  sono  rigettati  interamente,  altri  per  certe 
persone,  altri  in  certe  cause.  Interamente  sono  rigettati:  1.^  Gì' impu- 
beri per  difetto  di  età;  2.<>  i  pazzi  e  gli  ubbriachi  per  difetto  di  giu- 
dìzio; 3.*  gì'  infami  come  sono  gli  spergiuri,  gli  scomunicati,  gli  eretici 
se  pure  essendo  stati  infami  solo  di  fatto,  non  abbiano  mutalo  costume 
e  trattisi  di  cause  civili, 
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Per  certe  persone  sono  rìgetlali:  l.'^  i  padri  pei  figli  e  viceversa, 
pel  sospetto  di  mutuo  amore.  Tuttavia  nelle  cause  di  affinità ,  di  fi- 
gliazione ,  di  età  e  in  genarale  nelle  matrimoniali ,  i  genitori  sono 
ammessi  attesa  la  loro  più  certa  cognizione  ed  interesse  che  non  av- 
venga ignominiosa  separazione;  2.^  sono  riggettati  i  parenti  e  gli 
affini,  pei  parenti  e  per  gli  affini, — in  linea  retta  —  univenalmente — 
ed  in  linea  obbligua,  fino  al  terzo  grado,  almeno  nelle  cause  crimi- 
nali. Così  pure  i  domestici  ed  i  familiari  pei  loro  padroni.  Contro 
certe  persone  sono  rigettali:  1.®  i  genitori  contro  i  figli,  e  viceversa 
per  rispetto  alla  pietà;  2.^  il  coniuge  contro  il  coniuge  per  amor  di 
pace;  3.^  gli  amici  contro  amici,  i  nemici  contro  i  nemici;  4.  gli  av- 
vocati e  Procuratori  contro  i  clienti  nelle  cause  assunte  a  difensore; 
5. 1  giudei,  i  pagani  contro  i  cristiani,  e  i  laici  contro  gli  ecclesiastici 
in  cause  criminali,  tranne  per  delitti  di  eresia,  di  lesa  maestà,  di  si- 
monia,  di  omicidio,  ed  altri  scandalosi  e  notorii  delitti,  ove  non  possa 
aversi  altro  teste  che  laico:  —  Infine  per  certe  cause  sono  rigettati: 
1.  i  minorenni  in  cause  criminali,  per  la  sua  importanza,  almeno  se 
non  abbiano  compiuto  i  80  anni  e  in  mancanza  di  altri  testi,  o  per 
delitti  eccettuati,  come  di  lesa  maestà;  2.  gli  Ecclesiastici  in  causa 
sanguinaria  ;  3.  le  donne  in  causa  criminale  per  la  loro  leggerezza , 
ma  oggidì  sono  introdotte  in  mancanza  d'altri  testi  sufficienti  e  for- 
niscono prova  semipiena  o  meglio  cumolativa;  4.  qualsiasi  persona  in 
causa  propria  o  di  proprio  interesse. 

Perchè  poi  i  testi  siano  idonei  si  esiggono  ancora  le  seguenti 
condizioni:  1.  che  la  testimonianza  sia  fatta  a  viva  voce,  non  per 
iscritto ,  affinchè  il  giudice  possa  arguirne  la  veracità  anche  dall'  a- 
spetto,  dal  contegno,  dalla  titubanza  o  meno  della  persona.  2.  Che  sia 
a  proposito  ossia  conforme  al  punto  controverso.  3.  Che  sia  chiara  e 
non  ambigua,  nulla  traendosi  di  certo  dalle  espressioni  €  mi  pare  » 
e  se  non  m'inganno  i^  ce  se  ben  mi  ricordo  j>,  4.  che  contenga  il 
motivo  della  cognizione  come,  cioè,  il  teste  sappia  la  cosa,  se  fu  pre- 
sente ,  se  vide ,  se  udì ,  se  udì  da  altri  ecc. ,  ed  è  inoltre  necessario 
che  sia  chiamato,  né  deve  già  presentarsi  spontaneamente.  A  far  piena 
fede  si  richiedono  almeno  due  che  sieno  idonei  e  concordi ,  se  pur 
la  legge  non  ne  esige  più  di  due ,  come  in  causa  contro  i  Vescovi  ^ 
nei  testamenti,  nei  codicilli,  nella  donazione  in  causa  di  morte:  o  se 
non  si  contenta  di  un  solo  il  che  avviene:  1.  in  cause  di  favore  ed 
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a  nessuno  di  pregiudizio,  per  es.  se  la  Chiesa  sia  stata  consacrata  , 
se  Tizio  battezzato;  i.  in  eause  spettanti  al  proprio  ufficio  come  la 
testimonianza  deirusciere  sulla  seguita  citazione;  3.  se  trattasi  di  pec- 
cato da  evitarsi,  es.  la  testimonianza  di  un  solo  teste  nella  consan- 
guineità basta  ad  impedire  il  matrimonio.  Che  se  il  matrimonio  fosse 
rato  e  consumato  non  basterebbe  un  solo  teste  anche  giurato  a  farlo 
disciogliere,  ma  se  ne  richiederebbero  più. 

Quando  i  testi  non  concordano  bisogna  distinguere  :  0  la  loro 
testimonianza  singolare  è  avversativa  ossia  contradittoHa  e  non  prova 
nulla.  0  è  diverfificativa  ossia  riflettente  cose  disparate  e  prova  per 
metà ,  avendosi  per  lo  stesso  oggetto  la  testimonianza  di  un  solo.  O 
è  cumulativa  di  guisa  che  le  testimonianze  varie  si  aiutano  Tun  Taltra, 
come  se  nella  causa  sul  diritto  delle  decime  uno  testifichi  sopra  di 
un  atto  di  percezione,  F altro  su  di  un  altro,  e  facilmente  assorge  a 
piena  prova. 

§  12. 
Prova  per  mezzo  di  scrittura. 

Le  scritture  sono  pubbliche  o  private.  Le  pubbliche  sono  quelle 
fatte  da  persona  investita  di  pubblica  autorità  a  questo  fine  e  secondo 
le  formalità  volute  dalla  legge.  A  queste  si  agguagliano  i  pubblici  do- 
cumenti, che  sono  tali  o  per  autorità  del  giudice,  come  gli  atti  giu- 
diziarii  o  pel  sigillo  autoritario  che  portano  ex.  gr.  del  Vescovo,  del 
Principe,  di  una  università  o  altro  corpo  pubblico,  di  persona  costi- 
tuita in  carica  eminente.  Vi  si  possono  aggiungere  i  libri  parrocchiali, 
i  registri,  gli  atti  Conciliari  e  simili ,  nonché  le  scritture  che  si  cu- 
stodiscono in  pubblico  archivio.  Scritture  private  son  quelle  che  si 
scrivono  da  private  persone,  come  i  pro-memoria,  le  polizze,  i  libri 
dei  conti,  le  lettere.  Qual  valore  hanno?  Le  pubbliche  scritture  pro- 
vano a  pieno,  purché  siano  genuine,  legittime,  autografe.  Genuine  ossia 
non  suppositizie  o  false  e  quindi  che  reggano  alle  prove  in  contrario. 
Cosi  pure  senza  cancellature  almeno  nelle  parti  sostanziali;  altrimenti 
nulla  provano.  Legittime  vale  a  dire  munite  di  tutte  le  forme  richieste 
dalla  legge.  Autografe,  cioè,  originali,  giacché  alle  copie  ed  agli  estratti 
non  si  crede,  se  non  sieno  stati  desunti  o  trascritti  da  pubblica  por- 
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sona.  La  private  Écritttiire  pHvauo  bene,  contro  lo  scrivente,  nulla  in 
san  favore,  tranne  i  libri  dei  mercanti  in  società  e  le  scrittore  mu- 
nite delle  firme  di  tre  testi. 

§13. 

PtoM  per  presunzione. 

La  presunzione  è  la  stessa  cosa  che  la  finzione  della  legge? 

Presunzione  detta  da  ante  sumere,  ossia  del  prèndere  per  vera  una 
cosa  prima  delle  prove,  è  opinione  anticipata  di  un  fatto  dubbioso, 
desunta  da  certi  indizi,  argomenti  e  congetture;  come  se  un  uomo 
pregiudicato  venga  accusato  di  qualche  delitto,  la  presunzione  sta 
contro  di  lui ,  differisce  la  presunzione  dalla  finzione  della  legge  in 
ciòcche  la  presunzione  va  dietro  al  vero  o  al  verosimile;  la  finzione 
al  contrario  accetta  per  vero  ciò  che  anche  palesemente  è  falso,  come 
quando,  in  favorabilibus  finge  nato  chi  è  ancora  nelfutero,  o  prende 
per  identica  persona  padre  e  figlio.  La  presunzione  si  divide  in  pre- 
sunzione della  legge  ed  in  presunzione  delFuomo.  La  prima  è  quella  che 
è  compresa  nella  legge,  e  non  dipende  dairarbitrio  del  giudice.  Cosi 
la  legge  presume  la  cosa  sia  del  possessore,  che  il  figlio  nato  dal 
matrimonio  sia  legittimo,  sino  a  prova  contraria.  Presunzione  dell'uomo 
è  la  congettura,  che  ragionevolmente  trae  il  giudice,  dalla  qualità  del 
fatto  e  dalle  circostanze.  Qual  valore  giuridico  ha  la  presunzione  ?  La 
presunzione  delia  legge  prova  appieno,  se  non  si  dimostri  il  contrario. 
La  presunzione  dell'uomo  se  leggera  non  prova  nulla.,  se  è  ben  fon- 
data fornisce  una  prova  semipiena;  se  è  veemente  o  violenta,  cioè 
appoggiata  a  tali  indìzii  che  non  falliscono  mai ,  o  quasi  mai ,  prova 
appidRo,'  ènri  autorizza  persino  in  cause  criminali  a  punire  F  imputato, 
purché,  rieèMdo  i  pid,  dì  pena  non  capitale. 

Ptom  per  giuramento. 

Il  giuramento  nei  giudizi  ha  hiogo ,  quando  le  prove  ordinarie , 
non  forniscono  tale  certezza  da  potersi  profferire  la  sentenza.  Donde 
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mgmd  che  H  fjmammio  fimiimmn  non  può  deferirsi  all'attore^  che 
abbia  proYato  appieno  la  sua  istanza,  né  al  convenuto  che  abbia  pro- 
vato appieno  la  sua  eccezione ,  o  quando  V  attore  non  abbia  recato 
nessuna  prova ,  perchè  reu$  absohitur,  auclore  non  probante.  Inoltre 
non  si  deferisce  in  cause  criminali,  beneficiarie,  o  dove  trattasi  di 
valore  di  matrimonio,  o  di  professione  religiosa,  ricercandosi  in  queste, 
prove  chiare  e  manifeste.  Il  Codice  Civile  Italiano  distingue  tra  giu- 
ramento deferito  dal  giudice,  e  giuramento  deferito  dalf  altra  parte* 
Nel  primo  detto  d'ufficio  concorda  col  detto  di  sopra  (art  1375). 
Quando  al  secondo  giuramento  —  decisorio  —  dice  che  una  parte  può 
deferirlo  air  altra,  anche  quando  non  vi  sia  alcun  principio  di  prova 
della  domanda  o  delfeccezione  (art.  1366). 

Il  giuramento  è  duplice:  volontario  e  giudiziario.  Volontario  è 
quando,  fuori  giudizio  una  parte  lo  deferisce  all'altra.  Questa  può  ri- 
cusarlo 0  riferirlo.  Prestato  che  sia,  la  dà  vinta  al  giurante  e  impe- 
disce all'avversario  T  ingresso  nella  lite,  anche  se  si  scuopra  essere 
stato  spergiuro ,  secondo  la  più  probabile  sentenza.  Giuramento  giu- 
diziario è  quello  che  in  giudizio  una  parte  deferisce  all'altra  colfap- 
provazione  del  giudice  o  è  deferito  dal  giudice  stesso.  La  parte  a  cui 
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l'altra  deferisce  il  giuramento,  può  riferirlo.  Chi  ricusa  di  prestarlo  e 
di  riferirlo  soccombe:  chi  giura  vince,  né  si  fa  più  luogo  a  nuovi  te- 
stimoni, 0  a  documenti,  o  a  dimostrazioni  di  spergiuro  o  ad  appello: 
perché  il  rimedio  tolto  a  finire  la  lite,  non  deve  diventare  principio 
di  altra  lite. 


CAPITOLO!. 

Bel  progesso  criminale  in  particolare  —  Della  sentenza  i  hlla 
GUzioNE  —  Dell'appello  —  Della  nestitczione  in  intbgmii* 

Le  cause  criminali  seguono  un  altro  processo:  esse  s'incominciano 
da  tre  capi:  DbìY  accusa,  dalla  denunzia  e  dslV  inquisizione  :  L'accusa 
è  un  solenne  rapporto  di  qualche  delitto  fatta  al  giudice  a  pubblica 
vendetta.  La  sua  solennità  consiste  nella  garantia  colla  propria  firma 
che  dà  l'accusatore  di  provare  il  delitto,  sottomettendosi  alla  pena  del 
taglione  in  difetto  di  prova.  Tale  accusa  ove  per  consuetudine  »  ove 
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per  legge,  oggidì  è  abolita.  L'allro  modo  è  la  dmunzia,  che  privata- 
mente si  fa  al  giudice ,  di  qualche  delinquente ,  senza  assumerai  la 
responsabilità  di  provarlo  tale,  ma  affinchè  il  Giudice  indaghi,  e,  co- 
nosciuto  il  tale  delitto,  vi  metta  riparo.  Tale  denunzia  può  essere  im- 
posta dalla  legge  canonica,  (X)me  quella  degrimpedimenti  di  matrimonio, 
di  eresia,  di  simonìa,  di  sollecitazioni  a  cose  turpi:  come  anche  dalla 
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stessa  legge  naturale,  v.  gr.  di  ciò  che  possa  tornare  nocivo  spiritual- 
mente 0  materialmente  al  pubblico  bene,  ad  una  comunità  o  a  qualche 
privata  persona,  secondo  che  vuole  S.  Tommaso  (2.<> — Q,  ur.  2  VII. 
art.  1  )  —  Il  terzo  modo  di  scoprire  i  delinquenti  è  Y  inquisizione 
affidata  ai  procuratori  del  fisco,  e  alla  polizia,  che  devono  vigilare  alla 
moralità  ed  air  ordine  pubblico. 

La  ricerca  fiscale  o  di  polizia  si  riduce  a  due  capi:  al  delitto  in 
genere,  ossia  se  fu  commesso  il  delitto;  e  al  delitto  in  ispecie,  cioè 
da  chi  fu  commesso.  La  prima  quistione  precede  di  necessità  la  se- 
conda, e  neppure  un  reo  confesso  si  può  punire,  se  il  delitto  non  fu 
messo  in  sodo.  Se  il  genere  criminoso  è  permanente,  vale  a  dire  abbia 
lasciato  tracce  di  sé,  l'autorità  fa  la  visita,  e  ne  redige  minuto  verbale. 
Se  il  genere  è  transeunte,  ossia  non  abbia  lasciato  tracce,  o  queste 
sieno  state  cancellate  per  astuzia  dei  rei ,  si  procede  per  via  dei  te- 
stimoni, di  circostanze  e  di  congetture.  Se  taluno  fosse  fortemente 
indiziato  come  autore  bisogna  vedere  se  sìa  il  caso  di  farlo  catturare 
0  di  citarlo  semplicemente.  In  massima  la  cattura  non  si  opera  se  non 
quando  il  delitto  sia  assai  grave ,  o  il  delinquente  sia  sospettato  di 
fuga,  0  confesso,  o  colto  in  flagrante. 

Quantunque  non  è  mai  lecito  il  mentire,  per  altro  non  mancano 
Dottori  che  insegnano  in  cause  almeno  assai  gravi  e  massime  in  cause 
capitali  esser  lecito  tacere  o  con  sotterfugi  o  risposte  evasive  equi- 
voche eludere  le  interrogazioni  del  giudice  che  legittimamente  )o  in^ 
terroga  senza  grave  colpa,  perchè  soggiungono,  né  comando  di  giudice, 
né  veruna  legge  nuova  possono  obbligare  ad  atto  eroico  e  moralmente 
impossibile,  quaFè  quello  di  mettersi  da  so  il  capestro.  S.  Alfonso 
stima  abbastanza  probabile  tale  sentenza,  quantunque  S.  Tommaso  dica 
di  sì  e  Tobbliga  sub-gravi  e  ne  dà  per  ragione  che  è  debito  di  giu- 
stizia ubbidire  il  proprio  superiore  in  quelle  cose  a  cui  si  estende  la 
sua  giurisdizione. 

Se  r  imputato  nega  il  delitto  oppostogli  si  passa  a  legittimare  il 
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processo  col  richiamo  dei  testimoni  dinanzi  uditi  affinchè  confermino, 
previo  giuramento,  la  deposizione  già  fatta,  la  quale  non  era  vàlida 
prifìia  della  citazione  dell'  imputato.  Si  raccolgono  ancora  tutti  i  do- 
cumenti, strumenti  e  segnali  di  accusa.  Ma  poiché  ¥  imputato  ha  in- 
contestabile diritto  a  diiendersi  e  non  potrebbe  ciò  fare  senza  cono- 
scere tutti  i  particolari  dell'accusa:  quindi  è  che  il  processo  deve  es- 
sergli comunicato  e  accordatogli  tempo  sufficiente  a  produrre  le  ra- 
gioni della  propria  discolpa. 

Ritengasi  poi  come  regola  certa  che  l' imputato  non  può  condan- 
narsi ,  specie  a  pena  capitale ,  se  le  prove  della  sua  reità  non  sono 
assolutamente  chiare  e  manifeste. 

Sì  può  sottomettere ,  per  estorcere  la  confessione ,  alla  tortura 
r  imputato  ? 

Questo  mezzo  è  universalmente  abolito,  esso  fu  antichissimo  ri- 
salendo fino  ai  tempi  di  Cicerone  e  ne  fa  menzione  nel  libro  de  arte 
reihoHca.  Checché  ne  dicano  alcuni  fautori  che  la  vorrebbero  ancora, 
perchè  altrimenti  molti,  colla  speranza  dell'  impunità  delinquerebbero 
assai  facilmente  e  si  moltiplicherebbero  i  delitti;  noi  ragioniamo  cosir 
l.""  a  delitto  incerto  non  può  certamente  infligersi  pena  certa.  Ma  il 
delitto  di  chi  è  anche  fortemente  sospetto,  è  incerto;  e  la  pena  della 
tortura  è  certa.  Dunque  questa  è  ingiusta.  Nel  sistema  della  tortura 
spesso  l'innocente,  dice  il  Dottor  d^  Ippona:  luti  prò  incerto  crimine 
certissimas  poenos.^..  ac  per  hoc  ignorantia  judicis  plerutnque  est  cala- 
mitàs  innocentis  >. 

Ancora  è  la  tortura  una  via  fallace  per  iscuoprire  la  verità,  perchè 
molti  pet  orror  dei  tormenti  confessano  un  delitto  che  non  hanno 
commesso;  e  molli  scellerati  induriti  di  animo  e  di  corpo  persiAono 
nei  tormenti  a  negare  il  delitto  vero.  Dunque  la  tortura  è  ingiusta  e 
inutile. 

In  tanta  discrepanza  di  opinioni  è  bene  sentire  il  dottissimo  Lu- 
dovico Vives:  Forlissima  sunt  quaecumque  centra  tonnenta  dicunt;  quae 
prò  tormenti^y  futilia  alquae  imbedllia. 
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capìtolo  XI. 
Della    sentenza. 

Dibattuta  la  causa  da  ambo  le  parti ,  prima  della  sentenza  deve 
precedere  la  Conclusione,  che  cioè  le  parti  rinunziando  ad  ulteriori 
prove  sottomettono  la  controversia  alla  decisione  del  giudice.  Finché 
runa  o  Taltra  ha  qualche  cosa  da  proporre  o  da  opporre  non  si  viene 
alla  sentenza.  Ciò  va  inteso  quando  alcuna  di  dette  parti  non  cerca 
con  futili  pretesti  di  differire  la  conclusione:  che  in  tal  caso  potrà  il 
giudice  conchiudere  d'ufficio  fissando  un  termine,  secondo  Giustiniani 
€  ne  litigantibus  male  certantibus  liceat  causarum  exitum  ultra  protra- 
here  ».  La  conclusione  giuridica  produce  questi  effetti,  che  si  chiudono 
gli  atti  giudiziarii  e  non  s'  ammettono  ulteriori  prove  od  eccezioni , 
benché  il  giudice  possa  richiedere  altre  prove,  risposte  e  schiarimenti. 

Si  eccettuano  però  le  cause  in  cui  vi  é  pericolo  di  peccato,  come 
le  matrimoniali:  cosi  pure  le  cause  dei  pupilli,  dei  minorenni  e  della 
Chiesa,  nelle  quali  anche  dopo  la  conclusione,  è  lecito  addurre  nuove 
prove.  Altrettanto  dicasi  se  improvvisamente  succeda  alcun  che  di  nuovo, 
come  la  scoperta  di  un  nuovo  documento,  la  confessione  d'una  parte, 
l'evidenza  del  frutto.  Ciò  premesso  si  emana  la  sentenza,  la  quale  è  la 
decisione  fatta  dal  giudice  della  proposta  controversia.  Si  divide  in  de- 
finitiva  e  interlocutoria.  Definitiva  è  quella  che  derime  la  controversia. 
Interlocutoria  invece  é  una  ordinanza  del  giudice  diretta  a  preparare 
la  decisione  della  controversia,  come  se  il  giudice  ordina  una  ispe- 
zione. Alla  sentenza  interlocutoria  é  affine  la  provvisionale,  quando  cioè 
il  giudice,  non  istruita  ancora  abbastanza  la  cdusa,  provvede  intanto 
alle  cose  urgenti,  come  agli  alimenti,  al  divorzio,  al  ristoro  della  Chiesa 
che  minaccia  rovina. 

La  sentenza  definitiva  si  suddivide  in  assolutoria,  condannatoria  e 
dichiaratoria,  secondochè  assolve  il  convenuto  o  T  imputato,  ovvero  lo 
condanna  o  soltanto  dichiara  il  reo  incorso  nella  pena  precedentemente 
inflitta  dai  canoni. 

In  causa  criminale  la  sentenza  assolutoria  non  è  sempre  definitiva, 
perchè  talora  questa  sentenza  non  assolve  T  imputato  dal  df/i7to,.ma 
solo  dall'  istanza,  per  difetto  di  prove  sufficienti,  che  lo  mostrino  reo: 
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onde  al  sopravvenire  di  altri  argomenti ,  può  essere  di  nuovo  chia- 
malo in  giudizio— è  il  non  aver  luogo  a  procedere  per  mancanza  d'in- 
dizii  —  Quando  al  contrario ,  V  assolutoria  è  definitiva ,  passa  in  cosa 
giudicata,  e  T  assoluto  non  può  più  soggiacere  ad  alcuna  molestia.  La 
differenza  tra  la  sentenza  condannatoria  e  la  dichiaratoria  è  la  seguente: 
che  nella  sentenza  condannatoria  la  pena  è  inflitta  dall'uomo,  cioè  dal 
giudice,  onde  incomincia  ad  aver  vigore  dal  dì  della  profferita  sen- 
tenza. Nella  dichiaratoria  la  pena  è  inflitta  dalla  legge,  opperò  ha  effetto 
retroattivo  dal  giorno  del  commesso  delitto.  Laonde  sono  nulle,  p.  es. 
le  nomine  e  le  elezioni  fatte  prima  della  sentenza  da  chi,  per  causa  di 
delitto,  perdette  il  diritto  di  nomina  e  di  elezione.  Si  eccettuano  non- 
dimeno gli  atti  di  giurisdizione  emessi  stante  V  errore  comune ,  o  il 
titolo  colorato ,  perchè  diversamente  grave  danno  ne  verrebbe  alla 
Chiesa;  epperò  la  Chiesa  ne  supplisce  il  difetto. 

Delle  solennità  che  accompagnano  la  sentenza  definitiva  altre  sono 
estrinseche  ed  altre  intrinseche. 

Estrinseche:  che  la  sentenza  si  pronunzii  trascorso  il  termine  della 
citazione,  presenti,  o  almeno  citate  ambo  le  parti,  sia  scritta  e  letta 
autorevolmente  dal  giudice  in  luogo  pubblico  e  consueto ,  in  giorno 
che  non  sia  feriate;  in  queste  cose  e  simili  secondo  la  pratica  ricevuta. 

Le  intrinseche  sono:  1.  La  sentenza  sia  generale  ed  assoluta,  ossia 
comprenda  anche  le  spese  della  lite,  i  frutti  percepiti  ecc.  e  senza 
condizione;  poiché  una  sentenza  condizionata  non  derime  la  causa,  p. 
es.  Tizio  non  pagherà  frutti,  se  proverà  d'aver  pattuito  così,  e  sarebbe 
ipsojure  nulla.  2.  Sia  chiara  e  rifletta  un  oggetto  determinato  se  pure 
la  domanda  non  riguardi  una  cosa  in  genere,  come  sarebbe  di  essere 
dichiarato  erede,  e  di  conseguire  in  genere  l'eredità  del  defunto.  3. 
Sia  consentanea  alla  domanda,  vuoi  quanto  all'oggetto  domandato,  vuoi 
quanto  al  motivo  esposto,  vuoi  quanto  all'azione  intentata;  che  una 
sentenza  aliena  dalla  domanda  sarebbe  sciocca,  e  nulla  di  diritto. 
1.  Sia  conforme  alla  legge,  che  il  giudice  è  applicatore  e  non  fattore 
della  legge.  Epperò  sarebbe  nulla  ad  es.  la  sentenza  che  dichiarasse 
valida  la  elezione  fatta  da  un  sospeso,  valido  il  testamento  fatto  da 
un  impubero.  5.  Che  se  sia  contraria  ai  diritti  di  un  litigante,  per  sé 
vale,  ma  è  cassabile  mediante  appello. 

Il  tempo  utile  per  l'appello  è  di  dieci  giorni,  detti  perciò  giorni 
l^atalij  ì  quali  devono  computarsi  dal  dì  della  pronunziata  sentenza  per 
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chi  era  presente,  dal  giorno  invece  della  sua  notizia,  postquam  sciverit 
(G.  8  d'appello,  n.  6)  per  chi  era  assente.  Trascorso  quel  tempo,  la 
decisione  passa  in  cosa  giudicata,  e  cioè  nel  fòro  esterno,  tenuto  per 
vero  ed  inappellabile.  Il  Codice  di  Procedura  Civile  Italiano  accorda 
30  giorni  per  le  sentenze  dei  Pretori  e  60  per  quelle  dei  tribunali 
civili -(465). 

Tuttavolta  non  passano  mai  in  cosa  giudicata: 

1.  Le  sentenze  matrimoniali  od  altre  spirituali  che  portino  peri- 
colo dell'anima.  Scoperto  Terrore  si  revocano. 

8.  Le  sentenze  criminali,  perchè  il  condannalo  è  sempre  a  tempo 
di  provare  la  propria  innocenza. 

3.  Le  sentenze  nulle  per  vizio  insanabile,  quali  le  pronunziate  da 
giudice  incompetente,  o  contro  cosa  giudicata,  o  in  pregiudizio  di  una 
parte  assente  che  non  sia  contumace ,  o  pretermesso  l' ordine  essen- 
ziale di  procedura. 

4.  Le  sentenze  manifestamente  inique  per  corruzione  del  giudice 
0  perchè  fondate  sopra  falso  supposto,  sopra  testi  o  documenti  falsi. 


CAPITOLO  XII. 

Dell'esecuzione    della  sentenza. 

L'esecuzione  della  sentenza  è  un  atto  di  giurisdizione,  per  cui  la 
cosa  giudicata  si  riduce  ad  effetto,  anche  malgrado  il  soccumbente.  E' 
regola  generale  che  la  sentenza,  sia  eseguita  da  quel  giudice  ordinario 
che  r  ha  pronunziata. 

Dissi:  d(ttl' ordinario  non  del  delegato  e  dell'arbitro,  ai  quali  sia 
stato  commessa  la  nuda  cognizione  della  controversia.  Nulladimeno  il 
Delegato  Pontifìcio  ritiene  la  giurisdizione  per  un  anno  allo  scopo  di 
fare  eseguire  la  sentenza. 

Quando  al  tempo  dell'  esecuzione  della  sentenza ,  in  Criminalihus 
ecco  la  regola:  Convictos  velox  poena  subdticat,  liberandos  custodia  diu- 
turna non  maceret  (libro  3."  de  cust.  rev.). 

La  seconda  parte  è  voluta  dalF umanità  e  dalla  giustizia;  la  prima, 
specie  se  in  pena  capitale,  s' intende  con  intervallo  di  qualche  tempo, 
afBnchè  il  reo  possa,  o  liberarsi  o  disporsi  a  ben  morire. 
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Nelle  cause  civili  se  razione  è  reale,  la  sentenza  può  eseguirsi 
subito;  se  permnale,  si  danno  al  soccumbente  quattro  mesi  più  o  meno, 
a  parere  del  giudice. 

Modalità  circa  V  esecnxione  della  sentenza. 

Si  comincia  dai  mobili:  se  questi  non  bastano,  si  passa  agl'i  ai- 
mobili.  Non  esitando  e  non  bastando  questi,  si  sequestrano  i  diritti. 
Quando  alla  pena  del  carcere  per  chi  non  soddisfa,  vi  vanno  soggetti 
i  falliti  dolosi,  e  tutti  coloro  che  dissipano  o  alienano  i  propri!  beni 
in  frode  dei  creditori.  Il  privilegio  poi  degli  ecclesiastici  (esteso  dal 
Codice  Civile  ai  genitori,  ai  patroni,  ai  socii,  al  marito  per  la  resti- 
tuzione della  dote,  al  donatore  riguardo  al  donatario)  salva  loro  un 
congruo  sostentamento;  previa  cauzione  di  soddisfare,  se  acquisteranno. 

CAPITOLO  Xill. 

Del  l'  APPELLO. 

V  appello  che  s*  interpone  dal  soccumbente,  affinchè  la  data  sen- 
tenza non  passi  in  cosa  giudicata  e  senzo  rimedio  per  lui ,  è  un  ri- 
corso che  si  fa  al  giudice  superiore ,  affinchè  corregga  o  revochi  la  sen- 
tenza profferita  dal  giudice  inferiore  —  sì  divide  in  estragiudiziario  e 
giudiziario.  Il  primo  anziché  appello  è  ricorso  ali*  autorità  superiore, 
contro  un  gravame  imposto  fuori  giudizio,  come  sarebbe,  una  elezione 
ingiusta,  uno  spoglio  od  altri  atti  di  giurisdizione  esercitati  estragtu- 
dizialmente.  Il  secondo  è  quello  che  s' interpone  contro  ^ti  giudiziatii, 
vale  a  dire  contro  una  sentenza  interlocutoria,  o  definitiva.  Balla  sen- 
tenza interlocutoria  non  si  dà  appello  che  in  due  casi  :  1.  quando  ha 
forza  di  sentenza  definitiva;  2.  quando  arreca  un  notevole  gravame  , 
che  per  Tappello  della  definitiva  non  si  possa  rimuovere,  cod  il  Tri- 
dentino (  sez.  24  C.  20  de  Refor.  ).  La  differenza  tra  V  appello  della 
sentenza  interlocutoria  e  la  definitiva  sta  in  ciò:  1.  che  l'appello  della 
definitiva  sottrae  tutta  la  causa  al  giudice  inferiore  e  la  devolve  al 
superiore,  onde  ogni  atto  ulteriore  del  primo  in  pregiudizio  della  causa 
ipso  jure  è  nullo.  Laddove  Y  appello  dell'  interlocutoria  non  impedisce 
al  giudice  inferiore  di  procedere,  se  pure  il  giudice  di  Appello  non 
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gì'  inibisce  il  proeedÌBiento.  9.  L'apfiello  della  defloitiva  non  è  duopo 
che  sia  motivato,  giacché  il  giiidiee  $mtentiante  non  puè  correggere 
o  revocare  la  sua  sentenza;  epperò  basterà  che  l'appellante  tra  gli  attr 
a  viva  voce  dica  mi  appello.  L'appello  dell'interlocutoria  dev'essere 
però  motivato  in  iscritto;  potendola  mutare  o  revocare  il  giudice  che 
r  ha  profferita. 

L'appello  può  essere  promosso  non  solo  dal  soccumbente  ma  da 
chiunque  può  avervi  interesse.  E'  lecito  anche  appelfare  a  nome  altrui. 
Ck>si  il  procuratore  pel  suo  principale,  bastando  la  procura  generale, 
il  tutore  pei  minori  o  pupilli,  il  capitolo  pel  vescovo,  e  persino  qual- 
siasi p^sona,  per  sentimento  di  compassione,  a  favore  del  condannato 
a  morte.  Tuttavolta  sono  esclusi  dall'appello:  1.  Coloro  che  vi  rinun- 
ziarono;  2.  i  condannati  da  tre  sentenze  conformi  ;  3.  ì  veri  contumaci; 
4.  i  confessi  o  convinti  per  modo  che  l'appello  non  idtro  appariiìca 
che  pretesto  di  andare  per  le  Uinghe. 

La  sentenza  da  cui  si  appeUa  può  essere  esecutiva  non  ostante 
l'appello  secondo  là  qualità  delle  eause. 

Si  danno  due  generi  di  cause,  nelle  quaU  l'appello  non  sospende 
la  esecuzione  della  sentenza,  ossia  come  dicesi,  non  ha  effetto  sospen- 
Hvo ,  ma  devoluiiw.  Al  primo  genere  appartengono  le  sentenze  con 
censura  per  es.  con  int^detto;  e  così  pure  quelle  che  riguardano  il 
divin  culto,  la  salute  delle  anime,  la  riforma  dei  costumi,  come  i  de^ 
creti  del  vescovo  nella  Santa  Visita.  Al  2.^  genere  {q)partengono  :  1. 
Le  cause  che  non  patiscono  dilazioni  per  es.,  se  trattasi  di  alimenti, 
mercedi,  ponte  da  rifarsi,  testamento  d'aprirsi.  Lo  stesso  dìcesi  delia 
restituzione  del  deposilo  o  dello  spoglio.  2.  Le  cause  sopra  cosa  ma* 
nifesta  e  notoria,  di  guisa  che  ridicolo  sia  l'appello.  3.  Le  eause  de- 
fluite per  sentenza  di  arbitrii  volontarii  o  con  giuramento  giudiziale 
non  necessario. 

Anzi  in  questi  due  casi  del  N.  3.  neppure  si  dà  luogo  ad  capello , 
come  sopra  si  è  visto. 

Persona  ginridiea  che  debba  e  possa  accettare  F  appello. 

L' appello  dev'  essere  promosso  al  superiore  immedialo  dopo  il 
giudice  da  cui  si  appella.  £  così  dall'Arcidiacono  al  Vescovo,  dal  Vescovo 
al  Metropolitano,  dal  Metropolitano  ai  PrimatCì  dal  Prtma)^  al  Fatriarca, 
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per  conservare  i  gradi  della  giurisdizione  ;  diversamente  Fappello  non 
vale.  Eceeltua  se  si  appelli  al  S.  Pontefice,  cui  spetta  giudicare  tutta 
la  Chiesa. 


CAPITOLO  XIV. 
Della  restituzione  in  integrum. 

La  restituzione  in  integrum  viene  definita  da  Isidoro  (orig.  L.  5,25) 
causae  vel  rei  reparatio,  ossia  ristabilimento  della  cosa  nello  stato  di 
prima;  ed  è  un  benefizio  o  rimedio  straordinario  conceduto  in  date 
circostanze  dalla  legge  canonica,  quando  il  rimedio  ordinario  dell'ap- 
pello non  ha  più  luogo. 

Tizio  minorenne  ha  subito  notabile  danno  nella  vendita  di  uno 
stabile;  ma  non  può  più  appigliarsi  al  rimedio  dell'appello,  o  perchè 
ebbe  in  contrario  tre  sentenze  uniformi,  o  perchè  dopo  la  prima  sen- 
tenza contraria  lasciò  passare  il  tempo  utile  all'appello,  od  anche  perchè 
dopo  il  danno  sofierto  non  ricorse  in  tempo  utile  per  Tannullamenlo 
del  contratto.  Ecco  un  caso  da  potersi  invocare  la  restituzione  in  in- 
tero, cioè  che  si  rimettano  le  cose  nello  stato  che  erano  prima  della 
vendita,  ripigliando  egli  il  suo  stabile,  e  restituendo  il  prezzo  al  com- 
pratore. Si  concede  questa  restituzione  anche  ai  maggiori  di  età,  qua- 
lora possano  mostrare  di  avere  incorso  danno  per  dolo  dell'altra  parte, 
0  per  violenza  patita  o  per  invincibile  errore  che  abbia  dato  causa  al 
contratto  dannoso  ;  e  similmente  se  mostrino"  di  essere  stati  impediti 
dall' appellarsi  in  tempo  utile,  come  sarebbe  per  causa  di  schiavitù  , 
0  di  assenza  motivato  dal  pubblico  bene.  Ma  propriamente  questo  be- 
nefìzio è  dalla  legge  canonica  accordato  ai  minorenni ,  a  quei ,  cioè  , 
che,  secondo  il  diritto  romano,  non  hanno  ancora  compiti  i  25  anni. 
Costoro,  provato  che  sia  il  danno  sofferto,  vengono  restituiti,  ancor- 
ché senza  altrui  frode,  ma  per  propria  imprudenza  e  colpa  siano  stati 
danneggiati;  in  ciò  sta  propriameiile  il  privilegio  della  restituzione  in 
intero,  privilegio   concesso  ai  minorenni  attesa  la  impubera  età  e  la 
mancanza  di  giudizio.  Nel  Codice  Civile   Italiano   non  è  ammesso  il 
privilegio  della  restituzione  in  integrum,  ma  vi  è  qualche  suppletivo 
a  favore  indistintamente  lutti  di  coloro  che  abbiano  incorso  danno 
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per  errore ,  violenza  o  dolo ,  poiché  ciascuna  di  queste  tre  cause , 
sotto  certe  condizioni  annulla  il  contratto  (ved.  God.  Civ.  N.  1108  e 
seg.).  Ai  minorenni  si  parifica  nel  gius  canonico  la  Chiesa,  che  gode 
dello  stesso  beneficio  ;  e  sotto  il  nome  della  Chiesa  qui  vanno  intesi 
tutti  i  luoghi  pii  e  i  corpi  appartenenti  in  qualche  modo  alla  Chie- 
sa, come  sono  i  monasteri,  i  seminarli,  le  case  religiose,  gli  ospedali 
ecc.  La  Chiesa  viene  restituita  non  solo  contro  i  privati  ma  eziandio 
contro  un'altra  Chiesa,  da  cui  abbia  patito  danno;  Si  concede  questa 
restituzione  in  intero  ai  minori  ed  agli  altri  privilegiati  sotto  varie 
restrizioni,  che  brevemente  enumereremo: 

ì.^  Quando  non  siavi  altra  via  di  ristorarsi  del  danno,  essendo 
la  restituzione  un  mezzo  straordinario.  Epperciò  il  minore  indarno  in- 
vocherebbe la  restituzione  in  infero  quando  avesse  in  pronto  il  mezzo 
comune  di  ricorso  e  di  appello. 

ÌJ^  Quando  la  restituzione  non  può  aver  luogo  senza  venir  meno 
ai  principii  dell'  onestà.  Cosi.il  minore  non  potrebbe  invocarla  contro 
il  matrimonio  valido,  contro  la  professione  religiosa,  o  gli  ordini  sa- 
cri validamente  ricevuti.  Inoltre  contro  V  obbligazione  assunta,  a  prò  ' 
del  padre,  del  fratello  o  di  altro  congiunto  chiuso  in  carcere  —  ov- 
vero contro  il  perdono  dato  all'  offensore  e  atti  somiglianti  che  non 
si  possono  onestamente  ritrattare. 

3^  Quando  trattasi  di  causa  Civile  e  non -.già  Criminale  perchè 
malorum  mores  infirmitas  animi  non  excusat. 

L^  Quando  il  minore  pervenuto  a  maggiorità  non  abbia  ratificato 
il  fatto  precedente. 

5.<>  Quando  non  siasi  fraudolentemente  finto  maggiorenne,  perchè 
le  leggi  favoriscono  gì'  ingannati  non  gì'  ingannatori. 

6.0  Quando  non  abbia  ottenuto  dal  Principe  la  dispensa  dell'  età 
per  potere  come  fosse  maggiorenne  liberamente  amministrare  le  cose 
sue.  Tuttavia  anche  in  questo  caso  non  potrebbe  —  senza  decreto  del 
giudice  —  alienare  i  beni  immobili  o  ipotecarli. 

7.0  Quando  il  danno  non  sia  accaduto  fortuitamente  dopo  stipu- 
lato il  contratto  —  o  nell'  esercizio  d'  un'  arte  o  d'  una  scienza  stiman- 
dosi taluno  abbastanza  perito  in  queir  arte  o  scienza  che  professa. 

8.0  Finalmente  quando  il  Papa  non  abbia  confermato  in  forma 
speciale  la  sentenza  pronunziata  dal  giudice. 

Laonde   la  S.  Ruota  Romana  non  può  procedere  sul  valore  dei 
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rescritti  Papali,   ae  non  come  tribunale  straordinario  in  virtù  di  so- 
vrana delegazione. 

Il  Giudice  ordinario ,  o  il  suo  Delegato ,  ma  non  V  arbitro ,  può 
concedere  la  restituzione,  in  intero.  Inoltre  si  ricerca  che  sia  giudice 
competente  di  colui  contro  il  quale  si  domanda  la  restituzione ,  come 
sarebbe  il  giudice  che  profieri  la  sentenza  di  cui  si  chiede  la  revo- 
ca —  0  un  giudice  superiore  -r-  a  fortiori  il  R.  Pontefice,  ma  non  mai 
un  giudice  inferiore. 

Quanto  al  tempo  per  chiedere  la  restituzione  occorrono  quattro 
anni  che  pei  minori  si  contano  dal  giorno  di  uscita  da  minorità;  per 
la  Chiesa  dal  giorno  del  danno  sofferto,  o  come  altri  opinano  dal  giorno 
della  cognizione  del  danno.  Pei  maggiorenni  poi  il  quadrennio  si  com- 
puta dal  giorno  della  rimozione  della  causa  che  li  danneggiò,  o  dell'  im- 
pedimento a  far  valere  le  loro  ragioni.  Si  eccettua  V  azione  per  timore 
che  si  estingua  in  un  anno  e  quella  per  dolo  che  si  estingue  in 
due  anni. 


T 
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TRATTATO  III. 

Delle  pene   eeclesiastiehe. 

CAPITOLO  I. 

Principii  filosofie(hlegali  sulle  pene. 

L' analisi  della  parola  manoduce  alla  più  esalta  cognizione  delia 
idea,  che  per  essa  si  appalesa  (1). 

Da  ciò  il  sistema  da  me  spesso  ripetuto  di  premettere  alla  trat- 
tazione delle  singole  materie  le  nozioni  più  salienti  dei  relativi  vo* 
caboti. 

La  parola  pena  ed  i  suoi  sinonomi  sanzione,  supplizio  e  simili,  son 
tratti  ójI  linguaggio  della  religione.  Onde  la  voce  pena  si  è  fatta  di- 
scendere dal  pentimento  con  che  i  moralisti  disegnano  lo  interno  do- 
lore dell'anima.  Ed  in  vero  pena  è  la  impressione  del  dolore  sia  in 
in  senso  morale,  sia  in  senso  corporeo.  La  qual  cosa  costituisce  della 
pena  V  intrinseco  requisito. 

Varrone  derivò  la  voce  pena  da  pesare,  a  pendendo.  Né  altrimenti 
gli  antichi  dipinsero  la  giustizia  che  con  la  bilancia  in  atto  di  pesare 
(Nicolini,  Proc.  peni  part.  1,  §  35);  Ma  ciò  addita  solamente  uno  dei 
principali  requisiti  della  pena,  cioè  la  sua  proporzione  col  delitto.  Ad 
ogni  modo  la  definizione  di  Grozio,  generalmante  seguita,  di  essere 
cioè  la  pena  un  male  di  passione  per  un  male  di  azione,  compete  unica- 
mente alle  pene  naturali,  e  non  già  alle  umane,  come  ampiamente 
ha  dimostrato  il  Garmignani  nella  sua  Teoria  della  sicurezza  sociale 
(Voi.  3,  p.  6,  12). 

11  sistema  penale  0  trae  la  origine  dalla  umana  autorità;  ovvero 
è  indipendente  dal  tatto  dell'  uomo  e  scaturisce  dalla  mente  divina  e 


[x]  Dalla  parola  si  rìsale  alla  rispondente  idea.  La  paiola  è  la  veste,  ovvero  lo  strumento  e  il 
mezzo  cxm  che  la  idea  si  manifesta.  Assai  bellamente  dice  un  recente  scrittore,  che  V  anima  rappre- 
senta gV  immaginati  concetti  mercè  i  colorì  e  la|luce  della  loquela,  donde  il  collegamento  tra  la  ra- 
gione e  la  loquela»  Pietro  Fan&ni,  Discorsi  Filologici  —  Firenze  1870. 
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dalla  essenza  intima  dei  principii  che  costituiscono  il  morale  e  il  fi- 
sico delFuomo.  Da  ciò  la  distinzione  delle  pene:  in  divitie,  naturali 
ed  umane,  segnate  con  esattezza  dal  Puffendorflo  (De  jur.  nat.  et  geni, 
lib.  8,  1,  3),  e  connata  dal  Genovesi  (Dìceosina,  V.  1,  p.  43.) 

Nel  prospettare  la  divisione  delle  pene  mi  attengo  ad  un  metodo 
che  mi  è  sembrato  il  più  scientifico  e  coerente  ai  dettami  del  diritto 
canonico.  Io  mi  propongo ,  come  punto  di  partenza ,  il  requisito  in- 
trinseco della  pena.  Esso  consiste  nella  impressione  del  dolore:  la  mi- 
naccia della  pena  non  sarebbe  apprezzabile  se  non  recasse  un  male. 
Ora  il  dolore  morale  ha  la  sua  sede  neir  animo ,  come  il  fisico  T  ha 
nel  corpo:  sicché  ogni  pena,  anche  quando  priva  di  un  piacere,  non 
cessa  d'  essere  afflittiva. 

Sulle  premesse  nozioni  si  adagia  la  partizione  di  pene  afflittive 
dirette  e  pene  afflittive  indirette,  seguita  dal  Qarmignani  (Teor.  della 
sic.  soc.  voi.  3  pag.  178);  nonché  la  divisione  latta  dai  Canonisti  di 
pene  spirituali  e  corporee,  secondo  che  arrecana  dolore  fisico  o  morale, 
e  privano  di  beni  temporali  o  spirituali. 

Sotto  quest'  ultimo  punto  di  veduta  le  pene  consistono  in  mezzi 
fisici  0  morali  che  arrecano  un  dolore  o  privano  d'  un  piacere.  Alla 
testé  premessa  nozione  si  attaccano  le  suddivisioni  di  pene  positive 
e  privative,  reali,  personali  e  miste  (Pecorelli,  Jus.  can.  voi.  4,  pag. 
213).  E'  da  bandirsi  però,  specialmente  nel  Diritto  Ecclesiastico,  la 
terminologia  di  pene  vendicative.  La  vendetta  non  è ,  che  la  irroga- 
zione di  un  male,  fatto  unicamente  al  motivo  di  una  passata  ingiuria 
(Romagnosi,  Genesi,  del  Dir.  pen.  §  248).  Di  tal  che  diflerisce  dalla 
ingiuria  per  la  sola  ragione  che  questa  la  precede;  (Seneca,  lib.  2  de 
ira,  cap.  32  ).  Or  le  leggi  non  puniscono  per  impulso  d*  odio  e  di 
sdegno  :  non  poenae  nocentium  cupidis  sed  emendandi  vitia,  corrigendi- 
que  mores  (Idem).  E*  quindi  erronea  in  Diritto  Civile  e  Canonico  la  de- 
nominazione di  leggi  odiose  e  di  pene  vendicative. 

Le  leggi  ecclesiastiche  segnatamente  hanno  per  iscopo  primario 
il  miglioramento  e  la  emenda  del  colpevole  (S.  Crisost.  lib.  2  de  sa- 
cerdotio,  cap.  3).  E  lo  studio  dei  fonti  dimostra  che  a  questi  son  subor- 
dinati gli  altri  fini  che,  mercè  la  punizione,  si  vogliono  raggiungere 
(Can.  1,  dist.  4  —  Can.  37  qu.  5  —  Can.  5,  X  de  judic.  —  Can.  13,  X  de 
jure  jur.  —  Can.  1,  X  de  maleficis  —  Can.  2,  6  X  de  poenis  —  Can.  2. 
X  de  purg.  canonie.) 
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L'  attuazione  di^questo  principio  si  realizzò  nel  carcere  peniten- 
ziario, che  Papa  Clemente  introdusse  in  Roma  molto  prima  del  1790, 
che  fu  r  epoca  nella  quale  si  vide  sorgere  negli  altri  stati  il  sistema 
di  prigioni  dirette  a  portar  la  emenda  nelF  animo  dei  condannati.  Sic- 
ché bisogna  rivendicare  all'  Italia  la  iniziativa  dell'  istituzione,  che  poi 
le  altre  nazioni  facilmente  immegliarono, 

Né  diverse  son  le  vedute  delle  civili,  legislazioni,  in  che  la  pena 
può  apparire  come  mezzo  di  sicurezza  e  finanche  di  prosperità  in 
quanto  che  i  mali  che  da  essa  derivano  ne  risparmiano  più  numerosi 
e  più  gravi  (Carmignani,  Teor.  della  Sic.  Soc,  Voi.  3.  pag.  249).  Sta 
quindi  detto  con  molta  verità  dal  Bossuet,  che  le  pene  mirano  al  bene 
del  mondo,  alla  vendetta  giammai. 

§2. 
Divisione  delle  pene. 

Le  premesse  nozioni  agevolano  la  intelligenza  della  seguente  di- 
visione delle  pene,  che  io  ho  guardato  sotto  il  triplice  rapporto:  della 
loro  origine,  del  loro  obbietto,  e  del  modo  come  in  esse  s' incorre. 

Rispetto  air  origine,  le  pene  sono  naturali,  divine  ed  umane,  giusta 
il  succennato  sistema  del  PufTendorfio  e  del  Genovesi. 

Relativamente  aìY obbietto,  le  pene  si  dividono  in  spirituali  e  cor- 
poree, dette  anche  temporali. 

Le  spirituali  alQiggono  direttamente  lo  spirito  e  privano  dei  beni 
spirituali  (1). 

Esse  dividonsi  in  perpetue  e  temporanee ,  ovvero  censure. 

Le  pene  spirituali  perpetue,  sono  denominate  ancora  pene  cano- 
niche in  senso  stretto. 

Tali  sono  le  irregolarità  —  la  privazione  simultanea  deiruffido,  del 
beneficio  e  dei  privilegi  clericali  (2). 


(i)  Dicemmo  che  la  Chiesa  ha  il  foro  interno  ed  esterno.  Essa  ha  quindi  il  diritto  d' infliggere 
non  solo  le  pene  spirituali ,  ma  eziandio  le  temporali  -—  La  storia  dei  Concilii  e  l' Indole  della  eccle- 
siastica Potestà  respinge  la  contraria  proposizione  di  Van-Espen,  Cavallari,  Selvaggio,  Pietro  de  Marco 
e  di  Giovanni  Marino  (Devoti,  Inst.  Can.,  lib,  4,  p.  195). 

(2)  La  privazione  simultanea  dell'officio ,  benefìcio  e  privilegi  clericali  vien  giustamente  segnata 
dal  Gagliardi  fra  le  pene  canoniche  (  Inst.  jur.  can.,  tom.  4 ,  pag.  448.  Di  fatto  essa  differisce  dalla 
sospensione»  chei  essendo  una  cefisura,  è  meramente  temporanea»  n^  importa  sempre  simultanea  pri 


Io8  I8TITX7ZIONT 


Le  pene  spirituali  temporanee  prendono  anche  il  nome  di  censure  {!). 

Le  specie  delle  censure  sono:  la  scomunica  (2);  la  sospensione  (3); 
V  interdetto  (l). 

Suol  riguardarsi  come  una  specie  d' interdetto  la  cessazione  a  di- 
vinis  (5). 

Le  censure  anziriterite  si  dividono:  in  generali^  speciali,  totali  e 
parziali  (6). 


vazione  dall'  ufficio  e  dal  beneficio.  Differisce  eziandio  dalla  deposizione ,  in  quanto  che  questa  non 
produce  la  privazione  dei  privilegi  clericali.  La  deposizione  e  la  degradazione  non  sono  semplici  ceti> 
sure,  ma  pene  irrevocabili,  che  in  perpetuo  spogliano  i  Chierici  da  ogni  esercizio  di  ordine,  di  be- 
neficio e  di  officio. 

(i)  La  censura ,  cosi  denominata  a  censere  ,  giudicare  ,  ovvero  a  prvuatione  juris  (  Canini ,  Inst. 
Can.  192  ),  è  una  specie  di  pena  che  più  si  avvicina  ad  una  misura  censoria  e  disciplinare.  Perciò  i 
Canonisti  definiscono  la  censura  una  pena  medicinale  e  spirituale  che  produce  la  temporanea  priva- 
zione dei  beni  spirituali.  Ed  il  Diritto  Canonico  nuovo  ha  distinto  le  pene  dalle  censure,  riducendole 
alle  tre  soprasegnate  (Can.  23,  q.  s,  cap.  quaerenti  20  de  verb.  signif.). 

(2)  La  scomunica  importa  esclusione  dalla  comunione  dei  fedeli  (Lancellotto,  Inst.  Jur.  Can.  lib, 
4,  tit.  13,  p.  128).  Dividesi  in  maggiore  o  minore  ^  e  vi  s'incorre  o  ipso  facto  o  dopo  sentenza  del 
giudice.  La  prima,  detta  anche  anatema,  si  iulmina  contro  quelli  che  hanno  commesso  gravi  delitti  e 
son  pertinaci.  Coloro  che  ne  sono  colpiti  o  sono  vitandi  in  quanto  che  non  possono  essere  trattati  dai 
fedeli,  o  sono  tollerati  in  quanto  che  i  fedeli  non  hanno  l'obbligo  di  evitarli.  Ciò  ai  termini  della  Co- 
stituzione di  Martino  V,  emanata  nel  Concilio  di  Costanza. 

(3)  La  sospensione  è  una  censura  applicabile  solamente  ai  Chierici ,  la  quale ,  facendo  rimanere 
salva  la  loro  dignità,  vieta  l'esercizio  della  potestà  ecclesiastica  dall'officio  o  dal  beneficio  [Can.  pla- 

^^it  13,  Dist.  XXXII,  can.  Presb.  32  Dist.  L.]  —  La  sospensione  quindi  o  è  dal  solo  ufficio, 
o  dal  solo  benefìcio ,  o  da  entrambi  —  Nel  primo  caso  la  sospensione  vien  detta  generale  o 
maggiore;  nel  secondo  spedala  o  minore.  Quando  la  sospensione  è  perpetua  cessa  di  essere  censura, 
ma  ó  una  vera  pena  che  eguaglia  la  deposizione  [Gagliardi,  Inst.  Jur.  Can.  Uh.  4,  pagina  524  —  Ca- 
nini, Inst.  Can.  p.  202]. 

[4]  L' interdetto  t  una  censura  ecclesiastica,  che  priva  di  alcuni  sacramenti,  di  tutt'  i  divini  uffizi i 
e  della  ecclesiastica  sepoltura  [Cap.  quod  in  re  11  de  Poeniten.  et  Remission.].  È  notevole,  che  sotto 
la  denominazione  di  divini  ufflcii  va  compreso  non  solo  ciò  che  si  esercita  per  ragion  dell'ordine,  come 
la  celebrazione  della  Messa;  ma  eziandio  quel  che  si  fa  solennemente  in  nome  della  Chiesa,  come  le 
pubbliche  preci,  le  ore  canoniche  ecc.  [Pecorelli,  Jus  Can.  v.  4.  p.  251  in  nota].  Per  antica  disciplina 
r  interdetto  veniva  riguardato  come  una  specie  di  scomunica.  Ma  in  verità  ne  differisce ,  poiché  con 
la  scomunica  s' interdice  l' uso  di  tutte  le  cose  sacre  e  la  comunione  co'  fedeli.  Né  può  l' interdetto 
confondersi  con  la  sospensione,  la  quale  va  limitata  all'ercizio  della  ecclesiastica  potestà,  e  risguarda 
unicamente  i  Chierici,  non  già  gli  altri  fedeli. 

'  [5]  ^^^  interdetti  reali  o  locali  trovansi  talvolta  denominati  cessazione  a  dànnis ,  perché  i  divini 
ufflcii  cessano  nei  luoghi  interdetti  [Clementina  i,  de  sent.  excom.].  Ma  secondo  le  regole  della  nuova 
disciplina  la  cessazione  a  divinis  non  va  noverata  fra  le  censure;  imperciocché  la  proibizione  di  non 
celebrarsi  in  una  qualche  Chiesa  i  divini  uffizii ,  non  ha  per  obietto  di  punire  il  delinquente  che  ha 
macchiato  l'onor  del  tempio,  ma  si  ordina  per  ispirare  un  salutare  orrore  al  pubblico,  ed  eccitare  il 
colpevole  alla  emenda.  D'altronde  il  Chierico  che  celebra  nella  Chiesa  in  che  evvi  la  semplice  ces- 
sazione a  diinnis  non  cade  nella  irregolarità,  come  si  avvera  nell'  interdetto  [Pecorelli,  Jus  Can.  v.  3. 
pag,  258]. 

[6J  Le  censure,  e  specialmente  gli  interdetti,  sono:  generaUt  quando  aflfettano  coUcttivauctite  più 
luoghi,  o  un  determinato  ceto  di  persone,  come  un  regno,  una  ctttà,  una  collegio; >-jterfm>^ìin'^  9c 
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E  le  censure  medesime ,  come  pene  temporanee ,  cessano  mercè 
la  dispensa,  l'assoluzione,  la  rivocaeione  della  sentenza,  il  decorso  del 
tempo,  l'avveramento  della  condizione,  se  la  censura  è  condizionata  (Ij. 

Fin  qui  delle  pene  spirituali — Le  pene  corporee  poi  vengon  dette 
pene  temporali,  perchè  privano  dei  beni  temporali,  come  già  ho  pre- 
messo fin  dal  principio  della  suprema  divisione  in  pene  spirituali  e 
temporali. 

Ed  in  questa  categoria  figurano  il  carcere  0  la  reclusione  in  un 
monistero ,  —  la  rifazione  del  dannOy  —  il  taglione ,  —  V  ignominia  (2). 

Finalmente  nelle  pene  s*  incorre  0  per  disposizione  del  superiore 
(ab  homine),  0  per  disposizione  della  legge  (a  jure). 

E  ciò  0  prima  di  profferirsi  la  sentenza  dichiara  Loria  {kilae  sen- 
tentiae  ossia  ipso  jure) ,  0  dopo  emessa  la  sentenza  di  condanna  (fé- 
rendae  sentenliae). 

Sulle  quali  cose  non  e'  intratteniamo  ulteriormente ,  perchè  esse 
vengono  insegnate  da  tutt'  i  Canonisti.  Ma  abbiam  premura  che  siffatte 
particolarità  si  ponessero  a  raffronto  coi  principii  scientifici  sopra 
esplicati,  onde  vedere  come  a  tali  principii  sono  conformi  le  dottrine 
del  giure  canonico. 


riguardano  singolarmente  una  Chiesa,  un  Altare ,  una  o  più  designate  persone  t  —  ioiaU  o  pargiaU, 
secondochè  son  comminati  la  tutta  la  estensione  e  producono  tutti  gli  effetti,  come  per  esempio  se  si 
vieta  il  solo  ingresso  nella  Chiesa  [Lucio  Ferrari,  Verbo  Excom.  art.  a  e  seg.  —  Pecorelli,  Jus  Can. 
voi.  4,  I««-  349  e  257]. 

[xj  Le  leggi  non  puniscono  per  odio.  Quindi  di  regola  i  condannati ,  possono  ottenere  la  riabili- 
tazione, ossia  la  cessazione  di  tutti  gli  effetti  della  condanna  [Can.  33,  caus.  23 ,  q.  4].  La  qual  cosa 
in  Diritto  Canonico  segue  mercè  l'Assolttsione  o  la  dispensa. 

(2)  Fin  da  quando  alla  potestà  spirituale  del  Vescovi  si  aggiunse  la  giurisdizione  temporale  ri- 
guardante la  disciplina  e  le  cose  temporali  delle  Chiese  e  dei  Chierici,  cominciarono  i  giudici  eccle- 
siastici ad  applicare  le  pene  corporee ,  escluse  la  morte  e  la  servitù,  che  mal  corrispondono  alla  mi- 
tessa  profkrla  della  Chiesa.  La  servitù  per  altro  venne  abolita  anche  nel  Foro  secolare  fin  dai  tempi 
di  Giustiniano.  Sicchd  dai  tempi  antichi  le  curie  vescovili  hanno  inflitto  le  pene  corporee  contro  gU 
ecclesiastici  (Devoti,  Inst.  Can.  Tom.  4,  pag.  200  —  Gagliardi ,  Inst.  Jur.  Can.  iib.  3 ,  pag.  544).  E 
queste  si  sono  applicate  anche  in  preferenza  delle  censure,  di  cui  il  Condilo  Tridentino  volle  frenare 
l'abuso  che  se  ne  faceva  Trìdent.  in  cap.  quamvis  excommunicat.  3  sess.  15  de  reform.)  ;  mentre  le 
censure  si  riguardano  come  più  gravi  delle  pene  corporee—Giusta  il  Concordato  del  1818,  le  censure 
si  applicano  dal  loro  ecclesiastico  anche  contro  i  laici  (art.  20,  g  4,  Concord.  Gagliardi,  Inst.  Can.  Iib. 
4.  pag.  560). 

Però  il  concordato  suddetto,  con  gli  altri  precedenti,  è  rimasto  abolito  col  Decreto  del  17  febbraio 
1861 ,  che  ha  poitato  radicali  riforme  nella  polizia  ecclesiastica  dell'  ex  Reame  di  Napoli,  il  che  si  è 
esteso  a  tatti  gli  altri  stati  che  compoaeano  l' Italia. 
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§8. 
Della  natura  delle  pene  ecclesiastiche. 

Si  dicono  ecclesiastiche  le  pene  che  s'infliggono  per  autorità  della 
Chiesa,  e  sono  corporali  o  spirituali,  come  dicemmo,  secondo  che  affli- 
gono  il  corpo  o  T  anima,  benché  talora  tutte  si  chiamano  spirituali 
pel  fine  cui  sono  ordinate. 

Dal  fine  poi  si  desume  la  loro  natura;  ed  il  fine  che  ha  la  Chiesa 
neir  infliggere  pene,  essendo  la  emendazione  del  delinquente,  e  il  sa- 
lutare esempio  dato  agli  altri,  affinchè,  non  trascorrano  negli  stessi 
delitti  :  quindi  è  che  tutte  le  pene  ecclesiastiche  sono  piuttosto  me^ 
dicinali  che  vendicative ,  mirano ,  (  ioè  ,  a  bene  dell'  individuo  e  della 
cristiana  Società ,  anzicchè  alla  vendetta  dell'  ofiesa  giustizia ,  come 
dianzi  accennammo. 

Senonchè  le  spirituali  sono  medicinali  nel  senso  più  stretto,  in 
quanto  mirava  direttamente  all'  emendazione  del  reo,  epperò  dopo 
r  emenda  o  il  pentimento  più  non  s' infliggono,  anzi  soglionsi  rivo- 
carsi  :  tali  sono  le  Censure.  Laddove  le  pene  corporee  che  hanno  per 
fine  non  tanto  I'  emenda  del  reo,  quando  il  salutar  terrore  incusso 
agli  altri,  s' infliggono  anche  al  reo  pentito  e  durano  fino  al  tempo 
prefisso  ;  onde  hanno  più  l' indole  di  preservativi  che  di  vere  e 
proprie  medicine. 

CAPITOLO  IL 

Delle   Censure. 

Il  vocabolo  Censura  derivato  da  Censeo  giudico,  presso  gli  antichi 
Romani  significava  la  sentenza  del  censore,  deputato  a  provvedere 
alla  salute  pubblica  ed  a  correggere  il  mal  costume.  In  seguito  anche 
nella  Chiesa  si  chiamò  censura  la  sentenza  del  giudice  ecclesiastico 
contro  il  delinquente.  Dal  secolo  XIII  in  poi  censura  più  propriamen- 
te significa,  non  la  sentenza  del  giudice  ecclesiastico;  ma  la  pena  in- 
flitta dalla  stessa  sentenza.  Onde  la  censura  si  può  definire:  U^ 
pena  ecclesiastica  medicinale,  che  priva  il  battezzato  delinquente  e 
contumace  dell'  uso  dei  comuni  beni  spirituali  in  lutto  o  in  parte  ». 
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Si  dice:  1.^  pena  perchè  si  dà  per  la  colpa  e  colpa  esterna,  per- 
chè la  Chiesa  dell'  interno  non  giudica,  e  colpa  grave  perchè  è  grave 
pena  la  Censura,  S,^  pena  ecclesiastica  perchè  priva  dei  beni  spirituali, 
sui  quali  ha  potestà  la  sola  Chiesa,  se  talora  priva  di  un  bene  tempo- 
rale come  la  privazione  dei  frutti  del  benefizio,  ciò  non  avviene  che 
secondari  mente  e  per  la  perdita  del  benefizio  stesso.  3.°  Medicinale 
perchè  è  una  pena  principalmente  inflitta  per  V  emenda  del  delinquente, 
onde  se  questi  si  emenda  la  censura  si  toglie:  se  non  vi  è  speranza 
di  emenda,  la  censura  regolarmente  non  s' infligge  se  non  fosse  qualche 
volta  a  salutar  timore  degli  altri.  L^  Priva  il  battezzato  perchè  la 
Chiesa  non  ha  potere  sugli  estranei  ;  delinquente  e  contumace  il  che 
importa  che  pecchi  con  la  cognizione  della  censura,  e  non  si  sotte- 
metta air  ecclesiastica  autorità,  5.<>  priva  dell'uso  dei  comuni  beni 
spirituali,  vale  a  dire  di  quei  beni  che  soggiacciono  alla  disposizione 
della  Chiesa,  come  sono  i  pubblici  suffragi,  la  giurisdizione  spirituale, 
il  sacrifizio,  i  sacrameli,  gli  ufflzii  e  benefizii  ecclesiastici,  Y  esterna 
comunione,  1'  entrare  in  Chiesa,  la  sacra  sepoltura,  e  non  s' intendono 
già  i  beni  puramente  interni  o  i  beni  privati  come  il  carattere,  la 
potestà  deir  ordine,  la  fede,  la  carità,  la  grazia,  le  buone  opere.  6.<> 
Finalmente  si  dice  che  priva  in  tutto  o  in  parte,  perchè  tutte  le  cen- 
sure non  sono  eguali,  né  tutte  privano  negli  stessi  beni,  ma  quale 
di  più  e  quale  di  meno. 

Tre  specie  si  danno  di  censure,  come  dicemmo  :  Scomunica,  So- 
spensione, Interdetto,  e  differiscono  tra  loro  in  questo  :  Che  la  sco- 
munica priva  r  uomo  della  Comunione  ecclesiastica ,  non  altrimenti 
che  se  fosse  un  pagano;  la  sospensione  inibisce  al  monaco  o  all'ec- 
clesiastico r  esercizio  della  podestà  ecclesiastica  ;  l' interdetto  proibisce 
r  uso  di  certi  sacramenti,  delle  sacre  funzioni  e  della  sepoltura  eccle- 
siastica. Onde  la  formale  distinzione  sta  nel  diverso  rispetto,  sotto 
cui  è  riguardata  la  cosa  spirituale  dalle  tre  censure.  In  quanto  l'uso 
della  cosa  spirituale  porta  comunicazione  coi  fedeli  è  vietato  dalla 
scomunica;  in  quanto  è  tale  uso,  vale  a  dire  uso  di  cosa  santa,  su- 
blime, pregevole,  vantaggiosa  è  vietato  dall'interdetto;  in  quanto  l'uso 
medesimo  si  restringe  all'  esercizio  della  podestà  di  fare  e  di  ammi- 
nistrare la  cosa  spirituale,  è  vietato  dalla  sospensione  che  perciò 
affetta  i  soli  ordinati. 

La  deposizione,   la   degradazione,  e  V  irregolarità  almeno   quella 
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che  proviene  per  delitto,  non  sono  censure,  perchè  la  deposizione  e 
la  degradazione  proibiscono  in  perpetuo  all'  ecclesiastico  V  esercizio 
degli  ordini  ricevuti;  onde  non  sono  pene  medicinali,  opperò  non 
censure.  Lo  stesso  deve  dirsi  dell  irregolarità  per  delitto,  la  quale 
per  sua  natura  è  perpetuo  impedimento  a  ricevere  gli  ordini. 

Ogni  specie  di  censura  si  può  dividere  in  censura  a  jure  —  e 
censura  ab  homine.  In  censura  latae  sententiae  e  in  censura  ferendae 
sententiae  e  norme  per  discernerle.  In  riservale  e  non  riservate.  La 
Censura  a  jure  se  è  inflitta  dalla  legge,  che  di  sua  natura  è  perpetua 
contro  tutti  i  violatori  della  legge  stessa  e  dura  sempre  anche  dopo 
la  morte  del  legislatore  e  guarda  solo  i  peccati  futuri.  La  censura 
ab  homine  è  portata  da  sentenza  del  giudice  o  dal  precetto  del  su- 
periore e  cessa  con  la  cessazione  della  giurisdizione  del  superiore, 
salvochè  non  siasi  già  incorsa,  e  può  anche  punire  i  peccati  passati, 
che  abbiano  come  dicesi,  tratto  continuato  per  es.  un  latrocinio  com- 
messo in  Chiesa  che  duri  nella  detenzione  dalla  cosa  rubata. 

Censura  latae  sententiae  dicesi  quella  in  cui  basta  la  commissione 
del  delitto  a  subito  incorrerla,  —  censura  ferendae  sententiae  in  cui 
non  basta  la  commissione  del  delitto  per  incorrerla,  ma  esige  la  sen- 
tenza di  condanna.  Nella  1.*  il  legislatore  infligge  in  atto  la  censura: 
nella  2.*  la  minaccia  o  comanda  che  s' infligga. 

Si  discernino  dalle  formule  usate  dalla  legge  o  dal  superiore  e 
dalla  comune  intelligenza.  Se  la  legge  o  il  superiore  dica  che  il  de- 
linquente incorra  la  censura  ipso  jure,  ipso-facto,  eo  quo  sino  alia  sen-- 
lentia  è  chiaro  che  la  censura  è  latae  sententiae. 

Dicasi  allrettanto  quando  le  formolo  adoperate  escludono  l'azione 
0  il  ministero  altrui,  come  queste  :  Maneat  excomunicatus ,  se  noverit 
eoffcommunicatum,  excommanicationem  incurrat. 

Sarà  invece  ferendae  sententiae  quando  si  usano  quest'  altre  e- 
spressìoni  :  Volumus  excommunicari ,  suspendi  ecc.  excomunicetur  su- 
spendalur  —  prohibemu^s  sub  poena  excomunicationis^  sub  interminatione, 
sub  suspensione. 

Quando  le  formolo  sieno  dubbie  come  queste  :  sit  excomunicatus, 
suspensus,  sciat  se  excomunicationem  incursurum  ecc.,  io  egual  dubbio 
si  giudica  che  la  censura  sia  ferendae  sententiae  perchè  in  poenis  be- 
nignior  est  facienda  interpetratio. 

Giova   qui   avvertire  che  tutte  le  censure   della  Bolla  di  Pio  IX 
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Àpoàtolicae  sedis,  la  quale  abolisce  ogni  altra  censura  inflitta  ab  jure 
sono  latae  sententiae. 

Dalle  censure  riservate  non  può  ass(»lvere  se  non  il  suo  autore, 
0  il  suo  superiore  o  successore.  Dalle,  censure  non  riservate  assolve 
qualunque  ministro  ordinario.  Le  censure  ab  homine  sono  sempre  ri- 
servate ;  quelle  ab  jure  non  sempre.  Anche  a  questo  propoposito  fa 
d'uopo  aver  sott' occhio  la  Bolla  Apostolicae  sedis,  la  quale  altre  ri- 
serva al  Papa  speciali  modo,  altre  allo  slesso  Papa  in  modo  semplice, 
altre  ai  Vescovi,  ed  altre  infine  lascia  senza  riserva. 

CAPITOLO  IIL 

Della  potestI  d'  infliggere  Censure. 

La  Chiesa  ha  potestà  d' infliggere  censure  ed  è  di  fede  definita 
nel  Conc.  di  Costanza  sen.  Vili  e  XV  contro  gli  errori  di  Vicleffo. 
Si  prova  primo  dalle  parole  di  Cristo  agli  Apostoli  in  S.  Matteo  (XVI): 
Quaequnque  ligaveritis  ecc.  Le  quali  parole  che  debbano  intendersi 
anche  della  potestà  di  legare  con  censura,  è  insegnamento  unanime 
dei  padri  non  solo,  ma  apertamente  si  rileva  da  ciò  che  Cristo  ag- 
giunse :  Si  ecclesiam  non  atidierit  sit  iibi  sicut  eiknicus  et  pubblicanus, 
vale  a  dire,  sia  escluso  dalla  comunione  dei  fedeli  cattolici,  come  il 
pagano  ed  il  pubblicano  erano  esclusi  dalla  comunione  dei  giudei. 
Audes  Angustino,  (l  Cura  excomunicat  Ecctesiùy  in  coelo  legaiur  excomu- 
nicatus:  cum  reconciliatur  ab  Ecclesia  in  coelo  solvitur  reconciliatus. 
(Tract.  5  in  Jean.  N.  12). 

2.  Si  prova  dall'Apostolo  che  usò  di  questo  potere  contro  l' in- 
cestuoso di  liorinto  e  contro  i  bestemmiatori  Imeneo  ed  Alessandro, 
dandoli  in  mano  a  Satana. 

3.  Si  prova  dalla  pratica  della  Chiesa  fin  dai  tempi  più  remoti 
come  consta  dai  canoni  antichissimi  detti  apostolici,  dai  canoni  dei 
concilii  e  dagli  atti  dei  Papi. 

4.  Si  prova  dalla  ragione.  In  ogni  repubblica  bene  ordinata  deve 
esservi  la  potestà  di  privare  dai  beni  comuni,  quei  che  se  ne  rendono 
indegni;  ciò  giova  al  loro  ravvedimento,  ed  è  richiesto  dalla  pubblica 
utilità.  Ma  la  Chiesa  è  una  società  perfetta,  e  la  censura  altro  non  è 
che  una  privazione  dei  beni  comuni.  Dunque. 

DiriUo  Canonico  —  Teol.  De  SmnU  S 
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Dì  diritto  ordinario  soltanto  chi  tia  giurisdizione  nel  foro  esterno 
può  infliggere  censure  :  perchè  V  infliggere  pene  coercitive  è  atto  di 
giurisdizione  esteriore.  Quindi  il  Papa  e  i  Goncilii  Generali  per  tutta 
la  Chiesa,  il  Vescovo  per  la  sua  diocesi,  T  Arcivescovo  per  le  diocesi 
dei  suoi  suflfraganei,  ma  solo  nelF  atto  della  visita,  o  quando  la  causa 
sia  a  lui  devoluta  per  appello;  il  vicario  generale  che  forma  unum  tri- 
bunal col  Vescovo,  il  capitolo  sede  vacante  e  il  Vicario  capitolare  che 
succede  in  luogo  del  Vescovo;  il  Cardinale  per  la  Chiesa  del  suo  ti- 
tolo; e  finalmente  per  privilegio  i  generali  degli  ordini  religiosi  che 
hanno  giurisdizione  quasi  episcopale.  Il  Parroco  né  in  forza  del  suo 
ufficio,  né  per  legge  avendo  giurisdizione  nel  toro  contenzioso,  non 
può  come  riferisce  S.  Tommaso,  e  se  in  certi  casi  fu  concessa  al  Par- 
roco dalla  legge  tale  facoltà  ora  é  in  disuso. 

Per  diritto  delegato  poi  tal  facoltà  può  essere  delegata  a  qual- 
siasi chierico  che  fruisca  dei  privilegi  ecclesiastici,  ma  non  al  laico, 
se  non  per  delegazione  Pontificia ,  trattandosi  più  di  diritto  umano , 
in  cui  il  Papa  tiene  i  pieni  poteri. 

Il  Papa  può  colpire  di  censura  qualsiasi  cristiano  che  se  ne  renda 
colpevole ,  quantunque  Febronio  impugna  questo  diritto  al  Papa,  che 
gli  compete  in  virtù  del  primato  e  della  potestà  ordinaria  su  tutta 
la  Chiesa  per  la  quale  si  eleva  in  omnes  et  singulos  fideles ,  in  omnes 
et  singulos  pastores.  Per  ragione  di  questa  giurisdizione  universale 
che  si  assomma  nel  Papa  lo  scomunicato  dello  stesso  Papa  della 
sua  Diocesi  Romana ,  resta  separato  non  solo  dalla  Chiesa  Romana , 
ma  da  tutta  quanta  la  Chiesa  Cattolica ,  e  nessun  Vescovo  può  am- 
metterlo alla  comunione.  Chi  é  colpito  di  censura  dal  proprio  Ve- 
scovo non  può  essere  assolto  o  ricevuto  in  comunione  da  altro  Vescovo, 
perché  nessun  Vescovo  ha  giurisdizione  sui  sudditi  altrui ,  e  perchè 
il  savio  regime  prescritto  dai  Canoni  lo  vieta.  L'opposto  deve  dirsi  del 
Papa  per  la  piena  ed  universale  sua  podestà. — Se  un  suddito  ha  com- 
messo un  delitto  nella  propria  Diocesi  può  essere  colpito  da  censura 
dal  proprio  Vescovo  anche  il  delinquente  si  trovasse  in  aliena  diocesi, 
0  ha  commesso  il  delitto  fuori  diocesi  ed  in  tal  caso  non  è  colpito 
dalla  legge  o  statuto  generale  del  proprio  Vescovo  perchè  extra  ter- 
ritorium  non  paretur  impune,  come  stabiliscono  i  canoni.  Se  sia  colpito 
dal  precetto  o  sentenza  particolare  del  proprio  Vescovo  è  cosa  dubia. 
Per  la  negativa  potrebbe  portarsi  la  ragione  succi  tata,  eh' è  generale. 


DI  DIRITTO  CAHONIOO  ^15 


Per  rafiermativa  milita  la  distinzione  del  Layman  e  di  altri  tra  statuto 
generale  e  precetto  particolare.  II  primo  guarda  il  territorio  e  aderi- 
sce a  questo:  il  secondo  si  porta  direttamente  alla  persona  soggetta 
e  lo  ferisce  ovunque  si  trovi. 

In  genere  un  Vescovo  può  colpire  di  censura  anche  i  regolari, 
sia  per  la  facoltà  ordinaria,  sia  per  quella  di  cui  gode  quale  delegato 
della  S.  Sede,  come  ha  stabilito  il  concìlio  di  Trento  e  altrove  noi 
osservammo  (del  potere  del  Vescovo);  non  di  meno  un  tal  potere  si 
deve  intendere  di  esercitarsi  in  supplemento  quanto  cioè  non  prov- 
vedono i  superiori  proprii.  E  inoltre  non  si  estende  in  quelle  materie 
nelle  quali  i  regolari  non  soggiacciono  al  Vescovo  come  nelle  riserve 
episcopali,  né  a  quei  casi,  in  cui  godono  speciale  privilegio  di  non 
poter  essere  colpiti  da  censura,  se  non  dal  Papa,  come  dei  mendicanti 
fa  cenno  il  Petra  (Im.  ConsL  Paschalis  II). 


CAPITOLO  IV. 
Dell£  cause  d'infliggere  censure. 

La  censura  può  fulminarsi  per  delitto  assai  grave  esterno  che 
invalga  contumacia  contro  la  Chiesa,  perchè  la  censura  è  di  sua  na- 
tura pena  assai  grave ,  nulladimeno  una  colpa  leggiera  per  sua  na- 
tura potrebbe  aggravarsi  per  le  circostanze  es.  gr.  di  scandalo  o  di 
pericolo  come  frequentar  case  sospette,  o  pericolose,  la  bettola  per  un 
ecclesiastico,  le  cacce  clamorose,  i  negozi!  secolareschi,  nutrir  la  chio- 
ma e  cose  che  possono  essere  proibite  sotto  censura.  Il  delitto  deve 
essere  esterno  quia  Ecelesia  non  judicat  de  internis  e  percepibile,  ben- 
ché non  percepito  e  nessupo  sia  presente.  Deve  il  delitto  involgere 
contumacia,  cioè  che  il  delinquente  conosca  la  censura  se  questa  sia 
latae  sententiae ,  ovvero  quando  sia  ferendae,  preavvisato  non  voglia 
emendarsi  o  astenersi  dal  peccato  o  dare  giusta  soddisfazione  del  pec- 
cato commesso.  Potrebbe  il  Vescovo  per  un  delitto  commesso  notoria- 
mente senza  previo  monitorio ,  sospendere  un  sacerdote ,  ma  ciò  non 
sarebbe  censura,  ma  semplice  punizione. 

Se  la  censura  s' ignora  ancorché  Y  ignoranza  sia  colpevole  non 
s' incorre  in  contumacia ,  tranne  se  sia  ignoranza  crassa  o  supina  ^ 
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scnonchè  allora  anche  scuserebbe  dalia  eensQra ,  quando  in  termini 
ond'  è  annunciata  la  stessa  censura  richiedesse  una  vera  conoscenza, 
come  questi:  Qui  hoc  fecerit  seienter  consulto,  ovvero  qui  praesumpeserii 
ausu  temerario  violare  et  similia  ;  perchè  Y  ignoranza  sia  colpevole 
quanto  si  voglia  non  è  scienza.  Quando  poi  la  legge  non  usi  i  suddetti 
termini  disputano  i  Dottori,  e  la  sentenza  che  tiene  per  Fesecuzione 
della  censura,  benché  fosse  meno  accolta  della  contraria,  pare  abba- 
stanza probabile,  sia  per  le  ragioni  intrinseche  sia  pel  numero  dei  suoi 
patrocinatori.  (Yeggasi  la  nota  del  Ballerini  nel  Gury). 

Contumacia  non  è  senza  minaccia  di  censura,  quindi  ad  infliggere 
validamente  la  censura  è  necessario  che  sia  preavvisato  il  delinquente. 
Se  la  censura  è  minacciata  dalla  legge  o  dallo  statuto  generale  o  par- 
ticolare del  superiore  ,  più  probabilmente  si  richiede  V  ammonizione 
per  escludere  T  ignoranza.  Se  poi  la  censura  non  è  minacciata  ne  ab 
iure,  ne  ab  homine  contro  un  peccato  anche  gravissimo  di  certo  deve 
precedere  rammonizione,  la  quale  deve  essere  triplice,  e  almeno  una 
che  si  dichiari  equivalente  a  tre.  Ciò  per  le  censure  ferendae  senten- 
tiaCy  che  per  le  latae  sententiae  s' incorrono  ipso  facto  per  la  commis- 
sione del  delitto.  Tuttavia  anche  per  queste  a  denunziare  Y  incursione 
con  sentenza  dichiaratoria  è  da  premettersi  Tammonizione  ossia  la  ci- 
tazione. Se  la  censura  fosse  ingiusta  per  es.  colpendo  un  innocente , 
provato  reo  nel  foro  interno  non  produce  effetto ,  perchè  la  potestà 
d'infliggere  pene  fu  data  dalla  Chiesa,  contro  i  rei,  non  contro  gl'in- 
nocenti. Niente  di  nuovo  nel  foro  esterno  potrebbe  violar  la  censura 
atteso  lo  scandalo  che  ne  verrebbe  a  chi  ignorasse  Y  ingiustizia  della 
medesima;  ma  dovrebbe  tollerare  in  pazienza,  e  appellarsi  al  Sommo 
Pontefice. 

CAPITOLO  V. 

Della  SCOMUNICA. 

La  scomunica  è  la  più  grave  delle  censure  e  si  può  definire  «  Una 
censura  ecclesiastica  che  separa  il  battezzato  dalla  comunione  colla 
Chiesa  Cattolica  e  conseguentemente  lo  priva  di  tutti  i  pubblici  van- 
taggi spirituali  che  si  godono  nella  stessa  Chiesa,  come  sono:  sacra- 
menti, sacrifizii,  comuni  suffragi,  benefizii,  dignità,  giudisdizione  e 
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sepoltura  ecclesiastica  ».  la  una  parola  Io  scomunicato  decade  da  tutti 
i  diritti  spirituali  che  col  battcttloM)  «i  dra  acquistato,  poiché  come  coi 
battesimo  entrò  nella  Chiesa ,  .cosi  colla  scomunica  ne  vien  separato. 
Questo  s' intende  della  scomunìci  maggiori» ,  obe  quando  alla  minore 
si  definisce:  e  Una  censura  ecclesiastica,  che  vieta  il  ricevimento  dei 
sacramenti,  e  Y  investitura  dei  beneiisii  j». 

La  scomunica  minore  dopo  la  C^t.  Apaslolieae  $edis  non  ha  più 
luogo.  Dopo  questa  promulgazione  i  pubblici  percussori  dei  chierici, 
non  sono  più  vitandi  come  prima  ed  il  comunicar  con  loro  non  porta 
alcuna  censura.  Scomunicati  vitandi  restano  soltanto  coloro  che  sono 
denunziati  nominatamente  dal  Papa,  e  la  comunione  con  questi  porta 
seco  la  scomunica  non  minore ,  ma  si  maggiore  ed  in  doppio  caso. 
1.^  0  comunicando  con  essi  in  crimine  oriminasOj  cioè  favorendoli  scien- 
temente in  quel  delitto  che  meritò  la  scomunica  (apost.  sedis,  art.  XXI 
2.^  classe),  i.^  0  se  gli  ecclesiastici  scientemente  e  spontaneamente  co- 
municano con  loro  in  divinis  come  ammettendoli  a  celebrare  o  fun- 
zionando con  loro  (In.  art.  XXII).  Fuori  di  questi  due  casi  la  comu- 
nicazione coi  vitandi  non  arreca  alcuna  scomunica.  Però  pel  pericolo 
che  seco  porta  di  pervertimento,  è  proibito  sotto  peccato  più  o  meno 
grave,  se  pure  non  si  vanti  qualcheduna  delle  ragioni  comprese  in 
questo  verso  —  Utile,  lex,  humile,  res  ignorata^  necesse. 

1.0  Utile:  un  notabile  vantaggio  spirituale  o  temporale  sì  per  ui»a 
parte  che  per  V  altra  come  predicare  in  presenza  di  un  vitando ,  ri- 
cevere l'elemosina. 

ì.^  Lex:  la  legge  materiale  che  autorizza  il  potere  e  il  reddere. 

3."  Humile:  l'umiltà  della  soggezione,  dei  figli  verso  i  genitori,  i 
servi  verso  i  padróni  et  cantra, 

4.0  Res  ignorata:  T  ignoranza  di  diritto  o  di  fatto  del  divieto  di 
comunicare. 

S."*  Necesse:  una  necessità  ragionevole,  come  se  tu  debba  al  vi- 
tando pagare  un  debito  o  esigere  da  lui  un  credito. 
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CAPITOLO|VL 

BELLA    SOSPENSIONE. 

La  sospensione  è  e  una  censura  ecclesiastica,  che  priva  il  chie- 
rico, dell'uso  della  potestà,  o  del  diritto  ecclesiastico.  »  Si  dice:  1.^ 
Censura,  ossia  pena  medicinale,  che  perciò  si  toglie  quando  il  sospeso 
si  emenda,  (Ciò  pure  va  inteso  quando  la  sospensione  è  censura  nello 
stretto  senso,  meno  quando  è  semplice  pena',  o  privazione  come  più 
sopra  osservammo.  Si  dice:  2.^  Che  priva  dell'  uso  perchè  non  toglie 
la  potestà  e  il  diritto  ecclesiastico,  ma  ne  impedisce  solo  l'esercizio. 
La  podestà  ecclesiastica  è  duplice  di  ordine  come  quella  di  celebrare, 
amministrare  i  sacramenti  ecc.  e  di  giurisdizione,  come  quella  di  far 
decreti,  tenere  ordinazione  ecc:.  La  sospensione  dell' esercizio  dell'una 
e  dell'  altra  potestà  si  dice  sospensione  dall'  ufficio ,  vale  a  dire  dal- 
l' esercitare  1'  ufficio  di  ordine  e  di  giurisdizione. 

Per  diritto  ecclesiastico  qui  s' intende  il  benefizio  ecclesiastico,  os- 
sia il  diritto  di  percipire  i  fruiti  del  benePizio  e  di  amministrarli. 
Quindi  la  sospensione  dell'  uso  di  tal  diritto  si  dice  sospensione  del 
benefizio.  Onde  in  questi  due  casi  si  divide  la  sospensione:  e  Sospen- 
sione dell'  ufficio,  e  sospensione  del  benefizio  ». 

Una  sospensione  però  non  porta  seco  l' altra ,  ma  chi  è  sospeso 
per  es.  dall'  ufficio,  può  amministrare  il  suo  benefizio  e  percepirne  i 
frutti,  ed  in  tanto  soddisfare  all'  ufficio  sia  per  sé  recitando  le  ore , 
sia  per  un  vicario  deputato  all'  ecclesiastico  ministero.  Similmente  chi 
è  sospeso  dal  benefizio,  non  s' intende  perciò  sospeso  dall'ufficio,  per- 
chè son  pene  diverse ,  ed  una  può  infliggersi  senza  dell'  altra.  Anzi 
una  stessa  classe  di  sospensione  può  essere  parziale,  e  non  essere  to- 
tale; e  così  taluno  essere  sospeso  dall'  esercizio  dell'  ordine  e  non  da 
quello  di  giurisdizione  e  viceversa. 

0  se  pure  qualche  atto  di  ordine  non  richieda  giurisdizione  come 
il  ricevere  le  confessioni  ;  sospi;so  dall'  esercizio  di  un'  ordine  come 
per  esempio  dal  presbiterato,  e  non  dall'esercizio  del  Diaconato  ,  so- 
speso da  un  atto  di  giurisdizione,  per  es.  dal  conferire  gli  Ordini  e 
non  da  un  altro  come  conferire  benefìzii.  Sospeso  da  una  parte  del 
benefizio  per  es,  dal  lucrare   le  distribuzioni ,  e  non  dalf  allru  parte 
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come  dal  percepire  la  prebenda.  Queste  sospensioni  sono  parziali ,  e 
di  loro  si  gindica  secondo  i  termini  della  legge. 

Può  il  Vescovo,  exstrajjiudizialmente  o  come  dicono  ex  informata 
conscienlia  per  causa  di  delitto  occulto  ma  da  lui  conosciuto  :  1.*"  So- 
spendere taluno  dagli  ordini  ricevuti  o  interdirgliene  il  ricevimento 
i.^  sospendere  dal  benefizio;  3.""  infliggere  una  sospensione  perpetua  ? — 
Affermativamente  al  primo  quesito  per  l'espressa  facoltà  accordata 
dal  Tridentino  (sess.  XIV  del  ref.  cap.  1.)  in  ordine  ad  ambe  le  parti. 
Al  2.  quesito,  più  probabilmente  no,  come  sentono  il  fiouix,  il  d'An- 
nibale, ove  dice  non  est  turbandum;  ed  il  Vecchiotti,  che  dà  come  ra- 
gione ,  non  doversi  estendere  ad  altri  casi  la  facoltà  dal  Tridentino 
concessa  ai  Vescovi,  di  negare  a  taluno  la  promozione  agli  Ordini  se- 
veri ,  e  di  sospenderne  i  già  ordinati ,  trattandosi  di  materia  odiosa 
che  esige  stretta  intepretazione.  Al  3.  quesito  negativamente  almeno 
secondo  la  pratica  più  recente  della  S.  C.  del  Concilio  che  vuole  non 
non  s' infliggano  sospensioni  perpetue  se  non  procedute  da  monitorii. 

Chi  viola  la  sospensione  dell'  ordine  incorre  nella  irregolarità  che 
è  un  impedimento  perpetuo,  primariamente  a  ricevere  gli  ordini ,  in 
via  secondaria  ed  indiretta  ad  esercitare  i  già  ricevuti.  Nel  che  V  ir- 
regolarità differisce  dalla  sospensione  la  quale  direttamente  impedi- 
sce r  esercizio  degli  ordini  ricevuti ,  e  solo  indirettamente  impedi- 
sce il  ricevimento  di  ordini  ulteriori.  Dippiù  differisce  in  questo  che 
r  irregolarità  di  sua  natura  è  impedimento  perpetuo ,  e  non  può  es- 
sere tolto  se  non  per  dispensa;  la  sospensione  al  contrario  è  pena 
medicinale,  epperò  temporanea  e  si  toglie  per  assoluzione  o  spirato  il 
suo  tempo.  Dandosi  sospensioni  (come  quelle  della  Bolla  Apost.  Sedis) 
le  quali  durano  un  tempo  prefisso ,  epperò  sono  censure  soltanto  in 
largo  senso  come  già  s'  è  osservato.  L' irregolarità  riguarda  Chierici 
e  laici,  la  sospensione  soltanto  Chierici.  Chi  poi  viola  la  sospensione 
dalla  giurisdizione  o  dal  benefizio,  pecca  e  va  soggetto  ad  altre  pene 
ma  non  diventa  irregolare. 
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CAPITOLO  VII. 

Del  L' INTERDETTO. 

E'  una  censura  ficclesiasiastica,  che  proibisce  in  certi  luoghi  e 
a  certe  persone  i  divini  ufficii,  Y  uso  di  certi  sacramenti  e  la  sepol- 
tura ecclesiastica.  E'  locale,  personale  e  mista,  secondo  che  affetta  il 
luogo  0  la  persona,  o  T  una  e  l'altra. 

E  sì  il  locale  che  il  personale  dicesi  generale  se  colpisce  il  ter- 
ritorio di  un  regno,  provincia,  città  di  una  parrocchia  ecc.  o  tutto  un 
corpo  morale,  come  il  popolo  di  una  città,  borgo ,  i  membri  di  un 
collegio  ecc.  Dicesi  particolare  se  colpisce  questa  o  quella  Chiesa  (in 
cui  va  compreso  anche  il  cimitero  contiguo)  questa  o  quella  persona 
0  quelle  persone  che  abbiano  commesso  il  tate  delitto.  Mitigato  in 
gran  parte  il  primitivo  rigore  è  lecito  in  un  generale  interdetto  : 

a)  perciò  che  concerne  la  celebrazione  dei  divini  utficii.  1.  Cele- 
brare messa  privata  ogni  dì  e  recitare  in  comune  le  ore  e  le  altre 
preghiere,  purché  a  voce  sommessa,  senza  suono  di  campana  a  porte 
chiuse,  e  standone  fuori  gì'  interdetti  e  gli  scomunicali.  2.  Predicare 
il  vangelo  al  popolo.  3.  Nei  giorni  solenni  di  Natale,  Pasqua,  Pente- 
coste, Assunzione  e  Corpus  Domini  colla  sua  ottava  suonar  campane, 
funzionare  con  canto,  esclusi  nondimeno  sempre  gli  scomunicati,  am- 
messi gli  interdetti,  nominatamente  non  denunziati  in  Chiesa  ma  non 
al  sacro  altare. 

6)  Per  ciò  che  concerne  1'  uso  dei  sacramenti  :  1.  Amministrare 
il  battesimo,  la  cresima,  la  Penitenza  ai  malati  od  ai  sani,  salvo  gli 
interdetti  nominatamente,  il  viatico  ai  moribondi,  ma  non  Y  eucaristia 
ai  sani,  non  l' estrema  unzione,  né  conferire  1'  ordine,  i.  Il  matrimonio 
più  probabilmente  si  può  contrarre  attesa  la  necessità. 

e)  Perciò  che  concerne  la  sepoltura  ecclesiastica  :  l.<^  Darla  agli 
ecclesiastici  che  abbiano  osservato  l' interdetto,  nel  cimitero  della  Chiesa 
e  non  nella  Qhiesa ,  senza  suono  di  campane ,  senza  solennità  e  con 
silenzio ,  tranne  i  giorni  delle  cinque  solennità  suddette ,  nelle  quali 
l'esequie  degli  ecclesiastici  possono  farsi  solennemente. 


i 
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CAPITOLO  Vili. 


DELLA   DEPOSIZIONE  E  DEGRADAZIONE. 


La  deposizione  è  una  pena  gravissima  per  cui  l' ecclesiastico  non 
solo  viene  deposto  ma  spogliato  solennemente  delle  insegne  clericali, 
raso  nei  capelli  sì  che  ne  scompaia  la  tonsura ,  e  rilegato  perpetua- 
mente fra  i  laici  con  perdita  altresì  dei  privilegi  del  canone  e  del 
loro.  La  deposizione  e  la  degradazione  convengono  neir  essere  ambe 
due  pene  perpetue  ma  si  differenziano  per  più  capi.  Oitrecchè  la  de- 
posizione non  induce  come  fa  la  degradazione ,  perdita  dei  privilegi 
e  del  toro.  La  prima  inoltre  può  effettuarsi  anche  dal  solo  Vicario 
Generale ,  e  senza  V  intervento  di  altro  clero ,  la  seconda  richiede  il 
Vescovo  colla  assistenza  di  Abati  godenti  del  privilegio  della  mitra 
e  del  pastorale,  o  almeno  di  altri  ecclesiastici  costituiti  in  dignità 
(Conc.  Trid.  sessione  XIII  cap.  de  Refor.).  La  deposizione  può  essere 
parziale,  dal  benefizio  o  dall'ufficio  e  dall' esercizio  dell' ordine  come 
si  è  detto,  la  degradazione  è  sempre  totale.  Il  deposto  rimane  sog- 
getto alla  giurisdizione  del  Vescovo,  e  può  dal  Vescovo  essere  sosti- 
tuito nel  grado  di  prima ,  il  degradato  è  dato  in  braccio  al  potere 
secolare  e  non  può  essere  restituito  che  dal  Romano  Pontefice. 

Ma  oggidì  rarissimamente  s'infligge  tal  pena  eh' è  la  massima, 
e  non  basta  che  il  delitto  sia  meritevole  di  pena  capitale,  è  necessa- 
rio che  per  sanzione  dei  Canoni  porti  seco  la  pena  della  degradazio- 
ne. Che  se  pure  si  divenga  a  sì  terribile  punizione,  oramai  non  si 
suole  rimettere  I'  ecclesiastico  in  balia  del  potere  laico. 
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LIBRO  QUINTO 


Dividiamo  i  beni  ecclesiastici  in  due  grandi  classi,  cioè  spirituali 
e  temporali. 

Spirituali  sono  quelli  che  si  riferiscono  alla  santificazione  delle 
anime  ed  alla  eterna  salute,  eh'  è  il  fine  della  vita  cristiana,  ex  gr.  i 
sacramenti,  i  sacramentali,  le  indulgenze  ecc.  A  queste  cose  spirituali 
appartengono  come  specie  principali:  1.  le  cose  sacre,  ossia  quelle  che 
con  solenne  consecrazione  vengono  dedicate  al  culto  divino,  ad  esempio, 
i  vasi  sacri ,  i  templi ,  le  sacre  suppellettili  ;  2.  le  cose  sante ,  ossia 
quelle  che  non  per  solenne  consecrazione,  ma,  o  per  sanzione  di  legge, 
0  per  una  benedizione  vengono  tolte  al  commercio  profano ,  come  i 
sacramenti,  lo.  imagini,  ed  anche  i  templi  non  consacrati  ;  3.  le  cose 
religiose,  le  quali  molto  più  largamente  che  le  altre  precedenti  servono 
alla  Chiesa  ed  in  istretto  senso  si  chiamano  pie  ed  ecclesiastiche ,  perchè 
vengono  erette  per  autorità  della  Chiesa,  come  sono  le  case  religiose, 
gli  ospedali,  i  monti  di  pietà,  i  cimiteri  ed  anche  i  Seminario 

Beni  temporali  sono  quelli  che  servono  alla  vita  naturale  e  tem- 
porale dei  Chierici,  dei  poveri  o  al  mantenimento  esteriore  del  culto, 
come  ad  esempio,  le  decime,  le  oblazioni,  le  rendite  dei  benefìzi  ec- 
clesiastici. 

Avendo  parlato  nel  primo  libro  delle  cose  meramente  spirituali, 
dei  sacramenti,  delle  chiese,  degli  oratorii,  ospizii  di  pietà,  dei  semi- 
narli, conservatorii,  degli  ospedali,  delle  scuole  a  cui  i  fedeli  hanno 
diritto  resta  a  dire  anzitutto  delle  cose  temporali  annesse  alle  spiri- 
tuali e  delle  cose  esclusivamente  temporali.  Quantunque  ci  trovassimo 
nel  campo  del  diritto  privato  ecclesiastico  non  possiamo  non  fare  bre- 
vemente Tapologia  del  potere  che  tiene  la  Chiesa  a  possedere  le  cose 
suddette,  per  vedere  quali  siano  i  suoi  confini  e  quali  le  diverse  ma- 
niere di  riscuoterne  l'adempimento. 
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TRATTATO  I. 


§1 

Delle  cose  temporali  connesse  alle  spirituali. 

I  vasi  sacri  —  i   sacri   olii   e   le  acque  benedette  —  Le  sacre  suppellettili  o 
parati  sacri  —  Delle  campane  e  dell'organo  —  Dei  tempi  sacri. 

Prenotandi 

Vi  sono  nella  Chiesa  molte  cose  le  quali,  quantunque  in  sé  fossero 
propriamente  temporali,  tuttavia  per  destinazione  dell'autorità  eccle- 
siastica sono  adibite  per  cose  spirituali ,  o  per  consacrazione ,  o  per 
benedizione,  ovvero  per  semplice  destinazione  ai  sacerdoti,  al  sacrificio 
ed  a  qualunque  cosa  sacra.  Quelle  cose  che  per  speciale  autorità  di- 
vengono sacre  e  vengono  destinate,  per  quanto  la  loro  natura  permette, 
in  uso  sacro  si  dicono  connesse  antecedenter ,  alle  cose  spirituali;  ed 
allora  occorre  che  diventino  sacre  prima  che  si  adibiscono  all'  uso 
sacro.  Di  questo  genere  sono  le  cose  materiali,  con  le  quali  si  com- 
piono i  sacri  riti;  i  luoghi  dove  il  culto  si  compie,  ovvero  dove  si 
collocano  le  cose  sacre;  finalmente  i  tempi  destinati  alle  sacre  funzioni 
e  specialmente  alle  pie  opere.  Col  nome  di  cose  sacre  qui  speciflca- 
mente  s' intendono  quelle  cose  materiali  le  quali,  oltre  i  luoghi  sacri 
per  autorità  ecclesiastica ,  sono  usate  al  divin  culto.  Queste  sono  le 
sacre  suppellettili  o  paramenti  sacri. 

Alle  sacre  suppellettili  appartengono  anzitutto  quelle  cose  che 
prima  di  adoperarle,  bisogna  fossero  consacrate,  o  benedette,  di  poi 
quelle  che  si  tolgono  in  uso  nelle  sacre  funzioni  senza  benedizione. 
Alla  prima  categoria  appartengono  i  vasi  sacri,  i  paramenti  episcopali 
e  sacerdotali,  gli  olii  santi,  le  acque  benedette,  le  campane,  Tergano, 
certi  ornamenti  degli  altari  e  i  panni  eucaristici.  Alla  seconda  cate- 
goria appartengono  tutte  quelle  rimanenti  cose  che  per  leggi  liturgi- 
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che  si  richiedono  per  compiere  le  funzioni  sacre.  Giova  avvertire  che 
le  cose  sacre  giammai  sono  da  convertirsi  in  uso  profano  o  domestico, 
anche  se  si  trattasse  di  cose  sacre  di  infimo  genere,  come  sono  i 
tappeti.  Le  cose  sacre  specialmente  e  le  vestimenta  sacre  non  devono 
rimanere  alla  vista  del  popolo ,  ma  custodirsi  in  apposito  armadio  o 
vestiario ,  chiuso  a  chiave  da  non  toccarsi  dai  laici  fuori  il  caso  di 
necessità.  Se  debbonsi  costrurre  dei  nuovi  vasi  bisogna  ottemperarsi 
alla  torma  prescritta.  Le  leggi  cononiclic  comandano  specialmente  ai 
Sacerdoti  di  conservare  monde  e  forbite  le  sacre  suppellettili;  e  Ni- 

4 

mis  enim ,  disse  il  Conc.  Lat ,  IV ,  videnlur  absurdum  in  sacris  sordes 
negligere j  quae  dedecerent  etiam  in  profanis  5. 

§  2. 
In  ispecie  dei  vasi  sacri. 

I  vasi  cacri  sono  la  parte  più  importante  dei  sacri  arredi,  poiché 
prossimamente  0  remotamente  si  adoperano  per  la  celebrazione  dei 
Sacramenti  0  sacramentali.  Essi  si  possono  distinguere  in  tre  classi  : 
1.  quelli  che  si  usano  per  confezionare  la  SS."^  Eucaristia,  cioè  calice 
e  patena  sia  propriamente  sacerdotali ,  sia  ministeriali  e  sono  detti 
ancora  (  Yasa  dominica,  mystica  )  ;  2.  quelli  che  sono  destinati  a  con- 
sorvare  semplicemente  T  Eucaristia,  0  ad  esporla,  come  la  pisside,  il 
ciborio,  r  ostensorio,  la  custodia  ;  3.  quelli  che  sono  destinati  a  con- 
tenere e  a  conservare  i  sacri  olii,  le  acque  benedette,  per  conservare 
le  sacre  reliquie,  ovvero  anche  per  conservare  la  materia  prossima 
della  SS.^  Eucaristia. 

Quanto  alle  leggi  che  riguardano  i  vasi  sacri  diciamo  che  i  vasi 
eucaristici  Sacerdotali  0  ministeriali  tutti  vogliono  essere  di  metalli  e 
dorati  in  quella  parte  ove  vi  aderisce  la  SS.^  Eucaristia.  La  coppa  del 
Calice  come  anche  la  patena  vogliono  essere  di  argento  0  di  altro  me- 
tallo, meno  T  alluminio,  ma  sempre  inargentato  0  dorato.  Così  la  S.  C. 
dei  Riti  1.  settembre  e  6  dicembre  1866  e  negli  atti  S.  S.  20  marzo 
1875. 1  calici  e  le  patene  devono  essere  consacrati  dai  Vescovi,  mentre 
gli  altri  vasi  eucaristici  si  benedicono  semplicemente.  Perdono  la  loro 
consacrazione  e  benedizione  quando  sono  deteriorati  a  segno  da  riu- 
scire inutili  al  loro  fine  ;  quando  sono  di  nuovo  dorati  ;  e  quando  per 
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qualche  ragione  vengono  adibiti  per  uso  profano.  Possono  convertirsi 
ad  uso  profano ,  meno  i  preziosi ,  con  consenso  del  Vescovo ,  senza 
speciale  atto  di  sconsacrazione,  mutandone  solamente  la  forma. 

1  vasi  destinati  nelle  Chiese  cattedrali  a  tare  gli  olii  sacri  ed  a 
conservarli  devono  essere  in  apposite  ampolle.  I  vasetti  parrocchiali 
per  Tamministrazione  dei  sacramenti  o  sacramentali  devono  essere  di 
forma  piccola  e  cilindrica,  in  numero  di  tre,  di  argento  o  altro  me- 
tallo. Quanto  agli  altri  vasi  che  possono  essere  di  qualunque  metallo 
dì  marmo,  di  vetro  neppure  sono  proibiti  tranne  i  lavamani,  catini  e 
lampadari,  e  bisogna  attendere  alle  consuetudini  diocesane,  sopratutto 
quanto  alla  forma  esterna. 

Dei  sacri  olii  e  acque  benedette. 

Gli  olii  sacri  sono  di  tre  specie,  cioè  il  sacro  Crisma  che  si  ado- 
pera neir  episcopale  e  sacerdotale  Ordinazione ,  nella  Cresima  e  nel 
battesimo;  l'olio  dei  Catecumeni  e  Tolio  degli  infermi,  il  sacro  crisma 
e  Tolio  dei  catecumeni  devono  conservarsi  nel  ciborio  del  sacro  fonte 
battesimale;  Tolio  poi  degl'  intermi  al  suo  luogo,  cioè  al  lato  sinistro 
delFaltare  maggiore  in  qualunque  Chiesa. 

Di  tre  specie  è  altresì  l'acqua  benedetta,  cioè  episcopale  che  be- 
nedice il  Vescovo,  la  quale  deve  usarsi  nella  consacrazione  e  benedi- 
zione dei  luoghi  sacri,  come  nel  Pontificale  romano  al  suo  luogo;  bat- 
tesimale, la  quale  serve  come  materia  nell'amministrazione  del  batte- 
simo; lustrate,  la  quale  si  usa  nelle  diverse  aspersioni  e  benedizioni, 
usandosi  anche  privatamente. 

L'acqua  Episcopale  può  conservarsi  presso  la  Chiesa  Cattedrale; 
la  battesimale  nella  Cattedrale ,  nelle  pievi ,  nelle  parrocchie ,  ed  è 
quella  che,  in  oc^casione  della  benedizione  del  fonte  battesimale  si  be- 
nedice, e  si  conserva  nel  sabato  Santo  e  sabato  di  pentecoste;  l'acqua 
lustrale  finalmente  è  quella  che  si  conserva  in  pubblica  tonte  in  tutte 
le  Chiese  ed  anche  in  casa  e  che  il  Sacerdote,  che  celebra  la  messa 
parrocchiale,  deve  rinnovare  ogni  domenica  e  di  quella,  com'è  uso, 
deve  aspergerne  il  popolo. 
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§3. 
Dei  parati  sacri. 

Gol  nome  di  parati  sacri  s' intendono  quelle  vesti  e  ornamenti 
in  genere  dei  quali  si  servono  il  Vescovo,  il  sacerdote,  e  i  ministri 
nelle  sacre  funzioni;  anzi  in  largo  senso  questo  nome  comprende  tutto 
quel  corredo  che  si  adopera  per  disposizione,  custodia  ed  ammini- 
strazione delle  cose  sacre. 

Tra  i  sacri  paramenti  bisogna  distinguere  anzitutto  quelli  che  a- 
dopera  il  sacerdote  nel  sacrifizio  della  messa;  dipoi  vengono  quelli  che 
immediatamente  servono  per  la  sacra  eucaristia,  come  i  corporali  ;  e 
finalmente  quelli  che  servono  per  ornare  gli  altari,  per  Y  uso  dei  mi- 
nistri, per  ornamento  di  Chiesa  e  di  Cappella  e  quelli  che  si  usano 
neir  amministrazione  dei  sacramenti  e  sacramentali. 

Inoltre  i  parati  sacri  altri  sono  Episcopali,  altri  Sacerdotali,  altri 
pei  ministri  maggiori  e  minori.  Alcuni  sono  formaliter  tantum  insigni, 
come  il  rocchetto ,  la  mezzetta ,  la  mantelletta ,  la  cappa ,  altri  sono 
propriamente  veste  liturgiche  come  il  pallio ,  la  mitra ,  la  stola  ecc. 
Altri  immediatamente  riguardano  la  stessa  persona  celebrante  come 
il  camice,  V  ammitto ,  la  cotta ,  altri  mediatamente  come  la  tunicella, 
la  stola,  il  piviale,  la  pianeta  ecc.' 

Delle  leggi  liturgiche  che  riguardano  i  parati  sacri.  Quantunque 
nella  liturgia  si  tratti  diffusamente  di  questa  materia,  qui  brevemente 
ne  facciamo  menzione  ricordando,  quanto  è  compito  di  diritto  le  sole 
leggi  liturgiche  che  riguardano  i  sacri  indumenti.  Anzitutto  nei  sa- 
cri parati  bisogna  scrupolosamente  rispettare  la  forma  liturgica,  e  in 
trodotta  da  legittime  costumanze,  non  si  potendo  in  conto  alcuno  ri- 
formarla senza  licenza  della  S.  Sede.  La  meteria  dev'  essere  di  seta 
per  le  vesti  esteriori,  non  già  di  lana,  lana  e  bombagia,  si  tollerano 
quelle  che  sono  di  seta  miste  a  lana  o  cotone  cosi  la  sacra  congre- 
gazione dei  Riti,  28  Luglio  1881,  23  Marzo  1802.  Anzi  si  ammette  la 
nuova  tessitura  di  seta  e  vegetale,  21  Aprile  1893.  Le  vesti  inferiori 
poi  e  quelle  che  immediatamente  aderiscono  alla  SS.^  Eucarestia  vo- 
gliono essere  di  lino ,  e  almeno  di  canape ,  così  la  S.  cong.  dei  Riti 
15  Maggio  1819,  bisogna  osservare  la  rubrica  pel  colore  secondo  le 


m  DfÉrttò  tàsfomoo  ^27 


diverse  solennità  e  funzioni.  Anche  il  colore  d'  oro,  purché  non  sia  a 
disegni  d'  oro,  cosi  la  S.  Gong,  dei  Riti,  29  Marzo  1851, 

I  parati  formalmente  sacerdotali  che  possono  adoperarsi  dal  solo 
sacerdote  celebrante  e  dai  ministri  maggiori  devono  essere  benedetti 
dal  Vescovo,  come  ancora  i  corporali,  le  palle  ed  i  panni  dell'altare. 
Si  perde  questa  benedizione  se  si  rodono  0  perdono  la  pristina  for- 
ma per  la  quale  furono  benedetti.  Le  veste  sacre  giammai  sono  da 
adoprarsi  per  uso  profano.  La  sacra  congreg.  dei  Riti  nef  1849  de- 
cretava: Si  rimproverò  Y  abuso  di  introdurre  nelle  tappezzerie  e  negli 
adornamenti  degli  altari ,  delle  Chiese  e  delle  porti  un  miscuglio  di 
colori  arbitrarii,  mentre  i  colori  sono  già  determinati  e  limitati  dalla 
liturgia ,  avendo  essi  colori  un  senso  simbolico  in  relazioni  appunto 
colle  funzioni  sacre. 

DeUe  campane  e  dell'  organo. 

Le  campane  sono  strumenti  metallici  ed  armonici  costruite  nella 
loro  forma  tradizionale,  le  quali  si  collocano  sulle  torri  0  campanili 
fabbricati  accanto  le  Chiese  0  pubblici  Oratorii,  affinchè  col  loro  suono 
il  popolo  si  aduni  in  Chiesa  all'  ora  delle  sacre  funzioni,  e  sia  avver- 
tito dei  di  festivi  e  delle  vigilie  e  delle  tempora.  Presso  le  Chiese 
Parrocchiali  ve  ne  sono  tre  0  due  almeno,  presso  le  semplici  Chiese 
ed  Oratorii  una  solamente. 

L'  uso  delle  campane  rimonta  al  6.^  secolo.  Papa  Sabiniano  ne 
propagò  r  uso  nelle  Chiese,  già  prima  introdotto  da  S.  Paolino  da  Nola, 

Le  campane  debbonsi  consacrare  0  come  sogliono  alcuni  battez- 
zare 0  dal  Vescovo  0  dal  sacerdote  dal  Vescovo  delegato,  se  il  Ve- 
scovo abbia  ottenuto  licenza  di  delegare  in  questa  cosa  dal  Romano 
Pontefice.  Così  nel  Poncificale  Romano.  Le  campane  consacrate  0  be- 
nedette non  devono  usarsi  per  convocare  il  popolo  a  cose  profane, 
tranne  se  il  caso  di  urgente  necessità  0  di  altra  grave  e  ragionevole 
causa,  ovvero  legittima  consuetudine  noi  permetta. 
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Deir  organo 

Esso  è  un  istrumeQto  armonico  di  cui  si  serve  la  Chiesa  per  orna- 
noento  dei  cantici  sacri  e  pel  decoro  del  sacro  rito,  mentre  gli  altri 
istrumenti  musicali,  specialmente  le  musiche  fragorose  o  sono  del  tutto 
proscrìtte  dalla  Cliiesa  o  almeno  tollerate.  L' organo  deve  adoperarsi 
a  queir  uso  che  prescrìvono  le  regole  liturgiche,  e  quando  lo  si  pre- 
scrive, giacché  vi  sono  dei  tempi  dell'  anno  che  bisogna  del  tutto  a- 
stenersene.  Quanto  alla  benedizione  dell'  organo  tutto  è  prescritto  nel 
rituale  Romano. 

§5. 

Dei  tempi  sacri. 

Quello  si  chiama  tempo  sacro  nel  quale  per  legge  ecclesiastica  i 
fedeli  devono  attendere  alle  opere  di  pietà,  di  religione  e  di  peniten- 
za. Perciò  al  tempo  sacro  appartengono  tutti  i  giorni  di  domenica,  i 
festivi;  le  ecclesiastiche  solennità,  l'Avvento,  la  Quaresima,  le  vigilie 
delle  solennità  massime,  il  triduo  della  settimana  maggiore,  i  quattro 
tempi  ed  altri  minori. 

Dei  giorni  festivi  —  Oltre  le  domeniche,  di  cui  fa  menzione  S.  Pao- 
lo, 1.  Cor.  XVI,  2,  e  S.  Giov.  Apocal.  1 ,  10 ,  vanno  annoverati  nei 
giorni  di  festa  quelli  che  con  legge  promulgata  da  Urbano  Vili  nella 
Costit.  Universa  per  orbem,  13  selt.  1642,  furono  decretati  a  celebrarsi 
tali,  tranne  quelli  che  per  dissuetudine  legittima,  o  per  legge  abro- 
gante furono  obolite,  come  risulla  dalla  lettera  di  Benedetto  XIV  Cum 
sicut,  3  die.  175J  ;  Clemente  XIV  Paternae  charitati,  1771  ;  1'  indulto 
dì  Pio  VII,  9  aprile  1802  ;  di  Pio  IX,  4  luglio  1848  ;  da  Leone  XIII 
con  breve  del  3  marzo  1891,  fu  aggiunta  la  festa  di  S.  Giuseppe.  Per 
legge  ecclesiastica  nei  giorni  festivi  i  fedeli  sono  tenuti  ad  ascoltare  la 
S.»  Messa  o  nelle  proprie  Parrocchie  o  in  altre  Chiese,  e  ad  astenersi 
dalle  opere  servili,  (legittimis  ralionibus  non  escusantibus,)  come  dalla 
mercatura,  dai  negozii,  dagli  atti  giudiziali,  nonché  da  quelle  ricrea- 
zioni 0  pratiche  che  distraggono  dal  culto  divino.  Il  calendario  civile 
delle  feste  in  Italia ,  che  fu  sancito  il  19  ottobre  1869 ,  oltre  le  do- 
meniche enumera  altri  10  giorni  testivi  della  religione  Cattolica. 
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Dei  tempi  dei  digiuoo  e  della  penitenza.  Il  digiuno  propriamente 
detto  Ecclesiastico  importa  V  uso  di  certi  cibi  solamente  che  si  pren- 
dono per  una  volta  nel  corso  del  giorno,  in  un  ora  determinata  dopo 
i  vespri.  Il  digiuno  naturale  consìste  nelF  assoluta  astinenza  dai  cibi 
e  dalle  bevande  dalla  mezza  notte.  Un  tempo  anche  il  vino  era  vie- 
tato ,  e  proibita  ogni  pubblica  ricreazione.  Il  giorno  si  computa  da 
una  mezza  notte  all'altra  secondo  1'  uso  dell'orologio,  cosi  la  S.  Penit. 
in  act.  S.S.  VII  199.  Quanto  adesso  il  rigore  del  digiuno  ecclesiastico 
sia  mitigato,  o  per  indulto,  o  per  legittima  consuetudine,  è  noto  tutti. 

I  principali  tempi  di  digiuno  ecclesiastico  sono: 

1.  Il  tempo  quadragesimale,  nel  quale  sopratutto  devono  i  fedeli 
astenersi  dall'uso  delle  carni.  L'indulto  dei  latlicinìi  e  delle  carni  in- 
cominciò a  datare  fin  dal  Concilio  di  Trento,  come  riferisce  Benedetto 
XIV  nella  cost.  Non  ambtgimus.  10  Giugno  1745;  circa  la  proibita  pro- 
miscuità della  carne  e  del  pesce  si  consulti  il  medesimo  dotto  Pon- 
tefice nella  Gostit.  Libentissime  a  175. 

2.  Il  tempo  dell'avvento,  cioè  la  quaresima  di  S.  Martino,  il  cui 
digiuno  è  andato  in  disuso;  vigendo  oggidì  solamente  il  digiuno  della 
feria  quarta  e  sesta.  Anticamente  era  in  vigore  la  piccola  quaresima 
di  S.  Giovan  Battista,  e  nella  Chiesa  Romana,  la  quaresima  prima  del- 
l'Assunzione di  Maria  Santissima. 

3.  €  Quatuor  tempora  j>  dell'anno,  all'esordire  delle  quattro  sta- 
gioni dell'anno,  dipoi  dall'epoca  di  Papa  Gelasio  fu  destinato  il  digiuno 
anche  al  tempo  di  conferire  i  Sacri  Ordini. 

4.  Nelle  così  dette  <r  Stationes  d  cioè  nella  feria  IV  e  VI  di  ogni 
settimana ,  abolito  il  digiuno  della  feria  quarta ,  o  mercoledì ,  rimase 
in  pieno  vigore  quanto  alla  scelta  del  cibo,  l'astinenza  della  feria  VI, 
0  venerdì. 

5.  Il  sabato  che  sempre  nella  Chiesa  romana  fu  giorno  di  digiuno^ 
Gregorio  VII  lo  restrinse  solamente  all'astinenza  delle  carni. 

Dal  digiuno  della  feria  VI  e  dal  sabato  vanno  esenti  i  giorni  della 
natività  del  Signore. 

6.  In  certe  vigilie  di  solennità  o  feste. 

7.  Nei  giorni  delle  rogazioni,  o  litanie  maggiori  o  minori.  Circa 
poi  la  potestà  che  hanno  i  Vescovi  di  dispensare  dalla  legge  dell'  a- 
stinenza  si  possono  consultare  i  decreti  del  S.  officio,  14  gennaio  1898, 
6  dicem.  1894,  18  marzo  1896;  gli  atti  della  S.  Sede  XXIV,  380  ecc. 

DiriUo  CoHomco  —  Teol.  De  Smnti,  ^ 
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TRATTATO  II. 


Dei  beni  McclesiasticL 


Prenotandi 

Le  cose  temporali  che  la  Chiesa  sceglie  ed  applica  al  divin  culto, 
di  che  trattiamo  costituiscono  un  vero  patrimonio  ecclesiastico,  con- 
taciente  al  suo  regime  spirituale.  Ora  siccome  l' esteriore  governo  e 
la  santificazione  dei  fedeli  riuscirebbe  impossibile  senza  i  beni  mate- 
riali, di  guisa  che  né  coloro  che  governano  e  santificano  nella  società 
ecclesiastica  potrebbero  vivere,  né  sarebbesi  provveduto  abbastanza 
proficuamente  a  coloro  che  sono  governati  e  santificati,  di  qui  il  bi- 
sogno dei  beni  temporali  co'  quali  si  alimenta  la  vita  corporale  ed 
esteriore.  Perciò  dopo  aver  parlato  di  quei  beni  che  quasi  istrumen- 
talmente  sono  diretti  alla  santificazione  delle  anime ,  per  la  celebra- 
zione del  sacro  culto,  resta  a  trattare  di  quei  beni  co'  quali  si  alimenta 
la  vita  materiale  della  Chiesa. 

Occorre  quindi  investigare  anzitutto  il  diritto  di  possedere  e  poi 
il  modo  di  acquistare  i  beni  temporali.  Diremo  inoltre  dell'  ammini- 
strazione dei  beni  temporali  vuoi  per  la  parte  che  propriamente  si  dice 
economica  tanto  in  rapporto  alla  conservaziene  di  essi  beni,  sia  in 
rapporto  alla  immunità  o  restituzione;  vuoi  per  quella  parte  che  pro- 
priamente dicesi  alienativa. 

Non  mancandovi  di  coloro  che  impugnano  alla  Chiesa  la  capacità 
di  possedere  i  beni  ecclesiastici  giova  anzitutto  sommariamente  asso- 
dare questo  diritto,  benché  de  jure  più  diffusamente  debbasì  trattare 
questa  quistione  nel  dritto  pubblico  ecclesiastico. 

Col  nome  di  cose  ecclesiastiche  conseguentemente  annesse  alle 
spirituali ,  0  beni  ecclesiastici ,  o  sacri ,  o  dì  patrimonio  della  Giiesa 
vengono  classificati  tutti  quegli  oggetti  materiali,  cose,  o  luoghi  il  cui 
valore  o  utilità  è  stimabile  a  prezzo,  che  quantunque  fossero  in  ispe- 
cial  modo  applicate  al  divin  culto,  nullameno  servono  alla  conserva- 
zione e  tutela  della  vita  esteriore  della  Chiesa. 
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Le  quali  cose  indubbiamente  sono  sacre  vuoi  per  ragione  del 
fine  per  cui  diconsi  connesse  alle  spirituali ,  vuoi  per  ragione  del 
soggetto  del  Dominio  cui  si  rapportano  qual'è  la  Chiesa.  Ora  gene- 
ralmente parlando  a  quella  guisa  che  ciascun  uomo  di  capacità  giu- 
rìdica, può  attribuirsi  Tutilità  delle  cose  temporali,  sia  per  diritto  di 
proprietà,  sia  per  altri  diritti,  che  diconsi  reali,  come  quelli  di  servitù, 
usufrutto  etc.  così  ancora  la  Chiesa ,  eh'  è  persona  morate  giuridica , 
come  società  pubblica  perfetta.  Ora ,  siccome  fu  detto ,  essere  da  al- 
cuni revocata  in  dubbio  questa  giuridica  capacità,  occorre  investigarla 
di  proposito  e  perciò  fermiamo  la  seguente  proposizione. 

CAPITOLO  I. 
Diritto  d£Ua  Chiesa  ai  beni  temporali. 

La  Chiesa  di  Cristo  per  diritto  proprio  ed  innato  può  possedere 
beni  temporali  per  vantaggio  della  ecclesiastica  società.  Anzitutto  la 
contradittoria  proposizione  fu  condannata  nel  sillabo  di  Pio  IX  al  n. 
26,  come  ancora  dall'  Enciclica  <r  Incredibili  i>  17  Dee.  1863. 

Dichiariamo  la  proposizione.  Quando  diciamo  «  la  Chiesa  di  Cri- 
sto, prescindiamo  dal  soggetto  specifico  di  questa  capacità,  la  Chiesa 
stessa  ne  è  il  subbietto  generico.  Diciamo  per  diritto  proprio,  cioè  che 
non  le  fu  comunicato  dai  fedeli  o  da  potestà  civile.  Diciamo  nativo  o 
innato,  cioè  che  questo  diritto  non  è  punto  estrinseco  o  sopraggiunto 
come  parte  integrante,  ma  che  emerge  dalla  sua  costituzione  mede- 
sima e  dalla  sua  natura. 

Diciamo  può  possedere,  e  ciò  non  solo  per  semplice  acquisizione 
di  fatto,  ma  per  vera  giuridica  appropriazione  come  di  assoluto  do- 
minio. Poi  con  la  parola  beni  temporali  intendiamo  qualunque  cosa 
appropriabile  sia  corporale  che  incorporale,  sia  mobile  che  immobile, 
sia  naturale  che  artificiale  di  qualunque  genere,  i  quali  in  tanto  si 
assumono  dalla  chiesa ,  in  quanto  servono  in  modo  alcuno  a  conse- 
guire il  fine  della  Chiesa. 

La  presente  proposizione  si  afferma  contro  gli  antichi  e  i  recenti 
impugnatori  della  proprietà  ecclesiastica;  sia  contro  i  pratici  usurpa- 
tori moderni  dei  beni  ecclesiastici,  sia  contro  i  teoretici,  o  eretici  del 
medio  evo,  come  Arnaldo  da  Brescia,  i  Valdesi,  Vicleffio,  Huss,  Mar- 
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sii  io  da  Padova,  la  cui  dottrina  fu  condannata  specialmente  da  Gio- 
yanni  XXII  e  Martino  Y.  Sopratulto  si  afferma  contro  gli  odierni  sta- 
tolatri 0  sedicenti  liberali  che  Pio  IX  condannò  nel  sillabo  alla  prop.  26^. 

Empia  dottrina,  per  la  quale  le  odierne  leggi  civili  quasi  dovun- 
que impugnano  alla  Chiesa  la  capacità  di  possedere,  e  se  le  si  consente 
alcuna  capacità  questa  le  vien  data  dalla  potestà  civile,  sempre  limi- 
tata 0  limitabile.  Inoltre  stimando  i  beni  ecclesiastici  come  manomorta 
si  studiarono  limitarla  con  le  leggi  di  ammortizzazione.  Da  ciò,  quanto 
al  diritto  vigente  Italiano,  le  leggi  di  eversione  dell*  asse  ecclesiastico 
del  IS  agosto  1867  ;  quella  di  conversione  di  molti  enti  ecclesiastici  ; 
la  tassa  del  30  0|0,  e  la  quota  di  concorso.  Da  ciò  finalmente  il  mo- 
derno ordinamento  del  giure  Italiano  circa  la  necessità  del  consenso 
dei  magistrati  civili  per  Y  investimento  e  possesso  ed  acquisto  dei  beni 
ecclesiastici.  Contro  questi  assurdi  principii  e  piò  assurdi  corollarii 
procediamo  alla  prova  della  enunciata  proposizione. 

Quanto  al  fatto  è  noto  a  tutti  che  la  Chiesa  possiede  i  beni  tempo- 
rali a  titolo  di  dominio,  resta  a  sapere,  che  tal  dominio  le  compete  per 
diritto  naturale  divino  e  umano,  in  quanto  è  società  perfetta,  quindi 
ha  capacità  ed  è  legittimo  subbietto  del  dominio  delle  cose  temporali. 

Lo  proviamo  con  argomenti  intrinseci  ed  estrinseci,  anzitutto  con 
argomenti  apodittici  intrinseci  diciamo:  Quello  è  subbietto  capace  e 
legittimo  di  possedere  beni  temporali,  che  per  diritto  naturale,  divino 
ed  umano  è  subbietto  perfettissimo  di  diritto,  ma  la  Chiesa  cattolica 
per  diritto  naturale,  divino  ed  umano  è  soggetto  perfettissimo  di  di- 
ritto. Dunque  la  Chiesa  è  subbietto  capace  e  legittimo  di  possedere 
beni  temporali.  Dichiaro  la  maggiore:  Diritto  è  capacità  di  agire  le- 
gittimamente sul  subbietto  e  la  sua  capacità  o  estensione  quantitativa 
si  desume,  quando  si  parla  di  legittimo  subbietto,  specialmente  dalla 
necessità  per  conseguire  il  fine  prestabilito  dalla  natura  o  da  Dio. 

Diciamo  poi  soggetto  perfettissimo  di  diritto  quello  dal  quale  debba 
ripetersi  il  perfettissimo  fine  ;  il  fine  poi  perfettissimo  nella  vita  umana 
per  r  armonia  delle  azioni  è  quello  cui  tutti  gli  altri  fini  sottostanno. 
Quello  che  affermiamo  del  subbietto  perfettissimo  del  diritto  debba 
dirsi  del  diritto  di  possedere  i  beni  temporali ,  come  quello  che  su- 
bordinatamente e  necessariamente  concorre  al  vantaggio  del  subbietto 
perfetto  primario.  Premesse  queste  cose  passo  a  provare  la  minore, 
ed  anzitutto  col  diritto  naturale. 
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La  Chiesa  Cattolica  è  certamente  Società  legittima  e  perciò  del 
tutto  indipendeote  ;  essa  istituita  per  la  soprannaturale  perfezione  di 
tutti  gli  uomini,  la  quale  essendo  il  supremo  tra  i  fini  prestabiliti  alla 
vita  umana  nello  stato  presente  dell'uomo  non  può  conseguirsi  se  non 
si  acquisti  la  pubblica  e  privata  tranquillità.  Ora  per  diritto  di  na- 
tura quello  è  subbìetto  di  diritto  il  quale  esiste  legittimamente  e  deve 
alcun  certo  fine  conseguire.  Ma  la  Chiesa  è  Società  che  legittimamente 
esiste ,  come  supponiamo ,  è  società  istituita  a  sovvenire  le  supreme 
necessità  degli  uomini  nella  stessa  vita  temporale  perciò  può  dirsi 
subbietto  perfettissimo  di  diritto.  Si  prova  col  diritto  divino:  La  Chiesa 
come  imperio  di  Cristo  non  è  solamente  società  soprannaturale  e  spi- 
rituale, ma  ancora  un  regno  fondato  e  vivente  sulla  terra^  che  risulta 
di  uomini  viventi ,  ordinato  con  esterno  e  visibile  regime.  Inoltre  la 
giuridica  capacità  di  qualunque  società  consiste  nella  pienezza  dei  di- 
ritti coi  quali  si  ordina ,  opera  e  si  regge.  E  cosi ,  il  suo  regime  la 
sua  attività,  la  costituzione  della  Chiesa  appartenendo  non  sólo  alFor- 
dine  spirituale,  ma  ancora  airordine  esteriore  e  temporale  ne  consegue 
essere  perfettissimo  subbietto  di  diritto  tra  gli  uomini  e  le  umane 
Società. 

Si  prova  in  fine  col  diritto  umano ,  0  Canonico  e  Civile.  Difatti 
dal  diritto  Canonico  risulta  attraverso  i  secoli  che  la  Chiesa  aflermò 
mai  sempre  nella  vita  e  negli  atti  suoi  a  lei  competere  questo  diritto, 
la  perfettissima  capacità  giuridica  di  possedere  senza  ostacolo  di  sorta. 
Risulta  anche  dal  diritto  civile  delle  genti,  giacché  la  legge  e  la  ci- 
vile potestà  di  frequente  le  riconobbero  praticamente  nel  corso  dei 
secoli  questo  diritto  ne  poteva  altrimenti,  giacché  l'Autorità  Civile, 
quantunque  nel  suo  campo  fosse  potestà  creativa  di  persone  giuridi- 
che ,  e  di  subbietto  di  diritto ,  non  può  fare  che  diventi  incapace  di 
diritto  ciò  che  lo  è  per  giure  naturale  e  divino,  come  la  Chiesa  che 
ha  capacità  giuridica  perfettissima,  giusto  il  dianzi  affermato. 

Non  mancano  argomenti  estrinseci,  storici,  inconcussi  che  riba- 
discono questo  diritto  alla  Chiesa.  La  costante  tradizione  pratica  e 
teoretica  della  Chiesa  é  argomento  irrefutabile  della  sua  legittima  ca- 
pacità di  acquistare  e  possedere  i  beni  temporali. 

G.  Cristo  ebbe  <r  loculos  1»  come  dice  Giovanni  XIII,  89,  che  A- 
gostìno  con  frase  splendida  chiamava  «  fiscum  reipublicae  Domini.  9 
1  fedeli  portavano  spontaneamente  a^li  Apostoli  ì  proprii  beni  per  uti^ 
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lilà  pubblica  della  Chiesa,  come  risulta  dagli  Atti  Apost  II,  14;  IV, 
32;  ad  Rom.  XY,  26;  ad  Gal.  II,  10.  Glie  la  Ghiesa  fin  dai  primi  tempi 
abbia  posseduto  beni  temporali ,  immobili ,  ce  lo  dice  la  storia  e  la 
stessa  azione  della  Ghiesa  lo  conferma,  come  dai  Gan.  Apost.  3,  4,  IO 
ad  Polyc.  G.  4,  S.  Giustino  nel  1.  Apolog.,  21.  Tertunìano  nelFApol.  39. 

Nel  secolo  lY  Licinio  e  Gestanti  no  imperatori  comandarono  re- 
stituire al  Gorpo,  societaii  seu  collegio  dei  Cristiani  i  beni  confiscati 
dai  Cesari  tiranni  che  un  tempo  appartennero  alla  Ghiesa  e  questi  erano 
case  e  possessioni  di  campi  e  di  orti. 

S.  Ambrogio  e  S.  Crisostomo  fra  tanti  ci  attestano  le  prove  leo- 
retiche  di  questo  legittimo  dominio.  Ambrogio  di  fatti  scrive:  ad  Jm- 
peratorem  palatia  perlinent ,  ad  sacerdotem  ecclesiae  ;  pubhlicorum  libi 
moenium  jus  commissum ,  non  sacroi^um.  Il  Crisostomo  poi  :  Quomodo 
non  absurdum  sit  ei  qui  terreno  imperatori  mililat  omnia  suppeditare... 
etiam  plmquam  satis  est...;  ei  vero  qui  militai  coelesti  regi  y  neque  ne- 
cessaria est  seppeditare? 

Questo  stesso  confirmarono  i  Goncilìi  eucumenici  e  particolari,  i 
decreti  dei  Rom.  Pontefici,  sia  nel  medio  evo,  sia  posterirmente  quando 
ì  nemici  del  dominio  temporale  della  Chiesa  incominciarono  teoretica- 
mente e  praticamente  mettere  in  dubbio  e  spogliare  la  Chiesa  di  questo 
diritto  inconcusso.  Finalmente  la  Chiesa  ha  diritto  di  amministrare  con 
pienissima  libertà  i  beni  temporali,  a  quella  guisa  che  ha  pienissima 
libertà  di  possedere.  E  poi  che  i  beni  ecclesiastici  ed  in  ispecie  quelli  che 
devono  servire  pei  fini  intrinseci  della  Chiesa  passano  al  suo  dominio, 
stesso  perciò  godono  della  inviolabilità^  di  guisa  che  la  loro  usurpa- 
zione, distruzione,  consumazione,  diminuzione,  non  solo  è  contro  la 
giustizia  commutativa ,  ma  anche  contro  la  religione  ed  assume  ma- 
lizia di  Sacrilegio.  Suarez ,  nel  trattato  de  Virt.  et  statu  Religianis 
ricorda  le  severissime  pene  con  le  quali  la  Ghiesa  punì  Tusurpazione 
dei  beni  ecclesiastici  v.  9,  e.  2,  12,  X,  III,  13  — il  Gonc.  Trid.  sess. 
XXII  e.  II  d.  r.  Costit.  Apost.  sedis  parg.  1.*  n.  11,  n.  12  parg.  2.* 
n.  13.  S.  Off.  8.  Giugno  1874.  Contro  le  leggi  eversive  in  lUlia  Pio 
Nono  nella  citata  allocuzione:  Incredibili  e  finalmente  nel  Codice  pe- 
nale A.  413.  Similmente  Y  alienazione  di  essi  beni  non  possono  farsi 
senza  speciali  cautele;  quelle  cautele  delle  leggi  civili  che  si  rappor- 
tano ai  contratti  reali  ed  ai  fìtti,  alle  prescrizioni,  se  non  sono  consone 
alle  leggi  della  Chiesa,  non  possono  applicarsi  ai   beni  ecclesiastici. 
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Pei  fitti  e  prescrizioni  di  beni  mobili  delia  Chiesa  occorrono  tre  anni  ; 
e.  3,  X,  IL  26,  per  gì'  immobili,  40  anni;  e.  l  I.  e.  anzi  cento  anni 
se  si  tratta  dei  beni  della  Chiesa  di  Roma. 

I  beni  ecclesiastici  godono  ancora  della  immunità  dagli  oneri  e 
dai  tributi  civili.  Conc.  Trid.  XXY,  e.  20.  Stanno  compresi  in  questa 
esenzione  per  diritto  ecclesiastico  anche  gli  stessi  beni  patrimoniali 
dei  chierici,  e  per  diritto  solo  quei  beni  che  appartengono  al  pubblico 
dominio  della  Chiesa.  Ma  la  Chiesa  per  la  mutata  condizione  dei 
tempi  la  prima  immunità  ritenne  andata  in  disuso  e  la  seconda  dei 
beni  pubblici  ecclesiastici  appena  ne  permise  talflata  T  abolizione  nei 
concordati,  come  risulta  dal  sillabo  di  Pio  IX  prop.  30. 


CAPITOLO  IL 
Diritto  vigente  italico. 

Gli  ediflzii  addetto  al  pubblico  culto  sono  esenti  dalle  imposte 
fabbricati ,  così  la  legge  21  Maggio  1861  e  26  Gennaio  1865  A.  2  ; 
Cassazione  di  Roma  4  Luglio  1890  in  Riv.  Dir.  Eccl.  1,  47:  Le  Chiese 
e  le  case  di  abitazione  dei  ministri  di  qtialunque  culto  vanno  esente 
dalla  tassa  che  dicesi  di  manomorta;  1.  13  Settembre  1874.  A.  1, 16. 
I  beneflcii  poi  e  quelle  cose  ai  beneflcii  assimilate  sottostanno  ancora 
alla  tassa  che  dicesi  di  passaggio  di  usufrutto,  o  di  successione.  Gli  al- 
tri beni  ecclesiastici  sono  sottoposti  agli  oneri  comuni. 

Assodate  le  ragioni  giuridiche  emergenti  dal  Gius  naturale,  di- 
vino ed  umano  (Canonico  civile)  circa  il  diritto  inerente  alla  Chiesa 
di  possedere  beni  temporali  passiamo ,  prima  di  trattare  dell'  origine 
e  della  classifica  dei  beni  ecclesiastici ,  a  vagliare  in  distinti  capitoli 
altre  attribuzioni  giuridico-canonico  di  esclusiva  competenza  della  Chiesa 
cioè  ;  circa  Y  amministrazione  dei  beni  ecclesiastici ,  se  i  beni  delle 
Fabbricerie  sono  ecclesiastici  o  laicali,  dei  doveri  degli  amministra- 
tori, del  superfluo  dei  beneflcii ,  deir  inalienabilità  dei  beni  ecclesia- 
stici, della  locazione  ed  enfiteusi,  della  prescrizione  canonica  dei  beni 
ecclesiastici ,  dei  testamenti  in  ordine  alle  cause  pie ,  ed  infine  dellci 
esenzione  dei  beni  ecclesiastici  più  diffusamente, 
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CAPITOLO  IH. 

Diritto  della  Chiesa  di  amministrare  i  beni  ecclesiastici  — Se  i  beni  delle 
Fabbriche  sono  ecclesiastici  e  laicali  — Doveri  degli  amministratori  — 
Del  superfluo  dei  beneficiati. 

A  chi  spetta  amministrare  i  beni  ecclesiastici? 

Alia  Chiesa,  ossia  alle  persone  ecclesiastiche  0  in  nessun  modo 
alla  potestà  civile.  Provo  l'asserto:  1.^  A  colui  spetta  T  amministra- 
zione dei  beni  ecclesiastici,  al  quale  spetta  il  dominio  pieno  0  almeno 
utile  dei  medesimi.  Ma  secondo  gravi  autori,  la  Chiesa  ha  il  dominio 
pieno  di  quei  beni,  benché  vincolato  a  certi  oneri  e  condizioni,  0  al- 
meno ,  secondo  tutti  i  dottori ,  la  Chiesa  ha  di  quei  beni  il  dominio 
utile,  salvo  il  dominio  diretto  e  immediato  allo  stesso  Dio;  donde,  se- 
condo la  dottrina  dei  Padri  e  dei  Concilii ,  quei  beni  son  detti  cose 
di  Dio,  e  patrimonio  di  Cristo.  Dunque  alla  Chiesa  sì  spetta  T ammi- 
nistrazione. La  maggiore  è  manifesta,  e  perchè  il  dominio  è  come  il 
fondamento  dell'  ammininistrazione ,  non  essendo  altro  che  il  diritto 
di  disporre  di  una  data  cosa ,  e  inoltre  perchè  1'  accessorio  segue  il 
principale. 

Una  seconda  prova  si  trae  dalia  pratica  e  dalla  dottrina  della 
Chiesa,  sìa  nel  vecchio  che  nel  Nuovo  Testamento.  Nel  Vecchio,  i  beni, 
le  città  dote  ai  Sacerdoti  e  ai  Leviti  erano  amministrate  da  loro.  Nel 
nuovo  gli  ApostoU  facevano  0  indicevano  collette  e  ne  commettevano 
l'amministrazione,  non  ai  laici  ma  agli  ecclesiastici,  sapendosi  che  e- 
lessero  i  sette  Diaconi.  Non  è  possibile  annoverare  tutti  i  canoni  della 
Chiesa  a  questo  proposito.  Basti  per  tutti  il  canone  del  1.^  Concilio 
di  Laterano.  a:  Apostolorum  canonibus  statùtum  est  omnium  negoiiorum 
ecclesiasticorum  curam  Episcopus  haheai  et  ea,  velut  Deo  contemplante  ^ 
dispenset  9  Apud  Harduinum. 

La  disciplina  subì  variazioni.  Di  fatti  nei  primi  secoli  i  Vescovi 
amministravano  tutti  i  beni  ecclesiastici,  benché  per  avere  testimoni 
e  per  alleggerirsi  il  peso,  dovessero  chiamare  dei  cooperatori ,  come 
r  Arcidiacono  e  l'Economo  i  quali  dovevano  tuttavia  rendere  conto  al 
Vescovo.  Più  tardi  i  provventi  si  divisero  in  i  parti,  1'  una  delle  quali 
fu  attribuita  al  Vescovo ,  l' altra  al  rimanente  del  Clero ,  la  terza  ai 
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poveri,  la  quarto  alle  Fabbriche  delie  Chiese:  come  si  ha  dal  Canone 
II  del  i^  Concilio  di  Nicea.  Alla  spartizione  dei  redditi  seguì  la  divi- 
sione dei  fondi. 

La  porzione  cui  era  annesso  un  un  ufficio  spirituale  si  chiamò 
J[)eneiìcio,  la  cui  amministrazione  andò  ai  beneficiati:  i  beni  delle  fab- 
briche furono  amministrati  dai  Rettori  delle  Chiese,  se  i  fondatori 
non  avevano  disposto  altrimenti,  Imgki  pii  se  eretti  coll'autorito  del 
Vescovo,  avevano  i  proprii  amministratori  soggetti  al  Vescovo.  Anche 
le  istituzioni  pie  laicali  non  erano  esonerate  dal  rencl^re  ogni  anno 
conto  al  Vescovo  della  loro  gestione;  se  non  era  stoto  disposto  diver- 
samente nelle  tovole  di  fondazione,  come  voleva  il  Concilio  di  Trento 
(Sen.  VII,  cap.  13,  sem.  C.  8-9  de  Refor.) 

Tutti  i  monumenti  della  storia  ecclesiastica  quindi  concorrono  a 
stabilire  che  nei  primi  14  secoli  i  beni  della  Chiesa  erano  nelle  mani 
degli  ecclesiastici,  i  quali  li  amministravano  esclusivamente.  Fu  sol- 
tanto nel  secolo  XV  che  i  Concilii  autorizzarono  ad  affidare  l'ammi- 
nistrazione dei  beni  delle  Fabbriche  ai  laici ,  ma  colla  espressa  con- 
dizione, che  ciò  si  facesse  col  consenso  del  Vescovo  e  coir  obbligo  di 
rendere  a  lui  conto  della  gestione,  d  Laici  sine  assensu  praelatorum 
et  capitulorum  bona  Fabbricae  deputata  admnistrare  non  possunt  ì>  dice 
il  Concilio  Salisbury  nel  1420.  Nello  stesso  senso  si  esprime  il  Con- 
cilio dì  Trento  nel  citoto  C.  9:  e  solo  eccettua  il  caso  di  diverse  di- 
sposizioni dei  padroni.  Quindi  s' inferisce  che  la  «Chiesa  riservò  per 
sé  il  diritto  di  sorveglianza  e  di  controllo  in  quei  beni ,  sia  coir  ob- 
bligarli alla  résa  dei  conti ,  sia  col  riservarsi  il  potere  di  licenziarli 
ove  fallissero  al  loro  dovere.  Ora  ne  conseguila  la  dimanda  se  i  beni 
delle  fabbriche  sono  ecclesiastici  0  laicali.  Renchè  nella  giurisprudenza 
civile  d' Italia  prevalga  il  concetto  che  sieno  laicali ,  tuttovia  la  dot- 
trina insegnata  da  tutti  i  sani  Canonisti  e  la  ragione  costringono  a 
riconoscerli  come  veri  beni  ecclesiastici ,  regolati  dalla  Rolla  <r  Ambi-- 
tiosae  x>,  di  Paolo  li.  Poiché,  a  determinare  la  natura,  basta  conside- 
rarne la  separazione  già  fattone  dai  beni  e  dagli  usi  profani,  e  il  fine 
a  cui  furono  dedicati  mediante  V  offerta  degli  oblatori ,  cioè  il  divin 
culto,  Ed  é  semplicemente  erroneo  il  riguardarli  come  laicali,  per  ciò 
che  sono  amministrati  da  un  corpo  dipendente  nel  suo  organamento 
e  gestione,  esclusivamente  0  no,  da  autorità  laicale.  Anche  nel  caso 
di  esclusione  dell'  autorito  ecclesiastica,  la  sola  conseguenza  legittima; 
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immobili  e  mobili  preziqsi.  Immobili  come  i  poderi ,  le  case  a  cui  si 
parificano  le  cose  incorporee,  quali  sono  le  decime,  i  pascoli,  i  censi, 
annui,  le  azioni  ecc.;  similmente  le  cose  che  aderiscono  al  suolo,  come 
sono  gli  alberi,  purché  non  siano  cedui,  il  cui  frutto,  cioè,  consiste 
quasi  interamente  nel  taglio  senza  danno  del  fondo.  Mobili  preziosi , 
0  in  ragione  della  materia,  come  oro,  perle,  ornamenti  di  valore;  o 
in  ragion  della  forma,  come  pitture,  sculture,  tessuti  rari,  opere  sti- 
mate pel  pregio  della  antichità  ecc.,  ovvero  che  sieno  di  grande  utile 
p.  es.  armenti  di  pecore^  buoi^  eamlli.  L'alienazione  di  simili  cose,  se 
possono  conservarsi ,  porta  seco  la  scomunica  senza  riserva ,  come 
consta  dalla  Gost.  Àpostolicae  sedis  CI.  4,  n.  3. 

Talvolta  però  l'alienazione  può  esser  lecita,  quando  vi  concorrono 
tre  cose  :  catisa  giusta ,  osservanza  delle  debite  formalità  e  beneplacito 
Apostolico.  Causa  giusta  può  essere  1.^  la  necessità  come  se  i  provventi 
non  bastano  alle  spese  di  culto ,  al  sostentamento  dei  ministri ,  o  al 
pagamento  dei  debiti  (questo  diritto  è  di  stretta  interpetrazione  e 
perciò  alienar  prima  i  mobili  che  gì'  immobili ,  prima  i  frutti  che  la 
proprietà).  ì.^  Lutilità  elidente  della  Chiesa:  es.  la  vendita  di  un  ter- 
reno sterile  per  comperarne  uno  fertile,  di  un  lontano  per  uno  vicino, 
e  secondo  queste  norme  si  deve  procedere  per  T  enfiteusi  e  permuta 
ecc.  3.^  La  pietà  come  sarebbe  il  riscatto  degli  schiavi,  il  soccorso  ai 
poveri,  la  costruzione  della  Chiesa. 

Osservanza  delle  debite  formalità  —  Un  tempo  era  il  Vescovo  che 
giudicava  della  giustizia  della  causa  e  procedeva  in  seguito  il  sinodo 
provinciale  ;  più  tardi  per  la  rarità  del  sinodo  tutto  i!  clero  col  Ve- 
scovo. Oggi  in  luogo  del  clero  stanno  i  Capitoli  e  radunanza  dei  mo- 
naci per  le  rispettive  loro  chiese.  Se  la  chiesa  non  ha  Capitolo,  basta 
il  Parroco,  T  indagine  ed  il  decreto  del  Vescovo. 

Beneplacito  Apostolico  che  tuttavia  si  protende  solo  ai  beni  di 
enti  strettamente  ecclesiastici,  non  dei  laicali,  sotto  nullità  di  atto  e 
pene  gravissime,  inflitte  prima  dalla  Bolln  Àmbitiosae  e  ritenute  poi 
e  confermate  da  Pio  IX  nella  citata  Bolla  Apost.  sedis. 

Vi  sono  anche  dei  casi  in  cui  Talienazione  è  anche  senza  il  be- 
neplacito Apostolico  e  sono  i  seguenti: 

l.'^  Quando  la  cosa  immobile  o  mobile  sia  di  poco  valore,  purché 
intervengano  le  altre  condizioni;  causa  giusta  e  autorità  del  Vescovo. 
Si  ritiene  di  poco  valore  se  non  eccede  i  40  scudi  Romani  che  cor^ 
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risponde  a  lire  5,32  della  nostra  moneta.  Ma  apponendosi  a  tal  somma 
la  particella  circa  tutto  si  lascia  a  discrezione  del  Vescovo.  Altri  si 
estendono,  come  il  Bouix  ed  altri  accreditati  canonisti,  fino  a  lire  500. 

2.*  Quando  trattasi  di  beni  soliti  a  darsi  in  enfiteusi,  purché  os- 
servinsi  tre  condizioni  :  l.""  si  provi  la  consuetudine  deirenfiteusi  ;  2.^ 
non  siano  stati  quei  beni  di  nuovo  incorporati  alla  Chiesa;  3.*  non  ne 
venga  danno,  ma  vantaggio  dalF  enfiteusi. 

3.<^  Quando  trattisi  di  beni  lasciati  a  monastero  incapace  di  pos- 
sedere, (come  sono  i  Cappuccini  e  i  Minori  di  stretta  osservanza);  sia 
perchè  quei  beni  non  sono  incorporati  alla  Chiesa,  sia  perchè  la  loro 
alienazione  è  richiesta  dal  diritto  ossia  dalla  regola. 

Senza  queste  cause  e  senza  le  debite  formalità  l'alienazione  è  in- 
valida e  chi  presume  alienare  0  ricevere  incorre  la  scumunica  non 
riservata.  Ma  se  il  superiore  Ecclesiastico  ratifica  il  contratto  fatto , 
Taltra  parte  non  può  rescinderlo,  secondo  l'uno  e  l'altro  diritto;  per- 
chè il  contratto  era  nullo  in  favor  della  Chiesa ,  ma  quanto  all'  altra 
parte  nulla  mancava. 

Per  ricuperare  poi  i  beni  màlan^ente  alienati  si  può  intentare 
doppia  azione:  personale  contro  l' alienante,  0  i  suoi  eredi,  perdio  in- 
dennizzino  la  Chiesa  coi  beni  proprii:  reale  contro  il  possessore  illeg- 
gittimo ,  sia  colla  rivendicazione ,  sia  coir  interdetto.  Questa  doppia 
azione  può  intentarla  lo  stesso  Prelato  alienante,  perchè  chi  allega  la 
propria  turpitudine  deve  ascoltarsi;  il  suo  successore;  il  Capitolo; 
qualunque  persona  ecclesiastica:  od  anche  il  patrono  0  il  Principe  ter- 
,  ritoriale.  Anche  i  frutti  sieno  esistenti,  sieno  consunti  si  possono  ri- 
vendicare dal  possessore  di  mala  fede  dal  giorno  del  contratto.  Ma 
dal  possessore  in  buona  fede  non  si  possono  ripetere  che  i  frutti  ri- 
masti, ovvero  dal  giorno  della  mossa  lite. 


CAPITOLO  V. 

Della  Compro- Vendita,  Locazione  ed  ENFiTEtsi. 

Se  nella  compro -vendita  la  Chiesa  venga  lesa  nel  giusto  prezzo 
gode  di  questo  privilegio  che  può  rescindere  il  contralto,  coli'  inter- 
vento del  Giudice,  benché  non  sia  stata  lesa  oltre  la  metà  del  prezzo 
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giusto:  sia  perchè  la  Chiesa  gode  del  diritto  dei  minori,  sia  perchè 
la  compro -vendita  e  le  altre  alienazioni  non  tengono,  se  non  risulti 
la  *  necessità  o  evidente  utilità  della  Chiesa.  Questo  poi  è  privilegio , 
perchè  al  laico  non  si  concede  dai  canoni  il  diritto  di  rescissione,  se 
non  sia  stato  leso  sopra  la  metà  del  prezzo  giusto,  benché  il  ledente 
sia  in  coscienza  tenuto  al  compenso.  Non  si  richiede  poi  il  Consenso 
Apostolico  per  rivendere  una  cosa  che  la  Chiesa  comperò  con  la  con- 
dizione di  retrovendita,  purché  in  quella  condizione  non  sia  interve- 
nuta usura  ad  es.  che  la  cosa  si  retrovenda  a  prezzo  minore.  La  ra- 
gione è  che  non  si  ha  qui  ntiùvo  contratto,  ma  Tadempimento  del  patto 
inchiuso  nel  contratto  precedente. 

Della  Locazione  —  La  locazione  si  permette  solo  per  tre  anni , 
quantunque  passati  questi,  si  possa  rinnovare;  perchè  la  locazione  più 
lunga  rassomiglia  all'alienazione.  Al  contrario  la  triennale  non  è  com- 
presa sotto  il  nome  di  alienazione,  opperò  neppur  soggiace  alle  stesse 
condizioni  e  pene. 

Se  cessò  la  locazione  per  la  morte  dell'ecclesiastico  locante  si  di- 
slingue: se  i  beni  locati  appartengono  alla  mensa  del  Prelato  o  del 
Beneficiario,  la  locazione  spira  colla  morte  del  locante,  perchè  questi 
ha  su  que'  beni  e  loro  frutti  un  diritto  solo  temporaneo  che  cessa 
colla  sua  morte.  Ora  cessante  il  diritto  del  locante  cessa  anche  quello 
del  locatario ,  ohe  dipendeva  dal  primo  ;  benché  se  la  cosa  non  sia 
integra,  ossia,  se  il  campo  sia  seminato,  e  i  frutti  in  pendenza,  voglia 
r  equità  che  si  finisca  V  anno  incominciato.  —  Se  invece  i  beni  locati 
appartengono  alla  Chiesa ,  o  a  luoghi  pii ,  la  locazione  dura ,  perchè 
non  lega  il  locante,  ma  la  Chiesa  o  luogo  pio. 

I  Benéficiarii  non  possono  riscuotere  anticipatamente  il  prezzo 
della  locazione,  perché  la  Chiesa  e  i  successori  incorrerebbero  peri- 
colo di  danno.  Anzi  Benedetto  XIV,  nella  sua  Coslit.  «  Universalis 
Ecclesiae  cura  j>  vieta  che  i  beni  della  Chiesa  siano  dati  in  fitto  a  vita 
del  beneficiato  per  determinata  somma  da  sborsarsi  in  una  volta  ;  per- 
ché in  tal  modo  il  Beneficiato  potrebbe  in  breve  tempo  consumar  quel 
danaro  e  cader  nella  miseria  con  disdoro  suo  e  della  Chiesa.  Quanto 
al  divenire  i  Chierici  affittuatarii  dei  laici,  noi  possono,  se  non  sieno 
cosi  in  bisogno  da  non  sapersi  provvedere  altrimenti  l'onesto  sosten- 
tamento. 

Dell'  Enfiteusi  —  L'  Enfiteusi  è  un  contratto,  con  cui  il  proprietario 
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di  un  fondo  lo  concede  a  lungo  tempo  od  in  perpetuo  ad  un  terzo  , 
dotto  enfiteuta,  col  diritto  di  goderne  e  disporne,  mediante  una  de- 
terminata prestazione,  detta:  Canone  enflteulico  a  favore  del  conce- 
dente. Differisce  dalla  locazione:  1.^  perchè  T  Enfiteusi  dura  in  perpetuo, 
0  per  lungo  tempo,  non  così  la  locazione;  2.^  e  specialmente,  perchè 
nell'enfiteusi  si  trasferisce  il  dominio  utile  del  fondo  neìVenfileuta,  di 
guisa  che  questi  ha  diritto  sui  frutti  ancora  da  prodursi  ossia  sperati 
e  non  solamente  ai  frutti.  Laddove  nella  locazione  si  trasferisce  sol- 
tanto il  diritto  ad  avere  i  frutti,  i  quali  non  appartengono  al  locatario 
se  non  dopo  la  raccolta  e  la  sepazione  dei  medesimi  dol  fondo.  Del 
che  è  segno  che  i  frutti  ancora  in  pendenza  sono  pel  padrone  diretto 
a  guisa  di  pegno  del  Canone  da  pagarsi,  come  parla  il  Diritto  (D'in- 
fruct.  off.  in  quibus  causis  pign.  nel  hypoth).  L'enfiteusi  poi  come  vera 
alienazione,  va  soggetta  alle  stesse  leggi  e.  condizione  di  questa. 


CAPITOLO  VL 

Dei  Testamenti  in  ordine  alle  Cause  pie — Che  cosa  e'  Testamento 

E   DI   quante  SPEQE? 

Testamento  è:  <c  Una  giusta  sentenza  della  propria  volontà  in- 
torno a  ciò  che  taluno  dopo  la  sua  morte  vudIc  che  si  faccia,  con 
diretta  istituzione  di  erede  ^  Dicesi  sentenza  giusta  per  dinotare  che 
il  testatore  dev'essere  idoneo  e  osservare  le  solennità  prescritte.  Si 
aggiunge  della  propria  volontà,  perchè  l'ultima  volontà  del  testatore 
non  può  rifondersi  nella  volontà  di  un  terzo,  ma  deve  disporre  da  se 
stessa.  Laonde  non  varrebbe  il  testare  cosi  :  <i:  Istituisco  chi  piacerà 
a  Tizio  ^  e  ciò  corre  anche  nel  Giuscanonico ,  almeno  per  ricevuta 
consuetudine,  checché  sembri  aver  scritto  in  contrario  Innoc.  IIL  — 
Si  continua  :  intorno  a  ciò  che  taluno  dopo  la  sua  morte  vuole  che  si 
faccia;  perchè  i  testamenti  sono  ratificati  colla  morte  e  non  hanno 
valore  finché  il  testatore  vive.  Finalmente  si  conchiude:  con  diretta 
istituzione  dell'erede,  affinchè  il  testamento  conservi  la  propria  natura 
che  richiede  la  successione  di  alcuno  nel  diritto  del  defunto  e  si  di- 
stingua dalle  altre  ultime  volontà,  ad  esempio  dal  legato,  dal  codicillo 
ecc.  (V.  S.  Alfonso  N.  919). 
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II  testamento  sì  divide  in  iscritto  e  non  scritto  0  nuncupativo.  Il 
testamento  scritto,  se  sia  tutto  mano  del  testatore,  dicesi  olografo 
dalla  voce  greca  olos  tutto  —  grafo  (scrivere)  e  vale  senza  testimoni, 
purché  siavi  apposta  la  firma  e  V  indicazione  delfanno,  mese  e  giorno. 
A  quello  poi  che  non  è  olografo ,  sia  desso  scritto  0  no,  richiedonsi 
molti  idonei  testi,  secondo  il  Codice  de'  varii  Stati  al  quale  spetta  re- 
golare i  testamenti  in  cause  profane. 

Le  Decretali  di  Alessandro  HI ,  Gap.  cum  esses,  dichiara  validi  i 
testamenti  fatti  dinanzi  al  proprio  sacerdote  0  a  due  0  tre  testi  sol- 
tanto dentro  i  confini  del  dominio  pontifìcio;  perchè  le  leggi  civili  di 
altri  paesi,  le  quali  esìggono  altre  solennità,  versando  in  materia  pro- 
fana e  indifferente,  non  s' intendono  né  abrogate,  né  corrette  dal  Giu- 
scanonico. 

Ora  quando  l' eredità  è  lasciata  alla  Qliiesa  0  a  Luogo  pio ,  o  a 
Istituto  per  bene  delle  anime  0  a  sollievo  dei  poveri  allora  il  Testa- 
mento dicesi  per  causa  pia. 

Un  testamento  per  causa  pia  a  sentenza  del  Goury,  che  si  chia- 
ma comunissìma  e  certa  (T.  1.  1.  n,  818)  nega  che  vada  soggetto 
alle  formalità  della  legge  civile,  appoggiando  le  sue  sentenze  1.^  sulle 
Leggi  Canoniche,  che  considerano  di  loro  competenza  le  cause  pie; 
anche  il  Concilio  di  Trento  in  ordine  a  queste  cause  stabilisce  i  Ve- 
scovi  come  esecutori  testamentari  in  qualità  di  delegati  della  S.  Sede 
(Sess.  Cap.  8  se  Reform.);  2.*  sulla  natura  stessa  della  materia,  che 
va  soggetta  alla  giurisdizione  nella  Chiesa  come  di  esclusiva  sua  per- 
tinenza. Ora  la  chiesa,  come  società  perfetta  e  indipendente,  é  libera 
0  immune  dalla  civile  potestà  in  tutto  ciò  che  direttamente  è  a  lei 
soggetto.  Quindi  i  sostenitori  di  tale  sentenza  conchiudono  che  alla 
validità  dei  testamenti  per  causa  pia  bastare  le  prove  naturali,  come 
la  testimonianza  di  due  0  altra  prova  equivalente,  ad  es.  una  carta 
scritta  0  sottoscritta  dal  testatore,  come  insegna  il  Card.  De  Luca. 

Non  mancano  tuttavia  quei  che  sentono  diversamente  il  Carriere, 
il  Colici  ecc.  ai  quali  si  avvicina  anche  il  D'  Annibale.  (Cap.  1.  De 
Testan  n.  353).  Questi  riconoscono  che  per  antico  diritto  i  testamenti, 
non  solo  per  cause  pie,  ma  anche  i  profani  si  reggevano  con  le  sole 
garenzie  volute  dalla  legge  naturale,  in  seguito  cioè  alle  disposizioni 
di  Alessandro  III  per  lo  stato  Pontificio  (  C.  cum  esses  iO  et  Relatum 
li  de  Tesi.  )  :  disposizioni  che  presto   furono  adottate  quasi  in  ogni 
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Stato.  Ma. sopravvenute  poi  le  leggi  dei  varii  slati  che  assoggettarono 
i  testamenti  alle   loro   formalità,  non  consta  che  la  Chiesa  abbia  de- 
rogate a  queste  leggi  per  ciò   che  riguarda  i  Testamenti  pii.  Coosta 
infatti ,  che  almeno  pei   testamenti  profani ,  T  antico  diritto  è  caduto 
in  dissuetudine,  giacché   tutti  riconoscono  che  questi  vanno  soggetti 
alle  formalità   dello  Stato,  o  civili.  Si  può  dire  altrettanto  pei  testa- 
menti ad  causas  pias?  Lo  crede  il  Carriere  con  altri  ;  e  il  D'Annibale 
dice  che,  stante  Y  incertezza,  non  devono  inquietarsi  coloro  che  ricu- 
sano di  eseguire  un  testamento  pio ,  che  sia  nullo  per  diritto  civile. 
Alla  prima  ragione  degli  altri  oppongono  la  decadenza  dell*  antico  di- 
ritto pei  testamenti  profani.  Alla  seconda  che  la  Chiesa  non  si  è  pu- 
ranco   pronunziala   chiaramente   sulla  sottrazione  dei   testamenti   pii 
air  azione  della  legge  civile.  Dunque  il  legalo  pio  differisce  dal  testa- 
mento in  questo   che  il  testamento  è  volto   propriamente  a  istituire 
r  erede,  laddove  il  legato    pio  è  una  donazione  lasciata  dal  testatore 
al  quale  deve  adempiersi  dalF  erede  verso  qualche  luogo  pio  o  a  pio  uso. 
Il  legato  pio  gode  i  seguenti  privilegi,  secondo  il  Giuscanonico, 
come  di  valere,  quand'  anche  V  erede  chiamato  non  accetti  Y  eredità  ; 
di  passare  intero  al  legatario  senza   deduzione  di  spesa,  e  principal- 
mente di  sussistere,  quando   pure  il  testamento  sia  nullo  per  difetto 
di  qualche  formalità  civile.  Qui  tuttavia  ricorre  la  quistione  fatta  pei 
testamenti  ad  causas  pias,  se,  cioè,  il  legato  debbasi  adempiere  in  co- 
scienza, quando  il  testamento  sia  nullo  per  legge  civile.  I  più  aSer- 
mano,    perchè  il  legato  pio   soggiace  alla  giurisdizione  della   Chiesa, 
epperò  sfugge  alle  formalità  in  cui  si  appoggia  il  testamento  profano; 
e  inoltre  pel  Legato  pio  milita  il  favore  della  Religione  per  non  do- 
ver seguire  la   sorte   del  testamento   caducato.  Altri  invece  negano, 
perchè  cadendo  il  principale,  cade  anche  Y  accessorio  iuxla  assioma  : 
accessorium  sequitur  naturam  principalis.  Per  la  pratica  avvisa  il  Gousset 
che  r  erede  ab  intestato  deve  esortarsi  vivamente  ad  adempiere  i  Le- 
gati più  0  almeno  a  venire  coi  legatarii  a  qualche  composizione,  ma 
che  non  può  costringersi,  massime  se  sia  in  buona  fede.  La  cura  in- 
fine e  r  esecuzione  delle  disposizioni  pie  spetta,  come  si  disse  al  Ve* 
scovo,  come  risulta  dal  Cap.  Tua  nobis  e  da  altri  passi  e  ciò  ancor- 
ché a  testatoribus  id  contingat  intei'dici  (ibid.).  E  la  ragione  è,  che  dal 
momento  che  le  leggi  diedero  tal  facoltà  al  Vescovo,  nemo  potest  in 
testamento  suo  cavere,  ne  leges  in  suo  testamento  locum  habeat.  Laonde 

DùriOQ  Camomeo -^TtoL  De  Sunti  io 


i  4^  istnxjziol^f 


il  Tondatore  di  opere  pie  può  bensì,  come  dice  Bened.  XIV  designare 
UD  esecutore;  e,  in  difetto  di  questo  surrogarne  un  altro;  ma  nel 
caso  di  negligenza  di  entrambi,  non  può  escludere  il  Vescovo.  A  stor- 
nare poi  la  negligenza  nella  esecuzione  dei  Legati  Pii,  Innocenzo  XII 
ordinò  che  nelle  singole  Chiese  tengasi  una  tabella  degli  oneri,  onde 
sono  gravati  i  pii  legati. 


CAPITOLO  VII. 

DfXLE  ESENZIONI  MI  BENI   ECCLESIASTICI  DA  ONERI  E  DA  TRIBim. 

I  beni  ecclesiastici  sono  di  tre  classi.  Alla  prima  appartengono 
i  templi,  i  cimiteri,  i  vasi  e  paramenti  sacri  ed  altre  cose  di  simil 
fatta,  dedicate  al  divin  culto  mediante  la  Consacrazione  e  la  Benedi- 
zione. Sono  della  seconda  classe  i  beni  temporali  della  Chiesa,  dei 
beneflzii,  o  dei  luoghi  pii,  donati,  dai  fedeli  od  acquistati  con  pltro 
titolo,  i  frutti  dei  quali  si  erogano  pel  mantenimento  del  culto,  dei 
ministri  e  dei  poveri  ed  altri  pii  usi.  Infine  alla  terza  classe  appar- 
tengono i  beni  proprii,  ossia,  patrimoniali  degli  ecclesiastici.  E'  chiaro 
che  debbano  andar  franchi  da  tutti  gli  oneri  e  tributi,  sì  pubblici  che 
privati,  i  beni  della  prima  classe,  siccome  quelli  che  per  la  consacra- 
zione e  benedizione  presentano  un  particolar  carattere  di  santità.  La 
questione  si  muove  sui  beni  della  seconda  e  terza  categoria. 

Quanto  a  quelli  di  seconda  categoria,  di  lor  natura  e  per  sen* 
tenza  dei  canoni,  godono  dell'  esenzione  da  qualsiasi  aggravio  e  tri- 
buto, fatte  però  due  eccezioni.  La  prima  è,  che  non  sia  parola  di  tri- 
buti e  di  oneri  reali  che  gravitassero  su  quei  beni,  prima  che  per- 
venissero alla  Chiesa.  Perchè  altrimenti,  secondo  la  regola  del  diritto, 
la  cosa  trapassa  col  suo  onere,  e  ninno  può  arrecar  pregiudizio  al 
diritto  degli  altri  su  data  cosa.  Ciò  è  conforme  al  Cap.  Tributuniy 
Cons.  83.  Quaes.  7  e  8 ,  alla  pratica ,  ed  alla  consuetudine.  Onde  la 
conclusione  va  intesa  di  tributi  ancora  da  imporsi.  La  seconda  eccezione 
è ,  che  si  parli  di  oneri  o  pensioni  che  aderiscano  a  siffatti  l)eni  in 
forza  di  patto,  di  contratto,  per  titolo  di  fondazione,  o  di  altra  speciale 
obbligazione.  Poiché  in  simili  casi,  non  si  tratterebbe  di  soggezione  o 
di  dipendenza,  ma  di  un  atto  di  giustizia,  obbligatoria  per  tutti. 
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Provo  la  conclusione.  1.  Per  tacere  dei  canoni  dei  Goncilii,  4.  di 
Laterano,  e  2.  di  Lione,  die  permettevano  darsi  sussidii  per  la  spe- 
dizione in  Terra  Santa,  è  celeberrima  la  Costit.  Romanus  Pontifex  di 
Urbano  YIII,  che  dichiara  invalide  ed  illecite  tutte  le  imposizioni  ed 
esazioni  di  contribuzioni,  collette  e  gabelle  sopra  i  detti  beni,  senza 
speciale  facoltà  della  S.  Sede  ed  abroga  ogni  contraria  consuetudine. 

2.  Tale  immunità,  che  trae  origine  dalle  divine  leggi  del  V.  T. 
(  come  può  vedersi  al  Gap.  VII  v.  24  de  Esdra  e  XLVII,  26  del  Ge- 
nesi )  consuona  mirabilmente  col  diritto  naturale  e  divino.  Poiché  la 
prestazione  dei  tributi  è  una  testimonianza  di  suggezzione,  (come  si 
ha  nel  Gap.  Omnis  anima  de  censibus).  Ma  la  Ghiesa  per  diritto  divino 
è  indipendente  dalla  laica  potestà.  Dunque  anche  esente  ecc. 

3.  La  stessa  immunità  è  conforme  alla  retta  ragione.  Giò  che  si 
deputa  al  divin  culto,  diventa  in  certo  modo  divino,  come  ragiona 
S.  Tommaso  (2.*  q.  99,  art.  1)  ma  alle  cose  a  Dio  sacre  si  deve  un 
cotale  rispetto,  ed  è  obbrobrioso  metterle  a  fascio  colle  profane,  as- 
soggettandole agli  stessi  tributi.  Dunque. 

4.  Gli  stessi  Imperatori  cristiani ,  riconobbero  detta  esenzione. 
Giustiniano  (L.  Sandmus  18  cod.)  :  «  Cur,  direi,  competens  praerogativa 
(immunitatis)  coelesti  favore  non  conservetur  ?  3>  Gon  le  quali  parole  ri- 
conosce che  le  immunità  in  parola  non  deriva  da  liberalità  imperiale 
ma  dal  diritto  naturale  divino. 

Si  può  stabilire  la  stessa  conclusione  pei  beni  patrimoniali  del  Glero  ? 

Benché  per  questi  beni  non  militi  la  ragione  che  pei  beni  delle 
Ghiese  perchè  quelli  non  sono  sacri  a  Dio,  né  destinati  ad  usi  sacri; 
pure  devono  dichiararsi  immuni  per  un'  altra  ragione,  ed  é,  che  non 
possono  assoggettarsi  a  tributi,  senza  che  i  loro  padroni  si  assogget- 
tino alla  giurisdizione  laica  ;  non  potendosi  la  giurisdizione  esercitare 
immediatamente  sulle  cose  irragionevoli ,  ma  soltanto  sulle  persone. 
Ma  le  persone  ecclesiastiche  sono  esenti  dalla  potestà  laica.  Dunque. 
Infatti  più  Sinodi  tra  i  quali  i  due  di  Laterano,  sotto  Urbano  Vili  ed 
Inn.  Uf ,  riconobbero  Y  esenzione  dei  beni  appartenenti  al  Glero  e  la 
ragion  naturale  lo  detta.  Presso  ogni  nazione  gli  Aguri ,  i  Flamini  i 
Druidi  e  gli  altri  sacerdoti  godettero  di  tale  prerogativa.  Or  ciò  che 
si  trova  comune  presso  tutt^  le  genti,  con  ragione  si  giudica  partito 
dalla  natura ,  giusto  Y  assioma  :  de  quo  omnium  natura  consentii ,  id 
verum  esse^  necesse  est. 
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La  Chiesa  e  i  suoi  Ministri  è  tenuta  a  soccorrere  co'  propri i 
beni  la  civile  potestà  se  versasse  in  gravi  ristrette ,  per  es.  fame , 
guerra,  peste  ecc.? 

Certamente,  e  se  per  naturale  equità  od  altro  titolo  non  ricerco. 
Ciò  è  riconosciuto  ed  approvato  dal  Giuscanonico,  ma  sotto  tre  con- 
dizioni : 

1.^  Sia  grande  necessità  a  cui  supperire  non  bastino  le  facoltà 
dei  laici  (Capit.  Non  minus  et  adversus).  Il  Suarez  qui  intende  le  fa- 
coltà pubbliche,  non  le  private 

ì.  Il  Vescovo  col  Clero  giudichino  della  necessità  (Cap.  Non  mi- 
nus) ;  ciò,  che  tocca  tutti ,  deve  essere  approvato  da  tutti.  Bippiù  se 
la  bisogna  non  urge  e  non  siavi  pericolo  nel  ritardo ,  si  consulti  il 
Papa,  supremo  Amministratore.  Simili  largizioni  fatte  dai  Papi  innu- 
merevoli volte  provano  —  nel  Papa  il  diritto  di  suprema  amministra- 
zione —  nel  principe  chiedente  la  necessità  della  dipendenza  —  nei 
Vescovi  e  nel  Clero  ubbidienti,  senza  lagno,  il  riconoscimento  di  tale 
diritto  nel  Romano  Pontefice. 

3.  Condizione:  Gli  ecclesiastici  non  abbiano  a  soffrire  l'esazione 
dagli  impiegati  laici,  ma  vi  sieno  indotti  dal  Vescovo  o  dal  superiore 
ecclesiastico. 

Ma  a  che  servono  le  esposte  teorie,  se  quasi  dappertutto  i  beni 
della  Chiesa  e  del  Clero  sono  sottoposti  a  gravosi  tributi  ?  Quanto  si 
è  detto  è  dottrina  dei  Canoni,  e  costituisce  il  Diritto  Comune.  Ma  al 
diritto  comune  il  Papa  può  derogare  nei  casi  particolari,  come  inse- 
gnano lutti  i  Dottori  e  dimostra  la  pratica  della  Chiesa.  Difatti  il  Papa 
suol  concedere,  attese  le  circostanze  che  i  beni  ecclesiastici  si  assog- 
gettino a  tasse,  tranne  tuttavia  gli  edifizii  dedicati  al  divin  culto. 
Data  simile  concessione,  non  è  più  illecito  far  ciò  che  rese  necessario 
di  accordare  V  iniquità  dei  tempi. 
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Circa  V alienazione  dei  beni  ecclesiastici. 


All'alienazione  dei  beni  eeclesiastici  è  necessario  aggiungere  tutto 
quello,  che  fu  stabilito  dal  Tridentino  nella  Sess.  XXII  Gap.  II  De 
Reform  ;  circa  gli  usurpatori  dei  detti  beni ,  essendo  tale  canone  in 
pieno  vigore  nella  Chiesa,  cioè:  Incorrono  nella  scomunica  riservata 
in  modo  generale  al  R.  Pontefice.  1.  Gli  usurpatori ,  sieno  chierici , 
che  laici,  sieno  padroni  che  beneficiati,  della  giurisdizione,  dei  beni, 
censi,  ed  anche  dei  dritti  feudali,  ed  enfiteutici,  dei  frutti  ed  emolu- 
menti di  qualunque  siasi  entrata,  destinati  a  servire  pel  sostentamento 
dei  sacri  ministri,  o  dei  poveri,  spettanti  a  qualsivoglia  Chiesa,  Be- 
neficio regolare  o  secolare,  monte  di  pietà  o  altri  luoghi  pii  i».  2. 
Tutti  coloro  che  con  qualunque  arte  o  pretesto  addicono  ad  uso  pro- 
prio siffatte  cose  usurpate.  :»  3.  Quelli  ai  quali  in  qualunque  modo 
pervennero  le  dette  cose  anche  per  donazione  di  supposte  persone, 
(c  4.  Quelli  che  impediscono  che  le  pretate  cose  vengano  percepite  da 
coloro  i  quali  vi  hanno  dritto.  <ic  5.  Quelli  che  danno  il  mandato  a 
consumare  un  tale  delitto,  purché  sia  seguito  l'effetto.  6.  Quelli  che 
comprano  tali  beni  dalle  mani  di  un  usurpatore  di  tali  beni.  7.  Chi 
prende  in  fitto  da  un  usurpatore  tali  beni,  e:  8.  I  chierici  che  con- 
sigliano tale  usurpazione  o  un  tale  acquisto,  e  vi  consentono,  o:  9.  I 
patroni  che  addicono  a  se  i  beni  del  dritto  patronato ,  e  coloro  che 
usurpano  i  frutti  di  qualche  beneficio  benché  vacante.  10.  Finalmente 
coloro  che  sequestrano  o  usurpano  le  distribuzioni  quotidiane  dei  be- 
neficiati (1).  Che  se  poi  trattasi  di  patroni  che  ardiscono  perpetrare 
la  usurpazione ,  incorrono  la  pena  della  privazione  del  dritto  patro- 
nato. E  per  i  chierici  che  ardiscono  perpetrare  la  usurpazione ,  che 
cooperano ,  o  che  consentano  ad  essa  vi  é  anche  assegnata  la  pena 


(i)  Gap.  Si  qttem  dericorum  vel  laiconim  etc.  Trid.  Sess.  XXII  Gap.  XI  De  Ref.  presso  le  Con* 
aultaÀoni  Canoniche  di  Mona.  Ci  Granari.  Consult.  z.  pag.  i. 
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della  privazione  dei  beneflcii  che  posseggono  e  la  inabilità  a  riceverne 
altri,  e  dippiù  la  sospensione  a  divinis  da  infliggersi  ad  essi  dall'Or- 
dinario (1).  Se  poi  i  beni  appartengono  alla  Chiesa  Romana,  gli  usur- 
patori e  coloro  che  prestano  aiuto  consìglio  favore ,  come  anche  di 
beni  spettanti  a  persone  ecclesiastiche  per  ragione  della  propria  Chiesa 
0  beneficio,  incorrono  nella  censura  speciali  modo  riservata  al  R.  Pon- 
tefice come  innanzi  si  è  detto.  Ad  ottenere  l'assoluzione  dalle  censure 
incorse  per  gl'illeciti  acquisti  dei  beni  ecclesiastici  due  modi  sono  stati 
adoperati  dalla  Chiesa  ai  nostri  tempi ,  la  dichiarazione  e  la  compo- 
sizione. (Jon  la  prima  il  compratore  obbhgavasi  di  tenere  il  fondo  a 
disposizione  della  Chiesa,  custodirlo,  adempiere  i  pesi  annessi  al  me- 
desimo ,  sovvenire  con  le  rendite  gli  enti  morali ,  ai  quali  tali  beni 
appartenevano,  e  di  far  noto  tutto  ciò  agli  eredi.  Con  la  seconda  poi« 
tuttora  in  pieno  vigore,  essendo  stata  eliminata  la  prima,  si  è  venuto 
a  stabilire  dalla  S.  Sede  un  accordo  bonario  fra  V  acquirente  ed  il 
corpo  morale  cui  si  appartiene  il  tondo,  col  quale,  mercè  la  sanzione 
apostolica,  il  primo  fa  un'offerta  all'altro,  e  questo  cede  a  quello  ogni 
suo  dritto  sul  fondo  stesso,  e  cosi  il  fondo  è  liberato  da  qualunque 
vincolo  di  ecclesiasticità.  Questa  composizione  però  essendo  stata  ri- 
messa agli  Ordinarii  Diocesani,  occorre  qui  vedere  se  e  quando  pos- 
sono accordarla  i  semplici  Ordinarii,  fmo  a  quale  somma,  e  sotto  quali 
condizioni.  Or  possono  accordarla  a  tutti  coloro  che  acquistarono  beni 
immobili,  o  censi,  o  dritti  ecclesiastici,  alienati  senza  venia  della  Chiesa. 
A  coloro  che  acquistarono  i  beni,  i  censi  o  i  dritti  della  Chiesa  senza 
la  debita  venia,  e  li  vendettero  ad  altri.  A  coloro  che  acquistarono 
tali  beni  per  enfiteusi,  e  coloro  che  dopo  acquistatili  per  enfiteusi  li 
affrancarono.  A  coloro  che  in  virtù  di  patronato  rivendicarono  i  beni 
dei  beneficii  o  svincolarono  i  beni  delle  cappellanie.  A  coloro  che  ren- 
dessero i  pii  legati,  0  affrancarono  canoni  e  dritti  irredimibili.  A  co- 
loro che  non  pagarono  le  decime.  £  finalmente  a  tutti  gli  eredi  e 
successori  di  chiunque  acquistò  o  affrancò  senza  la  debita  licenza.  Tale 
composizione  è  accordata  anche  a  chiunque  vuole  in  buona  coscienza 
e  con  la  debita  venia  della  Chiesa  acquistare,  vendere, '  aff'rancare,  ri- 
vendicare, redimere  i  fondi  o  i  dritti  della  Chiesa  dalle  mani  d' ingiusti 
detentori,  come  è  detto  neir  istruzione  della  S.  Penitenzieria  del  dì  21 


(x)  Vedi  CousuHazioni  Canoniche  di  Mons.  C.  Gennari Jpag.  2. 
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gennaio  1890  (1).  Riguardo  poi  al  modo  di  compiere  tale  composizione, 
ecco  quanto  è  stato  prescritto  dalla  S.  Penitenzieria  e  dottamente  svolto 
da  Mons.  G.  Gennari  nel  Volume  delle  consultazioni  innanzi  citato. 

1.  Quoties  oh  aliquam  ex  supradictis  eausis  gubemio  aut  tertiis 
venditoribus  solverunt  aut  solvere  debent  non  ultra  triginta  libellarum 
milita — Ecco  la  prima  condizione:  La  sorte  principale  non  dev'ecce- 
dere la  somma  di  lire  trentamila,  altrimenti  non  basta  la  facoltà  del 
Vescovo,  ma  si  richiede  una  diretta  permissione  della  S  Sede;  a:  Circa 
fundos  seu  iura  quorum  valor  excedit  triginta  libellarum  millia ,  re- 
currendum  erit  in  casibus  particularibus  ad  S.  Sedem  :». 

Qui  può  farsi  un  dubbio:  Il  limite  di  lire  30,000  riguarda  la 
persona,  ovvero  le  cose  ?  In  altri  termini  :  Chi  p.  e.  abbia  acquistati 
diversi  fondi  di  Chiesa  il  di  cui  valore  singolare  non  eccede  quella 
somma,  ma  complessivamente  la  supera,  può  comporsi  per  mezzo  del 
Vescovo?  Ecco  la  soluzione  autentica  della  S.  Penitenzieria:  —  Il  Ve« 
scovo  di  C.  chiese:  e  Le  prefate  facoltà  sono  limitate  alle  composizioni 
sui  fondi  che  non  oltrepassano  il  valore  di  trentamila  lire  ob  aliqtmm 
ex  praeditis  eausis.  Siffatta  limitazione  deve  intendersi  per  ciasun  fondo 
che  siasi  acquistatato,  ovvero  per  tutti  i  fondi  che  una  persona  abbia 
acquistato  ?  e  fu  risposto  :  Negative  ad  primam  partem  ;  affimative  ad 
secundam  (18  iun.  1800  ad  8). 

2.  De  intelligentia  illorum  Ordinariorumy  si  quorum  intersit,  et  de 
consensu  eorum  qui  respectivas  cuasas  pias  repraesentant  aliorumque  in- 
teresse habentium.  —  Si  richiede  inoltre  la  intelligenza  degli  altri  Or- 
dinarli, se  si  tratta  di  cose  che  si  trovano  sotto  la  loro  giurisdizio- 
ne, e  il  consenso  di  chi  rappresenta  le  cause  pie  o  di  chi  vi  abbia 
comecchessia  interesse.  Perciò;  trattandosi  di  beni  appartenenti  ad  al- 
tre Diocesi,  r  Ordinario  di  colui  che  vuol  comporsi,  deve  tenerne  con- 
sapevole i  Vescovi  di  quelle  Diocesi,  e  non  può  direttamente  inter- 
rogare il  rappresentante  delle  cause  pie.  Questi  poi  sono  chiamati  non 
solo  a  dare  il  lor  parere,  ma  si  ancora  il  consenso ,  senza  di  che  la 
composizione  non  può  effettuarsi.  —  Ma  se  il  dissenso  fosse  irragio- 
nevole ?  In  tal  caso  fa  d'  uopo  ricorrere  alla  S.  Sede,  siccome  la  S.  Penit. 
al  Vescovo  di  C.  (18  iun.  1890  ad  9). 

Che  è  da  dirsi  poi  se  i  rappresentanti  delle  cause  pie  to^i^^ro  i}^ 


(X)  Yedi^Monitore  EcdesUfUco  Voi.  VI  pftrt,  U  pog.  ^o, 
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legittimi  ?  P.  e.  §e  non  riconoscessero  il  Vescovo,  né  rispondessero  dal 
medesimo?  In  questa  ipotesi,  noi  crediamo  che  non  ci  sia  bisogno  di 
ottenerne  il  consenso.  —  Se  poi,  trattandosi  di  opere  di  beneficenza 
laicizzate,  i  rappresentanti  ottennero  la  venia  Apostolica  e  dipendono 
dal  Vescovo  si  può  e  si  deve  ottenerne  il  consenso.  Se  una  porzione 
solo  di  essi  fossero  in  regola,  in  tal  caso  crederemmo  che  ove  questi 
formassero  il  numero  maggiore,  si  dovrebbe  interrogare  pel  consenso 
altrimenti  no. 

Il  consenso  si  dovrà  richiedere  ed  esiger  sempre  in  iscritto?  Ciò 
non  è  strettamente  necessario,  giusta  la  risposta  della  S.  Penitenzieria 
del  dì  14  maggio  airArcivescovo  di  T.:  «  Ordinarius  agat  prout  tutius 
et  prudentius  in  singulis  casibus  in  Domino  iudicaverit  expedire  ». 

Trattandosi  di  capitoli  o  di  comunità  Religiose,  il  consenso  deve 
darsi  capilulariter,  non  bastando  che  i  singoli  membri  s' interroghino 
separatamente.  Quando  ciò  non  si  possa  ottenere,  devesi  ricorrere  alla 
S.  Sede.  Così  Y  Arcivescovo  prefato  di  T.  richiese  alla  S.  Penitenzie- 
ria :  «  Se  trattasi  di  monastero  di  monache  e  di  capitoli ,  si  devono 
raccogliere  capitulariter  per  decidere  e  dare  il  voto  o  basta  anche  in- 
terrogarli individualmente  tutti  o  la  maggior  parte?  »  E  la  S.  Peni- 
tenzieria rispose  :  «  AfDrmative  ad  primam  partem  dubii  :  secus  re- 
currendum  esse  in  casibus  particolaribus  ì>: 

Ma  se  fosse  chiamata  a  dare  il  consenso  una  comunità  religiosa 
già  disciolta,  la  quale  nondimeno  conserva  la  propria  Chiesa  e  l'am- 
ministra ?  —  In  questa  ipetesi ,  non  potendosi  radunare  capitulariter, 
crediamo  che  basti,  il  consenso  del  superiore  provinciale  trattandosi  di 
regolari,  ovvero  dal  Vescovo,  trattandosi  di  Religiose.  La  S.  Penil.  in- 
terrogata intorno  a  ciò  rispose:  ce  Examinandos  esse  singulos  casus  ». 
(18  iun.  1890  ad  10). 

3.  Ad  compositionem  quae,  considerato,  eorumdem  fundùrum  seti  tu- 
rium  valore  reali  pretio  empsionis  actuali,  oratorum  staiti  et  eo  in  quo 
ipsi  orotores  cura  damno  ecclesiae  ditiores  facti  sint,  ratione  praecipue 
habita  onerum  piorum,  si  quas  adsint  ;  alisque  omnibus  perpensis  aditin- 
clis  aequa  videatur  de  speciali  grafia  admittendi.  —  La  composizione  si 
compie  con  fare  un'equa  offerta  all'ente  morale,  cui  si  apparteneva  il 
fondo,  e  colla  cessione  del  dritto  che  Tenie  avrebbe  sul  compratore  (1). 


(i)  Diciamo  sul  compratore,  giacché  1'  ente  non  rinunzia  al  dritto  che  vanta  sul  Governo  che  in- 
camerò il  fondo,  e  che  tolse  per  s^  U  prezzo  principale. 
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Ecco  intanto  i  criterii  che  devono  tenersi  presenti  suir  assegnazione 
dell'  equa  offerta  : 

a)  Il  valore  reale  dei  fondi  o  dei  diritti.  Se  questi  valgono 
molto,  r  offerta  non  deve  essere  esigua;  e  viceversa. 

b)  Il  prezzo  di  acquisto.  Se  fu  inferiore  al  valore  reale,  la  dif- 
ferenza deve  andare  a  benefizio  della  Chiesa. 

e)  V  attuale  stato  degli  oratori.  Se  si  può  scemare  l'offerta  di 
coloro  che  pòco,  o  quasi  nulla  posseggono,  o  posseggono  molto,  ma 
gravato,  da  molti  debiti,  non  si  può  scemare  V  offerta  de'  benestanti 
che  vivono  con  agiatezza. 

d)  Ciò  di  cui  si  avvantaggiarono  a  danno  della  Chiesa.  V  ha 
ehi  dai  fóndi  o  dai  diritti  acquistati ,  avendoli  migliorati  considere- 
volmente con  leggieri  fatiche  o  poche  spese,  ne  ha  ricavato  vantaggi 
non  lievi.  Costui  dovrà  in  proporzione  aumentare  l'offerta 

e)  I  pesi  di  opere  pie  che  gravino  sui  fondi.  Fa  d'  uopo  ricer- 
care diligentemente  se  sopra  i  fondi  gravino  siffatti  pesi,  i  quah,  to- 
gliendosi dai  fondi,  verrebbero  a  gravare  sull'  offerta.  Questa  perciò, 
dovrebbe  possibilmente  esser  tale  da  bastare  per  i  detti  pesi. 

f)  Tutti  gli  altri  aggiunti  degni  di  considerazione.  Oltre  le  pre- 
fate circostanze,  possono  esser  vene  ali  re  ancora,  che  debbono  tenersi 
presenti.  Per  esempio,  se  si  tratti  di  persona  molto  benemerita  della 
Chiesa;  ovvero  di  chi  altrimenti  potrebbe  molto  danneggiarla;  o  an- 
che di  chi,  regolarizzando  la  sua  coscienza ,  sarebbe  di  grande  ecci- 
tamento agli  altri.  Con  questi  crediamo  che  si  possa  operare  con  più 
indulgenza. 

4.  Sono  questi  i  criterii  generali  assegnati  dfilla  S.  Penitenzieria. 
Mette  ora  bene  eh'  esaminiamo  ancora  i  casi  particolari  onde  alcuno 
debba  comporsi. 

Trattandosi  dell'  acquisto  dì  beni  immobili,  o  di  diritti,  può  darsi 
che  si  sieno  [)agati  più  del  giusto  o  per  passioni  di  gare  nelle  suba- 
ste; ovvero  perchè  quei  beni  tornavano  per  speciali  ragioni  singolar- 
mente utili  al  compratore.  Quando  ciò  fosse  avvenuto ,  non  sarebbe 
il  caso  di  scemare  1'  offerta  per  T  eccesso  del  prezzo  sborsato. 

Chi,  dopo  aver  comprato  un  fondo,  1'  ha  rivenduto,  regolarmente 
dovrebbe  dare  alla  Chiesa  quello  in  cui  si  è  avvantaggiato  non  solo 
rispetto  al  prezzo,  ma  sì  ancora  in  riguardo  ai  frutti  ed  a  qualunque 
altra  cosa. 
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L' acquisto  per  enfiteusi ,  quanto  alla  offerta  da  farsi  ,  non  deve 
ragguagliarsi  alla  compra.  Non  recando  air  acquirente  die  solo  una 
metà  di  dominio,  V  offerta  può  essere  anche  molto  diminuita  in  pa- 
ragone  dell'  altro  acquisto. 

Lo  stesso  deve  dirsi  di  chi  abbia  affrancato  un  fondo  enfiteutico 
che  prima  possedeva.  Egli  avea  già  sul  fondo  una  metà  di  dominio, 
cioè  r  utile;  coir  aflrancazione  vi  acquista  V  altra  metà  cioè  il  diretto. 

Chi  abbia  rivendicati  i  fondi  dei  benefizii,  o  svincolati  ibeni  delle 
cappellanie  dovrebbe,  regolarmente,  fare  alla  Chiesa  una  offerta  eguale 
al  valore  dei  fondi,  detratte  le  sole  spese  sopportate  per  la  rivendi- 
cazione 0  lo  svincolo.  Si  può  anche  detrarre  qualche  altra  cosa  pel 
diritto  di  patronato  che  si  ha  obbligo  di  smettere.  I  fondi  beneficiali 
infatti  non  sono  privati ,  né  si  acquistano  per  eredità  :  furono  dati  a 
Dio,  per  le  opere  pie  da  compiere  e  pel  sostentamento  dei  suoi  mi- 
nistri. —  Nondimeno,  trattandosi  di  cappellanie  o  di  legati  familiari , 
col  diritto  di  patronato  attivo ,  e  passivo ,  quando  vi  siano  stati  infi- 
posti  pochi  pesi ,  si  può  giudicare  che  fu  volontà  dei  testatori  che 
delle  rendite  largamente  ne  usufruissero  i  propri  eredi,  ed  in  tal  caso 
l'offerta  può  ancora  più  scemare.  Non  dovrebbe  però  essere  mai  tale, 
da  non  bastare  per  Tadempimento  dei  pesi.  Si  tengono  presenti  questi 
due  dubbii  risoluti  dalla  S.  Penilenzieria  (V.  Mon.  Eccl.  Voi.  VI  Part.  II, 
pag.  31). 

(n  V.  Chi  ha  svincolati  i  beni  di  una  cappeilania,  potrà  bastare 
che  metta  nelle  mani  del  Vescovo  una  somma,  donde  si  possono  adem- 
piere i  pesi? 

<r  VI.  E  nel  caso  di  una  risposta  negativa  al  dubbio  precedente 
può  bastare  la  detta  somma  ,  almeno  in  quei  luoghi ,  nei  quali ,  per 
esimere  la  eredità  dalle  tasse  governative,  solevasi  nel  passato  secolo, 
tutta  0  quasi  tutta  l'eredità  vincolare  con  più  legati  e  con  cappellanie 
trasmettendosi  così  ai  proprii  eredi  con  leggerissimi  pesi? 

ce  Ad  V.  Rem  diiudicandam  esse  in  singulis  casibus  particularibus 
a  iuxta  normas  Ordinariis  traditas  in  indulto  circa  compositionem  prae- 
«  cipue  vero  eflSciendum  ut,  quoad   fieri  potest,  salva  sint  pia  onera. 

«  Ad  VI.  Rem  remilti  prudenti  arbitrio  et  conscientiae  Ordinarii, 
(a  qui ,  in  casibus  particularibus ,  ad  ea  quae  animadvertenda  propo- 
<L  nuntur  in  indulto  compositionis,  addere  poterit  quae  in  dubio  prò- 
ce  ponuntur  i>. 
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Coloro  che  affrancarono  canoni  e  diritti  ecclesiastici,  regolarmente 
debbono  alia  Chiesa  quel  tanto  di  meno  che  pagarono  al  Governo,  il 
quale,  per  agevolare  siffatte  affrancazioni,  abbonò  una  parie  della  sorte 
principale. 

Quei  che  non  pagarono  le  decime,  anch'essi  dovrebbero  dare  tutto 
ciò  che  non  diedero.  Nondimeno  ancora  qui  possono  applicarsi  i  cri- 
terii  generali,  e  quello  soprattutto  che,  trattandosi  di  composizione,  e 
non  di  soluzione  si  ammette  una  qualche  riduzione  di  ciò  che  si  deve. 

Quello  che  si  è  detto  di  coloro  che  indebitamente  acquistarono, 
affrancarono,  0  rivendicarono  beni  0  diritti  di  Chiese,  dicasi  pure  di 
coloro  che  chieggono  di  far  ciò  colla  debita  venia.  Crederemmo  però 
che  a  questi  più  che  a  quelli ,  possano  farsi  delle  agevolazioni  sulla 
offerta. 

5.  In  riguardo  ai  fondi  con  entrovi  qualche  chiesa,  0  a  cose  mo- 
bili come  vasi  sacri,  0  sacre  suppellettili ,  la  S.  Sede  espressamente 
vuole  che  i  supplicanti  oralmente  siano  avvertiti  dell'obbligo  che  loro 
corre,  di  far  ciò  che  possono,  sotto  la  direzione  dell' Ordinario ,  per 
la  conservazione  dei  sacri  edifizii  e  dei  tempii  e  di  non  mai  adibire 
in  usi  profani  le  cose  sacre;  come  ancora  di  notificare  nei  debiti  modi 
tutto  CIÒ  ai  proprii  eredi  e  successori. 

Ecco  adunque  il  modo  prescritto  per  compiere  la  composizione. 

6.  Un  ultimo  esame ,  sopra  colui  che  è  chiamato  a  ratificare ,  a 
nome  della  S.  Sede,  siffatte  operazioni. 

Queste  facoltà  sono  rimesse  airOrdinario,  e* durano  un  anno.  Per 
Ordinario  in  diritto  non  s' intende  solo  il  Vescovo,  ma  ancora  il  suo 
Vicario  Generale.  Il  quale  col  Vescovo  fa  un  sol  tribunale.  L'  Ordi- 
nario non  dovrà  rilasciare  alcun  documento  in  iscritto  della  compiuta 
composizione.  Ma  se  questo  si  richiede ,  potrà  solo  attestare  che  il 
richiedente  non  ha  obbligo  alcuno  verso  la  Chiesa ,  per  ragione  dei 
tondi  0  dei  canoni  acquistati. 

Lo  slesso  Ordinario,  ricevute  che  avrà  le  somme  offerte,  nan  do- 
vrà consegnarle  ai  rappresentanti  delle  cause  Pie,  ma  dovrà  collocarle 
in  quell'utile  investimento  che  possa  offrire  maggior  sicurezza,  e  ado- 
perarne il  frutto  a  vantaggio  delle  dette  cause  pie.  La  sorte  princi- 
pale a  disposizione  della  S.  Sede. 

Si  ponga  mente  a  queste  dichiarazioni  della  S.  Penitenzieria  al 
Vescovo  di  C.  (18  iun.  1899  — Mon.  Eccl.  1.  e.  p.  103): 
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<r  XTII:  Le  somme  ricevute  per  le  composizioni,  se  appartengono 
a  cause  pie  di  altre  Diocesi,  possono  inviarsi  ai  Vescovi  delle  mede- 
sime a  disposizione  della  S.  Sede? 

«  XIV.  Se  appartengano  ad  Ordini  religiosi ,  possono  le  dette 
somme  inviarsi  ai  rispettivi  Superiori  Provinciali  e  Generali  ? 

Risp.  <r  Ad  XIII.  Huiusmodi  summas  esse  transmittendas. 

d  Ad  XIV.  Examinandos  esse  singulos  casus.  j> 

7.. Ma  se  al  compratore  il  fondo  rimane  libero  dai  pesi  che  per 
avventura  vi  gravino,  da  chi  dovranno  questi  sopportarsi  ?  E'  chiaro 
che  dovranno  dal  corpo  morale ,  cui  va  pagata  una  somma.  Questa 
somma  dovrebbe  rappresentare ,  oltre  un'  equa  ofl'erta  ;  il  capitale  di 
tutti  gli  annui  pesi.  Ma  quando  non  tosse  bastevole  a  sopportare  tutti 
questi  pesi  dovrebbe  ottenersene  dal  corpo  morale  stesso  una  ridu- 
zione dalla  S.  Sede.  Ecco  una  noteve  dichiarazione  della  S.  C.  del  Con- 
cilio del  di  31  maggio  1886  fatta  al  Vescovo  di  Conversano,  che  noi 
qui  riproduciamo  perchè  tutto  si  abbia  sott  occhi  ; 

eminenze  JRev.*"®, 

«  Il  Vescovo  di  Conversano  si  rivolge  alle  eminenze  Vostre  R.me 
affinchè  si  compiacciano  di  somministrargli  i  debiti  lumi  circa  il  se- 
guente caso. 

«  A  coloro  che  chiedono  la  composizione  intorno  i  beni  eccle- 
siastici acquistati  dal  demanio,  la  S.  Congregazione  do.1  Concilio  suole 
imporre  l'obbligo  di  fare  una  offerta  all'ente,  al  quale  i  beni  si  ap- 
partenevano, dichiarando  questi  di  assoluta  proprietà  degli  acquirenti, 
ed  esonerandoli  da  ogni  altra  obbligazione. 

<r  Le  offerte  intanto,  che  si  fanno  ai  Capitoli,  e  che  rappresen- 
tano porzione  degli  antichi  loro  beni,  debbono  collocarsi  in  utile  in- 
vestimento, e  il  solo  reddito  può  andare  a  benefìcio  di  quelli.  Ora  se 
i  fondi  sono  stati  liberati  dai  pesi  che  vi  erano  annessi,  pare  che  questi 
pesi  debbano  gravare  sulle  offerte  che  si  fanno  ai  Capitoli,  spesso  per 
altro  assai  meschine,  perchè  possano  sopportarli  tutti. 

(T  Vuoisi  pure  considerare  che  i  Capitoli,  per  lo  più  hanno  ottenute 
ampie  riduzioni  degli  antichi  obbhgbi,  stante  la  diminuzione  delle  loro 
rendite.  Anche  per  questo  capo  sembra  che  sulle  offerte  ricevute  debbano 
sopportare  qualche  parte  dei  pesi ,  di  cui  furono  prima  disobbligati. 
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€  Stante  tutto  ciò,  il  Vescovo  suddetto  supplica  per  la  risoluzione 
dei  seguenti  dubbii: 

€  1.  Nelle  composizioni  di  beni  ecclesiastici,  sulle  offerte  che  si 
fanno  agli  Enti  morali,  debbono  sempre  gravare  i  pesi  annessi  ai  beni 
medesimi  ? 

<i  ì.  Nel  caso  affermativo  quando  le  offerte  sono  si  tenui  da  non 
poter  sopportare  tutti  quei  pesi ,  il  di  più  che  non  si  può  adempire 
va  condonato  al  compratore? 

a  3.  I  corpi  morali  che  ottennero  riduzione  di  obblighi  per  la 
diminuzione  delle  rendite,  e  ch#  ricévono  offerte  per  composizioni,  sono 
obbligati  a  sopportar  pesi  sulle  prefate  offerte,  0  che  si  ritrovino  obbli- 
ghi imposti  sui  fondi  aggiudicati  0  che  in  esse  non  se  ne  ritrovino  ? 

«  4.  Quando  ie  offerte  sono  sì  tenui ,  che  non  possono  soppor- 
tare tutti  gli  obblighi  da  adempire ,  si  può  concedere  che  dei  loro 
reddito  àieno  celebrate  messe  secondo  la  tassa  diocesana  più  pingue, 
imposta  pei  legati? 

«  5.  Nel  caso  di  risposta  negativa  al  precedente  quesito,  lo  stesso 
Vescovo  si  avanza  a  supplicare  per  la  facoltà  di  ridurre  in  siffatta 
guisa  le  obbligazioni  delle  quali  è  parola ,  per  avere  una  regola  si- 
cura e  cessare  ansietà  ed  angustie  di  coscienza. 

«  Die  31  Maii  1886  —  Sacra  Congregatio  Em.  orum  S.  R.  E.  Car- 
c  dinalium  C!oncilii  Tridentini  Interprelum  censuit  rescribendum: 

«  Ad  1"*  Affìrmative,  ad  ratam  augmenti  redituum. 

«  Ad  2"  et  3"  Provisum  in  Primo. 

«  Ad  1°  Provvidebitur  in  quintum. 

«  Ad  5"»  SSmus  Dominus  Noster,  audita  relatione  infrascripti  Se- 
«  cretarii  S.  Congregalionis  Coocilii,  supplens  de  Ihesauro  Ecclesiae, 
«  benigne  indulsit  Episcopo  Oratori,  ut,  enunciata  onera  ad  effectum 
<(  evehendi  eleemosinam  cuiusque  missae  ad  taxam  diocesanam ,  prò 
e  suo  arbitrio  et  conscientia  gratis  reducere  ac  moderari  possit;  docto 
«  quotannis  coram  Ordinario  prò  tempore  de  onerum  sic  reductorum 
e  adimplemento  :». 

(r  i.  Card.  StfiAtim  Praefectus 
«  C.  Archiep.  Seleuctae  Secretarius  ». 
Da  questa  dichiarazione  vuoisi  raccogliere: 
fl)  Che  sulle  offerte  fatte  ai  corpi  morali  per  tali  composizioni 
vanno  annessi  quei  pesi  che  prima  gravavano  sul  fondo. 


•» 
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b)  Che  chi  ha  comprato  il  fondo  ed  ha  pagato  al  corpo  morale 
un'equa  somma,  ritiene  il  fondo  libero  e  franco  d'ogni  peso. 

e)  Che  quand'  anche  sul  fondo  non  vi  sieno  pesi,  ove  il  corpo 
morale  abbia  prima  ottenuto  riduzioni  a  vista  della  diminuzione  delle 
rendite,  dopo  ricevuta  l'oflerta  di  cui  qui  è  parola,  devono  aumentare 
i  pesi  che  furono  ridoUi  a  proporzione  della  somma  ricevuta. 

d)  Che  in  ogni  modo ,  per  cessare  ansietà ,  si  può  ricorrere 
alla  Santa  Sede  per  avere  una  norma  sicura  sulla  determinazione  di 
questi  pesi. 

8.  Resta  finalmente  a  considerare  iU  modo  di  assolvere  dalle  cen- 
suro  coloro  che  intendono  sottomettersi  a  queste  prescrizioni  della 
Chiesa. 

Ecco  le  concessioni  su  tal  riguardo:  <i  Praeterea,  eadem  sacra 
e:  Poenitentiaria  praelaudato  Ordinario  facultatem  concedit  sive  per  se, 
e:  sive  per  aliam  idoneam  ecclesiasticam  personam  ab  eo  ad  hoc  spe- 
o:  cialiter  subdelegandam,  oratores  in  premissis  culpabiles,  postquam 
e  ut  supra  se  composuerint,  a  censuris,  et  poenis  ecclesiasticis  in  quas 
€  exinde  quomodo  libet  inciderint.  Apostolica  auctoritate  absolvendi 
a:  cum  congrua  poenitenlia  salutari  et  reparatione  scandali,  meliori  quo 
(c  fieri  poterit  modo  prudenti  iudicio  absolventis  ».  —  Esaminiamo  le 
e  varie  parti  di  queste  concessioni: 

a)  Eadem  5.  Poenitentiaria  praelaudato  Ordinario  facultatem  con- 
cedit —  La  concessione  di  assolvere  va  fatta  all'Ordinario;  e  però  non 
solo  al  Vescovo;  ma  si  pure  il  suo  Vicario  Generale  per  avvalersene. 

b)  Sive  per  se ,  sive  per  aliam  idoneam  ecclesiasticam  personam. 
Non  dice  per  alium  confessarium  ;  né  audita  sacramentali  confessione. 
L'assoluzione  adunque  può  farsi  anche  nel  foro  esterno,  e  può  com- 
meltersi  pure  a  chi  non  sia  confessore.  Potrà  parimente  darsi  in  con- 
fessione e  suddelegarsi  al  confessore  del  richiedente. 

Ab  eo  ad  hoc  specialiler  subdelegandam  —  La  suddelegazione  de- 
v'essere speciale;  non  bastando  la  generale,  p.  e.  di  tutti  i  casi  Nobis, 
0  anche  dei  casi  pontificii.  Può  darsi  habitualiter ,  ovvero  deve  darsi 
in  ispecie  per  ogni  caso?  Nelle  anteriori  facoltà  era  espressamente  detto: 
e  sive  per  alias  idoneas  ecclesiasticas  personas  ad  hoc  etiam  habitua- 
liter,  non  tamen  ultra  praefinilum  tempqs,  specialiter  subdelegandas  p. 
Le  presenti  concessioni  ciò  non  esprimono:  e  però  chiesta  la  S.  Pe- 
nitenz.  se  e  questa  speciale  facoltà  può  suddelegarsi  alntualiter  cooie 
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nelle  conoessioni  precedenti ,  ovvero  deve  ciò  farsi  in  singulis  casi- 
bus  ».  — Il  dì  18  giù.  1890  rispose:  «  Ad  XV.  Negative  ad  primam 
partem,  aflSrmative  ad  secundam  d. 

d)  Oratores  in  praemissis  culpabiles  —  La  facoltà  di  assolvere  è 
solo  per  censure  colte  pei  casi  commenoorati  nel  cit  foglio.  Si  noti 
che  qui  si  parla  solo  di  chi  abbia  fatto  acquisto  illecito  di  beni  0  di- 
ritti ecclesiastici  malamente  alienati ,  non  di  chi  abbia  usurpato  pel 
primo  questi  beni  e  questi  diritti.  Parlasi,  cioè,  della  sola  scomunica 
del  Tridentino  (Sess.  22  cap;  11  deref.),  generalmente  riservata  al  Papa, 
contro  coloro  che  addicono  a  sé  beni  di  chiese;  non  già  di  quella  di 
speciale  menzione  contenuta  nella  Cost.  Apostolicae  Sedis  contro  gli 
usurpatori  dei  beni  appartenenti  a  persone  ecclesiastiche,  per  ragione 
delle  loro  chiese  e  dei  loro  benefìcii  {Art.  XI  Excomm.  spec.  mod.  R. 
P.  reserv). 

e)  Postquam  ut  supra,  se  composuerunt  —  Perchè  l'assoluzione 
possa  impartirsi,  è  necessario  che  la  composizione  sia  stata  compiuta, 
essendo  questa  F  unico  mezzo  come  oggidì  possa  provvedersi  in  questi 
casi  alla  tranquillità  delle  coscienze.  Esamineremo  in  fine  ciò  che  debba 
farsi  quando  la  composizione  non  possa  subito  aver  luogo. 

f)  A  censuris  et  poenis  ecclesiasticis,  in  quas  exinde  quomodolibet 
inciderint...  absohendi  —  Si  dà  qui  la  facoltà  di  assolvere  non  solo 
dalle  censure  ma  da  qualsivoglia  altra  pena  siesi  incorsa  per  quei 
fatti.  —  E'  compresa  qui  pure  la  facoltà  di  dispensar  dalla  irregola- 
rità; contratta  dai  chierici,  per  la  violazione  di  queste  censure?  La 
S.  Penitenzieria  rispose  negativamente  al  Vescovo  di  Conversano  che 
ne  la  interrogò  (18  iun.  1890,  ad  16  —  Mon.  Eccl.  1.  e.  p.  103). 

g)  Cum  congrua  poenitentia  salutari  —  Non  si  dice  cum  gravi, 
né  cum  diuturna,  ma  cum  cougrua  poenitentia.  E'  poi  regola  generale 
che  la  penitenza  dev'  essere  proporzionata  al  delitto,  e  insieme  alla 
qualità  e  alle  circostanze  del  penitente. 

h)  Et  reparatione  scandali,  meliori  quo  fieri  poterit  modo,  pru- 
denti iudicio  absolventis  —  La  riparazione  dello  scandolo  è  obbligo  di 
natura.  Come  qui  potrà  ottenersi  ?  Crediamo  che  quando  il  penitente 
non  possa  far  di  meglio,  basti  il  dire  a  più  persone  che,  in  quanto 
agli  acquisti  illeciti,  si  è  sottomesso  alla  Chiesa.  Ma  non  potrebbe  ba- 
stare altresì  lo  accostarsi  ai  Ss.  Sacramenti  ?  Non  si  potrebbe  argo- 
mentare da  ciò,   eh'  egli  si  è  composto   colla  Chiesa,  quando  fossero 
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note  le  benigne  concessioni  della  Chiesa  medesima?  SiSalto  modo,  se 
può  tollerarsi  in  qualche  caso,  e  quando  le  circostanze  locali  e  per- 
sonali contribuiscono  a  renderlo  efficace,  non  potrebbesi  adottare  ge- 
neralmente, potendo  ingenerare  sospetto  o  che  il  penitente  avesse  ri- 
cevuto i  Sacramenti  con  sacrilegio,  o  che  non  tosse  più  illecito  il  ri- 
tenere, senza  venia  apostolica,  i  beni  di  Chiese. 

9.  Tulle  queste  norme  valgono  quando  il  penitente  già  siesi  com- 
posto colla  Chiesa,  secondo  le  norme  qui  disaminale.  Ma  potrà  bastare 
eh' ei  si  dichiari  disposto  a  stare  mandalis  Fc/?fe«a^,  perchè  possa  ri- 
cever ^subito  l'assoluzione?  La  risposta  all' Arciv.  di  T)  della  S.  Pe- 
nitenzieria  ad  una  simile  interrogazione,  già  riportata  nel  Mon.  Eccl. 
Voi.  VI  Par.  11  pag.  78,  è  quesla  li  qui  iam  subscripserunt  notis  con- 
ditionibus,  hortandi  sunt  ut  se  componant:  ii  vero  qui  nondum  huiusmodi 
conditionibus  subscripserunt,  ad  compositimem  prudentcr  urgendi  sunt. 
Dunque  chi 'già  ha  sottoscritta  la  nota  dichiarazione,  che  aveva  luogo 
prima,  non  può  di  presente  venir  costretto  alla  composizione  ;  chi  poi 
nessuna  dichiarazione  ha  mai  firmato,  non  può  essere  disobbligato  di 
comporsi  colla  Chiesa. 

10.  Ma  se  questi  non  può,  come  si  dovrà  fare?  La  S.  Penit.  alla 
domanda  del  detto  Arciv.  di  T.  e  II  Se  non  tutti  sono  disposti  a  farla 
(la  composizione),  spesso  per  mancanza  di  mezzi,  costoro  si  possono 
assolvere  e  con  quali  condizioni  ?  —  rispose  :  e  Ad  IL  Eos  absolvi 
posse  qui  nihil  habent  quo  se  componant,  dummodo  serio  promitlant,  se 
cum  primum  poterint^  ad  compositionem  deventuros,  remoto  interim 
scandolo.  Da  questa  risposta  dovrebbesi  dedurre,  allora  solamente  poter 
bastare  la  promessa  della  composizione,  perchè  il  penitente  venga 
subito  assoluto,  quando  questi   non  abbia  cosa  alcuna  per  comporsi. 

Si  noti  però  che  la  risposta  qui  ha  stretta  relazione  colla  domanda 
nella  quale  si  accenna  alla  scarsità  dei  mezzi  e  non  ad  altre  cause. 
Più  larga  è  la  risposta  che  la  medesima  S.  Penit.  dava  al  Vescovo  di 
C.  il  quale  chiese  :  e  li.  Quando  la  composizione  non  si  possa  subito 
effettuare,  basta  la  promessa  di  farla  al  più  presto,  perchè  un  peni- 
tente possa  essere  assoluto  dalle  censure?  —  E  la  S.  Penit.  dichiarò: 
«  Ad.  Il  Afflrmative,  dummoda  seria  sit  promissio,  et  interim  remo- 
veatur  scandalum  ì>.  Qualsivoglia  causa  d' impotenza  basta  dunque  a 
scusare  dall'  obbligo  di  far  subito  la  composizione.  E  non  poche  pos- 
sono essere  siffatte  cause.  Il  non  averne  subito  i  mezzi,  o  non  averli 
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senza  dissestarsi  gravemente  ;  il  dipendere  dall'  altrui  volontà,  come 
per  la  moglie  rispetto  al  marito  ;  il  timore  di  gravi  mali  dal  fisco,  o 
di  persone  che  vi  abbiano  interesse ,  ed  altre  cose  simili ,  sono ,  a 
nostro  credere ,  giuste  cause  perchè  la  composizione  venga  differita  y 
e  non  si  privi  dell'  assoluzione  sacramentale  il  penitente. 

Due  cose  intanto  si  prescrivono  perchè  siffatto  penitente  venga 
subito  assoluto  :  1.  che  seriamente  prometta  dì  comporsi  al  più  presto-— 
e  ì.  che  rimuova  intanto  lo  scandalo.  La  promessa  dev'essere  seria. 
E  crediamo  bastante  che  sia  come  quella  che  si  richiede  dall'  ingiusto 
detentore  di  roba  altrui,  che  non  può  subito  restituire.  Se  può  fra 
breve,  deve  prima  compiere  V  obbligo  suo.  Se  non  può,  nello  assol- 
verlo è  bene  che  gli  s' imponga  di  conressarsene  ogni  volta  prima 
che  non  abbia  soddisfatto.  —  Per  la  rimozione  dello  scandalo,  valgono 
le  norme  indicate  innanzi. 

Una  terza  condizione  vuoisi  aggiungere  alle  precedenti  per  la 
detta  assoluzione;  ed  è  la  facoltà  che  deve  ottenersene  prima  dal 
Vescovo.  Ricordiamo  che  il  caso  è  generalmalmente  riservato  alla 
S.  Sede,  la  quale  concede  ai  Vescovi,  coir  esposte  norme,  di  assolvere, 
0  da  sé  0  per  mezzo  d'  altri. 

11.  Maggior  difficoltà  per  la  detta  composizione .  s' incontra  in 
persona  di  un  moribondo.  Chiamato  improvvisamente  un  sacerdote  a 
udirne  la  confessione,  s' imbatte  spesso  in  gravi  pericoli  nel  compiere 
queir  obbligo.  La  risposta  nondimeno  della  S.  Penitenzieria  al  Vescovo 
di  C.  offre  saviissime  norme  come  ovviare  a  tali  sconci.  <c  Urgendam 
esse  prudenter,  ella  dichiara,  et  quoad  fieri  pclest,  compositionem  ;  et  si 
haec  obtineri  nequeat,  vel  quia  tempus  non  suppelil,  vel  oh  alias  ratio- 
nabiles  causas,  satis  esse  si  eam  aegrotus  haeredihm  imponat,  aut  serio 
promiltat  se  eam  inituram  si  convaluerit.  —  Si  faccia  adunque  in  tal 
caso ,  se  si  può  la  composizione.  Se  non  si  può  sia  per  manco  di 
tempo ,  sia  per  altre  ragioni ,  basterà  che  Y  infermo  la  imponga  agli 
eredi,  ovvero  seriamente  prometta  di  farla  se  risanerà.  Si  noti: 

1.  Che  queir  ob  alias  rationes  è  indeterminato  e  può  estendersi 
a  qualsivoglia  motivo,  purché  grave. 

2.  Che  non  v'  ha  obbligo  ecclesiastico  di  imporre  la  composizione 
agli  eredi,  quando  il  moribondo  seriamente  prometta  di  farla  da  sé, 
giacché  la  risposta  non  dice  sin  mtnus,  ma  aut  serio  promittat,  vuoisi, 
cioè,  0  r  una   cosa  o  V  altra.   Abbiamo  detto  non  v'  ha  obbligo  eccle- 
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siastico;  essendoché  può  esservi  l'obbligo  naturale  di  carità  d' imporre, 
potendo  agli  eredi  siffatta  cosa,  che  questi  altrimenti  trascurerebbero. 

3.  Che  in  pericolo  dì  morte  ogni  sacerdote,  anche  senza  speciale 
facoltà,  può  assolvere  da  questa  censura,  come  da  ogni  altra.  Per 
questa  poi  non  v'  ha  Y  obbligo  d' imporre  in  tal  caso  al  penitente,  d  i 
presentarsi  ove  risani,  al  superiore ,  colla  comminatoria  della  reinci- 
denza, non  essendo  questo  caso  di  quei  riservati  specialmente  al  Papa, 
ai  quali  solamente  la  Costit.  Apostolicae  Sedis,  ha  ridotto  queir  obbligo. 
Perciò ,  risanando  T  infermo  e  non  componendosi  colla  Chiesa ,  pec- 
cherà gravemente,  ma  non  ricadrà  nella  censura,  per  questo  capo. 

12.  L'  unico  caso  in  cui  possa  venire  assoluto  senz'altro  un  col- 
pevole compratore  di  beni  di  Chiesa  è  quando  abbia  rivenduto  il  fondo 
senz'averne  ritratto  alcun  lucro.  In  tal  caso,  ecco  come  la  S.  Penit. 
rispose  al  Vescovo  di  C:  e  lY.  Quando  chi  dopo  aver  acquistato  ille- 
citamente un  fondo  di  Chiesa,  l'ha  rivenduto,  e  non  v'ha  riportato 
lucro  di  sorta,  lo  si  può  assolvere  senza  richiedere  altro  ?  — ^Resp:  Ad 
IV.  Dummodo  venditor  de  quo  in  dubio ,  naturam  ecelesiasticam  funài 
emptori^  non  celaverit,  et  venditione  nuUum  causae  piae  praeiudidum 
intulerit,  absolvi  posse,  remoto  si  absit,  scandalo  et  imposita  ei  ohliga- 
tione  monendi  emptorem ,  si  fieri  potest  ut  consulat  et  ipse  eoscienliae 
suae.  i>  —  Si  ponderino  le  condizioni  qui  prescrifte. 

1.  Purché  il  venditore  non  abbia  occultata  al  compratore  la  natura 
ecclesiastica  del  fondo.  —  Non  crediamo  possa  ciò  facilmente  avvenire, 
dovendosi  nelFatto  di  compravendita  dichiarare  la  provenienza  del  fondo. 

8.  Perchè  dalla  vendita  nessun  danno  provenga  alla  causa  pia; 
cui  si  appartiene  il  fondo  —  Di  qual  danno  qui  si  parla? 

Sembra  non  doversi  intendere  quel  danno  che  proviene  dall'obbligo 
di  rendere  il  fondo  alla  Chiesa,  o  che  può  provenire  dall'  aver  ceduto 
il  fondo  a  chi  meno  del  compratore  si  comporrebbe  facilmente  colla 
Chiesa,  essendocliè  questo  danno  sarebbe  sempre  da  temere.  Piutto* 
sto  noi  crediamo  che  stante  il  generale  principio  ammesso  dai  Teo* 
logi  che  chi  acquistò  la  roba  altrui  dalle  mani  del  ladro,  può  riporla 
nello  stato  primiero  (D'Annibale  Summ.  Par.  II,  n.  213),  senz'ob 
bligo  stretto  di  renderla  al  padrone,  un  compratore  di  beni  eccle- 
siastici allora  risponderebbe  del  danno  della  Chiesa  quando  conce- 
derli ad  altri ,  avesse  peggiorata  la  condizione  della  stessa  Chiesa , 
in  rispetto  a  colui  dal   quale   Y  acquistò.  Sicché   s' egli  per  esempio 
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comprò  UD  fondo  ecclesiastico  dalie  mani  di  chi  avea  sottoscritta  la 
dichiarazione  imposta  dalia  S.  Penilenzieria  di  tenere  il  fondo  ad  nutum 
Eccksiae  e  di  custodirlo;  e  poscia  Tabbia  rivenduto  a  chi  fosse  insubor- 
dinato alla  Chiesa  e  danneggierebbe  il  fondo  costui  recherebbe  danno  alla 
causa  pia,  e  sarebbe  tenuto  al  rifacimento,  0  almeno  alla  composizione. 

3.  Purché  lo  scandalo  sia  riparato.  —  Di  ciò  parlammo  più  sopra. 

I.  Purché  gli  s'  imponga  Y  obbligo  di  ammonire,  se  può  il  com- 
pralore  che  anch*  egli  provvegga  alla  sua  coscienza.  Si  noti  quel  se 
pud  {si  fieri  potest);  quando  adunque  ciò  non  si  possa,  il  penitente  va 
disobbligato  dairammonizione. 

13.  Aggiungiamo  in  fine  qualche  cosa  sullo  svincolo  dei  beni  delle 
cappellanie  e  dei  legati  pii.  Abbiamo  detto  che,  trattandosi  d' istitu- 
zioni con  titolo  ecclesiastico ,  chi  abbia  svincolati  siffatti  beni ,  è  in- 
corso nella  censura  del  Tridentino  generalmente  riservala  al  Papa,  e 
nella  perdila  dei  giù  spatronato;  trattandosi  di  cappellanie  0  di  legati 
meramente  laicali,  s' é  commessa  grave  colpa,  ma  non  si  è  colta  cen- 
sura. Gii  uni  e  gii  altri  hanno  bisogno  di  comporsi  colla  Chiesa  per- 
chè possano  venire  assolti. 

Fu  chiesto  alia  S.  Penitenzieria  dal  Vescovo  di  C.  VII.  a  Chi  non 
potesse  0  non  volesse  comporsi,  dopo  tale  svincolo,  e  volesse  tenere 
i  beni  della  cappellania  secondo  la  primitiva  istituzione,  con  farne  a- 
dempiere  i  pesi  da  chi  vi  sia  chiamato  ,  potrebbe  ricevere  Y  assolu- 
zione ?  a  E  il  detto  S.  Tribunale  rispose:  a:  Ad  VII.  AfQrmative,  si  stet 
(c  institutioni  cappellaniae:  hortandum  tamen  esse  ut  perpetuitati  cap- 
o:  pelianiae  cavere  studeat;  et  nisi  aliter  id  fieri  queat,  per  composi- 
a  tionem  d.  Si  ponga  mente  alle  seguenti  cose: 

1.  Si  può  dunque,  dopo  lo  svincolo,  ritenere  i  beni  della  cap- 
pellania secondo  la  primitiva  istituzione.  E  ciò,  crediamo,  sia  che  tutti 
i  beni  della  cappellania  si  appartengono  al  postulante  ,  sia  che  una 
parte  solamente.  La  cappellania  infatti  è  divisibile,  quando  divisibili 
sono  i  beni  ed  i  pesi.  Ciò  però,  quando  non  dipese  dai  postulante  io 
smembramento  delia  cappellania. 

2. 1  beni  predetti  debbono  ritenersi  strettamente  secondo  la  primitiva 
istituzione.  E  la  istituzione  delle  cappellanie  consiste  nella  designazione 
di  un  cappellano  secondo  le  tavole  di  fondazione,  che  ne  sopporti  i 
pesi  e  che  ne  usufruisca  tutti  gli  utili.  Se  chi  ha  svingolato,  é  insieme 
patrono  attivo  e  passivo,  può  ritenere  tutto  per  sé  adempiendo  i  pesi. 
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3.  Fa  d' uopo  inoltre  che  lo  svincolante  assicuri  la  perpetuità 
della  cappellania  —  Ciò,  per  altro,  non  gli  si  può  imporre  sotto  pena 
di  non  assolverlo;  ma  solo  hortandum  esse.  E  poiché  il  miglior  modo 
(anzi  forse  Tunico  modo)  di  provvedere  a  siffatta  perpetuità  è  la  com- 
posizione, a  questa  lo  si  deve  esortare. 

Ma  delle  spese  sostenute  per  lo  svincolo  può  rivalersi  con  la  ri- 
duzione dei  pesi  ?  —  La  S.  Penitenzieria  così  risponde  al  detto  Vescovo 
di  G.  :  €  Si  agatur  de  iis,  qui  praeliabita  Ecclesiae  venia ,  bona ,  de 
quibus  agitur  vindicarunt  et  affrancaverunt ,  ncque  aliter  compensar! 
queant,  ordinarium  posse  reductionem  temporaneam  onerum  imperlire. 
Si  vero  agatur  de  iis  qui  nondum  Ecclesiae  veniam  adsequuti  sunt 
et  nunc  eam  petant,  Sacra  Penitenzieria,  de  speciali  et  expressa  A- 
postolica  Àuetoritate,  tacultatem  facit  ordinario  G.  eamdem  reductionem 
et  tempus,  et  ad  effectum,  de  quo  supra ,  impertiendi  ».  La  risposta 
è  chiara  e  non  abbisogna  di  commenti. 

14.  Ecco  ciò  che  si  richiede  per  la  canonica  composizione  sullo 
acquisto  dei  beni  sacri.  Quando  questa  sia  vantaggiosa  al  compratore 
ninno  vi  ha  che  di  mente  sana,  noi  vegga.  Anche  uno  scredente  do- 
vrebbe richiederla  ;  imperocché  s' egli  non  crede  a  Dio ,  dee  credere 
alla  storia  che  ne  ammaestra  delle  mutazioni  delle  cose  umane,  e  delle 
vicissitudini  dei  regni  e  delle  nazioni  e  non  é  buon  tratto  di  pru- 
denza conservare  e  trasmettere  ai  posteri  proprietà  viziata;  sia  pure 
secondo  Y  opinione  altrui.  Se  poi  trattasi  di  credente,  deve  questi  con- 
vincersi che  altrimenti  mai  può  mettere  in  buona  regola  la  sua  co- 
scienza. Sarà  sempre  irretito  di  censura ,  finché  riterrà  senza  venia 
apostolica  il  fondo  di  Ghiesa.  Potè  forse  liberarsi  dalla  censura  sotto- 
scrivendo la  dichiarazione  prescritta  in  altro  tempo  dalla  S.  Penitenzieria; 
ma  quanti  obblighi  assunse  di  difficile  chiarimento  e  di  più  diflBcile 
esecuzione  ?  Mezzo  miglior  di  tutti  è  perciò  la  composizione,  con  che 
acquista  pieno  dominio  sul  fondo,  e  vien  liberato  da  qualsivoglia  peso. 

Né  il  corpo  morale,  con  consentire  alla  composizione  perde  il  suo 
diritto.  Esso  invero  cede  le  proprie  ragioni  sul  fondo,  ma  non  sul  va- 
lore del  medesimo.  Anzi,  comincia  a  ricevere  una  parte  di  questo  va- 
lore coir  offerta  fattagli  dall'  acquirente.  Il  resto  del  valore  fu  pagalo 
al  Governo,  e  da  questo  il  padrone  avrebbe  dritto  di  ripeterlo ,  giac- 
ché questo  fu  che  gli  ritolse  il  fondo.  Il  corpo  morale  aduque,  in  quella 
che  riceve  un  acconto  a  cosi  dire ,  del  prezzo  che  gli  compete ,  non 
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cede  per  nulla  il  suo  diritto  al  resto  di  questo  prezzo  che  gli  dovreb- 
be in  primo  luogo  il  Governo.  —  Ciò  sia  detto  per  quei  corpi  morali 
che  non  s' inducano  a  dare  il  proprio  consenso,  credendo  con  ciò  di 
perdere  ogni  diritto. 

E  bastino  le  dette  cose  per  chiarimento  di  chi  brama  ottenere 
il  beneficio  della  composizione  sui  fondi  acquistali  o  da  acquistare , 
dei  corpi  morali  che  son  chiamati  a  consentire,  e  dei  Vescovi  e  con* 
fessori  che  debbono  ratificare  e  assolvere. 


CAPITOLO  Vili. 

Origine  dei  beni  EccLESusiia.  —  Prenozione  storico-legale 

SULLA  GÌBNESI  DELL'AsSE  EgGLESUSTICO. 

Secondo  il  concetto  dei  canonisti,  sono  beni  temporali  quelli  che 
hanno  per  iscopo  immediato  il  sostentamento  del  corpo,  comunque 
mediatamente  servono  alla  parte  spirituale.  — 11  che  ha  luogo  spe- 
cilamente  quando  i  provventi  o  rendite  ecclesiastiche  s' impiegano  per 
lo  acquisto  del  bisognevole  all'  esercizio  del  culto,  ed  in  generale  per 
promuovere  lo  stato  esteriore  e  la  disciplina  della  Chiesa, 

Nel  suo  nascimento  la  Chiesa  ebbe  unicamente  sue  rendite  dalle 
spontanee  oblazioni  dei  fedeli  e  dalle  primizie  degli  agrarii  prodotti, 
che  secondo  Y  uso  degli  ebrei  venivano  offerti  a  Dio  (Con.  Cart.  Ili 
an.  396  cap.  24  —  Cost.  Apostit.  Il  25  VII  Can.  Apost.  3-4). 

In  processo  di  tempo  cominciò  a  possedere  dei  fondi.  (Editto  di 
Licinio  anno  313  presso  Lactant  :  de  moribus  persecuL  48). 

E  come  può  intervenire  in  ogni  nascente  società,  tai  beni  rima- 
sero in  comune  fino  a  quando  Y  aumentato  numero  dei  fedeli  non  rese 
più  possibile  siffatta  comunione. 

Allora  surse  Y  obbligo  della  elemosina  come  unico  mezzo  per  sup- 
plire ai  più  urgenti  bisogni  dei  cristiani  (1). 


(i)  Son  degne  di  nota  sul  proposito  le  seguenti  parole  del  professore  Abate  Carlo  Cucca  (  Pro- 
gramma su  le  dottrine  di  diritto  Ecclesiastico  pag.  15  )  ;  «  L'  elemosina  è  la  sola  legge  Agraria  che 
sia  possibile  in  ogni  maniera  di  società  —  La  Chiesa  la  ridusse  a  regola',  e  1'  organizzò  per  cosi  dire 
con  ogni  suo  potere,  rimovendone  ciò  che  potrebbe  avvilire  i  bisognosi,  facendone  Ministri  i  Pasto- 
ri, e  creando  il  tesoro  dei  poveri,  del  quale,  secondo  la  cosUnte  ed  inconcussa  dottrioi^  delia  Chiesa, 
i  dùedci  non  sono  padroni,  ma  semplici  dispensatoci  ». 
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Una  parte  aliquota  delle  rendite  apparteneva  ai  poveri  —  E  que- 
sto sistema  proprio  della  religione  di  Cristo,  rimase  in  piena  osser- 
vanza anche  quanto  il  patrimonio  della  Chiesa  ebbe  considerevole  au- 
mento. 

E  per  accrescere  la  massa  dei  beni  ecclesiastici,  massime  dopo  i 
tempi  di  Costantino,  vennero  talvolta  assegnati  alla  Chiesa  Cattolica  i 
fondi  confiscati  ai  tempi  pagani  (Const.  20  Cod.  Teodos.  de  paganis  — 
£  la  stessa  destinazione  ebbero  alcune  fra  le  rendite  Municipali  —  (  L. 
12  Cod.  de  SS.  Eccles.). 

Ed  a  tutto  ciò  si  aggiunsero  le  pie  largizionioni  dei  singoli  Cri- 
stiani, e  quelle  derivanti  dalla  munificenza  dei  Principi. 

E  tutti  questi  beni  formarono  una  sola  massa  a  disposizione  del 
Vescovo  (C.  7  e.  X  quaest.  !.•  Conc.  Tolet.  IV  an.  633). 

Ma  in  processo  di  tempo,  svolgendosi  gF  istituti  ecclesiastici,  mas- 
sime mediante  le  Parrocchie  ed  i  varii  beneflcii ,  vennero  da  quelle 
masse  distaccate  le  porzioni  dei  beni  per  addirsi  alle  Parrocchie  ed 
ai  singoli  beneficii  —  Cosi  sursero  le  dotazioni  fisse  assegnate  a  de- 
terminate Chiese,  ed  il  godimento  dei  beni  stabili,  dei  quali  venivano 
investiti  i  beneficiati,  come  stipendio^  del  loro  ecclesiastico  ufficio. 

Veduta  generale  sui  beni  ecclesiastici —  Mobili  ed  immobili; 
loro  acquisto,  uso,  amministrazione  ed  alienazione. 

La  surriferita  genesi  del  patrimonio  ecclesiastico  rende  manife- 
sto come  in  esso  figurano  i  beni  mobili  ed  immobili. 

V  è  questa  una  distinzióne  che  sta  negli  antichi  e  nuovi  Codici, 
perchè  sorge  spontanea  dalla  natura  delle  cose. 

Guardati  gli  elementi  del  patrimonio  di  ogni  persona  fisica  e  mo- 
rale ,  oflrono  sempre  Y  additata  doppia  naturai  qualità  che  comincia 
dalle  cose  corporee  e  si  estende  alle  cose  incorporo,  cioè  sui  diritti, 
e  le  prestazioni.  Se  non  che,  queste  ultime  additano  quod  nobis  debe- 
tur;  e  quelle  poi  che  già  si  trovino  nel  patrimonio  costiutuiscono  il 
quod  noslrum  esty  secondo  il  linguaggio  del  diritto  Romano  Dominio 
già  conseguito  (jtis  in  re,)  cosa  che  resta  a  conseguirsi  onde  aggiun- 
gersi al  nostro  patrimonio  (Jus  ad  rem). 

La  quale  idea,  dalla  scuola  Alemanna,  si  vien  precisando  con  la 
formola  dì  diritto  bielle  cose  e  diritto  delle  obbligazioni. 
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E  questi  due  elementi  formano  il  concetto  del  patrimonio,  il  quale 
tanto  nel  diritto  Civile ,  che  nelF  ecclesiastico  tiene  regole  comuni , 
perchè  il  diritto  dominicale  di  ogni  cittadino  è  uguale  a  quello  di  una 
Corporazione  civile  o  ecclesiastica  legittimamente  costituita. 

Però  la  Chiesa ,  pei  suoi  peculiari  caratteri  che  la  distinguono 
dalle  Civili  comunanze ,  tiene  rispondenti  e  speciali  regole  per  Y  ac- 

QVISTOy  PER  l'uso  PER  l'aHMINISTRAZIONE  E   PER  l' ALIENAZIONE  DEL  SUO  PATRI- 
MONIO come  esponemmo  dinanzi. 

Per  tal  motivo  il  vigente  Codice  Civile,  a  simiglianza  delle  pree- 
sistenti leggi,  annunzia  talune  norme,  le  quali  segnano  una  linea  di 
demarcazione  tra  i  beni  dei  privati,  ed  i  beni  ecclesiastici  (articoli  453 
e  464  Cod.  Civ.  Italiano). 

Indicazione  speciAca  dei  beni  mobili  ed  immobili 

della  Chiesa. 

Premesse  le  nozioni  generali  e  fondamentali  relative  al  patrimo- 
nio ecclesiastico,  è  uopo  discendere  alle  sue  particolarità,  specificando 
i  beni  e  le  peculiari  regole  che  li  riguardano. 

1  beni  immobili  abbracciano  i  predii  rustici  e  gli  urbani. 

1  beni  mobili  comprendono  le  offerte,  le  primizie,  le  decime,  il 
peculio  dei  Chierici,  i  frutti  dei  benefìcii  e  le  pensioni. 

Occorre  fermarsi  su  le  seguenti  cose  che  meritano  speciale  svi- 
luppo. 

Primizia  è  un  nome  generico;  col  vecchio  testamento  i  primi  frutti 
dei  campi  che  si  offerivano  a  Dio  per  comando  di  Dio  stesso  erano 
primizie,  il  che  passò  in  costume  presso  i  primitivi  cristiani,  ancorché 
non  vi  sia  una  legge,  ma  semplice  tradizione. 

Oggi  anche  questa  tradizione  è  andata  generalmente  in  disuso, 
sebbene  duri  anche  in  qualche  luogo. 

Sotto  nome  di  oblazioni  vengono  le  offerte  spontanee  di  qualche 
cosa  mobile  o  immobile,  e  specialmente  mobile,  secondo  il  nostro  lin- 
guaggio. Anticamente  vi  erano  tre  specie  di  oblazioni:  1.  per  Y  altare 
cioè  pane  e  vino  per  Y  Eucaristia ,  olio ,  incenso  ed  altre  cose  simi- 
glianti  richieste  o  alle  funzioni  ecclesiastiche  o  al  sostenlamento  dei 
chierici.  Alcuni  aggiugono  a  ciò  il  danaro  ofierlo  infra  missarum  so- 
lemniQ  e  dq  ciò  par^  abbia  origine  V  elemo^ina'^  Mk  mm<^  —  %n  ciò 
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che  si  portava  alla  casa  del  Vescovo  o  nel  gazofilaceo  la  cui  ammini- 
strazione si  teneva  per  mezzo  degli  arcidiaconi.  Queste  offerte  ser- 
vivano 0  per  il  culto  in  generale  o  pel  sussidio  quotidiano  settimanale 
0  mensuale  ai  chierici,  o  per  sostentamento  dei  poveri  —  3.  a  quelle 
cose  che  i  fedeli  offerivano  nelle  esequie,  nel  ricevere  i  Sacramenti  , 
ed  altri  ufScii  ecclesiastici,  e  di  qui  1'  origine  dei  cosidetti  dritti  par- 
rocchiali di  Stola, 

Nella  odierna  disciplina  abbiamo  Y  elemosina  per  la  messa  e  le 
oblazioni  per  le  chiese,  altari,  cappelle,  immagini  miracolose,  le  quali 
offerte  spetterebbero  al  Parroco  dovunque  vengano  date  fra  i  limiti 
della  Parrocchia,  giacché  esse  vengono  fatte  per  la  cura  spirituale  alla 
quale  sopraintende  il  Parroco.  Però  questo  v'  ha  detto  teoricamente 
oppure  quando  gli  oblatori  non  avessero  specificato  la  loro  volontà  in 
proposito  ;  giacché  la  volontà  dell'  oblatore  dev'  essere  rispettata. 

I  dritti  poi  di  stola  che,  come  dicemmo,  in  origine  erano  volon- 
tarii,  oggi  sono  obbligatorii  e  si  pagano  per  il  Sacramento  del  Batte- 
simo e  del  Matrimonio,  ed  anche  per  le  esequie,  donde  la  distinzione 
dei  dritti  di  stola  bianca  e  di  stola  nera. 

Mancate  intanto  le  oblazioni  volontarie,  oppure  ridotte  a  tali  prò- 
porzioni  che  più  non  bastassero,  i  Vescovi  cominciarono  ad  esorlare 
i  fedeli  che  rinnovassero  le  consuetudini  delle  primizie,  esortazione 
che  verso  il  secolo  Vili  divenne  una  legge  per  le  Chiese  occidentali. 
Da  ciò  si  dee  ripetere  l'origine  delle  decime,  le  quali  sono  in  uso 
anche  oggi,  sebbene  ridotte  a  proporzione  più  tenue. 

Le  decime  sono  una  parte  dei  frutti  o  dei  lucri  che  si  paga  pel 
fine  stesso  pel  quale  si  pagavano  le  oblazioni  o  le  primizie.  E  diciamo 
una  parte  e  non  la  decima  parte  perché  le  proporzioni  di  queste  de- 
cime variarono  sempre  secondo  i  diversi  tempi  e  luoghi. 

Le  decime  si  dividono  in  tre  specie:  Personali,  Prediali  e  Miste, 
Le  prime  sono  quelle  che  risultano  dall'arte ,  dall'  industria ,  dal  ne- 
gozio personale ,  non  già  da  quello  che  si  acquista  per  legato ,  per 
donazione,  o  per  successione  civile. 

Le  prediali  poi  risultano  dai  (rutti  o  provventi  dei  tondi  urbani 
e  rustici,  meno  da  quelli  destinati  alla  propria  abitazione.  Le  Miste 
poi  sono  quelle  che  partecipano  del  carattere  delle  une  e  delie  altre. 
Vi  sarebbero  certe  divisioni  meno  importanti  delle  decime  per  esem- 
pio: decime  maggiori  o  minori  secondo  che  vengono  date  su  di  og- 
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getti  dì  maggiore  o  minore  importanza;  oppure  In  decime  novales  et 
veteres,  secondo  che  sono  date  su  di  un  fondo  che  allora  comincia  ad 
essere  coltivato  ovvero  su  di  un  fondo  già  coltivalo. 

Dal  fine  pel  quale  furono  stabilite  le  decine  risulta  che  tutti  i 
fedeli  dovevano  pagarle,  perchè  tutti  partecipavano  dei  servigi  del 
Clero  ed  i  chierici  stessi  debbono  pagarle  non  in  quanto  tali,  ma 
come  fedeli;  non  già  sui  beni  ecclesiastici,  ma  sui  beni  patrimoniali, 
purché  non  ne  sieno  esenti  per  dritto  regio;  anzi  per  le  decime  pre- 
diali anche  un  giudeo  sarebbe  obbligalo  a  pagarle,  giacché  esse  ine- 
riscono al  fondo,  epperò  chiunque  possiede  quel  fondo  dee  pagarle. 

Prima  della  divisione  dei  beni  ecclesiastici,  le  decime  si  pagavano 
al  Vescovo,  ma  posteriormente  si  pagarono  al  Parroco  lasciandosene 
solamente  la  quarta  parte  al  Vescovo.  Il  criterio  poi  pel  pagamento 
delle  decime  fu  stabilito  così  :  che  le  decime  prediali  si  pagavano  alla 
Parrocchia  intra  cuius  fines  stava  il  fondo,  ancorché  il  proprietario 
abitasse  in  un'altra  Parrocchia. 

Le  decime  personali  poi  si  pagavano  alla  Parrocchia  di  cui  s'era 
figliano.  Le  decime  miste  o  si  solevano  pagare  sei  mesi  all'una  e  sei 
mesi  all'  altra  parrocchia ,  quando  non  si  trovassero  nella  parrocchia 
medesima  il  fondo  e  l' industria ,  oppure  trattandosi  per  esempio  di 
animali,  sui  cui  frutti  si  pagavano  le  decime,  si  ebbe  sistema  di  pa- 
gare le  decime  alla  Parrocchia  intra  cuius  fines  pascolavansi  gli  ani- 
mali. Abbiamo  detto  già  che  alcuni  possono  essere  per  privilegio  esenti 
dal  pagare  le  decime.  Aggiungiamo  pure,  che  si  può  essere  esenti  per 
prescrizione  o  per  convenzione. 

Per  la  prescrizione  vi  bisognano  40  anni  se  vi  sono  titoli,  e  se 
non  ve  ne  sono,  vi  bisogna  un  tempo  immemorabile.  Questo  però  va 
detto  per  le  Parrocchie,  che  per  le  altre  Chiese  basta  un  tempo  mi- 
nore. Per  le  une  e  per  le  altre  non  vi  è  prescrizione  che  tenga,  quando 
mancando  le  decime  venisse  a  mancare  l' intero  sostentamento  delle 
Chiese  medesime;  giacché  in  questo  caso  verrebbe  in  collisione  il  dritto 
dei  terzi  contro  il  dritto  naturale  e  divino  che  dee  essere  rispettato. 

Per  la  convenzione  poi,  cioè  pel  mutuo  accordo  avvertiamo  che 
questo  accordo  Ira  le  Chiese  e  i  Privati  non  può  valere  per  una  totale 
remissione  delle  decime,  ma  solo  per  una  certa  compensazione  o  com- 
mutazione; anzi  r  istessa  compensazione  se  é  tra  Chiesa  e  Chiesa  deve 
essere  approvata  dal  Vescovo,  se  tra  Chiesa  e  laici  dal  Rom.  Pontefice. 
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Intanto  dal  suddetto  scopo  delle  decime  potrebbe  nascere  una  diffi- 
coltà 0  una  domanda  come  è,  cioè,  che  si  acquistino  dritti  a  riscuotere 
le  decime  anche  da  persone  laiche  che  non  prestano  servizio  spiri- 
tuale. Infatti  nel  Medio -Evo  alcuni  laici  percepivano  decime  o  altri 
diritti  simiglianti. 

Noi  rispondiamo  che  a  queirepoca  molti  beni  ecclesiastici  cogli 
oneri  e  coi  dritti  annessi  passarono  ai  laici  jure  feudi  in  premio  di 
fatiche  militari  in  favore  della  Chiesa ,  oppure  per  mantenere  il  lai- 
cato più  unito  alla  Chiesa  stessa ,  così  nacquero  le  decime  infeudate 
le  quali  però  dettero  luogo  a  molti  abusi ,  opperò  vennero  annullate 
dal  Concilio  Lateranese  III. 

Oramai  le  decime  sono  sostituite  dalla  congrua  parrocchiale  non 
solo  per  legislazione  delFantico  reame  di  Napoli  confermata  dal  con- 
cordato 1818,  ma  anche  per  le  vigenti  leggi  civili.  Anzi  11  Wan-Espen 
ritiene  questa  sostituzione  come  una  tesi  generale  del  dritto  eccle- 
siastico. 

In  quanto  ai  rimanenti  beni  della  Chiesa  che  chiamano  stabili  è 
inutile  dire  che  non  possiamo  trovarne  vestigia  ai  tempi  delle  persecu- 
zioni. Alcuni  vorrebbero  che  l'origine  dei  medesimi  rimonti  air  Impe- 
ratore Alessandro  Severo,  ma  è  certo  che  fatta  la  pace  gli  Imperatori 
dettero  facoltà  a  chi  volesse  lasciare  fondi  alla  Chiesa  in  testamento 
0  anche  donargliene  inter  vivos;  anzi  posteriormente  fu  dato  alla  Chiesa 
nnche  il  dritto  di  successione  intestata ,  morti  senza  eredi  e  senza 
testamento. 

CAPITOLO  IX. 

Ancora  delle  decime  nella  loro  natura. 

Siccome  per  la  fértiPità  delle  campagne  s' invoca  la  celeste  bene- 
dizione cosi  si  è  creduto  doveroso  offrire  al  tempio  del  Signore  ed  ai 
suoi  ministri  una  parte  dei  prodotti  della  terra  —  Il  quale  sistema  ri- 
monta ai  tempi  dell*  antico  testamento,  come  fra  gli  altri  vien  preci- 
sando il  Figheri  (lus.  Can.  tom.  2.^  pag.  158.  —  Sicché  un  sentimento 
religioso  introdusse  verso  la  Chiesa  le  decime  dei  frutti  del  suolo, 
come  un  tributo  che  dapprima  fu  volontario  (Can.  8  caus.  XVI,  quaest 
7  —  Cyprian  de  unitale  Eccles.)  e  poscia  si  rese  obbligatorio,  addive- 
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nendo  così  una  tassa  fondata  su  l'enunciato  principio  (capit.  di  Carlo 
Magno  ann.  779  —  cap.  7  —  Extravagant.  cap.  26  de  Decimis — Conc. 
Trident.  Sess.  25  cap.  12.  Leggi  di  Federigo  II ,  e  di  Carlo  d'  Angiò 
Ved.  de  Sariis  lib.  1."  della  ragione  Eccles.  pag.  137  (1). 

Tali  decime  nella  Chiesa  Cattolica  presero  il  nome  di  decime  Sacra* 
mentali,  che  differiscono  dalle  decime  prediali  o  domenicali,  riconosciute 
dal  diritto  romano  (Ulp.  in  L.  2:  ff.  de  pollic.) 

Quest'  ultime  eran  dovute  per  ragion  pel  dominio,  sia  ai  privati 
sia  al  Fisco,  sia  ad  un  corpo  morale  qualunque,  dette  perciò  decime 
dominicali ,  decimi  reali ,  decime  feudali.  Esse  presentano  il  concetto 
di  un  canone  sopra  un  fondo  qualunque.  Di  tal  che  la  Chiesa ,  potea 
talvolta  esigere  una  doppia  decima ,  cioè  la  prima  come  Chiesa ,  la 
seconda  come  proprietaria  diretta  del  fondo. 

La  prima  era  decima  puramente  ecclesiastica  o  sacramentale ,  la 
seconda  era  decima  secolare  o  laicale ,  che  potea  esigere  come  ogni 
altro  dominio  diretto  —  La  prima  consisteva  nella  decima  parte  dei 
frutti  del  suolo,  e  la  seconda  nella  nona  parte  dei  frutti  medesimi. 

Così  s' intende  la  frase  decimae  et  nonae ,  che  s' incontra  negli 
scrittori  ecclesiastici,  quando  additano  il  diritto  della  Chiesa  di  riscuo- 
tere primamente  la  decima  parte  dei  prodotti  e  quindi  dopo  questa 
sottrazione,  esigere  la  nona  parte  su  quel  che  rimaneva  al  possessore 
del  fondo  soggetto  a  questo  doppio  peso. 

La  qual  ragione  serve  per  la  piena  intelligenza  delle  vigenti  leggi 
in  materia  di  decime  dominicali j  che  nulla  han  di  comune  con  le  de- 
cime Sacramentali. 

Se  non  che  per  risolvere  le  disputazioni  facili  a  sorgere  per  que- 
ste ultime,  è  mestieri  aggiungere  le  altre  seguenti  notizie,  che  più 
da  vicino  si  riattaccano  alla  Ecclesiastica  polizia  del  Ex  Reame  di  Na- 
poli, ed  a  quella  ora  vigente  nel  regno  d'Italia. 

Siccome  non  per  altro  motivo  vennero  prestale  le  decime  ai  par- 
rochi,  che  per  fornire  loro  i  mezzi  di  sostentamento,  così  quando  essi 
possono  da  altri  cespiti  ricavarlo  (Disp.  28  luglio  1772)  cessa  la  ra- 
gion delle  decime  gravose  alle  popolazioni. 


(x)  Nelle  Chiese  di  Oriente  le  decime  non  presero  mai  la  forma  di  una  imposizione  regolare* 
Per  r  opposto  in  Occidente  il  pagamento  delle  Decime  divenne  un  obbligo  prescritto  dalle  leggi 
Ecclesiastiche  e  Civili  a  carico  delle  popolazioni  e  per  esse  dei  Municipii.  Né  potea  farsi  diversamente 
quando  mancano  altri  mezzi  per  alimentare  i  sacerdoti  preposti  all'  amministrazione  dei  Saciamenti. 
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Perciò  con  la  legge  dell'  ex  Regno,  il  diritto  di  esigere  la  decime 
si  convertì  pel  parroco  nel  diritto  di  avere  una  rendita  fissa  chiamata 
Congrua. 

Siffatta  rendita  era  di  due.  130;  cioè  100  per  se,  ed  annui  due. 
30  pel  mantenimento  della  Chiesa ,  rimanendo  cosi  abolite  le  decime 
ecclesiastiche  (Disp.  del  25  luglio  1772  Y  de  Sarm  loc.  sopracitato. 
Tal  dispaccio  vien  riportato  da  Vaselli  voi.  3  pag.  327  ). 

Si  dispose  però  fin  d'  allora,  che  rimaneva  in  arbitrio  delle  Uni* 
versità  risolvere,  che  si  continuasse  la  prestazione  della  decima,  o  di 
assegnare  al  parroco  la  Congrua  (1). 

Neir  art.  7  del  Concordato  del  1818  sta  detto  —  e  le  parrocchie 
4c  le  quali  non  hanno  una  sufficiente  congrua,  avranno  un  supplemento 
o:  di  dote  in  tale  proporzione,  che  le  cure  al  di  sotto  di  2  mila  ani- 
e  me  non  abbiano  meno  di  due.  100,  annui;  quelle  al  di  sotto  di  o 
e  mila  anime  ducati  150,  le  altre  finalmente  di  5  mila  anime  in  so- 
tf  pra  non  meno  di  due.  200  annui. 

a:  Sarà  a  carico  dei  rispettivi  Comuni  il  mantenimento  della  Chiesa 
e  Parrocchiale  e  del  sotto  parroco,  qualora  non  ci  sieno  rendite  ad- 
d  dette  a  questo  fine,  e  per  la  sicurezza  se  ne  assegneranno  i  fondi 
e  a  tassa  privilegiata  nel  pagamento  (2). 

d  Quest*  articolo  non  comprende  le  Chiese  Parrocchiali  di  jus  pa- 
(E  drenato  regio,  ecclesiastico ,  e  laicale  canonicamente  acquistato ,  le 
(r  quali  saranno  a  carico  dei  rispetti  padroni  ]>. 

Dopo  il  Concordalo,  molti  Parrochi  non  ebbero  la  Congrua  com- 
pleta. Perciò  con  sovrana  determinazione  del  23  giugno  1818,  fu  di- 
sposto di  non  tarsi  alcuna  innovazione  suir  oggetto  delle  prestazioni 
delle  decime  sacramentaH ,  e  di  attendersi  il  risultamento  delle  ope- 
razioni, dalla  esecuzione  del  Concordato  affidato  agli  alti  Commissari. 

Ciò  posto,  ne  segue: 


(i)  Wanespen  nella  sua  Dissertazione  della  Congrua  de  Parrochi  (Dirit.  Canon.  Universal.  pan 
3.  Sez.  IV)  ritiene  come  incontestata  tesi  di  diritto,  che  le  congrue  Parroccliiali  stanno  in  luogo  dcl- 
r  abolita  prestazione  delle  Decime  —  Nel  capo  IV  de  regular.  in  VI,  la  congrua  si  definisce  assegno 
proporzionato  alle  necessità,  del  Ministro  del  Santuario  cui  si  attribuisce  —  Nel  Belgio  la  Congrua 
vien  detta  Competentia  Pastoralis,  come  nota  il  Van-Espen  nella  Dis.  de  pristinis  aitarìum  in- 
corporationibus. 

(2)  Era  ed  è  pagamento  privilegiato,  perchè  sta  in  luogo  di  alimenti.  (S.  Crisostomo  Uomel. 
XXXVII  in  Matth.]  Conc  Trident.  Sess.  34  cap.  13  de  refer.  Van.  Esp(;n  citata  Diss.—Z>«  Congnia 
Cap.  V). 
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1.0  Che  le  decime  per  1*  antica  legislazione  del  Regno  sono  abo- 
lite e  sorrogate  dalla  Congrua.  Il  che  è  contorme  al  gius  Canonico 
universale. 

i."^  Che  il  Concordato  del  1818  stabilisce  la  Congrua,  e  non  con- 
cede al  Parroco  la  esazione  delle  decime. 

3^.*"  Che  la  sovrana  determinazione  del  23  giugno  1818  non  fu 
che  un  mezzo  precario  ad  assicurare  il  mantenimento  del  parroco 
Anche  non  gli  si  fosse  completata  la  congrua.  (Considerazioni  del  Mi- 
nistro deir  Interno  nel  convocare  il  rescritto  del  5  maggio  1841,  co- 
municato alle  curie  arcivescovili  con  Ministeriale  22  dicembre  detto  anno. 

Tal  rescritto  è  del  tener  seguente; 

e:  S.  M.  nel  voto  di  far  cessare  V  uso  e  Y  abuso  della  esazione 
delle  Decime  Sacramentali  si  è  degnata  determinare  che  per  tale  os- 
servanza ,  mettendosi  d'  accordo  il  Ministero  degli  affari  Ecclesiastici 
e  quello  degli  affari  Interni  si  formasse  un  lavoro  dai  Vescovi  e  dagli 
Intendenti  per  provvedersi  le  Parrocchie  mancanti  di  corrispondenti 
rendite  della  congrua  stabilita,  e  che  ciò  fatto  fra  un  tempo  determi- 
nato ogni  esazione  di  decime  sacramentali  debba  essere  vietata,  if 

In  effetti  con  decreto  del  18  marzo  1840 ,  venne  sanzionato 
quanto  segue: 

e  Abolite  le  decime  sacramentali  che  prima  si  esigevano  dal  par- 
roco nel  rione  di  Fanuto ,  oggi  unito  al  comune  di  Castroreggio  nella 
Calabria  Citeriore ,  permettiamo  che  la  congrua  già  assegnata  ad  esso 
parroco  in  due.  18  annui  sia  aumentata  a  due.  60  per  parte  del  Co- 
mune. j> 

Da  ultimo  è  notevole  la  seguente  determinazione  sovrana  com^ 
presa  nella  Ministeriale  diretta  nel  3  dicembre  1838  dal  Ministro 
degli  Affari  Ecclesiastici  alle  Amministrazioni  Diocesane  : 

e  Dopo  le  abilitazioni  ottenute  col  Decreto  2  maggio  1823, 
non  poche  fra  le  Amministrazioni  Diocesane  e  titolari  si  affrettarono 
di  comprendere  nei  quadri  dei  debitori  di  rendite  costituite  anche  le 
decime  sacramentali.  Per  tal  modo  essi  non  solo  ne  han  mantenuto 
e  conservato  il  possesso ,  ma  eziandio  son  venuti  ad  interrompere  la 
prescrizione  del  diritto  ;  ma  alcune  altre  Amministrazioni  Diocesane 
titolari ,  non  avendo  avuto  siffatto  accorgimento  han  dato  campo  ai 
debitori  dì  poter  loro  opporre  la  eccezione  della  prescrizione,  quando 
si  faranno  a  sperimentare  il  loro  diritto  alle  decime  anzidette. 
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e:  S.  M,  avendo  questo  considerato  e  ponendo  mente  che  è  pros- 
sima a  compiersi  la  prescrizione  trentenaria  dalla  pubblicazione  della 
legge  del  1809 ,  si  è  degnata  disporre  che  i  parrochi ,  che  credono 
aver  diritti  a  decime  sacramentali ,  possono  formare  e  pubblicare  dei 
quadri ,  nei  quali  comprendono  in  massa  colali  decime,  senza  che  vi 
sia  bisogno  di  disporvi  i  nomi  particolari  dei  debitori ,  dispensando 
anche  per  la  urgenza  al  rigore  delle  altre  formalità  prescritte  dal  De- 
creto 2  maggio  1853 ,  per  poterne  poi  fare  uso  contro  i  morosi  a 
solo  ed  unico  oggetto  d'interrompere  la  prescrizione  contro  di  essi;  salvi 
i  diritti  rispettivi  delle  parti ,  e  ferma  rimanendo  la  sovrana  risolu- 
zione del  23  giugno  1818  suir  oggetto  della  esazione  delle  decime 
sacramentali  i». 

In  questo  stato  di  cose ,  sopraggiunto  il  politico  rivolgimento  del 
1860,  venne  proclamato  il  seguente  decreto  del  prodittatore  Garibaldi. 

Esso  ritenne  precisamente  le  sopra  esplicite  norme  sulla  cessa- 
zione delle  decime  sacramentali ,  ed  unicamente  tolse  ogni  indugio  e 
dispose  nei  seguenti  termini  : 

e  Art.  1^  E  proibito  dal  giorno  di  oggi  ogni  riscossione  di  de- 
li: cime  sacramentali  a  profìtto  delle  Chiese. 

e  Art.  2.0  Non  sono  comprese  nella  disposizione  precedente  le 
o:  decime  domenicali  quando  risultino  da  titoli  anteriori  o  da  giudi- 
e  cati.  I  quadri  e  ruoli  intitolati  varranno  solo  come  documenti  di 
<r  possesso  ». 

C!osi  venne  necessariamente  riformato  il  diritto  della  congrua  per 
rimpiazzar  le  decime.  E  la  congrua  rimase  a  carico  dei  Comuni  per 
regola  generale  (argomento  degli  articoli  116  e  837  della  Legge  Pro- 
vinciale e  Comunale  del  23  marzo  1866). 

E  quando  sopravvenne  Y  art.  28  della  legge  del  7  lùglio  1866 , 
impose  al  fondo  del  culto  le  spese  di  culto,  ma  con  la  gradazione 
segnata  nei  diversi  numeri  di  queir  articolo  e  purché  vi  fossero  fondi 
disponibili ,  come  dichiarò  il  foglio  del  Ministro  Guardasigilli  al  Mu- 
nicipio di  Napoli  nel  dì  6  settembre  1870. 
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CAPITOLO  X. 

Capi  pei  quali  si  può  acquistare  l'esonero  dalle  decime. 

Essi  sono  4  :  il  primato  Pontificio,  la  convenzione,  la  prescrizione, 
la  consuetudine.  1.  Il  Romano  Pontefice  può  dispensare  per  la  sua 
suprema  autorità  sulle  cose  e  diritti  ecclesiastici,  come  dispensò  di 
fatto  coi  Monaci  e  Regolari.  Ma  non  può  il  Principe  secolare,  perchè 
non  gode  di  alcun  diritto  sulle  cose  spirituali.  E  neppur  il  Vescovo, 
che,  fuori  dei  casi  di  concessione  speciale ,  nulla  può  nel  diritto  co- 
mune. Or  le  decime,  formalmente  prese,  son  dovute  per  diritto  comune 
ecclesiastico.  —  2.  Per  Convenzione,  che  tuttavia  non  sia  condono  gra- 
tuito, ma  compenso,  permuta  o  altro  patto  oneroso,  e  purché  inter- 
venga r  autorità  pontifìcia.  V  autorità  vescovile  basta  soltanto  per  con- 
venzioni tra  Chiesa  e  Chiesa ,  come  stabili  Alessandro  III  (Cap.  ì  de 
Transact.)  —  3.  Per  Prescrizione,  quando  sia  di  40  anni  col  titolo  al- 
meno colorato,  o  di  tempo  immemorabile  senza  titolo,  perchè  in  tal 
caso  il  titolo  si  presume.  —  I.  Per  consuetudine  di  40  anni,  che,  se- 
condo il  Bonacina,  non  esiga,  per  essere  indotta,  né  titolo,  né  buona 
fede,  ma  il  solo  consenso,  benché  tacito,  del  Legislatore.  La  consue- 
tudine differisce  dalla  prescrizione  in  ciò,  che  questa  favorisce  per- 
sone particolari,  quella  V  intera  Comunità.  Dopo  T  assegnamento  fatto 
alle  Chiese  dei  redditi  convenienti,  quasi  ogni  qui^ione  di  decime 
deve  decidersi  dalla  consuetudine,  la  quale,  se  basta  di  10  anni  per 
abrogar  leggi  ecclesiastiche,  secondo  alcuni  Dottori  ;  tuttavia,  quando 
tocca  il  diritto  della  Chiesa ,  vuol  essere  quadragenaria ,  come  inse- 
gnano San  Tommaso,  il  Suarez,  il  Lessio  ed  altri  molti. 

D.  Che  cosa  sono  le  decime  infeudate? 

R.  Sono  decime  incorporate  ai  feudi,  epperò  trasformate  in  enti 
laicali.  Il  solo  Papa  può  concederle  ai  laici,  che  incapaci  di  ufficio 
spirituale,  in  forza  del  quale  si  percepiscono  le  decime,  le  avrebbero 
unicamente  come  enti  laicali ,  distratti  dal  corpo  dei  beni  di  Chiesa. 
Nei  secoli  di  mezzo ,  e  specialmente  sotto  le  dinastie  dei  Carolingi  e 
dei  Merovingi,  una  gran  parte  di  decime  ecclesiastiche  furono  dai  Re 
infeudate  ai  laici  ò  per  assoldar  truppe  o  per  rimunerare  servigi  pre- 
stati allo  Stato.  Talora  erano  gli  stessi  ecclesiastici  che  le  infeudavano 
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ai  laici;  più  spesso  erano  i  nobili,  che  fabbricavano  Chiese  o  Cappelle 
nei  proprii  fondi  ed  esigevano  decime  dai  fondi  limitrofi.  Questo  a- 
buso  fu  tollerato  per  alcun  tempo  dalla  Chiesa,  ma  non  mai  appro- 
vato. Quando  alfine  il  Concilio  HI  di  Laterano  fece  divieto  ai  laici  di 
acquistar  nuove  decime  e  di  trasferire  le  antiche  in  altri  laici  a  ri- 
schio delle  anime  loro.  Da  questa  disposizione  rilevarono  comuaemente 
i  Canonisti,  che  le  decime  allora  già  possedute  si  potessero  lecita- 
mente ritenere. 

Quanto  poi  all'  abolizione  delle  decime  per  parte  del  Governo  e 
delle  Camere  Italiane  diciamo  che  la  Sacra  Penitenzieria  nelle  sue  istru- 
zioni ai  Vescovi ,  in  data  25  agosto  1887  ,  ha  dichiarato  lesiva  della 
legge  di  Dio,  di  quelle  della  Chiesa  e  dei  principii  fondamentali  delia 
società,  r  abolizione  delle  decime  estesa  poco  prima  dalle  Camere  ita- 
liane  a  tutte  le  provincie  d' Italia,  e  che  i  fedeli  non  erano  punto  di- 
sobbligati in  coscienza  dal  pagarle. 

Dissi:  estesa  a  tutte  le  Provincie  d* Italia ^  perchè  la  legislazione 
italiana  su  questa  materia  non  era  eguale  in  tutte  le  Provincie.  — 
Abolite  le  decime  in  Piemonte  il  2  marzo  1799 ,  furono  ripristinate 
coir  editto  21  marzo  1814,  ma  ripreso  altresì  il  diritto  di  affrancarle 
a  tenore  delle  Regie  Patenti  del  9  marzo  1797.  —  Con  leggi  15  aprile 
1851  furono  abolite  in  Sardegna,  e  in  loro  vece  stanziato  un  assegno 
governativo  di  lire  800,000.  La  stessa  legge  fu  estesa  alF  Umbria  dal 
R.  Commissario  il  29  ottobre  1860. — Nelle  Provincie  meridionali  il 
Luogotenente  Farini,  il  7  gennaio  1861,  aboU  le  decime  sacramentali  o 
personali  ;  ma  in  tal  decreto  non  erano  compresi  gli  assegni  derivati 
da  transazioni  seguite  tra  Parrocchie  recedenti  dal  diritto  di  decima  e 
le  Comunità  sostituetni  gli  assegni.  Inoltre  restarono  in  vigore  le  de- 
cime prediali ,  e  tuttavia  si  dichiararono  redimibili.  —  Con  legge  del 
1864,  estesa  alle  Provincie  Venete  e  a  quella  di  Mantova  nel  1867, 
fu  data  facoltà  a  tutti  i  possessori  d' immobili  gravati  da  canoni  en- 
fiteutici ,  livelli ,  censi ,  decime ,  di  liberarsene  mediante  cessione  di 
un'  annua  rendita  iscritta  sul  gran  Libro  del  Debito  pubblico.  Il  paese, 
in  cui  fino  ai  nostri  giorni  maggiormente  si  conservasse  il  diritto  di 
decima,  era  forse  la  Sicilia.  V.  Rivar.  Governo  della  Parr.  pagina  293 
e  segg. 
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CAPITOLO  XL 
Pensioni. 

Assai  interessanti  sono  le  nozioni  su  questa  materia  giacché  io 
reputo  sulla  scorta  dei  valenti  giuristi,  come  lo  Spennati,  il  Boni  ecc. 
della  cui  dottrina  ci  siamo  avvalsi,  che  la  sola  autorizzazione  del  Ve- 
scovo non  basta  a  legittimare  le  pensioni  di  che  è  proposito. 

Ha  questo  mio  pensamento,  ostacalato  da  altri,  ha  d*uopo  di  essere 
svolto  con  qualche  ampiezza.  Cosi  si  avranno  tutti  gli  elementi  giuri- 
dici che  costituiscono  quel  che  si  addimanda  pensione  nel  sopra  espresso 
senso  e  che  non  debba  confondersi  colle  pensioni  o  assegni  che  fa  il 
Governo  a  beneficio  dei  monaci  e  monache  dei  soppressi  monisteri  (1). 

Nozioni  Storicbe-Mcclesiasticbe  sulle  pensioni. 

Il  primo  esempio  delle  pensioni  si  riscontra  nel  Concilio  di  Cai- 
cedonia  del  1451  sotto  Papa  Leone. 

Ivi  si  legge  la  petizione  del  Vescovo  Massimo  di  Antiochia  con- 
cepita nei  seguenti  termini  : 

<t  Deprecor  munificentissimos  et  gloriosissimos  judices,  et  Sactam 
<t  hanc  et  universalem  synodum ,  ut  humanitalem  exercere  in  domi- 
(n  num  qui  fuit  Antiochia  Episcopus,  dignemini  et  statuere  ei  certos 
oc  sumptus  de  Ecclesia,  quae  sub  me  est.  i> 

I  legati  della  S.  Sede  risposero:  ^ 

<r  Si  quidam  Maximum  suo  arbitrio  domino  voluerit  esse  consul- 
€  tum ,  ut  sumptus  ei  de  me  Ecclesia  miserationis  intuiiu,  prout  ae- 
<t  stimaverit;  ut  contenlus  alimoniis  quiescat  in  posterum.  i^ 

II  Concilio  approvò  questa  determinazione;  dalla  quale  risulta,  che 
humanitatis  causa,  e  per  cagim  di  alimenti  in  prò  di  uno  Ecclesiastico 
bisognoso,  secondo  la  primitiva  Polizia  della  Chiesa,  furono  ammesse 
le  riserve  di  pensioni  sulle  rendite  dei  beni  Ecclesiastici. 


(i)  La  pensioni  accordate  dal  Governo  ai  componenti  delle  soppresse  corporazioni  ecclesia3tiche, 
sono  tutt'  altra  cosa ,  e  la  trattazione  di  esse  va  collegata  alla  materia  suU'  asse  ecclesiastico ,  rego^ 
lato  dalle  lèggi  del  1866  e  1867.  La  severità  del  metodo  impedisce  di  confondere  nozioni  diverse^  q 
discorrerne  fuori  luogo- 
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Successivamente  principiarono  gli  abusi  nelle  riserve  di  pensioni. 

Per  mettere  riparo  a  cotesto  sconcio ,  vennero  fuori  le  sanzioni 
provocale  dai  padri  del  Concilio  Romano  nel  cominciamento  del  se- 
colo 16.°  Ivi  venne  cosi  stabilito  :  a:  Nulla  alia  de  causa,  nuiloque  alio 
<r  jure  pensiones  constitui  posse:  nisi  ut  quasdam  elemosinas,  quae  in 
<t  pios  usus  et  indingentibus  concedi  debent  7^. 

Non  per  questo  venne  a  cessare  lo  abuso  delle  pensioni  ;  che 
anzi  aumentò  grandemente;  onde  vennero  reclami  ed  opposizioni  per 
parte  di  moltissimi  stati  Cristiani. 

Cotali  reclami  furono  ripetuti  innanzi  al  Concilio  di  Trento  so- 
prammodo da  parte  dei  Legati  Francesi. 

Perciò  Tanzidistinto  Concilio  aggiunse  alle  limitazioni  dei  Concilii 
precedenti  anche  quella  risguardante  la  quantità  delle  pensioni,  come 
si  desume  dalla  sessione  24  cap.  13  de  Reformat. 

Esso  ebbe  termine  nell'anno  1563  sotto  Pio  IV. 

Venne  in  seguito  il  Concilio  Nemense  nell'anno  1583.  Ed  in  esso, 
essendosi  agitala  eziandio  la  disputa  sulle  pensioni,  fu  dichiarato  che 
le  medesime  dovessero  reputarsi  illecite  e  simoniache;  senza  il  con* 
sentimento  della  Sede  Apostolica. 

Illustri  Canonisti  si  sforzarono  a  portare  una  limitazione  alla  san- 
zione^anzi'Cennala.  Essi  osservarono,  che  quando  la  pensione  è  accor- 
dalB  ex  justa  catisa,  e  massime  per  ragion  di  elemosina  e  di  umanità, 
secondo  la  sua  vera  e  primitiva  indole,  debba  reputarsi  scevra  di  si- 
monia. (Van-Espen.  p.  2,  titolo  28,  cap.  5.  —  Thomasinus  de  Discipl. 
Eccl.  par.  i,  cap.  37,  numeri  3  e  23  —  Gargia  de  Benefìciis  par.  l.«, 
cap.  5,  2  —  Fagnani  cap.  21  de  praebend.  n.  14  e  seg.). 

Argomenti  ed  autorità  per  dimostrare  che  il  Vescovo  ^ 
senza  bisogno  delF assenso  Apostolico,  può  imporre 
pensioni. 

Il  motivo  pel  quale  si  pretende  tolta  ai  Vescovi  la  facoltà  di  ac- 
cordare pensioni,  non  si  riduce  ad  altro  che  al  pericolo  della  simonia 
ed  all'altro  di  veder  divisi  e  diminuiti  i  benefìcii. 

Or,  ogni  qualvolta  cessa  in  fatto  Tanzi-cennato  motivo,  riede  in- 
tegra la  episcopale  autorità  che  liberamente  conferisce  i  benefìcii ,  e 
li  grava  di  pensioni. 
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La  qual  cosa  si  avvera  in  fallo,  quando  la  pensione  si  è  conce- 
dula  humanilatis  causa  ;  ed  in  dirillo ,  quando  il  jus  spirituale  del 
beneficio  non  ha  palilo  divisione  o  diminuzione  alcuna,  la  quale  sia 
invece  limitala  sui  frulli. 

A  questo  in  ultima  analisi  potrebbe  ridursi  il  concetto,  che  taluni 
credono  ricavare  principalmente  dal  Van-Espen  (par.  2.*  lit.  28,  capo  1°) 
e  da  qualche  parola  sfuggita  agli  altri  sopra-cennali  canonisti;  senza 
curarsi  di  guardare  lo  insieme  del  dettato  degli   scrittori  medesimi. 

Argomenti  ed  Autorità  per  dimostrare  che  le  pensioni 
sui  bene£cii  debbono  essere  munite  dello  Assenso  Pou" 
ti£cio. 

La  pensione  Ecclesiastica,  con  detta  a  pendere,  perchè  dipende  dal 
beneficio  da  cui  si  detrae,  consiste  in  una  porzione  dei  prowenti  del  bene- 
ficio, assegnata  al  pensionario  con  superiore  approvazione  e  per  giuste  cause. 

Lff  testé  formolata  definizione  risponde  ai  requisiti  giuridici  che 
il  Van-£spen  assegna  alla  pensione  stabilita  nel  surriferito  Concilio 
Romano  —  Egli  (par.  2.""  Ut.  28)  favellando  dello  enunciato  Concilio 
cosi  si  esprime:  e  Ilaque  ex  sententiis  hujus  laudalissimi  Patrum  Con- 
a:  cilii,  pensiones  aliud  non  sunt,  quam  porlio  aliqua  provenluum  quae 
«:  honestae  suslentalìoni  habentis  beneticium  superent,  per  modum 
e  cujusdam  elemosinae  in  suslenlationem  alicujus  clerici  adsignata  d. 

Le  toccale  nozioni  rendon  manifesto,  esser  la  pensione  una  di- 
minuzione dei  fruiti  del  benefizio,  ossia  dello  stipendio  accordalo  per 
ragion  dello  ufficio. 

E  sotto  questo  rapporto  rilevatore  delia  vera  indole  della  pen- 
sione ,  va  essa  considerala  come  una  innovazione  dei  beneficii ,  che 
immula  il  loro  naturale  requisito  della  indivisibilità  ossia  integrità  dei 
proventi  assegnali  in  rispondenza  delF  Ecclesiastico  ministerio. 

Dignus  est  operarius  cibo  suo,  avea  lasciato  scritto  S.  Matteo  nel 
Vangelo. 

E  questo  principio  di  universale  giustizia  rimane  vulnerato  sia 
nella  civile,  sia  nella  Ecclesiastica  Legislazione,  ogni  qualvolta  si  viene 
ad  assottigliare  e  sminuire  la  quantità  di  uno  stipendio  che  si  è  sia- 
bilmente  fissalo  in  ragion  dell'opera  che  si  presta  e  della  dignità  e 
lustro  cui  vuoisi  elevare  un  determinato  ufficio. 
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Non  è  quindi  a  meravigliare  se  il  Concitio  Turonense  definì  come 
indecorose  le  diminuzioni  degli  stipendii  assegnati  ai  ministri  del 
Santuario. 

€  Indecorum  (  dice  quel  Concilio  )  nimis  videtur ,  ut  clericorum 
e  praebendae  patiantur  sectionem  ». 

Ed  il  Concilio  Lateranense  sotto  Alessandro  III  cosi  si  esprime: 

e  Ne  ab  abatibus,  Episcopis,  aliisque  praelatis  novi  census  impo- 
e  natur  Ecclesiis;  nec  Yeteres  augeantur;  nec  per  partem  reddilum  suis 
€  usibus  appropriare  praesumatur  ». 

Ora  la  riserva  delle  pensioni  sopra  i  benefici  importa  indubita- 
tamente una  divisione  e  diminuzione  dei  benefici  medesimi  nel  senso 
innanzi  espresso ,  e  come  hanno  insegnato  i  più  dotti  Canonisti  (  Ca- 
vallari cap.  49,  n.  2 —  Devoti  lib.  2.,  tit.  14,  sez.  4.*). 

La  quale  cosa  è  contraria  ai  canoni  dei  Concilii  sopra  riferiti. 

Ed  essendo  un  postulato  di  giure-Canonico,  che  la  relaxlio  cano- 
num  non  può  avere  luogo  che  per  sola  autorità  del  Pontefice ,  così 
rendesi  manifesto  che  la  imposizione  di  una  pensione  sopra  un  bene- 
ficiò abbisogna  dell'approvazione  del  Sommo  Gerarca  della  Chiesa  per 
essere  validamente  costituita. 

E  lo  stesso  Yan-Espen ,  comunque  acerrimo  giansenista,  non  ri- 
fiuta Tanzi  connata  conseguenza,  sebbene  si  sforzi  di  attenuarla  — 
e  Hinc,  egli  dice,  (part.  2.*  tit.  28  cap.  5.^)  non  paucis  persuasum 
€  fuit,  pensiones  solo  Romani  Pontificis  auctoritate  beneficiis  imponi  ». 

E  nel  cap.  1^  detranzi-citato  titolo,  egli  serba  il  seguente  linguaggio: 

<  Itaque  ex  iis,  quae  in  Synodo  Tridentino  acta  sunt  non  obscu- 
c  rum  est  Patribus  usum  pensionum  apparuisse  odiosum ,  multisque 
<r  abusibus  abnexium  ;  usum  a  synodo  non  nihil  fuisse  restrinctum  circa 
e  Episcopatus  et  beneficia  curata:  ncque  ullibi  positive  probatum, 
e  licet  quamquam  nec  omnino  improbatum,  ad  a  multis  postulalum 
e  esset  :  obsequens  in  hoc  tntentioni  Pontificis  qui  eas  quasdam  elemosinas 
€  per  Pontificem  distrihuendas  retinere  valebat  ». 

Senonchè  taluni  Canonisti,  in  cima  a'  quali  sta  il  citato  Yan-Espen, 
per  conciliare  Tausterilà  dei  Sacri  Canoni,  con  la  varia  disciplina  degli 
Stali  Cri:itiani,  han  creduto  espediente  introdurre  una  distinzione  tra 
pensione  reale  e  pensione  personale. 

E  quindi  hanno  insegnato,  che  la  prima,  come  perpetuamente 
attaccata  al  beneficio ,  ed  avendo  ai&cienza  sopra  una  parte  aliquota 


DI  DIRITTO  CAMOmOO  l8l 


dei  fruiti,  possa  unicameate  imporsi  al  Papa.  La  seconda,  eh*  è  circo- 
scritta  ad  una  determinata  somma,  possa  essere  imposta  dal  Vescovo. 
Yan-Espen  (par.  8.*  tit.  28,  cap.  5  num.  16.). 

II  quale  autore  si  esprime  nei  sottosegnati  termini,  che  appale- 
sano applicabile  la  sua  dottrina  nei  soli  Stati  cristiani ,  in  cui  si  è 
conservato  sinora  il  sistema  di  fare  imporre  dai  Vescovi  le  pensioni 
ubi  auctoritas  creandi  pensiones  hactenus  conservata  est  >. 

Sicché  lo  stesso  Van-Espen  non  ritiene  come  idea  assoluta  il  po- 
tere dei  Vescovi  di  stabilire  pensioni,  fossero  anche  personali,  senza 
il  consentimento  Pontificio. 

E  per  verità  questa  medesima  distinzione,  sino  a  certo  punto , 
vien  eseguita  eziandio  dal  Cardinal  de  Luca  (tract.  de  pensionibus 
Ecclesiasticis  —  Cap.  2.<»  —  part.  2.*). 

Il  dotto  porpora^),  dopo  aver  posto  a  rassegna  i  sottonotati  re* 
quisiti  della  pensione  personale  (1),  conchiude  per  lo  assenso  Pontificio. 

Imperocché  egli  osserva,  che  per  maggior  sicurezza  e  per  evitar 
disputazioni  sogliono  i  Vescovi  far  approvare  dalla  Dateria  Apostolica 
la  riserva  di  pensioni  quando  si  spedisce  la  investitura  del  beneficiato. 

Volgendo  poi  lo  sguardo  alla  nostra  Polizia  Ecclesiastica  troviamo 
sullo  obietto  i  dispacci  del  6  gennaio  1753  —  3  settembre  1753 — 11 
agosto  1753  — 19  agosto  1769  —  e  specialmente  il  dispaccio  del  88 
agosto  1735  accennato  nella  pag.  169  (tom.  i.^  Dizionario  delle  leggi 
del  regno  di  Napoli  )  in  che  si  leggono  le  seguenti  parole:  e  pensioni 
imposte  da  Roma  a  favore  di  persone  innominate,  o  che  non  siasi 
specificatamente  per  esse  ottenuto  V  exequatur  sopra  la  Bolla,  non  si 
paghino  9. 

Nel  paragrafo  ultimo  dell'  art.  17  del  concordato  del  1818,  venne 
prescritto,  che  continuava  ad  ammettersi  la  riserva  delle  pensioni  se* 
condo  le  forme  canoniche. 


(i)  Primo  ut  nulla  praecedat  pactio.  vel  non  adiidatur  condictio,  quae  respiclat  substantiani  col- 
lationis  benefidis  ecc. 

m  Secundo  quocL  reservatio  alt  in  certa  quantitate  non  autem  in  quota  fructum  ex  ulla  difieren- 
tiae  ratione  per  aliquas  Doctores  assignari  solita;  quod  quando  est  in  quota  importare  videtur  quod- 
dam  jus  vel  servitutem  super  substantiam  benefìci. 

«  Tertio,  ut  reservatio  fiat  praesupposlta  capacitate  et  in  parte  esuberante  eroganda  in  subven- 
tione  pauperum. 

«  Quartum  requisì tum  in  paupertate  pensionarli  ecc. 

«  Quintum  requlsitum,  ut  pentio  non  imponatnr  in  perpetuum  et  super  Ecdesla  vel  beneficio  ; 
sed  s;ravetur  solum  peisoaa  prowJM  <k  b«aefido;  donec  Ipw  erit  powcMor  »^ 
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Ed  è  notevole,  che  nello  stesso  paragrafo  anche  i  pensionati  di 
Regia  nomina  vengono  sottoposti  alla  forma  canonica  dì  ottenere  dalla 
Santa  Sede  le  corrispondenti  Bolle  Apostoliche,  per  essere  abilitati  a 
percepire  le  pensioni  loro  vita  durante. 

Nel  seguente  art.  18  dello  stesso  Concordato  si  tien  proposito  delle 
pensioni  delle  quali  il  Romano  Pontefice  potea  disporre  a  suo  piacimento. 

Perlochè  sorge  spontanea  la  distinzione,  fra  pensioni  che  si  pos- 
sono imporre  direttamente  dal  Papa,  mediante  Bolle  e  Brevi  che  han 
d'  uopo  del  r^^to  exequatur  ;  e  pensioni  che  si  possono  imporre  dalla 
potestà  civile,  e  maggiormente  poi  dall' Autorità  Episcopale,  serbata 
però  le  forme  cattoliche  risguardanti  la  ingerenza  che  si  prende  la 
Dateria  Romana. 

Laonde ,  non  vi  è  dubbio ,  che  i  Vescovi  possono  imporre  pen- 
sione sopra  i  béneficii  —  L'è  questa  una  regola  incontestata  che  un 
nostro  patrio  scrittore  ricorda  nella  sua  polizia  ecclesiastica  (Lit>erat. 
pag.  108  cap.  5). 

Ma  col  dimostrare,  come  fanno  taluni,  la  suddetta  Episcopale  Au- 
torità non  si  risolve  mica  V  altra  quistione,  che  i  loro  provvedimenti 
in  materia  di  pensione  vadano  esentati  dallo  assenso  Pontificio  e  dal 
correlativo  assenso  Regio  ;  e  per  lo  meno  àeiW Exequatur  alle  carte , 
che  suir  obbietto  si  spediscano  dalla  Dateria  Romana. 

Concetto  terminativo  —  Sulla  necessità  delV Assenso  Aposto- 
lico in  materia  di  pensione  ecclesiastica. 

Le  nozioni  sin  qui  svolte  possono  menare  alla  duplice  conseguenza 
della  necessità  dell'  Assenso  Pontificio,  ovvero  del  niun  bisogno  dello 
stesso ,  quando  il  Vescovo  concede  una  pensione  sopra  un  beneficio 
di  sua  libera  collazione. 

Ma  io  seguo  piuttosto  la  prima  soluzione. 

E  ritengo,  che  la  esclusione  dello  Assenso  Apostolico  nella  fatti- 
specie è  contraria  ai  principii  di  nomotesia  civile;  a  quelli  del  giure 
Canonico  Universale;  alla  nostra  Polizia  Ecclestastica  ed  alle  circo- 
stanze che  si  verifichino  nella  pensione  su  i  frutti  specialmente  delle 
Parrocchie. 

Ed  in  fatti  —  Fissati  una  volta  con  legge  Organica  gli  stipendi! 
dei  pubblici  funzionarli,  non  si  possono  essi  modificare  o  sminuire  se 
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non  dalia  Suprema  potestà  Civile  che  può  abrogare  o  derogare  il  pre- 
cedente organamento.  A  nulla  varrebbero  le  disposizioni  che  all'uopo 
si  dessero  da  qualunque  altra  Autorità  dello  Stato  mancante  del  po- 
tere legislativo. 

Similmente  i  Ministri  del  Santuario  considerati  come  organo  della 
vita  spirituale,  hanno  la  loro  giurisdizione  che  esplicano  mercè  gli  uf- 
ficii  ecclesiastici  ai  quali  sono  annessi  stipendii  fissati  da  un  organa- 
mento che  abbraccia  la  Chiesa  universale  e  che  tiene  a  sua  base  i  Ca- 
noni de'Concilii  e  le  Decretali  dei  Pontefici. 

Perloc  che  al  solo  Somm  o  Gerarca  della  Chiesa  compete  il  diritto 
di  sminuire  anche  temporaneamente  gli  stipendii  dei  beneflcii. 

I  Vescovi  preposti  alle  singole  Chiese  possono  conferire  a  chi  me- 
glio credono  i  beneficii  dì  libera  collazione  ;  ma  non  possono  senza  il 
consentimento  della  suprema  potestà  ecclesiastica  modificare  una  parte 
essenziale  delForgan amento  che  rifletta  il  diritto  pubblico  ecclesiastico. 

Né  per  ischivare  questa  conseguenza  vale  il  trovato  della  pensione 
personale  e  reale. 

Questa  distinzione  non  è  nelle  sórgenti  —  E  se  può  ritenersi  sotto 
il  solo  punto  di  veduta  meramente  scolastica ,  non  può  certamente 
applicarsi  alle  specie  nel  senso  di  circoscrivere  la  Pontifìcia  Autorità 
alle  sole  pensioni  reali,  contro  il  sopra  svolto  principio  di  nomotesia 
Canonico  Civile. 

£  gli  stessi  autori,  che  han  voluto  ricorrere  alla  testé  signifìcata 
arbitraria  distinzione,  non  hanno  osato  additare  il  loro  sistema  in  una 
maniera  assoluta ,  ma  con  ripieghi  e  modificazioni  desunte  dalla  Po- 
lizia Ecclesiastica  dei  varii  Stati  cristiani .  ed  in  ultimo  han  dovuto 
convenire  essere  espediente  che  i  Vescovi  facessero  impetrare  V  As- 
senso Apostolico  nei  casi  di  riserve  di  pensioni. 

Né  potea  essere  diversamente  subito  che  da  un  lato  si  riscontra 
il  rigore  de'  Concilii  in  questa  materia,  giusta  le  sopraloccate  nozioni 
e  dair  altro  si  vede  che  il  Concilio  di  Trento  permette  (cap.  5  Sess. 
21  de  riformat.)  ai  Vescovi  di  riunire  i  beneficii,  ma  non  contiene  al- 
cun canone  che  autorizzi  gli  ordinarli  Diocesani  a  dividere  e  smisu- 
rare i  beneficii. 

La  qual  divisione  dei  beneficii  si  avvera  secondo  elementari  prin- 
cipii  del  giure  canonico ,  in  tutti  i  casi  d*  innovazione  ;  cioè  sia  che 
un  beneficio  si  divida  qtWQd  jurisdictionem  spiritualm^  creando  due 
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benefici i  e  due  beneficiati  con  separata  giurisdizione  sìa  sminuendo  il 
beneficio ,  ossia  lo  stipendio  e  la  prebenda ,  come  spiega  il  Concilio 
Toronense. 

In  questo  secondo  caso  rimarrebbe  diviso  il  benefìcio  ossia  1'  u- 
tile  che  si  percepisce  propter  officium,  e  rimarrebbe  anche  indiretta- 
mente pregiudicata  l'esattezza  deirufficio,  la  di  cui  operosità  ordina- 
riamente addimostrasi  in  ragione  diretta  dello  emolumento. 

Ed  anche  la  facoltà  Episcopale  di  riunire  i  beneficii  venne  sotto- 
messa dal  §  3  dell'art.  IS  del  Concordato  del  1818,  air  autorizzazio- 
ne della  Sede  Apostolica,  chiamata  di  regola  ad  intervenire  in  tutte 
le  materie  beneficiarie,  salve  le  eccezioni  segnate  a  favore  dei  Ve- 
scovi nel  Concilio  Tridentino,  ove,  come  già  si  è  rilevato  ,  non  evvi 
verbo  con  che  si  accordi  ai  Diocesani  d' invocare  i  beneficii  mercè  di- 
visioni e  pesi  novelli,  senza  Y  assentimento  della  Sede  Apostolica. 

La  tesi  in  esame  acquista  maggiore  evidenza  nei  Beneficii  Par- 
rocchiali. 

Ognuno  sa  come  Y  antica  e  la  odierna  Polizia  Ecclesiastica  si  mo- 
stra rigorosa  per  la  integrità  della  Congrua,  che  in  difetto  debba  es- 
ser supplita  nei  modi  indicati  dalla  legge. 

Poiché,  unita  questa  circostanza  alle  altre  nozioni  racchiuse  nel 
surriferito  concordato  del  1818,  si  scorge  come  il  nostro  diritto  Ca- 
nonico municipale  fosse  egualmente  rigoroso  per  serbare  illese  le  Con- 
grue Parrocchiali ,  e  perciò  vuol  sommesse  le  pensioni  al  rito  Cano- 
nico e  di  conseguenza,  come  sopra  si  è  detto,  al  Regio  Assenso  o  per 
lo  manco  al  Regio  Exequatur. 

Oltracciò  i  beneficii  sono  non  altro  che  porzione  di  beni  eccle- 
siastici donati  alla  Chiesa. 

Da  ciò  la  necessità  del  regio  assenso  ogni  qual  volta  tal  dona- 
zione interviene  per  costituirsi  un  beneficio.  Il  qjuale  elemento  eom- 
pitore  dei  beneficii,  richiesto  dopo  il  settembre  1769  epoca  delle  LL, 
contro  l'ammortizzazione,  rimase  nella  sua  fermezza  anche  dopo  l' ar- 
ticolo 15  del  Concordato  del  1818  per  effetto  dell'art.  826  delle  abo- 
lite LL.  ce.  tratto  dalla  L.  21  Coti,  de  Episcopis  et  Clericis,  e  ripetuto 
dagli  articoli  1060  e  932  Codice  Civile. 

Or,  data  la  necessità  del  Regio  Assenso  nel  tempo  in  che  si  è 
fondato  un  beneficio,  esso  debb'essere  egualmente  invocato  in  tutti  i 
pasi  di  positive  innovazioni  che  voglionsi  apportare  sul  beneficio  me- 
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desimo,  le  quali  arrecano  di  conseguenza  un  mutamento  nella  volontà 
del  pio  donatore.  Il  che  richiama  la  ingerenza  della  regia  autorità 
ipsis  rebus  dictantihm ,  e  per  la  nota  disposizione  del  Real  Rescritto 
del  9  ottobre  1842  diretto  a  mantenere  illese  le  regie  prerogative  in 
materia  di  pie  disposizioni. 

Essi  hanno  una  destinazione  speciale,  tanto  per  lo  scopo  quanto 
per  la  persona,  avendo  l'unico  obietto  di  prestare  alimenti  e  sostentar 
la  vita  di  determinata  persona. 

11  qual  duplice  requisito  non  si  riscontra  punto  nella  persona  delio 
erede  che  vorrebbe  egli  godere  di  un  mezzo  destinato  unicamente  a 
sostener  la  vita  del  suo  autore. 

11  che  mena  all'altro  concetto  che  il  diritto  della  pensione  è  per- 
sonale e  non  si  comunica  all'erede. 

Svolte  fin  qui  le  nozioni  relative  agli  elementi  costitutivi  dell'asse 
ecclesiastico,  passiamo  ad  analizzare  le  norme  direttive  del  medesimo. 


CAPITOLO  XII. 

Dei  benefizii  egglesustigi  —  Origine  e  varie  specie  dei  medesimi 

Cappellanie,  legati  pii  in  genere. 

I  Canonisti  definiscono  comunemente  il  benefizio  ecclesiastico  <£  Jus 
perpetuum  percipiendi  fructus  ex  bonis  ecclesxae,  ratione  spiritualis  of- 
fidi,  aucioritate  ecclesiastica  consiilutum  j>.  Nei  primi  tempi  della  Chiesa 
non  troviamo  veri  benefizii.  perchè  la  vita  era  comune  e  i  beni  erano 
indivisi.  Solo  nel  secolo  VI  incominciò  ad  aversi  qualche  idea  di  be- 
nefìcio, quando  i  Vescovi  o  per  motivo  personale,  o  per  atto  di  sem- 
plice bontà,  dettero  a  qualche  chierico  Tusufrutlo  o  Famministrazione 
di  qualche  fondo  ecclesiastico.  Però  neppure  in  queste  personali  con- 
cessioni può  riconoscersi  un  vero  beneficio,  perchè  la  definizione  vuole 
che  sia  ratione  spiritualis  officii,  anzi  vi  è  l'assioma  giuridico  «  be- 
ne ficium  propter  officium  jd.  Ora  nelle  suddette  elargizioni  primitive  era 
la  sola  generosità  dei  Vescovi  o  il  merito  dei  chierici  che  spingeva 
a  siffatta  concessione,  ma  non  già  un  ufficio  spirituale  che  si  affi- 
dasse. Di  più  dalla  stessa  definizione  risulta  che  il  benefizio  deve  es- 
sere perpetuo,  ma  tali  non  erano  le  concessioni  primitive ,  dunque. 
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Da  ciò  s' interisce  che  primi  e  veri  beneflzii  pare  sieno  siali  i  par> 
rocchiali  e  gli  altri  conferiti  non  per  ragione  di  merito  personale 
soltanto,  ma  principalmente  per  ragione  di  ufficio  spirituale. 

Dalle  quali  cose  risulta  che  tre  cose  richiedonsi  per  un  vero  be- 
neficio. 

1.^  Jta  perpeiuum,  cioè  non  perpetuo  solo  obbiettivamente  in 
quanto  che  eretto  un  beneficio  rimane  sempre  tale,  ma  perpetuo  sub- 
biettivamente  in  preferenza  in  quanto  che  investitone  un  chierico , 
questo  chierico  possegga  perfettamente  il  beneficio,  finché,  s' intende 
bene,  non  ne  sia  privato  per  qualche  delitto,  per  rinunzia,  o  per  pro- 
mozione, 0  per  morte. 

2.®  Officium  spirituale,  cioè  la  predicazione  del  Vangelo,  Tammi- 
nistrazione  dei  Sacramenti,  ed  anche  altri  uffici  minori  secondo  l' in- 
dole dei  benefici. 

3.<>  L'autorità  ecclesiastica.  Infatti  senza  autorità  del  R.  Pontefice 
dal  quale  dipende  la  generale  Amministrazione  dei  beni  della  Chiesa, 
non  si  potrebbe  assegnare  a  chicchessia  una  parte  di  questi  beni  in 
premio  di  qualche  spirituale  ufficio.  Queste  condizioni  fanno  distin- 
guere chiaramente  i  beneficii  ecclesiastici  dai  patrimonii ,  dalle  pen- 
sioni e  dalle  cappellanie. 

Per  i  patrimonii  ci  è  poco  da  discutere,  perchè  questi  vengono 
costituiti  sopra  beni  laicali  non  sopra  beni  della  Chiesa.  Le  pensioni 
poi  fanno  parte  sì  dei  fruiti  del  beneficio,  ma  hanno  una  fisonomia 
speciale,  giacché  vengono  costituite  per  i  bisogni  personali  di  un  prete, 
e  finito  questo  bisogno  o  morto  il  prete  finiscono  le  pensioni.  Invece 
sulle  Cappellanie  bisogna  parlare  più  lungamente. 

Per  Cappellania  in  istretto  senso  s'intende:  <r  II  peso  di  celebrare 
ciascun  anno  un  numero  determinato  di  Messe  in  una  cappella  o  in  un 
altare.  Epperò  Cappellania  si  dice  da  Cappella,  anzi  nei  fonti  del  drillo 
ecclesiastico  queste  voci  si  usano  promiscuamente  T  una  per  l'altra  s. 

In  senso  largo  la  cappellania  si  prende  per  beneficio  e  però  si  è 
introdotta  in  dritto  canonico  la  distinzione  di  Cappellania  ecclesiastica 
0  collativa  per  distinguerla  da  quella  che  è  laicale  o  manuale,  che  non 
è  benefizio.  Infatti  queste  ultime  Cappellanie  sono  quelle  in  cui  il 
cappellano  può  amuoversi  a  piacere  deirerede,  del  fondatore,  in  modo 
che  mancando  esse  di  perpetuità  (eh'  è  dei  veri  beneficii)  e  mancando 
di  canonica  erezione  in  titolo  non  possono  dirsi  beneficii  ecclesiastici. 


Il 
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Invece  le  Cappeilanie  coUative  si  conferiscono  sempre  in  titolo 
dal  Vescovo ,  comunque  la  nomina  del  Cappellano  possa  appartenere 
al  patrono,  epperò  queste  Cappeilanie  se  pur  differiscano  per  il  nome 
dai  beneficii ,  in  effetti  sono  veri  beneflcii  ecclesiastici  (  siccome  av- 
verte il  Cl^.mo  Gagliardi  de  Beneficiis).  Per  la  slessa  ragione  appar- 
tengono alla  suddetta  categoria  di  beneflcii  anche  le  Cappeilanie  gen- 
tilizie 0  di  dritto  patronato.  Dal  che  risulta  che  in  prattica  per  ve- 
dere se  una  Cappellania  sia  laicale  oppure  ecclesiastica  bisogna  no- 
tare questi  due  punti,  ossia:  1.^  l'approvazione  del  Vescovo  2.<>  l'ere- 
zione in  titolo,  giacché  la  Cappellania  rimane  laicale  quando  mancano 
i  due  punti  suddetti,  ancorché  per  volere  del  testatore  vi  fossero  la 
perpetuità  e  le  altre  condizioni  d'un  vero  benefìcio.  Di  qui  Tapoftegma 
giuridico:  Erii  simplex  Cappellania  deficiente  Ordinarii  consensu. 

E  perciò  la  prudenza  richiede  che  nei  singoli  casi  si  consulti  il 
tenore  de'  titoli  di  fondazione  ed  ove  mancassero  le  notizie  del  testa- 
mento 0  di  altri  titoli  di  fondazione  bisogna  riguardare  l'ultimo  stato 
della  Cappellania  in  quislione.  Così  se  una  Cappellania  almeno  da  40 
anni  fu  conferita  dal  Vescovo  con  canonica  collazione  allora  potrà  anzi 
dovrà  chiamarsi  Cappellania  ecclesiastica.  Se  poi.  vi  sia  la  volontà  con- 
traria del  testatore ,  allora  per  potersi  dichiarare  Cappellania  eccle- 
siastica, ci  vuole  secondo  alcuni  canonisti  un  tempo  immemorabile  di 
Vescovile  collazione,  e  secondo  altri  canonisti  bisogna  che  resti  sem- 
pre Cappellania  laicale,  giacché,  dicono  essi,  la  volontà  dei  testatori 
deve  essere  rispettala. 

Alle  Cappeilanie  vi  é  un  appendice,  cioè  i  legati  pii  di  messe. 
Legato  pio  significa  tutto  quello  che  va  destinato  per  opere  pie,  ed 
una  specie  di  legato  pio  è  questo  delle  messe  onus  missarum.  Però 
il  legato  pio  di  messe  sotto  nessuno  aspetto  può  chiamarsi  beneficio 
ecclesiastico.  Infatti  dice  il  celebre  Domat  nel  suo  trattato  sulle  leggi 
civili,  <r  il  donante  imponendo  V  obbligo  d' invertire  ogni  anno  la  ren- 
dita di  qualche  fondo  alla  celebrazione  di  messe,  non  ebbe  in  mira 
di  beneficare  alcuno ,  ma  provvedere  per  l'anima  sua ,  il  che  invece 
d' importare  disposizione  a  favore  d'  un  terzo  cioè  del  sacerdote,  co- 
stituisce invece  un  peso  suil'  eredità  e  sui  fondi. 

Intanto  nel  1860  nella  legislazione  italiana  incominciò  una  serie 
di  leggi  demolitrici  delle  Cappeilanie  e  dei  pii  legati.  Con  decreto 
del  17  febbraio  1861  cessarono  di  essere  riconoschjte  le  Cappeilanie 
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ecclesiastiche  e  laicali ,  ma  tacitainente  furono  rispettati  i  legati  pii 
di  messe;  con  decreto  del  15  agosto  1867  non  furono  riconosciuti 
pii,  ma  enti  morali  le  istituzioni  con  carattere  di  perpetuità;  le  quali 
sotto  qualsiasi  denominazione  o  titolo  sono  generalmente  qualificate 
come  fondazioni  o  legati  pii  per  oggetto  di  culto  quando  anche  noo 
erette  in  titolo  ecclesiastico. 

In  sonito  di  questa  legge  parecchi  tribunali  credettero  che  in 
essa  venissero  compresi  anche  i  legati  pii  di  messe.  Però  posterior- 
mente si  riconobbe  falsa  questa  interpretazione,  dovendosi  distinguere 
il  culto  privato  dal  culto  pubblico  ed  in  questo  senso  si  erano  e- 
spressi  i  deputati  al  parlamento  nazionale  nella  discussione  della  sud- 
detta legge.  Anzi  si  fu  una  dichiarazione  posteriore  nel  13  agosto  1870 
colla  quale  venne  confermata  l' interpelrazione  medesima.  Finalmente 
poi  con  un  decreto  del  13  luglio  1870  turono  svincolate  le  Gappellanie 
laicali  ed  i  benefìcii  vacanti. 


CAPITOLO  XIII. 

Differenza  che  gorre  tra  Gappellania  Egglesiastiga  e  laicale. 

Dalla  differenza  che  corre  tra  Cappellania  Ecclesiastica  e  Cappel- 
Innia  laicale  ne  derivano  le  seguenti  conseguenze:  1.  Che  airesistenza 
della  Cappellania  Ecclesiastica  è  essenziale  l'approvazione  deir  ordi- 
nario ,  0  espressa  per  alto  di  formale  erezione ,  o  almeno  presunta 
bastante  il  solo  atto  di  volontà  del  testatore  che  tonda  coi  suoi  beni 
la  Cappellania  ecclesiastica.  Ora  in  Italia  la  Cappellania  non  ha  più 
esistenza  civile,  come  vedremo.  Invece  la  Cappellania  laicale  ha  base 
soltanto  nella  volontà  del  fondatore  e  quindi  si  considera  esistere 
dal  punto,  in  cui  viene  istituita.  2.  Che  i  beni  della  prima  come  ec- 
clesiastici si  possono  conferire  unicamente  dal  Rappresentante  della 
Chiesa  mediante  V  atto  di  canonica  istituzione ,  e  sono  amministrati 
dalla  Chiesa;  laddove  i  beni  della  Cappellania  laicale  si  trasferiscono 
nella  successione  del  fondatore  e  passano  in  goldita  alla  persona  chia- 
mata a  fruirne  senz*  altra  formalità.  3.  Che  la  Cappellania  ecclesia- 
stica non  può  conferirsi  che  ad  un  chierico,  solo  capace  di  uflBcio 
spirituale;   la  laicale  si  dà  aiicbe  ai  laici,  e  persino  alle  donne  e  ai 
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fanciulli,  secondo  Y  ordine  slabiiito  nelle  tavole  di  fondazione,  adem-* 
piendo  agli  oneri  per  mezzo  di  altri.  Per  discernere  poi  la  Gappella- 
nia  laicale  dal  benefizio  bisogna  osservare  le  tavole  di  fondazione,  e, 
se  queste  mancano,  bisogna  consultare  altre  circostanze  onde  arguire 
la  natura  della  Gappellania. 

Perciò  diamo  le  seguenti  norme  :  Sarà  laicale  :  1.^  Se  il  fonda^ 
tore  avrà  espressamente  dichiarato  di  voler  fondare  una  Gappellania 
laicale ,  o  se  avrà  escluso  il  Vescovo  dalF  erigerla  o  conferirla  ;  2.* 
ovvero  se  avrà  lasciato  i  beni  della  Gappellania  agli  eredi  coH'obbligo 
deir  onorario  da  corrispondersi  al  Gappellano  ;  o  3.^  colla  facoltà  di 
rimuovere  a  piacimento  lo  stesso  cappellano.  Nel  l.''  caso  mancherebbe 
r  autorità  ecclesiastica  ;  nel  ì.^  la  diretta  percezione  dei  frutti  ;  nel  3.^ 
la  perpetuità.  ÀI  contrario  sarà  Gappellania  ecclesiastica  e  vero  bene- 
ficio,  se  il  fondatore  avrà  dichiarato  di  voler  fondare  una  Gappellania 
ecclesiastica ,  o  avrà  richiesto  il  Vescovo  per  erigerla  o  conferirla  ; 
0  avrà  disposto  che  la  dote  fosse  direttamente  amministrata  e  usu* 
fruttata  dal  cappellano.  Nel  caso  di  espressioni  dubbie,  si  deve  ritenere 
Gappellania  ecclesiastica  (S.  G.  G.  19  Giugno  1863). 

Mancando  le  tavole  bisogna  consultare  le  circostanze  e  sono  varie: 
1.  Nei  beneflzii  e  quindi  nelle  Gappellanie  ecclesiastiche,  le  rendite 
sono  direttamente ,  ed  immediatamente  percepite  dagli  investiti ,  che 
ne  amministrano  i  beni ,  esclusi  affatto  i  patroni.  Air  opposto  nelle 
cappellanie  laicali,  i  beni  possono  essere  amministrati  dagli  eredi  del 
fondatore,  purché  ne  facciano  adempiere  gli  oneri;  quindi  nei  patti 
sugli  stessi  beni  non  cadrebbe  simonia  confidenziale ,  che ,  il  senso 
della  Bolla  di  Pio  IV  e  di  Pio  V,  riguarda  i  soli  beneflzii.  (Vedi  nota 
del  Ballerini  al  Goury  Tom.  II  pag.  233).  ì.  I  beneflzii  non  si  pos- 
sono conferire  né  a  tempo  determinato,  né  sotto  condizione  di  revo- 
ca: ma  lo  possono  le  Gappellanie  laicali,  che  si  danno  o  a  tempo  o 
in  perpetuo  a  piacere  del  Patrono.  3.  I  beneflcii  soggiacciono  allo 
spoglio,  alla  riserva,  al  cattedratico;  le  cappellanie  laicali,  no.  4.  Fi- 
nalmente i  beneflzii  richiedono  istituzione  canonica  ;  le  cappellanie 
laicali  si  danno  anche  dai  laici. 

Quando  poi  si  dubiti  delia  natura  di  una  cappellania  può,  me- 
diante lo  spazio  di  40  anni,  prescriversi  dall'  ordinario,  se  consti  cioè, 
che  per  tale  spazio  fu  conferito  dall'ordinario;  in  tal  caso  passa  in 
ecclesiastica  per  diritto  di  prescrizione  (ex  Gap.  4  de  Praeb.J  Ma  se 
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consta  delia  volontà  contraria  del  fondatore  taluni  a  prescrivere  esìgono 
tempo  immemorabile;  altri  dicono  non  bastare,  per  riguardo  che  si  deve 
alla  volontà  dei  fedeli,  se  non  intervenendo,  per  causa  giusta  e  neces- 
saria Taulorità  pontifìcia.  Secondo  quest'  ultima  sentenza  naturalmente 
ha  deciso  la  Corte  di  Appello  di  Torino  (14  maggio  1864),  che  attribui- 
sce al  Vescovo  la  esclusiva  giurisdizione  di  definire  gli  oneri  inerenti 
ad  una  cappellania  laicale,  non  di  mutarne  la  natura  primitiva  (1). 


CAPITOLO  XIV. 
Belle  altre  istituzioni  di  culto  e  loro  differenza  dalle  gappeixame. 

Vi  sono  di  altre  istituzioni  di  Culto,  che,  se  hanno  per  oggetto 
Ift'  beneficenza  dei  poveri,  degr  infermi  ecc.  si  dicono  Opere  pie  o  Le- 
gati pii  di  beneficenza.  Si  appellano  Opere  pie  o  Legati  pii  di  culto 
se  mirano  direttamente  al  culto;  e  di  queste  ulti me\  istituzioni  ci  oc- 
cupiamo al  presente. 

Delle  Opere  pie  o  Istituzioni  pubbliche  di  beneficenza  si  occupa 
in  Italia,  la  legge  civile,  segnatamente  quella  del  17  luglio  1890 ,  la 
quale  nulla  innova  nelle  Opere  pie  o  legati  di  culto.  Questa  legge 
propriamente  guarda  le  istituzioni  di  beneficenza  per  le  classi  meno 
agiate  come  dice  nel  suo  articolo  1!^  <r  Sono  istituzioni  di  beneficenza 
soggette  alla  presente  legge  le  Opere  pie  ed  altro  ente  morale 
che  abbia  in  tutto  o  in  parte  fine  :  1.*  di  prestare  assistenza  ai  poveri 
tanto  in  istato  di  sanità,  che  di  malattia;  2,^  di  procurare  la  educa- 
zione, l'istruzione  e  l'avviamento  a  qualche  professione,  arte  o  me- 
stiere, od  in  qualsiasi  altro  modo  il  miglioramento  morale  ed  eco- 
nomico D. 

Donde  si  deduce  che  non  sarebbe  opera  pia  contemplata  da  que- 
sta legge,  un  legato  che  avesse  per  iscopo  di  mantenere  taluno  agli 
studii  per  avviarlo  a  professioni  liberali,  se  non  fosse  detto  che  la  scelta 
debba  cadere  fra  la  classe  meno  agiata  della  popolazione;  ma  si  di- 
rebbe opera  di   pubblica  utilità.  Al  contrario   sarebbe   istituzione  di 


(I)  Se  una  cappellania  laicale,  fomdata  per  atto  niter  vivos  (e  quindi  inconvertibile  per  la  presunta 
volontà  contraria  del  fondatore  )  suU'  istanza  dell'  erede  venga  erelt  a  canomcamenU ,  rimane  iaicale 
(S.  C.  C.  aa  Nov.  1767). 
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beneficenza  contemplata  dalia  legge  il  legato  lasciato  al  Parroco  prò 
tempore,  i  cui  redditi  dovrebbero  distribuirsi  ai  cronici  della  parroc- 
chia ;  che  questi  sarebbero  i  legatarii  e  il  Parroco  non  sarebbe  che 
semplice  amministratore.  Così  pure  la  fondazione  di  una  scuola  gra- 
tuita per  le  alunne  esterne,  e  pagata  dalle  interne  solo  quanto  alle 
spese  eccedenti  le  rendite.  Le  suddette  opere  di  beneficenza  non  ven- 
gono soppresse  dalla  legge,  ma  concentrate  nella  Congregazione  di  Ca- 
rità (resa  obbligatoria  in  ogni  Comune),  salvo  se  godessero  di  spe- 
ciali amministrazioni  istituite  dalle  tavole  di  fondazione,  0  avessero 
statuti  regolarmente  approvati  (art.  5.).  Ma  intorno  a  ciò  non  occorre 
qui  diffondersi,  bastando  V  avere  avvertito  che  le  opere  pie  0  legati 
di  culto  non  sono  colpiti  dalla  suddetta  legge.  E  se  un  opera  fosse 
mista,  come  una  confraternita  (civilmente  riconosciuta)  che  avesse  il 
doppio  scopo  di  erogare  le  rendite  in  atti  di  culto  e  in  sovvenzione 
ai  poveri ,  avrebbe  diritto  a  non  essere  concentrata  per  quella  parte 
che  rispondesse  agli  oneri  di  culto.  Ciò  premesso:  Convien  distinguere 
tra  opera  e  legato.  E*  Opera  pia  di  culto  Y  istituzione  di  qualche  re- 
ligioso servizio,  dotata  di  propria  en^t/d  e  diproprii  beni;  è  semplice 
Legato  pio  se  manca  di  detta  entità  propria  e  si  riduce  ad  un  obbligo 
accollato  ad  altri,  mediante  cjrrispettivo.  Per  es.  Tizio  istituisce  la  fon- 
dazione delle  quarantore  da  farsi  nella  sua  Parrocchia  e  vi  assegna 
alcuni  determinati  beni  del  suo  patrimonio,  lasciando  la  proprietà  di 
detti  beni  non  alla  Fabbriceria,  né  a  verun  altro  ente  esistente,  ma 
sì  air  istituzione  da  esso  lui  creata;  solo  T  amministrazione  vuole  sia 
data  alla  Fabbriceria  0  altro  corpo  morale.  Si  ha  qui  Y  ente  per  sé 
stante,  godente  di  personalità  propria,  Y Opera  pia,  0,  come  dicono  i 
legali,  X^j/^a/o-/bn(/azton^.  Viceversa,  Tizio  lascia  quei  fondi  in  goldita  alla 
Fabbriceria  0  al  Parroco  prò  tempore,  colf  obbligo  di  procurare  (Quella 
sacra  funzione:  ecco  il  Legato  semplice.  Tanto  poi  funa^  quanto  f altro 
differiscono  dalla  cappellania:  perchè  nelf  opera  pia  manca  la  presta- 
zione del  religioso  servizio  ad  una  determinata  cappella  od  altare;  nel 
Legato  pio  manca  la  propria  entità  e  la  propria  dotazione. 
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CAPITOLO  IV. 

Diritto    vigente. 

Giova  riferire  In  legislazione  civile  vigente  al  riguardo. 

d  Una  disposizione  testamentaria  a  benefizio  di  determinata  per- 
ir sona,  coir  obbligo  di  far  celebrare  delle  messe ,  può  costituire  un 
q:  Legato  pio  eum  onere,  se  dette  messe  siano  in  numero  che  non  deb- 
oc  bono  consumare  una  parte,  più  o  meno,  delle  rendite  o  dei  capitali 
<r  lasciati. 

<r  Quando  siano  per  intero  e  direttamente  destinati  ad  un'opera 
«e  di  culto  i  capitali  o  le  rendite  lasciate  air  erede  o  al  legatario ,  la 
e  persona  di  questo  non  può  in  sostanza  considerarsi  che  quale  sem- 
^  plico  esecutore  testamentario,  d  (Cosi  la  Corte  suprema  di  Roma  7 
agosto  1891  anno  XVL  p.  272. 

Nella  prima  ipotesi  si  ha  il  legato  semplice  mancante  di  entità 
propria  ed  autonoma  perchè  trattasi  di  obbligo  personale  accollato 
dair  erede,  il  quale  può  godere  i  frutti  del  legato  facendo  celebrare 
scarso  numero  di  messe ,  facendo  suoi  il  capitale  o  la  rendita ,  con- 
traendo  personalmente  T  onere  di  far  celebrare  un  dato  numero  di 
messe  che  potrebbe  rappresentare  la  minor  parte  del  capitale.  Il  con- 
trario devesi  dire  della  seconda  ipotesi ,  per  V  opposta  ragione  :  cioè, 
dovendosi  tutto  il  lascialo  erogare  per  celebrazione  di  messe  è  affetto 
esso  stesso  da  questa  destinazione  e  quindi  arguisce  sussistenza  prò- 
pria,  indipendentemente  dall'erede  o  dal  legatario.  E  ciò  anche  quando 
un  lascito  speciale  compensasse  l'erede  dell'  incomodo  a  cui  si  sobbarca. 

Dei  rapporti  in  che  si  trovano  i  bene£z£i  e  le  altre  istituzioni 
di  culto  con  la  vigente  I^egislazione  civile  dltalia. 

A  comprendere  bene  anzitutto  se  i  benefizii  ed  altre  istituzioni 
di  culto  godano  di  esistenza  giuridica  dinanzi  alle  leggi  dello  Stato 
bisogna  fare  l' importantissima  distinzione  tra  benefizio  doppio  e  be- 
nefìzio semplice.  Benefizio  doppio  è  quello  che  oltre  la  recita  dell' of- 
ficio inerente  a  tutti  i  beneficii,  ha  ancora  annessa  qualche  altra  qua- 
lità, come  cura  di  anime  o  giurisdizione  nel  foro  esterno,  o  preemi- 
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nenza,  o  amministrazione  ecclesiastica,  in  virtù  delle  quali  cose  im- 
porta r  obbligo  della  residenza  e  la  personalità  del  servizio.  Sem- 
plice al  contrario  dicesi  quello,  che  ha  solo  per  obbligo  la  recita  del- 
r  ufficio ,  od  anche  la  celebrazione  di  messe,  od  il  servizio  di  qualche 
altare  o  cappella,  ma  che  non  porti  obbligo  di  residenza  né  debba  com- 
piersi personalmenle  dal  provvisto. 

Ciò  posto  tutti  i  benefizii  semplici  furono  aboliti  prima  colla  legge 
8  germile,  anno  IK  (29  aprile  1801),  indi  con  quella  del  29  maggio 
1855;  ed  infine  con  leggi  7  luglio  1866  e  15  agosto  1867,  estesa  a 
tutta  Italia. 

Quanto  ai  benefizii  doppii,  solo  i  parrocchiali  uscirono  illesi  per 
miracolo  dal  turbine  delle  due  mentovate  leggi  del  1866  e  1867;  poi- 
ché le  mense  vescovili  furono  ridotte  e  demezzate,  come  pure  i  Ca- 
nonicati delle  Cattedrali  ;  furono  aboliti  i  canonicati  delle  Collegiate  e 
tutte  le  cappellanie  ecclesiastiche.  Per  quello  poi  che  riguarda  le  Cap- 
pellanie  laicali  e  le  altre  fondazioni  ad  oggetto  di  culto ,  ecco  il  di- 
sposto della  stessa  legge  1867 ,  che  tutte  le  colpiva  a  morte  di  un 
colpo  solo:  oc  Non  sono  più  riconosciuti  come  enti  morali...,  le  istitu- 
tuzioni  con  carattere  di  perpetuità,  che  sotto  qualsivoglia  denomina- 
zione 0  titolo  sono  generalmente  qualificate  come  fondazioni  o  legati 
pii  ad  oggetto  di  culto,  quand'  anche  non  erette  in  titolo  ecclesialico, 
ad  eccezioni  delle  Fabbricerie  ed  opere  destinate  alla  conservazione  dei 
monumenti  ed  edifizii  sacri ,  che  si  conserveranno  pel  culto  s>.  £cco 
dunque  ciò  che  sfugge  a  questa  legge  di  soppressione: 

1.  Le  istituzioni  ad  oggetto  di  culto  ristrette  a  tempo  determinato, 
anche  lunghissimo,  perché  sarebbero  destituite  del  carattere  di  perpe- 
tuità, se  non  sia  espressa  la  durata,  si  ritengono  perpetue.  2. 1  legati 
ad  oggetto  di  culto  anche  perpetui,  che  non  siano  per  se  stanti  ed  auto- 
nomi,  ossia  forniti  di  personalità  e  dotazione  propria  ;  ma  sieno  invece 
semplici  oneri  di  culto  imposti  a  privati  o  ad  enti  morali  conservati  v.  g. 
un  legato  a  favore  del  Parroco  prò  tempore  per  uffizii  religiosi  da  com- 
piersi nella  Chiesa  parrocchiale;  perché  la  legge  parla  di  enti  morali, 
ossia  d' istituzioni  che  abbiano  entità  propria.  Quindi  ancora  un  capi- 
tale lasciato  air  erede  colFobbligo  di  una  messa  quotidiana,  dacché  non 
costituisce  un  ente  per  sé  stante,  non  soggiace  a  soppressione  (Corte 
di  Appello  di  Messina,  23  die.  1870).  3.  Le  istituzioni,  che,  quantun- 
que perpetue  e  autonome  non   sieno  direttamente  destinate  al  culto , 
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come  una  fondazione  che  mirasse  direltamente  a  soccorrere  i  nainistri 
delia  Chiesa  inabili  o  vecchi,  o  ad  abilitare  air  ordinazione  chierici 
poveri,  0  ad  altri  usi  pii  di  beneficenza,  sebbene  contribuisca  a  dar 
lustro  0  decoro  alla  Chiesa  ed  abbia  annesso  V  obbligo  di  celebrazione 
di  messe  ;  perchè  la  legge  ha  solo  voluto  togliere  la  personalità  degli 
enti  morali  inservienti  direttamente  al  culto.  Così  il  ministro  delle  Fi- 
nanze dichiarò  esenti  da  soppressione  i  patrimonii  ecclesiastici,  perchè 
sono  istituzioni  d' istruzione  o  di  beneficenza  (19  ott.  1868).  Ora  se 
tali  istituzioni  perpetue  ed  autonome  sfuggono  alla  soppressione,  è 
perchè  non  volte  direttamente  al  culto,  ed  appartengono  alla  legge 
portata  sulle  istituzioni  di  beneficenza  pei  poveri  ;  e  se  non  vanno 
soggette  a  concentramento  nelle  Congregazioni  di  Carità,  è  perchè  sono 
destinate  ad  integrare  o  completare  una  forma  speciale  di  beneficenza, 
nondimeno  restano  raggruppate  alle  istituzioni  limosiniere  affini  e  i 
loro  beni  sono  amministrati  dalla  Cong.  di  Carità,  benché  con  bilancio 
separato.  Cosi  prescrive  V  art.  106  del  regolamento  sopra  V  art.  51 
della  legge  17  luglio  1890  in  cui  si  annoverano  e  gli  assegni  per  borse 
di  studio,  i  patrimonii  sacri  e  le  speciali  sovvenzioni  intese  ad  age- 
volare la  carriera  agli  studenti  bisognosi  9. 

E  che  diremo  del  Legato  per  T  anima  propria  o  per  le  anime 
purganti,  è  desso  civilmente  valido? 

Un  tale  legato  non  sarebbe  propriamente  ad  oggetto  di  cullo, 
perchè  il  culto  si  rende  a  Dio  ed  ai  celiceli,  l'anima  invece  si  suffraga 
e  quindi  si  tratterebbe  di  legato  di  beneficenza  e  non  di  cullo ,  ma 
poiché  il  Codice  Civile  alFart.  831,  dispone  che  a  le  disposizioni  per 
l'anima  e  a  favore  dell'anima  espresse  genericamente  sono  nulle  »  , 
reputandole  fatte  a  favore  di  un  incapace  di  acquistare,  quindi,  affinchè 
il  legato  sia  valido,  è  d'uopo  determinare  l' impiego  della  somma  de- 
stinata 0  dall'  eredità  in  messe  od  altri  suffragi  coli'  incarico  al  Par- 
roco 0  ad  altri  di  curare  l'adempimento  di  detto  Legato.  Per  tal  modo 
le  disposizioni  non  sono  espresse  genericamente,  e  si  risolvono  in  le- 
gato di  Beneficenza  a  favore  del  Parroco  o  in  aumento  alla  dotazione 
della  Parrocchia  —  ente  conservato.  Qiò  è  passata  in  cosa  giudicata. 
E  valida  quindi  la  disposizione  testamentaria  colla  quale  il  testatore 
istituisce  erede  l'anima  propria ,  disponendo  che  tutta  la  sua  eredità  ' 
sia  liquidata  ed  il  prezzo  ritratto  sia  immediatamente  e  senza  sncces- 
aione  di  tempo  impiegato  in  tanti  suffragi  per  l'anima  di  esso  testa- 
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tore  0  di  altri  suoi  congiunti.  E'  generica  la  disposizione,  in  cui  manchi 
ogni  determinazione,  di  uso  o  di  opera  pia  t>.  Così  la  Gass.  di  Roma 
11  agosto  1891: 

<r  E'  valida  l' istituzione  di  erede ,  quantunque  s*  imponga  Y  ob- 
bligo di  vendere  tutta  la  sostanza  ereditaria  per  erogarne  il  prezzo 
nella  celebrazione  di  messe  in  suffragio  dell'anima  del  testatore  i>.  Cosi 
pure  la  Cassazione  di  Torino,  23  sett.  1891. 

Ora  ad  ovviare  alla  nullità  di  disposizioni  generiche  per  Tanima, 
la  quale  come  incapace  di  personalità  è  ritenuta  incapace  di  acquisto, 
è  necessario  determinare  V  impiego  dei  beni  lasciati  in  messe  od  altri 
suffragi;  poiché  in  tal  modo  quei  beni  cedono  a  profitto  di  chi  lar- 
gisce i  suffragi  per  es.  il  Parroco  prò  tempore,  la  Fabbriceria  ecc.  e 
anche  nominare  un  esecutore  testamentario,  che  sarebbe  come  soggetto 
di  diritto  0  erede  sub  modo ,  capace  di  impossessarsi  dell'  eredità ,  o 
del  legato  e  impiegarli  nell'uso  voluto  dal  testatore.  Ma  qui  avvertasi 
ancora  di  evitare  un  altro  scoglio  più  fatale,  quello  di  costituire  col 
legato  e  coH'eredità  un  ente  autonomo  a  scopo  di  culto  che  resterebbe 
immantinente  soppresso,  come  sopra  fu  detto.  Ed  ente  autonomo  sa- 
rebbe se  i  beni  lasciali  per  messe  ed  altro  non  andassero  ad  aderire 
al  Benefizio  parrocchiale,  od  alla  Fabbriceria,  per  quello  scopo,  ma 
formassero  una  cosa  a  parte. 

La  legge  del  1867  sopprimeva  i  beneflzii,  le  Cappellanie  e  altre 
simili  fondazioni  di  culto,  a  condizione  che  i  patroni  dei  beneflzii  po- 
tessero rivendicare  e  quelli  delle  Cappellanie  potessero  svincolare  i 
beni  dotali  degf  istessi  enti  soppressi ,  entro  un  prefisso  termine ,  e 
mediante  lo  sborso  di  una  somma  al  Demanio;  e  inoltre  oc  salvo  fa- 
dempimento  dei  pesi  sì  e  come  di  diritto  d  rimasto  a  carico  dei  pa- 
troni revendicatanti  o  svincolanti,  o,  se  patroni  non  v'  erano,  a  carico 
del  Demanio.  Donde  la  conclusione  generalmente  ammessa  che  le  Isti- 
tuzioni di  culto  colpite  dalla  legge  hanno  perduto  la  soggettività  o 
personalità  giuridica ,  ma  sussistono  oggettivamente  quanto  ai  pesi , 
pel  cui  adempimento  si  può  promuovere  azione  civile.  Ecco  poi  come 
la  Chiesa  ha  provveduto  ai  patroni  che  volessero  rivendicare  o  svin- 
colare i  beni  dotalizii  dei  beneflzii  soppressi.  Anzi  tutto  è  chiaro  che 
senza  il  permesso  della  Chiesa  i  patroni  dei  Beneflzii  soppressi  non 
potevano  lecitamente  rientrare  in  possesso  di  beni,  che  ormai  forma- 
vano parte  del  patrimonio  ecclesiastico.  Ora  la  S.  Sede,  per  organo 
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della  Sacra  Penitenzieria  con  Rescritto  del  13  gennaio  1868,  autoriz- 
zava i  Vescovi  a  concedere  facoltà  ai  patroni  di  rivendicare  quei  beni 
sotto  certe  condizioni  ed  erano:  1.  Di  ritenere  quei  beni  ad  nutum 
ecclesiae ;  i.  di  conservarli  e  migliorarli;  3.  d'impiegarne  i  frutti  a 
reintegrazione  degli  stessi  benefizi!,  dopo  ritenutosi  il  compenso  delle 
spese  incontrate;  4.  di  lasciare  agli  eredi  una  scritta  che  li  rendesse 
avvisati  delle  loro  obbligazioni.  Queste  provvidenze,  come  si  vede,  non 
ritornavano  quei  beni  in  proprietà  dei  patroni,  ma  li  davano  loro  in 
custodia,  come  cosa  che  appartenevano  per  diritto  alla  Chiesa,  la  quale 
poteva  richiederli  quando  che  fosse.  Presentemente  alla  custodia  è  so- 
stituita la  composizione,  vale  a  dire  si  ammettono  i  patroni  a  ritener 
quei  beni  come  proprii,  mediante  lo  sborso  di  una  somma  di  danaro 
da  convenirsi  col  Vescovo  diocesano  e  la  rinunzia  al  giuspatronato, 
giusta  quello  che  abbiamo  trattato  dianzi  diffusamente.  Cosi  dispose 
la  S.  Penitenzieria  nelle  facoltà  concesse  nel  1884  e  più  tardi  nel  24 
gennaio  1890.  E  queste  facoltà  di  comporsi  si  estendono  anche  ai 
rivendicatori  illegittimi,  e  agli  altri  acquisitori,  o  detentori  iniqui  di 
beni  ecclesiastici.  Le  prime  disposizióni  dunque  non  valgono  più  ? 
Oibò.  Non  valgono  per  chi  debba  ancora  aggiustarsi  colla  Chiesa. 
Quanto  a  coloro  che  già  si  aggiustarono  nel  primo  modo  sono  esor- 
tati a  venire  a  composizione ,  ma  se  non  vogliono  possono  stare  al 
primo  modo.  Cosi  la  clausola  della  Santa  Penitenzieria:  a:  Ad  compo- 
sitionem  adhorlandi  sunt  etiam  UH  quihus  concessum  futi  bona  aut  jura 
supradicta  ad  nutum  Ecclesiae  retinere,  subscriptis  conditionibus  alias 
assignatis;  qui  modus  consulendi  conscientiae  fidelium  non  amplius  con- 
ceditur  ». 

Né  per  tale  composizione  debba  dirsi  abolito  il  Benefìzio,  perchè 
il  Vescovo  deve  invertire  il  denaro  ricavato  in  titoli  al  portatore,  e 
addirlo  esclusivamente  a  prò  di  quelle  opere  pie  a  cui  per  diritto  ap- 
partìene.  E  se  cessa  il  patronato  attivo,  il  passivo  nondimeno  continua 
a  sussistere. 

Per  conchiudere.  Si  possono  istituire  tanto  per  atto  tra  vivi,  quanto 
per  causa  di  morte,  Legati  pii  attinenti  al  culto,  purché  non  siano  fonda- 
zioni autonome,  come  si  é  detto  più  volte;  quindi  non  istituire  o  dotare  be- 
neflziì  semplici,  cappellanie  laicali  ecc.  (art.  833-1075  del  Cod.  Civ.);  e  pur- 
cliè  si  osservi  il  disposto  dello  stesso  Codice  in  ordine  alle  donazioni  tra 
i  vivi  e  alle  disposizioni  di  ultima  volontà.  Quanto  alle  prime  debbono 
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esser  fatte  per  atto  pubblico  (art.  1056).  Si  le  une  poi  che  le  altre 
escludono  la  sostituzione  fidecommessaria,  cioè  che  si  doni  o  si  lasci 
ad  uno,  coir  onere  eh*  egli  poi  trasmetta  il  dono,  o  il  lascito  ad  una 
terza  persona  (art.  899,  1073).  Neir  attuale  legislazione  italiana  non 
sono  dunque  riconosciuti  i  fldecommessi.  Gode  però  interamente  e 
senza  vincolo  dj  sostituzione  il  primo  chiamato  dal  testatore  sia  erede 
0  legatario,  ma  sono  privi  di  effetto  tutte  le  sostituzioni  anche  di 
primo  grado  (art.  900)  cioè  Y  obbligo  imposto  air  erede  o  al  legatario 
di  sostituire  a  sé  anche  la  prima  volta. 

Come  pure  non  è  ammessa,  nei  testamenti,  la  reversibilità,  che, 
cioè,  la  cosa  legata  ritorni  all'  erede,  se  il  legatario  venga  a  cessare. 
Di  qui  certi  fondi  lasciati  alla  Compagnia  di  Gesù  colla  condizione 
riversiva  di  tornare  agli  eredi  nel  caso  di  soppressione,  vennero  in- 
camerati dal  Demanio.  E'  invece  ammessa  la  condizione  sospensiva, 
es.  g.  lascio  a  Gajo  ;  se  egli  non  può  o  non  vuole  accettare  lascio  a 
Tizio.  Ma  qui  non  e'  è  devoluzione  imposta  da  uno  in  altro  ma  solo 
sospensione. 

CAPITOLO  IVI. 

Della  divisione  dei  Benefizh. 

1  Benefizii  si  dividono  per  molti  capi. 

1.^  In  ragione  dell'  uffizio  spirituale  si  dividono  :  In  maggiori  o 
minori,  (n  parrocchiali  e  curati.  In  doppii  e  semplici.  In  uniformi  e 
difformi.  In  compatibili  ed  incompatibili. 

a)  si  dicono  maggiori  quelli  a  cui  vanno  annessi  i  primi  gradi 
della  Chiesa  con  giurisdizione  esterna  e  cura  di  anime,  come  il  Pon- 
tificato, il  Patriarcato,  1'  Arcivescovato,  il  Vescovato,  le  Abbazie  e  on 
giurisdizione  quasi  vescovile,  il  Cardinalato,  almeno  in  ragione  del 
titolo;  a  questi  si  aggiungono  le  Dignità.  Semplicemente  non  chia- 
mansi  Benefizii,  ma  Apici  di  dignità;  laonde  nelle  cose  odiose  non 
sono  compresi  sotto  il  titolo  di  benefizii.  Gli  altri  sono  minori^  benché 
portino  qualche  eminenza. 

b)  In  parrocchiali  e  curati;  giacché  non  tutti  i  benefizii  curati 
godono  di  tutti  i  diritti  parrocchiali,  per  es.  di  assistere  ai  malrimonii, 
di  battezzare^  di  associar  cadaveri  eco, 
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c)  In  doppii  e  semplici  dei  quali  si  parlò  precedentemente  clas- 
sificando quali  benefizii  godono  di  esistenza  giuridica  dinanzi  alle 
leggi  dello  stato. 

d)  In  uniformi  che  hanno  lo  stesso  titolo  od  ufficio,  da  com- 
piersi nello  stesso  tempo  e  luogo,  o,  come  dicesi,  sotto  lo  stesso  tetto, 
per  es.  due  canonicati  nella  stessa  chiesa  ;  e  in  difformi  che  non  hanno 
lo  stesso  officio  e  titolo  ex  g.  Canonicato  e  Parrocchia. 

e)  In  compatibili  ;  che,  cioè,  si  possono  unire  nella  stessa  per- 
sona per  es.  una  Parrocchia  annessa  al  Canonicato;  e  incompatibili 
che  non  possono  conferirsi  ad  un  solo.  Il  che  avviene  in  ragione  della 
prebenda,  quando  una  sola  basta  ad  onesto  sostentamento  del  prov- 
visto, 0  in  ragion  dell'  ufficio,  quando  più  ufficii  non  possono  compiersi 
da  un  solo  individuo. 

2.  A  causa  delle  persone  conferenti  i  Benefizii  si  dividono  in 
riservati  e  affetti  e  in  non  riservati  e  non  affetti,  secondochè  possono 
conferirsi  dal  solo  Pontefice,  o  anche  dai  Prelati  inferiori. 

3.  In  ordine  alle  persone  da  investirsi  si  dividono  in  benefizii 
regolari,  che  si  conferiscono  a  monaci,  e  in  secolari,  che  si  conferi- 
scono al  clero  secolare.  Il  benefizio  si  repula  secolare,  a  meno  di 
prova  in  contrario,  che  potrebbe  appoggiarsi  :  o  sulla  natura  del  be- 
nefizio portante  uffizii  monastici,  o  sulla  volontà  del  fondatore,  o 
suir  unione  perpetua  ad  un  monastero,  o  sulla  prescrizione  fondata  sul 
legittimo  e  pacifico  possesso  di  40  anni  senza  interruzione  (Gap.  3 
de  Preb.  in  6). 

4.  Finalmente  pel  diverso  modo  di  conferirsi ,  i  benefizii  si  di- 
vidono in  elettivi,  patronati  e  collativi  o  liberi  secondochè  si  conferi- 
scono 0  per  legittima  elezione  colla  conferma  del  superiore  —  o  dietro 
la  presentazione  o  nomina  del  Patrono  con  Y  istituzione  del  Vescovo — 
0  per  libera  collazione  del  Superiore.  Qui  spettano  ancora  certi  be- 
nefizii dei  Regolari  delti  manuali,  ossia  revocabili,  se  pure  sono  be- 
neficii  propriamente  detti. 
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CAPITOLO  XVII. 

Della  erezione  dei  benefiqi  idea  generica  e  specifica. 

Il  criterio  generale  per  vedere  chi  possa  erigere  un  nuovo  be- 
nefìzio si  raccoglie  dall'  indole  stessa  del  beneficio  ecclesiastico.  Il 
benefizio  è  propter  officium,  dunque  coloro  i  quali  sovraintendono  ad 
ufficio  spirituale  possono  soltanto  erigere  un  beneficio  ecclesiastico,  e 
poiché  air  ufficio  spirituale  sopraintendono  in  diversa  misura,  il  Pon- 
tefice, i  Vescovi  e  gli  altri  prelati,  così  i  benefizii  maggiori  e  quelli 
che  ai  medesimi  sono  congiunti  ex.  gr.  capitoli  cattedrali,  collegiate,  e 
le  dignità  dei  capitoli  slessi  ha  diritto  di  erigere  il  Romano  Pontefice  ; 
gli  altri  benefizii  ex.  gr.  le  chiese  Parrocchiali,  ha  diritto  di  erigerli 
il  Vescovo  ordinario.  In  senso  largo  però  ancora  altri  potrebbero  dirsi 
erigere  un  beneficio,  dando  ex.  gr.  il  fondo,  la  rendita  per  la  vita  del 
benefizio  ìstesso.  Infatti  nelF  erezione  di  qualunque  benefizio  oltre 
r  autorità  ecclesiastica  ci  vuole  il  titoh,  Y  altare,  la  cappella^  da  cui 
prenda  il  nome  il  benefizio,  e  ci  vuole  la  dote  ossia  la  rendita  propor- 
zionata agli  oneri  del  benefizio  e  che  sia  una  rendita  certa,  perpe- 
tuamente assegnata  al  benefizio  anzi  senza  queste  due  ultime  condi- 
zioni r  autorità  ecclesiastica  non  interviene  all'  erezione  di  qualunque 
siasi  beneficio,  opperò  chi  dà  il  sostrato  alF  erezione  di  un  benefizio 
può  in  senso  largo  dirsi  che  abbia  eretto  un  benefizio,  ma  di  questo 
parleremo  più  a  lungo  a  proposito  del  Diritto  di  Patronato. 

Della  erezione  dei  Bene£zii. 

L'erezione  dei  Benefizii  a:  è  un  atto  legittimo,  per  il  quale  viene 
<r  costituito  in  una  determinata  chiesa  o  altare  un  ufficio  sacro  con 
(L  rendita  perpetua  da  percepirsi  dall'  investito  per  diritto  proprio,  sia 
a:  a  causa  di  vitto  sia  a  causa  degli  oneri  cui  si  sobbarca  :u. 

Atto  legittimo ,  perchè  deve  intervenire  1'  autorità  del  Superiore 
ecclesiastico ,  come  si  è  detto  nella  definizione  del  benefizio.  Ora  al 
solo  R.  Pontefice  spetta  l'erezione  delle  sedi  Episcopali  e  delle  maggiori 
di  queste,  come  anche  l'erezione  dei  Capitoli  si  doile  Cattedrali,  che 
delle  Collegiate  e  aqcbe  delle  Dignità  che  si  cresiqo  negli  stessi  Capitoli, 
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Spetta  alio  stesso  Papa  il  cambiamento  di  uDa  Chiesa  regolare  in 
secolare,  sia  perchè  importa  deroga  ai  canoni,  che  impongono  che 
semel  monasteria  maneant  perpetuo  monasteria,  sia  perchè  si  estingue 
il  primo  titolo  e  se  ne  crea  un  altro. 

E'  di  competenza  del  Vescovo  di  erigere  gli  altri  beneflzii ,  ac- 
crescere il  numero  dei  Canonici,  e  delle  prebende  in  amendue  i  Ca- 
pitoli, ristorare  le  dignità  soppresse,  ma  non  creare  Canonici  sopr an- 
numerarli con  diritto  alle  prebende,  che  si  rendessero  propriamente 
vacanti.  Può  inoltre  il  Vescovo  costituire  il  Teologo  ed  il  Penitenziere 
nelle  Cattedrali  ed  il  Teologo  anche  nelle  Collegiate. 

Ora  ritornando  alle  altre  parti  della  data  definizione  si  è  detto 
costituirsi  un  ufficio  sacro,  perchè  non  si  ha  benefizio  senza  uCBcio 
spirituale,  essendo  questo  il  fondamento  ed  il  fine  di  ogni  benefìzio. 
E  poiché  lo  spirituale  non  occupa  spazio,  nulla  vieta  che  nella  slessa 
Chiesa  od  altare  si  erigano  più  benefizii. 

Si  è  aggiunto  con  rendita  perpetua  da  percepirsi  ecc.  Questa  con- 
siste hi  beni  stabili  e  fruttiferi ,  che  devono  assegnarsi  irrevocabil- 
mente e  per  pubblico  atto ,  come  dote ,  al  benefizio  e  applicarsi  dai 
Vescovo  neiratto  dell'erezione. 

Che  quantità  di  rendita  si  ricerca? 

Il  Tridentino  stabilisce  mille  scudi  pei  Vescovi,  cento  pei  Parro- 
clìi;  negli  altri  beneflzii  il  giudizio  è  del  Vescovo. 

Finalmente  qijTell'atto  dell'autorità  competente,  per  cui  si  erige  i! 
benefizio,  è  un  decreto  col  quale  il  Superiore  ecclesiastico  determina 
r  ufiizio  spirituale  in  qualche  Chiesa  od  altare  sotto  il  nome  e  V  in- 
vocazione di  qualche  Santo,  e  vi  annette  la  dote,  previo  consenso  del 
fondatore,  del  quale  altresì  approva  le  condizioni  e  le  clausole. 

11  fondatore  di  un  benefìzio  può  apporre  condizioni  a  piacimento, 
perchè  ciascuno  può  disporre  dei  proprii  beni  a  volontà.  Purché  però 
le  condizioni  non  sieno  turpi  o  ripugnanti  alla  natura  del  benefìzio , 
come  se  lo  volesse  conferire  a  tempo ,  o  ad  un  laico ,  o  che  la  dole 
ritornasse  in  famiglia  alla  morte  del  provvisto.  Quando  pure  le  con- 
dizioni apposte  fossero  contrarie  al  Diritto  comune,  per  es.  se  volesse 
conterirlo  od  un  chierico  della  parentela,  o  nativo  di  tal  luogo,  o  non 
arrivato  all'età  prescritta  come  apparisce  dalla  risposta  della  S.  C.  C. 
1730  che  ritiene  valide  queste  condizioni.  E'  valida  pure  la  condizione 
che  in  difetto  di  chierico  in  famiglia  i  frutti  del  benefizio  fossero  go- 
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duti  ed  ammioistrati  dai  laici  non  a  titolo  di  benefizio»  ma  coironere 
di  soddisfare  agli  obblighi  di  messe  a  mezzo  di  Cappellano,  finché 
non  siavi  chierico  in  famiglia. 

Le  l^gi  stabilite  nella  fondazione  o  creazione  di  un  benefizio  non 
possono  mutarsi  né  dal  Vescovo,  né  dal  fondatore,  benché  d'accordo; 
perché  il  Vescovo  agendo,  non  a  nome  proprio,  ma  come  rappresen- 
tante della  Chiesa ,  i  patti  stipulati  passano  in  diritto  pùbblico  eccle- 
siastico. Il  Papa  lo  può  per  la  suprema  amministrazione  e  potestà  che 
esercita  nella  Chiesa. 


CAPITOLO  XVIII. 
Innovazione  del  Benefizio. 

Eretto  una  volta  il  beneficio  dovrebbe  restare  perpetuamente  tale 
giusta  la  definizione,  ciò  non  toglie  però  che  la  competente  autorità 
ecclesiastica  possa  farvi  delle  innovazioni ,  le  quali  si  riferiscono  al- 
l' unione,  disunione,  divisione,  dismembramento  e  soppressione. 

Quali  condizioni  si  ricercano  per  unire  i  benefizii?  —  E'  da  pre- 
mettersi  che  l'unione  dei  benefizii  deve  annoverarsi  tra  le  cose  odiose, 
perché  contraria  alla  volontà  dei  fondatori  e  al  diritto  comune.  Alla 
volontà  dei  testatori,  che  fondano  i  benefizii  perché  i  singoli  sieno  con- 
feriti ai  singoli;  al  diritto  comune,  che  vieta  l'agglomeramento,  perché 
non  soffra  diminuzione  il  divin  culto.  Pertanto  a  vincere  questa  doppia 
contrarietà,  si  richiede:  1."  una  giusta  causa,  cioè  la  necessità  e  l'e- 
vidente utilità  delia  Chiesa ,  per  es.  se  il  popolo  sia  soverchiamente 
scemato ,  se  la  Chiesa  sia  diroccnla ,  se  le  rendite  siano  insufficienti, 
se  debbansi  togliere  litigi  e  gare  di  partito. 

A  queste  e  somiglianti  ragioni  si  presume  accondiscendere  la  vo- 
lontà dei  fondatori ,  cui  si  deve  credere  stesse  sopratutto  a  cuore  il 
bene  della  Chiesa.  Cede  anche  il  diritto  comune,  quando  interviene  la 
legittima  potestà.  Perciò  si  richiede  in  secondo  luogo  la  potestà  legit- 
tima. E  qual'  è  ?  L'  amplissima,  anzi  l'universale  ed  é  quella  del  Papa 
cui  é  riservata  l'unione  dei  Vescovadi,  degli  ufficii  concistoriali,  (che 
cioè  importano  collegio  o  corpo  morale  come  sono  i  Capitoli)  delle 
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Dignità  nei  Capitoli,  come  si  è  detto  parlandosi  delle  erezioni.  Per  gli 
altri  beneflzii  basta  il  Vescovo;  anzi  molti  credono  che  anche  il  Capitolo 
in  vacanza  di  sede ,  purché  non  pregiudichi  ai  diritti  del  Vescovo , 
ma  non  già  il  Vicario  generale  senza  speciale  mandalo  del  Vescovo  ;  né 
alcun  Prelato  inferiore  al  Vescovo  se  non  per  prescrizione  od  ottenuto 
privilegio  come  stabilì  la  S.  C.  del  Concilio. 

Anche  i  Vescovi  soffrono  restrizioni  e  perciò,  come  dicemmo,  non 
possono  unire  1.  i  beneficii  liberi  coi  palronali,  affinchè  anche  i  primi 
non  cadano  sotto  patronato;  2. 1  benefizii  curati  con  monasteri,  abazie, 
dignità,  prebende  ed  altri  benefici!  semplici  o  con  Ospedali,  Seminarii, 
Collegi,  Luoghi  pii  ;  perchè  è  giusto  che,  chi  sostiene  cura  di  anime, 
percepisca  interi  i  frutti  e  sia  Pastore  di  proprio  diritto  e  non  per 
altrui  delegazione;  3.  i  benefizii  di  una  diocesi  con  quelli  di  un'altra, 
perchè  il  medesimo  non  sia  soggetto  a  più  ;  i.  qualunque  benefizio 
colla  mensa  vescovile .  per  non  dar  sospetto  di  interesse  ;  nonché  i 
benefizii  riservati  alla  Santa  Sede  o  comunque  affetti,  tranne  i  casi 
contemplati  dal  Tridentino,  i  quali  sono  i  seguenti: 

1.  Il  caso  di  povertà,  die  autorizza  il  Vescovo  ad  unire  beneficii 
di  qualsiasi  genere  anche  parrocchiali  o  riservati  o  affetti,  purché  senza 
pregiudizio  di  chi  ne  fosse  investito  (  sess.  XXI  cap.  5  De  Reform.  :  : 
2.  caso,  quando  trattasi  di  unire  un  benefizio  semplice  a*  Seminarii  che 
per  ditetto  di  rendite  non  potrebbero  reggersi  (sess.  XXIII,  cap.  18 
de  Refor. — Benedetto  XIV  de  Syn.  Dioec.  L.  9,  e.  7);  3.  caso,  quando 
trattasi  di  Cattedrali  e  di  Collegiate  insigni ,  ove  le  prebende  siano 
troppo  scarse  (sess.  XXIV,  15). 

Ciò  premesso  diciamo  specificatamente: 

L'unione  si  ha  quando  per  giusta  causa  due  chiese,  due  benefìci 
si  aggregano.  L'unione  è  di  due  specie,  unione  personale  o  temporanea, 
unione  reale  o  perpetua. 

Anticamente  tutte  le  unioni  orano  personali,  giacché  si  facevano 
in  vantaggio  di  coloro  che  non  potevano  tenere  contemporaneamente 
più  beneficii  separati  in  modo  che  queste  unioni  erano  quasi  una  scap- 
patoia per  eludere  la  legge  contro  la  molteplicità  dei  beneficii,  perciò 
il  Concilio  di  Trento  sess.  7,  cap.  4  de  Reforraazione  proibì  assoluta- 
mente queste  unioni  in  modo  che  oggi  non  è  permesso  se  non  V  u- 
nione  reale  dei.  beneflcii  che  suol  farsi  in  tre  modi:  per  exequatianem, 
per  accessionem,  per  confusionem. 
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La  prima  unione  si  chiama  aeque  principalis ,  si  lia  quando  due 
beneficii  si  uniscono  in  modo  che  uno  non  resta  soggetto  all'altro, 
ma  ognuno  ritiene  i  suoi  tìtoli,  le  sue  rendite,  i  suoi  privilegi,  e  ciò 
si  avvera  per  lo  più  nelle  Chiese  cattedrali,  mai  nei  beneficii  minori. 

Là  seconda  unione  si  ha  quando  un  beneficio  viene  aggiunto  al- 
l' altro  quasi  accessorio  al  principale  in  modo  che  il  beneficio  o  la 
Chiesa  principale  si  dice  matrix  seu  maler,  e  T  altro  o  gli  altri  uniti 
si  chiamano  filia  e  filias,  e  poiché  accessorium  seguitur  naturam  prin- 
cipalis, cosi  questa-^iseconda  Chiesa  aggiunta  prende  il  titolo,  T  indole 
della  Chiesa  a  cui  è  unita  e  ne  segue  in  tutto  le  sorti  in  modo  che 
non  potrebbe  vacare  per  se  stessa,  né  essere  riservata. 

La  terza  unione  potremo  chiamare  quasi  una  soppressione  di  be- 
nefìcio, perchè  si  ha  quando  soppressi  i  titoli  di  due  o  più  Chiese  se 
ne  forma  una  terza  con  un  nuovo  titolo  e.  g.  una  nuova  parrocchia, 
allora  i  dritti  di  ciascuna  Chiesa  soppressa  passano  alla  Chiesa  nuova 
e  se  di  questi  dritti  alcuni  fossero  incompatibili,  é  naturale  che  deb- 
bano prevalere  quelli  della  nuova  Chiesa  fondala. 

Vi  sono  unioni  dei  benefìci  a  case  religiose  o  a  capitoli  canoni- 
cali fatte  per  rialzare  là  vita  monastica,  o  il  prestigio  dei  Capitoli. 
Queste  unioni  per  lo  più  si  facevano  solo  quoad  iemporalia,  e  da  ciò 
venne  la  distinzione  fra  Chiese  ed  altari.  Sotto  nome  di  Chiese  s' in- 
tendono i  beni ,  e  sotto  quello  di  altari  i  Sacramenti.  Ma  altre  volte 
r  unione  era  fatta  per  la  parte  spirituale  e  per  la  parte  temporale 
insieme  o  da  ciò  nacquero  le  parrocchie  tenute  dagli  ordini  regolari. 
Due  cause  ammettono  i  Canoni  per  la  unione  dei  beneficii:  o  la  ne- 
cessità, 0  la  utilità. 

Quelli  poi  che  possono  fare  siffatte  unioni  sono:  l.<>  il  Romano 
Pontefice  ;  2.®  i  Vescovi ,  giacché  al  disotto  dei  Vescovi  «  sacra  con- 
gregatio  concila  censuit  inferiores  episcopo  non  posse  unire  nisi  hanc 
facultatem  legitime  praescripserit  aut  ex  privilegio  in  ecclesia  sibi  pieno 
jure  subiecia  jurisdictionem  quasi  episcopalem  habeant  in  omnibus  et  per 
omnia  d. 

Il  R.  Pontefice  tiene  anche  in  ciò  ampio  potere  specie  pe'  Ve- 
scovati, per  i  rimanenti  beneficii  concistoriali,  pet  le  dignità  dei  ca- 
pitoli ecc.  I  Vescovi  invece  tengono  nelle  proprie  diocesi  più  limita- 
tamente questo  potere.  Infatti  il  Vescovo  non  può  unire,  come  di- 
cemmo, un  beneficio  di  libera  collazione  con  un  altro  beneficio  di  dritto 
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patronato,  non  può  unire  un  beneficio  curato  con  abazie,  dignità,  ac- 
ciò non  succeda  che  le  rendite  del  beneficio  curato  le  quali  debbonsi 
spendere  per  il  servizio  delle  anime,  vengano  usate  a  mantenere  i  mo- 
nasteri, nuovi  beneficiali;  non  può  unire  il  beneficio  d*  una  diocesi  con 
quello  d'  un'  altra  diocesi;  non  può  unire  un  beneficio  riservato  alla 
S.  Sede  o  in  qualunque  altro  modo  affetto,  sempre  che  egli  stesso  non 
fosse  delegalo  dalla  S.  Sede.  Finalmente  non  può  unire  un  benefìcio 
alla  propria  mensa  Vescovile  per  non  desiare  sospetto. 

E  poiché  omnis  res  per  quascumque  causas  nascitur  per  easdem  dis- 
solvitur  è  chiaro  che  uniti  i  beneficii  per  giuste  cause,  e  dalla  com- 
petente autorità  possano  per  giuste  cause  e  dalla  stessa  autorità  venir 
distrutti. 

Quindi  cessando  la  causa  della  prima  unione,  oppure  sopravve- 
nendo una  novella  causa  possono  disunirsi  i  beneficii  che  erano  stati 
uniti,  ed  allora  ripristinati  come  erano  prima  delF  unione  tutti  i  dritti 
e  privilegi  che  prima  avevano,  tornano  a  quelli  che  ne  godevano  : 
e.  g.  patronato,  presentazione,  salvo  che  gli  interessati  o  non  vì'a- 
vessero  rinunziato  air  epoca  di  unione  o  non  vi  avessero  rinunziato 
air  epoca  della  disunione. 

La  disunione  non  significa  lo  stesso  che  la  divisione,  giacché 
quest*  ultima  significa  una  partizione  del  benefizio,  per  la  quale  d'  un 
benefizio,  se  ne  fanno  due  o  più,  e  ripartite  le  rendite  e  V  ufficio  se 
ne  investono  due  o  tre.  Questi  caratteri,  differenza  fra  disunione  e 
divisione,  valgono  solo  per  la  definizione  dell'  una  e  dell'  altra,  giacché 
quanto  al  resto  tutto  è  comune  per  1'  uno  e  per  1'  altro,  sia  in  quanlo 
all'  autorità  competente,  sìa  in  quanlo  alle  cause  che  possono  deter- 
minarle; quindi  al  papa  spelta  la  divisione  delle  Chiese  cattedrali,  al 
Vescovo  quella  delle  Parrocchie,  e  per  quesle  ultime  vi  dev'  essere 
tale  necessità  per  determinare  il  Vescovo  a  dividerle  che  non  vi  possa 
rimediarvi  diversamente. 

Medio  tra  la  divisione  e  la  disunione  è  lo  smembramento,  quando 
cioè  salva  Y  unità  di  ciascun  beneficio  se  ne  piglia  soltanto  una  parte 
e  si  aggrega  ad  un  altro  :  p.  e.  si  dismembrano  i  frutti  d'  un  bene- 
ficio quando  da  essi  si  stabilisce  una  pensione,  si  dismembra  il  ter- 
ritorio quando  un  numero  di  fedeli  si  slacca  da  una  chiesa  e  si  ag- 
grega ad  un'  altra,  si  dismembra  la  giurisdizione  spirituale  quando  un 
potere  si  toglie  ad  una  Chiesa  e  si  dà  ad  un'altra  oppure  questo  pò- 
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tere  si  restringe  nelle  sue  altribuzioni.  Per  dritto  ordinario  sarebbe 
proibito  lo  smembramento  dei  benefici,  perchè  osta  sempre  quel  jus 
perpetuum  di  cui  parlammo  nella  difmizione,  però  se  vi  fosse  utilità, 
necessità  e  il  consenso  del  Capitolo ,  il  Vescovo  potrebbe  farlo  in 
qualche  caso  eccezionale,  specie  quando  si  tratti  dell'  erezione  di  nuovi 
Senxinarii  0  dello  incremento  dei  già  esistenti. 

Anzi  il  Concilio  Tridentino  per  il  vantaggio  dei  Seminarli  dispose 
che  si  prendesse  una  parte  non  solo  della  mensa  episcopale,  canonicale 
dignità,  l)enefìci  secolari,  ma  anche  dei  beneflcii  regolari  e  patronati. 

Finalmente  soppressione  od  estinsione  dei  beneficii  e  quell'atto 
pel  quale  un  benefizio  viene  totalmente  distrutto  applicandosene  le 
rendite,  i  frutti,  se  ancora  ve  ne  sono,  ad  altri  usi  ecclesiastici.  An- 
che qui  i  Canonisti  appoggiandosi  al  solito  jus  perpetuum  dicono  che 
non  si  possono  sopprimere  i  benefìzii,  meno  quando  per  sovvenire  a 
qualche  Capitolo  cattedrale,  0  collegiata  insigne,  che  sia  per  cadere, 
allora  si  sopprime  qualche  beneficio  inferiore  e  se  ne  impiega  la  ren- 
dila a  vantaggio  del  Capitolo  0  Collegiata.  Altri  canonisti  opinano  che 
generalmente  parlando  il  Vescovo  possa  sopprimere  i  beneflzii  sempre 
che  vi  sieno  giuste  cause.  Infatti  argomentano  essi  se  il  Vescovo  può 
unire  i  benefìcii  e  se  certe  unioni  importano  anche  soppressione, 
perchè  negare  al  Vescovo  questo  diritto  ultimo,  che  viene  incluso  nel 
primo?  però  in  pratica  è  sempre  meglio  unire  che  sopprimere  i  be- 
nefìcii. 

CAPITOLO  XIX 

Del  benefizio  considerato  quale  vero  proprio  e  canonico  titolo  di  Sacra 
Ordinazione  e  degli  altri  titoli  permessi  dalla  Chiesa. 

Una  legge  scritta  nei  primi  canoni  della  Chiesa  proibisce  ai  Vescovi 
r  ordinare  senza  titolo  :  è  del  Niceno  primo  tal  legge  ;  Y  ordinazione 
senza  titolo  si  disse  :  Absoluta,  cioè  soluta  ab  onere  ministrandi  persona- 
liier^  sciolta,  vaga,  libera  :  questa  legge  è  in  vigore  anche  oggidì,  ma 
r  ideadel  titolo  si  è  modificata.  Ora  quando  i  Padri  del  Tridentino  alla 
sess.  XX  Cap.  II  de  reform.  ordinano,  a  ne  quis  deinceps  clericus  saecu- 
laris  ad  sacros  ordines  promovealur,  nisi  prius  legitme  conslet  eum  he^ 
neficium  ecclesiaslicum  quod  sibi  ad  viclum  honesle  sufficiat ,   pacifice 
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possidere:»  intesero  parimeoti  il  Titolo,  ma  sotto  il  rispetto  diretto 
non  deir  uflScio,  ma  dei  mezzi  di  onesto  sostentamento  —  Ora  niuna 
cosa  fa  meglio  comprendere  la  natura  del  benefizio,  quanto  il  consi- 
derarlo sotto  il  punto  di  vista  originario  di  Titolo  di  ordinazione.  Jt- 
tulus  e  Tululus,  sono  ornamento  caratteristico  del  Flamen  Dialis  e 
della  Flaminia  sua  sposa  esprime  la  idea  di  una  insegna  di  persona 
0  cosa.  Affissa  a  cosa  ne  indica  la  destinazione  e  la  proprietà  della  per- 
sona, che  lo  imprime  alla  cosa,  o  la  dipendenza  della  cosa  dalla  persona, 
cioè  implica  V  idea  di  pretensione  giuridica.  Il  perchè  quando  i  fon- 
datori cristiani  indicavano  col  nome  loro  i  templi  destinati  al  culto, 
Titulus  Lucinae,  Marcelli  ecc.  implicavano  con  ciò  la  idea  di  giuridica 
pretensione  che  ritenevano;  quando  li  fregiarono  del  nome  dei  martiri, 
Titulus  Nerei  et  Achillei  ;  accennarono  alla  idea  della  loro  destinazione. 
Neir  uno  e  nelF  altro  caso  la  voce  Titulus  esprimeva  ottimamente  il 
concetto.  Quindi  Y  ordinarsi  a  titolo  o  con  titolo  non  poteva  essere 
altro  che  l' ordinarsi  con  fissa  assegnazione  ed  incardinamento  spe- 
ciale ad  una  chiesa  determinata  ;  e  però  erano  detti  Titulati  ;  e  poiché 
questo  incardinamento  era  per  esercitarvi  un  uiBcio  spirituale  dissesi 
Titulus  la  carica  e  T  ufiQcio  medesimo  donde  derivava  il  diritto  all'o- 
nesto sostentamento  dalla  massa  della  Chiesa  cui  si  serviva.  Oggidì 
riteniamo  le  ordinazioni  con  titolo  ed  a  titolo,  ma  per  la  voce  titolo 
direttamente  indichiamo  i  mezzi  di  sussistenza  e  inderettamente  Tofficio 
nel  cui  riguardo  si  riceve  il  beneficio  o  il  diritto  di  percepire  i  frutti 
dai  beni  ecclesiastici  pel  proprio  sostentamento,  poiché  sono  sempre 
quei  principii  immutabili  che  il  chierico  per  diritto  divino  distinto 
dal  laico  deve  avere,  per  esercitare  bene  il  suo  ministero,  una  posi- 
zione libera ,  indipendente ,  eminente  e  la  chiesa  non  può  ofirirgli  il 
titolo  coi  beni  dei  fedeli  divenuti  ecclesiastici  se  non  in  vista  di  un 
ufficio  che  compie  in  una  data  Chiesa.  Ma  in  seguito  i  Vescovi  vo- 
lendo circondarsi  di  numeroso  Clero  cominciarono  ad  ordinare  una 
turba  di  preti  sprovveduti  di  benefizio  e  però  vaghi  senza  incardina- 
zioni  perciò  acefali,  senza  titolo  perciò  assolute  e  sciolte  ordinazioni: 
Concini  e  Pontefici  levarono  la  voce,  finché  Innocenzo  III  volendo  ri- 
parare tali  danni  emanò  la  Decretale:  Quum  secundum  apostolicum,  ed 
obbligò  i  Vescovi  assolutamente  al  sostentamento  di  tutti  i  Chierici 
ordinati  senza  Titolo.  Il  Cap.  16,  X  de  Praebend.  (III,  5)  dice  :  Provi- 
dere  volumus  ordinatis  donec  ecclesiastica  beneficia  consequantur.  Tale 
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era  lo  stato  delle  cose  quando  si  aprì  il  Concilio  di  Trento.  La  suc- 
ceduta esperienza,  Io  spogliamento  di  talune  Chiese  dei  benefici!,  Y  as- 
sistenza dello  Spirilo  Santo  che  conosceva  i  tempi  avvenire  delF  Eu- 
ropa ,  fecero  dopo  maturo  esame  determinare  nella  sess.  83  de  reform. 
Cap.  XI:  1.  Non  doversi  ordinare  niun  chierico  che  in  vista  di  una 
chiesa  determinata  in  cui  fosse  obbligato  ad  esercitare  le  funzioni 
deir  ordine,  si  ritorna  con  ciò  al  titolo  primitivo  dell'  incardinamento 
secondo  il  Calcedonese.  2.  Non  doversi  ordinare  o  promuovere  agli 
ordini  maggiori  che  chi  possedesse  un  benefìcio:  si  interpetra  con  ciò 
autenticamente  la  Decretale  Episcopus,  3.  Eccezionalmente  potrassi  in 
vista  della  necessità,  o  utilità  di  una  Chiesa  promuovere  chi  abbia  o 
della  fortuna  particolare,  o  da  una  pensione  assicurata  i  mezzi  di  sus- 
sistenza ,  sess.  XXI  de  reform,  C.  II  si  provvede  al  futuro.  L  Si  ri- 
muovano i  canoni  antichi  in  tale  punto  e  quindi  implicitamente  la  so- 
spensione del  Chierico  ordinatosi  con  fìnto  patrimonio  e  V  obbligo  de- 
gli alimenti  al  Vescovo  ordinatore  consenziente. 

Il  Pontifìcale  Romano  non  enumera  che  tre  titoli  per  la  sacra  or- 
dinazione, cioè  :  Benefica,  Pauperiatis,  Pairimonii  cui  si  riduce  quello 
di  Pensionis,  In  linea  di  privilegio  poi  sonovi  i  titoli,  servitù,  collegii, 
missionis,  seminarti.  Il  primo  è  il  vero  e  proprio  titolo,  ed  a  questo 
in  linea  di  supplemento  va  annesso  quello  del  patrimonio  e  della  pen- 
sione. Il  Vescovo  si  sforzerà  di  ordinare  a  titolo  di  benefìcio,  in  di- 
fetto di  questo,  atteso  la  necessità  o  utilità  della  sua  Chiesa,  si  de- 
ciderà ad  ammettere  V  altro  titolo.  Il  Titolo  paupeitatis  riguarda  il 
Clero  secolare.  La  ragione  il  convince  manifestamente  :  il  religioso  è 
addetto  al  servizio  della  Chiesa,  ha  assicurati  colla  professione  i  mezzi 
di  sussistenza,  dunque  ha  un  vero  titolo.  La  professione  se  è  ecclesia- 
stica talvolta  equivale  al  benenefìzio  talvolta  no:  se  non  proviene  dai 
beni  ecclesiastici,  ma  altronde,  se  è  assicurata,  equivale  a  un  patri- 
monio. Il  Patrimonio  non  ha  bisogno  di  dichiarazione.  Il  Titolo  di  ser- 
vizio si  disse  un  privilegio  accordato  da  Eugenio  IV  alla  Cattedrale  di 
Firenze  di  promuovere  al  suddiaconato  quei  chierici  che  avevano  pre- 
slato  10  anni  di  servizio  in  quella  Cattedrale.  Può  aver  luogo  col- 
r  assenso  Pontificio  e  dell' autorità  immediata  anche  in  altre  chiese, 
quando  le  rendite  di  queste  assicurano  i  mezzi  di  sussistenza.  Nel 
caso  che  il  chierico  voglia  lasciare  il  servizio  della  Chiesa  si  provvegga  del 
Benefizio  o  del  Patrimonio.  Il  Collegio  Greco,  quello  di  Propaganda  di 
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Praga,  il  Germanico,  il  Pio  americano  ed  altri  per  privilegio  si  ordi- 
nano a  titolo  di  Missione. 

Veniamo  ora  alle  condizioni  richieste  pei  singoli  titoli  perchè 
siano  veramente  tali:  ora  poiché  il  titolo  di  povertà  religiosa  è  chiaro 
per  sé,  e  gli  altri  si  giudicano  dai  due  principali  secondo  ne  parte- 
cipano, cosi  r  analisi  si  riduce  ai  due  cioè:  Beneficio  e  Patrimonio. 

L'  ordinato  a  titolo  di  Beneficio  deve  averlo: 

1.  Ecclesiastico  e  non  profano,  altrimenti  sarà  patrimonio. 

2.  Perpetuo  anche  soggettivamente  e  però  inamovibile. 

3.  SufiBciente  air  onesto  sostentamento  a  giudizio  del  Vescovo  se- 
condo la  tassa  dBl  patrimonio. 

4.  Posseduto  pacificamente,  quindi  né  solo  sperato ,  né  sotto  le- 
gale citazione,  né  cum  jure  ad  rem. 

5.  Che  n'  ha  proibita  la  resignazione  secondo  il  Trid.  sess.  Wl, 
Gap.  II,  con  le  pene  annesse. 

In  caso  di  sospensione  o  privazione  per  sentenza,  se  é  contumace 
non  percepisce  i  frutti  e  ciò  gli  è  di  stimolo:  se  non  è  contumace  li 
percepisce,  nel  caso  che  altrimenti  si  ridurrebbe  alla  mendicità.  In 
caso  di  perdita  di  un  benefizio,  perchè  un  terremoto,  un'alluvione  ecc. 
abbia  distrutto  la  proprietà,  non  pare  che  resti  irregolare. 

Al  Benefizio  riducesi  la  Pensione  ecclesiastica,  titolo  permesso  dai 
Tridentino  per  la  necessità  o  utilità  della  Ghiesa.  Questa  é  :  Jus  per- 
eipiendi  portionem  aliquam  fructuum  ex  alieno  beneficio,  alicui  justa  de 
causa  sive  ad  tempus,  me  in  perpetuum  concessum. 


GAPITOLO  XX. 


Del    Sacro   Patrimonio 


Affinchè  sia  titolo  all'  ordinazione  è  richiesto  che  sia  1.^  Di  pro- 
prietà dell'  ordinando  almeno  nell'  usufrutto ,  è  ammesso  il  dominio 
utile,  è  escluso  il  diretto  —  Non  basta  il  diritto  del  figlio  all'  eredità 
vivendo  il  padre.  2.«  Ghe  sia  costituito  sopra  beni  immobili ,  deter- 
minati, fruttiferi,  liberi  da  pesi  e  da  debiti,  o  da  ipoteche.  Può  co- 
stituirsi su  censi  purché  il  costituente  tale  patrimonio  si  obblighi  in 
caso   che   siano   redenti  a  provvedere   all'  onesto   sostentamento   del 
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Chierico;  può  sui  canoni,  purché  in  caso  di  devoluzione  debba  operarsi 
a  favore  dell'  ordinando.  Può  costituirsi  su  beni  ipotecati,  quando  de- 
dotti gli  oneri  siano  sufficienti  all'  onesto  sostentamento,  o  quando  ab- 
bia la  evizione  o  garanzia  sopra  altri  beni  liberi  del  costituente  il 
sacro  patrimonio.  I.  La  quotila  è  rimessa  al  giudizio  del  Vescovo, 
ma  tra  noi  non  può  essere  minore  di  lire  250,  né  maggiore  di  500. 
5.  I  beni  patrimoniali  diventano  ecclesiastici  ed  inalterabili  da  sé. 
Segue  da  ciò  che  il  patrimonio  e:  Sine  licentia  episcopi  alienari ,  aut 
ecctingui,  aut  remitti  nullatenus  possit  dmec  beneficium  ecclefiasticum  suf- 
fidens  sint  adepti  vel  aliunde  habeant  unde  vivere  pomnt.  » — Triden- 
tino Sess.  XXI  Gap.  IL  E  nulla  sarebbe  secondo  la  comune  sentenza 
la  vendita,  la  ipotecazione ,  la  estinzione  atteso  la  parola  nullatentis 
passini  ;  siccome  nulla  é  la  permutazione  sine  licentia  Episcopi.  E'  proi- 
bita la  fidejussione  dell'ordinato;  proibita  la  cessione  della  proprietà, 
ritenuto  l' usufrutto  se  é  stato  ordinato  ad  utrumque  ;  proibita  l'enfi- 
teusi, ritenuti  i  canoni  a  suo  sostentamento;  proibita  ogni  surrogazione 
o  mutamento  dopo  la  costituzione  del  patrimonio  e  1'  ordinazione  a 
quel  titolo. 

A  poter  farvi  mutamento  due  cose  sono  richieste  il  surrogamento 
congruo,  e  la  licenza  del  Vescovo. 

Delle  Chiese  Ricettizie 

A  maniera  di  appendice  é  necessario  toccare  delle  Chiese  ricet- 
tizie cosi  dette  che  erano  ordinate  in  modo  da  servire  di  titolo  di 
sacro  patrimonio.  Chiese  ricettizie  diconsi  quelle  che  sono  arricchite 
dalla  pietà  dei  fedeli  di  congrua  rendita  da  distribuirsi  prò  rata  a 
quelli  che  sono  addetti  al  servizio  spirituale  delle  medesime.  Talune 
erano  numerate  cioè  aventi  clero  in  numero  determinato:  altre  innu- 
merate cioè  abbracciavano  tutti  i  preti  del  luogo  :  talune  curate,  altre 
no.  Pio  VII  emanò  il  breve  Impensa  ai  13  agosto  1819.  Le  disposi- 
zioni del  Breve  sono;  1.  Che  alle  ricettizie  si  iscrivono  chierici  pii 
per  santità  e  per  dottrina  commendevoli  ed  idonei  al  sacro  ministero. 
2.  Perciò  si  premette  V  esame  avanti  il  Vescovo  o  Vicario  con  tre  e- 
saminatori  sinodali.  3.  I  più  idonei  siano  istituiti  e  messi  nel  possesso 
delle  porzioni.  4.  Vietato  per  tali  cause  ogni  appello  al  metropolitano , 
0  al  Vescovo  più  antico  della  provincia.  Da  tal  breve  ebbe  origine  il 
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progetto  di  MoDsig.  Rosioi  di  far  servire  le  porzioni  delle  riceltizie 
per  titoli  di  ordinazioni,  costituendo  nuove  ricettizie  dove  non  esistes- 
sero. Ora  nulla  di  tutto  questo  perchè  soppresso  dal  Demanio  Italiano. 


CAPITOLO  XXI. 
Deua   Collazione   dei  Bbnepizii. 

II  trattare  della  collazione  dei  beneflzii  inchiude  tre  quistiooi  fon- 
damentali: 1.^  Chi  conferisce  i  betie/izii  e  per  quante  specie  di  diritto 
li  conferisce-,  2.'  A  chi  possono  conferirsi  i  benefizii;  3.*  in  quante  ma- 
niere  si  conferiscono  i  beneficii. 

Noi  parleremo  diffusamente  di  ciascuna  quistìone. 

1.^  Dalle  cose  già  sviluppate  sulla  definizione  dèi  benefizio  risulta 
che  r  autorità  ecclesiastica  solo  può  conferire  benefizii  e  poiché  l'au- 
torità ecclesiastica  si  sviluppa  per  vari  gradi ,  così  classifichiamo  i 
collatori  di  benefizii;  1.®  per  dritto  plenario  il  Romano  Pontefice; 
S."  per  diritto  ordinario  i  Vescovi;  S.""  per  diritto  delegato  i  Cardi- 
nali e  gli  altri  che  ne  abbiano  1*  indulto  apostolico. 

Quanto  al  Pentefice,  giacché  per  diritto  divino  egli  é  il  princi- 
pale e  supremo  amministratore  dei  beni  della  Chiesa,  non  vi  ha  dub- 
bio che  abbia  il  massimo  potere  di  conferire  i  benefizii ,  ì  quali  si- 
gnificano appunto  jus  percipiendi  fructus  ex  bonis  ecclesiae. 

E  sempre  il  pontefice  Romano  specie  il  grande  S.  Gregorio  ri- 
vendicò a  sé  così  tatto  diritto  in  preferenza,  quando  i  Vescovi  furono 
poco  diligenti  nello  adempimento  del  loro  dovere  per  questa  parte. 
In  cinque  maniere  i  Romani  Pontefici  solevano  esercitare  cosi  fatto 
diritto  ;  oggi  però  di  queste  cinque  maniere  due  sono  abolite,  e  non 
restano  che  le  ultime  tre. 

I  Romani  Pontefici  esercitarono  il  detto  dritto  :  1 .'  Per  eiam  pre- 
ventionis  comandando  al  Vescovo  collatore  ordinario  di  dare  ad  un  N, 
chierico  quel  (ale  beneficio  vacante  o  il  primo  che  vacasse,  epperò 
troviamo  nel  dritto  i  così  detti  mandata  de  provvidendo,  oppure  le  gra- 
zie expectativae,  secondo  che  era  già  vacante  o  doveva  vacarsi. 

2.<»  Per  viam  concursus  quando  il  R.  Pontefice  concorreva  insieme 
col  Vescovo  ordinario  collatore,  alla  collazione  d'un  beneficio,   nel 
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quale  caso  deve  prescriversi  la  provvista  Papale;  nel  dubbio  poi  o  si 
preferiva  il  possessore  pacifico ,  oppure  si  preferiva  quello  nella  cui 
provvista  il  Vescovo  avesse  segnato  il  giorno  ed  ancbe  V  ora  della 
collazione. 

3.0  Per  viam  affèctionùy  se  qualche  volta  il  Romana  Pontefice  ap- 
ponit  manum  nella  collazione  del  benefizio  per  lo  che  il  beneficio  ri- 
mane afietto  per  quella  volta  soltanto. 

4.''  Per  viam  reservatianis  quando  il  Papa  richiama  a  sé  e  alla 
sua  collazione  determinati  beneficii  e  proibisce  ai  collatori  ordinarii 
di  conferirli  sotto  pena  di  nullità  e  ciò  in  modo  fi^so  e  regolare.  Anzi 
per  questo  si  distinguono  V  afTezione  dalla  riserva,  che  l' affezione  si 
induce  di  fatto,  la  riserva  si  induce  colle  parole  p.  es.  una  regola  di 
cancelleria,  una  costituzione  pontificia  ecc.  L'affezione  è  per  una  volta 
sola,  la  riserva  è  perpetua. 

5."  Per  viam  devolutionis  quando  un  beneficio  da  conferirsi  dal- 
l'ordinario  per  motivi  specie  di  negligenza  nel  conferirsi,  passa  da 
superiore  in  superiore  fino  al  Papa.  Di  questi  motivi  già  abbiamo  dato 
esempio  parlando  della  elezione  del  Vicario  Capitolare ,  anche  per 
colpa,  quando  il  Benefizio  fu  conferito  ad  un  indegno,  o  trascurata  la 
forma  voluta  di  sacri  canoni. 

Relativamente  poi  al  potere  ordinario  di  conferire  i  beneficii,  il 
primo  posto  (dopo  il  Papa)  lo  tengono  i  Vescovi  nel  perimetro  di  lor 
diocesi ,  per  diritto  insito  al  loro  ministero.  Però  questo  potere  dei 
Vescovi  può  essere  limitato:  1.*  dalle  suddette  riserve  che  possa  fare 
il  Papa  ;  ì.""  dal  concedere  che  possa  il  Papa  ad  altri  il  privilegio  di 
conferire  quel  tale  beneficio  ;  3.^  da  una  consuetudine  contraria  ;  L^ 
dalle  leggi  di  fondazione  del  beneficio  stesso  ;  5."^  dalle  leggi  speciali 
della  Diocesi  come  p.  es.  nelle  Chiese  ricettizie,  o  anche  nei  concorsi 
delle  parrocchie. 

Infine  per  potere  delegato ,  è  chiaro  che  se  il  Papa  può  da  se 
stesso  conferire  i  benefizii  può  eziandio  dare  ad  altri  il  privilegio  di 
conferirli.  E  perciò  dicemmo  che  i  legati  a  latore  possono  conferure 
i  beneficii  nel  territorio  di  loro  legazione  ;  anzi  possono  concorrere 
con  gli  Ordinarii  collatori  con  dritto  di  collazione.  Però  senza  uno 
speciale  mandalo  essi  non  conferiscono  beneficii  cattedrali,  né  dignità 
maggiori,  né  beneficii  riserbati  al  Papa. 

In  quanto  ai  legati  missi  o  Nunzi  Apostolici,  ripetiamo  che  con- 
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cretizzata  la  loro  attribuzione  ordinaria  alle  relazioni  piuttosto  politicb  e 
tra  Chiesa  e  Stato  essi  non  conferiscono  bene&cii.  Invece  i  Cardinali 
ancorché  non  sieno  Vescovi,  conferiscono  i  beneflcii  nelle  Chiese 
loro  titolari ,  anzi  per  questa  parte  tengono  indulti  non  comuni  e 
straordinarii. 

Finalmente  i  Prelati  inferiori  per  privilegio  e  delegazione  otten- 
nero eziandio  il  potere  di  conferire  i  beneficia 

II.  Intanto  il  S.*  quesito  cioè  a  chi  possono  conferirsi  i  benefìci 
ecclesiastici,  risulta  chiara  la  risposta  dalle  cose  dette  nella  stessa 
definizione.  Infatti  se  beneficium  est  propter  officium  Spirituale,  ne  segue 
che  coloro  solamente  possono  ottenere  i  beneficii  ecclesiastici,  i  quali 
sono  capaci  d'  un  ufficio  spirituale.  E  poiché  solo  i  chierici  ne  sono 
capaci,  a  questi  soli  si  possono  conferire  detti  beneflcii. 

Però  non  ogni  chierico  può  essere  assolutamente  capace,  ma  è 
duopo  abbia  i  seguenti  requisiti:  1.^  Lo  stato  celibe  od  in  atto  non 
coniugale  ;  ì.^  Y  età  Canonica  ;  3.<»  la  vita  senza  delitto  e  senza  difetti; 
4.<>  la  scienza  sufficiente  ;  5.<>  i  legittimi  natali,  oppure  legittimati  per 
dispensa.  E  qui  é  inutile  avvertire  che  i  natali  diconsi  legittimi  se  le 
nozze  dei  genitori  furono  legittime,  e  che  per  rassomiglianza  diconsi 
pure  con  questo  nome  di  illegittimi  i  figli  degli  eretici  e  dei  loro 
fautori  morti  nell'  eresia  (sino  al  secondo  grado  in  linea  maschile  ed 
in  primo  grado  in  linea  femminile).  6.  Oltre  questi  requisiti  generali 
possono  qui  ripetersi  i  requisiti  particolari  da  noi  studiati,  quando 
parlammo  dei  Vescovadi,  Canonicati  e  Parrocchie. 

Però  oltre  i  requisiti  generali  e  particolari  testé  accennati  vi  sono 
relativamente  a  taluni  beneficii  soltanto  certi  requisiti  che  bisogna 
distintamente  numerare.  Noi  li  conosceremo  sotto  forma  negativa  affin* 
che  più  facilmente  se  ne  riconosca  la  necessità. 

1.  Il  figlio  legittimo  non  può  avere  il  beneficio  che  tiene  o  che 
tenne  suo  padre  per  evitare  l'idea  di  successione  simoniaca.  Però 
può  avere  un  altro  beneficio  dissimile  anche  nella  istessa  guisa  ;  2. 
Il  figlio  illegittimo  dispensato  non  può  avere  beneficio  in  una  Chiesa, 
in  cui  fu  ed  é  beneficiato  il  padre  suo  onde  evitare  disdecoro;  3. 
Chi  é  provveduto  d*  un  beneficio  non  può  prendere  un  altro  incom** 
patìbile.  Ora  in  questo  punto  bisogna  ricordare  che  il  Con.  Trid.  sess. 
7  cap.  2.  e  I.  de  Refor.  confermando  i  decreti  del  Concilio  Later.  III. 
ifi  vista  di  siffatta  incompatibilità  dei  beneficii,  proibì  le  unioni  per- 
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sonali  dei  beneflciì  come  testé  dicemmo,  E  praticamente  bisogna  di*» 
stinguere  due  specie  di  incompatibilità  di  beneficii.  Alcuni  sono  in- 
compatibili raitone  tituli,  altri  ratione  detentionii.  Incompatibili  ratione 
tituli  sono  i  beneficii  aventi  cure  di  anime  ed  obbligo  di  residenza , 
di  modo  che  di  questi  vaca  ipso  jure  uno ,  appena  che  si  accetta  un 
altro,  salvo  che  si  danno  due  mesi  di  tempo  per  cederlo  difatti,  dopo 
il  pacifico  possesso  del  nuovo  beneficio,  a  fio  di  scorgere  se  vi  fos- 
sero molestie  sul  possesso  del  beneficio  stesso. 

Sono  poi  incompatibili  ratione  detentionis  due  canonicati  od  in 
una  Chiesa  stessa,  o  in  diverse.  Per  diritto  può  il  chierico  scegliere 
fra  questi  canonicati  quale  più  gli  aggrada,  ma  se  egli  non  adempie 
a  questa  scelta,  il  Superiore  potrà  imporgli  quale  dei  due  canonicati 
egli  debba  ritenere. 

Tuttociò  non  toglie,  come  già  abbiamo  annunziato  che  se  un  sol 
beneficio  semplice  non  basta  al  sostentamento  onesto  del  chierico,  o 
se  anche  le  rendite  d*  un  canonicato,  una  Parrocchia,  una  dignità  non 
bastano ,  si  possa  aggiungere  al  beneficio  semplice ,  od  anche  alla 
Parrocchia,  Canonicato,  dignità,  un  altro  beneficio  semplice,  giacché 
questi  sono  perfettamente  compatibili. 

III.  I  modi,  pei  quali  si  acquistano  i  beneficii  comunemente 
sono  i  :  noi  ne  aggiungiamo  due  altri  quasi  straordinarii.  1.  Libera 
e  non  simoniaca  o  violentata  ecclesiastica  collazione  del  beneficio  fatta 
dal  superiore  ecclesiastico;  2.  Elezione  confermata  dal  Superiore 
istesso  ;  3.  Postulazione,  ossia  elezione  con  dispensa  di  impedimento 
confarmata  dal  suddetto  Superiore  ecclesiastico  ;  4.  Presentazione  della 
postulazione  del  patronato  alla  quale  segue  V  istituzione  che  ne  fa  il 
Collatore  ecclesiastico  di  cui  diffusamente  nel  trattato  del  Giuspatronato. 

Aggiungiamo,  come  dicemmo  la  resignazione  seguita  da  collazione, 
e  la  permuta  del  beneficio  col  consenso  del  Superiore. 

1.  Collazione  si  definisce  assegno  o  commissione  libera  del  be- 
neficio vacante  fatta  da  chi  ne  ha  il  potere.  Si  dice  libera  y  non  nel 
senso  che  valga  una  donazione,  ma  nel  senso  che  non  vi  sia  stata 
precedente  presentazione  od  elezione. 

Anticamente  questa  collazione  potea  farsi  pure  di  fatto,  cioè  con 

parole  o  segni  che  indicassero  la  volontà  del  Collatore  p.  es.  impo- 

•  nendo  la  berretta,  consegnando  il  Pastorale  o  Y  anello  come  oggidì  si 

usa  nel  possesso^  Ma  nei  drit^  nuovo  bisogna  spedire  prima  al  c«n^ 
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didat(0  le  lettere  di  collazione  e  senza  esibire  queste  lettere  non  può 
prendersi  possesso  del  beneficio. 

Queste  lettere,  nelle  collazioni  pontificie,  ossia  jure  plenario ,  si 
danno  od  in  forma  Graiiota  cioè  intuito  meritorum  e  T  esecutore  delle 
lettere  non  ha  il  diritto  di  esaminare  i  meriti  stessi ,  ma  deve  met- 
tere in  possesso  il  candidato;  o  si  danno  in  forma  Dignum  o  Commis- 
saria in  quanto  che  non  si  conferisce  per  mezzo  di  esse  il  benefìcio, 
ma  si  commette  all'ordinario  di  conferirlo  previo  esame  di  idoneità. 

In  quanto  poi  alla  torma  esteriore  di  queste  lettere  ossieno  bolle, 
ci  rimettiamo  a  ciò  che  dicemmo  intorno  alle  bolle,  rescritti  ecc. 

2.  Elezione  si  definisce  V  atto  per  cui  una  persona  idonea  ad  un 
beneficio  vacante  vien  chiamato  al  beneficio  slesso  da'  legitUmi  elet- 
tori e  confermata  dal  legittimo  Superiore,  L'  elezione  ha  luogo  per  tre 
vie:  1.  per  quasi  ispirazione;  ì.  per  compromesso;  3.  per  scrutinio.  Se 
tutti  gli  elettori  unanimamente  convengono  sopra  una  medesima  per- 
sona da  nominare,  si  avrà  una  quasi  ispirazione.  Se  poi  lutti  ^  singoli 
gli  elettori  consentono  a  trasferire  i  proprii  poteri  elettorali  in  uno  o 
più  delegati,  si  avrà  il  compromesso.  In  fine  se  separatamente  si  rac- 
colgono i  voti  di  ciascun  elettore  da  uno  o  più  si  avrà  lo  scrutinio. 


CAPITOLO  XXII. 

Se  la  riserva  dei  Benefigii  del  mese  papale,  è  perpetua, 

0  si  dia  anche  ai  vescovi. 

Le  riserve  si  originano  da  quattro  fonti:  1 .  Dal  Ck)rpo  del  Dirit- 
to; 2.  fuori  del  Corpo  del  Diritto,  ossia  delle  Estravaganti;  3.  Dalle 
costituzioni  dei  Pontefici  posteriori  ;  4.  dalle  Regole  della  Cancelleria 
Apostolica.  La  prima  fonte  concerne  i  luoghi  e  le  persone  della  cu- 
ria Romana  ;  la  seconda  e  la  terza  fonte  riflettono  principalmente  i 
beneficii  vacanti  per  delitti  es.;  di  eresia,  di  simonia,  di  risegnazione 
fraudolenta,  o  per  retenzione  di  più  benefizii  incompatibili,  o  per  la 
inosservanza  della  forma  prescritta  dal  Tridentino  nella  collazione.  In- 
fine la  quarta  fonte,  ossia,  le  Regole  della  Cancelleria  Apostolica,  con- 
tiene molte  riserve  inchiuse  nelle  predette  fonti  e  più  altre,  delle  quali 
la  principale  è  la  riserva  del  mese  papale. 
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Che  cosa  sia  mai  la  riserva  del  mese  Papale  e  se  essa  sia.  per- 
petua diciamo  che  per  tale  riserva  s' intendono  riservati  al  Papa  ibe- 
neflzii  tutti^  sieno  curati,  o  senza  cura,  che  si  rendono  vacanti  negli 
otto  mesi  delFanno:  Gennaio,  Febbraio,  Aprile,  Maggio,  Luglio,  Ago- 
sto, Ottobre  e  Novembre.  Non  è  riserva  perpetua,  perchè  non  è  sta- 
bilita da  veruna  legge  o  Costituzione,  ma  spira  colla  morte  del  Papa, 
epperciò  ha  bisogno  di  essere  confermata  dal  Successore. 

Intorno  a  questa  riserva  ai  Vescovi  assidui  alla  residenza  si  suol 
concedere  che  conferiscano  i  berefizii  in  mesi  alterni  col  Papa ,  di 
guisa  che  il  primo  mese  sia  del  Papa,  il  secondo  del  Vescovo,  il  terzo 
del  Papa  e  così  di  seguito.  Questa  concessione  ha  il  carattere  di  con* 
tratto  particolare  tra  il  Papa  e  Vescovo  e  richiede  da  parte  del  Ve- 
scovo la  residenza  personale  e  fisica  in  Diocesi;  di  guisa  che  se  il  Ve- 
scovo sia  fuor  Diocesi  anche  per  affari  della  sua  Chiesa,  o  come  Le- 
gato della  Santa  Sede,  all'  oggetto  indicato  si  considera  come  non  re- 
sidente. Anzi  se  il  Vescovo  sul  principio  del  mese  (dopo  la  mezza- 
notte del  primo  giorno)  sia  fuori  diocesi.  Il  mese  è  apostolico,  benché 
poi  si  trovi  in  Diocesi,  quando  il  Benefìzio  si  rende  vacante. 


CAPITOLO  XXIII. 

Del  possesso  e  i  suoi   effetti. 

Il  possesso,  ossia  investitura  corporale,  è  come  V  eff^etto  delta  col- 
lazione o  deir  istituzione  canonica,  e  si  può  dire:  <r  Un'  azione ,  colla 
quale  di  fatto  e  corporalmente  si  apprende  il  benefìzio  ì>.  Laonde, 
benché  nessuna  forma  sia  sancita  nel  diritto,  pure  per  consuetudine 
sono  invalsi  certi  atti  e  segni  esteriori  onde  viene  significata  la  tra- 
dizione e  la  presa  di  possesso;  quali  sono  1'  entrata  in  Chiesa ,  1'  oc- 
cupazione dello  stallo  in  coro,  del  Confessionale,  del  pulpito,  il  bacio 
dell'  aliare,  ecc.  Chi  poi  prende  possesso  prima  della  Collazione ,  è 
considerato  come  intruso^  è  spoglio  ipso  facto  d' ogni  diritto  e  sog- 
giace a  gravissime  pene.  Il  possesso  Canonico  produce  i  seguenti  ef- 
fetti generali. 

Il  l.<»  é:  Nei  benefizj  di  libera  collazione  il  possesso,  dato  da  colui 
che  ha  potere  di  copferire  il  benefizio ,  ha  la  virtii  e  Y  efficacia  (li 
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collazione.  2.<*  II  possessore  regolarmeate  è  immuae  dall'  dbbligo  di 
provare  :  quisquis  enim  possidet^  jure  pasiidere  existimatur  (Lib.  2.*  Cod. 
de  acquir.  possess.).  3.®  In  pari  causa  melior  est  condUio  possidentis 
(€ap.  31  de  Praeb.  in  6}  ;  perciò  se  tra  due  è  incerto  a  chi  sia  stato 
prima  conferito  il  benefizio ,  vince  il  possessore.  L^  Il  possesso  in 
buona  tede,  e  con  giusto  titolo  dà  diritto  alla  percezione  dei  fruiti  e 
air  esercizio  del  ministero  e  della  giurisdizione. 

Ora  qualche  cosa  degli  effetti  del  possesso  annuo  e  triennale. 

Effetto  del  possesso  annuale  è  :  che  il  chierico  possessore  da  uo 
anno ,  non  può  sturbarsi  dal  possesso  durante  la  lite  mossagli  sotto 
colore  di  collazione  invalida  ;  e  intanto  V  attore  deve  entro  sei  mesi 
chiamare  il  possessore  in  giudizio,  e  dentro  un  altro  semestre  prose 
guire  la  causa.  Se  poi  il  possesso  sia  triennale  e  munito  delle  debile 
condizioni,  in  materia  di  beneflzj  ha  la  forza  di  prescrizione  quadra- 
genaria, né  vi  è  più  luogo  a  muover  lite  (Reg.  35  e  36  della  Cancel- 
leria). Le  condizioni  a  prescrivere  sono:  1.^  Il  triennio  sia  completo 
senza  il  difetto  di  un  giorno.  2.^  11  possesso  sia  sempre  stato  (>acirico 
e  senza  contestazione,  si  nel  petitorio  (ossia  quanto  al  dominio,  e,  nel 
caso  nostro,  quanto  alla  collazione),  che  nel  possessorio  (ossia  quanto 
al  possesso).  3.^  Infine,  ci  sia  la  buona  fede  e  il  titolo  colorato,  ossia 
il  titolo  non  sia  infetto  di  simonia  o  di  altro  vizio  palese. 


CAPITOLO  XXIV. 
Dblla  vacanza  dei  Benefizi  —  Della  rinunzia  e  della  risegna. 

Diciamo  in  questo  capitolo  in  quanti  modi  un  benefizio  può  farsi 
vacante  e  qual  differenza  passa  tra  la  rinunzia  e  la  risegna. 

Un  benefizio  può  rendersi  vacante  in  due  modi  :  per  volontà  pro- 
pria, come  per  rinunzia ,  risegna  o  permuta  —  e  per  necessità ,  cioè 
per  morte  o  in  pena  di  delitto.  —  Secondo  lo  stile  di  Curia  si  dice 
rinunzia ,  quando  il  benefizio  si  lascia  puramente  e  semplicemente  ; 
se  si  lascia  con  qualche  riserva,  come  sarebbe  di  pensione,  la  rinunzia 
si  dice  condizionata.  Sì  chiama  poi  risegno,  quando  si  lascia  il  bene- 
fizio in  favore  di  persona  determinata. 

Si  può  rinunziare  espressamente^  quando  con  dichiarazione  verbale 
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0  scritta  si  dimette  il  benefizio  —  0  tacitamente ,  quando  si  pone  un 
tatto  da  cui,  per  disposizione  delia  legge,  consegua  la  rinunzia,  per 
es.  se  il  beneficiario  meni  moglie  0  entri  in  Religione  0  si  arruoli  alla 
milizia  0  prenda  possesso  di  un  altro  benefizio  incompatibile  col  pri- 
mo. —  Perchè  poi  la  rinunzia  sia  valida,  è  necessario  che  sia  1.^  libera, 
cioè  tetta  da  chi  è  sanò  di  mente,  e  senza  violenza ,  trode  o  timore 
incusso  ingiustamente.  S.*"  Fatta  coli' annuenza  del  Superiore  che  esa- 
mini la  causa  e  sciolga  il  vincolo  (1). 

Ora  delle  cause  per  rinunziare. 

Inn.  III.  ne  enumera  sei  :  V  accasciamento  di  terze,  la  mancanza 
di  scienza,  la  coscienza  di  delitto,  F  irregolarità ,  la  malizia,  del  po- 
polo e  lo  scandolo  grave. 

La  risegna  di  un  benefizio  si  può  fare  a  queste  condizioni: 

Oltre  qualcuna  delle  sopradette  cause  e  di  altre  apposte  da  San 
Pio  Y  nella  sua  Goslit.  Quanta  Ecclesiae  del  10  aprile  1S68,  è  neces- 
saria l'approvazione  del  Papa  anche  pei  benefizj  minori.  Inoltre,  in 
forza  della  stessa  Costit. ,  non  sì  può  conferire  il  benefizio  risegnato 
ai  parenti,  affini ,  tamìgliari  del  Vescovo  0  del  resìgnante  ;  e  per  la 
Regola  19.^  della  Cancelleria  la  risegna  è  nulla,  se  il  resignante  muoja 
pria  d' aver  resignato  V  erede  del  benefizio  gentilizio  (2). 


(x)  Gregorio  XIII  con  sua  Bolla  fiumano  vix  judicio  (  1583) ,  confermata  dall'  altra  Eeclesùuitca 
di  Bened.  XIV  (1746),  prescrive^  dando  le  forme  tassative  e  suo  poena  nuUitatU^  che  le  rinunzie  ai 
Benefiadi  si  pubblichino  entro  3  mesi ,  sia  nella  Chiesa  Cattedrale ,  sia  in  quella  del  Beneficio,  ùUer 
Missarum  solemnta.  A  questa  legge  non  potrebbe  derogare  che  la  contraria  consuetudine,  della  quale 
sufficientemente  non  consta  :  ovvero  se  potesse  dirsi,  che  sifiatta  legge  sia  stata  stabilita  m  prMSum- 
ptionem  facti  (di  simonia,  di  frode] ,  anziché  in  praesumptionem  periculi:  e  ciò  per  quei  casi ,  in  cui 
manifestamente  non  ci  fosse  frode.  La  quistione  è  molto  spinosa,  e  il  d'Annibale  [Stum.  TheoL  Maral,, 
P.  I,  Proìog,,  cap.  3,  n.  313)  diiama  ^avi  amendue  le  sentenze.  Perciò  all'Arcivescovo  di  Fermo,  che 
allegava  il  non  nso  della  forma  gregoriana  nella  sua  Archidlocesi,  adducendo  nondimeno  1'  uso  di  pub- 
blicitA  equipollenti,  e  chiedeva  la  sanatoria  pel  caso  di  nullità  nell'  anteriore  collazione  di  Benefizi!  , 
la  S.  Congx. ,  addì  20  gennaio  1894  ,  rispondeva  :  Pro  gratta  sanatioms  juxta  peMa  quoad  praéttri- 
tum,  facto  verbo  eum  ad  SS.mo  ad  cautelam  ;  ^quod  vero  ad  /utttrum*  serve  tur  rescr^tum  Qmstitunio- 
nù  «  Humano  vix  judido  ». 

(a)  Ad  impedire  la  frode  di  coloro,  che  tenevano  nascosta  la  risegna  fatta  in  buona  salute  fino 
air  ultimo  e,  quando  poi  la  presentavano  al  Superiore  procuravano  ancora  la  dilazione  dell'  invio 
delle  Bolle  della  grazia  di  Segnatura  fino  alla  lor  morte,  per  godere  i  frutti  del  benefizio  :  Gregorio 
XIII  dapprima,  e  poi  Benedétto  XIV  sancirono  i.  che  non  si  accogliesse  la  risegna,  se  non  8  mesi 
per  quei  d' Italia  e  xa  per  quei  d' oltremonte  dopo  la  presentazione.  2.  Che  entro  due  mesi  dall'  ac- 
coglienza della  risegna  si  spedissero  le  Bolle  apostoliche.  3.  Che  entro  6  mesi  pei  primi  ed  entro  9 
pel  secondi  dalla  spedizione  delle  Bolle,  queste  si  pubblicassero  e  si  prendesse  possesso  del  benefizio 
riaegnato. 


2iS  amTUzioNi 


CAPITOLO  XXV. 
Della    permuta. 

Se  sia  lecita  la  permuta  del  benefizio  e  se  si  dà  il  ritorno  al 
primiero 

I  Canoni  vietano  la  permuta,  se  non  la  richieggano  la  oecessìtà 
0  la  utilità  della  Chiesa.  Nel  quale  caso  è  necessario  l' intervento 
dell'  autorità  superiore  e  il  consenso  degl'  interessali  :  Il  ritorno  al 
primiero  benefizio  si  concede  in  un  caso  unico  ;  quando  cioè  per 
mancanza  di  facoltà  in  un  dèi  due  permutanti,  la  permuta  non  si  so- 
stiene, come  sarebbe,  se  V  uno  non  avesse  diritto  sul  benefizio  che 
risegna,  T  altro  ritorna  al  suo  senza  che  vi  sia  d'  uopo  di  nuova  in- 
vestitura. 

Tolto  questo  caso  neppure  ai  Vescovi  è  fatta  facoltà  di  dispen- 
sare che  alcun  permutante  faccia  ritorno  al  pristino  beneficio.  (Conc. 
Trid.  sess.  XXV). 


CAPITOLO  XXVI. 
Della   vacanza  necessaria. 

Oltre  la  morte  '  naturale,  vi  sono  altre  càuse  per  cui  i  Beneficii 
si  rendono  per  necessità  vacanti. 

La  morte  civile  non  basta,  se  pure  il  condannalo  non  sia  stalo 
privato  del  beneficio  per  sentenza  di  giudice  competente.  Se  la  sen- 
tenza di  privazione  non  fu  pronunziala,  il  benefizio  non  vaca,  ma  viene 
amministrato  a  mezzo  di  Vicario.  Vi  sono  poi  delitti,  per  cui  i  bene- 
fizii  si  perdono  ipso  facto  e  sono  i  seguenti  come  già  accennammo 
e  qui.  notiamo  diffusamente  :  1.  L' Efesia  e  V  apostasia  della  fede  :  S. 
La  simonia  confidenziale  colla  riserva  del  diritto  dì  accesso  o  di  ingresso, 
0  di  regresso  (  vedi  Goury  nota  Ballerini,  1<>  Tom.,  pagina  230  )  se  la 
simonia  sia  convenzianale  o  reale  rende  nulla  la  risegna  del  benefìzio, 
ma  non  ispoglia  il  risegnante  simoniacamente ;  3.  La  percussione,  la 
offesa  reale  dei  Cardinali  e  dei  Vescovi;  4.<>  V assassinio  comioesso  o 
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comandato  di  qualsiasi  persona  e  la  mutilazione  del  Rettore  0  di 
altro  ecclesiastico  di  quella  chiesa  in  cui  il  mutilatore  ha  il  beneficio; 
5.  La  procura  dell'  aborto  di  feto  animato,  con  effetto  seguito  ;  6.  La 
falsificazione  0  la  corruzione  di  lettere  apostoliche;  7.  Il  duello  sia 
pubblico  sia  privato,  provocato  0  no,  ancorché  non  seguito  da  morte  ; 
8.  L'ingiusta  occupazione  dei  beni  di  qualunque  Chiesa  0  Legato  pio. 

Altri  delitti  autorizzano  il  giudice  a  spogliare  del  Benefìcio  il  de- 
linquente, vale  a  dire  se  questi  :  1.  non  risieda,  sia  Vescovo  od  altri 
aventi  cura  d'anime,  prevìi  i  monitori,  la  privazione  dei  frutti  e  le 
altre  censure;  2.  se  non  riceva  entro  il  tempo  debito  V  ordine  annesso 
al  Benefizio,  al  Canonicato  a  meno  di  ragionevole  impedimento  ;  3.  se 
chierico  non  porti  1'  abito  chiericale  e  la  tonsura:  però  dopo  le  am- 
monizioni e  le  altre  cose  da  operarsi  ;  4.  se  usuraio  ;  concubinario, 
dedito  al  giuoco  e  all'  ubbrlachezza  ;  seminatore  di  risse,  negoziante, 
portatore  d*  armi,  vagabondo  da  un  luogo  ad  un  altro  e  reo  di  altri 
delitti  contemplati  dalle  Costituzioni  e  dai  Canoni. 

Quanto  poi  agli  effetti  della  pena  di  privazione  inflitta  0  da  in- 
fliggersi diciamo  che  la  pena  inflitta  ha  effetto  appena  commesso  il 
delitto,  e  la  sentenza  (che  ci  vuole)  dichiaratoria  del  delitto  si  retro- 
trae  al  tempo  del  delitto  commesso,  sia  per  i  frutti  indebitamente 
percepiti  od  altro  atto  qualsiasi  —  Quello  della  pena  da  infliggersi 
non  ha  effetto  prima  della  sentenza ,  anzi  il  Vescovo  può  mitigarla. 
Per  la  perdita  dei  benefizii  Cattedrali  il  d.^"  Innocenzio  assegnò  le 
cause: 

DebiliSt  ignarus,  male  conscius,  irregularis. 

Quetn  tnala  plebs  odit,  dans  scandala,  cadere  possit. 
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GUIDA  PRATICA  AI  BENEFICIATI 

PI 

qualdi^qiie  ei^tità  glaridlca 


Esaminata  la  materia  dei  beneflcii  qui  cade  in  acconcio  di  sug- 
gerire norme  precise  ai  Beneficiati  nelf  esperimento  dei  loro  diritti 
e  neir  osservanza  dèi  loro  doveri  civili  quando  prendono  possesso  del 
Beneficio  e  ne  gestiscono  i  beni.  Questo  trattato  è  una  guida  pratica, 
un  filo  che  li  dirigerà  tra  il  laberinto  dei  Rescritti  delle  Leggi ,  dei 
Decreti  e  Regolamenti  in  vigore.  Per  modo  che  il  concetto  fondamentale 
di  questo  trattato  è  svolto  così  che  contemperando  l'ordine  cronologico 
col  metodo  scientifico  accompagna  il  Beneficiato  quasi  per  mano  dal 
momento  che  egli  assume  il  posssesso  del  Beneficio  fino  agli  ultimi 
atti  della  sua  amministrazione. 

E  lo  guida  altresì  quando  per  traslazione  o  per  rinunzia  abban- 
dona il  Beneficio  medesimo;  e  quando  per  morte  il  Beneficio  viene 
a  vacare  determina  i  diritti  che  spettano  agli  eredi  del  nuovo  Bene- 
ficiato, e  i  doveri  che  loro  incombono. 

Trattandosi  di  un'Opera  scritta  pel  Clero,  ed  anche  per  gli  stu- 
diosi delle  materie  Ecclesiastiche,  pel  Foro,  per  la  magistratura,  non 
ho  creduto  inutile  corredare  ogni  singolo  caso  con  le  necessarie  ci- 
tazioni di  dottrina  canonica  o  di  giurisprudenza  che  ne  chiariscano 
r  indole  e  il  valore. 

Indispensabili  parvero  pure  alcuni  brevi  formularli  per  porre  il 
Beneficiato  in  grado  di  compiere  gli  atti  di  amministrazione  senza 
bisogno  di  avvocato,  o  fornire  a  questi  il  mezzo  opportuno  per  ini- 
ziare gli  affari,  e  compierli  senza  salire  e  risalire  le  scale  delle  pub- 
bliche amministrazioni,  e  sciupare  inutilmente  tempo  e  lavoro. 

Per  modo  che  fondendo  in  giusta  misura  la  dottrina,  la  Legislazione, 
la  Giurisprudenza,  le  norme  e  la  pratica  amministrativa,  questo  piccolo 
Codice  basta  a  fare  intendere  ed  a  regolare  i  diritti  ed  i  doveri  dei  Bene- 
flcii e  del  Beneficiato  in  tutte  le  loro  varie  e  molteplici  manifestazioni. 
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Benefica  e  Beneficiati.  * 

I.  Quali  sono  quelli  che  formano  l'oggetto  di  quest'opera.  —  2.  Leggi  che  abo- 
lirono alcuni  Benefìcii  Ecclesiastici  secolari.  —  3.  Classificazioni  dei  Beneficii 
aboliti.  —  4.  Quali  furono  i  Benefìcii  eccettuati.  Cura  di  anime  e  quota  curata, 
secondo  il  concetto  della  legge.  —  5.  Cura  di  anime  attuale  ed  abituale ,  se- 
condo ii  concetto  della  legge.  —  6.  Beneficii  maggiori  e  minori  ed  Istituzioni 
Ecclesiastiche  non  aboliti. 

1.  L'oggetto  di  quest* Opera  riguarda  i  soli  fieneflcii  ecclesiastici 
conservati.  Però,  prima  di  classiflcarli,  noteremo  quelli  che  furono 
dalle  leggi  aboliti,  e  le  eccezioni  che  furono  sancite  dalle  dette  Leggi. 

Prima  che  il  Regno  d*  Italia  tosse  costituito,  nel  solo  Piemonte 
con  la  legge  del  89  maggio  1855  si  erano  aboliti  gli  ordini  monastici. 

Dal  1859  in  poi  la  legislazione  ecclesiastica  promulgata  ebbe  due 
scopi  :  1.  abolire  le  corporazioni  religiose  in  quelle  regioni  italiane  in 
cui  ancora  aveano  giuridica  esistenza,  convertirne  i  beni  ;  abolire  una 
quantità  di  Enti  0  Beneficii  ecclesiastici  secolari. 

2.  Queste  Leggi  che  si  dicono  di  soppressione  0  eversive  furono: 
Decreto  85  settembre  1860  che  estendeva  alle  Marche   la  legge 

Sarda  del  89  maggio  1855. 

Decreto  11  dicembre  1860  che  estendeva  all'  Umbria  la  detta  Legge. 

Decreto  17  febbraio  1861  per  le  Province  napoletane. 

Legge  7  luglio  1 866  estensiva  a  tutta  T  Italia. 

Legge  15  agosto  1867  idem. 

Legge  89  luglio  1868  idem. 

Legge  3  luglio  1870  idem. 

Legge  11  agosto  1870  idem. 

Legge  15  giugno  1873  che  estendeva  alla  Provincia  di  Roma  le 
precedenti  leggi,  con  alcune  eccezioni. 


±^i  I8ttt02lom 


Non  è  qui  il  luogo  di  notare  gli  ordini  Religiosi  che  furono  a- 
boliti  ;  ma  solo  di  notare  gli  Enti  ecclesiastici  secolari  che  furono  a- 
beliti,  e  quelli  che  furono  conservati. 

3.  Furono  riconosciuti  non  più  come  Enti  morali  e  quindi  aboliti 
dalle  dette  Leggi: 

ti)  [  Capitoli  delle  Chiese  Collegiate; 

h)  Le  Chiese  Ricettizié  : 

e)  Le  Comunie; 

S)  I  Beneficii  ai  quali  per  la  loro  fondazione  non  era  ammessa 
cura  di  anime  attuale,  o.  l'obbligazione  principale  permanente  di  coa- 
diuvare il  Parroco  neir  esercizio  della  cura  ; 

e)  Le  Csppellanie  Corali  ; 

f)  I  canonicati,  i  Benefizii  di  Patronato  Regio  e  laicale  dei  Ca- 
pitoli delle  Chiese  Cattedrali  ; 

g)  Le  Abbazie  ed  i  Priorati  di  natura  abbaziale; 

A)  Le  Prelature  e  Cappellanie  ecclesiastiche  o  laicali  ; 

i)  Le  istituzioni  con  carattere  di  perpetuità  ed  i  legati  pii  ad 
oggetto  di  culto; 

j)  Le  istituzioni  di  carattere  misto,  per  la  sola  parte  relativa 
al  Culto  ; 

k)  I  canonicati  delle  chiese  Cattedrali  eccedenti  il  numero  di 
dodici ,  comprendendosi  in  questi  dodici  il  Beneficio  Parrocchiale  e 
le  dignità  ed  uffici  capitolari  ; 

/)  Le  cappellanie  e  gli  altri  Beneficii  delle  dette  Chiese  catte- 
drali eccedenti  il  numero  di  sei  (1). 

I.  Le  eccezioni  sancite  dalle  Leggi  furono  le  seguenti  : 
Abolendosi  i  Capitoli  delle  Chiese  Collegiate,  le  Chiese  Ricettizié, 
le  Comunie,  le  Cappellanie  Corali,  fu  disposto  che  quando  a  queste 
Chiese  tosse  annessa  la  cura  di  anime,  era  esente  dalla  soppressione 
un  solo  Beneficio  curato,  ovvero  una  quota  curata  di  massa  per  con- 
grua parrocchiale. 

A  chiarire  il  concetto  di  questa  eccezione  è  da  notare  che  la 
Cura  di  anime  degli  Enti  anzidetti  poteva  essere  annessa  ad  un  Be- 
neficio staccato  con  prebenda  unica,  specifica,  singola  ;  ovvero  diffusa, 
radicata,  in  tutto  il  Clero  collegiale  {ColUgium  Corpus). 


(i)  Art.  3  e  3  del  Decreto  17  febbraio  186 1.  Art,  t  e  6  della  Legge  15  affosto  18^. 
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5.  Nel  primo  caso  la  legge  non  abolì  il  Beneficio  curato  staccato, 
singolo  ;  nel  secondo  dispose  la  formazione  di  un  Beneficio  con  dota- 
zione propria  da  formarsi  con  una  porzione  della  massa  delle  rendite 
di  tutto  r  Ente  al)olito. 

Sicché  la  legge  volle  salvo  il  Benefìcio  curato  quando  esisteva 
con  prebenda  staccata,  e  lo  costituì  quando  il  Collegio  dell'  Ente  «M 
investito  della  cura  della  anime. 

Per  effetto  delle  precedenti  Leggi  e  Decreti  fu  promossa  la  qui- 
stione  se  fossero  esenti  dalla  soppressione  i  Beneflcii  nei  quali  Y  eie- 
mento  della  giurisdizione  sacramentale  consistesse  nelF  abitualità  o 
neir  atlualilà  dello  stesso.  La  Giurisprudenza  ritenne  la  sostanzialità 
del  jus  parrocchiale,  e  quindi  la  forza  prima  dello  stesso  sia  nella  cura 
abituale  sia  in  quella  attuale  (1). 

La  legge  del  15  agosto  1867  con  l'art.  1,  a  linea  4,  volle  tron- 
care ogni  quislìone  al  riguardo,  ritenendo  eccettualo  il  Beneficio  quando 
in  esso  fosse  annessa  1'  attualità  della  Cura  di  anime. 

Ma  parecchie  dispute  si  elevarono  amministrativamente  e  giudi- 
ziariamente in  ordine  ai  Canonicati,  tanto  che  parve  necessario  chia- 
rire le  divergenze  con  la  legge  dell'  11  agosto  1870  n.  5784  (allegato 
P.)  la  quale  dispose  così: 

«  Art.  2.  Sono  compresi  parimenti  nella  conversione  disposta  dal 
€  paragrafo  secondo  dell'art.  11  della  legge  7  luglio  1866  n.  3036 
€  i  beni  spettanti  ai  capitoli  cattedrali  ancorché  investiti  di  parroc- 
€  chialilà ,  0  collettivamente  o  singolarmente  abbiano  curti  d'  anime 
e  abituale  ed  attuale,  obbligazione  principale  e  permanente  di  coadiuvare 
e  il  Parroco  nell'  esercizio  della  cura,  salvo  sempre  una  sola  prebenda 
e  curala,  se  esiste  separata  dalla  massa  ovvero  una  quota  curata  di 
(c  massa,  da  separarsi  per  costituire  la   congrua  di  un  solo  parroco. 

e  Agli  altri  enti  morali  collellivi,  {Bicetiizie,  Collegiate  ecc.)  an- 
(T  cerche  abbiano  parrocchialità  e  cure  di  anime  nelle  condizioni  ìn- 
<r  dicale  nel  precedente  paragrafo  deve  ritenersi  applicabile  1'  art.  1 
(c  del  n.  1  delia  Legge  lo  agosto  1867  n.  3848,  in  modo  però  che 
a:  anche  riguardo  ai  medesimi  rimanga  salvo  un  solo  Beneficio  curato 
<r  od  una  quota  curala  di  massa  per  congrua  parrocchiale  ». 


(t)  Notiamo  le  sentenze  per  la  Chiesa  di  Mesagnei  Carotto,  Ctttro,  Francavilla,  Miglionica  e  San 
Ciovaaai  Maggiore  di  Napoli. 
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6.  Son  quindi  Enti  Morali  ed  hanno  esistenza  giuridica  ricono- 
sciuta dallo  Stato  ed  eccettuati  dalle  L^gi  di  soppressione  i  seguenti 
Beneficii  Maggiori  e  Minori,  ed  altri  enti  ecclesiastici. 

a)  Arcivescovati  e  Vescovati,  quindi  Mense  Arcivescovili  e  Ve- 
scovili. 

b)  Capitoli  Cattedrali,  con  IS   Canonicati  e  6  Beneficii  o  cap- 
pellànie  ; 

e)  Parrocchie,  Coadiutorie  Curate,  Badie  Curate. 
E  tra  le  istituzioni  ecclesiastiche  : 
d)  i  Seminarii. 

§2- 
Fondazione  e  legati  Ai,  Istituii  misti.  —  Legati  di  Messe. 

I.  Caratteri  di  questi  Enti  secondo  le  Leggi  di  soppressione.  —  2.  Carattere  deUe 
.    Cappellanie  ecclesiastiche.  —  3.  Enti  misti.  —  4-  I  legati  di   messe  non  sono 
legati  pii  o  fondazioni  soppressi. 

1.  Con  le  precedenti  Leggi  di  soppressione  parecchie  fondazioni 
di  Culto,  e  i  Legati  pii  non  erano  stete  soppressi.  Il  Decreto  17 
febbraio  1861  (art.  3)  avea  soppresso  le  sole  cappellanie  ecclesiastiche 
e  i  Beneficii  semplici  (1). 

La  Legge  IS  agosto  1867  invece  usò  una  dizione  generica,  lata, 
comprensiva,  in  ordine  alle  fondazioni  di  culto  ed  ai  legati  pii,  e 
gr  istituti  misti. 

Disse  ditatli  :  (ari.  l.<>  Alin.  6.^)  <r  Le  istituzioni  con  carattere  di 
«  perpetuità,  che  sotto  qualsivoglia  denominazione  0  titolo  sono  gè- 
e  neralmente  qualificate  come  fondazioni  0  legati  Pii  per  oggetto  di 
a  Cullo,  quand'  anche  non  erette  in  titolo  ecclesiastico,  ad  eccezione 
e  delle  fabbricerie,  ed  opere  destinate  alla  conservazione  dei  monu- 
ce  menti  ed  ediflzii  sacri  che  si  conserveranno  pel  Culto.  Gr  istituti  di 
e  natura  mista  saranno  conservati  giusta  quella  parte  del  patrimonio 
e  che  secondo  la  legge  3  agosto  186S  n.^  753,  dovrà  essere  distin- 
Qc  tameote  amministrato,   salvo   quanto  alle  confraternite  quello  che 


(i)  È  Benefìcio  semplice  quello  che  non  ha  cura  di  anime. 
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€  sarà  con  altra  legge  apposita   ordinato,  non  differito  intanto  il  ri- 
<  chiamo  delle  medesime  alla  sorveglianza  dell' autorità  civile  jd. 

La  relazione  che  precedeva  il  progetto  di  Legge  a  proposito  di 
queste  fondazioni  le  definiva  €  molteplici  enti  o  corpi  morali  che  sotto 
oc  infinite  denominazioni,  con  forme  più  o  meno  antiquate,  con  diver- 
<r  sita  di  scopi  e  di  applicazione,  or  palese  or  segreta,  or  dichiarata 
d  ed  or  dissimulata,  costituiscono  una  rete  che  abbraccia  il  territorio 
<ic  del  Regno  i>. 

Questa  qualifica  di  Enti  o  corpi  morali  era  certamente  in  con- 
trosenso della  parola  usata  dalla  legge,  la  quale  colpiva  non  l'Ente 
ed  il  corpo  morale  ma  la  istituzione  sotto  qualsivoglia  denominazione 
e  non  eretta  in  titolo  ecclesiastico,  ed  è  però  che  sorsero  infinite 
quistioni,  le  quali  ancora  perdurano  e  rinascono  sempre  che  il  De- 
manio scopre  una  di  queste  istituzioni  ancora  esistenti.  Però  il  loro 
carattere  è  ormai  determinato  e  definito.  Le  istituzioni  per  oggetto 
di  culto  di  cui  fu  ordinato  la  soppressione  con  V  art.  1  n.  6  della 
Legge  15  agosto  1867  sono  quelle  fondate  per  la  celebrazione  di  fun- 
zioni, cerimonie,  o  riti   costituenti  per  sé  atto  di   culto   esterno  (1). 

Per  modo  che  queste  fondazioni  non  possono  dirsi  né  Enti  morali 
perché  non  hanno  personalità  giuridica  ;  né  Enti  morali  ecclesiastici , 
perché  manca  loro  Y  erezione  in  titolo  ecclesiastico.  La  quale  erezione 
in  titolo  é  ben  diversa  dalla  licenza  o  approvazione  che  dà  Y  autorità 
ecclesiastica  ad  una  fondazione  per  scopo  religioso  (2). 

2.  La  differenza  sostanziale  e  specifica  tra  le  Cappellanie  eccle- 
siastiche e  le  fondazioni  ed  i  legati  pii  ad  oggetto  di  Culto  consiste 
specialmente  in  questo,  che  per  la  Cappellania  é  necessario  :  1.  Tatto 
d' istituzione  del  fondatore,  2.  quello  di  erezione  in  Benefizio  ;  vale  a 
dire  il  concorso  di  due  volontà ,  quella  di  chi  dava ,  e  quella  di  chi 
accettava  (3).  In  conseguenza  gli  estremi  che  costituiscono  la  vera  e 
propria  cappellania  sono  :  1.  la  fondazione,  2.  la  perpetuità,  3.  la  do- 
tazione con  rassegnazione  di  un  fondo  o  di  una  rendita,  i.  la  no- 
mina del  Cappellano  e  Y  autorità  del  Vescovo  che  conferma  il  cap- 
pellano (i),  5,  la  erezione  in  titolo,  la  quale  emanar  deve  da  atto  e- 


(i)  Cass.  di  Firenze  13  giug^no  1871  —  Ann.  di  Giurispr.  Anno  1871  paf  2.  pag.  246. 

(2)  Corte  di  App.  di  Parma  22  dicembre  1868  —  Anno  di  Giurispr.  An.  1868  par,  2.  pag.  568- 

(3)  Cassaz.  di  Torino  18  aprile  1868,  Giom.  La  Legge  Ann.  1868  pag.  634. 

(4)  Casstu.  di  Napoli  7  luglio  18Ó3.  Giuris.  del  Regno  Raccolta  Bettini  voi.  XV.  a.  481, 
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spresso   e   formale   e  non  semplicemente  delegato,  di  giurisdizione 
episcopale  (1). 

E'  vero  che  per  le  cappellanie  del  napoletano  si  è  sostenuto  che 
sebbene  non  fossero  costituite  con  regolare  atto  di  fondazione,  né 
erette  in  titolo  canonico,  erano  soggette  alla  soppressione,  purché 
avessero  carattere  di  perpetuità  e  destinazione  di  cullo  (2);  ma  siffatto 
principio  è  in  perfetta  antilesi  con  la  dottrina  e  numerose  decisioni 
delle  altre  corti. 

3.  La  falce  che  il  legislatore  avea  messo  in  queste  istituzioni  era 
volta  a  colpire  assolutamente  la  ecclesiasticilà.  Quindi  gli  Enti  di  na- 
tura mista  venivano  soppressi  parimenti  che  i  soli  Enti  ecclesiastici,  o 
le  fondazioni  ecclesiastiche.  La  giurisprudenza  fu  chiaramente  restrit- 
tiva nel  determinare  i  requisiti  e  i  caratteri  degli  Enti  di  natura  mista. 

Ritenne  difatti  che  a  determinare  un  istituto  siffatto  non  è  ne- 
cessario che  sia  costituito  da  due  enti  autonomi,  V  uno  a  scopo  di 
beneficenza  e  V  altro  di  culto,  con  distinti  patrimonii,  ma  solo  se  a- 
vesse  lo  scopo  di  beneficenza  e  di  culto,  ed  il  suo  patrimonio  servisse 
air  una  ed  all'  altra  destinazione  (3). 

4.  Il  legato  pio  nella  dottrina  canonica  è  reliclum  ad pium  mum, 
et  animae  suffragium,  ut  legendas  miésas,  et  celebranda  officia,  etc.  (4). 

Un  legato  di  messe  non  è  però  tra  quelli  che  la  legge  del  lo 
agosto  ha  inteso  sopprimere,  quando  però  esso  non  costituisca  un 
ente  autonomo,  con  dotazione  autonoma,  ma  un  semplice  onere  ,  il 
quale  lascia  la  proprietà  e  la  disponibilità  dei  beni  presso  quello  eh'  è 
gravato  dalFobbligo  di  far  celebrare  la  messa  (5). 

Cosi  pure  quando  il  legato  è  fatto  ad  una  Parrocchia  con  V  o- 
nere  di  celebrare  dei  suffragi  per  V  anima  del  disponente,  non  costi- 
tuisce un  ente  autonomo,  avente  una  giuridica  personalità,  e  quindi 
non  è  colpito  dalla  soppressione,  dovendosi  considerare  come  faciente 
parte  del  Beneficio  parrocchiale  (6). 


(x)  Ca66a2.  di  Napoli,  24  luglio  1878.  Congregazione  di  Carità  di  Francolise  e.  F.  pel  Culto. 
L'  erezione  del  Benefìcio  non  può  dirsi  canonica  se    non  vi  concorre  1'  espressa  autorità  dell*  or- 
dinario. 

Tale  erezione  deve  farsi  nella  Chiesa  ad  un  altare  designato,  sotto  V  invocazione  di  qualche  santo. 

(2)  Cassaz.  di  Roma  15  giugno  1883,  Cardello  Domenico. 

(3)  Cassaz.  di  Roma,  io  agosto  1880.  Congregazione  di  Crema  e  Fondo  pel  Culto. 

(4)  Ferraris  Bibl.  v.  Legatum  n.  io. 

(5)  Corte  di  Appello  di  Brescia  13  settembre  1871.  Monit  dei  Trib.  an.  1871  pag.  8x4. 
(6;   Corte  di  Torino  8  marzo  xSja.  Annali,  an.  1873  parte  a.  p.  48* 
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fi  legato  di  messe   non  ha  verun   carattere  del  Benefizio  eccle- 
siastico 0  della  Cappellania  laicale  fi). 

§3- 
Le  leggi  di  soppressione  e  i  Beni  degli  Enti  conservati. 

I .  Conversione  e  devoluzione.  Demanio  e  Fondo  pel  Culto.  —  2.1  beni  degli 
Enti  soppressi  assegnati  al  Fondo  Culto.  —  3.  Oneri  posti  a  carico  del  Fondo  pel 
Culto.  —  4.  La  Conversione  dei  beni  degli  Enti  conservati.  —  5.  Eccezione  per 
le  Parrocchie,  e  per  alcuni  beni  degli  altri  Enti  conservati.  —  6.  Di  quali  beni  si 
compone  il  Patrimonio  delle  Mense,  dei  Canonicati,  delle  Parrocchie,  delle  Coa- 
diutorie,  dei  Seminarii.  —  7.  Patrimonio  dell*  Ente  Parrocchiale.  —  8.  Dotazione 
delle  Parrocchie  povere. 

I 

1.  Tutte  le  leggi  di  soppressione  innanzi  citate  disposero  la  con- 
versione e  la  devoluzione  dei  beni  degli  Ordini  regolari  e  dei  Bene- 
ficii  ecclesiastici,  e  di  tutte  le  altre  fondazioni  soppresse.  Il  Demanio 
dello  Stato  prese  possesso  di  tutti  i  beni;  quelli  stabili  li  esposero  in 
vendita  con  F  obbligo  d*  iscrivere  rendita  sul  Debito  pubblico  a  fa- 
vore di  una  nuova  Amministrazione  detta  Fondo  pel  Culto  che  fu 
creata  invece  delle  due  Amministrazioni  delle  Casse  Ecclesiastiche  di 
Torino  e  di  Napoli,  la  prima  stabilita  nel  Piemonte  con  la  Legge  del 
29  maggio  1855 ,  X  altra  per  le  provincie  napoletane  con  il  Decreto 
del  17  febbraio  1861  (2).  I  canoni,  i  censi  ed  ogni  altra  prestazione 
furono  dal  Demanio  integralmente  rilasciati  al  Fondo  pel  Culto. 

2.  Tutto  il  complesso  del  patrimonio  degli  Enti  soppressi  fu  de- 
stinato a  formare  il  patrimonio  di  questa  nuova  Amministrazione  detta 
Fondo  pel  Culto,  depurato  però  di  quegli  oneri  che  le  Leggi  7  luglio 
1866  e  15  agosto  1867  v'  imposero  a  favore  del  Demanio. 

3.  Tra  gli  altri  obblighi  di  cui  fu  gravato  il  fondo  pel  Culto  vi 
furono  i  seguenti: 

a)  Assegno  vita  durante  ai  canonici  delle  collegiate  soppresse 
corrispondente  alla  rendita  netta  dei  beni  spettante   air  intero   Ente 


(t)  Cassa2.  di  Napoli  7  maggio  1870.  Annali,  anno  1870  parte  i.  pag.  256. 

(2)  Facciamo  fin  da  ora  notare  che  tanto  le  Casse  Ecclesiastiche  di  Torino  e  di  Napoli,  quanto 
il  Fondo  pel  Culto  che  successe  sono  amministrazioni  diverse  dai  Regi  Economati  di  Benefizii  v»* 
canti  dei  quali  parleremo  in  seguito. 
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morale.  Obbligo  agli  assegnatarii  di  soddisfare  proporzioDatamentc  a 
ciascuno  di  essi  i  pesi  ed  i  doveri  inerenti  sia  ai  corpo  morale,  sia 
air  individuo  ;  obbligo  di  pagare  la  quota  di  concorso  (1). 

b)  Àgli  investiti  dei  Beneflcii  semplici,  abbazie,  cappellanie  ec- 
clesiastiche fu  lasciato,  vita  durante,  il  godimento  dell'  intero  usufrutto 
dei  beni  dell'  Ente  con  1*  obbligo  di  continuare  Y  adempimento  de'  do- 
veri deir  ufficio  e  sopportare  i  pesi.  Obbligo  agli  stessi  di  pagare  la 
quota  di  concorso  (2). 

e)  Un  supplemento  di  assegno  ai  Parroci  che  compreso  i  pro- 
dotti casuali  sulla  media  di  un  triennio  avessero  un  reddito  minore  di 
lire  800  annue.  Le  parrocchie  che  conterranno  meno  di  200  abitanti, 
quando  non  concorreranno  gravi  circostanze  di  luoghi  e  di  comuni- 
cazioni, potranno  essere  escluse  in  tutto  od  in  parte  del  supplemento 
anzidetto  (3). 

4.  Con  la  legge  15  agosto  1867  fu  operata  altresì  la  conversione 
dei  beni  d^li  enti  conservati,  devolvendoli  al  Demanio  con  alcune  ec- 
cezioni e  riserve.  In  quanto  ai  beni  slabili  il  Demanio  ebbe  obbligo 
d' iscrivere  a  favore  del  Fondo  pel  Culto,  dal  giorno  della  presa  di 
possesso,  una  rendita  del  cinque  per  cento  eguale  alla  rendita  dei  me- 
desimi accertate  e  sottoposta  alla  tassa  di  manomorta,  fatta  deduzione 
del  5  per  cento  per  spese  di  amministrazione.  Per  le  provincie  Ve- 
nete e  la  Mantovana  la  rendita  da  iscriversi  doveva  essere  quella  ac- 
certala per  gli  effetti  dell'  equivalente  d' imposta  ai  termini  del  R.  De- 
creto 5  novembre  1886  n.  3346  (4). 

I  canoni,  censi,  livelli,  decime  ed  altre  annue  prestazioni  appar- 
tenenti agli  enti  morali  non  soppressi  furono  ad  essi  lasciati. 

In  conseguenza  furono  dallo  Stato  incamerati  e  convertiti  tutti  i 
beni  stabili  delle  Mense,  Arcivescovili  e  Vescovili,  dei  Canonicati  delle 
Cattedrali  non  soppressi ,  cioè  dei  dodici  canonicati  ;  e  dei  sei  uffici 
capitolari,  nonché  dei  Seminarli. 

A  questi  Enti  però  furono  integralmente  mantenuti  tutti  i  ca- 
noni, censi,  decime  ecc.  che  formavano  parte  della  singola  dotazione 
di  ciascuno. 


(i)  Art.  II,  i6  della  Legge  7  Luglio  1886. 

(2)  Art.  22  e  26  della  legge  7  luglio  1886. 

(3)  Art.  28  della  legge  7  luglio  i886. 

(4)  Art.  2  della  legge  15  agosto  1867. 
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5.  Ma  due  eccezioni  fece  la  Legge:  i  beni  stabili  delle  Parrocchie 
non  furono  convertiti;  sicché  di  tutti  gli  Enti  conservati  le  sole  par- 
rocchie posseggono  e  possono  possedere  beni  stabili,  oltre  le  rendite 
mobiliari  che  esse  possono  avere.  L*  altra  eccezione  si  riferiva  ad  al- 
cuni stabili  degli  altri  Enti  conservati.  Furono  quindi  esenti  dalla  con- 
versione : 

a)  Gli  episcopii,  i  fabbricati  dei  seminarli ,  gli  edifizii  inser- 
vienti ad  abitazione  degli  investiti  degli  Enti  morali  cogli  orti,  giar- 
dini e  cortili  annessi,  ecc.  (1). 

b)  Per  effetto  quindi  delle  disposizioni  innanzi  indicate  gli  Enti 
conservati  cioè  le  Mense  Arcivescovili  e  Vescovili,  i  Canonicati,  i  Se- 
minarii  non  posseggono  né  possono  possedere  beni  stabili. 

6.  La  loro  dotazione  é  costituita  con  la  rendita  inscritta  sul  de- 
bito pubblico  assegnata  loro  dal  Demanio  in  corrispettivo  dei  beni 
stabili  di  cui  prese  possesso  e  pei  quali  operò  la  conversione ,  e  dei 
canoni,  censi,  che  già  formavano  parte  della  dotazione  di  questi  Enti. 

Per  modo  che  se  a  questi  Enti  pervenisse  oggi  per  legato  o  per 
altro  modo  qualsiasi  proprietà  fondiaria,  possono  con  le  debite  forma- 
lità accettarla ,  ma  debbono  consegnarla  al  Demanio ,  il  quale  darà 
loro  la  rendita  iscritta  a  quel  modo  innanzi  espresso. 

7.  Le  sole  Parrocchie  hanno  o  possono  avere  un  patrimonio  com- 
posto di  proprietà  fondiaria  e  di  rendita  iscritta,  oltre  i  canoni. 

Sicché  nel  naufragio  degli  Enti  regolari  e  degli  Enti  ecclesia- 
stici secolari  che  furono  aboliti  dalla  legislazione  che  venne  promulgata 
dal  18 j9  in  poi  nelle  diverse  regioni,  e  poi  per  l'Italia  tutta,  solo 
r  Ente  Parrocchia  rimase  inalterato,  in  quanto  alla  sua  personalità  giu- 
ridica e  beneficiaria. 

8.  Anzi  parte  dei  beni  e  delle  rendite  provenienti  dagli  Enti  tutti 
soppressi  tu  destinata  ad  accrescere  il  patrimonio  delle'parrocchie  la 
cui  congrua  non  raggiungesse  una  rendita  di  lire  800  annue.  E  con 
recente  proposta  ministeriale  il  Fondo  pel  Culto  dovrà  aumentare  questa 
somma  fino  al  limite  di  lire  1000. 

E'  vero  che  questo  beneficio  si  è  fatto  attendere,  da  un  pezzo, 
ma  oramai  è  certo  che  si  attuerà  senza  restrizioni  e  senza  preconcetti 
fiscali. 


(i)  Art.  i8  della  Leitge  7  higUo  1886. 
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§4. 
La  legge  di  soppressione  per  la  Provincia  di  Roma, 

I.  Concetto  e  ragione  di  questa  nuova  Legge.  —  2,  Eccezioni  e  riserve  in  ordine 
agli  Enti  ecclesiastici  secolari.  Canonicati,  Parrocchie.  —  3.  Si  crea  una  nuova 
amministrazione  detta  Giunta  Liquidatrice  ec, 

1.  La  legge  con  la  quale  furono  soppressi  per  la  Provincia  di 
Roma  gli  ordini  religiosi  ed  allri  enti  Ecclesiastici  è  quella  del  19  giu- 
gno 1873.  Il  legislatore  italiano  volle  con  questa  estendere  a  quella 
provincia  le  altre  leggi  già  imperanti  in  Italia,  ma  con  parecchie  ec- 
cezioni e  riserve.  La  ragione  di  esse  vuoisi  rinvenire  nel  tatto  che 
la  città  di  Roma  è  la  sede  del  Pontificato,  e  della  cristianità,  e  poi- 
ché la  Legge  del  13  maggio  1871  detta  delle  Papali  guaranligie  a- 
veva  cercato  di  costituire  il  Pontefice  in  una  sfera  di  autorità  morale 
e  religiosa  indipendente,  parve  necessario  rendere  quanto  meno  si 
fosse  potuto  grave  la  condizione  degF  Istituti  Ecclesiastici  secolari  dì- 
pendenti  direttamente  dal  Pontefice  o  dal  Collegio  dei  Cardinali. 

2.  Le  eccezioni  sancite  in  ordine  agli  Enti  morali  Ecclesiastici 
furono  le  seguenti  : 

a)  Furono  aboliti  i  soli  Canonicati,  abazie,  Cappellanie  ed  altre 
istituzioni  ecclesiastiche  o  di  patronato  laicale.  Per  modo  che  tutti  gli 
altri  Canonicati  furono  integralmente  rispettai^  (1).  Però  gli  Enti  ri- 
spettati non  possono  per  nuovi  acquisti  accrescere  il  patrimonio  loro  (2:. 

h)  I  beni  delle  case  Religiose  regolari  cui  erano  annesse  chiese 
Parrocchiali  furono  ripartiti  fra  le  chiese  stesse  e  le  altre  chiese  Par- 
rocchiali di  Roma,  tenuto  conto  della  rendita  e  della  popolazione  di 
ciascuna  Parrocchia.  La  somma  da  ripartirsi  non  può  eccedere  lire  3OO0 
par  ciascuna  parrocchia,  compresa  la  dotazione  esistente  al  momento 
della  pubblicazione  della  Legge  (3). 

3.  \1  attuazione  di  questa  Legge  fu  conferita  ad  una  nuova  am- 
ministrazione detta  Giunta  liquidalrtce  dell'Asse  Ecclesiastico  di  Roma, 


(i)  Art.  i6  della  Legge  19  giugno  1873. 

(2)  Art.  27  della  Legge  19  giugno  1873. 

(3)  Art.  Z|  sUini  3.  della  Legge  18  giugno  1873. 
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la  quale  fu  ben  diversa  dal  Fondo  pel  Culto.  Essa  però  venne  abolita 
con  la  Legge  del  7  settembre  1879,  e  fu  sostituita  da  un  Commissario 
che  fu  parimenti  abolito ,  e  quindi  fusa  Y  amministrazione  in  quella 
del  Fondo  pel  Culto. 

§».• 

Diritti  e  rapporti  tra  lo  Stato  e  gli  Enti  Conservati. 

I.  La  Regalia.  Diritti  giurisdizionali.  Exeqtiaiur- Placet»  Decreto  e  Regolamento 
suir  esercizio  del  R.  Exequatur  e  del  R.  Placet  Eftetti  giuridici  del  R.  Exe- 
quatur  e  del  R.  Placet.  —  2.  Gli  Economati  Generali  dei  Benefìcii  vacanti 
rappresentano  la  Regalia.  —  3.  Gli  Economati  amministrano  durante  la  va- 
canza gli  Enti  conservati.  —  4.  Amministrano  i  Seminarli  posti  sotto  seque- 
stro. —  5.  Diritto  di  sorveglianza  e  di  tutela  su  gli  Enti  conservati.  —  6. 
Rapporti  tra  i  titolari  degli  Enti  Conservati  e  gli  Economati. 

1.  Più  che  fermarci  all'orìgine  storica  e  alla  definizione  della  Rega- 
lia, secondo  gli  scrittori  ed  i  canonisti,  è  proprio  dell'  indole  di  questo 
lavoro  determinare  con  la  parola  della  giurisprudenza  il  principio  che 
la  informa,  la  sfera  d'azione  in  cui  si  svolge,  gli  effetti  che  essa  produce. 

La  Legge  Civile  e  lo  Stato  italiano  come  abbiamo  visto  altrove, 
non  riconoscono  il  dominio  dei  beni  ecclesiastici  risiedere  nella  Chiesa 
a  disposizione  della  potestà  con  cui  questa  si  regge.  Riconosce  invece 
una  proprietà  ecclesiastica  in  quanto  questa  appartiene  ai  singoli  Enti 
morali,  dotati  di  personalità  civile  per  concessione  dello  Stalo  come 
ogni  altra  pubblica  istituzione  0  fondazione.  Cosicché  se  lo  Stato  è 
quello  che  crea  e  mantiene  la  personalità  civile,  ha  diritto  di  am- 
ministrare questi  Enti  quando  sono  sprovvisti  del  Beneficiato ,  per 
adibire  i  superi  delle  rendite  in  quegli  usi  consentanei  alla  loro  ori- 
gine, e  di  vigilare  e  tutelare  la  conservazione  dei  beni  medesimi  ;  ha 
il  diritto  di  limitare  i  possessi  degli  Enti  ecclesiastici ,  di  esaminarne 
le  condizioni,  tutto  necessaria  illazione  di  un  falso  principio. 

Ha  il  diritto  di  amministrare  i  beni  temporali  dei  Benefizii  va- 
canti, imperocché  nel  Benefizio,  dicono  i  moderni  legulei,  è  da  distin- 
guere r  Ente  Religioso  cui  è  annesso  un  ministero  spirituale ,  ed  il 
Corpo  morale  dotato  di  esistenza  civile  e  della  capacità  di  ac(|uistar6 
e  di  possedere, 
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Se  YEnte  religioso  dipende  dalla  Chiesa,  il  Corpo  morale  appar- 
tiene allo  Stato  (1). 

Uno  dei  primi  atti  col  quale  si  esplica  la  Regalia  e  che  per  lo 
Stato  italiano  è  un  diritto  giurisdizionale  e  politico,  è  la  concessione 
dell'  Eirequatur  e  del  Placet  alle  Bolle  di  collazione  e  di  nomina  dei 
Beneficii.  Senza  V  Exequatur  ed  il  Placet  non  può  il  nominato  assumere 
il  possesso  del  beneficio  ;  non  può  amministrarne  e  goderne  le  ren- 
dite, non  ha  la  rappresentanza  giuridica  dell'  Ente. 

L*  esercizio  uniforme  della  Regalia  in  tutto  lo  Stalo  è  regolato 
dal  Decreto  26  settembre  1860  numero  4341,  e  dall*  articolo  18  delio 
statuto  (2). 

Il  primo  determina ,  esplica  la  sfera  di  azione  della  Regalia  sui 
frutti  dei  Benefici  Vacanti ,  e  V  amministrazione  dello  Stato  che  deve 
sopraintendere  ad  essi  Beneficii  nella  vacanza  ;  il  secondo  dichiara  che 
si  appartiene  al  Re  Y  esercizio  dei  diritti  spettanti  alla  potestà  civile 
in  materia  beneficiaria  (3). 

Il  Decreto  che  regola  il  R.  Exequatur  ed  il  R.  Placet  è  quello 
del  25  giugno  1871  N.  320  che  abrogò  tutti  i  Decreti  precedenti 
nella  materia,  cioè  quelli  del  S  marzo  1863  n.  1169,  e  il  Regolamento 
del  20  luglio  1864  n.  1848;  Decreto  8  marzo  1866  n.  1834  col  quale 
fu  esteso  alle  Provincie  siciliane  il  Decreto  26  luglio  1864  n.  1848: 
Decreto  4  agosto  1866  n.  3127  che  estese  alle  province  venete  i  pre- 
cedenti Decreti. 

Al  Decreto,  oggi  imperante  in  tutto  il  Regno  d*  Italia  eccetto 
nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie,  del  25  giugno  1871 
fece  seguito  il  Regolamento  in  esecuzione  dello  stesso. 

E  necessario  riportare  testualmente  Y  uno  e  Y  altro  : 


(i)  Cassaz.  di  Milano,  5  agosto  1865.  Giorn.  La  Legge  anno  1866,  pag.  306. 
Corte  di  Genova  11  giugno  1866.  Giuris.  Bettini  Voi.  XVIII,  parte  2.  pog.  239 

(2)  Ecco  gli  articoli  i  e  2  del  Decreto  26  settembre  1860  : 

Art.  I.  Il  Regio  diritto  di  possesso  e  d'Amministrazione  dei  beneficii  vacanti  sarà  uni formement'. 
esercitato  in  tutto  lo  Stato  senza  divario  fra  beneficii  maggiori  o  minori,  e  senza  distinzione  venina 
circa  la  natura  dei  beneficii  medesimi. 

Il  rilascio  dei  beni  ai  nuovi  investiti  dovrà  es.^cre  preceduto  sempre  dal  regio  placito.' 
Art.  2.  I  frutti  dei  beneficii  vacanti,  detratte   le   spese   di   amministrazione,  e  detratto    un    e<ji  ' 
assegno  da  corrispondersi  al  nuovo  investito   proporzionato  ai  tempo  della  v-acanza  e  non  mag:KÌ<«-e 
della  rendita  di  un  anno,  saranno  applicati  a  migliorare  la  condizione  dei  Parroci  e  sacerdoti    bis 
gnosi,  alle  spese  di  culto  e  di  ristauro  alle  chiese  povere  e  ad  altri  usi  di  carità. 

(3)  Art.  18  dello  Statuto  :  I  diritti  spettanti  alla  potestà  civile  in  materia  beneficiaria  o  conoer- 
D^nti  9IÌ'  esecuzione  delle  provvisioni  di  ogni  natura  provenienti  dall'  estero  saranno  esercitati  dal  Ke. 
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Regio  Decreto  del  25  giugno  1871,  n.  320  (serie  seconda),  contenente 
le  disposizioni  generali  circa  V  Exequatur  ed  il  Regio  Placet. 

Visto  l'art.  18  dello  Statuto; 

Visti  gli  articoli  16  e  18  della  legge  13  maggio  1871,  n.  214 
(serie  seconda),  per  le  guarentigie  delle  prerogative  del  Sommo  Pon- 
tefice e  della  Santa  Sede  e  per  le  relazioni  dello  Stato  colla  Chiesa  (1), 

Sulla  proposta  dal  Nostro  Guardasigilli  Ministro  Segretario  di 
Stato  per  gli  afifari  di  Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti; 

Sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato; 

Udito  il  Consiglio  dei  Ministri  ; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 


(i)  Si  crede  opportuno  riportare  per  intiero  il  Tùoìo  Secondo  della  leg:ge  13  maggio  1871  per  le 
guarentigie  delle  prerogative  del  Sommo  Pontefice,  che  tratta  della  Relaziom  delio  Stato  colla  Chiesa: 

Art.  14.  —  È  abolita  ogni  restrizione  speciale  allo  esercizio  del  diritto  di  riunioue  dei  membri  del 
clero  cattolico. 

Art.  15.  —  È  fatta  rinuncia  dal  Governo  al  diritto  dì  legazia  apostolica  In  Siciiia  ed  in  tutto  il 
Regno  al  diritto  di  nomina  o  proposta  nella  collazione  dei  benefizj  maggiori. 

I  Vescovi  non  saranno  richiesti  di  prestare  giuramento  al  Re. 

I  benefizj  maggiori  e  minori  non  possono  essere  confetiti  se  non  a  cittadini  del  Regno,  eccettochè 
nella  città  di  Roma  e  nelle  sedi  suburbicarie. 

Nella  collaziane  di  benefizi  di  patronato  Regio  nulla  è  innovato. 

Art.  16.  —  Sono  aboliti  1'  Exequatur  e  Placet  Regio  ed  ogni  altra  forma  di  assenso  governativo 
per  la  pubblicazione  ed  esecuzione  degli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche. 

Però  fino  a  quando  non  sia  altrimenti  provveduto  nella  legge  speciale,  di  cui  all'art.  18,  riman- 
gono soggetti  air  Exequatur  e  Placet  Regio  gli  atti  di  esse  autorità  che  riguardano  la  destinazione 
dei  beni  ecclesiastici  e  la  provvista  dei  benefizj  maggiori  o  minori,  eccetto  quelli  della  città  di  Roma 
e  delle  sedi  suburbicarie. 

Restano  ferme  le  disposizioni  delle  leggi  civili  rispetto  alla  creazione  e  ai  modi  di  esistenza  de- 
gli istituti  ecclesiastici  ed  alienazione  dei  loro  beni. 

Art.  17.  —  In  materia  spirituale  e  disciplinare  non  è  ammesso  richiamo  od  appello  contro  gli  atti 
delle  autorità  ecclesiastiche,  né  è  loro  riconosciuta  od  accordata  alcuna  esecuzione  coatta. 

La  cognizione  degli  effetti  giuridici,  così  di  questi  come  d'  ogni  altro  atto  di  esse  autorità  ,  ap- 
partiene alla  glurisdjzione  civile. 

Però  tali  atti  sono  privi  di  effetti  se  contrari  alle  leggi  dello  Stato  od  all'  ordine  pubblico ,  e 
lesivi  dei  diritti  dei  privati,  e  vanno  soggetti  alle  leggi  penali,  se  costituiscono  reato. 

Art.  18.  —  Con  legge  ulteriore  sarà  provveduto  al  riordinamento ,  alla  conservazione  ed  all'  am- 
ministrazione delle  proprietà  ecclesiastiche  nel  Regno. 

Art.  19.  —  In  tutte  le  materie  che  formano  oggetto  della  presente  legge  cessa  di  avere  effetto  qua- 
lunque disposizione  ora  vigente,  in  quanto  sia  contraria  alla  legge  medesima. 

Ordiniamo  che  la  presente,  munita  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserU  nella  Raccolta  ufficiale  delle 
l-«ggi  e  Decreti  del  Regno  d' Italia  mandando  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla  oss^rvar^ 
come  legge  dcUo  Stato, 
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Art.  1.  —  Fino  a  quando  non  sia  altrimenti  provveduto  con  la 
legge  speciale  di  cui  negli  art.  16  e  18  della  citata  legge  13  maggio 
1871,  n.  214  (serie  seconda),  saranno  soggetti  a\V  Exequalur  gli  alti 
e  le  provvisioni  della  Santa  Sede  che  riguardano  la  destinazione  dei 
beni  ecclesiastici  e  la  provvista  dei  benefizii  maggiori  o  minori  eccetto) 
quelli  della  città  di  Roma  e  delle  sedi  Suburbicarie. 

Ove  le  provvisioni  e  gli  atti  sieno  emanati  dagli  Ordinari!  dio- 
cesani saranno  soggetti  al  R.  Placet  (1). 

Art.  2.  —  Nelle  provviste  beneficiare  si  comprendono  le  colla- 
zioni dei  benefizii  anche  di  Patronato  Regio  e  le  provvisioni  che  con- 
feriscono con  r  esercizio  di  un  ufficio  ecclesiastico  il  diritto  di  am- 
ministrare la  dote  del  beneficio  o  di  goderne  in  lutto  od  in  parte  i 
frutti  0  di  percepire  su  di  essi  un  assegno  (2). 

Art.  3.  —  Il  R.  Exequatur  sarà  concesso  o  negato  con  Decreto 
Reale  sulla  proposta  del  Guardasigilli  Ministro  di  Grazia,  Giustizia  e 
dei  Culti,  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Art.  4.  —  La  facoltà  di  concedere  il  Regio  Placet  è  delegata  al 
Procuratore  Generale  presso  la  Corte  d'  Appello  del  luogo  in  cui  sono 
posti  il  beneficio  o  i  beni  ecclesiastici. 

Il  Procuratore  Generale  dovrà  non  pertanto  riferire  al  Ministero 
di  Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti  ed  altendere  le  sovrane  determina- 
zioni : 

1.  Quando  si  tratti  di  nominare  a  dignità  o  canonicati. 

2.  Quando  si  tratti  di   nominare  a  benefizj  o  cappellanie   corali 


(i)  L'  art.  i6  della  legge  13  Maggio  1871  ù  il  seguente  : 

«  Sono  aboliti  Y  Exequatur  ed  il  Placet  regio  ed  ogni  aitra  fonila  dì  assenso  governativo  per  U 
pubblicazione  ed  esecuzione  degli  atti  delle  autorità  ecclesiastiche. 

«  Però  fino  a  quando  non  sia  altrimenti  provveduto  nella  legge  speciale  di  cui  all'  articolo  iS  , 
rimangomo  soggetti  all'  Exequatur  e  Placet  regio  gli  atti  di  esse  autorità  che  riguardano  destinazione 
dei  beni  ecclesiastici  e  la  provvista  dei  benefizj  maggiori  e  minori,  eccetto  quelli  della  città  di  Roma 
e  delle  sedi  suburbicarie. 

«  Art.  18.  —  Con  legge  ulteriore  sarà  provveduto  al  riordinamento,  alla  conservazione  ed  all'  am- 
ministrazione delle  proprietà  ecclesiastiche  del  Regno  ». 

Questa  legge  promessa  non  si  ò  mai  fatta. 

{2)  Fin  dal  1877  •'  Ministero  di  G.  G.  e  dei  Culti  ha  ritenuto  per  massima,  ehe  gli  atti  dei  Ca- 
pitoli cattedrali  portanti  elezione  di  Vicario  Generale  Capitolare  funzionante  durante  la  vacanza  della 
Sede  Vescovile,  devono  essere  sottoposti  al  R.  Placet,  per  la  consideraziene,  che  nel  Vicario  Capi- 
tolare deve  riconoscersi  1'  esercizio  di  molte  delle  attribuzioni  anche  giurisdizionali  del  Vescovo,  per 
le  quali  è  necessario  a  quest'  ultimo  il  R.  Exequatur,  ed  anche  perchè  una  parte  delle  temporalitA 
della  Mensa  può  essere  attribuita  al  Vicario  Generale  [Dispaccio  del  Ministero  di  G.  G.  e  dei  Culti  12 
(oglid  ib79,  2<*  10068,  Il 761,  Div,  3,  Sezione  x.]. 


DI  DIRITTO  CANONICO  235 


nelle  chiese  metropolitane  e  vescovili,  fino  a  che  questi  non  siano  ri- 
dotti al  numero  definitivo  dalF  art.  6  della  legge  15  agosto  1867,  nu- 
mero b848. 

3.  Quando  si  tratti  di  destinazioni  di  beni  ecclesiastici  per  un  va- 
lore eccedente  lire  cinquecento. 

I.  Quando  sia  di  avviso  che  il  Regio  Placet  debba  essere  negato. 

Art.  5.  —  Gli  investiti  di  un  benefìzio  non  saranno  ammessi  al 
possesso  del  medesimo  prima  che  il  loro  titolo  sia  munito  del  Regio 
Exequalur  o  del  Regio  Placet. 

Dalla  data  della  concessione  dell'  Exequa  tur  o  del  Placet,  il  no- 
minato al  benefizio  avrà  diritto  ai  frutti,  agli  assegni,  ed  alle  tempo- 
ralità dello  stesso. 

Dalla  data  medesima  avranno  effetto  le  provvisioni  che  concernono 
la  destinazione  di  beni  ecclesiastici. 

Art.  6.  —  Le  norme  per  la  concessione  dell'  Exequatur  e  del 
Placet  sono  determinate  dal  Regolamento  annesso  al  presente  Decreto 
firmato  d'  ordine  nostro  dal  Ministro  Guardasigilli. 

Art.  7. — Tulle  le  disposizioni  ed  usanze  contrarie  al  presente 
Decreto  ed  annesso  Regolamento  sono  abrogate. 


PER   LA  ESECUZIONE   DEL   R.  DeGRETO  DEL   25   GlUGNO   1871. 

Art.  1.  —  Tutte  le  Bolle,  Decreti,  Brevi ,  Rescritti  e  provvisioni 
della  Santa  Sede  e  parimente  tutte  le  Bolle,  Rescritti,  Decreti  e  prov- 
visioni degli  Ordinarj  diocesani  concernenti  destinazione  di  beni  ec- 
clesiastici 0  collazione  di  benefìcj  maggiori  o  minori ,  eccetto  quelli 
della  città  di  Roma  e  delle  sede  suburbicarie ,  per  avere  esecuzione 
devono  essere  minuti  i  primi,  di  Regio  Exequalur  ed  i  secondi  di  Re- 
gio PlaeeL 

Lo  stesso  avrà  luogo  per  gli  atti  d*  investitura  alle  nomine  di  Pa- 
tronato Regio  0  per  le  provvisioni  che  conferiscono  con  V  esercizio  di 
un  uflBcio  ecclesiastico  il  diritto  d'  amministrare  la  dote  d'  un  benefìcio 
0  di  goderne  in  tutto  o  in  parte  i  frutti,  ovvero  di  percepire  su  di 
esso  un  assegno. 
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i^rt.  2.  —  Chiunque  intenda  far  uso  di  una  provvisione  della 
Santa  Sede,  concernente  alcuno  degli  oggetti  indicati  nelF  articolo  pre- 
cedente, dovrà  presentarla  in  originale  al  Ministero  di  Grazia,  Giustìzia 
e  dei  Culti  e  chiedere  con  apposito  ricorso  in  carta  da  bollo,  la  con- 
cessione del  Regio  Exequaiur, 

La  provvisione  e  il  ricorso  potranno  pure  essere  presentate  al  Pro- 
curatore Generale  presso  la  Corte  d'Appello  del  luogo  dove  si  vuole 
eseguirla,  perchè  li  rimetta  al  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti. 

Art.  3.  —  Il  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti,  esaminati 
gli  atti  e  raccolti  i  documenti  che  crederà  necessarj,  promuoverà  le 
Sovrane  determinazioni  sentito  il  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

La  concessione  deìY Exequatur  si  tara  con  Decreto  Reale,  che  sarà 
trasmesso  al  Procuratore  Generale,  e  da  questo  comunicato  agli  in- 
teressati. 

Se  Y Exequatur  viene  negato  si  tratterrà  presso  il  Ministero  l'o- 
riginale della  provvisione  e  si  restituirà  il  ricorso  con  la  seguente 
annotazione: 

d  Non  si  fa  luogo  al  chiesto  Exequaiur  j>. 

Art.  4.  —  Chiunque  intenda  far  uso  di  una  provvisione  degli 
Ordinarli  diocesani  la  quale  concerne  alcuno  degli  oggetti  indicati 
neir  art.  1,  dovrà  presentarla  in  originale  al  Procuratore  Generale 
presso  la  Corte  d'  Appello  del  luogo  in  cui  sono  posti  il  beneficio  0 
0  i  beni  ecclesiastici,  e  chiedere  con  apposito  ricorso  in  carta  da 
bollo  la  concessione  del  Regio  Placet. 

Il  Procuratore  Generale,  esaminati  gli  atti  e  raccolti  i  documenti 
che  crederà  necessarii,  negherà  il  Regio  Placet  secondo  le  norme  dei 
seguenti  articoli. 

Art.  5.  —  Il  Procuratore  Generale,  prima  di  provvedere  sulla 
domanda  di  Regio  Placet,  dovrà  fare  relazione  al  Ministro  di  Grazia, 
Giustizia  e  dei  Culti,  ed  attendere  le  superiori  determinazioni  : 

1.  Quando  si  tratti  di  nomine  a  dignità  0  canonicati  ; 

2.  Quando  si  tratti  di  nomine  a  benefìzii  0  cappellanie  corali 
nelle  Chiese  Metropolitane  e  Vescovili,  fino  a  che  questi  non  siano 
ridotti  al  numero  definito  dell'  art.  6,  della  legge  15  agosto  1867, 
num.  3848,  e  dell'  art.  8  della  legge  dell'  11  agosto  1870,  allegato  P. 

3.  Quando  si  tratti  di  destinazione  di  beni  ecclesiastici  per  un 
valore  eccedente  lire  cinquecento; 
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4.  Quando  sia  di  avviso  che  il  Regio  Placet  debba  essere  negato. 

Egli  trasmetterà  in  questi  casi  al  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e 
dei  Culti  i  Rescritti  o  Decreti  degli  Ordinarli  diocesani,  il  ricorso  degli 
interessali,  i  documenti  relativi,  ed  un  suo  ragionato  parere,  nel  quale 
esprimerà  se  avvisi  doversi  il  Regio  Placet  concedere  o  negare. 

Art.  e.  —  Nei  casi  indicati  nelF  articolo  precedente  il  Ministro 
di  Grazia ,  Giustizia  e  dei  Culti  potrà  richiedere  nuove  inlormazioni. 
Promuoverà  quindi  le  Sovrane  determinazioni  che  saranno  comunicate 
al  Procuratore  Generale. 

Ove  sia  d'  avviso  doversi  negare  il  Regio  Placet,  sarà  sentito  il 
parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Art,  7.  —  Fuori  dei  casi  contemplati  nelFart.  5.^  il  Procuratore 
Generale  impartirà  il  Regio  Placet  senza  bisogno  di  precedente  rela- 
zione al  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti.  Potrà  non  pertanto 
riferirne  al  Ministero  e  chiedere  le  sue  istruzioni,  qualora  ravvisi 
qualche  circostanza  che  gli  sembri  meritevole  delF  esame  del  Ministro 
medesimo. 

Art.  8.  —  Le  domande  di  Regio  Placet  alle  nomine  di  Economi 
Curati  0  Vicarj  spirituali,  che  vi  sieno  soggette  ai  termini  del  secondo 
paragrafo  dell'  art.  1.°  potranno  esser  presentate  al  Procuratore  del 
Re  del  luogo  ove  è  posto  il  benefizio  (1). 

Il  Procuratore  del  Re,  entro  cinque  giorni,  raccoglierà  le  neces- 
sarie informazioni,  e  ne  farà  rapporto  al  Procuratore  Generale  al 
quale  trasmetterà  il  ricorso,  il  rescritto  di  nomina  e  i  relativi  do- 
cumenti. 

II  Procuratore  Generale  provvederà  con  la  massima  sollecitudine 
sulla  domanda. 

Art.  9.  —  Nei  casi  in  cui  il  Procuratore  Generale  concederà  il 
Regio  Placet  senza  aver  chiesto  le  superiori  determinazioni,  la  con- 
cessione sarà  scritta  al  margine  o  al  piede  della  provvisione  nella 
torma  seguente  :  <c  Visto  il  Rescritto  deir  Ordinario  di (se  ne  indi- 
cherà r  oggetto).  In  virtù  di  Regia  Delegazione,  si  concede  il  Regio 
Placet  y>. 


(1)  Con  tiota  26  agosto  1S65  n.  15276,  il  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti  ebbe  adichlai 
rare  che  non  sono  soggetti  a  Regio  Placito  gli  incarichi  dati  per  il  servizio  spirituale  delle  Parrocchie 
in  sostituzione  dei  Parroci  che  conservano  il  beneficio  e  che  per  causa  e  ragione  legittima  sono  asi 
senti  daUa  loro  residenza  o  impediti. 
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Nei  casi  in  cui  il  Procuratore  Generale  avrà  chieste  le  superiori 
determinazioni,  dopo  le  parole  <c  In  virtù  di  Regia  Delegazione  :»,  si 
aggiungerà  :  <(  ed  in  conformità  delle  superiori  determinazioni  9  ;  ed 
ove  siano  state  ingiunte  clausole,  riserve,  condizioni  0  limitazioni,  sa- 
ranno queste  indicate  nella  concessione. 

Se  il  Regio  Placet  vien  negato ,  si  tratterrà  presso  V  Uffizio  del 
Procuratore  Generale  il  Rescritto  0  Decreto  Vescovile,  e  si  restituirà 
il  ricorso  con  la  seguente  annotazione  :  e  Non  si  fa  luogo  alla  con- 
cessione del  chiesto  Placet  ». 

Art.  10.  —  A  tutte  le  concessioni  di  Regio  Exequaiur^  0  di 
Regio  Placet,  sarà  sempre  apposta  la  clausola  :  a  salve  le  leggi  dello 
Stato  e  le  ragioni  dei  terzi  ». 

Art.  11.  —Se  alcuno  creda  aver  diritto  di  far  opposizione  alla 
concessione  del  Regio  Exequatur  0  del  Regio  Placet,  dovrà  presentarla 
con  ricorso  in  carta  da  bollo,  corredato  dei  relativi  documenti,  airAuto- 
rità  delegata  a  provvedervi.  Questa  ne  terrà  il  conto  che  sarà  di  ra- 
gione ,  salvo  sempre ,  nei  casi  di  quistioni  giuridiche  ,  il  ricorso  al- 
l' Autorità  Giudiziaria. 

Art.  12.  —  Ogni  concessione  del  Regio  Exequatur  0  del  Regio 
Placet  sarà  dal  Procuratore  Generale  partecipata  agli  interessati,  al 
Prefetto  e  air  Economo  Generale  dei  benefizii  vacanti  della  Provincia, 
al  Pretore  ed  al  Sindaco  del  Comune  in  cui  il  beneficio  0  i  beni  ec- 
clesiastici sono  posti. 

L' esazione  dei  diritti  per  le  concessioni  dell'  Exequatur  o  del 
Placet  si  eseguirà  secondo  le  norme  stabilite  dalla  legge  sulle  con- 
cessioni governative  del  26  luglio  1868,  n.  4521,  e  del  relativo  Re- 
golamento del  18  agosto  1868,  n.  4559. 

Art.  13.  —  Alla  fine  di  ogni  quadrimestre  i  Procuratori  Gene- 
rali invieranno  al  Ministero  di  Grazia,  Giustizia  e  dei  Culti  uno  stalo 
dei  Rescritti  degli  Ordinarli  diocesani,  ai  quali  è  stato  concesso  0 
negato  il  Regio  Placet ,  con  indicazione  succinta  del  loro  oggetto  e 
delle  clausole  con  cui  il  Placet  sia  stato  concesso. 

Art.  14.  —  Fino  air  attuazione  nelle  Provincie  della  Venezia  e  di 
Mantova  della  legge  suir  ordinamento  giudiziario  del  Regno,  le  attri- 
buzioni domandate  ai  Procuratori  Generali  saranno  quivi  esercitale 
dai  Prefetti  delle  Provincie. 
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Art.  15.  —  Gli  atlì  attualmente  in  corso  d' istruzioni  e  non  an- 
cora risoluti,  saranno  definiti  secondo  le  presenti  disposizioni. 

La  parola  testuale  del  Decreto  e  del  Regolamento  innanzi  pub- 
blicati, pare  che  limiti  gli  effetti  del  R.  Exequaiur  e  del  R.  Placet  a 
concedere  air  investito  del  Beneficio  maggiore  o  minore  il  godimento 
della  dotazione  e  la  rappresentanza  giuridica  del  beneficio  medesimo 
in  ordine  ai  rapporti  ed  ai  diritti  civili.  -  \ 

Però  le   opinioni   espresse  alla  Camera   dei  Deputati,  quando  si  I 

discusse  la  legge  13  maggio  [871  delle  guarentigie  Pontifìcie,  quelle  I 

di  alcuni  scrittori,  altre  recentemente  esposte  fanno  intravedere,  se  non 
chiariscono  esplicitamente,  che  la  concessione  del  R.  Exequatur  e  del  R. 
Placel  dà  allo  investito  non  solo  la  facoltà  di  amministrare  e  godere  le 
rendite  del  Beneficio,  ma  anche  la  giurisdizione  esterna  ad  esso  inerente. 

La  potestà  ecclesiastica  strettamente  considerata  è  di  due  specie: 
di  ordine  e  di  giurisdizione. 

La  prima  è  propria  del  carattere  sacerdotale;  f  altra  riguarda 
r  esterna  amministrazione  della  Chiesa  (1).  Tra  gli  atti  di  esterna 
amministrazione  sono  da  comprendersi  la  nomina  e  la  istituzione  del 
Beneficio ,  e  la  facoltà  quindi  nel  Vescovo  di  eligere  il  Parroco ,  nel 
Parroco  di  esercitare  gli  atti  del  suo  ministero  presbiterale.  Ciò  è 
così  vero  che  gli  antichi  interpreti  del  Gius  canonico  tacevano  diffe- 
renza tra  legem  jurisdictionis  e  legem  diocesanam  ;  e  tale  distinzione 
fu  confermata  da  Innocenzo  IV  (S). 

Ora  sostengono  alcuni  che  il  R.  Exequatur  ed  il  R.  Placet  con- 
cedono appunto  non  solo  il  godimento  delle  rendite  del  Beneficio,  ma 
tacultano  il  beneficiato  alla  giurisdizione  esterna  ecclesiastica  del  be- 
neficio medesimo.  Questo  concetto  è  sostenuto  precipuamente  per  la 
dizione  usata  in  alcuni  articoli  del  Decreto  25  giugno  1871.  Di  fatti 
in  essi  si  dice  :  ce  provvista  di  Beneficii  maggiori  (3)  ;  le  provvisioni  che 
conferiscono  colf  esercizio  di  uri  ufficio  ecclesiastico  ;  il  diritto  di  am- 
ministrare la  dote  del  Beneficio  (4)  ;  gf  investiti  di  un  Beneficio  non 
saranno  ammessi  al  possesso  del  medesimo  (5)  ».  Ora  queste  espres- 
sioni precisamente  confondono  Y  ufficio  esterno  del  beneficiato  con  la 


(1)  Devoti  Institut.  luris  Can.  Paris.  HI  2  V,  Pag.  534. 

(2)  Florent.  In  tract.  de  antiquo  jure  patronatus. 

(3)  Art.  I. 

(4)  Art.  a. 

(5)  Art.  s. 


240  tsTiruztoill 


facoUà  di  tar  sue  le  rendite  del  Benefìcio,  e  I'  assoggettano ,  per  il 
complesso  di  queste  facoltà,  air  obbligo  di  ottenere  il  ft.  Exequaiur 
od  il  R.  Placet  per  poterle  esercitare. 

Il  possesso  del  Benefìcio  che  non  può  rinvestito  ottenere  senza 
la  venia  Regia,  è  precisamente  da  intendersi  non  solo  dell'  investitura 
di  ogni  diritto  sulla  dote  benefìciaria  ,  ma  anche  nel  riconoscimento 
civile  delle  sue  funzioni  ecclesiastiche. 

E  se  si  guardi,  soggiungono  i  sostenitori  di  questa  opinione , 
quali  rapporti  crea  T  ufficio  di  Vescovo  e  di  Parroco  con  la  società 
civile,  niun  dubbio  vi  è  che  lo  Stato  deve,  poiché  ogni  ufficio  che  si 
muove  in  esso  ha  vita  e  sanzione  civile  da  esso,  permetterne  lo  espli- 
camento  e  le  funzioni. 

Posto  ciò  si  è  sostenuto  la  necessità  di  nuove  sanzioni  le  quali 
possano  facoltare  lo  Stato  a  ritirare  il  R.  Exquatur  ed  il  R.  Placet, 
quando  il  concessionario  se  ne  sia  reso  immeritevole. 

Invece  il  Guardasigilli  Bonacci  ha  sostenuto  che  le  leggi  vigenti 
facultino  il  governo  a  farlo,  e  che  non  ci  sia  bisogno  di  una  nuova 
legge.  Riportiamo  le  sue  parole: 

ce  Si  è  agitata  recentemente  la  questione  se  a  ìreprimere  questi 
abusi  sia  opportuna  una  legge,  la  quale  regoli  e  disciplini  il  diritto  che 
spetta  allo  Stato  di  revocare  Y  exequaiur  e  il  placet^  dato  alle  provvi- 
sioni ecclesiastiche  per  la  collazione  dei  beneflcii.  Lo  Stato  ha  tre  armi 
per  reprimere  questi  abusi:  \.^  V  azionale  penale  in  base  agli  articoli 
182  e  seguenti  del  codice  penale;  2.^  il  sequestro  delle  temporalità 
regolato  dalle  leggi  ;  3.*^  la  revoca  dell'  exequaiur  e  del  placet.  Una 
legge  che  regoli  lo  esercizio  di  quest'  ultimo  rimedio  non  pare  neces- 
saria neir  interesse  dello  Stato  il  cui  diritto  esiste  indubbiamente,  fa 
sempre  esercitato  da  principi  assoluti  e  riconosciuti  ed  attribuiti  al 
Re  dair  art  18  dello  Statuto  fondamentale  e  dal  diritto  pubblico  tra- 
dizionale. Di  questo  rimedio  fu  fatto  sempre  un  uso  assai  parco  e  tem- 
perato, sicché  una  legge  moderatrice  non  pare  nemmeno  necessaria. 
neir  interesse  di  coloro  che  sono  minacciati  dal  provvedimento  repres- 
sivo. D'  altronde  la  revoca  come  la  concessione  dell'  exequaiur  e  del 
placet  é  un  atto  politico,  e  quindi  par  giusto  che  esso  sia  affidato  al 
prudente  arbitrio  del  Governo  responsabile,  e  che  il  conoscere  del- 
l' uso  e  dell*  abuso  che  il  Governo  faccia  di  cotesto  diritto  sia  riser- 
vato al  giudice  naturale  degli  atti  politici,  che  è  il  Parlamento. 
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(L  II  ministro  aggiunse  sperare  non  lontano  il  giorno  in  cui  il 
paese,  liberato  dalle  preoccupazioni  finanziarie  ed  economiche,  mercè 
lo  spirito  di  sacrificio  ed  il  patriottismo  del  lavoro,  volgerà  il  suo  pen- 
siero e  le  sue  cure  ai  problemi  di  legislazione  e  di  politica  che  ora 
meno  attraggono  la  sua  attenzione.  Frattanto  conviene  preparare  Fo-  ' 
pera  che  allora  potrà  essere  compiuta  d. 

Considerando  bene  il  concetto  dell'  on.  Guardasigilli  non  pare  che 
esso  abbia  risoluta  la  quistione  nei  termini  posta  dall'  on.  Zanardelli, 
cioè  della  necessità  di  una  nuova  legge. 

Ed  in  vero  senza  tener  conto  di  quegli  atti  o  fatti  che  possono 
cadere  sotto  le  sanzioni  penali  del  Codice;  né  il  sequestro  delle  tem- 
poralità secondo  che  dalle  leggi  è  permesso,  né  il  diritto  politico  di  con- 
cedere 0  togliere  V  exequatur  e  il  placet  raggiungono  il  fine  che  il 
proponente  crediamo  abbia  ricosciuto  doversi  determinare  con  nuove 
disposizioni. 

Questo  Pine  è  appunto  nel  determinare  che  con  la  revoca  del- 
Yexequaiur  o  del  placet  sia  tolto  al  beneficiato  non  solo  il  godimento 
delle  rendite,  ma  benanche  T  esercizio  della  giurisdizione  esterna. 

E  cosi  è,  dappoiché  il  sequestro  delle  temporalità  non  riguarda 
che  solamente  le  rendite,  ma  il  beneficiato  è  mantenuto  nel  pieno  pos- 
sesso del  suo  ufficio;  non  è  il  sequestro  che  una  misura  di  repres- 
sione, la  quale  sottrae  temporaneamente  1'  amministrazione  della  dote 
del  Beneficio  da  qualsiasi  ingerenza  del  Beneficialo  e  1'  affida  invece 
al  fi.  Economato,  con  l'obbligo  di  dare  il  supero  delle  rendite  al 
Beneficiato  medesimo,  e  di  comunicargli  il  rendiconto  alla  fine  della 
gestione. 

E  un  mezzo  di  garentire  l'Ente  dalla  cattiva  amministrazione 
del  Beneficiato,  non  una  misura  di  penalità  contro  di  lui. 

Ma  il  diritto  politico  di  revocare  il  fi.  Exequatur  si  estende  a 
privarlo  del  godimento  delle  rendite  del  Beneficio;  ovvero  insieme  ad 
esso  ad  impedirgli  lo  esercizio  della  giurisdizione  esterna  ? 

L'  on.  Bonacci  non  lo  ha  detto,  per  modo  che  la  questione  resta 
insoluta. 

Vogliamo  ricordare  un  fatto  eh'  è  poco  noto.  Il  Supremo  Consi- 
glio Amministrativo  istituito  in  Napoli,  nella  sessione  del  30  agosto 
1861  trattò  la  causa  del  Vicario  Generale  di  Nardo.  Funzionò  da  pre- 
sidente e  Relatore  il    Vignali,  P.   Ministero  1'  avv.  Ruggiero  de  Rug' 
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gieri,  a  componenti  del  Consiglio  i  signori  Abatemarco,  Solimene, 
Dragonettì,  Cimino. 

Dalia  requisitoria  del  P.  M.  rileviamo  che  visti  gli  atlti,  e  ia  re- 
lazione del  Segretario  Generale  del  Dicastero  degli  aflari  Ecclesiastici. 
del  17  agosto  di  queir  anno,  il  Vicario  Generale  di  Nardo  si  era  mo- 
strato «  un  suddito  ribelle  ed  un  benefiziato  fedifrago  i.  I  fatti  che 
gli  si  addebitavano  furono  cosi  riassunti  nella  requisitoria:  e  Si  de^ 
a:  negava  egli  a  dare  il  possesso  ad  alcuni  Canonici  nominati  dal 
<r  glorioso  Re  Vittorio  Emanuele,  per  organo  del  suo  luogotenente  gè- 
€  nerale  in  queste  Province  dell'  llalia  Meridionale,  e  rifiutavasi  pure 
<r  a  dare  la  canonica  investitura  a  degli  Ecclesiastici  che  la  clemenza 
a  sovrana  avea  rimeritato  di  benefizii.  Richiamato  al  dovere  dal  se- 
<ic  gretario  Generale  del  Dicastero  del  Culto,  non  solo  continuava  a 
<K  mantenersi  refrattario  agli  ordini  ricevuti  ma  aggiungendo  il  di- 
(T  sprezzo  air  oltraggio  dell'  autorità,  pretermetteva  di  dar  riscoDlro 
(£  a  ben  tre  dicasteriali  indirettegli  al  riguardo  ». 

il  P.  Ministero  facendo  salvo  il  procedimento  in  via  punitiva,  e 
dichiarando  dimostrato  il  caso  dell'  abuso  chiese  che  fosse  punito.  Ed 
il  consiglio  conformandosi  alla  pena  chiesta  disse  così  :  €  Adottando 
a  quanto  si  contiene  nella  dicasteriale  e  nella  requisitoria  su  riferita, 
a  a  voti  unanimi: 

a  1.  Dichiara  che  siasi  fatto  il  caso  delV  abuso  ^  pel  sequestro 
oc  delle  temporalità  a  danno  della  Mensa  della  Diocesi  di  Nardo,  da 
(L  procedersi  con  le  norme  del  Decreto  12  febbraio  1843. 

(T  2.  Avvisa  chiamarsi  il  Vicario  Generale  di  quella  mensa  in 
(n  Napoli  ad  audiendum  verbum  regium ,  in  persona  del  luogotenente 
a  generale  del  Re;  se  pure  costui  non  creda  più  opportuno  di  ob- 
a  bligarlo  a  trasferirsi  all'  uopo  in  Torino  ». 

Questa  decisione  come  il  caso  che  le  die  origine  fu  presa  perchè 
vigeva  tuttavia  la  legge  dell'  appello  ab  abuso,  abolita  poi. 

Ma  chi  potrebbe  oggi  impedire  ad  un  Vicario  Generale,  anche 
quando  gli  si  sequestrassero  le  temporalità  di  mantenersi  fermo  nella 
decisione  presa  di  quei  fatti  che  furono  cagione  nel  18G1  del  giudizio 
promosso  contro  quello  di  Nardo? 

La  revoca  deìV Exequatur  e  Pfck?^/ presuppone  un  fetto  colpevole  ; 
questo  non  può  riguardare  V  amministrazione  economica  della  dote 
del    Beneficio,  perchè  allora  è  applicabile  la  facoltà  del  sequestro,  ma 
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un  atto  relativo   alla  giurisdizione   esterna  ed  anche  una  manifesta- 
zione avversa  ai  diritti  dello  stato  in  materia  ecclesiastica  beneflcaria. 

Ora  la  penalità  della  revoca  manterrebbe  intatta  nei  beneficiato 
r  esercizio  di  quella  facoltà  che  esplicatasi  è  incorsa  nella  pena,  con 
la  presumibilità  che  riesplieandosi  allo  stes^  modo  o  in  altro  simile 
nessuna  altra  pena  possa  colpirla. 

11  sequestro  che  toglie  al  Beneficiato  T  amministrazione  della 
temporalità  del  Beneficio  raggiunge  il  suo  scopo  :  la  misura  discende 
con  logica  conseguenza  ()al  fatlo  che  1*  ha  provocata  :  la  cattiva  ge- 
stione :  la  revoca  del  R.  Exequalur  e  del  Placet  per  un  fatto  di  giu- 
risdizione esterna  che  lo  priva  della  temporalità  non  raggiunge  lo 
scopo,  imperocché  mantiene  tuttavia  il  Beneficiato  nel  possesso  e  nel- 
r  esercizio  del  suo  ufficio. 

E'  questa  dunque  la  diQerenza  tra  il  concetto,  se  non  esplicita- 
mente espresso  ,  dell'  on.  Zanardelli  e  quello  dell'  on.  Bonacci  ;  e  chi 
guardi  le  molteplici  manifestazioni  cui  dà  luogo  V  ufficio  di  Vescovo 
0  di  Parroco  in  relazione  del  clero  e  popolo  della  Diocesi  o  della 
Parrocchia,  nonché  dello  Stato,  può  comprendere  chiaramente  la  diffe- 
renza che  corre  tra  T  una  e  V  altra  opinione. 

Questo  ufficio  è  definito  in  maniera  dal  Sinodo  più  rispettoso  dei 
diritti  del  potere  civile  e  dell'  autorità  del  principe,  da  immedesimarlo 
con  tulle  le  manifestazioni  e  bisogni  delia  vita  sociale  e  della  famiglia  (1). 

i.  Le  amministrazioni  che  rappresentano  la  Regalia,  e  dalle  quali 
dipendono  gli  Enti  Ecclesiastici  conservati  sono  i  Regi  Economati  Ge- 
nerali dei  Beneflcii  vacanti.  Questi  sono  sette  cosi  distinti  :  Economato 
Generale  di  Napoli  per  le  Province  Napoletane,  Economato  Generale  di 
Torino  pel  Piemonte,  Economato  Generale  di  Milano  per  la  Lombardia, 
Economato  Generale  di  Venezia  pel  Veneto ,  Economato  Generale  di 
Firenze  per  la  Toscana,  Economato  Generale  di  Bologna  per  la  Romagna, 
le  Marche  e  l' Umbria  ;  Economato  Generale  di  Palermo  per  la  Sicilia. 


(i)  ¥  Neil'  esercizio  però  del  doveri  propri  del  suo  ecclesiàstico  ministero  non  si  dimenticherà  14 
Parroco  di  essere  tuttavia  cittadino  ed  una  parte  delia  civile  società  tanto  più  interessata  al  bene 
della  medesima,  quanto  più  il  suo  carattere  gli  condili  una  maggiore  stima  e  fiducia  del  popolo.  Che 
però  non  dovtà  restrìngere  la  sua  premura  alla  predicazione  della  parola  di  Dio,  ed  alla  nuda  am< 
ministrazione  dei  sacramenti,  ma  dovrà  in  tutte  le  occasioni  prestarsi  ai  suoi  bisogni  aiutarlo  con  i 
consigli,  interessarsi  alle  sue  afflizioni,  entrare  mediatore  delle  differenze  nelle  famiglie,  prender  cura 
della  vedova  e  del  pupillo,  in  una  parola  consolarla,  dirigerla,  sovvenirla  in  tutto  e  per  tutto  spiri- 
tualmente e  temporalmente  »,  —  Della  Vita  «d  onestà  dei  Chierici,  del  Sinodo  Diocesano  di  Pistoia* 
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A  Roma  vi  è  una  Delegazione  Economale  per  la  Provincia  di  Roma. 

E'  indispensabile  chiarire  storicamente  la  origine  dei  R.  Econo- 
mati nelle  diverse  Regioni  d' Italia ,  riportare  le  principali  leggi  0 
Decreti  del  jus  singulare  che  essi  debbono  eseguire  neir  amministra- 
zione dei  beneficii. 


PAI^^TE    SPECIALE 


§  1- 

Beneficio    Vacante. 

I,  Chi  rappresenta  ecclesiasticamente  il  Benefìcio  durante  la  vacanza.  — a.  I  Vi- 
carii  Capitolari.  —  3.  Gli  Economi  Curati.  —  4,  Spese  di  Culto.  —  5.  Cessione 
dell'amministrazione  del  Benefìcio  all'Economo  Curato. 

1.  Quando  la  Mensa  Vescovile  è  vacante  è  rappresentata  dal  Vi- 
cario Capitolare;  quando  manca  alla  Parrocchia  il  Parroco  titolare, 
essa  è  rappresentala  dall'  Economo  Curato. 

ì.  I  Vicarii  Capitolari  hanno  diritto  ad  un  assegno  che  paga  loro 
durante  la  vacanza  T  Economato  generale. 

Pel  Bescritto  del  7  marzo  1822,  tuttavia  in  vigore  nelle  provin- 
ce napoletane,  ai  Vicari!  Capitolari  delle  Diocesi  Maggiori  spetta  V  as- 
segno di  Ducati  venti  al  mese  (L.  85,00)  ;  per  le  altre  Ducati  25 
(L.  63,75). 

Le  diocesi  maggiori  per  le  province  napoletane  sono  quelle  di 
Napoli,  Capua,  Àversa,  Caserta,  Diano,  Avellino,  Lucerà,  Manfredonia, 
Troia,  Bari,  Trani,  Lecce,  Taranto,  Salerno,  Capaccio,  Cosenza,  Mileto, 
Reggio,  Chieti,  Melfi  ed  Aquila. 

L-  assegno  al  Vicario  per  le  Mense  riunite  o  Concattedre  è  un 
solo,  ed  esso  si  distribuisce  ai  due  Vicarii  delle  due  Mense. 

3.  L'  assegno  od  onorario  all'  Economo  Curato  decorre  dal  giorno 
in  cui  alla  Bolla  di  nomina  è  stato  concesso  il  R.  Piacet. 
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L'onorario  è  classificato  tra  le  spese  fisse,  e  quindi  stabilito 
nel  conto  delFEnte.  Esso  varia  secondo  le  rendite  del  Beneficio  e  il 
nunoero  delle  anime  della  Parrocchia. 

L'art.  4  delle  Istruzioni  Ministeriali  17  luglio  1864  per  l'esecu- 
zione del  Decreto  Reale  del  IS  luglio  1864,  n.  1848  dispone  cosi: 

€  Spetta  agli  Economi  Generali  di  determinare  la  misura  dell'o- 
cc  norario  per  gli  Economi  Curati,  o  Vicarii  spirituali  anche  a  quella 
<r  Diocesi  dove  concorre  la  consuetudine  che  sia  proposta  e  stabilita 
a  dair  Ordinario.  Nel  determinare  la  misura  del  detto  onorario,  gli 
e:  Economi  Generali  si  debbono  attenere  alle  norme  vigenti,  tenuto  il 
e  debito  riguardo  tanto  delle  rendite,  quanto  delle  condizioni  della 
<L  Parrocchia  ». 

Col  Rescritto  del  7  marzo  1822  innanzi  ricordato,  fu  stabilito  in 
ducati  50  (L.  212,50)  per  le  Parrocchie  al  di  sotto  di  2  mila  anime; 
in  ducati  80  per  quelle  al  disotto  di  5  mila;  e  in  ducati  100  (Lire 
425)  per  quelle  superiori  alle  5  mila  anime. 

4.  Col  Recritto  poi  del  16  giugno  1822  fu  stabilito  che  agii  E- 
eonomi  Curati  che  esercitano  il  loro  ufficio  prima  che  fosse  successo 
il  R.  Placet  spettassero  le  spese  di  Culto  e  le  messe  Pro  populo.  Dopo 
il  Placet  non  hanno  diritto  all'  emolumento  per  le  messe  prò  populo. 

5.  L'art.  46  del  Regolamento  8  Dicembre  1861  per  l'Economato 
Generale  di  Napoli  dispone  che  quando  la  rendita  di  una  Parrocchia 
non  ecceda  i  Ducali  100  (L.  425)  e  non  sia  sufficiente  per  l'Economo 
Curato  e  pel  soddisfacimenti  di  altri  pesi ,  non  si  deve  procedere  al 
sequestro ,  ma  la  rendita  della  Parrocchia ,  sopra  autorizzazione  del- 
r  Economo  Generale ,  sarà  rilasciata  interamente  all'  Economo  Curato 
che  dovrà  renderne  conto  quando  la  Parrocchia  sarà  provveduta. 

L'  Economo  Curato  in  questo  caso  non  è  che  un  semplice  Am- 
ministratore che  fa  sue  le  rendite  e  soddisfa  i  pesi,  ma  non  ha  la 
rappresentanza  del  Beneficio,  e  non  può  compiere  atti  domenioali. 


I 


• 


À 
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§2. 
Civile  riconoscimento.  > 

1.  Gli  ordinarli  Collatori  di  Beneficii.  Bolle  Pontificie,  Bolle  Arcivescovili  e  Vesco- 
vili. —  2.  Il  Re  Collatore  di  Beneficii.  —  3.  Beneficii  di  R.  Patronato. 

1.  Al  Pontefice  spella  il  dirillo  pienissimo  di  conferire  i  Bene- 
ficii lulli  senza  eccezione  (1).  Fra  i  Golialori  ordinarli  dei  BeneGcìi . 
olire  il  Pontefice  ed  i  Legali  a  lalere,  sono  i  primi  fra  tulli  i  Vescovi, 
sotto  il  qual  nome  si  comprendono ,  gli  Arcivescovi ,  Primati  e  Pa- 
Iriarclìi ,  quindi  altri  Prelati  che  possono  avere  giurisdizione  quasi 
episcopale  (2).  Dato  che  il  Vescovo  non  provveda,  può  supplire  il  Ca- 
pitolo Cattedrale.  Quando  la  nomina  al  Beneficio  è  comune  al  Vescovo 
od  al  Capitolo ,  si  appartiene  al  Capitolo  quando  il  Vescovo  cessasse 
di  vivere  o  divenisse  inabile ,  e  per  contrario  al  Vescovo  se  inabile 
divenisse  il  Capitolo  per  sospensione  o  altra  causa.  Il  Vicario  Generale 
per  commissione  del  Vescovo  può  istituire  canonicamente  il  presentalo 
dai  Patroni  al  Beneficio. 


(i)  Cap.  Licei  ».  de  Praebend.  in  6  cap.  Si  Papa  io  \  Si  auiem,  de  PrivUeg.  in  6  Clement  Unii 
g  Ut  lite  pendente.  Cos\  sempre  decise  la  Rota  romana. 

(2)  Chiariamo  un  poco'  le  diverse  dignità  di  cui  è  detto.  I  legati  sono  di  ire  specie.  — legati  s 
/aiere,  legati  mandati,  legati  nati.  I  Cardinali  i  quali  formano  il  senato  del  pèntefice  si  dicouo  a  U 
tere ,  Arcivescovo  o  metropolitano  sono  teimini  equivalenlt.  II  primo*  significa  Capo  e  qaasi  principe 
dei  Vescovi  suffragane!  :  il  secondo  Signore  della  città  madre.  L'erezione  della  metropoli  sì  appartiene 
al  Pontefice. 

L'  arcivescovo  o  metropolitano  oltre  la  giurisdisione  dalla  propria  diocesi ,  ha  un  dominio  sopra 
le  chiese  tutte  della  Provincia,  e  della  Diocesi  ehe  sono  In  esse,  limitato  però  oggi  nel  senso  di  prov- 
vedere quando  i  Vescovi  dipendenti  si  allontanano  dai  sacri  canoni  colpabilmente ,  o  sono  difettos* 
nell'esecuzione  di  quanto  invariabilmente  stabiliscono.  Non  ha  potestà  directe  ma  mediate,  quindi  li 
Metropolitano  nihil  poicst  facere  in  diocesibus  svjffraganeofum ,  nisi  quatenus  reperiatttr  m  Jure  er- 
pressum. 

La  parola  vescovo  suona  lo  stesso  cheinspettore.  (S.  Ambrogio  De  digntiale  Sucerdolum  cap.  e.; 
K  detto  anche /VtfjK/^  perchè  presiede  il  Concilio;  Antistite  perchè  è  il  primo  Sacerdote  della  Dìoce»-. 
Pastore  perchè    guida  il  gregge  dei  fedeli  ecc. 

È  detto  anche  Ordinario  per  la  podestà  ordinaria  che  esercita  nella  Diocesi  ;  Suffraganeo  rispetto 
al  metropolitano, 

Diconsi  Primati  quegli  Arcivescovi  che  hanno  giurisdizione  sopra  Metropolitani  e  Provincie,  l  u- 
nione  delle  quali  si  appellava  Metropoli. 

Il   Patriarca  è  un  titolo  di  estesa  autorità  dato  dalla  Chiesa  a  quello  fra  i  Vescovi  la  di  cui  giù 
rìsdizione  si  estende  su  i  Primati  e  gli  Arcivescovi,  e  significa  Principe  dei  Padri. 

Due  patriarcati  abbiamo  in  Italia:  quello  di  Venezia  che  nel  1451  tale  fu  dichiarato  da  Niccolò  V; 
(quello  di  Pisa  fu  istituito  da  Innocenzo  III. 
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Omeltiamo  il  determinare  specificatamente  le  diverse  maniere  con 
le  quali  si  conferiscono  i  beneficii,  solamente  indichiamo  che  Tatto  0 
il  titolo  dell*  istituzione  pei  Vescovi  è  la  Bolla  Papale ,  pei  Canonici , 
Parroci  ed  altri  Beneficiati  è  la  Bolla  Vescovile  od  il  Rescritto  0  De- 
creto. Appena  il  nominato  al  Beneficio  ha  ottenuto  la  Bolla  0  Decreto 
deve  conformarsi  alle  disposizioni  del  Decreto  del  85  Giugno  1871 , 
e  del  relativo  Regolamento,  per  ottenere  l'Exequatur  od  il  R.  Placet, 
a  secondo  che  si  tratti  di  nomina  ad  un  Vescovado,  0  ad  un  cano- 
nicato, ovvero  ad  una  Parrocchia. 

2.  Per  concessione  del  Pontefice  Bonifacio  Vili  fu  dato  alla  Co- 
rona di  Napoli  il  diritto  di  collazione  del  Priorato  di  Bari  ;  diritto  che 
ora  esercita  il  Re  d'Italia.  11  nominato  dal  Re  non  ha  bisogno  del- 
l' istituzione  canonica  del  Pontefice ,  perchè  il  re  per  questa  nomina 
vice  ponti ficis  fungitur, 

3.  Per  l'art.  15  della  Legge  13  Maggio  1871  lo  Stato  ha  rinun- 
ciato al  diritto  di  nomina  0  proposta  nella  collazione  dei  Beneficii 
maggiori  ;  però  lo  stesso  articolo  dichiara  :  €  Nella  collazione  dei  Be- 
neficii di  patronato  regio  nulla  è  innovato  :». 

Non  è  qui  il  luogo  di  esaminare  0  riassumere  i  precedenti  storici 
pei  quali  lo  Stato  italiano  crede  di  aver  diritto  di  padronato  sopra 
moltissimi  Vescovati  e  Beneficii  minori  del  Regno;  né  se  questo  pa- 
dronato nasca  per  Concordati,  per  privilegio,  per  fondazione.  Oramai 
esso  non  ha  creduto  spogliarsi  di  questo  diritto,  e  vuole  per  conse- 
guenza esercitarlo  arbitrariamente. 

Per  le  sedi  quindi  alle  quali  è  annesso,  vuole  che  la  nomina  del 
Re  preceda  la  istituzione  canonica  del  Pontefice  0  del  Vescovo  0  del 
Primate.  E  perchè  meglio  sian  chiari  i  concetti  del  Governo  ripor- 
tiamo un  brano  del  discorso  pronunziato  dal  Guardasigilli  on.  Zanar- 
delli  nel  Marzo  del  1883  alla  Camera  dei  Deputati:  e  Vengo  finalmente 
alle  sedi  di  Patronato  Regio. 

€  Ora ,  siccome ,  giusta  1'  art.  15  della  legge  sulle  guarentigie , 
nella  collazione  dei  beneficii  di  patronato  regio  nulla  è  innovato,  così 
in  forza  di  quella  legge  che  io  devo  rispettare,  le  nomine  alle  sedi 
anzidette  devono  esser  fatle  come  per  lo  addietro,  cioè  in  seguito  alla 
scelta  del  Vescovo  da  parte  del  Re  ed  alla  presentazione  che  questi 
ne  abbia  fatta  al  Pontefice. 

e  II  Pontefice j  invece^  nomina  essa^  come  se  fossero  4i  libbra 
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collazione,  anche  a  questi  beneficii  episcopali,  disconoscendo  la  legge, 
disconoscendo  uno  stato  di  possesso  che  non  fu  in  nulla  innovalo  ». 

Ma  un  temperamento ,  per  la  grave  discordia  in  cui  sono  i  due 
poteri ,  si  è  in  parecchie  occasioni  trovato ,  e  fu  citato  dallo  stesso 
Ministro  il  Canone  di  Clemente  HI  che  sì  adatta  ad  esso  temperamento 
cioè  electioni  jam  factae  hmestius  patroni  postulatur  asscnsus. 

Per  Io  che  in  pratica  è  avvenuto  ed  avviene  che  dopo  la  Doofiina 
e  r  istituzione  canonica  il  nominalo  al  Beneficio  di  Regio  Patronato 
presenta,  come  ogni- altro  nominato  al  Beneficio  di  libera  collazione, 
la  sua  bolla  chiedente  che  sia  concesso  il  R.  Exequatur  od  il  B.  Placet, 

Certo  questa  discordanza  spesse  volte  dà  luogo,  secondo  i  casi  e 
le  persone,  a  lungherie,  a  rifiuti,  ad  ostacoli:  ma  finalmente  il  nominato 
è  fatto  pago  ed  ottiene  come  gli  altri  il  civile  riconoscimento. 


§  3. 
//  Possesso  civile  del  Beneficio. 

I.  Esibizione  deUa  Bolla  o  Decreto  di  nomina  al  R.  Economato.  —  2.  Possesso. 
Verbale  di  possesso  della  temporalità  del  Beneficio.  —  3.  Aggiusto  di  rata. 
Disposizioni  intomo  all'aggiusto  di  rata. 

1.  La  concessione  deW  Exequatur  e  del  Placet  dà  diritto  al  Be- 
neficiato di  chiedere  che  V  Economato  Generale  gli  dia  il  possesso  civile 
del  Beneficio  (1).  Il  ministero  comunica  direttamente  allo  Economato 
0  per  mezzo  delle  Procure  Generali  del  Regno  la  concessione  dell'Exe- 
quatur  e  del  Placet  ;  e  il  Beneficiato  paga  la  tassa  di  spedizione ,  ed 
invia  all'Economato  direttamente  o  per  mezzo  del  Subeconomo  della 
Diocesi  una  copia  autentica  della  Bolla  di  nomina,  o  del  Decreto  Ve- 
scovile. Insiememente  chiederà  che  gli  si  conferisca  il  possesso  [i\ 


(i)  Decreto  25  Giugno  1871,  art,  5.  In  tutti  i  Regolamenti  e  norme  che  reggono  i  Regi  Ecoiiamati 
con  apposito  articolo  si  dispone  che  1'  Economo  non  può  dare  il  possesso  dei  beni  del  Benefìcio  se  mie 
in  seguito  del  J?.  Exequatur  o  del  R.  Placet. 

[3]  La  tassa  di  spedizione  è  stabilita  dalla  legge  26  luglio  1868. 

Perù  a  termini  dell'art.  4  del  Regolamento  approvato  col  Decreto  18  agosto  1868,  n.  4539,  e  u 
della  legge   19   luglio   1S68  w.  44S0  quando  il  Beneficiato  con  un  certificato  del  Sindaco  vidimato  ds 
Pretore  prova  che  è  nullatenente  è  dispensato  dalla  tassa.  [Dispaccio  del  Minisi,  del  Culto,  28  Giugnc 
Jb69  n.  6519^]' 
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Le  domande  dirette  al  R.  EcoDomato  si  debbono  scrivere  su  carta  da 
bollo  da  cent.  60;  quelle  al  ministero  da  L.  1,20  (1). 

8. 11  possesso  è  dato  al  nuovo  investito  mercè  la  redazione  di  un 
verbale  in  carta  da  bollo  di  L.  1,S0;  nel  quale  il  Subeconomo  indicherà 
i  titoli ,  i  documenti ,  gli  atti  relativi  alla  proprietà  beneficiaria  che 
consegna  ali*  investito  (2). 

Indicherà  se  vi  sono  giudizi  pendenti,  e  se  gli  afti  sono  presso 
di  lui  li  consegnerà  al  Beneficialo ,  0  indicherà  presso  di  chi  sono , 
facendo  obbligo  al  Beneficiato  medesimo  di  continuare  i  detti  giudizii. 
Indicherà  e  descriverà  i  cespiti  benéficiarii,  fondi  rustici  od  urbani, 
consegnando  i  relativi  contralti  di  fitto,  e  le  rendite  enfileutiche  e 
mobiliari.  Descriverà  lo  stato  delf  Episcopio  0  della  Canonica,  gli  ar- 
redi Sacri  della  Cattedrale  0  della  Parrocchia. 

Il  Beneficiato  pur  firmando  il  verbale  può  inserirvi  tutte  le  ri- 
serve e  proteste  che  crede,  le  quali  sono  valutate  dalf  Economato. 

3.  L'art.  5  del  Decreto  25  giugno  1871  n.  320,  innanzi  pubbli- 
cato, dispone  all'  alinea  2.  a  Dalla  data  della  concessione  iell'  Exequatur 
e  del  placet ,  il  nominato  al  Beneficio  avrà  diritto  ai  frutti,  agii  as- 
segni ed  alle  temporalità  dello  stesso  1».  ^ 

Frutti,  assegni,  temporalità  non  sono  che  le  varie  rendite  che 
possono  costituire  il  patrimonio  di  beneficio. 

Per  assegni  propriamente  però  s' intende  lo  stipendio  dell'  Eco- 
nomo Curato  di  cui  tratteremo  in  ispecial  modo  appresso;  0  quelli 
dei  Municipii  per  congrue. 

Ottenuto  l' Exequatur  od  il  Placet  nel  corso  delf  anno,  bisogna 
che  il  Subeconomo  proceda  al  conleggio,  che  è  detto  aggiusto  di  rata, 
delle  rendite  dell'  anno  per  determinare  quel  che  spetta  all'Economato 
per  diritto  di  vacanza,  e  quel  che  spetta  al  nuovo  investito. 


[i]  Nelle  Provincie  napoletane  si  dà  il  possesso  mediante  il  verbale  redatto  su  carta  di  L.  1,20, 
nei  Lombardo  Veneto ,  per  atto  notarile  [  Provvisione  del  31  Maggio  1816  ]  tranne  per  le  Parrocchie, 
Vicarie  mercenarie  o  coadiutorie,  e  quando  l'Economato  lo  crede  anehe  per  le  Parrocclile  con  sem- 
plice atto  di  ufficio  su  carta  di  L.  1,20. 

Lo  stesso  per  il  Piemonte  usa  praticarsi,  e  cosi  pure  pe  la  Toscana  e  le  altre  RegionL 

I  verbali  sono  esenti  da  registro  in  termine  fisso  cioè  non  è  per  loro  obbligatoria  la  registrazione. 
[Nota  della  Direzione  Generale  del  Demanio  dei  5  Sett.  1874  n.  139919  19919  Div.  3.  Sez.  x]. 

Se  vi  sono  allegati  all'atto  di  possesso  sono  soggetti  a  tx>llo  fisso  di  L.  1,20 ,  ad  eccezione  della 
perizia  descrittiva  degli  stabili  e  della  perizia  delle  riparazioni  per  4e  quali  è  prescritto  il  bollo  di 
orìgine  in  occasione  delia  dimensione  della  carta.  —  [Art.  20,  N.  30  e  40  della  Legge  sul  Bollo]. 

[2]  Y.  Leg^e  sul  fioUo  art}  ao  N«  15  t  s>« 
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La  teorica  cui  s' informa  t  aggiusto  di  rata,  sia  col  nuovo  inve- 
stito, sia  con  gli  eredi  del  defunto  beneficiato  è  quella  dei  frulli  ci- 
vili, giusta  le  disposizioni  degli  artìcoli  444,  479  e  481  del  Codice 
Civile  (1).  E  le  disposizioni  generali  e  speciali  in  vigore  non  altri- 
menti prescrivono. 

Le  disposizioni  generali  sono  quelle  del  Regolamento  di  Conta- 
bilita eh'  è  in  vigore  in  tutto  il  Regno  per  tutti  i  sette  Economali , 
e  fu  pubblicalo  col  Decreto  2G  novembre  1874  il  quale  dispone 
così  : 

Art.  33.  —  I  Subeconomi  devono  regolare  i  conti  delle  compe- 
tenze del  titolare  0  degli  eredi  del  titolare  dell'  Ente  amministrato  per 
i  frutti  maturati  e  non  percelli  per  il  periodo  anteriore  alla  vacanza; 
come  pure  devono  in  seguito  all'  ammissione  in  possesso  del  nuovo 
provvisto  regolare  col  medesimo  lo  stesso  conto  per  i  trulli  riteribili 
alla  vacanza  ed  attribuibili,  sebbene  non  per  anco  riscossi  air  azienda 
economale. 

Art,  84.  —  Il  riparto  delle  rendite  e  delle  spese  tra  i  subeco- 
nomi e  gF  interessati  sarà  eseguito  con  le  norme  attualmente  vigenti 
in  ciascun  distretto  Economale  rilasciando  agli  interessati  una  copia 
della  liquidazione  approvata  dall'  Economo  Generale. 

Art.  35.  —  I  rimborsi  al  precedente  titolare,  od  ai  suoi  eredi, 
od  al  nuovo  provvisto  dovranno  comprendersi  tra  i  pagamenti  ed 
effettuarsi  colle  norme  sopra  prescritte  per  le  spese  da  farsi  dai  Su- 
beconomi. 


(i)  Ecco  gli  articoli  del  C.  Civile  al  riguardo  : 

«  Art.  480.  I  frutti  maturati  che  al  cominciare  dell'  usufrutto  non  sono  ancora  separati  dalla  cosa 
che  li  produce,  appartengono  all'  usufruttuario  senza  compenso  dei  lavori  e  della  semente. 

Art.  481.  I  frutti  civili  s' intendouo  acquistiti  giorno  per  giorno  ed  appartengono  ali'  usufrutlaari  ' 
in  proporzione  della  durata  dell'usufrutto. 

Ar.  444.  Sono  frutti  naturali  quelli  che  provengono  direttamente  dalla  cosa,  vi  concorra  o  noi 
vi  concorra  l' industria  dell'  uomo,  come  le  biade,  il  fieno,  le  legna,  i  parti  degli  animali,  e  i  prodotti 
dalle  miniere  cave  e  torbiere. 

Sono  frutti  civili  quelli  che  si  ottengono  per  occasione  della  cosa  come  gì*  interessi  dei  capitali, 
i  proveirti  della  enfiteusi,  dei  censi  e  dei  vitalizi!,  ed  ogni  altra  rendita.  I  fìtti  le  pigioni  dei  food' 
appartengono  ai  frutti  civili  ». 

Relativamente  ai  frutti  naturali,  giusta  1'  art.  480  è  da  notare  che  essi  fanno  parte  del  raccolto 
deir  anno,  e  sono  sempre  divisibili  tra  il  Beneficiato  e  l'Economato. 

Il  compenso  dei  lavori  e  della  semente  è  compenso  delle  spese  dì  coltivazione,  quando  per  caso 
il  fondo  non  fosse  stato  fìttalo,  e  fosse  stato  gestito  in  economia  da?  subeconomo.  Questi  però  »»> 
casi  abbastansa  trari.  .    .     < 
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Similmente  il  ricùpero  e  la  restituzione  di  somme  dai  medesimi 
dovranno  figurare  tra  le  riscossioni  (1). 

Art.  86.  —  Se  all'  epoca  delia  dimissione  dell'  amministrazione 
di  un  Ente  in  seguito  alla  nomina  del  nuovo  titolare,  avvenga  che 
r  Economato  risulti  in  credito  per  fruiti  maturati  e  non  riscossi  nel 
periodo  della  vacanza,  il  subeconomo  continuerà  nella  gesiione  del- 
l' Ente  stesso  fino  a  che  non  abbia  riscosso  le  competenze  economali, 
salvo  il  caso  in  cui  il  nuovo  titolare  non  prescelga  di  soddisfare  lo 
importare,  0  di  prestare  una  cauzione  o  mallevarla. 

In  conseguenza  in  un  solo  caso  il  Beneficialo  non  potrà  essere 
immesso  nel  possesso  e  neir  amministrazione  del  patrimonio  Benefi- 
ciario, quando  cioè  risultando  egli  debitore  verso  V  Economato,  perchè 
le  rendite  da  esigersi  neir  anno  non  si  sono  esatte  o  non  sono  ma- 
turate per  potersi  esìgere,  non  paghi  la  parte  di  esse  dovuta  all'  E- 
conomato,  o  non  possa  dare  sufficiente  garentia  o  mallevarla. 

Però  in  questo  caso  il  Beneficiato  può  lasciare  1'  amministrazione 
temporale  del  Beneficio  al  subeconomo,  ma  redigendo  T  analogo  ver- 
bale di  possesso  egli  è  in  diritto  di  esercitare  il  suo  ufficio  di  Ve- 
scovo, di  canonico,  di  Parroco,  perchè  il  R.  Exequatur  o  il  R.  Placet 
lo  hanno  civilmente  riconosciuto. 

Le  leggi  speciali  e  le  particolari  disposizioni  vigenti  presso  ogni 
distretto  Economale  relative  all'  aggiusto  di  rata  hanno  dato  luogo,  e 
danno  luogo,  a  continue  controversie,  con  grave  danno  dei  Beneficiali, 
i  quali  non  si  rassegnano  ad  intenderle  al  lume  della  teorica  dei  frutti 
civili.  Difatti  spesso  essi  invocano  la  ripartizione  delle  rendile  bene- 
ficiarie fatta  per  anno  colonico  e  non  per  anno  civile,  lo  che  è  contro 
la  legge  comune,  e  contro  le  suddelte  disposizioni  speciali. 

Altri  credono  che  i  tribunali  siano  competenti  a  derimere  le  qui- 
slioni  relative  ai  delti  conteggi.  Ora  nelle  province  napoletane  appo- 
site disposizioni  legislative  in  vigore  vietano  ai  Tribunali  di  prender 
parte  nella  determinazione  di  questi  aggiusti  di  rata,  che  sono  di  as- 


[i]  Per  1*  esatta  intelligenza  di  questo  articolo  diciamo  clie  per  precedente  titolare  s'intende  il 
Beneficiato  investito  dell'Ente  e  traslocato  altrove,  o  rinunziante.  I  rimborsi  che  fanno  i  Subeconomi 
e  il  ricupero  o  la  restituzione  sono  soggetti  alle  regole  fissate  nel  detto  Regolamento,  cioè  in  quanto 
ai  rimborsi  debbono  essere  ordinati  dall'  Economo  Generale,  in  quanto  alle  riscossioni  debbono  figu- 
rare nei  conti,  e  debbono^rilasciare  al  Beneficiato  o  ai  suoi  credi  una  quietanza  regolare.  Le  quietanze 
suddettc_sono  siroordinarU  a  nerma  della  Legge  sul  Registro  e  Bollo, 
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soluta  competenza   ammioistraliva.  Fermiamoci  quindi  a  riportare   le 
interpretazioni  di  massima  del  Ministero  dei  Culti. 


a)  Dispaccio  del  Ministero  dei  Culti  20  giugno  1869  n.  928t, 

e  31  dicembre  1870  n.  19948  : 

Il  ratizzo  delle  rendite  dell'  annata  promiscua  tra  T  Ecouomato  ed 
ed  il  nuovo  investito  è  regolato  non  con  le  disposizioni  speciali  del 
sinodo  Diocesano,  ma  con  quelle  generali  del  diritto  civile,  proprie 
deir  usufruttuario. 

b)  Dispaccio  del  Ministero  dei  Culti  31  dicembre  1870  n.  19442: 

Quando  i  legati  pii  annessi  al  Beneficio  non  costituiscono  enti 
morali  autonomi  ma  sono  invece  uniti  e  connessi  al  beneficio  mede- 
simo, i  redditi  secondo  la  loro  natura,  debbono  regolarsi  e  ratizzarsi 
complessivamente  agii  altri  frutti  del  Beneficio  della  cui  provvista,  e 
dei  cui  oneri  fanno  parte. 

Il  R.  Economato  di  Napoli  in  esecuzione  del  Regolomento  8  di- 
cembre 1861  emise  alcune  Istruzioni  ai  Subeconomi ,  in  data  del  13 
dicembre  18G3.  Togliamo  da  esse  quelle  che  riguardano  V  aggiusto  di 
rata  relativamente  alle  rendite  biennali  : 

Art.  24. — Trattandosi  di  rendita  olearea  o  di  altra  di  simìi 
natura  che  fosse  biennale  i  Subeconomi  procederanno  con  le  norme 
espresse  tanto  nel  Rescritto  degli  11  Settembre  1830,  quanto  nell'al- 
tro del  22  Febbraio  1837,  (Confermato  con  V  art.  59  del  Regolamento 
degli  8  Dicembre  1861,  cumulando  T  annata  fertile  con  T  infeconda,  e 
dividendo  la  rendita  per  ventiquattresimi,  proporzionatamente  al  tempo 
del  godimento  e  della  vacanza  come  è  detto  nelf  art.  precedente. 

Art.  25.  —  Qualora  la  vacanza  si  verifichi  nelf  anno  vóto ,  il 
biennio  sarà  formato,  cumulando  la  raccolta  delf  anno  della  vacanza 
con  quella  dell'  anno  seguente.  Se  per  lo  contrario  avviene  nell'  anno 
primo  si  cumulerà  la  raccolta  di  quest'anno  con  quella  delf  anno  pre- 
cedente. 

Art.  26.  —  La  raccolta  da  dividersi  per  rate  è  quella  che  ma- 
tura naturalmente  nel  biennio,  ancorché  per  consuetudine  o  contratto 
la  consegna  materiale  avvenisse  in  un*  epoca  posteriore  al  biennio. 
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Art.  30.  —  Verificandosi  il  caso  la  che  rendila  si  fosse  esatta  per 
una  parte  dal  Subeconomo  e  per  un*  altra  dai  Beneficiato  derunto  o 
dal  novello  investilo,  e  che  i  pesi  fossero  stati  in  simil  modo  soddi- 
sfatti, allora  dovrà  farsi  in  piedi  dalf  aggiusto  di  rata  di  conteggio 
del  debito  e  credito  rispettivo,  per  diminuirsi  od  aumentarsi  la  rata 
del  supero  spettante. 

Art.  32.  —  Liquidata  la  spettanza  nei  modi  e  con  le  norme  di 

« 

sopra  espresse,  i  Subeconomi  dovranno  trasmettere  il  progetto  d'  ag- 
giusto di  rata  in  doppio  esemplare  al  R.  Economo  Generale  per  la  cor- 
rispondente approvazione,  in  scadenza  della  quale  non  potranno  sotto 
la  loro  responsabilità,  eseguire  alcun  pagamento  sia  in  conto  che  in 
saldo. 

Art.  33.  —  Approvato  dal  R.  Economo  Generale  Y  aggiusto  di 
rata  i  Subeconomi  cureranno  che  il  medesimo  venga  accettato  dagli 
eredi  del  Beneficialo  defunto  o  dal  Beneficialo  novello,  con  apposita 
dichiarazione  in  piedi  dell'  aggiusto  suddetto. 


§4. 
Equo   assegno. 

1.  Chi  ha  dritto  all'  equo  assegno.  —  2.  Che  cosa  è  1'  equo  assegno.  —  3.  Crite- 
rii  per  determinare  l'equo  assegno.  —  4.  Modo  per  ottenere  l'equo  assegno. — 
5.  Giurisprudenza. 

1.  Tulli  i  nuovi  investiti  ad  un  beneficio  ecclesiastico,  sia  Mensa, 
sia  Canonicato,  sia  Parrocchia  hanno  diritto  air  equo  assegno.  L'in- 
vestito traslato  da  una  sede  a^l  un  altra,  da  un  benefizio  ad  un  altro 
non  vi  ha  diritto  (1). 

S.  L'equo  assegno  cosi  detto  dalle  leggi  italiane  è  quella  parte  delle 
rendite  che  f  Economato  generale  con  la  venia  del  Ministero  largisce 
al  novello  beneficiato.  La  origine  di  questa  largizione  è  da  ricercarsi 
neir  art.  XVII  del  concordato  del  16  Febbraio  1818,  il  quale  dispo- 
neva: €  Sarà  però  riservata  la  metà  delle  rendite  nelle  mense  vescovili 


(I)  Nelle  Provincie  napoletane  e  siciliane  col  Rescritto  del  9  settembre  1898  avea  diritto  all'  eqa^ 
assegno  anche  il  Vescovo  che  da  una  Mensa  fosse  traslato  ad  nn'  altra* 
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vacanti  in  favore  del  futuro  vescovo  ».  Per  modo  che  nelle  provi ncie 
napoletane  in  forza  del  Concordato  i  soli  vescovi  avevano  diritto  ai 
nuovo  assegno. 

Invece  il  legislatore  italiano  ha  esteso  questo  beneficio  a  tutti  i 
nuovi  investiti,  dando  qualche  opportuna  restrizione.  Con  il  Decreto  di- 
fatti del  26  settembre  1860  all'  art.  ì  è  detto  che  dai  frutti  dei  Be- 
neflcii  vacanti  debba  detrarsi  un  equo  assegno  da  corrispondersi  al 
nuovo  inveslilo ,  proporzionalo  al  lempo  della  vacanza  e  non  maggiore 
mai  della  rendila  dell'anno.,,  (1). 

E  Tart.  9  del  Regolamento  Generale  per  tutti  gli  Economi  del  16 
gennaio  1861  conferma  questa  disposizione. 

3.  Con  quali  crìterii  i  Regi  Economati  determinano  la  somma  da 
corrispondersi  al  nuovo  investito?  La  disposizione  di  legge  pone  a 
base  della  liquidazione  un  solo  fatto:  che  esso  sia  proporzionato  ai 
tempo  della  vacanza ,  cioè  secondo  i  superi  netti  che  dal  beneficio 
durante  la  vacanza  ha  ritratto  lo  Economato  debba  essere  fissato  Tequo 
assegno.  La  legge  slessa  fìssa  un  limite  al  di  là  del  quale  non  è  le- 
cito sconfinare,  cioè  che  esso  equo  assegno  non  potrà  mai  esser  nuag- 
giore  della  rendita  di  un  anno. 

Il  Ministero  di  G.  G.  e  dei  Culti  ha  definito  l'equo  assegno  a:  una 
mera  liberalità  »  e  come  tale  non  può  essere  concessa  che  esclusiva- 
mente dal  Ministero  che  dispone  delle  rendite  dei  Beneficìi  vacanti  (8). 

I.  Per  ottenere  l'equo  assegno  il  beneficiato  deve  inviare  la  sua 
istanza  al  Ministero  o  all'Economato  Generale  per  mezzo  del  locale 
Subeconomo  o  direttamente. 

5.  Giurisprudenza: 

La  determinazione  dell'equo  assegno  ai  termini  dell'art.  58  del 
Regolamento  8  dicembre  1861  è  un  fatto  rimesso  all'Amministrazione 
la  quale  stabilisce  la  cifra  con  i  suoi  criterii.  Non  avendo  la  legge 
designata  la  somma  e  le  norme  onde  questa  debba  determinarsi,  non 
può  il  tribunale  surrogare  i  proprii  ai  criteri  amministrativi  (3). 


[i]  Questa  disposizione  è  trasfusa  io  tutti  i  Regolamenti  ticonomail.  Nel  kegolamento  à  cUoembre 

18ÓI  per  r  Economato  di  Napoli;  è  richiamata  con  l'art.  7  e  l'art.  58  art.  4  del  DfecTeto  8  giasno  iSm 
n.  652  per  le  Provincie  siciliane. 

[2]  Ministero  di  G.  G.  e  dei  Culti  17  aprile  1869  n.  168—3398. 

[3]   Tribunale   Civile  di   Napoli  15  dicembre  1880.  M.  Maiorsini  Arcivescovo  di  Amalfi  contro  i 
fi.  Economato. 


ot  t>hù^to  tÀÉótiieo  ÒSE 


§5. 
La  rappresentanza  giuridica  e  l'Amministrazione  del  Beneficio. 

1.  Chi  rappresenta  giuridicamente  il  Beneficio.  —  2.  Atti  domenicali.  —  3.  Atti 

di  Amministrazione. 

1.  Il  Parroco,  il  Vescovo,  il  Canonico,  0  il  Procuratore  del  Capitolo, 
la  Commissione  Conciliare  hanno  la  rappresentanza  giuridica  del  ri- 
spettivo Beneficio  Parrocchiale,  Vescovile,  Canonicale,  0  del  Seminario. 

Dorante  la  vacanza  la  rappresentanza  giuridica  del  Beneficio  è 
neir Economato;  come  pure  durante  il  sequestro  dei  Scminarii. 

L' Economo  Curato  quindi  non  può  giuridicamente  e  legittima- 
mente rappresentare  la  Parrocchia  vacante,  0  il  Vicario  Capitolare  la 
Mensa  Vescovile.  Per  farlo  debbono  essere  autorizzati  dalFEconomato 
Generale. 

2.  Il  Beneficiato,  qualunque  esso  sia,  non  può  compiere  atti  do- 
menicali senza  la  superiore  autorizzazione,  la  quale  è  di  diversa  entità 
secondo  gli  atti  medesimi.  Sono  atti  domenicali  lo  acquisto ,  l'aliena- 
zione, la  concessione  in  enfiteusi,  le  permute,  i  tagli  di  alberi  di  alto 
fusto,  il  ritiro  ed  il  rinvestimento  di  capitali, 

Può  però  il  Beneficiato  promuovere  qualsiasi  azione  per  mantenere 
ìntegro  il  patrimonio  del  Beneficio,  0  rivendicarne  le  usurpazioni. 

3.  Tutti  gli  atti  di  amministrazione  diretti  alla  riscossione  delle 
rendite  del  Beneficio  ed  al  pagamento  degli  oneri  e  pesi  gravanti  la 
sostanza  beneficiaria  sono  di  esclusiva  attribuzione  del  Beneficiato,  ed 
esso  non  solo  ha  il  dovere  di  compierli ,  ma  non  ha,  per  compierli , 
bisogno  di  alcuna  autorizzazione. 

Spetta  ad  esso  TesazioBe  delle  rendite;  la  iscrizione  ed  il  rinno- 
vamento delle  ipoteche,  le  volture  catastali,  la  rinnovazione  dei  titoli 
quando  è  per  scadere  il  trentennio,  gli  affranchi  e  le  commutazioni. 

Per  questi  tatti  di  pura  e  semplice  amministrazione  egli  può  pro- 
muovere qualsiasi  azione  giudiziaria  e  non  ha  bisogno  della  superiore 
autorizzazione  delf  Economato. 

Noi  tratteremo  specificamente  degli  atti  domenicali,  e  degli  atti 
di  amministrazione. 
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§6- 


Azioni   Domenicali. 

i.  Acquisto.  —  2.  Leggati. 

J.  In  due  modi  può  un  Ente  morale  ecclesiastico  conservato  ac- 
crescere il  suo  patrimonio:  1.  0  che  il  Beneficiato  col  supero  delle 
rendile  0  con  denaro  proprio  accresca  il  patrimonio  dell'  ente  com- 
prando un  fondo,  una  casa,  0  intestando  rendita  iscritta  al  Beaeficio. 

2.  Ovvero  che  la  pietà  e  generosità  dei  fedeli  leghi  con  alto  testa- 
mentario un  tondo  rustico  od  urbano,  ovvero  una  rendita,  o  un  cer- 
tificato di  rendita  iscritta  in  favore  del  Benefìcio. 

r 

E  da  ricordare  però  che  solo  le  Parrocchie  possono  possedere 
beni  stabili  ;  e  quindi  né  le  Mense ,  né  Canonicati  e  Seminarìi 
possono  acquistare  fondi  rustici  od  urbani ,  e  se  loro  pervengono 
per  mezzo  di  legati ,  debbono  consegnarli  al  Demanio  il  quale  ne 
opera  la  conversione,  iscrivendo  a  loro  favore  la  rendita  equiva- 
lente sul  debito  pubblico,  detratto  però  il  30  0(0  ed  il  OiO  di  spese 
di  amministrazione. 

Ora  per  lo  acquisto  tanto  nel  primo  quanto  nel  secondo  caso,  è 
indispensabile  la  sovrana  autorizzazione,  la  quale  è  regolata  dalle  se- 
guenti disposizioni  di  Legge  e  Massime. 

Legge  5  Giugno  1850  u.  1037: 

Art.  1.  Gli  stabilimenti  e  corpi  morali,  siano  ecclesiastici  o  laicali 
non  potranno  acquistare  beni  stabili  senza  essere  a  ciò  autorizzati  eoo 
ttegio  Decreto,  previo  parere  del  Consiglio  di  Stato. 

Le  donazioni  tra  i  vivi  e  le  disposizioni  testamentarie  a  loro  fa- 
vore non  avranno  effetto,  se  essi  non  saranno  nello  stesso  modo  auto- 
rizzati ad  accettarle. 
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CODICE   CIVILE. 

Art.  2.  —  1  Comuni ,  le  provincie  gì*  Istituti  pubblici  civili ,  ed 
in  generale  tulli  i  corpi  morali  legalmente  riconosciuti,  sono  consi^ 
derati  come  persone  e  godono  dei  diritti  civili  secondo  le  leggi  e  gli 
usi  osservati  come  diritto  pubblico. 

Art.  433.  —  1  beni  degli  istituti  civili  ed  ecclesiastici  e  degli 
altri  corpi  morali  appartengono  ai  medesimi  in  quanto  le  leggi  del 
Regno  riconoscono  in   essi  la  capacità  di  acquistare  e  di   possedere. 

Art.  518.  —  L'  usufrutto  stabilito  in  favore  dei  Comuni  o  di  al- 
tri corpi  morali  per  allo  tra  vivi  o  di  ultima  volontà  non  può  ecce- 
dere la  durala  di  treni'  anni. 

Art.  032.  —  Le  eredità  devolute  ai  corpi  morali  non  possono 
essere  accettate  che  coir  autorizzazione  del  governo  da  accordarsi  nelle 
forme  stabilite  in  leggi  speciali. 

Art.  1060.  —  Le  donazioni  fatte  ai  corpi  morali  non  possono 
essere  accettate,  se  non  con  T  autorizzazione  del  Governo  menzionata 
nelFart.  932. 

Le  norme  $ono  le  seguenti: 

Regio  Decreto.  —  26  giugno  1864,  num.  i817,  contenente  disposizioni 

per  V  esecuzione  della  legge  5  giugno  1037. 

Vista  la  legge  5  giugno  1850  n.  1037,  nonché  i  RR.  Decreti  12 
luglio  1850,  num.  1062,  22  giugno  e  27  novembre  1862,  n.  731 
e  1007  ecc. 

Art.  1.  —  Le  domande  di  autorizzazione  necessarie  agli  stabili- 
menti e  corpi  morali  a  tenore  della  legge  5  giugno  1850  per  acqui- 
stare stabili  0  per  accettare  donazioni  tra  vivi  e  disposizioni  testai 
mentarie  verranno  presentate,  col  corredo  di  tutti  i  documenti  relativi, 
al  Procuratore  Generale  del  Re  presso  la  Corte  d'Appello  del  Distretto 
od  al  Prefetto  della  Provincia  dove  o  già  esiste  o  dovrà  essere  rico- 
nosciuta la  esistenza  dello  stabilimento  o  corpo  morale,  secondo  che 
si  tratti  di  instituti  ed  opere  di  cullo,  oppure  di  Provincie  e  Comuni, 
di  opere  laicali  od  altre  instituzioni  qualunque. 

Diritto  Cammico  —  Teol.  De  Santi.  i; 
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Art.  2.  —  La  domanda  di  autorizzazione  dovrà  esser  fatta  per 
parte  di  chi  rappresenti  Io  stabilimento  0  corpo  morale,  previa  rego- 
lare e  motivata  deliberazione  in  proposito,  oppure,  se  ancora  dod 
abbia  legale  esistenza  0  rappresentanza  l'ente  morale,  dall' esecutore 
testamentario,  dal  donante  0  dall'  erede  gravato  dalla  prestazione  de! 
legato,  0  finalmente  dal  Comune,  0  da  chiunque  altro  cui  interessi  la 
ordinata  instituzione  0  fondazione. 

Art.  3.  —  Il  Procuratore  Generale  ed  il  Prefetto,  esaminata  la 
domanda,  raccolte  le  opportune  informazioni  e  sentiti  anche  dove 
trattasi  d'  atto  di  ultima  volontà,  coloro  ai  quali  sarebbe  devoluta  la 
successione,  trasmetteranno  rispettivamente  la  domanda  stessa,  e  i 
documenti  che  vi  hanno  tratto,  con  apposito  rapporto  al  Ministero  di 
Grazia  e  Giustizia  e  de' Culti,  al  Ministero  dell'  Interno  0  a  quell'altro  che 
v'abbia  speciale  ragione  di  competenza,  dai  quali  verranno  pronoosse 
le  deliberazioni  del  Consiglio  di  Stato  0  le  successive  Sovrane  risoluzioni. 

Se  la  donazione  0  la  disposizione  testamentaria,  per  ragione  di 
dipendenza  dello  stabilimento  0  corpo  morale  che  vi  ha  diritto  o  per 
lo  scopo  a  cui  è  diretta,  dia  luogo  a  competenza  di  diversi  Ministeri, 
la  risoluzione  Sovrana  dovrà  esser  provocata  dopo  preventivi  accordi 
0  concerti,  tra  questi  ultimi. 

Art.  4.  —  Pendente  il  procedimento  per  ottenere  la  Sovrana 
autorizzazione,  gli  Amministratori  degli  stabilimenti  e  corpi  morali  od 
erigendi,  dovranno  fare  tutti  gli  atti  che  tendono  a  conservarne  i  diritti. 

Art.  6.  —  I  Notai  ed  altri  pubblici  UfSziali  che  abbiano  notizia 
di  alcune  delle  disposizioni  contemplate  allo  art.  1.^  del  presente  Re- 
golamento ed  i  Ricevitori  del  registro,  ai  quali  sia  fatta  denuncia  di 
atti  contenenti  qualche  pia  liberalità,  dovranno,  entro  il  termine  di 
giorni  30  dalla  sanità  apertura  e  pubblicazione  del  testamento  0 
dalla  avvenuta  denuncia,  darne  avviso  a  chi  rappresenti  lo  stabilimento 
0  corpo  morale  e,  se  questo  ancora  non  esista  legalmente  secondo  la 
rispettiva  competenza,  al  Procuratore  Generale  del  Distretto  od  al  Pre- 
fetto della  Provincia  dove  dovrebbe  avere  sede  il  nuovo  corpo  morale. 

Decreto  12  luglio  1850  w.  106S: 

V  autorizzazione  per  gli  enti  ecclesiastici  deve  emanare  dal  Mi- 
nistero di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti, 
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Alienazione  e  trasformazione  della  proprietà  Beneficiaria. 

I .  Vendite,  permute,  enfiteusi  o  rendita,  affranchi,  servitù  passiye,  rinuncie  a  ser- 
vitù attive,  transazioni,  atterramento  di  piante  di  alto  fusto,  costituzioni  d'i- 
poteca cancellazioni  d'ipoteche,  esazioni  eo  impieghi  di  capitali,  locazioni 
eccedenti  il  termine  di  nove  anni. 

1.  Tutti  questi  alti  domenicali  sono  regolati  con  le  norme  espresse 
nel  seguente: 

Regio  Decreto  19  ottobre  1893,  n.  586. 

Visto  l'articolo  4SI  del  codice  civile; 

Visto  il  regio  decreto  22  marzo  1866  n.  2832; 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo: 

Art.  1.  Le  istanze  dirette  ad  ottenere  fautorizzazione  governativa 
per  gli  atti  e  contratti  di  qualunque  specie  costituenti  alienazioni  di 
beni  mobìli  ed  immobili,  che  appartengono  a  qualsiasi  Istituto  eccle- 
siastico del  Regno  ed  alle  Maremme  delle  provincie  Siciliane,  devono 
essere  presentate  air  Economato  Generale  del  distretto ,  nel  quale  ha 
sede  il  Corpo  morale  contraente,  da  chi  ne  ha  T  amministrazione. 

Ove  però  si  tratti  di  confraternite  che  non  abbiano  carattere  di 
istituzioni  di  beneficenza  ai  sensi  della  legge  17  luglio  1890  n.  6972 
(Serie  3.*^) ,  oppure  di  fabbricerie ,  opere  od  amministrazioni  parroc- 
chiali, 0  di  altri  istituti  congeneri,  le  istanze,  dovranno  essere  pre- 
sentate al  Prefetto  della  Provincia. 

Per  gli  effetti  di  questo  articolo  si  considerano  tra  gli  atti  e 
contratti  per  i  quali  è  necessaria  V  autorizzazione  governativa ,  oltre 
alle  vendite  e  alle  permute,  le  concessioni  di  enfiteusi  o  di  rendila, 
le  affrancazioni  volontarie  di  censi  o  di  canoni,  le  costituzioni  di  ser- 
vitù passive  0  le  rinuncie  a  servitù  attive,  i  mutiu,  le  transazioni,  gli 
atterramenti  di  piante  di  alto  fusto ,  le  costituzioni  d' ipoteca ,  i  con- 
sensi alla  cancellazione  d' iscrizioni  ipotecarie ,  le  esazioni  e  gli  im- 
pieghi di  capitali ,  le  locazioni  di  beni  immobili  oltre  il  termine  di 
nove  anni ,  ed  in  generale  ogni  altro  atto  o  contratto  eccedente  la 
semplice  amministrazione. 
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Art.  2.  L'Economato  generale  od  il  Prefetto,  secondo  che  la 
istanza  sia  stata  presentata  all'uno  o  all'altro  ai  termini  del  precedente 
articolo,  invia  V  istanza  medesima  con  avviso  motivato  al  competente 
Procuratore  generale  del  Re,  il  quale,  raccolte  le  necessarie  iotorma- 
zioni,  la  trasmette  col  proprio  parere,  e  coi  documenti  che  la  corre- 
dano ,  al  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti ,  salvo  quanto  è 
disposto  nel  successivo  articolo  5. 

Art.  3.  Il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  provvede 
sulla  relazione  del  Procuratore  generale,  concedendo  o  negando  la 
chiesta  autorizzazione. 

Art.  4.  La  deliberazione  del  Ministero  deve  essere  preceduta  dai 
voto  del  Consiglio  di  Stato  ogni  qualvolta  per  motivate  ragioni  d'ur- 
genza 0  di  evidente  utilità  si  chieda  la  dispensa  dai  pubblici  incanti 
per  vendita  di  beni  mobili  od  immobili  di  valore  eccedente  le  lire  2,009: 

Deve  parimenti  precedere  il  voto  del  Consiglio  di  Stato  ogni  qual- 
volta si  tratti  di  véndita  ai  pubblici  incanti  di  beni  per  un  valore 
capitale  eccedente  le  lire  1S,000  oppure  di  alcuno  degli  altri  atti  e 
contralti  indicati  nell'alinea  dell'art.  1.^,  se  il  valore  ecceda  le  lire 
quindicimila. 

Art.  5.  E'  delegata  ai  Procuratori  generali,  sull'avviso  conforme 
dall'  E(M)nomato  generale,  l'autorizzazione  alla  vendita  dei  beni  mobili 
ed  immobili,  previo  esperimento  dell'asta  pubblica,  ed  allo  atterramento 
di  piante  d'alto  fusto  per  un  valore  non  eccedente  le  lire  5000,  come 
pure  r autorizzazione  entro  i  limiti  della  somma  sovra  designata  agli 
atti  e  contratti  indicati  nell'alinea  dell'art.  1.^ 

Nei  casi  di  urgenza  o  di  evidente  utilità,  i  Procuratori  generali 
possono  autorizzare  le  alienazioni  dei  beni  mobili  od  immobili  con  di- 
spensa dai  pubblici  incanti ,  purché  il  valore  capitale  non  ecceda  le 
lire  500. 

Art.  6.  I  provvedimenti  dei  Procuratori  generali,  nei  limiti  in- 
dicati nell'articolo  precedente ,  hanno  lo  stesso  effetto  dell'  autorizza- 
zione governativa. 

E'  data  però  facoltà  agli  interessati  di  produrre  ricorso  al  Mini- 
stero di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  avverso  le  deliberazioni  negative 
dei  Procuratori  generali. 

Art.  7.  Se  la  domanda  di  autorizzazione  governativa  sia  fatta 
neir  interesse  di  un  beneficio  vacante ,  spetta  sempre  di  provvedere 
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sulla  medesima  al  Ministero  di  Grazia  e  tsiustizia  e  dei  Culti ,  qua- 
lunque sia  la  somma  od  il  valore. 

Durante  la  vacanza  dei  beneflcii  non  si  possono  fare  locazioni  di 
beni  immobili  per  tempo  maggiore  di  tre  anni. 

Art.  8.  Rimangono  abrogati  il  Regio  decreto  22  marzo  1866  , 
n.  2838 ,  ed  ogni  disposizione  genarale  0  speciale  vigente  nelle  varie 
provinole  sulle  materie  per  le  quali  provvede  il  presente  decreto , 
tranne  che  nelle  provincie  dove  sono  in  vigore  le  Regie  patenti  del 
19  maggio  1831 ,  le  quali  per  i  casi  in  esse  previsti  rimangono  in 
osservanza. 

Regie  Patenti  19  maggio  1831  negli  Stati  Sardi. 

«  Volendo  rendere  ad  un  tempo  più  sollecita  e  meno  dispendiosa 
la  spedizione  degli  affari,  abbiamo  intanto  giudicato  conveniente  di 
autorizzare  i  Magistrati  a  provvedere,  in  via  ordinaria,  in  alcuni  casi 
nei  quali  occorreva  finora  di  ricorrere  all'  autorità  nostra  Sovrana. 
Epperò  per  le  presenti  di  nostra  certa  scienza  e  R.  Autorità  e  col 
parere  del  nostro  consiglio  abbiamo  ordinato  ed  ordiniamo  quanto 
segue  (1): 

2.  Potranno  egualmente  i  Senati  nostri  (2)  permettere,  qualunque 
ne  sia  il  prezzo,  la  vendita  senza  formalità  d' incanti  dei  beni  dotali, 
dì  quelli  dei  pupilli ,  minori ,  ed  altri  amministrati,  nonché  dei  pub- 
blici stabilimenti,  Opere  Pie,  Corporazioni  ed  altri  privilegiati:  eccet- 
tuate però  le  Comuni  e  ciò  sempre  che  loro  venga  a  risultare  che  la 
dispensa  degli  incanti  non  può  se  non  riuscire  vantaggiosa  ai  venditori. 

3.  Potranno  altresì  i  Senati  nostri  ammettere  alla  cessione  dei 
beni,  salvo  onestà,  di  debitori  di  qualunque  Slato,  grado  e  condizione 
essi  siano,  quando  dietro  le  circostanze  della  causa  li  giudicheranno 
meritevoli  di  tal  favore. 

I  nostri  magistrati  e  tribunali  potranno  autorizzare  i  Relatori 
delle  cause  a  trattare  fra  le  parti  un  amichevole  componimento  ogni 
volta  che  la  istanza  promossa  ad  un  tal  fine  da  una  di  esse  non  possa 


[x]  OmettUmio  l'art,  i.  che  riguarda  gli  affiirì  puramente  civili. 

[2]  Avvertiamo  che  i  Senati  piemontesi  fra  le  altre  avevano  qnasi  le  funzioni  delle  attuali  Corti 
di  Appello. 
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cagionare  un  ritardo  pregiudizievole  all'altra,  e  dia  veramente  luogo 
a  sperare  un  aggiustamento. 

Deroghiamo  per  tutto  quanto  sovra  alle  generali  Costituzioni,  ai 
Regolamento  per  le  materie  civili  e  criminali  del  Ducato  di  Genova  , 
ed  a  qualunque  altra  legge  in  contrario,  e  mandiamo  ai  Senati  nostri 
ed  alla  Camera  nostra  dei  Conti  di  registrare  le  presenti  ecc. 

Date  a  Torino,  il  19  del  mese  di  Maggio,  Tanno  del  Signore  1831 
e  del  Regno  nostro  il  primo. 

Carlo  Axberto 

Commento  al  Decreto  del  ig  ottobre  1893,  n.  586. 

Per  efielto  di  questo  Decreto  che  sancisce  le  norme  generali  per 
tutta  r  Italia,  tranne  in  quelle  Province  in  cui  sono  in  vigore  le  Regie 
Patenti  del  19  Maggio  1831 ,  sono  abrogati  esplicitamente  il  Decreto 
iì  Marzo  1866  n.  2839,  ed  i  Regi  Decreti  1  Dicembre  1833  n.  1871, 
e  1872,  il  primo  relativo  alle  vendite  en6teusi  ecc.  ed  a  tutti  i  casi 
che  ora  prevede  T  anzidetto  Decreto  19  ottobre  1893,  Taltro  relativo 
agli  affitti. 

Con  questo  Decreto  19  ottobre  1893  si  arrecano  alcune  innova- 
zioni  alle  norme  che  finora  furono  in  vigore. 

Le  indicheremo  succintamente: 
l.'^  Si  allarga  la  competenza  del  Ministero,  e  quella  dei  Pro- 
curatori generali  nel  concedere  Tautorizzazione  con  la  dispensa  o  non 
delle  subaste. 

Per  esempio  pel  Decreto  ìì  Marzo  1866  per  la  dispensa  delle 
subaste  per  la  vendila  di  beni  mobili  ed  immobili,  eccedente  il  valore 
di  lire  500,  la  deliberazione  del  Ministero  dovea  essere  preceduta  dal 
volo  del  Consiglio  di  Slato. 

Invece  ora  il  voto  dei  Consìglio  di  slato  deve  precedere  la  deli- 
berazione dei  Ministero  quando  per  motivale  ragioni  di  urgenza  odi 
evidente  utilità  si  chiede  la  dispensa  ai  pubblici  incanti  per  vendita 
di  beni  mobili  ed  immobili  di  valore  eccedente  le  lire  2000. 

E  così  per  la  vendila  di  beni  a  pubblici  incanti  il  voto  del  Con- 
siglio di  sialo  che  prima  era  richiesto  quando  quei  beni  eccedevano 
il  valore  di  lire  8000,  ora  è  richiesto  per  quelli  che  eccedono  il  va- 
lore di  lire  15000. 
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I  procuratori  generali  che  prima  avevano  la  facoltà  di  autoriz- 
zare la  vendita  dì  beni  mobili  ed  immobili,  ed  i  tagli  di  alberi  di 
alto  fusto  mercè  l'esperimento  delle  subaste,  quando  il  valore  non 
eccedesse  quello  di  lire  500,  oggi  hanno  la  facoltà  medesima  (ino  al 
valore  di  lire  5000. 

E  così  nei  casi  di  urgenza  e  di  utilità  possono  dispensare  dalle 
subaste  la  vendita  dei  beni  mobili  ed  immobili  Tino  al  valore  di  lire  500. 

Abolito  il  Decreto  1  dicembre  1833  n.  1871,  non  è  più  neces- 
sario il .  parere  dell*  Ordinario  Diocesano  in  merito  degli  affari  previsti 
del  Decreto  suddetto,  né  per  il  contratto  Y  omologazione  del  Tribunale. 

Norme  amministrative  per  V  esatta  esecuzione 

del  precedente  decreto. 

I  continui  dubbii  e  le  inesatte  interpretazioni  date  dai  Subeco- 
nomi e  dai  Beneficiati  ai  Decreti  del  22  marzo  1866,  e  1  dicembre 
1833  ora  aboliti  con  il  precedente  Decreto  del  19  ottobre  1893  ren- 
dono indispensabile  riepilogare  le  norme  per  V  esatta  interpretazione 
di  questo  Decreto. 

§8. 

heriziùni  e  radiazioni  ipotecarie. 

Su  questa  materia  delicatissima,  come  quella,  che  tutela  i  diritti 
contrattuali  della  amministrazione,  si  dovrà,  oltre  che  tenere  presente 
la  circolare  Economale  in  data  7  giugno  1879  num.  10215  15-29, 
portare  un  attento  esame  sulle  istanze,  che  le  parti  rivolgono  per 
ottenere  la  cancellazione  o  la  riduzione  di  qualche  ipoteca. 

In  simili  casi  si  terrà  presente  quanto  segue. 

II  sistema  per  accendere  o  rinnovare  le  iscrizioni  ipotecarie  sia 
che  si  proceda  dal  R.  Economato,  sia  che  si  proceda  dagF  investili, 
non  occorre  menzionarlo,  è  quello  stabilito  dal  diritto  comune. 

Per  quello  che  riguarda  per  altro  la  cancellazione  delle  ipoteche, 
trasferimento  o  riduzioni,  bisogna  ricordare  che  con  Ministeriale  del 
10  settembre  1828  fu  stabilito  che  la  rinnovazione  delle  iscrizioni  dei 

crediti  dei  luoghi  pii,  che  aon  hanno  ^Itro  titolo  che  il  ruolo,  possonq 
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rinnovarsi  dietro  l'esibizione  delle  sole  note  ai  termini  deir art.  7  del 
R.  Decreto  18  aprile  1819.  Con  Ministeriale  poi  del  23  ottobre  1839. 
diretta  alia  Diocesana  di  Città-ducale,  fu  detto  che  per  i  censi,  com- 
presi nei  ruoli  esecutivi,  conviene  inscrivere  alla  conservazione  Y  e- 
stratto  del  ruolo.  In  forza  poi  del  Decreto  19  ottobre  1893  è  neces- 
saria alla  cancellazione,  riduzione  0  trasferimeno  di  una  ipoteca  la 
superiore  approvazione 

Per  dare  corso  ad  una  istanza  riguardante  cancellazione,  trasfe- 
rimento 0  riduzione  d' ipoteca,  è  necessario  che  vi  sia  alligata  la  re- 
lativa nota  ipotecaria,  0  quanto  meno  neir  istanza  dovranno  essere 
esattamente  indicate  le  date,  i  numeri  della  ipoteca,  intorno  alla  quale 
si  richiede  un  provvedimento,  per  modo  che  sia  evitala  qualsiasi  dub- 
biezza e  qualsiasi  possibile  equivoco. 

Inoltre  dovranno  essere  esibiti  tutti  quei  documenti,  che  valgano 
ad  accertare  il  titolo,  la  natura,  e  V  entità  del  credito,  a  garanzìa  del 
quale  fu  presa  Y  ipoteca.  Infine  fa  d'  uopo  che  vi  siano  alligati  ì  ti- 
toli provanti  la  totale  0  parziale  estinzione  del  debito,  quando  si  tratti 
di  cancellazione  0  riduzione. 

Vendite. 

Il  procedimento  da  eseguir  in  materia  è  quello  prescritto  d;il 
R.  Decreto  19  ottobre  1893. 

L' istanza,  con  la  quale  si  chiede  Y  alienazione  di  uno  stabile  di 
proprietà  di  un  ente  ecclesiastico  dovrà  essere  redatta  su  carta  da  bollo 
da  L.  1,20,  e  dovrà  essere  trasmessa  airEconomato  Generale  competente. 

Nelle  istanze  bisogna  tener  presente: 

a)  Se  r  ente  sia  pieno  0  vacante.  Se  pieno ,  interrogato  Y  in- 
vestito se  acconsenta  0  neghi  la  chiesta  alienazione,  lo  si  inviterà  a 
dare  per  iscritto  la  risposta,  e  questa  risposta  scritta  trasmetteranno 
i  Subeconomi  air  Economato  Generale. 

Se  vacante,  dichiareranno  se  vi  siano,  0  meno  ragioni,  e  quali, 
che  consiglino  l'urgenza  della  alienazione,  0  se  convenga  invece  a- 
spettare  che  il  Beneficio  sia  provvisto. 

b)  Quale  sia  il  valore  effettivo  dello  stabile,  di  cui  si  tratta, 
quali  le  sue  presenti  condizioni,  e  quindi  se  il  prezzo  offerto  sia  op- 
pur  no  conveniente. 
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c)  Se,  nel  caso  che  si  dovesse  procedere  alla  vendita  col  noe* 
todo  delle  subaste,  vi  siano  probabilità  di  concorrenza. 

d)  Se  il  richiedente  sia  in   condizioni   di  reale  solvibilità  tale 
da  garentire  il  prezzo  offerto  e  la  modalità  del  paganiento. 

Aggiungeranno  poi  i  Subeconomi  tutte  quelle  altre  notizie  e  con- 
siderazioni, che  crederanno  del  caso,  oltre  le  informazioni  riferentisi 
ai  casi  soprariteriti. 

Quando  poi  dall'  Economato  Generale  verranno  incaricati  della 
contrattazione,  baderanno  che  il  contratto  in  bozza,  redatto  in  doppia 
copia,  dovrà  essere  trasmesso  per  esame  air  Economato. 

Sarà  pertanto  di  regola  inserita  in  simili  contratti  una  apposita 
clausola,  con  la  quale  si  dichiari  ed  accetti  dalle  parti  la  condizione 
che  esso  contralto  non  s'intenderà  obbligatorio  per  l* ente  ne' perfezio- 
nato senza  la  superiore  competente  approvazione.  Si  dichiarerà  inoltre 
che  il  prezzo  dovrà  pagarsi  ed  impiegarsi  a  norma  delle  vigenti  leggi 
in  materia  ecclesiastica. 

Quindi  quando  si  tratti  di  Mense,  Seminarli,  Parrocchie,  e  Benefici 
Canonicali  il  pagamento  dovrà  piarsi  in  vaglia  del  Tesoro  intestato 
al  Contabile  del  Portafoglio  con  V  obbligo  del  reimpiego  in  rendita 
pubblica  intestata. air  ente. 

Se  si  tratta  invece  di  stabile,  faciente  parte  del  patrimonio  eco- 
nomale, il  prezzo  verrà  pagato  con  polizza  del  Banco  intentata  al 
Cassiere  Centrale  del  R.  Economato  Generale.  Ed  in  contrattazioni  per 
alienazioni  di  stabili  del  patrimonio  economale,  la  procedura  da  se- 
guirsi sarà  identica  a  quella  sopra  descritta. 

Mnfìteusi 

Nella  concessione  di  fondi  in  enfiteusi  la  procedura  da  osservarsi 
è  in  parte  simile  a  quella  della  vendita. 

Anche  le  istanze  intese  ad  avere  in  enfiteusi  alcun  fondo  o  sta- 
bile  di  spettanza  di  enti  ecclesiastici  vanno  trasmesse  air  Economato 
Generale. 

Siffatte  istanze  dovranno  essere  redatte  in  carta  da  bollo  da 
lire  1,20. 

Quando  poi  i  Signori  Subeconomi  verranno  richiesti  di  parere 
sopra  alcuna  istanza  pertinente  ad  enfiteusi,  e  riguardante  alcun  be* 
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nefìcio  di  loro  competenza,  nel  rispondere  chiariranno  in  ogni  modo 
i  seguenti  punti  : 

a)  Se  il  benefìcio,  di  cui  trattasi,  sia  pieno  o  vacante. 

Nel  caso  che  sia  pieno,  interrogato  1*  investito  se  acconsenta  o 
neghi  la  chiesta  enfiteusi,  lo  inviteranno  a  fare  per  iscritto  la  risposta, 
e  queste  risposta  scritta  trasmetteranno  al  Centrale  UflScio. 

Nel  caso  che  sia  vacante,  chiariranno  se  vi  siano  motivi,  e  quali, 
che  consiglino  Y  urgenza  della  concessione  enflteutica,  o  se  non  sia 
preferibile  attendere  che  il  beneficio  venga  provveduto. 

b)  Il  valore  e  lo  stato  presente  del  fondo,  se  sia  suscettibili  di 
miglioria ,  e  possibilmente ,  in  quale  misura  e  quindi  se  il  canone 
offerto  sia  conveniente  o  meno. 

e)  Se,  nel  caso  si  dovesse  procedere  alla  concessione  in  enfi- 
teusi col  mezzo  delle  subaste  sia  probabile  la  concorrenza. 

Aggiungeranno  poi  tutte  quelle  altre  notizie  ed  informazioni,  che 
crederanno  del  caso,  e  specialmente  sulla  solvibilità  del  ricorrente,  e 
la  sicurezza  del  canone  offerto. 

Quando  poi  V  Economato  Generale  compiute  le  sue  informazioni, 
crederà  che  il  Subeconomo  inviti  la  parte  richiedente  a  far  redigere 
una  perizia  giurata  del  fondo  domandato,  la  detta  perizia  dovrà  esser 
fatta  da  perito  di  fiducia  dei  Subeconomi,  e  le  spese  occorrenti  an- 
dranno a  carico  della  parte  stessa,  la  quale  dovrà  anticiparle,  e  ciò 
a  responsabilità  dell'  UfBcio  Subeconomale. 

Come  poi  il  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  e  dei  Culti  avrà  ri- 
soluto sul  merito  della  istanza,  ed  avrà  concesso  Y  enfiteusi  converrà 
distinguere  il  caso  che  si  debba  procedere  col  mezzo  delle  subaste,  o 
con  la  dispensa  dalle  medesime. 

Si  celebreranno  le  subaste  colle  formalità  prescritte  dalle  leggi 
di  procedura  nei  giudizi  civili.  Si  dovrà  quindi  rivolgere  la  relativa 
istanza  al  Presidente  del  competente  Tribunale ,  perchè  autorizzi  la 
celebrazione  delle  subaste  sulla  base  della  cifra,  che  il  Ministero  avrà 
autorizzata,  ed  innanzi  a  quell'autorità  che  il  Presidente  stesso  crederà 
destinare. 

Si  dovrà  quindi  procedere  alla  formazione  e  pubblicazione  del 
bando,  designandosi  il  giorno  stabilito  alla  celebrazione  delle  subaste, 
dando  al  bando  medesimo  la  massima  pubblicità;  nonché  infine  redi- 
gere Tatto  di  aggiudicazione  al  maggiore  offerente. 
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Nel  bando  e  nel  contratto  definitivo  si  dovranno  sempre  chiara* 
mente  esprimere  le  seguenti  condizioni  : 

a)  Che  in  caso  di  affrancazione  questa  si  debba  eiTeltuare  a 
norma  dell'art.  1564  del  Cod.  Civ. 

b)  Che  quando  il  canone  sia  per  una  somma  ragguardevole  il 
novello  enfiteuta  dia  garanzia  ipotecaria  equivalente  ad  un  biennio  del 
canone  sopra  un  altro  di  lui  fondo  libero. 

e)  Che  il  contratto  non  sarà  definitivo  senza  la  competente  su- 
periore approvazione. 

Ottenuto  il  decreto  di  approvazione  sarà  trasmesso  ai  Subeconomi 
affinchè  ne  curino  l'esecuzione. 

Se  il  contratto  sarà  stato  autorizzato  con  dispensa  dalle  subaste, 
la  procedura  sarà  la  stessa  meno  quanto  riguarda,  com'  è  naturale,  le 
subaste  stesse. 

Pei  beni  poi  rustici  ed  urbani  appartenenti  ai  Beneficii  semplici 
sciolti  coi  Brevi  Bum  Collaiis  e  Religionis  Decus,  beni  divenuti  patrimonio 
del  R.  Economato,  si  praticheranno  anche  tutte  le  summentovate  regole. 

Disposizioni  comuni  alla  vendita  ed  alVentìttensL 

Le  spese  necessarie  occorrenti  per  tutti  gli  atti  delle  procedure, 
di  cui  si  è  trattato  nei  due  precedenti  paragrafi,  i  Subeconomi  avranno 
per  regola  che  debbono  venire  fatte  dalle  parti  richiedenti. 

Nei  casi  di  subasta,  le  prime  spese  dovranno  sostenersi  da  colui, 
sulla  di  cui  offerta ,  verrà  aperta  la  gara.  L'  aggiudicatario  definitivo 
sarà  tenuto  a  rimborsarlo,  ed  a  tornire  le  spese  ulteriori  occorrenti. 

Saranno  a  carico  della  parie  tulle  le  spese  occorrenti  e  prove- 
nienti dalla  contrattazione,  come  ancora  le  spese  di  registro  e  d'iscri- 
zione ipotecaria,  ecc. 

Affinchè  su  tale  punto  non  possano  avvenire  contestazioni,  avranno 
per  regola  i  Subeconomi  di  consacrare  tale  patto  in  apposito  articolo 
del  contratto. 

Di  alcnne  speciali  enfiteusi 

Per  alcune  leggi  statutarie  imperanti  ancora  nella  Provìncia  di 
Benevento  le  enfiteusi  antiche  debbono  reputarsi  sempre  perpetue,  ed 
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i  periodi  temporanei  stabiliti  nei  relativi  rogiti  costitutivi  dell'enfiteusi 
medesima,  si  riferiscono  soltanto  al  diritto  che  si  ha  di  valutazione 
del  fondo  allo  spirare  del  termine,  per  stabilire  l'aumento  o  la  dimi- 
nuzione delfannuo  canone. 

Nella  modificazione  al  Codice  Napoleone  introdotta  in  omaggio  agli 
statuti  e  consuetudini  locali  pel  Principato  di  Benevento  dal  Governa- 
tore Luigi  Beer  nel  12  marzo  1807  all'art.  3.<*  è  detto  che  l'enfiteusi 
temporanea  di  uno  o  più  ventinovennii,  di  una  o  più  generazioni,  ac- 
corda al  concessionario  un  titolo  perpetuo  bensì,  ma  variabile  in  quanto 
all'accrescimento  del  canone,  spirata  la  concessione.  Nell'articolo  4  si 
stabilisce  espressamente  che  ij  concessionario  a  titolo  temporaneo /!n(?Aé 
il  tempo  convenuto  non  finisce,non  può  essere  dal  diretto  padrone  espulso 
dall'enfiteusi.  E  nei  successivi  articoli  sì  trovano  le  norme  per  addi- 
venire alla  perizia  circa  l'aumento  dell'annuo  canone,  che  deve  fon- 
darsi soltanto  sulle  migliorie  del  tempo,  escluse  le  piantagioni,  la  coltura, 
le  fabbriche  e  tutte  le  altre  opere  delta  mano  e  dell'  industria  dell'uomo. 
La  diminuzione  del  canone  pure  per  effetto  del  tempo  si  è  ricono- 
sciuto derivare  dalla  facoltà  scritta  nell'articolo  4."  che  ha  il  conces- 
sionario di  rinunziare  allo  spirare  del  termine  al  dominio  utile,  quando 
non  abbia  deteriorato  il  predio.  Se  la  perizia  si  trascura  e  non  si  fa 
allo  spirare  del  termine,  lo  accrescimento  che  sarà  in  seguito  rilevato, 
si  riporterà  al  tempo  della  finita  concessione. 

Ciò  posto  quando  le  parti  non  sono  di  accordo,  o  bisogna  prima 
procedersi  a  perizia  giudiziale  circa  la  provvista  del  canone  sul  cor- 
rente ventinovennio,  ovvero  concedersi  lo  assenso,  con  espressa  riserva 
di  liquidare  con  perizia  giudiziale  in  contradittorio  il  novello  canone 
a  pretendere  per  lo  aggiusto  di  quartiria,  se  vi  sarà  luogo  (1). 

La  quartiria  ed  il  laudemio. 

E'  bene  avvertire  la  differenza  che  passa  tra  la  esazione  del  Lau- 
demio e  della  Quartiria.  Il  domino  diretto  così  nella  vendita  del  fondo 
enflteutico,  come  nella  vendita  del  dominio  utile,  ha  per  la  quartiria 
il  diritto  di  esigere  la  quarta  parte  del  prezzo. 

I  contratti  enfi  tentici  nei  quali  si  è  previsto  il  diritto  di  quartina 


(x)  Atti  del  R.  Economato.  Fase.  20-413, 
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sono  speciali  ad  alcune  regioni,  per  esempio  per  quella  Beneventana 
era  previsto  in  detti  contralti  sempre  il  diritto  di  esigere  la  quartiria; 
perchè  i  contralti  slessi  che  si  stipulavano  in  quella  regione ,  prima 
del  1860 ,  erano  in  fallo  di  enfileusi  sui  generis ,  perchè  con  essi  il 
direltario  si  spogliava  perfettamente  della  sua  proprietà,  contentandosi 
di  un  modico  canone  annuo,  e  si  riserbava  il  diritto  di  quartiria  anche 
nel  passaggio  di  proprietà  del  fondo,  da  uno  ad  un  altro  utilista. 

Si  è  dispulato  se  il  dirilto  di  quartiria  dovesse  intendersi  per  il 
pagamento  della  quarla  parte  delle  migliorie  del  fondo  enfiteutico  da 
farsi  in  favore  del  dominio  diretto  0  della  quarta  parte  del  prezzo. 

La  quistione  è  ancora  insoluta  (1). 

Restituzione  ed  impiego  di  capitale. 

Dovranno  i  Beneficiati  ed  i  Subeconomi  in  questi  afìiari  tenere 
presente  V  origine  del  capitale ,  della  cui  restituzione ,  e  del  cui  im- 
piego si  traiti,  poiché  in  relazione  alforigine,  questi  affari  sono  stret- 
tamente connessi  a  quelli  trattati  nei  paragrafi  precedenti. 

Terranno  ancora  presente  la  Circolare  Economale  in  data  7  giugno 
1879  N.  10215—15,29. 

Dovranno  poi  i  Signori  Subeconomi  uniformarsi  al  disposto  del 
R.  Decreto  19  ottobre  1893  N.  2832. 

Quante  volte  vi  siano  capitali  da  impiegarsi  dovranno  gì'  investiti 
farne  istanza  al  Generale  Economato  in  carta  da  bollo  da  cent.  60 , 
indicando  la  natura  e  l'origine  del  credito.  L'impiego  verrà  chiesto 
ogni  qual  volta  si  tratti  di  una  somma  tale  che  permetta  Y  acquisto 
di  annue  lire  cinque  di  rendila  pubblica,  0  quanto  meno  tre. 

Se  la  somma  non  permette  per  la  sua  esiguità  l' impiego  in  ren- 
dita pubblica,  i  Subeconomi  cureranno  che  gli  investiti  dichiarino  se 
intendano  completare  la  somma  supplendo  con  le  rendite  dell'ente,  0 
de  proprio.  In  caso  che  gì'  investiti  non  intendano  di  completare  la 
somma  per  io  acquisto  della  rendita  equivalente,  essa  somma  verrà 
depositala  alla  Cassa  Postale  di  Risparmio,  ed  ivi  resterà  sino  a  che 
gli  annui  interessi  cumulandosi  al  capitale,  non  lo  facciano  ascendere 
alla  cifra  necessaria  per  l'acquisto  di  almeno  lire  tre  di  annua  ren- 


(I)  Vedi,  fascicolo  del  R.  Economato  20-63.  Seminario  di  Bencveato, 
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dita  pubblica.  Il  deposito  sarà  Tatto  in  apposito  libretto  intestato  al- 
l' ente ,  e  trasmesso  al  Generale  Economato ,  per  rimanervi  custodito 
nella  cassa  centrale. 

Dovranno  i  Subeconomi  curare  che  non  restino  capitali  giacenti 
infruttuosi,  ed  incitare  i  titolari  degli  enti  a  promuovere  gli  atti  ne- 
cessari pel  reimpiego  di  quei  capitali,  dei  quali  verranno  a  cognizione, 
i  quali  siano  tuttora  infruttiferi. 

Oltre  r  istanza  suddetta  dovranno  gì'  investiti  far  pervenire  al 
Generale  Economato  un  foglio  di  carta  da  L.  2,40  per  la  copia  del 
decreto  autorizzante  l'esazione  e  il  reimpiego  nonché  tutti  i  possibili 
titoli  dimostranti  l'origine  e  la  natura  del  credito,  e,  nei  casi  di  espro- 
priazione, le  copie  dei  decreti  prefettizii  autorizzanti  le  espropriazioni 
suddette. 

In  regola  generale  i  capitali  dovuti  dai  debitori  agli  enti  do- 
vranno a  cura  dei  debitori  medesimi  essere  versali  alla  Qbssbl  Pro- 
vinciale, perchè  se  ne  taccia  un  vaglia  del  Tesoro  intestato  al  Conta- 
bile del  Portafoglio  con  l'obbligo  del  reimpiego  in  rendita  pubblica 
intestata  all'  ente. 

Il  detto  vaglia  del  Tesoro,  unito  ad  una  scheda,  compilata  secondo 
il  modulo,  trasmesso  ai  Subeconomi  con  la  circolare  citata  del  7  giugno 
1879  num.  10205—15,29,  insieme  a  tutti  quegli  altri  documenti,  che 
fossero  necessari!,  nonché  il  foglio  di  carta  da  bollo  da  lire  2,40,  e 
i  titoli  0  equipollenti  dimostranti  la  natura  e  1'  origine  del  credito 
come  si  disse  più  innanzi,  lutto  dovrà  farsi  pervenire  al  Generale  E- 
conomato,  al  quale  competono  gli  ulteriori  adempimenti  per  l' impiego 
dei  capitali.  Inoltre  i  Subeconomi  terranno  presenti  queste  altre  di- 
sposizioni : 

Per  il  collocamento  nelle  Casse  postali  di  risparmio  di  capitali 
appartenenti  ad  Istituti  di  culto,  tanto  di  carattere  ecclesiastico, 
quanto  di  carattere  laicale,  le  relative  somme  saranno  inscritte  su  li- 
bretti distinti,  e  occorrerà  poi  in  occasione  di  rimborsi  la  presenta- 
zione di  apposite  autorizzazioni,  da  essere  rilasciate  di  volta  in  volta, 
rispettivamente  dai  regi  Economi  o  dai  Prefetti,  a  seconda  della  na- 
tura degli  Istituti. 

Quindi  : 

a)  Ogni  qual  volta  saranno   richiesti  gli  uffici  postali  della  e- 
missione  di  libretti  a  favore  di   Istituti  di  culto,  gli  uffizi  stessi  do- 
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vranno  farsi  dichiarare  dai  depositanti  se  le  somme  relative  costitui- 
scano capitali  di  proprietà  di  tali  Istituti,  oppure  se  costituiscano  in- 
vece rendite  od  altri  tondi  da  rimanere  a  libera  disposizione  degli 
amministratori  o  degli  investiti  prò  tempore; 

b)  Nel  primo  caso,  alla  intestazione  che  sarà  chiesta  dovranno 
essere  aggiunte  fra  parentesi  le  parole  :  Collocamento  di  capitali,  mentre 
nel  secondo  basterà  la  semplice  indicazione  degli  Istituti  di  cui  trattisi; 
e)  Occorrendo  poi  di  emettere  rimborsi  su  libretti  che  rechino 
la  indicazione:  Collocamenti  di  capitali,  gli  uffizi  dovranno  non  solo 
attenersi  al  disposto  dell'  art.  142  della  Istruzione,  ma  esigere  inoltre 
la  presentazione  di  analoghe  autorizzazioni  di  rimborso,  firmate  dagli 
Economi  dei  Benefizi  vacanti,  oppure  dai  Prefetti. 

Tali  autorizzazioni  saranno  unite  alle  cedole. 

Ad  un  eguale  trattamento  dovranno  essere  sottoposti  i  rimborsi 
sui  libretti  attualmente  in  corso  a  favore  di  Istituti  di  culto,  dei  quali 
sia  stata  per  cura  delle  autorità  tutorie  o  degli  interessati  modificata 
la  intestazione,  colla  aggiunta  della  clausola  sopra  indicata  ;  mentre 
su  tutti  gli  altri  libretti  nuovi  e  vecchi,  intestali  semplicemente  agli 
Istituti  medesimi,  continueranno  ad  essere  operati  rimborsi  con  le 
sole  cautele  prescritte  dal  succitato  art.  142  della  Istruzióne. 

Nel  caso  di  libretti  già  in  corso  che  sieno  presentati  colla  inte- 
stazione modificata,  gli  utBzi  di  Posta  dovranno  correggere  in  con- 
formità le  partite  corrispondenti  sui  registri  di  conto  corrente  (mod.  S) 
ed  informarne  con  lettera  il  Ministero,  affinchè  possa  fare  a  sua  volta 
identiche  correzioni  nei  propri  registri. 

Accettazione  di  disposizioni  tra  vivi  o  testamentarie. 

Anche  per  V  accettazione  di  disposizioni  tra  vivi  o  testamentarie 
fa  d' uopo  che  il  legittimo  rappresentante  dell'  ente  ecclesiastico  in- 
teressato ne  faccia  istanza  in  carta  da  bollo  da  cent.  60  al  Procura- 
tore Generale  del  rispettivo  distretto  della  Corte  d'Appello  in  esecu- 
zione del  disposto  dell'art.  l.<>  del  R.  Decreto  26  giugno  1864  nu- 
mero 1817,  unendovi  copia  dell'atto  di  donazione,  o  del  testamento, 
a  cui  si  riferisce. 

Tale  istanza  e  documenti  vanno  trasmessi  al  R.  Economato  che, 
secondo  la  legge,  deve  esprimere  su  di  essa  il  proprio  parere^  e  ne 
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curerà  poi  la  Irasmissione  ai  Procuratore  Generale,  cui  spetta  pro- 
muovere per  mezzo  del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  la  sovrana 
sanzione. 

Il  R.  Decreto  di  sovrana  sanzione  sarà  quindi  dall*  Economato 
trasmesso  ai  Subeconomi  che  ne  cureranno  la  esecuzione,  dando  a 
suo  tempo  notizia  quando  la  vertenza  sarà  esaurita. 

Taglio  di  alberi. 

Quando  un  beneficialo  crede  opportuno  di  procedere  al  taglio  di 
alberi,  dovrà  far  tenere  al  R.  Economato  V  analoga  istanza  in  carta 
da  bollo  da  cent.  60,  accompagnata  da  una  perizia,  elevata  a  sue  spese 
da  perito  di  flducia  del  Subeconomo,  nella  quale  perizia  dovrà  essere 
indicata  ed  esaminata  la  natura  del  terreno  su  cui  stanno  le  piante, 
rilevando  se  trattasi  di  terreno  seminatorio .  oppure  soggetto  al  vin- 
colo forestale.  Dichiarerà  il  valore  delle  piante,  e  quanto  altro  possa 
interessare  in  ordine  al  taglio  domandato. 

§  12. 
Amministrazione  del  Beneficio  {Attivo). 

I.  Beni  stabili  —  2.  Affitti. 

1.  Com*  è  noto,  di  tutti  gli  Enti  conservati  le  sole  Parrocchie 
posseggono  e  possono  possedere  fondi  rustici  ed  urbani,  e  quindi 
specificamente  ad  esse  riguarda  la  materia  degli  affitti. 

2.  Ora  gli  affitti  erano  regolati  da  diverse  norme  nelle  regioni 
dipendenti  dai  sette  Economati  che  sono  in  Italia,  perchè  diversa  è 
la  legislazione  speciale  che  li  regge. 

I  regolamenti  di  ciascuno  dei  sette  Economati  provvedono  alle 
formalità  da  osservarsi  negli  affitti  quando  procedono  i  subeconomi, 
e  particolari  norme  e  Decreti  provvedono  quando  all'  affitto  procedono 
i  Reneficìati. 

La  dottrina  fondamentale  che  regola  questi  alti  d*  amministra- 
zione, salvo  lievi  differenze,  è  quella  che  informa  f  art.  493  del  Co- 
dice Civile.  L'Economato  come  il  Parroco  essendo  equiparato  all' u»u- 
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fruttuaHo,  ne  conseguita  che  gli  affitti  non  possono  superare  la  du- 
rata di  tre  anni,  né  può  T  usutruttuario  riscuotere  in  anticipazione  il 
prezzo  del  fitto. 

Come  disposizione  generale  è  da  notare  che  gii  affitti  eccedenti 
il  termine  di  nove  anni  vanno  regolati  con  le  formalità  richieste  dal 
Decreto  19  ottobre  1893  che  abbiamo  innanzi  pubblicato  (1). 

Le  norme  stabilite  nei  Regolamenti  sono  ispirale  a  quelle  della 
contabilità  Generale  dello  Stato,  alle  quali  devono  attenersi  i  Subeco- 
nomi quando  procedono  agli  affitti  il  cui  canone  annuo  è  superiore 
alle  lire  500  (2). 

Nel  Lombardo  Veneto  è  in  vigore  il  Decreto  del  3  agosto  1803 
per  le  formalità  da  osservarsi  ;  e  la  Normale  provvisoria  del  31  maggio 
1816  art.  31  vieta  ai  Beneficiati  esigere  in  anticipazione  gli  affitti. 

§13 

Rendite  mobiliaru 

I.  Canoni,  Censi,  Capitali,  Decime.  — 2.  Affitti  delle  rendite  mobiliari*  — 3.  Ti- 
toli,  e  loro  rinnovazione  -  Iscrizioni  ipotecarie.  —  4.  Ruoli  esecutivi.  Loro  for- 
mazione. —  5.  Rinnovazione  dei  Ruoli  esecutivi.  —  6.  Giurisprudenza  italiana 
relative  ai  ruoli. 

1.""  Per  effetto  della  conversione  del  patrimonio  delle  Mense  e 
Capitoli  e  Seminarli,  a  questi  Enti  ecclesiastici  tìirono  conservate  le 
rendite  in  canoni,  censi,  capitali,  decime.  Furono  conservate  altresì 
alle*  parrocchie  autonome,  o  alle  parrocchie  surte  sulle  abolite  Ricet- 
tizie  e  Collegiate. 

Ordinariamente  sono  rendite  che  richiedono  molta  cura  per  l'e- 
sazione e  per  mantenere   inalterato  air  Ente  il  diritto   a  riscuoterle. 

2.  I  Beneficiati  possono  procedere  all'  affitto  della  riscossione  di 
esse  0  a  partito  forzoso  o  a  partito  sciolto.  Però  debbono  esser  cauli 
per  non  cadere  nelle  mani  di  avidi  speculatori. 

3.  1  titoli  costitutivi  di  queste  rendite  possono  essere  o  rogiti, 
0  il  possesso.  Per  le  provincie  napoletane  fu  stabilito  coi  Decreti  del 


(i)  Vedi  pag.  91. 

(3)  Dispaccio  del  Minlstexx)  di  G.  G.  e  Culti  del  2  alags;io  X870  n.  4x^-3525. 
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30  gennaio  1817  e  2  maggio  1883  un  titolo  speciale  detto  Ruolo  ese- 
cutivo. 

I  Beneficiati  debbono  con  esattezza  curare  la  rinnovazione  dei 
rogiti  a  norma  dell'art.  2136  del  codice  civile  eh' è  il  seguente: 

<r  II  debitore  di  una  rendita  o  di  una  prestazione  annua  qualun- 
cc  que  la  quale  debba  durare  per  più  di  trent'  anni,  deve  a  richiesta 
o:  del  creditore  somministrargli  a  proprie  spese  un  documento  nuovo 
e:  dopo  ventott' anni  dalla  data  dell'ultimo  documento  >. 

In  due  modi  si  può  procedere.  Se  le  parti  sono  di  accordo  con- 
vengono innanzi  al  Notaio  e  si  (orma  1'  atto  pubblico.  La  spesa  è  a 
carico  del  debitore,  compresa  quella  delle  tasse  ipotecarie  e  di  tra- 
scrizione della  copia  esecutiva  e  della  copia  in  carta  semplice  da  ri- 
mettersi all'Economato. 

Sono  da  tener  presenti  nella  rinnovazione  del  titolo  le  seguenti 
avvertenze  : 

1.  Si  debbono  aumentare  di  un  decimo  le  annualità  dovute  sui 
capitali  dati  a  censo  bollare. 

2.  Le  enfiteusi  sono  per  legge  indivisibili  e  gli  utilisti  sono  te- 
nuti solidalmente  al  pagamento  del  canone. 

3.  Si  deve  pattuire  nei  censi  bollari  la  solidarietà  dei  debitori  se 
il  titolo  che  si  rinnova  lo  stabilisce. 

L  Si  debbono  ratificare  le  ipoteche  presi  pei  censi  bollari.  Nel 
caso  che  non  vi  fosse  V  iscrizione  ipotecaria  bisogna  costituirla,  do- 
vendo annuire  il  debitore  alla  chiesta  ipoteca  convenzionale,  la  quale 
dev'  esser  presa  a  norma  degli  articoli  1937  n.  4  e  1979  Codice  Civile. 

5.  Pei  canoni  è  guarentigia  di  maggior  sicurezza  Y  iscrizione 
ipotecaria. 

6.  Nei  rogiti  debbono  essere  costituiti  gli  attuali  debitori  coi 
loro  nomi,  cognomi  e  domicilio. 

Se  le  parti  non  sono  di  accordo  si  prowederà  citando  il  debitore 
perchè  fornisca  il  nuovo  titolo.  Se  i  debitori  sono  molti  si  può  pro- 
cedere a  norma  dell'art.  146  proc.  civile. 


Prescrizione. 


Per  le  rendite  mobiliari  la  prescrizione  è  interrotta  a  norma  del- 
r  art.  2125  cod.  civ.  E  interrotta  altresì  con  il  pagamento  delle  an- 
nualità, e  quindi  il  Beneficio  è  nel  possesso  di  esigere. 
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Ma  il  possesso  per  le  rendite  mobiliari  dà  diritto  al  debitore  al- 
l' azione  petitoriale  per  liberarsi  dalla  sua  obbligazione ,  e  quindi  è 
necessario  che  il  pagamento  sia  fatto  col  reclamare  un  documento 
valido  a  dimostrare  la  ricognizione  del  diritto. . 

I.  La  teorica  che  informò  la  legislazione  nelle  Provincie  napo- 
letane nella  formazione  dei  Ruoli  esecutivi  fu  quella  di  far  servire  ed 
elevare  il  possesso  come  titolo  all'  esazione  dei  censi,  canoni  ed  altre 
prestazioni.  E  ad  essa  si  riportarono  le  diverse  leggi  e  Decreti  rela- 
tivi all'  esazione  delle  rendile  del  Demanio  dal  1806  al  1817. 

Il  Decreto  del  30  Gennaio  1817  fra  Y  altro  dispose  (tit.  3)  che  i 
Direttori  dei  RR.  Demanii  dovessero  formare  un  quadro  dei  debitori 
dell'amministrazione  per  canoni,  censi,  capitali,  prestazioni.  Quindi 
si  stabili  il  principio  che  <r  in  mancanza  di  titoli  espressi,  il  possessso 
a:  in  cui  il  Demanio  o  i  di  lui  autori  trovavansi  nell'  anno  1806  di 
a:  esigere  le  dette  rendite,  o  la  prova  della  esazione  effettuata  dopo 
(c  Tanno  1806,  varrà  per  titolo;  salvo  al  debitore  ogni  eccezione  di- 
o:  retta  a  provare  la  inesistenza  o  1'  annullamento  del  medesimo  d. 

Con  gli  articoli  seguenti  si  stabilirono  le  norme  della  formazione 
e  pubblicazione  del  quadro. 

Col  Decreto  2  Maggio  1823  la  facoltà  di  formare  il  Quadro  fu 
esteso  alla  Mense ,  Badie  e  Beneficii  che  erano  allora  provvisti  ;  e  a 
contare  da  due  mesi  dalla  pubblicazione  del  detto  Decreto  i  titolari 
delle  Mense  e  Beneficii  avrebbero  dovuto  formare  un  quadro  per  le 
rendite  di  ogni  sorta  spettanti  ai  detti  Enti. 

Con  Decreto  19  Aprile  1824  la  stessa  facoltà  fu  concessa  ai  Se- 
minarli. 

Cen  Decreto  16  Novembre  1824  fu  concessa  anche  alle  Chiese 
Ricettizie. 

Per  modo  che  le  Mense ,  i  Capitoli ,  le  Parrocchie ,  i  Seminari 
in  base  dei  Ruoli  esecutivi  procedettero  alla  esazione  delle  loro 
rendite. 

5.  Pubblicate  nel  181S  le  leggi  Civili  nel  Napoletano,  1'  articolo  2169 
dispose  che  dopo  ventott'anni  dalla  data  dell'  ultima  sentenza,  il  de- 
bitore di  una  rendita  era  tenuto  a  somniinìslrare  il  nuovo  titolo  al 
suo  creditore,  o  agli  aventi  causa  d^  luì- 

Fu  allora  mosso  il  dubbio  se  ^  w  ^v^^^^^  8^^  efieltì  della  pre- 
scrizione i  Ruoli  Esecutivi  dovess^^,  ^    ^^e^e  muovali  prima  del  com- 
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IHmeotò  del  trentennio^  e  fii  con  molteplici  Ministeriali  Rescritti  e  san- 
cito il  principio  che  i  detti  Ruoli  dovessero  rinnovarsi  prima  del  de- 
corrimento  del  trentennio,  con  alcune  eccezioni. 

In  quanto  alla  forma  delle  rinnovazioni  fu  detto  che  dovesse  se- 
guirsi quella  stessa  della  loro  formazione. 

6.  Formato  il  Regno  d' Italia  la  legislazione  non  si  occupò  dei 
Ruoli  esecutivi,  abbandonando  alla  interpretazione  della  Giurisprudenza 
il  determinare  se  si  potessero  formare  altri  quadri,  0  rinnovare  i 
già  formati. 

La  Corte  di  cassazione  di  Napoli  ritenne  che  sotto  lo  impero  del 
codice  del  186S  non  potessero  formarsi  altri  quadri  ;  ma  rinnovarsi 
gli  antichi. 

Poi  mutò  giurisprudenza,  e  fino  al  l.^*  ottobre  del  1892  ha  ri- 
tenuto che  non  potessero  formarsi  altri  quadri,  né  rinnovarsi  gli  an- 
tichi secondo  il  procedimento  indicato  nei  Decreti  del  1817  e  1823. 
Invece  la  Corte  di  Cassazione  di  Roma  ritenne  che  potessero  rin- 
novarsi gli  antichi  Ruoli  secondo  il  procedimento  speciale  degli  an- 
zidetti Decreti. 

Per  modo  che  le  provinole  del  napoletano  sottoposte  alla  giurisdi- 
zione delle  due   diverse  Corti  dovettero   seguire  due  diversi  sistemi. 
Però  la  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  è  addivenuta  a  più  oppor- 
tuni consigli,  e  con  la  sentenza  dell*  8  ottobre  1892  Lafanza  e,  Sebastiò 
ha  fermata  la  seguente  massima: 

Sono  efficaci  ì  ruoli  esecutivi  rinnovati  con  l'antica  forma  sotto 
r  impero  del  Codice  Civile.  Ponendo  mente  al  fine,  pel  quale  i  delti 
^uoli  0  quadri  esecutivi  furono  in  queste  meridionali  provincie  isti- 
tuiti, ed  al  fatto  di  non  essere  stati  abrogati  da  alcuna  legge  (quale 
ad  esempio  quella  del  3  agosto  1862),  è  evidente  che  possono  rinno- 
varsi anche  al  presente  con  le  forme  prescritte  d«i  RR.  Decreti  30 
gennaio  1817  e  2  maggio  1823. 

Né  può  influire  in  contrario  1*  art.  5  del  Codice  Civile  il  quale 
contenendo  una  disposizione  generale,  non  può  derogare  alla  legge 
speciale,  ed  anche  perchè  le  leggi  che  istituirono  detti  ruoli  esecu- 
tivi non  sono  in  antinomia  col  mentovato  Codice. 
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IH. 

Decréti  e  dispùsizimi  intomo  ai  Suoli  e$ecut%fn  per  le  provincie  napoletane. 

R.  Decreto  del  2  maggio  1823,  n.  641  -  Norme  per  la  formazione 
e  rinnovazione  dei  Quadri  e  Ruoli  esecutivi  dei  Benefidi. 

Art.  1.  —  Nel  termine  di  due  mesi,  a  contare  dalla  pubblicazione 
del  presente  decreto ,  tutti  i  titolari  di  mense  e  beneficii  che  costi- 
tuivano il  patrimonio  del  già  monte  trumentario,  e  delle  badie  e  dei 
beneficii  di  regio  patronato,  che  nelle  vacanze  debbono  ricadere  alle 
rispettive  amministrazioni  diocesane,  faranno  pervenire  alle  ammini- 
strazioni diocesane  medesime  un  quadro  dei  debitori  della  rispettiva 
mensa,  badia  o  beneficii  per  rendite  costituite  per  ogni  natura,  ca- 
noni, prestazioni  ed  annualità  dei  capitali  che  non  sieno  stati  com- 
presi nei  quadri  pubblicati  dal  demanio  in  virtù  del  nostro  decreto 
dei  30  gennaio  1817. 

Detto  quadro  conterrà:  1.  il  numero  d'oMine;  2.  il  nome,  co- 
gnome e  domicilio  del  debitore  ;  3.  Y  epoca  del  contratto,  il  nome  del 
notaio  0  altro  uffiziale  stipulatore;  L  la  qualità  del  canone,  presta- 
zione 0  annualità  dovuta  ;  5.  il  fondo  o  capitale  sul  quale  è  allogata 
r  annua  rendita  ;  6.  le  scadenze  dei  pagamenti  ;  7.  il  numero  delle 
annate  arretrate. 

Art.  2.  —  Ciascuna  amministrazione  diocesana,  dopo  essere  scor- 
so il  termine  prefisso  nell'articolo  precedente,  riunirà  in  un  solo 
quadro  generale,  nel  periodo  di  un  altro  mese,  i  nomi  del  subecono- 
mato Generale  preposto  alla  tutela  della  proprietà  beneficiaria  dal 
quale,  secondo  le  istruzioni  che  riceverà  dal  Ministero  suUodato,  sarà 
opportunamente  provveduto  al  pagamento  del  credito  erariale.  I  si- 
gnori Intendenti  sono  invitati  a  portare  a  conoscenza  dei  dipendenti 
Ufficii  demaniali  la  presente  determinazione ,  affinchè  ne  sia  curata 
r  osservanza. 
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§21. 

t 

Restauri. 
Legge  i5  ajfMto  1867  «.  5548  (ar^.  P.  comma  3)  Codice  Civile  art.  501. 

I  Beneficiati,  come  amministratori  ed  osufruttuarii  dei  Benefìci!, 
ira  gli  altri  obblighi  civili  hanno  quello  di  provvedere  ai  restauri, 
alla  manutenzione  ordinaria  dei  fondi,  degli  stabili,  delle  Clìiese  ap- 
partenenti al  Benefìcio.  Siffatto  obbligo  è  prescritto  loro  anche  dai 
sacri  canoni,  e  fu  dal  diritto  pubblico  del  Regno  fatto  osservare  con 
apposite  prescrizioni  legislative. 

La  Chiesa  ha  ritenuto  e  prescritto  che  dalle  rendite  del  Benefìcio, 
e  specialmente  delle  Mense  Vescovili,  una  quarta  parte  dovesse  essere 
erogata  per  le  fabbriche. 

Papa  Gelasio  scrisse  :  Ea  vero  qìiae  ecclesiaslicis  edi/iciis  attribuia 
sunt^  huic  operi  veraciter  praerogata  locorum  doceat  instairatio  mani- 
festa Sanctorum,  quia  nefas  est,  si  sacris  aedibus  destHuius,  in  lucrum 
suum  Praesul  impendia  his  deputata  convertal. 

S.  Gregorio  Magno  rispondendo  nel  664  alla  dimanda  fattagli  da 
Agostino ,  Vescovo  d*  Inghilterra  ,  scriveva  così  :  Mos  est  Apostolicae 
Sedis  ordinatis  Episcopis  praeceptum  tradere.  ut  de  omni  stipendio  quod 
accedit  quoiuor  fieri  debeanl  poriiones:  una  videlicet  Episcopo  et  fa- 
miliae  ejus  propter  hospitalitatem  et  susceptionem,  alia  clero  ;  tertia  v&ra 
pauperibus,  quarta  ecclesiis  reparandis  (1). 

II  Concilio  di  Trento  stabilì  che  ì  restauri  debbono  essere  a  ca- 
rico delle  rendite  del  Benefìcio  (2).  Ma  uno  dei  più  dotti  canonisti 
osserva  al  riguardo.  <rll  Concilio  parla  per  vero  dire  solamente  dei 
frutti  delle  rendite,  ma  nessun  dubbio  che'  in  caso  di  bisogno  può 
esser  manomesso  anche  il  capitale,  in  quanto  esso  non  sia  gravato  da 
fondazioni  speciali,  ed  in  quanto  se  ne  lasci  intatta  tanta  parte  quanta 
è  necessaria  al    mantenimento  del  Culto  (3)  j>.   Chiunque   percepisce 


(i)  Maggiori  ragguagli  si  possono  avere  consultando  il  Durand  de  Maillane  {Rèparatùmes). 

(2)  Sess.  XXII  Cap.  7  de  re/. 

(3)  Walter  Man,  di  Dir.  Eccl,  pag,  «p  v,  2. 
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rendite  della  Chiesa  è  tenuto  ai  restauri  e  a  questa  sola  condizione 
vi  è  obbligato  il  Patrono,  ma  se  ciò  non  è,  non  è  tenuto  a  nulla,  e 
se  ricusa,  il  suo  diritto  di  Patronato  non  viene  per  nulla  diminuito. 
Quando  le  rendite  delle  Chiese  passano  allo  Stato,  questo  è  tenuto  ai 
restauri,  la  ripartizione  delle  contribuzioni;  in  mancanza  di  prescri- 
zioni legislative  o  consuetudinarie,  si  fa  in  proporzione  delle  rendite 
che  ciascuno  percepisce  dalla  chiesa ,  e ,  quando  ciò  non  basta ,  vi 
concorrono  i  fedeli  della  comunità ,  sia  con  oblazioni  in  denaro ,  sia 
con  opere  manovali,  ed  anche  i  rispettivi  Municipii  (1). 

Durante  la  vacanza  Y  obbligo  dei  restauri  ordinarii  spetta  al  R. 
Economato  come  quello  che  percepisce  le  rendite  del  Beneficio.  Ha 
altresì  anche  l' obbligo  speciale,  che  promana  dalla  legge  15  agosto 
innanzi  citata  art.  6,  di  provvedere  con  i  superi  delle  rendite  delle 
Mense  ai  restauri  delle  Chiese  povere.  Siffatto  obbligo  è  esercitato 
sempre  nei  limiti  del  tondo  di  superi;  i  quali  si  assottigliano  con 
grave  danno  delle  Chiese  povere ,  perchè  il  Pontefice  provvede  con 
grande  sollecitudine  appena  vaca  una  Mensa. 

Il  Dispaccio  del  4  ottobre  1794  oltre  imporre  Y  obbligo  dei  re- 
stauri delle  Cattedrali  a  carico  dei  Vescovi  prescriveva  ai  Capitoli  di 
vigilare  che  dai  Prelati  si  faccia  quanto  occorre  di  sacri  arredi  e  di 
riparazioni  nelle  Cattedrali,  ed  in  caso  di  non  curanza  rassegnarlo  a 
S.  M.  per  li  opportuni  e  pronti  espedienti. 

Con  Rescritto  del  21  settembre  1833  fu  stabilito  che  il  manteni- 
mento e  le  riparazioni  delle  Chiese  ex  Cattedrali  dovesse  essere  a 
carico  dei  Vescovi,  quando  non  vi  fossero  fondi  speciali. 

Il  Ministro  dei  Culti  con  dispaccio  del  2  novembre  1880,  3  Di- 
visione, 1.*  Sezione,  num.  11115-17445-17668,  ha  dichiarato  essere 
risaputo  che  il  Patronato  ha  per  correlativo  Y  obbligo  nel  Patrono 
di  restaurare  la  Chiesa  a  misura  che  se  ne  manifesta  il  bisogno,  ma 
non  gli  conferisce  il  diritto  di  appropriarsela  e  variarne  la  destina* 
zione. 


(i)  Ecco  qualche  cenno  di  legislazione  comparata  al  riguardo.  In  Francia  ai  restauri  provvedono 
i  Comuni  (Decreti  jo  dicembre  1809  14  febbraio  1814J.  In  Germania  provvedono  Patroni,  anche  quando 
non  percepiscono  rendite  ;  in  Inghilterra,  il  Parroco  provvede  ai  restauri  del  Coro  a  quelli  della  nave 
Ift  Comunità  ;  la  Danimarca  provvede  U  patrimonio  della  Chiesa  ;  In  Isvezia  le  Comunità 
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Circolare  deW  Economato  di  Napoli  14  maggio  i880, 

S.  E.  il  Ministro  Guardasigilli  con  dispaccio  del  7  aprile  p.  p. 
n.  1830  ha  manifestalo  a  questo  centrale  Ufficio  che  1'  Amministra- 
zione del  Fondo  pel  Culto  al  seguito  dei  concerti  presi  con  quel  Mi- 
nistero per  le  ripetute  spese  di  Culto  e  riparazioni  tiene  il  metodo 
seguente. 

<r  Per  le  ricettizie  innumerate  o  numerate  nelle  quali  il  reddito 
a  depurato  dalle  Tasse  ed  altre  passività  non  presenti  eccedenza 
a:  sulle  pensioni  assegnate  dai  proprii  statuti  o  dal  Piano,  le  spese  di 
(c  Culto  e  riparazioni  si  portano  a  carico  dei  partecipanti,  ai  quali 
e  viene  rimessa  l' intera  rendita,  e  quando  i  partecipanti  vi  si  negano 
<L  si  fa  una  ritenuta  sugli  assegni  per  sopperire  a  quelle  spese. 

(n  Per  le  Chiese  di  ricettizie  nunàerate  poi  nelle  quali  risulti  una 
a  eccedenza  di  redditi  si  provvede  su  tale  eccedenza  alle  spese  di 
€  riparazioni,  e  quando  ne  vien  fatta  dimanda  si  concede  un  assegno 
<L  provvisorio  pel  le  spese  di  Cullo  da  pagarsi  al  Parroco  o  al  Pro- 
«  curatore  del  Clero. 

<(  £'  però  da  notarsi  che  per  le  ricettizie  e  per  le  Comunie  eoo 
o:  cure  d'  anime  la  predella  Amministrazione  non  provvede  se  non  in 
€  via  provvisoria,  perchè  alla  morte  di  lutti  i  partecipanti  le  rendite 
<ic  ed  i  beni  si  devolvono  ai  Comuni,  ai  quali  passa  altresì  V  aggravio 
(T  per  le  spese  di  Culto  e  di  riparazioni  alle  Chiese  rispettive  i>. 
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TRATTATO  IO. 

Diritto  di  patronato  di  elezione  (1). 


Confessione  tra  le  materie  trattate  innanzi,  e  quelle 

che  vanno  ora  a  trattarsi. 

Nei  beneficii  va  distinta  la  parte  obiettiva  e  la  subiettiva. 

La  prima  comprende  la  torma  interna,  ed  esterna,  ossia  il  tenore 
dei  benefici!,  che  risulta  dai  requisiti  essenziali,  naturali'  ed  acciden- 
tali, ed  il  rito  da  osservarsi  nel  costituirli.  La  seconda  riflette  l'acquisto 
dei  beneficii  in  base  della  ecclesiastica  giurisdizione,  e  dei  personali 
requisiti  di  colui,  che  vien  chiamato  al  godimento  del  beneficio,  e  che 
acquista  il  diritto  di  percepire  durante  la  sua  vita,  ed  a  causa  del  suo 
ufficio  spirituale,  i  frutti  dai  beni  che  sono  stati  perpetuamente  annessi 
ai  singoli  titoli,  ed  agli  ecclesiastici  ministerii. 

Tutta  la  parte  obiettiva  dei  beneficii  è  stata  esaurita  preceden- 
temente; non  così  la  subiettiva.  Pel  compimento  di  quest'ultima  manca 
una  sola  parte ,  che  forma  una  speciale  trattazione ,  la  quale  ha  V  o- 
bietto  di  esplicare  il  modo  come  taluno  può  concorrere  con  l'autorità 
ecclesiastica  alla  scelta  del  beneficiato  ogni  qual  volta  si  vanta  sul 
beneficio  il  diritto  di  Patronato. 


(i)  Pei  Decreti  del  17  febbraio  1861,  e  le  posteriori  leggi  eversive  dell'Asse  Ecclesiastico,  i  soli 
compatroni  hanno  diritto  sui  beni  delle  soppresse  Cap(>eilanie.  Perciò  sorgono  tuttora  disputazioni 
per  fissare  le  qualità  giurìdiche  dei  patròni ,  ed  il  modo  di  loro  compartecipazione  al  patronato  per 
la  rispondente  divisione  dei  beni  dotalizii  delle  Cappellanie. 

E  poiché  le  imperanti  leggi  han  conservato  i  beneficii  necessari!  allo  esplicamento  del  culto  Cat- 
tolico, cosi,  accade  assai  spesso,  dover  consultare  le  svariate  dottrine  sui  patronati  ancora  esistenti 
su  tali  beneficii. 

Oltre  a  ciò,  in  talune  chiese,  ove  ancora  esistono  Cappelle  di  dritto  patronato,  come  per  esempio 
nella  Chiesa  di  S.  Anna  dei  Lombardi  in  Napoli,  si  esercitano  tuttavia  alcuni  dei  diritti  onorìfici  dei 
patroni,  e  che,  non  ha  guarì  han  formato  obbietto    di  controversia  innanzi  alle  autorità  giudiziarie. 

Dal  che,  torna  evidente  la  necessità  dello  studio  di  queste  materie,  rese  agevoli  dal  mio  sistema, 
Che  risparmia  le  faticose  ricerche  sopra  gli  ampi  volumi  scrìtti  su  questa  branca  di  giure  canonico  * 
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Sicché  ii  giuspatronato ,  di  che  ora  è  proposito^  si  connette  con 
la  parte  subiettiva  dei  benefìcii,  e  ne  forma  il  complemento. 

Similmente  il  diritto  di  elezione  su  le  Gappellanie  laicali,  di  cui 
si  parlerà  più  innanzi,  riflette  la  sola  parte  subiettiva  delle  Gappellanie 
medesime  in  ordine  alla  nomina  dei  cappellani. 

La  qual  materia  va  trattata  immediatamente  dopo  quella  del  Pa- 
tronato ,  onde  meglio  scorgere  in  che  somigliano ,  ed  in  che  differi- 
scono fra  esse. 

Per  tutto  il  dippiù  ,  anche  la  materia  delle  Gappellanie  laicali  è 
stata  precedentemente  esaurita. 

Partizione  generale  delle  materie  testé  accennate. 

Lo  sviluppo  della  dottrina  del  giurepatronato  diviene  più  chiaro, 
quando  si  fa  discendere  dai  punti  più  culminanti  della  materia ,  dai 
quali  con  progressione  logico-legale  dipendono  le  divisioni,  e  suddi- 
visioni della  materia  medesima. 

E  siffatti  punti  di  partenza ,  che  servono  come  di  centro  a  sva- 
riate molteplici  idee,  possono  ridursi  ài  seguenti,  cioè: 

1.  Rapporto  tra  la  collazione ,  la  istituzione  canonica ,  e  il  Pa- 
tronato. 

2.  Genesi  storico-legale  del  Patronato. 

3.  Definizione,  estensione,  ed  indole  giuridica  del  Patronato. 

4.  Sue  diverse  specie,  e  norme  regolatrici  di  esse. 

5.  Modi  con  che  il  Patronato  si  acquista. 

6.  Esercizii,  esplicamenlo,  e  prova  del  diritto  di  Patronato  in  ge- 
nerale, e  specialmente  del  Regio  Patronato. 

7.  Modi  mercè  i  quali  il  Patronato  si  trasmette. 

8.  Motivi  che  danno  luogo  alla  perdita  del  Patronato. 

9.  Differenze  che  intercedono ,  tra  il  giurepatronato  e  il  diritto 
di  elezione. 

10.  Polizia  ecclesiastica  antica  e  nuova  relativa  al  Patronato ,  ed 
al  diritto  di  elezione  su  le  Gappellanie. 

L*  è  questo  il  prospetto  di  tutto  quel  che  si  riferisce  alla  parte 
teoretica  delle  additate  materie,  sotto  il  duplice  rapporto  del  Diritto 
Ganonico  universale,  e  del  diritto  municipale  dell'ex  reame  dì  Napoli 
e  poscia  del  Regno  d' Italia. 
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CAPITOLO  I. 

I 

Rapporto  tra  la  gouazione,  la  istituzione  canonica  e  il  patronato. 

Prima  di  addentrarsi  nelle  dottrine  sul  patronato,  è  indispensabile 
dare  uno  sguardo  retrospettivo  a  quella  parte  delia  collazione,  ed 
istituzione  canonica,  che  ha  rapporto  col  giurepatron  ato. 

L  II  vocabolo  istituzione  è  di  ampia  significanza. 

In  diritto  civile  suona  lo  stesso  che  disposizione:  ed  in  questo 
senso  si  adopera  negli  atti  tra  vivi,  e  di  ultima  volontà,  e  nelle  azioni 
che  si  istituiscono  in  giudizio,  giusta  le  nozioni  innanzi  toccate,  e  che 
talvolta  ripeto  per  non  perder  mai  di  vista  la  logica  connessione  delle 
svariate  materie. 

Nel  giure  Canonico  istituzione  importa  istallazione  nel  beneficialo, 
ed  il  modo  con  che  ogni  beneficio  ecclesiastico  si  acquista. 

Sicché  per  istituzione,  secondo  il  linguaggio  dei  Canonisti,  si  in- 
tende qualunque  concessione  di  un  beneficio  fatta  secondo  le  regole 
Canoniche,  la  quale  conferisce  il  diritto  reale  sul  beneficio  medesimo. 
L'è  perciò  un  apoftegma  di  diritto:  che  il  beneficio  non  può  legitti- 
mamente ottenersi ,  senza  canonica  istituzione ,  derivante  dalla  giuri- 
sdizione ecclesiastica. 

II.  Ma  la  concessione  di  un  benefìcio  può  derivare  o  dalla  libera 
volontà  deir  autorità  ecclesiastica ,  che  lo  conferisce ,  ovvero  da  un 
debito  di  giustizia ,  ed  in  seguito  di  nomina  e  presentazione  del  pa- 
trono. Nel  primo  caso  la  istituzione  ha  la  giuridica  sembianza  di  una 
donazione,  e  prende  il  nome  di  collocazione;  nella  seconda  ipotesi  poi- 
si  avvicina  piuttosto  ad  una  istallazione,  ovvero  investitura  del  bene- 
flciato,  e  le  rimane  il  nome  di  istituzione  in  senso  stretto,  cui  suole 
aggiungersi  faddiettivo  di  Canonica,  per  distinguerla  dalle  istituzioni 
in  materia  civile. 

III.  Dalle  premesse  cose  discende ,  che  niun  rappòrto  intercede 
tra  la  materia  del  patronato,  e  quella  della  libera  collazione  dei  be- 
neficii,  E  che  per  l'opposto  la  nozi^j^n  d^l  patronato  sì  connette  con 
la  collazione  necessaria ,  ossia  coj^  C^nomea  \sl\lurione  presa  in 
senso  stretto.  L  è  questo  il  solo  ^eV^o  punlo  d'v  conlailo  ira  il 
patronato,  e  la  parte  subiettiva  (J^^^  ^  ^     acu. 


284  isirraziom 


Da  ciò  sorge  spesso  la  necessità  di  approfondire  le  dottrine  proprie 
della  istituzione  canonica,  a  fin  di  coordinarle  con  quelle  sul  patronato. 
Senza  di  che  sì  avrebbero  isolate  idee  e  poco  esatte,  come  meglio  si 
andrà  vedendo  in  prosieguo, 


CAPITOLO  IL 
Genesi  stoiugo-legale  del  pithonato. 

I.  Sotto  lo  imperio  della  legge  ebraica  niun  vestigio  si  trova  del 
giure  patronato,  che  avesse  potuto  trasfondersi  presso  i  Cristiani. 

Anzi  ne'  primi  quattro  secoli  della  Chiesa,  tanto  in  Oriente,  che 
nell'Occidente  rimase  ignoto  il  diritto  di  che  è  parola. 

L' è  vero,  che  coloro  i  quali  negli  antichissimi  tempi  della  Chiesa 
fondavano  un  edifizio  destinato  al  culto  divino  godeano  di  certe  di- 
stinzioni ed  onorificenze ,  ma  non  però  si  ebbero  la  speciale  impor- 
tantissima prerogativa  d*  influire  regolarmente,  e  perpetuamente  nella 
scelta  dei  ministri  del  santuario,  il  che  costituisce  la  essenza  del  pa- 
tronato, come  sarà  detto  al  suo  luogo. 

IL  Allo  sviluppamento  del  giurepatronato  contribuirono,  fra  le 
altre,  le  seguenti  circostanze,  cioè  : 

Primamente  la  istituzione  degli  Oratori!  privati,  dei  quali  ho  già 
parlato.  Siflalti  Oratori!,  che  i  grandi  possidenti  erigevano  in  mezzo 
alle  loro  proprietà,  erano  di  loro  privato  dominio,  ed  in  essi  addice- 
vano gli  ecclesiastici  che  stimavano  più  idonei  per  lo  esercizio  del 
loro  culto  domestico.  E  cotesti  fondatori  di  rurali  Oratori!,  e  Cappelle 
venivano  chiamati  padroni  rispettivamente  ai  coloni  dimoranti  nelle 
loro  fattorie  (Cost.  unic.  Cod.  Theod.  ne  coloni  invito  domino  lib.  V. 
tit.  IL  e  Cost.  unic.  in  eod.  Cod.  de  Colon,  lib.  XI.  til.  5t). 

La  quale  denominazione  naturalmente  si  venne  estendendo  anche 
in  rapporto  di  quei  loro  Oratorii,  e  de!  rispettivi  cappellani. 

E  quando  taluna  dì  quelle  private  Cappelle  veniva  ampliata,  e  con- 
vertita in  parrocchia,  gli  antichi  padroni,  se  da  un  lato  perdevano  la 
loro  proprietà,  che  certamente  su  la  Chiesa  parrocchiale  non  poteano 
più  conservare ,  dall'altra  parte  solcano  ottenere  delle  distinzioni ,  e 
privilegi  nella  Chiesa  medesima  (Walter,  Diritto  EcclesiasticOf  tom.  %,• 
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§  234.  Lippert,  Saggio  di  uno  sviluppo  storico-dograaticr   Idi  i  dottrina 
del  patronato. 

Oltre  a  ciò  i  Re  Franchi,  stretti  dalla  necessità,  s' impadronirono 
talvolta  dei  beni  ecclesiastici,  e  con  le  Chiese  li  assegnarono  in  feudo 
ai  laici,  i  quali  se  ne  considerarono  proprietarii  fino  al  punto  da  con- 
ferire la  investitura  dell'  ufficio  ecclesiastico  a  quei  sacerdoti,  che  in- 
tendevano addirsi  alle  suddette  Chiese  venule  nelle  mani  di  quei 
feudatari].  Per  effetto  di  questo  abusivo  sistema  i  laici  eslesero  la 
loro  nomina  anche  agli  ecclesiastici  che  prestavano  il  loro  ministero 
in  pubbliche  Chiese,  che  non  erano  mai  state  Oratorii  privati  (Cap. 
1.  Car.  Mag.  Can.  59.  caus.  XIV,  quaest.  1.*  Conc.  Cabilon  IL  ann.  813). 

Così  col  fatto  si  cominciò  ad  introdurre  lo  esercizio  di  un  diritto, 
che  la  nuova  disciplina  ecclesiastica  chiamò,  patronato,  purificandolo 
dagli  antichi  abusi,  ed  accordandolo  come  distinto  premio,  ed  incorag- 
giamento ai  fondatori,  e  benefattori  delle  Chiese. 

Ma  per  meglio  intendere  quest'  ultimo  stato  di  cose,  fa  mestieri 
accennare  quel  che  sul  proposito  avvenne  dal  quinto  secolo  della  Chiesa 
in  poi. 

III.  Nel  quinto  secolo  nella  Gallia  venne  concesso  ad  un  Vescovo, 
che  fondava  una  Chiesa  in  una  limitrofa  Diocesi,  il  diritto  di  nomi' 
narvi  i  chierici,  onde  recitarvi  il  divino  uffizio. 

IV.  Altre  persone  laiche  non  conseguivano  per  fondazione  siffatto 
privilegio.  Ma  T  ebbero  nel  sesto  secolo,  ed  al  diritto  di  nominare  e 
presentare  i  chierici  venne  aggiunto  quello  di  apporre  condizioni  al- 
l' atto  di  fondazione.  E  su  di  ciò  Turon  concordi  le  leggi  pontificie  ^ 
e  quelle  emanale  da  Giustiniano  (Canon.  Abbatem.  XVIII  quaest.  2. 
L.  46  Codice  de  Episcopis  et  Clericis  ). 

V.  Sullo  scorcio  del  secolo  settimo  S.  Gregorio  Magno ,  e  Papa 
Gelasio  cercarono  di  limitare  i  diritti  dei  fondatori  delle  (Jhiesè.  Po- 
scia nel  Concilio  Toletano  si  accordarono  in  caso  di  bisogno  gli  ali- 
menti ai  fondatori,  e  successori  di  essi. 

VI.  Dopo  varie  vicende,  rimase  sempre  più  confermato  nei  secoli 
successivi  il  diritto  dei  fondatori  delle  Chiese  di  nominare,  e  presen- 
tare i  chierici. 

Se  non  che,  leggi  ecclesiastiche  curarono  di  tutelare  la  giurisdi- 
zione Vescovile,  di  toglier  gli  abusi  che  si  erano  introdotti  nello  e- 
sercizio  del  patronato,  e  di  proibire  le  investituìre  che  i  laici  si  per- 
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metleano  di  concedere  indipendentemente  dai  Vescovi,  come  se  trattato 
si  fosse  di  cosa  meramente  protana  (Synod.  Romana  sub  Eug.  IL  et 
sub  Leone  Canon.  21  an.  85). 

E  soprammodo  il  terzo,  e  quarto  Concilio  Lateranense  ebbe  lo 
intendimento  di  regolare  questa  materia,  e  di  estirpare  le  prave  u- 
sanze  dei  fondatori  delle  Chiese,  i  quali  se  ne  insignorivano  in  modo 
da  dividersi  fra  loro  i  beni,  e  le  Chiese  medesime,  così  che  di  un 
solo  altare  si  facevano  quattro  porzioni,  avendo  ciascuna  un  separato 
presbìtero,  ed  ognuno  degli  eredi  investiva  in  una  medesima  Chiesa 
il  beneficiato  che  egli  nominava. 

VIL  Sicché  tutti  i  provvedimenti  dati  successivamente  dalla  Chiesa 
furono  rivolti  ad  elevare  il  patronato  ad  una  istituzione  informata  da 
principìi  di  cristiana  pietà  da  parte  dei  fondatori  ;  di  gratitudine  e 
benevolenza  da  parte  della  Chiesa ,  ed  in  guisa  che  la  influenza  dei 
laici  su  la  scelta  dei  ministri  del  Santuario  venisse  spiegata  regolar- 
mente nei  casi,  e  modi  designati  dai  sacri  canoni,  senza  ledere  per 
nulla  la  giurisdizione  dei  Vescovi,  e  gli  inviolabili  diritti  della  Chiesa. 

Laonde  il  patronato,  ritenuto  dalla  nuova  disciplina  ecclesiastica 
su  le  additate  vedute,  poco  conserva  della  sua  primitiva  origine. 

Quelli  antichi  fondatori,  de'  quali  Giustiniano  nel  secolo  V  con  la 
sua  novella  67  ricordava  Tambìzionc,  non  possono  confondersi  con  quei, 
che  la  posteriore  disciplina  intese  di  onorare  col  titolo  di  patroni. 

Una  linea  di  separazione  si  eleva  tra  coloro,  che  col  titolo  di  fon- 
datori si  arrogano  diritti  che  non  avevano,  o  tutto  al  più  ottenevano 
semplici  distinzioni,  ed  onorificenze,  come  benefattori,  e  quelli  che  a 
causa  della  fondazione  e  dotazione  ebbero  Y  importante  privilegio  di 
nominare,  e  presentare  il  chierico. 

A  questa  privilegiata  classe  di  fondatori  la  nuova  disciplina  ebbe 
lo  intendimento  di  applicare  il  titolo  di  patroni. 

VIIL  E'  noto  come  S.  Raimondo  da  Pennafort,  nella  compilazione 
delle  decretali  per  la  collezione  Gregoriana,  v'  inseri  nel  libro  III  il 
titolo  38  de  jure  patronatus ,  ed  interpose  il  vocabolo  di  patronatus , 
tra  gli  antichi  canoni  da  lui  raccolti. 

Egli  forse  ebbe  lo  intendimento  di  dar  siffatto  titolo  ai  fondatori 
delle  Chiese,  sìa  a  causa  del  dominio  de'  beni  assegnati  in  dote,  sia 
piuttosto  perchè  li  considerò  come  tenuti  al  patrocinio,  a  difesa  delle 
Chiese  da  essi  edificate. 
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Il  che  accenna  ad  un  concetto  più  nobile  del  dominio  dei  beni 
di  cui  i  fondatori  eransi  dispogliati  a  beneficio  della  Chiesa,  e  risale 
alla  vetusta  idea  che  aiBbiavasi  ai  patroni,  i  quali  venivan  cosi  detti 
dal  vocabolo  pater  per  le  cure  quasi  paterne  che  avevano  dei  loro 
liberti. 

Perciò  s' introdusse  nella  nuova  disciplina  il  nome  di  patrono,  e 
venne  ritenuto  nel  diritto  Canonico  quasi  nello  stesso  anzidetto  senso, 
in  che  il  diritto  civile  avealo  applicato  al  patrono  rispettivamente  ai 
suoi  clienti  0  liberti  (Vinnio  Instit.  de  success,  libertorum). 

IX.  Così  il  patronato  prese  il  sembiante  di  un  patrocinio  a  prò 
della  Chiesa  e  la  somma  di  tutte  le  sue  regole,  che  formano  il  diritto 
canonico  universale  tuttora  vigente,  può  dirsi  racchiusa  principalmente 
ne'  seguenti  fonti,  che  accade  dover  consultare  spessissimo  su  questa 
materia  ;  oltre  del  correlativo  diritto  municipale,  che  sarà  rammentato 
a  suo  luogo.  (Gregor.  lib.  3.o  titolo  38,  lib.  3.°,  Ut.  19,  in  VI  Cle- 
ment.  Ili,  12  de  jure  palronatus  Hb.  3.  lit.  5.  de  praehend.  lib.  5.<» 
tit  37  de  poeniSy  Con.  Trident.  sess.  25  cap.  9.  de  Beform). 

X.  Ma  pria  di  dar  termine  alla  parte  che  riflette  la  origine,  e 
le  vicende  del  patronato,  convien  fissare  Y  attenzione  su  due  elementi 
storici,  che  son  feraci  di  molle  giuridiche  conseguenze. 

V  uno  è,  che  in  origine  il  diritto  di  presentazione  venne  accoi*' 
dato  al  fondatore  come  diritto  personale ,  non  trasmissibile  ai  suoi 
eredi  (Can.  31  Caus.  XVI.  quaest.  1.  Can.  Le  30.  Caus.  XVIII.  quaest 
2.  Can.  32  XVI.  qu.  7  Concil.  Tolet.  IX.  an.  655). 

Ciò  era  secondo  i  rigorosi  principii  del  diritto,  tostochè  trattavasi 
di  un  privilegio  che  si  concedeva,  derogando  alle  regole  generali  della 
collazione  per  considerazioni  individuali.  Ma  in  seguito  prese  carattere 
di  ereditario  (Cap.  1.  quoniam  de  jure  patron.). 

La  qual  cosa  tu  una  conseguenza  della  facoltà  accordata  ai  fon- 
datori, di  apporre  nelle  fondazioni  i  patti  che  credevono   opportuni. 

Ed  era  ben  naturale,  che  in  una  istituzione  avente  il  carattere 
della  perpetuità,  avesse  dovuto  supporsi  fatta  pel  fondatore,  e  pei 
suoi  eredi  e  successori,  anche  quando  non  vi  fosse  stata  espressa 
condizione. 

Da  ciò  discende  il  principio ,  come  si  dirà  in  seguito ,  che  qua- 
lora mancano  le  condizioni  della  fondazione,  0  se  queste  fossero  dub- 
bie, il  patronato  debbo  reputarsi  ereditario. 
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E  dalla  suddetta  facoIf&  largito  ai  fondatori ,  ebbero  orìgine  le 
altre  diverse  modificazioni,  che  essi  apportarono  ali'  órdine  successorio 
relativo  al  patronato. 

L'altro  elemento  storico-giuridico,  degno  di  speciale  ricordo,  si 
è  la  costante  proibizione  ai  fondatori  di  amministrare  i  beni  delle 
Chiese,  e  di  esercitar  su  di  essi  qualunque  siasi  diritto;  dovendosi  in- 
vece circoscrivere  a  vigilare  i  chierici,  e  denunciare  al  Vescovo  qua- 
lunque atto  che  fosse  contrario  alla  fondazione,  e  tendesse  a  dilapi- 
darne i  beni,  come  prescrisse  il  Concilio  Toletano  (in  Canone  Nove- 
rint  caus.  X.  1.,  e  Can.  decernimus  16  caus.  IX.  quist.  7,  non  che  il 
Concilio  Tridentino  sess.  25,  cap.  9.  de  retormat.,  e  sess.  24,  cap.  3. 

Dalla  qual  disposizione  rampolla  una  delle  principali  differenze 
che  intercede  tra  il  patronato,  e  il  diritto  di  elezione  sulle  cappella- 
nie  laicali,  come  sajà  sviluppato  in  più  opportuno  luogo. 

Se  non  che ,  rimane  a  notarsi  che  per  effetto  della  succennata 
vigilanza,  i  fondatori  presero  anche  il  nome  di  guardiani,  difensori, 
avvocati,  e  patroni,  usati  promiscuamente  sino  al  secolo  XII. 

11  diritto  però  di  avvocazia  sulle  Chiese,  tiene  delle  specialità,  che 
han  dato  luogo  a  controversie  inopportune  a  rammentare. 

XI.  Le  discorse  cose  rendono  chiare  le  seguenti  pl*oposizioni , 
che  presentano  la  sintesi  di  questo  primo  capo,  cioè: 

1.  Che  il  patronato  introdotto  dall'  uso  venne  poscia  rettificato, 
e  sanzionato  dalle  leggi,  le  quali  nel  ritenere  siffatta  istituzione,  eb- 
bero lo  scopo  di  eccitare  la  pietà  de'  fedeli ,  e  di  premiare  i  fonda- 
datori,  e  benefattori  delle  Chiese. 

2.  Che  sotto  il  titolo  di  patroni  vanno  intesi  i  fondatori  ai  quali 
compete  il  diritto  di  nominare,  e  presentare  i  chierici; 

3.  Che  ogni  altra  distinzione  ed  onorificenza,  che  si  arrogavano, 
0  che  ottenevano  i  fondatori  nei  primitivi  tempi  della  Chiesa,  non  li 
faceva  reputar  patroni  nel  senso  in  che  tal  vocabolo  venne  ricevuto 
dalla  nuova  disciplina  ecclesiastica. 

4.  Che  in  origine  il  diritto  di  nomina  fu  personalissimo ,  ed  in 
prosieguo  prese  il  carattere  di  ereditario. 

5.  Che  ninna  ingerenza  può  dispiegare  il  patrono  suirammini- 
strazione  de'  beni  coi  quali  egli,  od  il  suo  autore,  ha  dotato  la  Chiesa. 

6.  Che  solo  compete  al  patrono  una  vigilanza  su  i  chierici  nel 
senso  designato  dai  sacri  c9noni. 
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CAPITOLO  111. 

Definizione,  estensione,  ed  indole  giuridica  del  patronato. 

Sezione  I. 

Definizione  del  patronato. 

II  diritto  di  patronato  è  un  complesso  di  diverse  prerogative, 
delle  quali  talune  sono  essenziali ,  cioè  necessariamente  ed  inaltera- 
bilmente proprie  del  patronato,  ed  altre  sono  naturali,  ossia  si  presu- 
mono esistenti  per  legge,  finché  non  si  prova  il  contrario. 

E'  requisito  essenziale   del  patronato  il  diritto  di  nominare,   e 
presentare  il  chierico. 

Questa  prerogativa  dà  al  patronato  un  carattere  così  speciale,  che 
lo  distingue  da  qualunque  altra  istituzione,  e  mette  una  linea  di  se- 
parazione tra  i  patroni ,  ed  i  semplici  fondatori ,  comunque  costoro 
avessero  goduto  distinzioni ,  e  onorificenze ,  come  sta  sviluppato  nel 
capo  precedente. 

Le  onorificenze,  e  gli  altri  diritti  del  patronato  non  ne  costi- 
tuiscono la  essenza,  ma  son  requisiti  naturali,  nel  senso  spiegato  in- 
nanzi. 

La  qual  distinzione,  coerente  ai  rigorosi  principii  del  diritto,  che 
in  ogni  ente  giuridico  pone  i  requisiti  essenziali ,  naturali ,.  ed  acci- 
dentali, essendo  stata  poco  avvertita,  ha  dato  luogo  a  grave  disputa 
sulla  definizione  del  patronato. 

Taluni ,  fra  quali  Aulisio  (  Inst.  jur.  can.  lib.  I,  Ut.  28,  )  Fleury, 
(Inst.  jur.  Eccles.  part.  2.  cap,  16)  Scavini  Inst.  jur.  can.  lib.  8).  Lan- 
cellot ti  {Inst  juT.  Eccles.  lib.  1.  tit.  28),  e  Pecorelli  (Inst.  jur.  Eccles. 
pag.  136)  definiscono  il  patronato  per  il  diritto  di  presentare  il  chierico, 
al  vacante  beneficio. 

Ed  è  notevole,  che  Aulisio  toglie  a  fondamento  della  sua  defini- 
zione l'autorità  di  S.  Tommaso  (in  4.  dist.  72.  quaest.  3  art.  2). 

Se  non  che  egli  stesso  vien  presentando  la  difficoltà  di  alc^i 
contro  tal  definizione,  allorché  osserva  che  può  anche  esistere  il  pa- 
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tronato  senza  il  diritto  di  presentare,  come  accade  per  qu^li  che 
edifica  una  Chiesa  conventuale,  o  regolare,  su  cui  comunque  abbia  il 
patronato,  pure  non  può  divenire  ad  alcuna  presentazione,  essendo  la 
elezione  interamente  devoluta  ai  regolari  (  cap.  nobis  de  jur.  patr.  ). 
Ma  in  tal  rincontro,  prosegue  a  dire  lo  stesso  autore,  è  stabilito  nel- 
r  anzicitato  capo,  che  dopo  la  elezione  deve  dimandarsi  l'assenso  del 
patrono ,  il  quale  può  far  sue  eccezioni  contro  1'  eletto  se  non  fosse 
idoneo,  e  laddove  non  venissero  accolte  le  sue  ragioni,  può  farne  de- 
nunzia al  Vescovo  (Can.  flliis  16.  qu.  7.  et  arg.  ex  can.  Abbatem  18. 
qu.  ì.).  Così  l'assenso  posteriore  del  patrono  sta  in  luogo  della  pre- 
sentazione. 

Altri,  in  cima  dei  quali  evvi  il  dotto  Gagliardi  nel  suo  notissimo 
commentario  sul  giure  patronato,  adottano  la  seguente  definizione:  Jtis 
temporale,  honorificum,  onerosum,  utile  quod  super  Eccle$iis,  vel  benefit 
ciis  piisque  locis  alicui  competit  vel  fundationis  ac  dotationis  inluitu , 
vel  ex  privilegio. 

Ma  per  verità  Y  è  questa  una  descrizione ,  anziché  una  rigorosa 
definizione  la  quale  dee  comprendere  i  soli  caratteri  essenziali  della 
cosa  definita. 

Ora  il  solo  diritto  invariabile,  ed  essenziale  al  patronato  è  quello 
della  presentazione  ;  tutti  gli  altri  diritti  sono  una  conseguenza  di 
esso,  e  possono  variare  a  seconda  delle  consuetudini  locali ,  e  delle 
leggi  della  fondazione.  Ed  oltracciò  accennare  in  termini  generali  ai 
diritti  onorifici,  onerosi,  ed  utili,  senza  precisarli,  importa  presentare 
troppo  vaghe  idee ,  che  non  danno  uno  spiccato  concetto  della  cosa 
definita. 

Perlocchè  quello  che  dice  il  Gagliardi  può  essere  ritenuto  sotto 
il  rapporto  di  una  pregevole  descrizione,  ma  come  definizione,  io  pre- 
ferisco quella  seguita  da  Aulisio. 

E  per  non  incorrere  nel  dubbio,  che  lo  stesso  Aulisio  rileva  contro 
la  sua  definizione,  io  penserei  potersi  il  patronato  definire  nei  se- 
guenti termini  : 

«  Il  dritto  di  concorrere  con  l'autorità  ecclesiastica  alla  scelta  del 
beneficiato,  nei  casi  e  modi  designati  dalla  legge  ». 

Oppure  può  adottarsi  la  seguente  definizione  desunta  dai  fondi 
del  diritto  Canonico,  e  che  io  ho  seguito  nel  quadro  16  della  Nomo- 
grafia, cioè: 
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e  II  diritto  di  presentare  alla  legittima  autorità  Ecclesiastica  il 
e  chierico,  acciocché  fosse  istituito  nel  benefìcio  vacante,  ed  il  diritto 
d  di  godere  gli  altri  onori,  e  privilegi,  che  sono  annessi  alla  qualità 
(T  di  patrono  9. 

La  enunciata  definizione  è  più  chiara  di  quella  di  Aulisio,  e  meno 
vaga  di  quella  del  Gagliardi;  distingue  la  parte  essenziale  e  la  natu- 
rale nel  patronato,  e  trova  un  riscontro  nello  insieme  del  concetto 
che  leggesi  nel  Canone  filiis  31 ,  e  nel  Canone  decernimus  9.  qu.  7, 

Sezione  II. 

Estensione  del  patronato. 

Decomposta  la  idea  complessa  del  patronato  additata  nel  capo 
precedente,  si  scorge  che  oltre  il  diritto  essenziale  di  nominare,  e 
presentare  il  chierico,  comprende  eziandio  altri  diritti  onorifici,  utili, 
ed  onerosi,  e  che  esso  può  estendersi  su  qualunque  luogo  sacro.  Le 
quali  cose  conviene  sviluppare  nei  seguenti  numeri. 

1.  Diritto  di  nominare,  e  presentare  il  chierico. 

Nomina  importa  designazione  della  persona,  cui  vuoisi  far  con- 
ferire il  beneficio.  La  qual  volontà  del  patrono  debba  esprimersi  chia- 
ramente in  iscritto  sia  da  lui,  sia  da  un  suo  speciale  procuratore. 

Presentazione  significa  la  commendazione,  ed  esibizione  che  il 
patrono  fa  alla  legittima  autorità  ecclesiastica  della  persona  già  nomi- 
nata onde  le  venisse  impartita  la  canonica  istituzione,  ossia  investitura 
del  beneficio  (  Panorm.  in  cap,  Noscilur  de  his  quae  fiunt  a  Prelatis.) 

GF  indicati  vocaboli  di  nomina  e  presentazione  sono  stati  intro- 
dotti dall'uso;  e  ricevuti  da  remotissimi  tempi  nella  scuola,  e  nel  Foro. 

Deve  però  notarsi,  che  Giustiniano  nel  capo  18  novella  123,  usa 
promiscuamente  i  due  vocaboli  di  nomina,  e  presentazione,  che  in  se- 
guito i  dottori  hanno  distinto,  attribuendo  la  prima  delle  additate  voci, 
al  Regio  patronato,  di  cui  si  terrà  discorso  nelle  varie  specie  di  pa- 
tronato, e  nello»  esercizio  di  esso. 

Quando  il  presentato  è  idoneo,  e  colui  che  lo  presenta  ha  il  di-' 
ritto  di  patronato  attivo ,  deve  procedersi  alla  necessaria  collazione , 
ossia  canonica  istituzione,  la  quale  vien  definita  <r  Benefieii  concessio 
facta  ad  presentationem  ejus  qui  habet  p^  patronatus  :». 
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Se  il  Vescovo  ricusa  senza  giusto  motivo  a  procedere  alla  isti- 
tuzione, può  esservi  obbligato  a'  termini  del  prescritto  nel  Canone  S9, 
de  iure  palronalm.  Ed  è  nulla  la  collazione  che  venisse  fatta  in  con- 
tradìzione  del  patrono,  0  senza  il  suo  consentimento:  ma  se  non  re- 
clama durante  il  tempo  accordato  a  lui  per  la  presentazione,  si  presume 
aver  consentito,  e  la  nullità  resta  sanata  (Pecorelti  Inst.  jur.  Eccles. 
Tom.  ì  pag.  181). 

Sotto  pena  di  nullità  deve  farsi  la  presentazione  all'  autorità  ec- 
clesiastica competente,  cioè  al  Vescovo,  0  all'Ordinario  del  luogo  che  ha 
diritto,  in  mancanza  di  espresso  privilegio  a  favore  di  altri,  di  proce- 
dere alla  Canonica  istituzione  (Conc.  Trid.  cap.  13  sess.  14  do.  reform.). 

Egualmente  legittima  è  la  presentazione  che  vien  fatta  al  cospetto 
del  Vicario  Generale  (Decretai,  di  Aless.  IH.  in  Capit.  ex  frequentibus 
3.  de  institut).  ' 

Deve  però  seguirsi  la  legge  della  fondazione ,  se  in  essa  vuoisi 
fatta  la  istituzione  dal  metropolitano,  0  dallo  stesso  Sommo  Pontefice. 
Nel  quale  ultimo  caso  la  presentazione  va  eseguita  nella  Dateria,  presso 
gli  atti  della  Cancelleria  Apostolica. 

Dal  fin  qui  detto  si  scorge,  come  la  presentazione  si  connette  alla 
istituzione,  e  come  da  una  parte  evvi  nel  patrono  un  diritto,  e  nel 
Vescovo  un  debito  di  giustizia.  E  poiché  la  Canonica  istituzione  investe 
il  beneficiato  di  un  diritto  spirituale,  cosi  il  patronato  dicesi  diritto 
temporale  in  quanto  alla  sua  origine,  ed  al  modo  come  si  trasmette 
agli  eredi ,  ma  annesso  allo  spirituale,  cioè  alla  istituzione  Canonica. 
Tutte  le  altre  nozioni  sulle  persone,  che  possono  esercitare  il  diritto 
di  presentazione,  e  il  modo,  e  tempo  con  che  deve  esplicarsi  vanno 
meglio  allogate  nel  punto  in  che  si  parla  deiresercizio  delle  diverse 
specie  di  patronato  laicale,  ecclesiastico,  e  misto,  senza  le  quali  an* 
zisegnate  idee  sarebbe  prematuro  ogni  ulteriore  sviluppo  su  l'esercizio 
del  dritto  di  presentazione. 

2.  Diritto  Onorifico. 

Oltre  della  succennala  presentazione,  che  è  il  principale  fra  i 
diritti  onorifici  del  patrono,  altre  onorificenze,  e  distinzioni  son  pure 
a  lui  dovute,  come  l'incenso,  la  palma,  un  luogo  distinto  nella  Qìiesa, 
e  nella  processione.  Il  luogo  nella  Chiesa  suol  fissarsi  nel  Presbiterio 
nel  coro  vicino  il  balaustrato  dell'  altare ,  in  guisa  però  da  rimaner 
seduto  dopo  il  principe  0  la  prima  autorità.  (De  fioye  de  jurep.  cap.  10)« 
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Sono  pure  diritti  onorifici  i  seguenti,  cioè: 

Il  diritto  di  dare  alla  Chiesa,  o  ai  beneficio  la  denominazione,  o 
titolo;  di  apporre  nella  Chiesa  medesima  le  armi,  ed  insegne  di  sua 
famiglia  con  analoghe  iscrizioni,  il  privilegio  di  esser  menzionato  no- 
minalmente nelle  pubbliche  preghiere,  il  diritto  di  sepoltura  (Lambert, 
de  jurepatronato  lib.  3.  9.  1.  num.  12  Fran.  1.  e  Boxe  lib.  1  de  ju^ 
ribus  honorificis). 

Tali  distinzioni  però,  ed  altri  simili  come  l'aspersione  dell'acqua 
benedetta,  il  bacio  della  pace,  il  pane  benedetto,  che  sogliono  chiamarsi 
onorificenze  minori,  possono  variare  a  seconda  delle  consuetudini  Io- 
cali,  e  delle  condizioni  che  il  patrono  ha  diritto  di  apporre  nell'atto 
di  fondazioni ,  potendo  egli  aggiungerci  tutti  i  patti ,  e  clausole  che 
crede  opportune,  purché  non  siano  contrarie  al  diritto  divino,  ed  ai 
buoni  costumi  (Clement.  quia  contingit.  2.  de  religios.  domibus.  Tri- 
dent.  sess.  25,  cap.  5.  de  reformat.) 

Rimane  a  notarsi  come  cosa  molto  facile  ad  avvenire,  che  l'erede 
del  fondatore  non  può  togliere  dalla  Chiesa  le  imprese .  gentilizie ,  e 
sostituirvi  le  proprie  (Cardinal  de  Luca,  disc  32.  de  jurep.) 

Per  ropposto  un  tal  diritto  compete  al  successore  particolare  nel 
patronato  (De  Roye  de  juribus  honorificis  in  Ecclesia  cap.  13.) 

Ad  ogni  modo  per  toglier  gli  abusi,  dei  quali  S.  Epifanio  ebbe 
a  dolersi  fin  dal  secolo  quinto ,  il  quale  vedeva  quasi  disfigurata  la 
Chiesa  per  le  armi  e  stemmi  gentilizii ,  che  in  tutti*  i  punti,  e  senza 
limite  si  ponevano,  venne  prescritto  che  due  o  tre  scudi  di  famiglie 
potessero  collocarsi  nelle  Chiese,  ed  in  modo  da  occupare  una  larghezza 
minore  di  due  piedi  (citato  de  Roye  cap.  8.). 

3.  Diritto  utile. 

Tal  diritto  si  aggira  principalmente  nel  poter  dimandare  gli  ali- 
menti in  caso  di  povertà. 

L'è  questo  un  atto  di  reciprocanza  dovuto  ai  fondatori,  loro  figli, 
e  discendenti  (cap.  nobis.  25.  de  jurep.  et  Decretai,  di  Clem.  IIL  cap. 
1.  num.  22). 

Ed  a  simiglianza  di  quel  che  prescrive  il  diritto  civile,  la  quantità 
di  tali  alimenti  è  in  ragion  composta  del  patrimonio  ohe  possiede  la 
Chiesa  che  deve  prestarli,  e  delle  qualità  della  persona  cui  debbono 
essere  somministrati  (Glossa  in  diete  cap.  nobis  e  Rie,  in  praxi,  ec- 
clesiastic.  par.  1.  resolut*  164), 
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Se  il  patronato  si  tosse  trasmesso  ad  eredi  estranei  \  non  hanno 
essi  il  dritto  a  pretendere  gli  alimenti,  il  che  unicamente  è  dato  per 
legge  agli  eredi  del  sangue  (Lambert,  de  jurep.  lib.  3.  ques,  3.  arti-^ 
colo  13.). 

Però  siccome  siffatta  regola  tiene  a  sua  base  la  presunta  volontà 
del  fondatore,  così  egli  può  derogarvi,  ed  ampliarla  con  espressa  con- 
dizione apposta  neir  atto  di  fondazione,  in  che  può  riserbarsi  financo 
delle  prestazioni  annuali  (Gan.  Eleuterius  XVill.  quest.  2.  ad  argom. 
dal  Trident.  sess.  23,  cap.  5.  de  reform.) 

Può  egualmente  riserbarsi  nella  fondazione  una  pensione  a  be- 
nefìcio di  un  terzo,  anche  fuori  i  casi  di  necessità  (Citato  Gan.  Eleu- 
terius. Yan-Dspen.  part.  2,  tit.  25  cap.  6  n.  10  de  jurep.) 

.  Come  pure  può  neir  atto  di  fondazione  statuirsi  che  i  frutti  du- 
rante la  vacanza  del  beneficio  ceder  debbano  a  prò  del  fondatore,  e 
suoi  eredi,  e  successori  (Glossa  in  capite  8  de  elect.  in  6).  Il  qual 
diritto  sta  per  legge  nel  Regio  Patronato  (Lucio  IIL  in  cap.  praeterea 
23  de  jurep.). 

4.  Diritto  oneroso. 

A  primo  aspetto  sembra  anti-legale  il  diritto  oneroso.  Ma  vuoisi 
riflettere  che  a  ciascuno  degli  obblighi  messi  a  carico  del  patrono 
risponde  il  correlativo  diritto ,  e  che  in  generale  i  diversi  pesi ,  ed 
incarichi  dipendono  dal  diritto,  e  dalle  qualità  di  patrono,  senza  di 
cui  non  potrebbero  esercitarsi. 

Così ,  al  patrono  incombe  la  protezione  sulla  Chiesa ,  e  sopra  i 
suoi  beni  ;  per  effetto  di  che  ha  egli  il  doppio  diritto  di  vigilanza,  e 
di  petizione  al  Vescovo  in  caso  di  cattiva  amministrazione  (Gan.  60  <, 
causa  16,  quest.  1.  e  Gan.  31  detta  causa  16.  qu.  7.). 

Ed  in  generale  può  egli  domandare  dal  giudice  competente  tutto 
quel  che  giova  alla  Chiesa,  far  impedire  la  dilapidazione  dei  beni,  e 
revocare  le  indebite  alienazione  (Lambert,  de  jurep.  lib.  6  qu.  2.). 

Il  diritto  del  patronato  però  non  può  estendersi  suir  amministra- 
zione, e  molto  meno  sui  beni  e  sulle  rendite  (Can.  6.  caus.  X.  quaest. 
1.  Can.  30.  X.  de  praebendis  lib.  III.  tit.  5). 

Il  patrono .  tiene  benanche  il  debito  di  riedificar  la  Chiesa  se  fosse 
crollata,  e  di  costituirle  una  novella  dotazione,  laddove  quella  già  as- 
segnata fosse  deperita^  ed  avesse  sofferto  evizione  (Lambert,  de  jurep« 
lib.  3.  qu.  2.). 
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Ed  anche  il  testé  enunciato  dovere  muove  dal  diritto  che  ha  e-< 
sclusivamente  il  patrono,  ed  i  suoi  aventi  causa,  di  riedificare  il  tempio 
già  crollato,  e  sostituire  una  novella  dotazione  a  quella  deperita. 

E  laddove  ciò  trascurasse,  porgendo  così  ad  altri  il  destro  di 
effettuar  quella  riedificazione,  e  dotazione,  perderebbe  il  patrono  an- 
tico ogni  diritto,  che  rimarrebbe  trasferito  al  novello  fondatore  (Rota 
decis.  406.  coram.  Ludovisio.  Vivian.  lib.  10.  cap,  1.  Lotterius  de  re 
beneficiar.  lib.  2.  qu.  31). 

Anzi  il  Fagnano  opportunamente  nota  che,  per  mantenere  illeso 
il  diritto  del  patrono,  bisogna  prima  interrogarlo  se  intende  egli  rie- 
dificar la  Chiesa  di  suo  patronato,  e  laddove  vi  si  neghi,  o  trascuri 
di  farlo,  può  permettersi  che  altri  in  sua  vece  vi  adempia.  (Fagnan. 
cap.  3.  n.  57  de  jurep.). 

Il  qual  procedimento  rivela  più  apertamente  il  diritto  del  patrono. 

5.  Da  ultimo  a  complemento  di  questa  sezione  deve  notarsi,  che 
il  patronato  può  estendersi  sopra  qualunque  luogo  sacro  (Roye  de 
jurep.  cap.  4.  in  prolegom.). 

Quindi  può  competere  sulle  Chiese  Cattedrali  (cap.  2.  de  jurep.), 
sulle  Collegiate  (Innocent.  Ili  L.  3.  reg.  epist.  192),  sulle  Conventuali 
(cap.  1.  de  jurep.),  sulle  Cappelle  (tranne  se  fossero  privati  Oratorii) 
Saul.  (Diac.  lib.  XVIII.  cap.  cum  capellae  16  ex  de  privilegiis),  sopra 
gli  Ospedali,  e  gli  Eremi  (cap.  5  can.  Eleutheurius  18.  quaest.  2.). 

Differisce  però  il  suddetto  patronato  negli  effetti,  e  modi  di  e- 
sercitarsi,  non  polendosi  mettere  allo  stesso  livello  le  diverse  Chiese 
indicate  di  sopra. 

Cosi,  (Quegli  che  ha  fondato  una  Chiesa  Collegiale,  comunque  a- 
vesse  il  patronato,  pure  non  ha  il  diritto  di  scegliere  il  Prelato,  né 
il  di  lui  consenso,  prima  della  elezione,  deve  dimandarsi  (cap.  25.  de 
jurep.  Pecorelii  jus.  Eccles.  voi,  2.  pag.  188). 

Similmente  chi  edifica  una  Chiesa  Conventuale,  o  Regolare  non 
può  devenire  a  presentazione,  ma  è  chiamato  a  presentare  il  suo  as- 
senso alla  elezione  fatta  dai  regolari  (cap.  Nobis  de  jurep.). 

E  conviene  porre  mente  all'  anziscritta  distinzione,  per  non  in- 
correre neir  errore  di  coloro  i  quali  credono,  che  il  patronato  possa 
esservi  unicamente  sui  beneficii  semplici,  escludendone  le  Chiese 
Collegiate,  sulle  quali  sostengono  non  poter  cadere  diritto  di  patro- 
nato, perchè  il  patrono  pon  potrebbe  egli  presentare,  Il  (jual  (JOR^ 
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cetto  vien  seguito,  fra  gli  altri,  dagli  annotatori  alle  istituzioni  cano- 
niche del  Lancellotti  lib.  1.  tit.  28.  Ma  essi  non  hanno  riflettuto,  che 
comunque  sia  vero  che  in  tal  caso  il  patrono  non  possa  presentare 
{Capite,  Cum.  in  terra,  extra  de  elect,  et  eap.  NobiSy  eodem  titulo)  pure 
rendesi  compatibile  il  patronato,  comunque  in  altra  maniera  si  eser* 
citi  ;  dappoiché  sempre  ovvi  come  ultimo  risultamento  la  perpetua,  e 
regolare  influenza  sulla  scelta  dei  ministri  del  Santuario,  il  che  forma 
r  essenza  del  patronato,  come  ho  detto  nella  precèdente  sezione,  e 
nel  capo  IL  n.  1,  e  come  svilupperò  meglio  nella  sezione  seguente. 

Sezione  III. 

Indole  giuridica  del  patronato. 

Avendo  fin  qui  fatta  la  rassegna  delle  diverse  parti  che  costitui- 
scono il  patronato,  torna  più  agevole  intendere  lo  spirito  che  lo  in- 
forma, e  valutare  la  vera  indole  del  patronato. 

E  indubitata  cosa  che  ninna  ingerenza  possono  prendere  i  laici 
nella  scelta  dei  ministri  del  Santuario.  Manca  in  essi  ogni  qualità  in 
forza  della  quale  potessero  esercitare  in  modo  qualunque  una  giu- 
risdizione propria  dell'  autorità  ecclesiastica,  anzi  ne  sono  espressa- 
mente incapaci  {cap.  decernimus  Extr.  de  iudicis.). 

Questo  d'  altronde  è  un  vero,  che  spontaneo  promana  dalla  linea 
di  demarcazione,  situata  tra  le  cose  spirituali,  e  le  temporali. 

Quindi,  se  ai  laici  si  accorda  di  prender  parte  in  una  materia  di 
esclusiva  giurisdizione  ecclesiastica,  lo  è  per  eccezione  afF  enunciata 
regola,  ed  in  via  di  privilegio  dettato  da  giusti  e  gravi  motivi. 

Or,  se  mediante  il  patronato  si  concorre  con  Y  autorità  ecclesia- 
stica alla  scelta  deLchierico,  che  deve  godere  il  beneficio,  ne  segue, 
che  tale  istituzione  debba  esser  considerata  come  un  vero  privilegio, 
ed  una  graziosa  concessione  che  la  Chiesa  fa  ai  laici,  i  quali  han  sa- 
puto meritare  la  di  lei  speciale  benevolenza. 

Perciò  i  Sacri  Canoni  considerano  come  titolo  di  grazia  la  isti- 
tuzione del  patronato  (cap.  34.  Extra:  de  Simonia:  cap.  3.  Extra  de 
jurep.).  Vedi  pure  quanto  si  è  detto  nel  precedente  capo  II. 

Il  patronato  poi  è  connesso  ad  obbietti  spirituali,  perchè  è  una 
parte  del  potere  sacro  di  cui  in  certo  modo  la  Chiesa  fa  partecipare 
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i  laici  nella  dispensa  dei  sacri  ufficii.  E  sotto  questo  rapporto  esso 
vien  considerato  o  come  preambolo  della  Canonica  istituzione  (Pece- 
rolli  inst.  eccles.  tom.  2  pagina  137),  o  come  un  elemento  che  pre- 
cede r  ufficio  spirituale  del  Chierico  che  deve  istituirsi. 

Perciò  i  Canoni,  con  Y  autorevole  loro  voce  proclamano  sacro,  e 
spirituale  il  carattere  del  patronato  (capo  7.  Extra  de  jure  patrona- 
tus  ;  cap.  3  Extra  de  judiciis.). 

Ed  unicamente  quanto  la  genesi  del  patronato  si  guarda  dalla  parte 
dei  beni,  vi  si  rinviene  nella  sua  iniziativa  un  elemento  temporale  che 
rimane  spiritualizzato  dall'  intervento  dell'ecclesiastica  potestà,  dalla  san- 
tità dello  scopo,  e  dalla  destinazione  dei  beni  (Y.  il  prec.  cap.  Ili  sez.  8). 

La  quale  origine  profana  del  patronato  rimane  sino  a  certo  punto, 
perchè  esso  si  trasmette  agli  eredi  con  la  universalità  dei  beni  tem- 
porali. L' è  perciò  un  diritto  temporale  annesso  allo  spirituale,  ossia 
alla  Canonica  istituzione. 

Ma  io  non  seguo  affatto  il  pensamento  di  taluni,  che  si  avvisa- 
no scorgere  nel  patronato  una  specie  dì  dominio  eminente  sui  beni 
già  donati  alla  Chiesa  ricavando  da  ciò  un  altro  motivo  per  dir  tem- 
porale il  diritto  del  patronato. 

Siflatta  proposizione  è  contraria  all'  indole  di  una  donazione  qua- 
lunque, in  che  il  donante  si  spoglia  irrevocabilmente  di  ogni  suo  do- 
minio su  i  beni  donati,  ed  è  contraria  pure  ai  Sacri  Canoni  che, 
tranne  il  diritto  di  vigilanza,  nessun  diritto  domenicale  accordano  al 
patrono  (Vedi  l'antecedente  capo  IL  n.  X). 

Sicché  il  diritto  del  patrone»,  comunque  occasionato  dal  patrimonio 
donato  alla  Chiesa,  nulla  più  serba  dell'antico  suo  dominio,  ed  ogni 
diritto  si  limita  a  quello  indicato  nella  precedente  sezione  IL 

E  dando  al  patronato  il  carattere  di  diritto,  non  è  in  opposizione 
col  sopra  espresso  concetto  di  grazia,  e  privilegio,  imperocché  il  pa- 
tronato è  tale  quanto  vien  concesso  dalla  Chiesa,  ma  nel  suo  esercizio 
diviene  un  vero  diritto  rispettivamente  alle  singole  autorità  ecclesia- 
stiche, le  quali  senza  giusti,  e  ponderati  motivi,  non  si  possono  ne- 
gare di  istituire  il  Chierico  presentato  dal  patrono  (Cono.  Trident. 
sess.  7.  cap.  3.  Innocent.  HI.  in  capite  29  de  praebendis.}. 

Le  quali  cose  rendon  manifesto  come  i  patroni  concorrono  con 
le  autorità  ecclesiastiche  alla  scelta  dei  ministri  del  Santuario,  il  che 
torma  la  essenza  del  patronato. 
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Dal  fin  qui  detto  si  raccoglie  che  il  giurepatronato  è  una  grazia 
rispetto  al  potere  ecclesiastico,  che  lo  concede:  è  un  diritto  tempo- 
rale annesso  allo  spirituale  relativamente  alla  Canonica  istituzione,  ed 
è  rimpetto  al  patrono  un  diritto  onorifico,  utile,  ed  oneroso  (Vedi  il 
precedente  capo  III.  sez.  1,  e  2). 

Da  ultimo  dee  notarsi,  che  il  patronato  è  un  diritto  obiettiva- 
mente indivisibile,  ossia  considerato  in  sé  stesso,  comunque  subietti- 
vamente  indivisibile,  ossia  considerato  in  sé  slesso,  comunque  subiet- 
tivamente  possa  esercitarsi  da  più  persone. 

Perciò,  il  diritto  di  patronato  passa  in  solido,  e  non  in  parte  ai 
diversi  eredi,  e  successori  del  fondatore  (Argomento  della  L  17  de 
servii.). 

Per  tal  motivo  nel  diritto  Canonico  i  sudetti  eredi,  e  successori 
vengono  chiamati  compartedpes  in  quanto  air  unico  diritto  di  patro- 
nato, di  cui  tutti  egualmente  partecipano,  e  per  intero  (Capo  8  de 
jurep.). 

Nel  risultamenlo  poi  dello  esercizio  di  tal  diritto  ciascun  conoi- 
partecipe  ha  una  voce  (Cap.  2  de  jurep.)  come  sarà  specificalo  nel 
capo  IV. 

CAPITOLO  IV. 

Diverse  specie  di  patronato,  e  jsorme  RSOOLATRia  di  esse. 

Sezione  L 

Specie  diverse  del  patronato, 

» 

Ho  detto  più  innanzi  che  il  patronato  nel  suo  nascimento  fu , 
qual'  esser  dovea,  un  diritto  personalissimo ,  che  in  seguilo  prese  il 
carattere  di  ereditario,  e  che  gradatamente  altre  modificazioni  ebbe 
nella  parte  successoria,  sia  per  legge,  sia  per  efietto  delle  varie  con- 
dizioni apposte  nelle  fondazioni  (Vedi  il  precedente  capitolo  ì  n.  10). 

£  questo  in  quanto  alla  successione.  Ma  oltracciò  rampollarono 
modificazioni  ulteriori  dalla  maniera  di  esercitare  il  patronato,  e 
dalla  qualità  dei  beni,  e  delle  persone,  cui  il  diritto  di  patronato  si 
riferisce. 
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In  corrispondenza  delle  succennate  idee  sorsero  le  varie  specie, 
e  divisioni  del  patronato,  nelle  quali  cade  il  bisogno  di  distinguere 
le  principali  divisioni  dalle  subalterne  nel  n)odo  che  segue. 


Il  patronato  è  : 


!.'>  Laicale. 
2.^  Ecclesiastico. 
3.'  Misto. 
4.«  Personale. 
5.<>  Reale. 
6.*>  Attivo. 
7.^  Passivo. 


Il  patronato  laicale  si  suddivide  nel  seguente  modo  : 


1.®  Ereditario. 

8.<>  Gentilizio. 

i.^  Gamiliare. 

L^  Misto. 


j^  a  queste  tre  ultime  divisioni  si  rapportano 
le  altre  specie  seguenti  di  patronato,  cioè  : 


1.*  Agqatizìo. 

i.^  Gognatizio. 

3.'  Saltatone. 

4.*  Mascolino,  e  Maggiorato. 

5.^  Lineale 

1.^  Gentilizio-familiare. 


Il  patronato  reale  va  suddiviso  nella  seguente  maniera, 

cioè; 


1.*  Regio. 
8."  Feudale. 
3.0  Privato. 


\ 
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Di  tutte  le  teslè  cennate  specie  di  patronato  alcune  trovano  un 
riscontro  ne*  fonti  del  diritto  Canonico;  altre  sono  state  introdotte 
dalla  scuola,  e  dal  foro  per  la  necessità,  o  maggiore  facilità  di  espri- 
mere talune  modificazioni  deUe  principali  divisioni  del  patronato. 

Perlochè  io  ritengo  nella  maniera  già  innanzi  prospettata,  che  il 
patronato  Agnatizio,  Cognatizio,  Saltatone,  Mascolino,  Lineare  sono  al- 
trettante specie  che  si  riportano  al  triplice  patronato  gentilizio,  fa- 
miliare, e  misto ,  ed  esprimono  con  maggior  precisione  i  caratteri 
specia/i  di  talune  fondazioni,  le  quali  bene  analizzate  presentano  come 
ultimo  risullamento  tutti,  o  parte  degli  elementi  giuridici,  che  costi- 
tuiscono la  principale  suddetta  divisione  di  patronato  gentilizio ,  fa- 
miliare, e  misto,  come  meglio  si  potrà  scorgere  esaminando  più  d' ap- 
presso r  indole  di  ciascuna  delle  seguenti  su  notale  specie  di  pa- 
tronato. 

I.  Si  addimanda  Laicale  il  patronato  che  compete  sia  ad  un  laico, 
sia  ad  un  ecclesiastico  per  effetto  di  un  titolo  secolare,  cioè  pei  beni 
profani  assegnati  per  dotazione,  per  successione,  per  donazione,  e  per 
consimili  provenienze,  che  rimontano  ad  un  titolo  puramente  laicale, 
e  temporale  (  Clement.  plures.  2 ,  §  quibus  etiam  de  jurip.  Molfesius 
censii.  31.  ad  consuel.  neapolet.  tom.  2). 

II.  Si  appella  Ecclesiastico  se  è  fondato  con  beni  ecclesiastici  ; 
oppure,  se  fondato  con  beni  laicali,  venisse  poi  trasferito  con  dona- 
zione, testamento,  od  altro  titolo  alla  Chiesa,  o  dignità  ecclesiastica, 
di  tal  che  compete  o  alla  persona  fìsica  ecclesiastica,  come  air  Ordi- 
nario, al  Decano,  al  Primicerio,  al  Priore,  ovvero  alla  persona  eccle- 
siastica morale,  come  al  Capitolo  di  una  designata  Chiesa  (Cap.  si 
laicus  §.  verum  tit.  de  jurep.  in  VI). 

E  risalendo  alle  sorgenti  del  diritto,  si  trova,  che  il  patronato 
ecclesiastico  ora  provviene  dalla  effettiva  fondazione  di  una  Chiesa 
fatta  da  un  altro  istituto  ecclesiastico  :  ora  è  sorto  dalla  riserva  ap- 
posta nella  divisione  di  un  benefìcio  (Cap.  3.  X.  de  eccles.  aedif.  tit. 
3.  Kb.  48.  Conc.  Trident.  sess.  21.  cap.  4  de  refor.)  e  talora  ha  preso 
sua  origine  da  donazioni  che  i  laici  han  fatto  del  toro  diritto  di  pa- 
tronato ad  uno  stabilimento  ecclesiastico  (Cap.  7.  X.  de  donat.  lib.  3 
tit.  U,  cap.  8.  lib.  3.  tit.  38.  in  VI). 

Sicché  r  ecclesiastico  patronato  è  tale,  o  per  ragion  dei  beni,  o 
per  ragion  della  persona,  quando  questa  lo  esercita  pel  diittlo  olle  le 
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viene  dalla  Chiesa  alla  quale  il  patronato  si  è  trasmesso.  Che  se  poi 
un  ecclesiastico  qualunque  fondasse  con  particolari  suoi  beni  un  be- 
neficio, il  patronato  sarà  laicale  per  le  cose  dette  innanzi. 

E  qui  cade  il  bisogno  di  notare  che  il  patronato  ecclesiastico  per 
ragion  dei  beni,  si  verifica  assai  di  raro,  dopo  le  transazioni  tra  la 
Camera  Apostolica,  ed  i  Capitoli  Cattedrali  del  Regno  di  Napoli  per 
effetto  delle  quali,  non  che  degli  speciali  indulti  Pontificii,  possono 
gli  ecclesiastici  disporre  de'  beni  acquistati  per  ragion  del  beneficio, 
et  intuitu  eeclesiae,  come  notano  il  Gonzales  al  cap.  S.  de  jurep.  ed 
ri  Gagliardi  càp.  3.  n.  5.  de  jurep. 

Hi.  I  patronati  Misti  partecipano  delle  qualità  di  entrambe  le 
suddette  specie. 

E  quante  volte  si  disputa,  se  debba  prevalere  la  qualità  laicale, 
0  la  ecclesiastica  è  giusto  che  si  attenda  a  quel  che  torna  più  utile,  e 
favorevole  al  patrono  (  Fagnano  in  cap.  propter  de  jurep.  n.  26  e  30). 

II  qunl  principio  risponde  alle  considerazioni  dovute  ai  fondatori 
delle  Chiese  (Vedi  quel  che  si  è  detto  nel  cap.  2.  n.  4.  e  seg.). 

Possono  su  questo  interessante  proposito  riscontrarsi  anche  i  se- 
gnenti  autori  (De  Luca  disc.  65.  de  jurep.  n.  18.  Gonzales  gì.  18, 
n.  15.  Lotlerius  quaest.  10.  n.  27.  Vivianus  lib.  7.  de  jurep.  Barbosa 
de  potestate  Episc.  allegai.  72). 

lY.  Il  patronato  Personale  compete  alla  persona  del  fondatore , 
ai  suoi  eredi,  ovvero  alle  persone  designate  dal  fondatore  medesimo, 
indipendentemente  dai  beni. 

V.  E  per  r  opposto  il  patronato  Reale  è  attaccato  ad  un  desi- 
gnato predio,  ovvero  alla  università  dei  beni,  in  guisa  che  compete 
al  possessore  di  tali  beni  (Cap.  ex  literis  de  jurep.). 

E  per  usare  il  linguaggio  de'  giureconsulti  alemanni,  può  dirsi, 
che  il  patronato  in  esame  è  una  pertinenza  reale  di  un  dato  fondo. 
Il  qual  concetto  trova  anche  un  riscontro  ne'  fonti  del  diritto  Cano- 
nico (Cap.  7.  13.  X.  de  jurep.  lib.  3.  tit.  38). 

VI.  Attivo  dicesi  il  patronato  quafìdo  si  ha  il  diritto  di  nominare, 
e  presentare  il  chierico  idoneo  per  es^pfe  investito  del  vacante  beneficio. 

VII.  E  per  r  oppposto  il  pa4^Q^  ir^  passivo  consiste  nel  diritto  di 
essere  nominato  esclusivamente  a[  j-rt\etilo  del  beuefvcio.  Per  lo  che 
il  chiamato  può  ottenere  dìreltatf.  k^,^^  cauomca\sV\luzione,  laddove 
il  patrono  non  volesse,  a  tvascn^  \{^  l;,  nomarlo  \  tveW^i  quale  ipo- 
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tesi  si  ritiene  come  se  !a   presentazione  avesse  avuto   luogo  per  le 
mani  dello  stesso  fondatore  (Gagliardi  cap.  3.  n.  24  de  jurep). 

Ed  io  soggiungo,  che  quest'ultima  proposizione  dei  Gagliardi  trova 
un  riscontro,  non  solo  nella  indole  del  patronato  passivo,  che  rimar- 
rebbe senza  di  ciò  elusorio,  ma  benanche  sulla  considerazione  che  il 
chiamato  ha  un  difillo  proprio,  che  gli  viene  direttamente  dairalto 
di  fondazione.  Sicché  egli  adempie  in  mancanza  del  patrono  la  volontà 
implicita  del  fondatore. 

Talvolta  però  nelle  fondazioni  trovansi  esplicitamente  chiamati  certi 
indeterminati  individui  appartenenti  ad  una  designata  famiglia,  ovverò 
ad  un  dato  ceto  di  persone,  o  ad  un  paese.  In  questi  casi  la  presen- 
tazione non  è  necessaria,  e  '1  patronato  passivo  suol  chiamarsi  diretto, 
oppure  immediato  (Pitonius  tom.  1.  Allegat.  1.  controver.). 

YIII.  Si  chiama  ereditario  il  patronato  quando  passa  con  la  uni- 
versa eredità  del  fondatore  a  qualunque  erede,  ancorché  fosse  estraneo 
(Cap.  1.  et  cap.  cum  saeculum  de  jurep.  et  Clement.  plures  de  jurep.) 
Jure  kaereditario  non  iure  sanguinis,  come  dicono  i  dottori. 

IX.  Il  patronato  gentilizio  è  riservato  ad  una  o  più  generazioni, 
purché  siano  della  stirpe,  o  discendenza  designata  dal  fondatore,  senza 
difierenza  di  agnazione ,  di  cognazione ,  o  di  eredità  ;  di  tal  che  può 
esercitarsi  il  patronato  gentilizio  ancorché  non  si  abbia  la  qualità  ere- 
ditaria (Jure  sanguinis  non  jure  haereditario). 

X.  Il  patronato  familiare  poi  é  ristretto  ad  una  o  più  famiglie, 
0  agnazioni  senza  la  qualità  ereditaria,  esclusi  però  i  cognati.  In  esso 
vuoisi  distinguere  la  famiglia  effettiva  del  fondatore ,  la  quale  com- 
prende i  suoi  discendenti  ed  i  collaterali  prossimi  ossia  i  germani  e 
germane  di  lui,  ed  i  discendenti  da  essi  dalla  famiglia  contentiva,  come 
dicono  i  dottori,  la  quale  si  estende  eziandio  alla  linea  collaterale  re- 
mota, ossia  ai  cugini  ed  agli  altri  congiunti. 

Il  patronato  gentilio  da  taluni  suol  confondersi  col  familiare.  Ma 
il  cardinal  de  Luca  fa  marcarne  la  diversità  ne'  seguenti  termini  e  Ad 
gentililium  vocali  sunt  omnes  de  genere,  vel  sanguine,  sive  sunt  per  agna^ 
tionem  vive  per  cognationem;  ad  familiarem  vero  non  nisi  qui  sunt  de 
familia;  ideoque  per  agnationem  attinentes  (Card,  de  Luca  lib.  XIII. 
pars.  1.  de  jurep.  disc.  XL.) 

Ed  in  vero  la  famiglia  si  limita  a  que'  che  discendono  dalla  casa 
slessa,  e  che  van  distinti  con  un  sol  cognome. 
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Il  gentilizio  poi  si  estende  alla  intera  generazione  o  casato,  co- 
munque si  fosse  diviso  in  più  famiglie.  Cosi,  la  stirpe  Giulia  compren- 
deva tanto  la  famiglia  de'  Giulii,  quanto  quella  de'  Cesari. 

Perlochè  potrebbe  dirsi  in  altri  termini,  che  il  patronato  genti- 
lizio è  un  tutto  che  abbraccia  Y  intera  gente ,  o  casato,  e  si  estende 
a  tutte  le  famiglie  discendenti  da  un  comune  stipite;  e  che  il  patro- 
nato familiare  è  una  parte  di  questo  tutto^  perchè  contempla  una  fa- 
miglia sola,  0  più  determinate  famiglie. 

Le  voci  cippOf  irunco,  e  le  altre  de  domo,  de  sanguine^  che  sogliono 
rinvenirsi  nelle  antiche  fondazioni ,  accennano  la  qualità  gentilizia,  e 
familiare;  e  talvolta  si  limitano  ai  soli  cognati,  il  che  va  meglio  de- 
sunto dalle  circostanze  peculiari  del  fatto,  e  della  osservanza,  se  la 
volontà  del  fondatore  non  fosse  stata  chiaramente  espressa,  come  bene 
osservano  i  seguenti  autori  (Lotter.  quaest.  2.  lib.  Vivian.  decis,  71. 
De  Luca  disc.  60  de  jurep.  n.  31). 

XL  II  patronato  misto  compete  a  coloro ,  che  hanno  la  doppia 
qualità  ereditaria,  e  gentilizia,  o  familiare.  Essi  vi  sono  chiamati  cu- 
mulativamente iure  sanguinis  et  haereditatis, 

XII.  Agnatizio  vien  detto  il  patronato  quando  vi  son  chiamali  i 
discendenti  dei  maschi,  escluse  le  stirpi  delle  donne. 

XIII.  Se  nella  fondazione  vengono  egualmente  considerati  i  di- 
scendenti dei  maschi ,  e  delle  donne ,  il  patronato  vien  distinto  col 
nome  di  cognatizio. 

Xiy.  Sanatorio  suole  appellarsi  il  patronato,  quando  si  appartiene 
ai  soli  maschi  di  più  linee  della  cognazione ,  perchè  passa  per  salto 
da  una  linea  all'altra  in  cui  si  trova  il  maschio  (Gagliardi  cap.  3.  n. 
22.  de  jurep.). 

In  questo  genere  di  patronato  non  sì  aspetta  la  intera  estinzione 
di  una  linea  per  passare  all'altra  contemplata  in  secondo  luogo ,  ma 
prima  di  estinguersi  una  linea,  si  va  di  salto  in  quella  ove  si  trova 
il  maschio,  se  il  patronato  è  maschile,  oppure  ove  si  rinviene  la  per- 
sona, che  abbia  le  qualità  designate  dal  fondatore.  Sicché  nel  patronato 
saltatorio  non  si  guarda  la  prerogativa  della  linea,  ma  la  qualità  del 
chiamato. 

XV.  Il  patronato  mascolino  va  ristretto  ai  soli  maschi  di  più  linee 
(Gagliardi  cap.  XI.  20.  de  jurep.) 

La  quale  specie  di  patronato  non  àet  confondersi  con  l'agnatizio 
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in  cui  vi  son  chiamati  i  discenti  dei  soli  maschi,  ancorché  fossero 
femmine,  e  vi  sono  esclusi  i  maschi  laddove  discendessero  da  femmine. 
Mentre  nel  patronato  mascolino  debbono  essere  maschi  e  discendenti 
da  maschi. 

£  se  tra  i  maschi  dovessero  prescegliersi  i  soli  promogeniti,  o 
maggiori  di  età  di  una  famiglia,  un  tal  patronato  assume  il  nome  di 
maggiorato,  0  primogeniale,  a  simiglianza  di  quel  si  pratica  nei  fede* 
commessi.  Ed  al  maggiorato  possono  accoppiarsi  dal  fondatore  le  altre 
suddette  qualità.  Così  un  maggiorato  può  essere  agnatizio  mascoliao 
0  cognatizio  secondo  che  vi  son  chiamati  i  soli  maschi  discendenti 
da  maschi,  0  pure  i  maschi  discendenti  da  femine. 

XVI.  XVII.  Lineare,  e  gentilizio-familiare  additano  non  altro  che 
due  diversi  modi  di  esprimere  i  patronati  familiari  e  gentilizii. 

Nei  quali  se  son  chiamati  dal  fondatore  tutti  gli  agnati,  e  cognati 
di  una  genia,  0  (amiglia,  senza  distinzione  alcuna,  il  patronato  dicesi 
gentilizio  -  familiare.  Esso  comprende  nei  termini  più  ampli  tutta  la 
discendenza,  senza  restrizione  di  linee,  di  sesso,  di  cognazione,  0  di 
agnazione,  di  tal  che  ricongiunge  tutto  quello  che  evvi  nel  patronato 
gentilizio  e  nel  familiare  e  comprende  tutte  le  famiglie  che  fan  parte 
di  una  determinata  gente,  0  casato. 

Per  l'opposto  se  il  fondatore  indica  la  linea  che  intende  alle  altre 
preferire,  allora  sotto  il  rapporto  di  questa  particolare  designazione, 
il  patronato  si  addimanda  .lineare  0  lineale. 

XVIII.  Patronato  Regio. 

Il  Regio  patronato  appartiene  ai  Sovrani,  ed  ai  Principi  che  hanno 
il  supremo  imperio  nei  loro  stati  (Conc.  Trident.  sess.  28.  cap.  9.  de 
reformat.). 

A  questa  specie  di  patronato  si  accordano  singolari  prerogative, 
che  negansi  a  qualunque  altra  sorta  di  patronato  (Trid.  citato  cap.  9). 
L'è  ciò  in  corrispondenza  deiralto  patrocinio  dei  Principi  verso  la  Chiesa. 

Queste  nozioni  saranno  maggiormente  esplicate  nella  sezione  che 
segue,  e  nel  capo  in  cui  si  tratterà  dello  esercizio  del  patronato,  onde 
ciascuna  materia  venisse  collocata  nel  suo  luogo  opportuno. 

XIX.  Il  patronato  Feudale  è  quello  che  va  annesso  al  feudo.  Esso 
va  considerato  come  una  pertinenza  reale  dei  feudi  rispetto  ai  quali 
più  specialmente  il  patronato  reale  cominciò  ad  applicarsi  (Cap.  7.  13. 
X.  de  jurep.  lib.  IIL  tit.  38). 
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Perciò  si  esercita  dal  feudatario  come  possessore  del  feudo ,  ed 
in  seguito  della  investitura  (Gap.  cum  saeculum  de  jurep.)  Perlocchè 
essendo  reale  siffatto  patronato  passa  col  feudo  al  Sovrano  in  tutti  i 
casi  di  devoluzione,  come  sarà  detto  nella  sezione  che  segue. 

XX.  Da  ultimo  si  chiama  privato  il  patronato,  in  opposizione  del 
feudale.  Esso  non  deriva  dal  feudo,  ma  per  altro  titolo,  si  possiede, 
sia  da  private  persone,  sia  dai  medesimi  feudatarii  per  ragion  dei  loro 
beni  particolari,  i  quali  vengon  detti  allodiali,  0  burgensatici  per  di- 
stìnguerli dai  beni  feudali,  il  cui  dominio  eminente  appartiene  al  so-, 
vrano  che  ha  concesso  il  feudo ,  mentre  T  adiettivo  burgensatico  0 
allodiale  addita  la  piena  proprietà. 

Sezione  IL 

Norme  regolatrici  delle  diverse  specie  di  patronato  definite 

nella  precedente  sezione. 

Essendosi  testé  definite,  e  distinte  le  varie  specie  di  patronato, 
possono  ora  più  agevolmente  valutarsi  i  principii  di  dritto  che  ne  re- 
golano lo  sviluppo,  e  Tapplicazione  ai  singoli  casi. 

1.  Ed  a  cominciare  dal  patronato  Laicale,  vuoisi  segnare  come 
punto  di  partenza  la  seguente  regola,  la  quale  è  conforme  alla  sua 
indole,  cioè:  Il  Pontefice  non  suole,  anzi  non  si  presume,  senza  una 
espressa  dichiarazione,  che  voglia  derogare  ai  diritti  del  patronato 
laicale,  come  avviene  pei  diritti  del  patronato  ecclesiastico  (Gan.  28. 
de  jurep).  Sono  conseguenza  di  questa  regola: 

Che  il  patronato  laicale  non  soggiace  alle  affezioni,  riserve,  de- 
rogazioni della  Sede  Apostolica,  né  alle  regole  della  Cancelleria  (  De 
Luca  discet.  65.  de  jurep). 

Che,  a  differenza  del  patronato  ecclesiastico,  non  toglie  ai  pre- 
sentati la  facoltà  di  poter  cumulare  più  beneficii  di  tal  natura  (suc- 
citato Card,  de  Lue.  discet.  65,  n.  24). 

Il  patronato  Ecclesiastico  può  trasformarsi  in  laicale,  sia  a  titolo 
di  permutazione,  sia  piuttosto  a  causa  di  donazione  fatta  in  benefizio 
di  persona  laica.  E  viceversa,  se  il  patronato  laicale  vien  trasferito  a 
prò  di  una  Chiesa,  0  monistero  diviene  ecclesiastico  (Pecorelli  Inst. 
jur.  Eccles.  voi.  2.  pag.  185). 
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li.  Nei  patronati  misti,  in  che  evvi  la  duplice  qualità  ecclesia- 
stica e  laicale,  prevale  quella  che  torna  più  favorevole  al  patrono, 
pel  motivo  addotto  nella  precedente  sezione  n.  3,  e  per  la  ragione 
eziandio,  che  le  prerogative  di  un  compatrono  non  possono  rimaner 
distrutte  dal  tatto  della  riunione  di  patronati  di  diversa  indole  :  ed 
attesa  Y  unità  obbiettiva  del  diritto  di  nomina,  segue  necessariamente 
che  un  patrono  profitta  dei  vantaggi  dell*  altro  nello  esercizio  del 
comune  diritto  del  patronato.  L*è  questo,  come  io  la  penso,  un  evi- 
dente principio  di  giustizia,  il  quale  a  simiglianza  dei  motivi  espressi 
dai  Canonisti,  e  da  me  notati  nel  su  citato  numero  terzo  della  pre- 
cedente sezione,  trovasi  benanche  conforme  alla  indivisibilità  del  pa- 
tronato, rilevata  nella  sezione  3.  cap.  Ili.  ed  all'  apottegma  legale 
(Non  debet  alteri  per  alter um  iniqua  conditio  inferri).  L.  74  ff.  de  re- 
gulis  juris. 

Per  ultimo ,  è  conforme  eziandio  al  rigoroso  principio  di  ragion 
civile  e  canonica,  che  i  diritti  si  acquistano,  e  si  perdono  nei  soli 
modi  designati  dallfi  legge.  E  questo  ragionamento  trova  un  riscontro 
nella  (L.  si  comm.  if.  quemadmodum  servitus  amit.  ).  E  nella  Glossa 
(in  capit.  unic.  de  jurep.  in  VI). 

Così,  essendovi  pel  patronato  laicale  il  tempo  di  quattro  mesi 
per  la  presentazione,  e  pel  patronato  ecclesiastico  quello  di  mesi  sei, 
come  sarà  sviluppato  in  seguito,  rimane  pel  patronato  misto  quest'ul- 
timo termine  come  più  favorevole,  perchè  più  lungo  per  lo  esercizio 
del  medesimo. 

Lo  stesso  dicasi  in  parecchi  altri  consimili  casi,  pei  quali  pos- 
sono utilmente  riscontrarsi,  fra  gli  altri,  i  seguenti  autori  (Garcias  de 
benefic.  cap.  5.  pag.  9.  n.  209   de  Roye  de  jure.   prolegom.  cap.  7). 

Se  ad  un  patrono  laico  appartiene  il  dritto  di  nomina,  ed  al  pa- 
trono ecclesiastico  il  diritto  di  sola  presentazione,  il  patronato  si 
qualifica  laicale  atteso  il  diritto  poziore  di  costui  (Pecorelli  voi.  i. 
pag.  186). 

III.  Per  quel  che  riflette  il  fondamento  giuridico  del  patronato  per- 
sonale e  reale,  è  bastevole  senza  altre  addizioni  tener  presente  quanto 
ha  detto  nel  capo  2.  numero  X.  Ed  unicamente  vuoisi  rimarcare  che 
il  patronato  si  presume  personale  fino  alla  chiara  dimostrazione  in 
contrario,  risultante  dalla  prescrizione,  o  da  altro  legittimo  titolo. 
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Che  se  poi  si  dimostra  esser  patronato  reale,  il  suffragio  fra  gli 
eredi  è  in  ragion  della  rispettiva  quota  e  porzione  (Pecorelli  inst. 
jur.  Eecl.  voi.  2.  pag.  140).  Il  che  muove  dallo  stesso  principio  di 
giustizia  che  informa  V  art.  1027  codice  civ.  tratto  dalle  LL.  2  e  7 
Cod.  de  haered.  act. 

IV.  Volgendo  contemporaneamente  lo  sguardo  sul  patronato  attivo 
e  passivo,  si  scorge  fra  essi  tale  una  correlazione,  da  farli  trovare 
sotto  taluni  rapporti  allo  slesso  livello,  comunque  rimanesse  sempre 
fra  essi  la  differenza  nello  scopo. 

Perlochè  i  dottori  studiando  la  vera  indole  delle  connate  due  specie 
di  patronato,  e  ponendole  a  rafironto,  ne  han  desunte  le  due  seguenti 
regole,  utilissime  per  la  soluzione  di  molte  quistioni. 

i.*  Regola  —  Le  qualità  espresse  nel  fondare  il  patronato  attivo 
si  presumono  ripetute  nel  patronato  passivo,  tranne  se  il  fondatore 
avesse  dichiaralo  il  contrario. 

E  per  fermo  in  caso  di  dubbio,  e  massime  nel  silenzio  del  fon- 
datore, non  vi  è  alcun  motivo  per  ritenere  che  egli  nel  gittar  le  basi 
di  una  istituzione  unica,  avesse  voluto  negar  tacitamente  ad  uno  de- 
gli elementi  di  essa  ciò,  che  espressamente  aveva  dettato  per  V  altro 
correlativo  elemento  della  fondazione  medesima. 

11  patronato  attivo  può  riguardarsi  come  V  elemento  iniziatore , 
e  il  passivo  qual  elemento  compitore,  lo  insieme  dei  quali  forma  un 
solo  tutto  coordinato  a  realizzare  la  volontà  del  fondatore,  alla  quale 
per  un  identico  obbietto  non  potrebbe  darsi  un  diverso  indirizzo, 
quando  non  si  trovasse  chiaramente  espresso. 

Da  questo  punto  di  veduta  potrebbe  derivarsi  la  seguente. 

2.*  Regola  —  Dal  patronato  attivo  si  discende  al  passivo,  e  vi*^ 
ceversa  da  questo  si  ascende  a  quello. 

Segue  dalle  anzi  scritte   nozioni,  che  quando  il  patronato  attivo 
fosse  per  esempio  gentilizio,  tale  pure  deve  estimarsi  nel  silenzio,  0 
nel  dubbio  il  patronato  passivo,  in  g^^isa  che  la  qualità  espressa  per 
il  primo,  deve  presumersi  per  il  s^/^/^ndo  ((iagliardi  de  jurep.  cap.  21 
Pilon.  allegai.  83.  num.  10). 

Ed  è  per  conseguenza  delle  ^^  ^^  nozioni  d\e  co\uì  U  quale 
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è  chiamato  al  patronato  attivo  dee  intendersi  a  più  forte  ragioni  chia- 
mato al  godimento  del  patronato  passivo  (1). 

Da  ultimo  sul  patronato  passivo  può  ritenersi  la  seguente  regola, 
cioè: 

Che  quegli  che  hanno  il  patronato  passivo  non  sentono  il  bisogno 
della  attiva  presentazione  dei  patroni,  e  possono  presentare  se  stessi 
per  via  di  suppliche  (Gagliardi  de  jurep.  cap.  21,  e  Garzia  de  benefi. 
parte  L  cap.  3  n.  65). 

L'è  ciò  una  conseguenza  della  distinzione  tra  diritto  patronato 
passivo  diretto,  ed  indiretto  (Gagliardi  citato  cap.  2t  n.  4)  e  dei 
principji  che  io  mi  trovo  aver  già  additato  nella  precedente  sezione 
n.  VII). 

V.  Nel  porre  a  rassegna  i  principii  più  culminanti  circa  la  suc- 
cessione dei  patronati,  vuoisi  esordire  dal  patronato  ereditario  pei 
motivi  deJ.to  innanzi  (Cap.  2.  num.  X). 

Ed  in  effetti  le  nozioni  ivi  ricordate  rendon  palese  come  la  suc- 
cessione ereditaria  è  la  regola .  e  le  rimanenti  maniere  di  succedere 
al  diritto  di  patronato,  sono  altrettante  modificazioni  a  siffatta  regola. 
Essa  tiene  a  fondamento  la  presunta  volontà  del  testatore,  e  la  indole 
giuridica  del  difìlto  di  patronato,  che  da  personalissimo  qual*  esser 
doveva  nel  suo  nascimento,  si  estese  poscia  dal  fondatore  a  coloro 
che  come  eredi  lo  rappresentavano,  e  verso  ì  quali  la  Chiesa  veniva 
giustamente  sospinta  a  continuare  i  medesimi  tratti  di  benevolenza, 
e  di  gratitudine,  che  una  volta  avea  addimostrato  verso  V  autore  di 
essi  ;  salvo  a  costui  il  diritto  di   contemplare  neir.atto  di  fondazione 


(i)  Per  meglio  servire  allo  scopo  di  quest'  opera  ho  procurato  di  elevare  a  principii  teoretici 'qael 
che  il  Gagliardi,  e  il  de  Luca  hanoo  piuttosto  guardato  dalla  parte  della  pratica  applicazione  per 
meglio  chiarire  questa  difficile  materia.  Il  Gagliardi  nel  succitato  Cap.  ai  num.  x8  si  esprime  nei 
seguenti  termini  :  «  Quoties  certa  sit  existentia  patronatus  passivi,  sed  ambigua  ejusdem  sed  qualitas 
vel  pertinentia,  tunc  verba  fundationis  ita  sunt  fere  interpetranda;  ut  quod  fieri  possint,  passivus  ab 
activo  non  discordet  et  presumatur  fundator  idem  in  passivo  tacite  voluisse  quod  in  acti\'0  aperte 
mandaverit  >».  Ed  il  Cardinal  de  Luca  (lib.  13  disc.  31  de  jurep.)  nel  richiamar  la  osservanza  della 
Sacra  Ruota  cosi  conchiude  :  «  Ad  dictam  autem  coomprehensionem  probandam,  iidem  scribentes 
adducebant  auctoritatem  Rotae  decis:  49  et  84  par.  4  tom.  3  in  quibus  dici  tur  argumentnm  a  jare 
patronatus  activo  ad  passivum  vel  e  contra  at  etiam  decisionem  374  par.  11  num.  ubi  pariter  de  eo- 
dem  argumento,  cujus  ratione  iidem  scribentes  inferebant,  quod  cum  familia  Gheringhelia  vocata  easet 
ad  fìdeicommissum  activum  quod  est  magis,  vocata  etiam  censetur  ad  passivum,  quod  est  miuua  ». 
Ognuno  poi  sa,  che  le  regole  de'  fedecommessi  sono  applicabili  al  patronato ,  ed  io  non  ho  mancato 
cennarlo,  chiamando  ne'  miei  primi  lavori  su  questa  materia  fedecommesso  spiriiuaU  quello  che  si 
riferisce  ai  beni  delle  Cappellanie,  E  poscia  si  sente  ripetere  nel  foro  questa  medesima  frase,  che  io 
fton  ho  letto  in  verun  autore,  ma  desunto  dalla  indole  giuridica  delU  Cappellanie. 
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in  modo  più  o  meno  ampio  taluni  o  tutti  tra  i  suoi  legittimi  eredi, 
ovvero  di  disporre  anche  a  prò  di  estranee  persone. 

Derivano  dal  fin  qui  detto,  come  legittime  consegueoze  le  se- 
guenti regole,  cioè: 

Che  nel  caso  di  silenzio  del  fondatore,  o  laddove  fosse  dubbia  la 
sua  volontà,  debba  il  patronato  ritenersi  come  ereditario,  ed  a  favore 
di  lutti  gli  eredi  del  fondatore  senza  distinzione  alcuna  (Trident. 
sess.  SS.  de  reform.  cap.  5  óap.  1.  de  jurep.  Gan.  considerandum  est 
35.  et  Can.  si  plures  haeredes  36.  Caus  XVI  quaes.  7.  cap.  1.  et  seg. 
de  jurep.  Card,  de  Luca  disc.  LVI.  part.  1.  n.  3.  de  jurep.). 

Che  a  sifialli  eredi  si  trasmette  in  solido  il  patronato  come  diritto 
indivisibile  (Argom.  dal  cap.  i  de  jurep.  Gagliardi  capo  X  de  jurep.). 

Che  ogni  erede  ha  una  voce  o  suffragio  per  la  nomina  del  be- 
neficiato, e  laddove  fossero  dissenzienti  si  esegue  il  voto  dei  maggior 
numero  di  essi  (Cap.  2.  in  Clement.  de  jurep.  Moliheus  ad  reguiam 
etc.  n.  53.  e  vedi  quanto  ho  detto  innanzi  sotto  al  numero  secondo 
di  questa  sezione). 

Che  laddove  taluni  eredi  trascurassero  di  esercitare  il  proprio 
diritto  0  per  qualunque  ragione  lo  avessero  perduto,  può  uno  solo 
divenire  utilmente  alla  nomina  e  presentazione. 

In  tale  ipotesi  il  suffragio  di  un  solo  compatrono  equivale  a 
quello  che  tutti  gli  altri  avrebber  potuto  dare. 

E  ciò  perchè  in  lui  solo  per  diritto  di  accrescere  si  occumulano 
i  poteri  dei  rimanenti  compatroni,  che  non  han  voluto,  o  non  hanno 
potuto  dar  le  loro  voci  (Si  plures  sint  qui  eamdem  actionem  habent, 
unius  loco  habentur  L.  9.  fi.  de  pactis).  Il  qual  principio  è  ferace  di 
conseguenze  per  V  applicazione  dell'art.  23  del  S.^'  Decreto  17  feb- 
braio 1861. 

Che  il  numero  delle  voci  fra  gli  eredi  del  fondatore  è  in  istirpet^ 
e  non  per  capi,  affinchè  più  nipoti  non  superassero  V  unico  voto  del 
figlio  (Cap.  2,  in  Clement.  2.  de  jurep.  Tyraquellus  de  jure  primog. 
qu.  36.  n.  3.^  Gratianus  disc,  forens.  cap.  521). 

VI.  Per  r  opposto  la  qualità  gentilizia  o  familiare  mai  si  presu- 
me, se  non  risulla  chiaramente  dalla  fondazione,  come  già  ho  detto 
nel  numero  precedente  (E  vedi  pure  G^g^*^^^^  ^^  jurep.  cap.  XI). 

In  questa  specie  di  patronato  ^  \a  U  tegola  contraria  a  quella 
segnata  nel  patronato  eredilario,  cj^  ^^  •g\\è  ue\  palTO^?[\o  faroiUv?  si 
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tìen  conto  dei  singoli  componenti  della  famiglia  contemplata  dal  fon- 
datore. E  perciò  succedon  tutti  per  capi^  senza  diritto  di  rappresen- 
tazione, serbata  la  prossimità  del  grado,  ed  hanno  tante  voci  per 
quanti  sono  i  singoli  individui  della  famiglia  C^^din.  de  Luca  de  jurep. 
n.  61  Covarruv.  praeU  cap.  38.  Arg.  dalla  legge  Volunlas  cod.  de 
fìdeicommissis). 

E  comechè  le  temine,  sino  a  quando  non  vanno  a  marito  fan 
parte  della  famiglia,  così  elleno  partecipano  del  patronato  familiare 
se  non  sono  maritate  (  Cap.  quoniam  e  cap.  nobis  de  jurep.  et  cap. 
final,  de  concessione  praebendae.  Pasqualigus  quaest.  71,  n.  6.  Rota 
par.  1.^  Decis.  282  presso  Fannaceo.  Mantica  de  consect.  lib.  8). 

Il  Gagliardi  però  insegna  il  contrario,  je  dice  che  le  temine  ri- 
tengono col  sangue  paterno  Y  agnome,  e  le  prerogative  della  propria 
famiglia,  e  conseguentemente  han  diritto  al  patronato  familiare,  anche 
maritate  (etiamsi  ex  familiam  nuptae  sint,  come  ei  scrive  nel  capo  IX. 
n.  21  de  jurep.)  Io  però  sulla  scorta  di  non  meno  insigni  canonisti, 
non  seguo  il  pensamento  del  citato  scrittore. 

La  donna  è  della  dalle  Romane  leggi  finis  suae  familiae.  Ella  ne 
perde  col  tatto  anche  il  cognome,  vien  ricosciula  sotto  il  cognome  di 
suo  marito,  e  va  a  costituire  una  novella  famiglia  {est  caput  cUterius 
familiae)  ai  sensi  delle  suddette  leggi.  Ed  in  altro  luogo  le  leggi  Ro- 
mane così  si  esprimono  :  Foeminarum  liberos  in  familia  earum  non 
esse,  palam  est:  quia  qui  nascuntur  patris,  non  matris  familiam  se- 
quuntur.  (L.  196  ff.  de  verborum  significatione). 

L'  è  vero  che  Giustiniano ,  dopo  aver  abolito  la  distinzione  tra 
agnazione,  e  cognazione ,  dichiarò  che  :  nei  fedecommessi  doveano 
comprendersi  anche  ì  cognati,  ossia  i  discendenti  da  femine  (Cod.  L. 
ult.  de  verborum  et  rer.  significat.).  Ma  ciò  nondimeno  in  Italia ,  e 
nel  Regno  di  Napoli  venne  costantemente  applicata  ai  fedecommessi 
la  legge  del  digesto  innanzi  citata  in  preferenza  di  quella  del  Codice. 
Ed  anche  secondo  i  nostri  usi  e  il  comune  intendimento,  la  famiglia 
abbraccia  i  soli  agnati  (Lotterius.  lib.  2.  quaes  IL). 

Sta  pure  tra  le  fondamentali  regole  del  patronato  gentilizio  e  fa- 
miliare, che  estinta  interamente  la  famiglia,  il  patronato  passa  agli 
eredi,  serbata  la  prossimità  del  grado,  e  diviene  così  ereditario  (Ga- 
gliardi de  jurep.  cap.  XI.  Card,  de  Luca  de  jurep.  disc.  22  n.  16. 
Garcta  de  benefic,  cap.  9). 
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E  parimenti  se  il  fondatore  avesse  chiamato  i  soli  maschi,  e 
c[uesti  venissero  a  mancare,  subentrano  le  temine  (Verde  inst.  Canon, 
n.  119). 

Cosi  pure,  mancando  il  primogenito  contemplato  dal  fondatore, 
subentrano  gli  altri  posteriormente  nati,  che  si  chiamano  dai  dottori 
ultrogeniti  (Fagnano  in  cap.  penult.  de  jurep.  Cavarruvius  praet.  cap.  38). 

Negli  anzicitati  casi,  ed  in  altri  consimili  si  segue  la  presunta 
volontà  del  fondatore,  il  quale  spiegando  una  ragione  di  preferenza 
per  taluni  da  lui  chiamati,  non  ha  inteso  verosimilmente  di  escludere, 
n^lla  deficienza  di  costoro,  gli  altri  eredi,  e  successori.  Perciò  nella 
esistenza  di  costoro,  il  beneficio  non  diviene  di  libera  collazione, 
tranne  se  dalf  atto  di  fondazione  ciò  potesse  dedursi  (Cardinal  Pietro 
Paolo  Parisi  Censii.  18  part.  4  n.  6  e  7). 

E  lo  notare  per  Y  esaltezza  del  linguaggio  legale,  che  sotto  il 
vocabolo  di  c^rede  e  successore,  i  dottori  intendono  *  designare  gli 
eredi  del  sangue ,  e  non  gli  estranei  (  Peregrino  de  fideicommissis 
art.  32  n.  5  Fusario  cors.  113  n.  29). 

Perlochè  io  non  seguo  Y  avviso  palesato  dal  Gagliardi  nel  sopra- 
citato cap.  XI  de  jurep.  cioè  che  il  patronato  familiare  passa  agli  e-* 
redi  anche  estranei. 

Ciò  non  troverebbe  alcun  riscontro  nella  presunta  volontà  del 
fondatore,  che  come  ho  già  detto  più  innanzi,  io  mi  penso  esser  l'u- 
nico fondamento  della  trasformazione  del  patronato  gentilizio  e  fami- 
liare, in  patronato  ereditario. 

Per  ultimo  in  questa  specie  di  patronato  va  notata  la  seguente 
regola ,  che  può  riassumersi  nelle  risapute  parole  del  Cardinal  de 
Luca  —  Idem  adverlitur  occasione  juris  patronatus  familiaris  vel  genti- 
litii ,  quod  regulatur  eodem  jure ,  sive  cum  iisdem  regulis ,  cum  quibus 
fidescommissum. 

E'  per  altro  una  norma  generale  che  i  principii  regolatori  dei 
tedecommessi  sono  applicabiH  alle  diverse  specie  di  successioni  in 
materia  di  patronato ,  come  ho  detto  poco  innanzi  nella  nota  scritta 
sotto  al  paragrafo  IV. 

Vili.  Nel  patronato  misto  poi  -lAng^  aetua  akuna  esitanza  la 
seguente  regola  desunta  dal  Gaglj^  /r ^p.  \U.  n.  4  de  jurep.)  cioè: 
Nella  mancanza  di  successori  dei  >1^  W  AvnVlo  à\  palronalo  misto 
si  devolve  agli  eredi  ancije  ^«tr^^jj^^  ^et  tet\xiO  \\  ^^\xwV)  W^Vtt 
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presenta  la  duplice  caratteristica  derivante  ex  sanguine  et  ew  haere- 
ditate  (Vedi  sezione  precedente  n.  XI). 

Quindi  in  deficienza  della  prima,  rimane  la  seconda  espressa- 
mente contemplata  dal  fondatore,  e  sulla  quale  va  naturalmente  a 
cumularsi  ogni  diritto. 

E  dalla  qualità  ereditaria  che  si  rinviene  nel  patronato  misto, 
deriva  come  legittima  conseguenza  che  a  tal  patronato  si  succede  per 
islirpi,  nello  stesso  modo  come  si  è  detto  innanzi  pel  patronato  me- 
ramente ereditario.  Fin  qui  della  eredità  propriamente  detta,  ossia 
della  successione  al  defunto  sia  per  testamento,  sia  per  diritto  di  sangue. 

Né  si  può  succedere,  ossia  subentrare  al  posto  altrui,  per  titoli 
e  motivi  diversi  dai  due  testé  enunciati. 

E  sotto  questo  secondo  rapporto  guardata  la  successione  nel  pa- 
tronato, debbono  notarsi  le  seguenti  regole: 

1.  Che  al  patronato  ecclesiastico  succede  colui,  che  viene  inve- 
stito della  dignità .  o  beneficio  cut  il  patronato  è  annesso. 

i.  Che  se  il  patronato  invece  di  competere  ad  una  persona  si 
appartiene  ad  una  determinata  Chiesa,  ed  in  essa  esiste  un  Collegio 
di  clerici,  o  di  monaci,  il  patronato  passa  a  tutti  i  sìngoli  compo- 
nenti di  tal  Collegio. 

Ma  se  non  vi  esiste  Collegio,  il  patronato  si  trasmette  al  prelato, 
0  al  rettore  di  quella  Chiesa  (Alessandro  III.  in  capo  relatum  est  de 
testam.). 

3.  Che  il  patronato  reale  passa  successivamente  ai  legittimi  pos- 
sessori dei  fondi  ai  quali  é  annesso. 

I.  Che  il  patronato  ecclesiastico  non  può  trasferirsi  ad  altri 
fuorché  alla  stessa  Chiesa,  tranne  il  caso  di  alienazione  consentita 
dalla  Sede  Apostolica  (Van.  Espen.  part.  ì  tit.  25  cap.  41  n.  2).  Nella 
quale  ipotesi  trasferendosi  ad  un  laico  il  patronato  ecclesiastico  di- 
venta laicale  (Rota  decis.  144  num.  19). 

0.^  Che  nel  patronato  misto  rimangono  illesi,  e  distinti  i  diritti 
di  successione  de*  rispettivi  compatroni,  passando  dall'  ecclesiastico  al 
suo  successore,  e  dal  laico  ai  suoi  eredi,  e  successori  secondo  la  fonda- 
zione. E  sono  queste  indispensabili  nozioni  per  lo  svolgimento  del  patro- 
nato misto  di  cui  si  occupa  l'art.  23  Decreto  5.''  del  17  febbraio  1861. 

I  diversi  modi  con  che  il  patronato  si  trasmette  stanno  specifi- 
cati nel  capo  VII, 


DI  DIRITTO  CAMOKIOO  313 


CAPITOLO  V. 
Modi  con  che  a  patronato  si  acquista. 

I.  Vuoisi  distinguere  nel  patronato,  il  tempo  in  che  vien  costi- 
tuito ed  il  teoQpo  in  cui ,  dopo  essersi  già  costituito  il  diritto  di  pa- 
tronato, viene  a  trasmettersi  a  persone  diverse  da  quelle  alle  quali 
per  lo  innanzi  si  apparteneva. 

Nel  primo  caso  i  modi  di  acquistare  si  chiamano  orìginarii , 
perchè  guardano  il  patronato  nel  suo  nascimennto,  e  quando  viene 
a  formarsi. 

Nella  seconda  ipotesi  si  appellano  derivativi,  perchè  il  diritto 
del  nuovo  acquirente  rampolla  da  un  preesistente  diritto  già  da  altri 
acquista  tOi 

Dei  modi  derivativi  parlerò  nel  capo  7 ,  ove  cade  più  opportuno 
tener  proposito  della  trasmissione  del  patronato ,  dopo  lo  sviluppo  di 
altre  nozioni  che  debbono  precederla. 

Qui  mi  fermerò  sui  modi  originarli;  i  quali  van  suddivisi  in 
ordinarli,  e  straordinarii. 

E  tal  suddivisione  mi  è  sembrata  consentanea  al  procedimento 
storico  con  che  si  è  venuto  sviluppando  il  giurepatronato  dalla  sua 
origine ,  segnata  nel  capo  2.»  fino  al  Concilio  di  Trento ,  come  sarà 
meglio  chiarito  più  innanzi. 

I  modi  ordinarli  di  acquisto  del  patronato  si  riducono  alla  fon- 
dazione, ed  alla  dotazione. 

Sono  modi  straordinarii  il  privilegio ,  e  la  prescrizione. 

II.  1  Canonisti  danno  un  ampio  significato  al  vocabolo  fondazione, 
dappoiché  comprendono  in  esso  un  triplice  concetto,  cioè  Y  assegna- 
zione del  suolo  (fundatio  in  ispedé)  la  effettiva  costruzione  (extructio) 
V  assegno  delle  rendite  necessarie  (dotatio).  In  altri  termini ,  la  fon- 
dazione nbbraccia  V  assegnazione  del  suolo ,  la  edificazione ,  la  dote. 
Dos  ^  (BdificatiOf  fundus ,  come  si  esprfmono  i  Canonisti. 

Fra  gli  scrittori  di  cose  ecclesiastiche ,  avvi  chi  sostiene  doversi 
verificare  la  concorrenza  di  tutte  tre  le  mentovate  condizioni  per  ot- 
tenersi il  patronato  (  Fagnano  in  cap.  quoniam  de  jurep.  35.  ).  Altri 
vanno  a  contraria  sentenza  (Laneelloito  Ist.  jur.  can,  lib.  1  tit.  28.^, 
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Indubitata  cosa  è  però,  che  colui  il  quale  dà  la  sola  area  o  suolo 
su  cui  debba  costruirsi  la  Chiesa,  si  reputa  semplice  benefattore 
(^Cardinal  de  Luca  de  jurep.  cap.  13.  n.  15.). 

Ewi  d'  uopo  di  costruire ,  e  dotare  una  Chiesa  onde  divenirne 
patrono  (Decretai.  Clenientis.  III.  in  cap.  nobis  fuit  25  de  jurep.)  E 
comechè  la  edificazione  include  necessariamente  il  suolo ,  così  torna 
evidente,  che  dalle  tre  additate  condizioni  scaturisce  il  diritto  di  pa- 
tronato ,  non  potendo  pretendere  di  concorrere  alla  scelta  dei  Ministri 
del  Santuario  colui  che  non  somministra  la  necessaria  dotazione.  E 
tutto  al  più  addiviene  compatrona  quegli  che  concorre  con  altri  alla 
costruzione,  e  dotazione  di  una  Chiesa  (Abbas,  in  rubr.  de  jurep.  n.  6)  (1). 

Ma  può  intervenire  che  taluno  in  una  Chiesa  già  da  altri  edifi- 
cata, e  mancante  di  sufficiente  dote,  fornisse  il  bisognevole  per  lo 
esercizio  del  culto ,  e  gli  alimenti  de*  Clerici ,  a'  termini  di  quanto 
sta  prescritto  nelle  Civili  Leggi ,  e  nelle  ecclesiastiche  (Cap.  nemo 
ecclesia  de  cons.  dict.  1.  nov.  67.  cap.  2.). 

Tal  caso  è  preveduto  dalla  sess,  14.  cap.  12,  de  reform.  del  Con. 
Trid.  in  che  sta  detto  «  nemo  etiam  juris  dignitatis  ecclesiasticae  vel 
a  saecularis  quacumque  ratione,  nisi  Ecclesiam,  Beneficium,  ani  Cappellani 
«  de  novofundaverit,  et  construxerii^  seti  Jam  ereclam,  quae  tamen  sine 
a  sufjicienii  dote  fuerit,  de  suis  propriiSy  et  patrmonialibtés  bonis,  compe- 
«  tenterdotaveril.jus  patronatm  impetrare  aut  obtinere  possit  ani  debeat  3> . 

Può  anche  avvenire  che  in  una  Chiesa  già  da  altri  costruita  e 
pienamente  dotata  volesse  unicamente  formarsi  un  sacro  ufficio.  In 
tale  ipotesi,  mi  sembra  chiaro  doversi  solo  costituir  la  dote  rispon> 
dente  al  sacro  ufficio ,  o  dignità  che  vuoisi  stabilire  in  una  Chiesa 
qualunque.  Ed  allora  a  simiglianza  di  quel  che  il  Sacro  Concilio  di 
Trento  prescrive  nella  leste  ricordata  sessione ,  il  patronato  può  de- 
rivare dalla  sola  dotazione. 

Ecco  perchè  il  prelodato  Concilio  di  Trento  nella  sess.  23  ,  cap. 
9,  de  reformntione  ha  sancito,  che  il  patronato  possa  discendere  ex 
fundatione,  vel  dotatione;  appunto  pel  motivo  che  tali  condizioni  pos- 
sono talora  andare  disgiunte  nel  senso  che  la  sola  dote  possa  servir 
da  titolo  al  diritto  di  patronato  nei  casi  ^opra  espressi. 


(i)  Molti  municipii  hiin  dato  la  sola  area  sulla  quale  si  è  fondata  Chiesa  parrocchiale.  Da  questa 
sola  concessione  non  può  rampollare  il  patronato.  Valga  questo  esempio  per  valutare  anche  attual- 
mente la  importanza  delle  dottrine  che  vò  significando. 
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L*è  vero  che  parecchi  autori  per  non  allontanarsi  dal  sopra  svi- 
luppato principio,  che  richiede  la  cumulativa  concorrenza  della  fonda- 
dazione,  e  della  dotazione,  immaginano  che  quando  questa  è  poste- 
riore, giusta  gli  esempi  sopra  recati,  si  debba  retrotarre  al  tempo 
dell' edificazione,  e  della  costruzione,  e  fingersi  come  se  fossero  si- 
multaneamente avvenute  (Gagliardi  cap.  5.  n.  19.  de  jurep.  ^Abbas. 
in  cap.  quòniam  n.  5.  Viviamus  parte  1  lib.  2.  n.  3.). 

Ma  io  non  veggo  la  necessità  di  ricorrere  a  questo  eurema  di 
diritto  per  congiunger  due  condizioni  che  possono  talvolta  star  se- 
parate. E  questo  mio,  pensamento  trova  un  riscontro  nella  succitata 
disposizione  del  Concilio  Tridentino,  ove  testualmente  si  legge  la 
particella  vel  che  disgiunge  le  due  parole  fundatio  et  dotatio. 

Però  la  dotazione  e  fondazione  debbono  essere  approvate  dalF  Ordi- 
nario Diocesano,  0  dal  suo  Vicario  con  speciale  mandato  onde  acquistare 
il  patronato.  La  quale  approvazione  può  intervenire  sin  da  principio, 
0  può  esser  dato  posteriormente  (Garz.  in  capit.  9,  de  jurep.) 

Non  rimane  poi  a  dubitare  che  la  dotazione,  e  la  fondazione  sonò 
i  modi  ordinarli,  e  primitivi,  mediante  i  quali  il  patronato  si  acquista. 
Ciò  rendesi  manifesto  dalla  sua  genesi  storica  segnata  nel  capo  2.^ 
donde  si  raccoglie  che  la  fondazione  delle  Chiese  servì  di  base,  e  di 
titolo  al  patronato,  e  poscia  il  Concilio  di  Trento  nella  succitata  ses- 
sione 25  mette  lo  stesso  titolo  in  cima  di  ogni  altro,  come  già  più 
chiaramente  àvea  indicato  nel  sopratrascritto  capo  12  sess.  14  (1). 


(i)  È  notevole,  che  sia  nel  possessorio,  sia  nel  petitorio  la  pniova  dell'  esistenza  del  pationato 
si  attinge  dal  titolo.  La  quale  interpetrazione  del  testo  del  Concìlio  Tridentino  vien  segiiita  da  an- 
tiche Decisioni  della  Sacra  Congregazione ,  e  da  autorevoli  scrittori  —  Eccone  il  testo  —  «  Die  13 
«  Febbruarii  1598  Congregatio  Concilii  censuit  decretum  Cap.  9  Sess.  as  ejusdem  Concilii  requirens 
«  ut  patronatus  sit  ex  fundatione,  vel  dotatione,  quae  juxta  formam  ibidem  praescribet  probari  debeat, 
«  vindicare  sibi  locum  tam  in  petitorio,  quam  in  posserrorio  »,  —  E  cosi  insegnano  tutti  gli  scrittori 
della  materia  —  Odasi  il  Viviano  «  Probatio  pei  testes  hoc  in  casu  non  admittìtur:  ideo  libri  visita< 
«  tionum  non  suffìciunt  ad  probandum  juspatronatus,  neque  arma,  insignia\  literae ,  sive  epitaphia . 
«  inscripta  in  lapidibus  marmoreis,  neque  dicetur  authentlcum  instrumentum,  in  quo  enunciatur  aliud 
«  instrumentum,  ubi  fit  mentio  de  fondatione.  Hodie  ex  dict.  cap.  9  de  refor  sess.  25  Conc.  Trid.  non 
M  sufficit  docere  de  quasi  possessione,  et  ultimo  statu,  nisi  doceatur  de  legittimo  titulo  jurispatro- 
«  natus  ex  fundatione,  vel  dotatione,  quia  derogat  non  solum  titulo,  sed  etiam  quasi  possessioni  ju- 
«  rispatronatus  aliter  quaesiti,  quam  ex  fundatione,  seu  dotatione.  Ideo  ut  quasi  possessio  suflfragetur . 
«  est  docendum  de  titulo  ».  (Praxis  juris  pat.  patr.  2  lib.  II.  cap.  5   num.   16  e  22,   e  cap.   6  n.  25). 

Queste  nozioni  però  si  riattaccano  più  propriamente  alla  pruova  dei  patronato  di  cui  è  Parola 
nel  capo  VI  num.  6,  ove  sta  notato,  che  la  rigorosa  dimostrazione  emergente  dal  titolo  si  è  richiesta 
dal  Concilio  Tridentino;  mentre  per  lo  innanzi  si  ammetteano  anche  altri  mezzi  di  pmova  ,  il  che 
dava  troppo  focile  esistenza  al  diritto  di  patronato,  il  quale  vincola  la  libera  collazione,  che  di  regola 
compete  alla  Chiesa, 
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III.  Per  l' opposto,  il  giure  patronato  nasce  straordinarimenle  da 
privilegio,  ossia  da  speciale  concessione,  che  talvolta  vien  fatta  a  causa 
di  personali  considerazioni,  o  per  altri  giusti  motivi  dalla  Sede  Apo- 
stolica, comunque  mancasse  ogni  fondazione  o  datazione. 

In  processo  di  tempo  furono  rivocati  i  privilegi  meramente  gra- 
gratuìti  ossia  quelli  che  derogando  al  diritto  comune,  non  partivano 
da  effettiva  dotazione  e  fondazione ,  che  costituisce  il  patronato  che  i 
canonisti  chiamano  di  giustizia. 

Però  siffatta  disposizione  emanata  principalmente  da  Innocenzo 
Vili,  da  Ariano  VI  e  dal  Concilio  Tridentino  (surriferito  cap.  9  sess.  23) 
non  riguardò  punto  i  privilegii  che  competono  a  prò  delle  Cattedrali, 
delle  Collegiate,  dei  Monisteri,  e  dei  Sovrani  (Gonzales  ad  reg.  8  cancell. 
glos.  ìi,  numero  160.  De  Fargna  part.  5.  sess.  23.  cap.  9). 

(Nel  seguente  capo  si  parlerà  deir  esercizio  del  Regio  Patronato). 

Né  tampoco  van  compresi  nella  succitata  disposizione  i  privilegi 
accordati  sotto  la  condizione  dell'  aumento  di  dote  del  benefìcio ,  o 
della  riedificazione  della  Chiesa ,  perchè  tali  patronati  non  sono  per 
mera  grazia  e  sogliono  riguardarsi  come  patronati  a  causa  mista,  in 
che  evvi  la  gratuita  concessione  unita  ad  una  condizione  onerosa  (Verde 
inst.  can.  Tit.  26  de  benefìciis  n.  1159). 

IV.  Siccome  la  fondazione  è  il  titolo  ordinario  del  patronato,  come 
si  è  detto  nel  precedente  n.  2,  cosi  la  prescrizione,  che  serve  a  rim- 
piazzare, ed  a  far  presumere  siffatto  titolo,  può  meglio  allegarsi  tra 
i  modi  straordinarìi  di  acquisto  del  patronato. 

In  effetti,  finché  evvi  il  giusto  e  valido  titolo  di  fondazione  se- 
guito dair  espresso  consentimento  del  Vescovo,  non  fa  d'  uopo  ricor- 
rere ad  altri  mezzi  per  dimostrare  V  esistenza  del  patronato. 

Ed  é  questo  V  ordinario  andamento  delle  cose  fino  a  che  non 
sorge  la  nessità  di  provare  altrimenti  il  patronato. 

Il  Concilio  Tridentino,  alludendo  alia  prescrizione  fa  derivare  il 
patronato  anche  da  molteplici  presentazioni  per  antichissimo  corso  di 
tempo:  che  eccede  la  memoria  degli  uomini,  il  che  va  detto  tempo 
immemorabile. 

E  siccome  ogni  Chiesa  si  presume  lìbera,  così  se  contro  la  me- 
desima vuoisi  far  valere  il  diritto  di  che  è  parola,  evvi  d'  uopo  della 
prescrizione  detta  immemorabile  dalla  glossa  in  capo  1 .  de  prescripl. 
In  VI.  Il  che  è  conforme  al  principio  generale  annunziate  nel  cap,  2, 
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de  rebus  ecclesiasticis  non  alienandis  in  VI.  Che  se  poi  vualsi  pre- 
scrivere Cóntro  un  altro  patrono,  si  richiede  V  esercizio  del  patronato 
almeno  per  40  anni,  durante  il  qual  perìodo  avessero  avuto  luogo  tre 
presentazioni  seguite  da  correlative  collazioni  (Gap.  8.  extra  de  prae- 
script.)  (Alessandro  III,  cap.  consultationibus  19  de  jurep.)  (Bonifacio 
Vili.  cap.  cum  de  beneficio  de  praebendis,  et  dignitatibus.) 

8*  intende  poi  che  per  questa,  a  simiglianza  d'  ogni  altra  prescri- 
zione, vi  debba  concorrere  il  requisito  della  buona  tede  da  parie  del 
patrono ,  e  la  scienza ,  e  la  tollerenza  degli  interessati  in  contrario , 
cioè  dei  conopatroni  nella  Chiesa  diritto  patronato,  e  del  Vescovo,  se 
la  Chiesa  fosse  di  libera  collazione.  Perlochè  durante  la  vacanza  della 
Sede  non  può  correr  prescrizione  (Cap.  1.  Ne  sede  vacante  aliquid  in- 
novetur.  Cap.  1.  de  prescrip.  in  VI.j 

Però  la  prescrizione  immemorabile,  come  ogni  altra  prescrizione, 
non  vale  a  crenre,  ma  a  dimostrare  il  diritto 

Il  Revardo  nel  Triboniano  al  §  9.  parlando  degli  effetti  che  V  an- 
tichità, ed  il  tempo  immemorabile  imprime  sulle  cose,  dice  così:  a:  Ut 
id  jure  possideam,  eujus  acquisitio  memoriam  excedit,  non  tam  lex  ef- 
fidi  humana,  quam  humanis  mentibus  velut  tabellis  aenets  xnsculpta  na- 
turalis  constiiuUo  :». 

Dal  fin  qui  detto  in  ordine  alla  prescrizione  si  raccoglie,  che  in 
materia  di  patronato,  evvi  la  prescrizione  quadrigenaria ,  la  prescri- 
zione di  100  anni,  e  la  immemorabile. 

In  effetti  Alessandro  III  rescrive  che  un  possessore  polevasi  re-> 
golarmente  servire  della  quadrigenaria  in  cap.  de  quarta  decima  4  de 
prescriptionibus. 

E  su  di  ciò  vanno  riscontrati  anche  ì  principii  generali  di  Di- 
ritto Civile  che  stanno  nel  Codice  Giustinianeo  sotto  il  titolo  de  prae- 
scriptionibus  triginta  vel  quatraginta  annorum. 

Sulla  prescrizione  quadrigenaria  è  osservabile  che  non  basta  a- 
ver  fatta  decorrere  40  anni  senza  aver  esercitato  il  diritto  di  pre- 
sentazione. 

V  è  questo  un  diritto  facuitatìvo.  Richiedesi  invece  che  altri  a- 
vesse  presentato  con  Y  acquiscenza  d^U'  altro  patrono,  oppure  che  la 
di  costui  presentazione  colla  sua  n/»quìscenza  tosse  rimasta  esclusa 
(Rota  decis.  174,  n.  10.  parte  3.\ 

Ed  è  egualmente  degno  di   ^         ;f\  aueala  materia  che  il  fallo  di 
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un  patrono  non  pregiudica  il  successore  di  lui,  perlochè  giustamente 
si  è  ritenuto  che  nei  patronati  familiari,  e  gentilizii  tante  prescrizioni 
sono  necassarie,  quanto  saranno  le  persone  successivamente  chiamate 
(De  Luca  disc.  73.  de  jere  patr.  n.  14.) 

E  ciò  perchè  ogni  patrono  ha  causa  dal  fondatore,  non  già  dal 
suo  predecessore.  Sicché,  il  fatto  di  ciascun  patrono  si  reputa  come 
isolato,  e  non  può  influire  contro  chi  non  ha  causa  da  lui ,  e  viene 
esercitando  il  patronato  jure  proprio. 

Questo  chiaro  princìpio  dì  ragion  civile  e  canonica  informa  ia 
dottrina  che  sul  proposito  annunzia  il  suUodato  Cardinal  de  Luca,  il 
quale  nel  discorso  264  num.  3 ,  così  si  esprime  : 

a  Lapsum  temporìs  non  prodesse  possessori ,  non  obesse  Fidei- 
^  commissario:  o:  1.  oh  regulam  contra  non  valentem  agere  non  cur- 
cr  rit  praescriptio,  ìdeoque  cum  jus  successoris  in  Fideicommisso  vel 
(c  alio  simili  jure,  non  esset  apertum  nisi  post  mortem  ultimi  posses- 
a  soris ,  cui  ipse  successìt,  adeo  ut  prìus  nullam  haberet  actionem  : 
a  bine  sequitur  quod  nulla  praescriptio  contra  eum  currat.  2.  Quia 
(c  neglìgenlia  praedecessoris  non  debet  sùffragari  successori  venìent 
(c  jure  suo  independenter ,  et  ne  aliud  detur  inconveniens ,  ut   quod 
a  est  dircele  prohibitura,  ita  indìrecte  sequatur,  quod  scilicet,  cum  per 
«  actum  expressura  et  positivum  non  possit  alienare,  ita  sequatur  a- 
«  lienalio  per  actum  negativum  negligentìae.  3.  In   idem   accedente 
(r  altera  consideralìone   quod   dominium    honorum   habitualiter   esse 
(L  dicìtur  penes  ipsam  Fìdeìcommissariam  haereditatem,  adeo  ut  iilud 
<j:  dominium  verum  (  quod  in    haerede   gravato  ,  vel  alio  possessore 
«  Fideicommissi  habentis  tractum  successivum)  utile  ac  subalternum 
ce  potius  dìcendum  veniat  atque  haeres  gravatus,  vel  aUter  possessor 
a  administratoris  in  rem   propriam  tacere  dicatur  fìguram ,  ac  pro- 
«  pterea  lapsus  temporis  non  altenditur.  Idem  advertìtur  occasione 
«  jurespatronalus  familiaris  vel  genlilitiì,  quod  regulalur  eodem  jure, 
«  sive  cum  iisdem  regulis,  cum  quibus  Fideicommissum.  i> 

La  prescrizione  immemorabile,  detta  nelle  sorgenti  del  diritto 
Vetistas  ,  si  ritiene  avverata  quando  niun  superstite  valga  a  conte- 
stare il  possesso  contrario  a  quello  da  cui  vuoisi  desumere  il  patro- 
nato (  Glossa  in  capo  1.  de  praescript.  in  VI). 

Per  far  valere  la  centenaria  prescrizione  è  mestieri  provare  le 
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presentazioni  per  lo  spazio  almeno  di  anni  novantuno,  come  per  più 
volte  si  è  deciso  dalla  Rota  Roma. 

E  queste  diverse  prescrizioni  sorgono  dal  Testo  del  Concilio  Tri- 
dentino citato  più  innanzi,  ed  in  cui  stanno  le  seguenti  precise  espres- 
sioni a  Ex  multiplicatis  praesentafionibus  per  antiquissmum  temporis 
cursum  qui  hominum  memoriam  excedat  aliasve  secundum  juris  dispo- 
sitionem  (Sess.  XXV.  cap,  IX.  de  reformat). 

Le  prime  parole  si  riferiscono  alla  prescrizione  immemorabile,  e 
•  le  altre,  che  sono  remissive  alle  generali  disposizioni  del  diritto,  ac- 
cennano evidentemente  alla  prescrizione  quadrigenaria  ed  alla  cente- 
naria, la  quale  si  avvicina,  e  talvolta  si  confonde  colla  immemorabile, 
ed  interpetra  il  titolo  quando  evvi  la  costante  osservanza:  Centenaria 
obserantia  (dice  il  Pitonio)  sine  dubio  apta  est  declarare  legem  fundatio- 
nis  circa  personas  vocatas.  Observantia  cum  sit  interpretativa  non  eangit 
requisitum  contradictionis  cum  acquiescentia  sub  secuta ,  cum  sufficiat 
simpliciter  ita  fuisse  observatum  (Pitonius  de  controvers.  Patronor. 
allegat.  83  n.  12).  Vedi  inoltre  quanto  sta  detto  nel  seguente  capo  VI, 
in  fine  del  quale  si  parla  del  modo  come  il  patronato  si  trova. 

Vuoisi  notar  fin  da  ora  V  importantissimo  Dispaccio  del  5  set- 
tembre 1775  donde,  risulta  che  il  patronato  laicale  non  si  perde  col 
non  uso,  quando  si  riferisce  alle  Gappellanie  laicali. 

CAPITOLO  VI. 

Esercizio,  '  ESPLiGAMENTO,  e  paro  va  del  diritto  di  patronato  in  generale, 

E  specialmente  del  Regio  patronato. 

1.  Fondato  appena  il  diritto  del  patronato,  comincia  ad  attuarsi 
il  suo  esercizio. 

Ed  innanzi  ^tutto  convien  notare  le  persone,  che  hanno  la  giuri- 
dica capacità  di  esercitare  il  diritto  di  cui  è  proposito. 

Di  regola  ogni  fedele,  per  lo  quale  non  vi  sia  speciale  proibi- 
zione, è  capace  di  esercitare  i  diritti  inerenti  al  patronato  (Cap.  3  de 
jurep.  et  cap.  ult.  de  concess.  praehen^-)  ^^)' 


(i)  L'  è  questa  una    norma  generale  espr^  ^e\\e  Leggi  C'mU  comunque  per  diverse  ma- 

«**e,  arUcoll  723  e  1165  Codice  CiviJe,  ed  ar  ^     rt^^^^    1 
rebus  al.  onn  alien.  ^t^K   ^   /f  <^ 
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E  negli  aoEi  citati  fonti  del  diritto  ecclesiastico  la  incapacità  va 
segnata  contro  gli  eretici,  i  simoniaci,  gli  apostati  e  gli  scomunicati. 

Sono  essi  indegni  di  fruire  dei  vantaggi,  che  la  Chiesa  accorda 
a  boloro  che  si  uniformano  alle  sue  leggi. 

Per  gli  scomunicati  però  dee  notarsi  clie  la  loro  incapacità  per- 
dura sino  a  che  non  sono  assoluti. 

Ed  intanto,  se  lo  scomunicato  deviene  alla  presentazione  del  Chie- 
rico, comunque  il  Vescovo  non  sia  tenuto  di  accettarla,  pure  valida- 
mente discender  può  alla  Canonica  istituzione  (Pecorelli  quist.  iur» 
Eccles.  voi.  8  pag.  187). 

Tranne  le  indicate  eccezioni  riede  la  soprasegnata  regola,  in  forza 
della  quale  son  capaci  ad  esercitare  il  diritto  in  parola  tutti  coloro 
che  rappresentano  il  fondatore,  ed  i  suoi  aventi  causa,  avuto  riguardo 
però  air  atto  di  fondazione  che  può  modificare  siffatta  regola. 

Pei  minori  dice  il  nominato  autore,  che  in  spiritualibus  non  atten^ 
ditur  potestas  patris^  e  che  perciò  possono  essi  direttamente  eserci- 
tare il  patronato  senza  bisogno  di  essere  rappresentati  dal  padre,  o 
dal  tutore.  D' altronde  Y  è  ciò  coerente  alla  nota  regola  di  ragion 
civile  «  Melxorem  facere  conditionem  pupillo  ticet  eliam  sine  tutoris 
auctoriiate  d.  E  certamente  lo  esercizio  del  patronato,  sino  ad  un  certo 
punto,  niun  detrimento  arrecar  potrebbe  al  patrimonio  del  minorenne. 
I  diritti  del  patronato  nel  loro  esercizio,  e  godimento  son  ri- 
guardati come  fruiti  di  cose  incorporali  (Abbas  in  cap.  cum  olim. 
n.  4  de  possess.). 

Perciò  si  esercitano  dall*  usufruttuario,  non  già  dal  nudo  proprie- 
tario, egualmente  che  dal  marito  come  amministratore  dei  beni  dotali 
della  moglie  (Bened.  XIV.  de  jurep.  lib.  1  cap.  10  n.  35.  Tiraquellus  ad 
leges  connubiales  quaest.  9  n.  7).  E  questo  principio  trova  al  presente 
sua  applicazione  quando  il  marito  si  trova  nello  esercizio  del  patronato. 

2.  Nella  sezione  seconda  del  precedente  capo  V.  stanno  le  norme 
regolatrici  delle  singole  specie  di  patronato. 

Perlochè,  senz'  altro  qui  aggiungere  sul  proposito,  converrà  so- 
lamente tener  conto  del  modo  come  si  esercita  il  più  nobile  fra  i 
diritti  del  patronato,  cioè  la  nomina,  e  presentazione  del  Chierico, 
discorrer  poscia  dello  esercizio  del  regio  patronato  attesa  la  sua  in- 
dole singolare  ;  ed  annunciare  come  sì  prova  il  patronato  ogni  qual- 
volta volesse  impedirsene  lo  esercizio,  o  negarsene  la  giuridica  esistenza. 


3.  Tranne  le  modificazioni  risultanti  dall*  allo  di  fondazione,  ap- 
partiene il  diritto  di  nomina  e  di  presentazione  ai  patroni,  ed  ài  loro 
eredi  e  successori  anche  estranei  (Gap.  I  quoniam  de  jurep). 

E  non  solo  si  appartiene  lo  esercizio  di  tal  diritto  al  vero  pa- 
trono, ma  eziandio  al  putativo,  ossia  a  colui  che  per  ragione  del  suo 
possesso  è  ritenuto  generalmente  come  tale  (1). 

Oltracciò  V  amministrazione  della  universalità  del  patrimonio,  cui 
è  annesso  il  patronato,  porla  seco  il  diritto  di  presentazione  (Àbbas. 
in  capite  ex  his  de  jurepj. 

Ma  se  ovvi  controversia  sul  diritto  dei  patronato  può  per  questa 
volta  procedersi  dal  Vescovo  alla  libera  collazione  (Gap.  4  12  e  32 
de  jurep.). 

4.  Il  chierico  da  presentarsi  debb'  essere  idoneo  secondo  la  na- 
tura del  beneficio,  e  la  mente  del  fondatore.  Su  di  che  cade  il  biso- 
gno di  riscontrare  quanto  ho  detto  innanzi  su  i  requisiti  dei  beneficiati. 

.  Il  patrono  non  può  presentare  se  stesso,  sebbene  un  suo  figliuolo 
(Gan.  15  26  X  4  litulo). 

Può  presentar  se  stesso,  laddove  in  lui  si  riunisce  anche  il  pa- 
tronato passivo,  e  ne  ottenesse  la  Pontificia  approvazione  (De  Luca 
disc.  49  n,  9  de  jurep.). 

Fra  più  nominati  è  preferito  chi  ha  ottenuto  un  maggior  numero 
di  voti,  come  la  presentazione  si  effettuasse  da  un  solo  compatrono 
(Abbas.  oap.  de  jurep.). 

Se  poi  due  nominati  avessero  ottenuto  un  egual  numero  di  voti, 
il  Vescovo  dirime  la  parità,  ed  istituisce  fra  i  due  quello  che  egli 
crede  (Rota  decis.  240  n.  4  part.  16.  Pitonius  allegat.  52  n.  15). 

E  per  verità  niun  sistema  più  regolare  di  questo,  subito  che  i 
compatroni  hanno  esaurito  V  esercìzio  de'  rispettivi  diritti,  e  non 
possono  pretendere  preponderanza  di  voto  in  parità  di  condizioni. 

Nel  caso  poi  vi  fossero  più  nominati,  ed  uno  di  essi  volesse  ce- 
dere air  altro  i  voti  che  ha  ottenuto,  evvi  d'  uopo  dell'  assenso  Apo- 
stolico per  la  validità  della  cessione  (Paris  de  resignatione  lib.  2 
quaest.  33  n.  32). 


(t)  Il  medesimo  principio ,  comunque  per  obbietto  diverso ,  sta  neite  Leggi  Civili  —  art.  1242 
Codice  Civile  e  LL.  ff.  ad  S.  C.  Maced.  38  ff.  de  solutionibus.  e  17  ff.  de  transact,  Ed  è  celebre  su 
questo  punto  di  diritto  la  legge  Barbarins  Filippos  ~.  £rror  comunis  facit  jus. 

Diriiio  CanoHÙo  ^  Tedi.  De  S^xiH  ^^ 
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U  è  ciò  conforme  all'  indole  del  patronato,  ed  ai  principii  che  ho 
svolto  nel  seguente  capo  VII.  Per  regola  generale  suole  usarsi  un 
maggior  rigore  verso  i  patroni  ecclesiastici  (cap.  25  de  jurep.). 

Perciò  se  il  patrono  ecclesiastico  avesse  presentato  un  indegno, 
resta  per  quella  volta  privato  del  suo  diritto  che  si  devolve  allo  im- 
mediato superiore.  E  ciò  perchè  la  presentazione  fatta  dal  patrono 
ecclesiastico  ha  forza  di  elezione,  nella  quale  non  è  lecito  di  variare 
(in  Capit.  pubblicato   de  elect.   Àbbas.  nota   in  Clement.  2  eod.  tit.). 

Ma  per  Y  opposto  se  il  patrono  laico  presentasse  una  persona  in- 
degna, non  decade  dal  suo  diritto,  ma  viene  invece  obbligato  a  pre- 
sentare un  idoneo  individuo  (1). 

Finché  non  sia  spirato  il  termine  legale  si  possono  presentare  più 
persone  successivamente.  Però  con  la  posteriore  presentazione  non  sMn- 
tende  rivocata  la  prima ,  ma  intendesi  data  al  collatore  la  facoltà  di 
scegliere  fra  più  presentati  (Gap.  24  X.  de  jurep.). 

La  medesima  facoltà  ha  luogo  maggiormente  laddove  nello  stesso 
tempo  venissero  presentate  più  persone. 

Di  regola  il  partronato  ecclesiastico  non  può  variare,  né  cumulare 
alla  prima  una  seconda  presentazione  (Gap.  24  cum  autem  de  jurep.). 
Perciò  neir  ipotesi  di  successiva  presentazione  da  parte  di  un  pa- 
trono ecclesiastico,  la  preferenza  va  data  al  presentato  in  primo  luogo, 
come  si  deduce  dal  testo  (In  cap.  24,  X  de  jurep.). 

5.  In  quanto  al  tempo  utile  per  la  presentazione  debbo  notarsi 
quel  che  segue:  Ghe  nel  patronato  laicale  debba  essa  effettuarsi  tra 
il  termine  dì  quattro  mesi,  e  nel  patronato  ecclesiastico,  e  misto  nel 
periodo  di  mesi  sei  <t  licei  patronus  laictis  ad  praesentandum  tempus 
habeat  quatrimestre  dumtaxat,  Ecclesia  tamen  vel  Monasterium  tempus 
kabent  semestre. 

Fu  questa  la  disposizione  emessa  da  Bonifacio  Vili,  (in  capit. 
unic.  de  jure.  in  VI). 

L' indicato  termine  comincia  a  decorrere  dal  giorno  in  che  si  è 
conosciuta  la  vacanza  del  benefìcio.  La  qual  notizia  non  si  presume, 
ma  debb'  essere  provata  (cap.  47  de  regul.  juris  in  VI). 


(i)  Questi  principii  sono  tuttavia  applicabili  pe'  beneficii  ecclesiastici,  di  patronato  laicale,  rimasti 
nelle  loro  integnrità,  come  le  Parrocclùe  ed  i  Canonicati  nel  numero  permesso  dalla  legge  del  15  a- 
gosto  1867. 
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Laddove  però  sorgesse  conlroversia  tra  i  compratori  e  la  Chiesa 
su  la  esistenza  del  patronato,  ovvero  tra  i  soli  compatroni  su  Y  eser- 
cizio e  pertinenza  dei  diritto  di  patronato,  rimane  sospeso  il  suddetto 
termine  durante  la  lite.  E  questo  sistema  seguilo  dalla  Bota  Romana 
(Decis.  12  par  3)  è  consentaneo  al  principio  del  diritto,  che  in  pen- 
denza della  lite  non  corre  il  termine  per  qualsiasi  prescrizione,  nascendo 
dal  litigio  un  impedimento  che  debb*  esser  tolto  con  la  decisione  del 
giudice.  Sicché  anche  in  questo  caso  è  applicabile  la  regola,  conira  non 
valentem  agere  non  currit  praescripiio,  dettata  eziandio  dalle  leggi  civili. 

Che  se  la  contesa  venisse  ad  impegnarsi  solamente  tra  i  nomi- 
nati, il  termine  corre  contro  i  compatroni  pe'  quali  non  evvi  in  sc- 
iatta ipotesi  veruno  impedimento  per  lo  esercizio  de'  loro  diritti.  E 
così  pure  opina  il  Pìtonio  (Allegat.  78.  n.  9). 

Similmente  la  morte  del  nominato  avvenuta  prima  della  Canonica 
istituzione ,  non  che  la  sua  incapacità  non  conosciuta  dui  patrono , 
danno  luogo  ad  un  nuovo  termine,  a  fln  di  presentare  altro  individuo. 

In  questi  ed  altri  consimili  casi  campeggia  il  principio  lagale, 
che  un  diritto  non  s' intende  esercitato  ogni  qualvolta  colui  al  quale 
apparteneva  non  ha  potuto,  senza  sua  colpa,  conseguire  lo  scopo. 

Quindi  rimasta  inefficace  una  prima  elezione,  perchè  non  accet- 
tata dalla  persona  eletta,  si  accorda  agli  elettori  un  nuovo  termine 
per  devenire  ad  una  seconda  elezione.  (Cap,  si  electio  de  elect.  in  VI.) 
E  ciò  si  adagia  sulla  regola  52  de  reg.  iur.  in  VI  così  espressa  :  Non 
praestat  impedimentum  quod  de  Jure  non  sortitur  effeclum.  Principio  è 
questo  che  può  spargere  molto  lume  anche  nelle  civili  contestazioni. 

Il  termine  di  che  è  parola,  può  esser  dilungato,  o  fatto  più  >breve 
dalla  legge  delta  fondazione  approvata  dalf  Ordinario,  il  quale  dal  canto 
suo  può  concedere  un  termine  maggiore  per  giusti  motivi ,  ma  non 
può  mai  restringere  il  sopra  segnato  periodo,  perchè  verrebbe  a  li- 
mitare il  diritto  che  compete  al  patrono  (Vivian.  lib.  17  cap.  1.*). 

Decorso  il  tempo  utile  per  la  presentazione,  la  collazione  spetta 
air  Ordinario,  il  quale  divenendo  collatore  jure  comuni,  non  jure  devo- 
luto, ha  per  sé  lo  stesso  spazio  di  [etnpo  che  il  patrono  godea,  e  che 
ha  lasciato  trascorrere  senza  giusta  rflOl^^^?  ^  impedimento. 

La  qual  cosa  dimostra  che  et>K  wbia  voluto,  almeno  per  quella 
volta,  abbandonare  il  diritto.  H 

6.  Quante  volte  V  esistenza^  ^vctóo  àe\  ^^Vxoualo  a'  impu- 
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gna,  deve  provarsene  il  diritto  con  validi  documenti,  o  col  possesso 
quadrigenario,  o  mercè  più  nomine  ripetute  senza  difficoltà,  e  con- 
troversia alcuna  da  parte  degli  interessati  [Trid.  sess.  b'4,  cap.  12. 
sess.  81  cap.  7  e  sess.  25  cap.  9  de  reformat.] 

In  deficienza  di  istrumenti  di  fondazione»  si  attende  la  osservanza 
tanto  pel  modo  di  presentare,  quanto  per  la  qualità  del  patronato 
(Gagliardi  de  jurep.  pag.  98). 

Obsermntia  succedit  loco  deperditae  fundationis,  come  si  esprimono 
il  Fargna  (de  jurep.  part.  2  cap.  15  n.  26)  ed  il  Tonduto  (  Quaest. 
benefic.  part  3  cap.  157  n.  4). 

Questa  dottrina  vien  pure  professata  dal  Cardinal  de  Luca ,  il 
quale  così  si  esprime  e  recurri  ad  observantiam  solet  quando  ob  defi- 
dentem  titulum  tenorem  fundationis  illa  attendi  dehet.  :»  (Dejurep.  disc. 
60  n.  9.  Vedi  quanto  è  detto  nella  fine  del  capo  precedente). 

Del  resto  una  meno  rigorosa  pruova  richiedevasi  prima  del  Con- 
cilio Tridentino,  che  ebbe  lo  intendimento  di  frenare  gli  abusi ,  e  le 
usurpazioni  in  fatto  di  patronato.  Sulla  pruova  in  materia  di  patro- 
nato vanno  utilmente  consultati  [Menochio  de  praesumptionibus  lib. 
3  Gonzales  ad  Glos.  18.  n.  14.  Valasc.  consul.  16]. 

Dopo  il  Concilio  Tridentino  si  sta  più  rigorosamente  attaccato  al 
titolo. 

E  nella  classe  de'  titoli  vanno  le  molteplici  presentazioni  fatte  però 
durante  lo  spazio  di  tempo,  e  nelle  condizioni  sopra  connate  a'  sensi 
di  quel  che  dispone  il  Concilio  Tridentino  sess.  25  cap.  IX  de  reformaL 

Gli  scrittori  mettono  fra  i  titoli  comprovanti  il  patronato  le  an- 
tiche iscrizioni  esistenti  sulle  porte  delle  Chiese. 

Che  se  poi  le  iscrizioni,  comunque  fatte  sui  marmi ,  fossero  re- 
centi, allora  evvi  d'  uopo  di  altri  amminicoli,  e  presunzioni  per  com- 
pletar la  pruova. 

I  libri  della  visitazione  non  provano  il  diritto  di  patronato  per- 
chè hanno  il  ben  diverso  scopo  di  ispezionare  la  condotta  delle  per- 
sone ,  e  la  regolarità  delle  amministrazioni  de'  sacramenti.  Perlochè 
le  visite  Vescovili  possono  servire  come  principio  di  pruova  per  iscritta) 
cui  è  mestieri  di  aggiungere  altre  pruove  per  dimostrare  il  patronato 
(Seraph.  decis.  1141  part.  2.*). 

Ed  un  argomento  in  sostegno  di  questo  avviso  può  ricavarsi 
dalla  Glossa  in  capite  primo.  In  Yerba  scripturae  de  fide  instrumentorum. 
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iJ^  Rimane  a  parlarsi  dello  esercizio  del  Regio  Patronato. 

Ivi  sta  detto,  fra  T  altro,  che  a  questa  specie  di  patronato,  attesa 
la  sua  indole,  sogliono  accordarsi  privilegi  che  si  negano  a  qualunque 
altra  sorte  di  patronato. 

E  questo  vero  giuridico  serve  di  fondamento  prima  alle  regole 
che  riflettono  il  Regio  patronato. 

Ed  innanzi  tutto  vuoisi  notare  esser  tanta  la  sua  estensione  da 
comprendere  talvolta  sinanche  il  diritto  di  collazione.  Il  che  importa 
di  noQ  aver  d'  uopo  di  alcuna  istituzione  Canonica. 

Nei  fondi  del  diritto  ecclesiastico  suole  appellarsi  donazione  la 
succennata  ampia  facoltà  accordata  ai  Sovrani  in  quanto  che  il  titolo 
di  nomina  che  essi  conferiscono,  racchiude  contemporaneamente  una 
piena  donazione,  donde  promana  nel  beneficiato  il  diritto  del  possesso 
senza  bisogno  dell*  Ordinario  (Gap.  final,  de  necess.  praebend.). 

Cosi  nel  regno  di  Napoli  il  Sovrano  aveva  il  pieno  diritto  di  Col- 
lazione in  molte  Chiese  di  Regio  Patronato.  Tale  è  il  priorato  di  San 
Nicola  di  Bari,  Y  Àrcipretura  di  Altamura,  la  nomina  della  metà  dei 
Canonicati  nella  Chiesa  Cattedrale  di  Lucerà,  e  simili. 

Talvolta  però  il  Regio  Patronato  si  limita  alla  sola  nomina,  e 
presentazione,  oltre  degli  altri  diritti  onorifici.  Ed  in  questo  secondo 
senso  venne  conceduto  a  Carlo  V.  Re  di  Napoli  la  nomina  di  venti- 
quattro Chiese  Cattedrali,  e  poscia  con  l'articolo  26  del  Concordato 
del  1818  ebbe  lo  stesso  Re  di  Napoli  in  perpetuo  la  nomina  di  tutti 
i  Vescovi  delle  Cattedrali,  riserbando  a  se  il  Pontefice  la  conferma 
nella  provvista  Concistoriale. 

Di  vantaggio,  il  Patronato  Regio  non  è  soggetto  alla  regola  se- 
gnata nel  numero  precedente  relativo  al  termine  in  che  debbo  effet- 
tuarsi la  nomina,  e  la  presentazione  del  beneficiato. 

È  comechè  questo  V  è  un  privilegio  inerente  alla  persona  del  So- 
vrano, cosi  non  si  trasmette  ai  feudatari,  anche  perchè  il  dominio  e- 
minenle  del  feudo  è  rimasto  presso  il  Principe,  che  ne  ha  fatto  la 
concessione.  Perciò,  dopo  la  legge  eversiva  delia  feudalità,  essendosi 
devoluti  alla  Real  Corona  tutti  i  patronati  ex  feudali  vengono  questi 
esercitati  dal  Sovrano,  come  ogni  altro  Regio  Patronato,  e  come  ac- 
cade per  ogni  diritto  che  vien  reintegrato  ossia  restituito  nella  ^ua 
primitiva  interezza. 
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CAPITOLO  VII. 

Modi  mediante  i  quali  il  Patronato  si  trasmette. 

Il  trasferimento  del  diritto  di  patronato  va  fatto  ne'  modi  che 
son  conformi  alla  sua  indole  già  didotata  più  innanzi  nella  sez.  3."^ , 
capo  3.^ 

Ivi  sta  dimostrato  essere  il  patronato  un  diritto  temporale  annesso 
allo  spirituale,  ed  un  privilegio  conceduto  a  determinate  persone,  che 
senza  di  ciò  sarebbero  incapaci  di  partecipare  della  giurisdizione  che 
ha  la  Chiesa  di  nominare  i  suoi  Ministri  e  di  conferire  ì  beneficii 
per  ragion  del  loro  uffizio  ;  nello  stesso  modo  che  la  Civile  Potestà 
nomina  i  suoi  tunzionarii ,  senza  la  menoma  ingerenza  della  Ecclesia- 
stica autorità. 

Da  ciò  segue  che  il  patronato  come  diritto  annesso  allo  spirituale 
è  fuori  commercio,  ed  in  conseguenza  inalienabile,  ed  incapace  di 
prezzo. 

Come  privilegio  poi  compete  alla  persona  cui  si  è  accordato,  ed 
a  coloro  che  legittimamente,  e  per  lo  intero  la  rappresentano;  di  tal 
che  il  diritto  in  parola  non  può  intendersi  trasfuso  nel  legatario  par- 
ticolare, il  quale  non  si  reputa  come  una  continuazione  della  persona 
del  defunto. 

Per  le  discorse  cose  la  Chiesa  ha  proibito  V  alienazione  del  pa- 
tronato per  qualunque  siasi  titolo  (Conc.  Trident.  cap.  9  sess.  25  de 
reformat,  cap.  5,  8  e  17  Extra  de  jurep]. 

D'  altronde  farebbe  opera  vana  il  patrono  se  alienasse  il  suo  dì- 
ritto  ad  un  laico,  il  quale  non  può  certamente  essere  investito  dalle 
mani  secolari  di  un  diritto  che  solo  la  Chiesa  può  concedere;  in  man- 
canza di  che  rimane  sempre  nel  laico  la  incapacità  di  partecipare  del 
potere  ecclesiastico,  come  si  è  più  innanzi  osservato.  Ed  ora  s' intende 
di  leggieri  perchè  V  approvazione  per  parte  della  Chiesa  opera  la 
.  trasmissione  del   patronato,   mercè  la  donazione,  e  permuta  a  favore 

del  laico. 

Nel  patronato  reale  la  trasmissione  avviene  per  una  necessaria 
conseguenza  dell'  alienazione  de*  beni,  dai  quali  il  patronato  è  inse- 
parabile, ma  sempre  senza   aumento  di  prezzo  per  ragion  del  palro- 
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nato  che  non  può  disgiungersi  dal  predio;  di  tal  che  V  alienante  non 
può  ritenerlo  per  sé,  e  non  può  tenerne  calcolo  nella  vendita,  perchè 
è  incapace  di  prezzo. 

Da  ultimo  il  giure  patronato  ecclesiastico  resta  per  la  sua  indole 
trasmesso  a  colui,  che  vien  promosso  all'  ufficio  ecclesiastico,  cui  Te- 
sercizio  del  patronato  compete. 

ie  idee  sin  qui  sviluppate  rendon  manifesto  perchè  il  diritto  di 
patronato  può  unicamente  esser  trasmesso  ne'  seguenti  modi,  cioè  : 

1.  Per  successione  sia  intestata,  sia  per  testamento. 

Il  legatario  della  cosa  particolare  consegue  il  patronato  nel  solo 
caso  in  cui  si  tratta  di  patronato  reale  pel  motivo  sopra  espresso. 

Che  se  nella  enunciata  ipotesi  il  testatore  avesse  costituito  un 
usufrutto  sopra  quel  determinato  predio,  allora  V  esercizio  del  patro* 
nato  reale  compete  ali*  usufruttuario,  e  non  al  nudo  proprietario,  come 
si  è  detto  nel  precedente  capo,  ove  si  è  tenuto  proposito  dell'  esercizio 
del  giurepatranato. 

ì.  Il  diritto  di  che  è  parola,  si  può  trasmettere  eziandio  mercè 
i  seguenti  atti  tra  vivi,  cioè: 

Donazione  fatta  col  consenso  del  Vescovo  (Gan.  4  de  donat.). 

Del  quale  consentimento  non  ovvi  uopo  se  la  donazione  va  fatta 
ad  una  Comunità  ecclesiastica,  o  ad  un  Chierico  per  ragione  della 
dignità  che  occupa  [Can.  8  e  Can.  unic.  de  jurep.  in  VI]. 

Permuta,  la  quale  dev'esser  fatta  anche  con  consenso  del  Ve- 
scovo, e  con  un  altro  consimile  diritto  di  patronato,  non  potendo  a- 
ver  luogo  la  permuta  con  altra  cosa  profana,  o  con  altro  diritto  me-- 
ramente  temporale  [Can.  5,  e  Can.  ultim.  de  rerum  permutatione]. 

Trasferimento  della  università  de'  beni,  cui  è  annesso  il  patro- 
nato. E  ciò  pel  suddetto  motivo  della  inseparabilità  del  diritto  di  pa- 
tronato, dai  fondi  ai  quali  è  inerente,  per  modo  che  debbe  esercitarsi 
da  qualunque  siasi  possessore  di  tali  beni.  Il  che  si  verifica  nella 
successione  del  feudo,  e  dell'  enfiteusi,  cui  trovasi  annesso  il  patronato 
[Can.  7  13  X  de  jurep.  in  VI]. 

Però  se  il  predio  al  quale  il  intronato  è  inerente  venisse  dato 
in  pegno,  o  in  ipoteca  non  s' intei^^^  trasferito  il  diritto  di  patronato 
nel  creditore,  tostochè  il  dorainÌQ  4>  ^sutrutto  della  cosa  seguitano 
ad  appartenere  al  debitore.  *  C 

La  cessione  dei  beni  non  ^^  ^,q  W  Vr^sletxtueulo  del  palyo- 
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nato^  tranne  se  questo  fosse  reale.  Il  titolo  di  cessione  vuol  riguar- 
darsi come  particolare,  e  non  già  universale,  ancorché  comprendesse 
tutti  i  beni  :  in  siffatto  titolo  non  si  comprendono  tutti  i  diritti  in 
generale,  ma  si  reputa  essersi  fatta  una  alienazione  di  cose  tra  loro 
distinte  [Benedett  W\f  de  jurep.  lib.  1  par.  i  quaest.  5  art.  14]. 


CAPITOLO  Vili. 

Motivi  che  danno  luogo  ìlla  perdita  del  patronato. 

» 

Tutti  i  modi,  che  nel  precedente  capo  si  son  designati  come 
mezzi  di  trasferimento  del  patronato,  ne  producono  la  estinzione  ri- 
spettivamente a  colui  che  per  sua  volontà,  o  per  disposizione  di  legge 
ne  ha  perduto  il  diritto. 

Questa  maniera  di  estinzione  si  fonda  sul  noto  principio  che  i 
fatti  giuridici  debbono  finire  in  quel  .modo  nel  quale  originavansi.  Nil 
tam  naturale  est  quarti  quidquam  dissolvi  eo  modo  quo  colligatum  est  (1). 

Ma  questa  regola  non  può  comprendere  nella  sua  ampiezza  taluni 
modi,  che  giammai  possono  esser  comuni  air  acquisto,  ed  alla  estin- 
zione dei  diritti,   come  sarebbero   quelli  che  derivano  da  una   pena. 

11  concetto  dunque,  che  ho  annunziato  fin  da  principio,  e  che  da 
taluni  vien  seguito,  non  offre  una  esatta  tormola  sintetica  che  possa 
sotto  di  sé  comprendere  i  molti  modi  di  estinzione  del  patronato. 

Ed  io,  per  non  presentare  un  nudo  elenco,  che  può  solo  racco- 
mandarsi al  passivo  ministerio  della  memoria,  mi  sono  studiato  dì 
racchiudere  in  diverse  categorie,  e  sotto  una  forma  significativa  gli 
svariati  motivi  di  estinzione  del  patronato,  e  con  lievi  modificazioni 
mi  attengo  alla  stessa  partizione  che  ebbi  a  prospettare  nella  nomo- 
grafia Canonica  cioè  : 

La  perdita  del  patronato  può  essere: 

Parziale,  e  provvisoria. 

Assoluta. 

Relativa. 


(I)  Ben  si  dice  naturale;  imperochè  anche  naturalmente  si  verifica  lo  stesso  nuiritur  vento;  vento 
restinguttur  ìgnii  —  Il  consesso  lega  e  scioglie  —  11  vento  accende  e  smorxa  il  fnooo. 
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La  prima  si  avvera  quando  si  è  lascialo  decorrere  il  tempo  utile 
per  la  presentazione,  poiché  per  quella  volta  si  perde  il  correlativo 
diritto  di  nomina,  come  si  è  già  detto  più  sopra. 

La  perdita  totale,  e  diffinitiva  si  verifica  nei  seguenti  casi  : 

Per  fatto  del  patrono. 

Per  disposizione  di  legge. 

Per  disposizione  particolare  del  Pontefice. 

E  poiché  il  fatto  del  patrono  può  essere  lecito,  oppure  illecito, 
cosi  al  primo  degli  enunciati  atti  volontarii  si  riferiscono  la  rinuncia 
espressa  o  tacita  dal  patronato,  nei  modi  designati  dai  sacri  canoni, 
il  rifiuto  al  peso  di  riparar  la  Chiesa,  il  cessato  esercizio  del  patro« 
nato  pel'  tempo  bastevole  ad  operar  la  prescrizione. 

Ed  alla  rinuncia  tacita  convien  riportare  il  caso  della  riunione 
della  Chiesa  patronata  ad  una  Chiesa  di  libera  collazione,  o  ad  un 
Monistero;  qualora  il  patrono  nel  prestare  il  consenso  per  tale  unione 
non  abbia  tatto  espressa  riserva  pel  diritto  di  Patronato  {Lib.  IH.  liL 
24  de  donai,  eap.  X  7).  Ed  è  pur  caso  di  tacita  rinunzia  quello  in 
che  il  patrono  permette,  senza  riserva  alcuna,  che  la  Chiesa  di  diritto 
patronato  si  converta  in  Collegiata,  in  cui  non  può  aver  luogo  la  pre- 
sentazione, ma  la  elezione  (Can.  25  de  jurep.). 

Il  Cardinal  de  Luca  però  opina,  che  la  mutazione  dello  stato  della 
Chiesa  non  induce  perdita  del   patronato  {De  Luca  de  jurep.  n.  136j. 

Ma  io  trovo  la  prima  delle  anzi  espresse  opinioni  più  consenta- 
nea ai  fonti  del  diritto  Canonico,  e  massime  al  noto  capo  nobis  de 
jure  patronaius. 

Per  causa  del  fatto  illecito,  ossia  per  delitto,  si  perde  il  patron 
nato  nei  seguenti  casi,  cio4:  per  eresia,  per  vendita,  od  acquisto  si- 
moniaco del  patronato,  per  usurpazione  di  beni,  o  di  frutti  apparte- 
nenti al  beneficio,  per  trasferimento  del  diritto  del  patronato  fuori  i 
casi  permessi  dai  S^cri  Canoni,  la  quale  ipolesi  a  seconda  delle  spe- 
ciali circostanze  può  figurare  ancora  nella  precedente  branca:  per 
uccisione,  o  mutilazione  del  Rettore,  o  del  Chierico  della  Chiesa  pa- 
tronata, ed  in  generale  per  grave  reato,  che  portasse  alla  conseguenza 
della  confisca  dei  beni  cui  il  patronato  è  inerente.  In  questa  ipotesi, 
se  il  patronato  è  reale  si  estingue  per  solo  efietto  della  confisca,  se 
poi  fosse  personale,  evvi  d*  uopo  (Jj  ^a  sentenza  che  pronunzii  la  de- 
cadenza dal  diritto  del  patronato. 


À 
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Si  perde  il  patronato,  indipeadentemente  dal  fatto  del  patrono  e 
per  sola  disposizione  di  legge,  per  la  estinzione  delle  linee  chiamate 
dal  fondatore,  o  per  la  deficienza  degli  eredi  secondo  la  diversa  specie 
di  patronato  ;  per  la  distruzione  della  Ciiiesa,  per  la  perdita  dei  beni 
che  la  dotarono  (interitur  rei). 

E  rispettivamente  a  quest'ultima  categoria  può^ dirsi  con  più  rigo- 
roso linguaggio  legale,  che  il  patronato  si  estingue  pel  totale  deperi- 
mento dello  obbietto,  come  sarebbe  la  distruzione  della  Chiesa,  o  dei 
beni ,  0  per  la  estinzione  del  subbietto ,  come  sarebbe  la  totale  sop- 
pressione della  corporazione ,  o  déir  ufficio  al  quale  il  patronato  si 
appartiene. 

In  tutti  i  su  enunciati  casi  la  perdita  può  essere  assoluta*,  o  re- 
lativa, secondo  che  il  patronato  si  estingue  rimpetto  a  tutti  coloro 
che  vi  avevano  diritto,  o  solamente  rimpetto  a  taluno  dei  compatroni. 

£  laddove  il  patronato  si  estingue  rimpetto  a  tutti  gli  aventi 
diritto,  la  Chiesa  patronata  resta  di  libera  collazione,  dappoiché  o- 
gni  diritto  di  patronato  rientra  nella  Chiesa  dalla  quale  era  partito, 
e  r  Ordinario  collatore  rimane  libero  nello  esercizio  della  sua  giuri- 
sdizione [Vedi  pure  quanto  sta  detto  innanzi  cap.  IV,  sez.  2.*  nu- 
mero VIJ. 

Da  ultimo  può  perdersi  il  patronato  per  disposizione  del  Ponte- 
fice. Ciò  si  avvera  quando  il  Papa  sopprime,  o  rivoca  il  diritto  di  pa- 
tronato. La  qual  disposizione  suol  riguardare  il  patronato  ecclesiastico, 
non  già  il  patronato  laicale  [  Triden.  sess.  25 ,  cap.  5  de  reformat. 
Gagliardi  capitolo  23  de  jurep.  Van-Espen  pat.  2  tit.  2i  cap.  2.  n.  2o. 
E  vedi  innanzi  cap.  1.  n.  10  |. 

L*  è  ciò  coerente  alla  inviolabilità  deUe  fondazioni  laicali ,  ed  al 
principio  di  non  allontanare  i  fedeli  da  siflatte  istituzioni. 

Con  moltissima  energia  ditende  il  rispetto  dovuto  a  tali  fonda- 
zioni il  celebre  uditore  di  Benedetto  XIII,  Francesco  Maria  Pitone 
Vescovo  di  Imeria. 

Egli  cosi  si  esprime  :  e:  Fundatio  laicalis  adeo  est  privilegiata,  ut 
e  etiam  si  Conciiium  Tridentinum,  aut  omnis  alia  dispositio  Canonica, 
d  aut  Conslitulio  Apostolica  literis  claris  diceret,  non  obslante  fun- 
n  datione,  haec  verba  de  fundationibus  Qlericorum  intelligendum  erunt, 
Qi  non  autem  laicorum,  prò  quibus  oportet  ut  expresse,  et  individue 
ce  fiat  de  derogatioi)  (Pilonius  dlscept.  Ecclesiastic.  3S  n.  38). 
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CAPITOLO  IX. 

r 

Differenze  tra  il  Giurepatronato  e  il  diritto  di  elezione  su  le  gappellanie 
laicali,  e  norme  che  regolano  questa  ultima  specie  di  diritto. 

Siccome  molte  differenze  intercedono  tra  i  benefici!  ecclesiastici, 
e  le  Gappellanie  laicali,  come  già  innanzi  ho  rilevato,  cosi  parimenti 
va  messa  una  linea  di  demarcazione  tra  il  diritto  di  patronato  che 
compete  sui  primi,  ed  il  diritto  di  elezione  che  si  esercita  su  le  seconde. 

Mercè  lo  esercizio  di  entrambi  gli  indicati  diritti  si  tende  alla 
scelta  di  un  Chierico  idoneo  ad  eseguire  le  sacre  funzioni  additate 
nell'atto  di  fondazione. 

Ma  cotale  scelta,  che  nei  beneflcii  deve  necessariamente  farsi  con 
r  intervento  dell'  autorità  ecclesiastica  come  ho  detto  più  innanzi 
[cap.  1  e  seg.]  nelle  cappellanie  laicali  va  fatta  indipendentemente 
dall'  Ecclesiastico  potere,  il  quale  di  regola  non  può  avere  alcuna  in- 
gerenza sopra  beni  rimasti  profani ,  e  sopra  una  pia  istituzione  che 
non  ha  veruna  qualità  ecclesiaslica.  Nella  ipotesi  dì  simiglianti  istitu- 
zioni, le  rendite  che  il  Chierico  viene  a  percepire  non  appartengono 
mica  alla  Chiesa,  come  si  verifica  negli  ecclesiastici  beneficii,  in  che 
i  beni  trovansi  irrevocabilmente  donati  alla  Chiesa. 

Perlocchè  sta  in  cima  di  ogni  altra  regola  in  questa  materia , 
che  la  collazione  nelle  cappellanie  laicali  può  effettuarsi  dal  fondatore, 
e  dai  suoi  successori  per  effetto  del  diritto  di  elezione,  senza  bisogno 
di  veruna  canonica  istituzione,  od  approvazione  per  parte  del  Vescovo. 

E  se  anche  il  fondatore  di  una  Cappellania  laicale  avesse  dispo- 
sto, che  il  Chierico  venisse  presentato  all'  Ordinario  onde  riceverne 
la  isliluzione,  non  verrebbe  per  questa  sola  circostanza  a  cambiarsi 
r  indole  della  istituzione  ;  e  T  intervento  dell'  Ordinario,  lungi  d' im- 
primere la  qualità  ecclesiastica  all'  istituzione  meramente  laicale ,  a- 
vrebbe  nella  specie  1'  unico  scopo  di  far  eseguire  con  maggiore  esat- 
tezza la  pia  volontà  del  disponente. 

Sicché  la  elezione  sopra  le  cappellanie  laicali  importa  Io  esercizio 
di  un  diritto  profano,  mentre  il  patronati  è  un  diritto  temporale  an- 
nesso  allo  spirituale,  ossia  alla  Cah^jiica  Istituzione  con  la  quale  va 
necessariamente  connesso  (Vedi  (j.     ^^\  cap.  VII). 
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£  questo  a  me  sembra  1'  unico,  e  vero  fondameDto  donde  ram- 
polla la  difierenza  tra  il  patronato,  e  la  elezione  di  che  è  parola,  e 
dal  quale  si  possono  inlerire  giuridiche  conseguenze,  utili  per  la  so- 
luzione di  gravi  quistioni  in  questa  materia. 

Così ,  è  una  conseguenza  delle  premesse  cose  che  al  diritto  di 
elezione  su  le  Gappellanie  laicali  non  potrebbe  applicarsi  quella  parte 
delle  regole,  che  sono  proprie  ed  esclusive  del  patronato,  sotto  il 
rapporto  di  diritto  temporale  annesso  allo  spirituale,  e  sotto  V  altro 
rapporto  della  necessaria  dipendenza  che  ha  lo  esercizio  del  patronato 
dal  potere  ecclesiastico  dal  quale  deriva;  mentre  il  diritto  di  elezione 
su  le  CapP^ll&nie  rampolla  unicamente  dalla  fondazione,  e  nulla  ha  di 
spirituale,  ne  ha  veruna  qualità  ecclesiastica,  come  si  è  detto  innanzi. 
Quindi  le  norme  su  la  inalienabilità  segnate  nel  soprascritto  capo  VII. 
mal  si  adatterebbero  al  diritto  di  elezione  sopra  istituzioni  laicali. 

Così  pure,  la  niuna  ingerenza  su  i  beni  dei  quali  il  patrono  si  è 
spogliato  a  favore  della  Chiesa,  è  regola  costante  del  patronato,  come 
ho  detto  nel  capo  i  n.  10,  ma  non  può  applicarsi  sempre  alle  Cap- 
pe! lanie. 

Similmente  la  regola  espressa  nel  precedente  capo   Vili ,   cioè , 
che  estinto  il  patronato  per  mancanza  di  legittimi  compatroni  si  de- 
volve ogni  diritto  alla  Chiesa,  non  può  esser  mica  applicabile  al  di- 
ritto di  elezione. 

Questo  diritto  non  essendo  derivato  dalla  Chiesa  non  può  alla 
medesima  ritornare;  senza  fondamento  alcuno  si  aprirebbe  V  adito 
alla  collazione,  ed  allo  esercizio  della  ecclesiastica  giurisdizione  su 
cose  meramente  laicali  e  temporali. 

In  mancanza  di  persone  alle  quali  competerebbe  il  diritto  di  ele- 
zione, esso  si  devolve  jure  haereditario  al  Fisco  il  quale,  in  mancanza 
di  eredi,  è  chiamato  a  raccogliere  Teredità  del  defunto,  e  con  essa  tutti 
i  diritti  che  vi  sono  annessi,  e  che  meglio  dicesi  ju$  devolutionis. 

Ma  per  tutto  il  rimanente,  le  regole  del  patronato  sono  comuni 
al  diritto  di  elezione,  e  propriamente  nella  parte  in  cui  il  patronato 
è  anche  esso  Io  esplicamento  di  un  diritto  temporale  in  guisa  che  si 
trasmette  con  la  eredità  profana  del  fondatore,  e  con  le  condizioni 
da  lui  dettate,  come  sta  detto  nei  precedenti  capi.  Ecco  perchè  si  a- 
dopera  la  voce  patronato  anche  rispettivamente  alle  Cappellanie  art. 
23  Dee.  5/  del  17  iqbbraio  ISttt 
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E  sotto  tal  rapporto ,  il  Real  Decreto  del  20  luglio  1818  mette 
nello  stesso  livello  il  patronato,  e  il  diritto  di  elezione  su  le  Cappel- 
lanie  laicali. 

Da  ultimo  il  diritto  di  elezione ,  su  cui  ho  discorso  finora ,  non 
deve  confondersi  col  diritto  di  elezione  canonica,  del  quale  ho  parlato 
più  innanzi  e  che  in  sostanza  non  è  altro  die  il  diritto  di  patronato, 
il  quale  sì  esercita  da  un  Collegio  ecclesiastico  per  via  di  elezione, 
e  col  mezzo  dello  scrutinio,  del  compromesso,  ovvero  per  ispirazione, 
come  prescrisse  il  Concilio  Lateranense  sotto  Innocenzo  HI.  (In  ca- 
pite quia  propter  42  de  electione. 

Polizia  Mcclesiastica  del  Regno  d*  Italia  sul  patronato. 

Occorre  segnare,  come  punto  di  partenza  Y  articolo  2.®  del  1,^ 
Decreto  del  17  febbraio  1861,  in  che  sta  detto  così  :  <r  Gli  atti  legi- 
€  stativi,  costituenti  V  anteriore  diritto  pubblico  ecclesiastico  di  que- 
ir ste  Provincie  napoletane,  e  che  rimasero  abrogati,  sono  rimessi  in 
(c  vigore,  in  quanto  non  sieno  stati  aboliti  con  espresse  disposizioni, 
(t  indipendenti  dal  Concordalo,  e  non  sieno  incompatibili  con  la  vi- 
o:  gente  legislazione  ed  amministrazione  delle  provincie  stesse.  » 

Dall'  anzi  scritta  sanzione  emerge,  come  legittima  conseguenza , 
di  doversi  volgere  uno  sguardo  retrospettivo  ai  sopra  segnati  dispacci 
e  reali  rescritti  per  definire  le  disputazioni,  che  ora  sorgono  in  ma- 
teria  di  patronato  e  nelle  altre  materie  affini. 

Però  r  anzisegnata  regola  tiene  le  due  limitazioni ,  che  stanno 
neir  articolo  stesso,  e  che  sono  V  applicazione  della  norma  premessa 
nell'art.  1.^  dello  stesso  decreto  ove,  sta  sancito,  che  debbono  rima- 
ner fermi  e  non  pregiudicati  i  diritti  inerenti  alla  politica  sovranità 
dello  Stato. 

Perlochè  ogni  qualvolta  si  presenta  una  disposizione  del  cessato 
Governo  in  fatto  di  Ecclesiastica  Polizia,  per  decidersi  se  ancor  tiene, 
0  pur  no  forza  di  legge,  fa  d'  uopo  indagare  se  essa  si  tosse  sanzio- 
nata per  attuare  ed  esplicare  in  rnndo  qualunque  il  Concordato  con 
lo  intervento  dei  rappresentanti  ^  ,^  ponUfvda  \utoritò,  o  col  diretto 
assenso  apostolico,  o  se  invece  i  ^'  ^^  d\spos\z\owe  pattila  dalla  Su- 
prema Potestà  Civile.  \c,C 

Nella  prima  ipotesi,  ms^t^  ^  cerni  eSeAxis  LL.  \49  e  Vi% 
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ff.  de  regulis  juris.  E  perciò  cessata  la  efficacia  del  Concordalo ,  ri- 
mangono eziandio  svigorite  di  ogni  forza  giuridica  tutte  le  conseguenze 
che  avea  prodotto;  e  riprendono  invece  il  primiero  vigore  le  disposi- 
zioni anteriori,  che  erano  rimaste  abrogate  air  apparir  del  Concordato. 
Nella  seconda  ipotesi,  la  disposizione  emanata  dal  cessato  Governo 
rimane  ferma  come  ogni  altra  legge,  ancorché  V  antico  legislatore  a- 
vesso  voluto  motu  propro  provocare  una  disposizione  della  Santa  Sede, 
e  quindi  sanzionarla  nel  proprio  Stato. 

Ed  in  coerenza  di  tale  veduta,  la  dicasleriale  del  20  giugno  1861, 
dichiarò  che  le  istruzioni  del  18  novembre  182S ,  ed  il  modello  di 
Statuti  per  le  Chiese  ricettizie,  essendo  state  emanate  dalla  civile  po- 
testà nello  esercizio  delle  proprie  prerogative,  senza  necessaria  dipen- 
denza dal  Concordato,  non  possono  ritenersi  per  abrogate. 

In  vista  degli  anziricordati  principii  di  diritto ,  rendesi  agevole 
la  soluzione  della  disputa  che  si  elevò  appena  pubblicato  il  1.^  De- 
creto del  17  febbraio  1861,  se  cioè  per  esso  fossero  tornate  in  vigore 
le  celebri  leggi  sanzionate  contro  T  ammortizzazione  col  dispaccio  del 
9  settembre  1769. 

Esse  erano  in  vigore  prima  del  Concordato  del  1818,  il  quale 
con  r  articolo  15  le  aboh  e  facultò  la  Chiesa  a  tare  novelli  acquisti. 

Ora  tolto  di  mezzo  il  concordato,  rimane  Tart.  10  delle  LL.  CC. 
pubblicate  nel  1819,  ove  sta  sancito  che  la  Chiesa  va  considerata  mo- 
ralmente, come  una  persona  godente  dell'  esercizio  dei   diritti   civili. 

E  poiché  fra  gli  enunciati  diritti,  ovvi  la  facoltà  di  acquistare  nuovi 
possedimenti,  così  è  indubitato  che  la  Chiesa  per  efletto  deiranzirife- 
rito  articolo,  e  per  argomento  ancora  degli  articoli  826  e  861  delle 
LL.  ce,  non  potè  mica  dirsi  caduta  sotto  le  leggi  dell'  ammortizzazione. 

Se  dopo  r  abolizione  del  concordato ,  si  fosse  rinvenuto  il  solo 
Dispaccio  del  9  settembre  1769,  questo  avrebbe  ripigliato  il  suo  vi- 
gore per  le  cose  innanzi  premesse. 

Ma  trovandosi  invece  il  ripetuto  articolo  10,  viene  questo  a  piaz- 
zarsi in  luogo  del  concordato,  e  rimane  nella  sua  fermezza  al  pari  di 
ogni  altra  legge. 

Sopraggiunto  poi  il  Cod.  Civ.  Ital.  ha  sanzionato  con  l'art.  2,  che 
gì'  istituti  pubblici  ecclesiastici ,  ed  in  generale  tutt'  i  corpi  morali 
legalmente  riconosciuti,  sono  considerati  come  persone  e  godono  dei 
diritti  civili. 
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Quindi  gì' istituii  ecclesiastici,  che  proseguono  ancora  ad  essere 
riconosciuti,  come  sono  le  parrocchie,  ben  possono  fare  nuovi  acquisti. 

L' articolo  23  del  5.^  Decreto  del  17  febbraio  1861  devolve  la 
proprietà  dei  beni  a  coloro  che  avranno  il  diritto  di  patronato ,  al 
momento  della  cessazione  della  civile  personalità  degli  enti  caduti 
sotto  r  imperio  delle  leggi  eversive  dell'  asse  ecclesiastico. 

Gli  articoli  4  e  5  della  legge  del  15  agosto  1867  sulla  liquida- 
zione deir  asse  ecclesiastico,  parlano  eziandio  del  patronato  in  un  modo 
così  conciso  da  rendersene  necessaria  la  esplicazione,  mercè  le  dot- 
trine del  giure  canonico. 

Poiché  per  giurisprudenza,  ormai  pacifica,  le  chiese  palatine  son 
rimaste  sottratte  dalle  leggi  eversive  dell'  asse  ecclesiastico,  ne  con- 
segue di  esser  rimasto  nella  sua  integrità  il  patronato  regio  sulle  chiese 
medesime,  e  nei  sensi  additati  innanzi  Gap.  VI,  n.  7. 

Oltre  a  ciò,  nel  vigente  diritto  pubblico  ecclesiastico  del  regno 
d'  Italia,  figurano  le  seguenti  leggi:  cioè,  del  13  maggio  1871  sulle 
prerogative  del  Sommo  Pontefice  —  19  giugno  1873,  quando  si  pub- 
blicò in  Roma  la  legge  del  7  luglio  1866  sulla  soppressione  delle 
corporazioni  religiose  —  19  novembre  1873,  quando  s' instituì  in  Ro- 
ma la  Giunta  liquidatrice  dell'  asse  ecclesiastico.  9  ottobre  1874  tassa 
su  gli  stabilimenti  di  manomorta. 

§1- 

Delle  Commende,  dei  diritti  e  doveri  del  Commendatore. 

Commenda  si  dice  dalla  \oce  htìna  commendare  —  raccomandare, 
perchè  fu  uso  antico  di  raccomandare,  ossia  aflBdare  alla  custodia  di 
qualcheduno,  qualche  Chiesa  Cattedrale  vedovata  del  suo  Pastore  per 
morte  od  esiglio,  ovvero  i  Monasteri  per  sorvegliarne  la  disciplina  o 
ristorarvela.  Laonde  la  Commenda  fu  istituita  per  utilità  della  Qhiesa 
e  durava  finché  lo  esigeva  il  bisogno  della  stessa  Chiesa. 

Ora  si  dà  in  perpetuo  e  a  modo  di  benefizio ,  col  diritto ,  cioè , 
di  amministrarla  spiritualmente  e  di  percepirne  i  frutti.  E  ciò  avviene: 
1.^  quando  due  beneflzj  sono  incompatibili  in  unica  persona,  come  due 

Vescovadi,  due  Parrocchie  ;   epperò    ^'  ^'^^   ^*  ^^  ^^  *'*^^*^'  '  ^^^^^  *" 
commenda  ;  2.o  quando  un  beneQ^jQ   regolare,  ad  es.  un'Abbazia,  un 
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Priorato ,  si  dà  ad  un  ecclesiastico  secolare.  Laonde  in  generale  la 
Commenda  si  dà  quando  evvi  qualche  ostacolo  a  che  la  Chiesa  o  il 
il  benefìzio  si  conferisca  in  titolo. 

I  Padri  del  Concilio  di  Trento  hanno  espresso  il  desiderio  che 
ad  ecclesiastici  secolari  non  si  dessero  in  commenda  quei  Monasteri 
che  hanno  i  loro  Consigli  e  specialmente  quei  che  sono  Capi  d'Ordine. 
Passarono  sotto  silenzio  i  Monasteri  privi  di  Monaci,  quasi  lasciandoli 
alla  prudenza  e  air  arbitrio  del  Papa.  —  Quanto  alle  Chiese  parroc- 
chiali, hanno  tolto  affatto  ai  Vescovi  la  facoltà  di  darle  in  commenda 
anche  temporanea  di  6  mesi  (come  ammettevano  gli  antichi  canoni), 
stabilendo  che  alle  stesse  Parrocchie  sieno  dai  Vescovi  deputati  non 
Commendatarii,  ma  Vicarii  ossia  Economi,  fino  alla  nomina  del  Titolare. 

II  Commendatario  oggidì  si  agguaglia  al  vero  Titolara  si  che  gode 
quasi  tutti  i  diritti,  si  utili  che  onorifici,  dell'  Abbate  regolare. 

Utili:  percepisce  frutti,  rendite,  proventi,  come  il  vero  Abbate; 
gli  è  però  interdetta  Y  alienazione  dei  beni  immobili  e  dei  mobili 
preziosi.  Ma  se  nel  Monastero  liavvi  religiosa  famiglia,  a  questa  è 
dovuta  la  terza  parte  di  tutti  i  frutti,  per  la  tolleranza  dei  pesi  e 
proprio  sostentamento.  (Costit.  Supernae  di  Leone  X). 

Onorifici  :  siede  nel  Sinodo  tra  gli  Abati  ;  ma  questi  precedono  , 
se  sieno  benedetti  e  mitrati.  Nessuno  però  ha  voce  deliberativa,  mat 
solo  consultiva.  (Greg.  XIII,  1581). 

Doveri:  Se  ha  cura  d'  anime,  deve  tarsi  ordinario  e  risiedere.  Gli 
altri  oneri  sono  gli  stessi  che  quelli  degli  Abati  titolari,  e  si  devono 
specialmente  misurare  dal  tenore  delle  Lettere  Apostoliche. 

§2. 
Delle  Pensioni. 

^La  Pensione  è  una  determinata  parte  delle  rendite  dell'  altrui  be- 
nefìzio, attribuita  dal  legittimo  Superiore  ad  un  ecclesiastico  e  da 
corrispondersi  a  questo  dal  beneficiato. — Se  la  pensione  sia  inerente 
al  benefizio,  (che  perciò  non  si  estingua  colla  morte  del  beneficiato) 
non  può  imporsi  che  dal  Papa;  perchè  tale  imposizione  deroga  ai 
canoni,  che  comandano  la  collazione  dei  benefizii  senza  diminuzione. 
Se  sia  imposta  alla  persona  del  beneficiario  (estinguibile  perciò  colla 
ipQorte  di  questo),  molli  Canonisti  sostengono  potersi  imporre  dal  Ye- 
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scovo  per  la  ragione  che  non  havvi  smembramento  di  benefizio,  col- 
pendosi la  persona  e  non  la  cosa.  Più  oscura  si  fa  la  questione,  se 
la  pensione  impongasi  a  vita  del  pensionario;  che  in  tal  caso  pare 
colpito  piuttosto  '  il  benefizio. 

La  causa  poi  deir  imposizioni  in  predicato  dev'  essere  legittima  ed 
onesta,  ad  es.  l'amore  di  concordia  tra  due  contendenti  sullo  stesso 
benefizio  —  un  giusto  compenso  per  chi  risegna  un  benefizio  o  lo 
permuta  con  un  altro  più  tenue  —  i  meriti  eccelsi  —  la  specchiata 
virtù,  la  grande  dottrina,  l' infermità,  la  vecchiaia  e  simili  cause. 

La  pensione ,  secondo  il  Tridentino  devesi  costituire  in  quantità 
moderata,  di  guisa  che  il  rimanente  delle  rendite  fornisca  al  benefi- 
ciario un  congruo  sostentamento.  Laonde,  secondo  il  Concilio  di  Trento, 
non  possono  aggravarsi  colf  onere  della  pensione  le  Cattedrali,  il  cui 
reddito  non  ecceda  i  mille  ducati,  e  le  Chiese  parrocchiali  che  non 
superino  i  cento,  senza  computarvi  le  distribuzioni  quotidiane  e  gf  in- 
certi.—  Deve  poi  la  pensione  costituirsi  in  danaro,  e  non  in  generi, 
a  scanso  di  litigi  tra  il  Beneficiato  e  il  Pensionato. 

Le  pensioni,  giova  aggiungere,  non  sono  benefizj,  perchè  non  si 
danno  per  ministero  sacro ,  né  il  benefizio  per  esse  è  scisso  in  due. 
Tengono  nondimeno  il  luogo  di  benefizio  o  almeno  sono  parte  di 
frutti  beneficiali,  de*  quali  perciò  sono  incapaci  i  laici,  gf  irregolari  e 
gli  scomunicati,  i  sospesi  e  gf  interdetti.  —  Le  pensioni  si  estinguono: 
1.  Colla  morte  del  pensionarlo,  se  non  gode  il  privilegio  di  trasfe- 
rirla in  altri.  2.  Col  matrimonio  o  colla  professione  religiosa.  3  Colla 
rinunzia,  che  al  pensionario  è  facoltativa,  perchè  la  pensione  è  in  tutto 
suo  favore  :  a  differenza  del  benefizio,  che  è  in  bene  della  Chiesa  e 
induce  uno  sposalizio  spirituale,  e  quindi  non  dimissibile  senza  Y  auto- 
rità del  Vescovo.  Si  eccettui  però ,  se  la  pensione  sia  titolo  d*  ordi- 
nazione, e  il  pensionario  non  abbia  ottenuto  un  sufficiente  benefizio 
0  non  abbia  d'  altronde  da  vivere  con  decenza.  L  Col  conseguimento 
dello  stesso  benefizio  o  colla  distruzione  della  cosa  onerata.  5.  ^Collo 
spoglio  deir  abito  chiericale,  come  dalla  Costit.  di  Sisto  V  Pastoralis 
1589.  6.  Per  certi  delitti  a  cui  è  legata  la  perdila  della  pensione,  con 
sentenza  data  o  da  darsi. 

É  strettamente  vietato  che  la  pensione  possa  riscattarsi  collo 
sborso  di  una  somma  capitale,  le  due  Bolle  di  Bened.  XIV  e  con  de- 
creto della  S.  C.  de'  Vescovi  e  Reo-ola^i  del  17  marzo  1840  ;  perchè 
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simili  convenzioni  sanno  di  simonia,  inducono  scandalo,  aprooo  la 
strada  a  lili  e  portano  il  pericolo  che  in  breve  tempo  si  consumi  ciò 
che  era  slato  dato  per  comodo  di  tutta  la  vita.  Per  accordi  di  simil 
genere  è  indispensabile  il  beneplacito  della  Sede  Apostolica. 
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Veduta  preliminare. 

Nella  recente  giureprudenza,  che  forma  la  parte  ultima  di  questa 
trattazione,  ho  cercato  scegliere  le  quistioni  più  importanti.  —  In  pari 
tempo  ho  procurato  di  ordinare  i  magistrali  pronunziati  in  rispon- 
denza delle  svariate  materie  trattate  nel  volume  medesimo. 

La  prudenza  del  giure,  ossia  il  sagace  criterio  con  cui  il  giusdi- 
cente applica  la  legge  alle  singole  specie  giuridiche,  si  svolge  sulla 
vita  reale  della  umanità,  la  quale  non  si  arresta  mai  nel  suo  progre- 
diente cammino,  mentre  la  legge  sta  ferma  in  mezzo  alle  sue  regole. 

E  da  ciò  necessariamente  deriva  la  difformità  della  giureprudenza , 
la  quale  trova  un  progresso  sconfinato  nel  campo  del  diritto,  che 
spesso  modifica  il  pensiero  del  giudicante. 

Perciò  si  vuol  consultare  la  nuova  in  preferenza  della  giurepru- 
danza  antica  ;  comunque  i  responsi  dei  sacerdoti  della  giustizia  so- 
gliono ordinariamente  ed  in  qualunque  tempo  racchiudere  elementi 
pregevolissimi  per  la  retta  interpetrazione  ed  applicazione  del  diritto; 
perlochè  opportunamente  Bacone  da  Veralamio  reputava  la  giurepru- 
denza,  come  T  Ancora  della  legge. 

§!.• 

Giureprudenza  sul  Palrimonio  Ecclesiaitieo  in  generale. 

Decime  aacramentalL 

Corte  d*  Appello  di  Roma  28  giugno  1881  — Tra  lozzoni  ed  A- 

2ienda  degli  spogli* 
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Il  Decreto  Dittatoriale  del  1861,  abolì  nelle  provincie  Meridionali 
le  decime  Sacramentali.  —  Nella  Emilia  il  Decreto  Farini  del  9  marzo 
1860,  avea  già  disposto  la  commutazione  delle  decime  in  una  corri- 
sponsione  in  danaro. 

Ora  la  suUodata  Corte  di  Appello,  è  venuta  a  dichiarare  che  nelle 
Prov.  Romane  non  sono  abolite  le  decime  Sacramentali  a  favore  delle 
Parrocchie. 

Fra  le  altre  considerazioni  della  sopra  segnata  dottissima  sen- 
tenza vi  stanno  le  seguenti  ;  dopo  aver  ritenuto  in  fatto  che  in  Roma 
ancora  si  percepivano  le  suddette  decime. 

(T  Le  leggi  del  Regno  non  solo  hanno  riconosciuto  quali  enti  ci- 
a:  vili  le  Parrocchie,  ma ,  non  hanno  mai  cessato  di  riconoscerle,  anche 
e  come  enti  necessarìi,  per  il  funzionamento  del  Culto  nei  rapporti 
<r  d' interesse  sociale  ». 

£d  in  seguito  soggiunge: 

<r  Le  decime  costituiscono  dotazione  delle  Parrocchie,  come  altre 
<r  maniere  di  beni.  —  D'  altronde  se  le  decime  come  mezzo  di  dota- 
cr  zìohe  delle  Parrocchie  non  si  giudicano  più  conformi  ai  principi! 
<r  della  scienza  sociale,  ed  ai  bisogni  della  progredita  civiltà,  si  so- 
d  stituisca  al  mezzo  ^  un  tempo  dalla  legge  riconosciuto  buono,  un 
e  mezzo  migliore;  ma  è  e  sarà  sempre  assurdo  il  supporre,  che  la 
e  legge  voglia  conseguire  il  fine  (e  questo  fme  vuole  certamente  lo 
(£  Statuto)  ed  in  pari  tempo  cessato  il  mezzo  attuale  senza  che  sia 
<r  provveduto  alla  sostituzione  di  altro  mezzo  :p. 

Vedi  per  la  parte  teoretica,  quanto  io  ho  scritto  innanzi  sotto  la 
parola  Decime. 

Quarta,  decima  vescovile. 

Corte  di  Cass.  di  Roma,  26  giugno  1880,  tra  fondo  pel  Culto  e 
mensa  Vescovile  di  Cerreto. 

«  Quando  le  quarte  decime    YescoviU  (ossero  prestazioni  in  da- 
«  nero  risultanti  da  titoli  e  non    e  -^^to  uua  patte  dì  decime  Sacra- 
c  mentali,  debbono  riguardarsi  ^j        ^^e  deW^  cVm^  soppresse  deWe 
«  quali  avendone  il  fondo  pei  Q  ^  ^    QXiS^%y\\\^  '^  "^^^^  ^^^  potrebbe 
«  ricusarne  il  pagamento  sino    ^\^o  ^  nCOtT^^ia  ^^^^^  ^^^^^^  ^^^^^ 
«  dei  beni  medesimi  ^^        0^ 


uo  mamém 
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Migliorie  su  beni  venduti  dal  Demanio. 

Cassazione  di  Roma  27  settembre  1881 ,  tra  FiDanza  e.  Danesi 
ed  altri. 

o:  II  compratore  a  sensi  dell'art.  87,  lettera  F  del  regolamento 
ce  del  82  agosto  1867,  non  potendosi  esimere  a  corrispondere  al  con- 
d  duttore  il  capitale  erogato  non  per  semplice  miglioria,  ma  per  la 
<c  trasformazione  del  fondo  (cQme  p.  es.  da  terreno  sativo  in  vigna) 
e  ha  diritto  di  agire  pel  rimborso  contro  il  Demanio  venditore,  j» 

Presa  di  possesso  per  parte  del  Demanio.  — 

Azione  possessoria. 

Cassazione  di  Roma  7  novembre  1881,  Contraternita  del  Rosario 
di  Razzano,  e.  Finanza. 

(c  A  fronte  del  disposto  dell'  art.  16  della  legge  7  luglio  1866, 
(c  non  è  ammessibile  Y  esperimento  dell'  azione  possessoria  contro  le 
<L  operazioni  di  presa  di  possesso  per  parte  del  Demanio  >. 

Prova  orale,  ammessibile  su  determinati  fatti 

per  qualunque  somma. 

Cassazione  di  Torino,  23  settembre  1881,  Confraternita  di  San 
Antonio  da  Padova,  eretta  in  Genova,  e.  Comune  di  Genova. 

(T  La  consegna  di  beni  stabili,  il  possesso  avutone  allo  scopo  di  sta- 
<r  bilirne  la  proprietà,  non  sono  convenzioni,  ma  fatti  che  possono  sta- 
ce  bilirsi  con  la  pruova  testimoniale,  àenza  veruna  limitazione  di  valore,  j» 


Indipendentemente  dalV  erezione  in  titolo  può 

V  ecclesiasticità  dalla  destinazioae  dei  beni. 

Cassazione  di  Roma,  24  febbraio  1872,  Finanze,  e.  Congregazione 
di  S.  Angelo  air  Esca* 

o:  Di  fronte  alla  legge  suU'  Asse  Ecclesiastico ,  il  carattere  del- 
(t  r  Ecclesiasticità  dev'  essere  inteso  non  in  istretto  senso  Canonico , 
oc  ma  in  più  largo  significato,  quello  cioè  che  basta  ad  indurlo  Tóg- 
e  getto  e  la  destinazione  dei  cultOé 
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Giurisprudenza  varia 

1.0  La  Corte  d' appello  di  Napoli,  4.^  Sezione  17  marzo  1880,  Ira 
Parroco  di  S.*  Lucia  a  Mare,  e.  Finanza,  ritenne  la  seguente  massima. 

e  La  costituzione  di  patrimonio  sacro  aggiunta  sulla  rendita  della 
<r  Cappellania,  essendo  permessa  si  dall'art.  902  God.  civ.,  come  per 
<r  leggi  anteriori,  non  resta  involta  nella  soppressione  della  Gappel- 
e  lania,  e  la  rendita  iscritta,  conserva  la  sua  destinazione  ecclesiastica, 
e  e  la  sua  inalienabilità  per  la  parte  che  gli  corrisponde,  e  che  va 
e  divisa  dalla  parte  svincolata  per  la  soppressa  Cappellania. 

%^  La  Corte  di  Cassazione  di  Napoli  9  novembre  18S3 ,  tra  de 
Magistris  e.  Cigale,  ritenne  la  seguente  massima: 

e  I  nuovi  ordinamenti  non  hanno  immutato  nei  rapporti  civili, 
et  la  natura  del  patrimonio  sacro,  consentilo  nel  tempo  anteriore,  co« 
<r  gli  effetti  che  giuridicamente  ne  procedevano. 

Neir  emettersi  tal  pronunziato  si  conchiuse,  che  i  medesimi  prin- 
cipii  si  erano  ripetutamente  ritenuti  dal  supremo  Collegio  (11  giugno 
1883,  causa  Allocca,  e  23  ottobre  1883,  causa  Bianchi). 

3.0  La  Corte  d' appello  di  Roma  12  luglio  1884,  Manzo  e.  Finanza, 
Monitore  dei  Tribunali  1888  n.  176. 

e  La  suUodata  Corte  ritenne  il  principio,  che  di  fronte  alla  vigente 
e  legislazione,  non  è  più  vietata  l'alienazione  del  patrimonio  sacro  (1). 


(i)  Questa  elaborata  proounziasione,  non  potrebbe  fax  venir  meno  la  soprascritta  massima  della 
Corte  di  Caasazlocie  di  Napoli. 

Essa,  quando  annullava  una  decisione  della  Corte  d'Appello  di  Napoli,  somigliante  a  quella  della 
Corte  di  appella  di  Roma,  osservava  innanzi  tutto  :  che  i  giudici  del  merito  amarono  guardare  la  causa 
da  un  punto  generale  di  principio ,  dominati  dalla  ragione  politica ,  mentre  1'  era  per  s6  una  mera 
discussione  di  specie  sotto  il  governo  del  diritto  comune.  Quindi  disse,  che  la  specie  rientrava  sotto 
la  teorica  della  donazione  oòjustam  causam, 

E  da  questo  incontestabile  punto  di  partenza,  dedusse  i  suoi  gravissimi  argomenti. 

Ad  ogni  modo,  come  a  me  sembra,  ninno  può  mettere  in  dubbio ,  che  la  religione  ammessa  in 
uno  stato  si  riattacca  al  diritto  pubblico. 

E  quindi  ammessa  dal  primo  articolo  dello  Statuto  Costituzionale,  La  religione  Cattolica  Aposto- 
lica Romana,  ai  debbono  pure  ammettere  i  suoi  MiiUsiri  con  i  loro  caratteri  essenziali,  ed  indispen* 
sabili  per  lo  esercizio  delle  loro  sacre  fhaxioiii  in  ciioa  alle  quali  sU  la  celebrazione  della  messa. 

Or,  dicbUmito  alieMbilc  il  p«triiiioaio,  si  cade  q^|^  ifscgoUriU  «  ù  m^  la  foodameatale  kss« 
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Tassa  di  successione  —  Prescrizione* 

Corte  d*  Appello  di  Napoli  2."  Sezione  —  Russo  e.  Finanze. 

La  citata  sentenza  riportala  nella  Gazzetta  del  Procuratore  anno 
XIX  n.®  24,  2  agosto  1884,  dopo  aver  ragionato  sulla  inapplicabilità 
della  tassa,  di  che  trattasi,  dell'  art.  123  della  legge  del  13  settembre 
1874,  n.**  2076,  uniforme  all'articolo  123  della  precedente  legge  sul 
Registro  e  Bollo  del  14  luglio  1866,  n.^  3121,  e  dopo  aver  rammen- 
tato una  sentenza  renduta  dalla  Cassazione  di  Roma  fin  dal  17  giu- 
gno 1878  afferma  i  seguenti  principi  : 

<r  La  legge  non  fa  distinzione  tra  accessioni  che  derivino  da  te- 
ff stamento  o  dalla  legge  ;  e  quella  di  che  trattasi  deriva  dalla  legge, 
(T  che  abolendo  le  Cappellanie,  ha  chiamato  i  patroni  alla  successione 
<r  nelle  loro  dotazioni. 

<(  Per  le  tasse  di  successione  fra  estranei  sui  beni  dotalizi  delle 
a:  Cappellanie  laicali  e  benefizi  semplici  non  denuziati ,  si  applica  la 
e  prescrizione  di  cinque  anni,  la  quale  non  è  subordinata  alla  con- 
(c  dizione  della  liquidazione. 

Prescrizione  —  Diritto  di  riversione. 

Corte  d*  Appello  di  Napoli  1.^  Sezione  4  giugno  1884,  d'Agostino, 
e.  Pignatelli,  e  Fondo  pel  culto. 

<L  La  prescrizione  quinquennale  giusta  Y  art.  23  della  legge  4  tu- 
ff glio  1866,  va  limitata  e  circoscritta  ai  soli  diritti  di  devoluzione  e 
ff  di  riversibilità,  che  per  patti  apposti  negli  stipulati  vantassero  terze 
ff  ed  estranee  persone,  contro  il  Demanio  dello  Stato. 

ff  La  prescrizione  quinquennale,  non  è  applicabile  al  caso  nel 
ff  quale  non  è  il  privato,  il  comune  o  Tonte  morale  laicale,  ma  in- 
ff  vece  r  ente  curato  ecclesiastico,  che  preservato  dalle  leggi  di  sop- 
ff  pressione,  reclama  per  effetto  della  stessa  sua  giurica  esistenza,  ri- 


Canonìca,  che  ogni  sacerdote  dev'  essere  ordinato  ad  titulum  benefica,  vel  ad  tUuhtm  sacri  patrimo- 
nti.  Ed  in  taluni  luoghi,  come  nella  Stirla,  dev'  essere  ordinato  almeno  ad  tìiuhim  mensae.  Di  tal  che 
anche  per  veduta  politica  dello  Stato,  il  patrimonio  sacro  dehb'  esser  ritenuto  come  inalienabile,  per 
una  ragione  più  ampia  e  poziore  a  quella  che  la  ritenere  inalienabile  la  dote  pel  notissimo  princìpio; 
MUrtst  Heì^btìcae,  mulitrei  esse  dotatas. 
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4c  conosciuta  e  garenlita  da  quelle  medesime  leggi,  il  suo  patrimonio, 
e  e  lo  reclama  non  dal  Demanio  dello  Stato ,  ma  dai  compatroni 
«  della  Collegiata. 

§  «.• 
Giureprudenza  sopra  cose  ecclesiastiche  sante. 

Tali  sono  i  Sacramenti,  fra  i  quali  va  noverato  il  matrimonio. 

Matrimonio  clandestino. 

Corte  di  Cassazione  di  Napoli  20  luglio  1880,  Arecairao  ed  altri. 

e  Matrimonio  clandestino,  secondo  il  Concilio  di  Trento  è  quello 
e  celebrato  senza  la  presenza  del  Parroco,  o  di  altro  sacerdote  dallo 
<r  stesso  autorizzato,  e  dei  testimoni.  Poiché  i  sommi  Pontefici  richia- 
c  marono  alla  Chiesa  ogni  autorità  riguardante  la  validità  dei  matri- 
e  monii ,  anche  quello  clandestino ,  finché  non  fosse  dichiarato  nullo 
€  dalla  Chiesa,  era  produttivo  degli  effetti  civili. 

€  Matrimonii  di  coscienza ,  secondo  le  leggi  della  Chiesa ,  sono 
e  quelli  celebrati  innanzi  il  Parroco  e  due  testimoni  tenuti  a  serbare 
«  il  spreto,  con  dispensa  dalle  pubblicazioni  e,  che  debbonsi  iscrì- 
€  vere  in  un  registro  speciale  secreto,  da  conservarsi  dal  Vescovo  (1). 

§  3.- 

Giureprudenza  su  persone  ecclesiastiche  fisiche  e  morali. 

Corte  d'Appello  di  Roma,  19  luglio  1881  -  Fondo  pel  culto  e  Barsotti. 

e  L'abbandono  che  successivamente  abbia  tatto  il  religioso  del- 
<r  r  antica  casa  monastica,  civilmente  soppressa,  ed  anche  Tallonlana- 
e  mento  volontario  dal  territorio  del  regno,  non  gli  tanno  |»erdere  il 
e  diritto  a  chiedere  la  pensione^  ^U^ado  nel  regno  abbia  fatto  ritorno. 


(i)  Questo  pTonanxiato  del  Supremo  Collegi^^  ^^  sempre  più,  che  U  Concilio  di  Trento  fa 

parte  della  Polizia  ecclesiastica  vigente  oel  re^^*  Hi^       sa*  *  ^tnoslra  eiìandio  la  necessità  dello 
studio  delle  discipline  Canoniche,  anche  aott»  .^    .,  i^     L\  Codice  ClvlVe,  cQwe  \n  più  luoghi  ho 


atto 


Polizia  ecclesiastica  vigente  nel  re^^*  Hi^       Sft*  *  ^tnoslra  eiiandio  la  necessità  dello 
discipline  Canoniche,  anche  aottg  i^    -,  i^     \g\  Codice  CWlVe,  CQW^  \»  più  luoghi  ho 
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Corte  di  Cassazione  di  Napoli  18  settembre  1880,  Imerti  e  Mor- 
gante. 

e  Nelle  antiche  provincie  napoletane  il  monaco  professo  con  voto 
e  di  povertà  non  ha  dirillo  di  riprendere,  dopo  Y  avvenuta  soppres- 
se sione  degli  ordini  monastici  ,  i  beni  che  gli  appartenevano  prima 
<c  della  professione. 

e  La  condizione  apposta  dal  monaco  prima  della  sua  professione 
€  di  riprendere  i  beni  sopprimendosi  1'  ordine  è  efficacia. 

Canonici  di  Collegiata  soppressa* 

Cassazione  di  Roma  28  maggio  1884  —  Fondo  pel  Culto  e.  Colle- 
giata di  Palmi. 

e  La  tassa  di  manomorta  deve  servir  di  base  per  la  liquidazione 
d  delle  pensioni  ai  canonici  delle  Collegiate  soppresse. 

Preti  partecipanti  alla  massa  comune. 

Corte  d'appello  di  Trani  27  dicembre  1881 — Demanio  e.  Chiesa 
Cattedrale  di  Andria. 

<r  1  preti  partecipanti  ai  redditi  della  massa  comune,  costituiscono 
<c  un  vero  legittimo  capitolo,  quando  hanno  un  titolo  collettivo  o  dalla 
<L  Sede  Apostolica  o  dall'Ordinario. 

«  Codesti  Canonicati  sono  veri  beneQcii  ecclesiastici  e  gli  inve- 
c  stiti  acquistano  un  diritto  perpetuo,  e  non  possono  essere  in  per- 
petuo privati  dei  prowenti  ed  emolumenti  annessi ,  se  non  per  un 
o:  fatto  loro  proprio,  o  per  loro  colpa. 

(n  Non  è  necessario  che  la  prebenda  sia  fissa  o  separata,  ma  può 
a  anche  esser  formata  dalle  distribuzioni  quotidiane  della  cosi  detta 
ce  massa  grossa,  ossia  massa  comune  e  corale. 

ce  Per  contrarili  i  prowenti  delia  massa  piccola,  per  essere  even- 
«  tuali  ed  incerti  e  non  costituenti  in  alcun  modo  parie  dei  beneficio 
<(  canonicale,  non  si  debbono  imputare  nella  quota  dei  canonicati 
<  soppressi  devoluti  al  Demanio. 
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Mnti  morali. 

Cassazione  di  Napoli  —  28  gennaio  1885  —  Friozzi  e.  Congrega- 
zione di  Carità  di  Capua. 

e  II  Sindaco  prima,  che  un  lascito  diretto  ad  un  opera  di  bene* 
€  fieenza  di  un  comune  siasi  eretto  a  corpo  morale,  può  bene  agire 
a:  in  giudizio  per  tutelarne  la  conservazione* 

<E  Se  i  capitali  con  le  rendite  destinate  ad  annui  maritaggi  ap- 
a  partengono  ad  una  pia  fondazione  testamentaria,  benché  questa  sia 
e:  tardivamente  eretta  in  corpo  morale,  non  le  si  può  contrastare  il 
<r  diritto  a  riscuotere  le  rendite  arretrate,  né  a  cagione  del  poste- 
<L  riore  riconoscimento  dell' ente  istituito  dal  testatore;  né  perla  man- 
<r  canza  dei  sorteggi  e  delle  distribuzioni  che  dovevano  farsi  in  eia- 
oc  scun  anno,  a  favore  delle  donzelle  da  sorteggiarsi,  perché  ciascuna 
a:  di  queste  non  aveva  un  dritto  proprio  da  sperimentare,  e  quindi 
<(  si  rende  inapplicabile  Y  art  830  Cod.  civ.  il  quale  dichiara  nulle 
e:  le  disposizioni  del  testatore  a  favore  di  persona  incerta ,  in  modo 
<r  da  non  poter  essere  determinata. 

<r  La  prescrizione  quinquennale  dell'  art.  2144  del  cod.  civ.  può 
<t  invocarsi  anche  da  chi  incaricato  a  riscuotere  e  versare  in  cias<;un 
a  anno  le  annualità  destinate  per  i  maritaggi  di  un'  opera  pia,  ndn 
<  le  abbia  versate  per  oltre  un  quinquennio. 

e  Corte  d'  Appello  di  Napoli  11  dicembre  1883.  Finanza  e.  Con- 
q:  grega  di  Montecorvino. 

e  La  esistenza  dei  corpi  morali,  non  può  venir  meno  per  fatti 
e  di  natura ,  ma  bensì  per  fatti  giuridici ,  ossiar  per  disposizione  di 
<r  legge  0  almeno  per  atti  di  governo  j>. 

Cassazione  di  Roma  28  marzo  1882, 

Una  chiesa  non  può  considerarsi  come  edifizio  pubblico  per  il 
solo  carattere  di  universalità  e  perpetuità  che  le  si  attribuisce,  ma 
dev'esser  dichiarata  tale  da  un  atto  della  pubblica  autorità,  giusta 
quanto  dispone. l'art.  432  cod.  civ. 

Dallo  Statuto ,  dalle  leggi  s\x\\q  guarentigie  e  dai  provvedimenti 
relativi  alla  temporalità  si  deduce  nOn  lontano  dal  vero  il  ritenere  che 
la  religione  cattolica  sia  ancora  a^derata  come  una  forza  sociale  ; 
quindi  non  sarebbe  ingiusto  r^Vv  ^^a  ^^  Wtallet^  pubblico  ecclesia- 
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stico  Delle  giurisdizioni  spirituali  come  nelle  Chiese  ad  esse  occorrenti, 
a  soddistazione  del  bisogno  religioso  dei  cittadini,  ordinati  pubblica- 
mente nel  Comune,  Provincie  o  Stato,  con  i  quali  ordinamenti  le  po- 
testà ecclesiastiche  insieme  alla  Chiesa  trovansi  in  pùbblico  rapporto. 
Tale  rapporto  però  non  esiste  che  per  la  Parrocchia,  il  Duomo,  la 
Basilica,  essendo  tali  Chiese  condizioni  materiali  allo  esercizio  delle 
giurisdizioni  spirituali  della  potestà  ecclesiastica;  non  già  per  quelle 
Chiese  che  quantunque  soggette  alla  vigilanza  ecclesiastica,  apparten- 
gono ad  individui  o  ad  enti  morali,  come  ad  esempio  le  confraterni  te 
laicali  non  facienti  parte  degli  organismi  dei  poteri  pubblici. 

Corte  d'Appello  di  Genova  agosto  1881.  Morellet  ed  altri  contro 
Banca  Nazionale. 

Il  principio  che  il  possesso  dei  beni  passa  dì  diritto,  dalla  per- 
sona del  defunto  in  quella  dell'  erede,  trova  applicazione  anche  quando 
r  erede  scritto  sia  un  ente  morale,  pel  quale  è  necessaria  1'  autoriz- 
zazione ad  accettare,  salvo  a  risolversi  ogni  diritto  ove  questa  non 
sia  impartita,  o  quando  sia  scorso  il  termine  concesso  dal  Giudice 
per  ottenerla. 

§4. 
Giureprudenza  relativa  ad  istituti  ecclesiastici. 

BenefLcii. 

Corte  di  Cassazione  di  Napoli  8  giugno  1884,  tra  Schettini  e 
Comune  di  Scrino.  * 

a  Dovendosi  rispettare  il  diritto  alla  Congrua  parrocchiale  per  i 
e  dispacci  non  solo  del  1772 ,  ma  ancora  per  V  altro  del  1787 ,  la 
o:  stessa ,  compresa  ogni  altra  spesa ,  va  determinata  nel  minimo  ad 
<[  annue  lire  ottocento  d. 

Corte  Suprema  di  Firenze  I  dicembre  1876.  Tra  Geronazzo  e 
Bottignolo. 

a:  Non  sfugge  alla  soppressione  il  beneficio  di  patronato  laicale, 
(T  nel  caso  che  il  Vescovo,  nel  conferirlo,  abbia  imposto,  come  con- 
ce dizione  al  beneficialo  la  residenza  in  una  determinata  parrocchia 
(c  e  la  cura  di  anime,  quando  la  natura  del  beneficio  non  sia  stata 
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c  mutata  da  semplice  (giusta  la  sua  fondazione)  in  coadiutoriale,  me- 
<r  diante  la  redazione  di  un  titolo  formale,  giusta  le  norme  politico- 
o:  amministrative  ed  economiche,  in  forza  di  che  al  benefizio  venisse 
e  imposto  qual  onere  reale  e  perpetuo  il  peso  della  cura  di  anime, 
e  e  le  temporalità  fossero  state  applicate  e  trasmesse  in  piena  pro- 
c  prietà  al  benefizio  stesso  :». 

Fabbricerie  (1). 

Corte  Suprema  di  Roma  29  gennaio  1877  tra  Fiinanze  e  Chiesa 
dei  Genovesi  di  Napoli. 

<E  Se  il  patrimonio  della  parrocchia  è  amministralo  non  dal  par- 
ar reco  ma  dalla  fabbriceria,  o  da  altro  ente  qualsiasi,  che  adempia 
a  ai  carichi  delia  parrocchia  ed  al  mantenimento  del  parroco,  sifiatlo 
e  patrimonio  è  soggetto  alla  legge  di  Conversione  ». 


(i)  Il  Pontefice  Simplicio,  scrisse  a  diversi  Vescovi ,  clie  un  quarto  delle  rendite  ecclesiastiche 
doveva  essere  impiegato  ecclesiasticis  fabrlds.  Wan-Espen  jus.  eccl.  Univ.  par.  2.  tit.  i.  Capo  6.  de 
reparandis  ecclesiis. 

E  poiché  l' obbligo  di  restaurar  le  chiese  era  messo  anticamente  a  carico  de'  fedeli ,  così  a'  me- 
desimi era  lasciato  1'  amministrazione  della  fabbrica. 

Cotali  laici  amministratori  furono  denominati  fabbricieri,  che  costituivano  la  &bbricerìa,  distinta 
dalle  altre  amministrazioni  de'  beni  ecclesiastici. 

In  processo  di  tempo  il  Concilio  Tridentino  impose  1'  obbligo  della  conservazione  e  ristauro  delle 
chiese  a  carico  de'  rettori  delle  chiese  medesime ,  o  de'  patroni  in  quelle  di  diritto  patronato ,  ed  in 
ultimo  anche  a  carico  de'  parrocchiani. 

Ma  in  quanto  all'  amministrazione  della  fabbrica  il  prefoto  Concilio  lasciò  nella  sua  integrità  lo 
antico  sbtema,  cioè  la  proprietà  dei  beni  nella  parrocchia  e  l' amministrazione  nella  fabbriceria. 

Perciò  gli  amministratori  parrocchiali  non  versavano  i  proventi  della  parrocchia  alla  Camera  Ve- 
scovile, ma  alla  chiesa  stessa  parrocchiale. 

In  Francia  coll'articolo  76  della  legge  18  germinale  anno  X  venne  ordinato  Io  stabilimento  di  una 
&bbricerla  in  ciascuna  parrocchia.  E  poscia,  con  decreto  imperiale  del  30  dicembre  1809,  venne  re- 
golata r  amministrazione  delle  fabbricerie. 

In  talune  Provincie  d'  Italia  le  fabbricerie  furono  introdotte ,  durante  la  dominazione  francese. 
Cessata  tal  dominazione,  venne  abolito  nel  Piemonte  il  Decreto  imperiale  del  30  dicembre  1809,  il 
quale  rimase  in  vigore  nella  Liguria. 

Nel  Repertorio  generale  alfabetico  dei  Bertini  sulla  giureprudenza  degli  Stati  Sardi,  si  trovano 
utilissime  nozioni  in  ordine  alle  fabbricerìe,  delle  quaU  si  erano  anche  occupati  11  Dalloz,  repert.  Voc. 
Etabliasement  public,  n.  510 ,  Carrer  Traitè  du  ^  ^niement  des  Paroisses-Ferriere  e  Domat  obser- 
vatlons  sur  la  coutnme  de  Paris. 

Una  elaboratissima  sentenza  pronunciata,  n  jjc*^^^*  *^''  ^^  Tribunale  Civile  di  Firenze, 

dichiarò  che  la  Veneranda  Arca  di  S.  Antoni^^         3^     />isse  esente  dalla  ao^rcssione  degli  enti  mo- 
rali, ordinata  dalla  legge  del  15  agosto  1867 ,         >W^^  \n  secondo  luogo  che  \  beni  Immobili  spet- 
tanti al  patrimonio  dell*  Arca  medesima  foss«w      »^    H^^  Gialla  cowvemonft  \n  twidita  publica ,  ordinata 
rispetto  a'  beni  degli  enti  ccclcsiasiici,  dalla  k  ^  ^^  yiU        indto  iW^ 
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La  oiedesiina  Corte  di  Caasaziooe,  od  2S  n^RW  1877,  In  Giana 
e  Roanze,  dettò  la  s^oeote  nMssima: 

e  I  beni  delle  fobtiricerie,  qualunque  aia  la  loro  proveoìeBa  e 
e  qoalooqae  Cosse  la  di  loro  destioazioDe  o  posseaao  di  diritto  •  di 
e  fatto,  Tanno  soggoli  a  eooTersiooe.  » 

Benetìcio  di  S.  Antonio  Abate  di  ViennsL 

Cassazione  dì  Napoli  11  luglio  1881  tra  Ibenante  e  d*Ago5tioo, 
ritenne,  e  che  T  ordine  di  S.  Antonio  Viennese  fu  abolito  nel  1M3 
e  dal  Pontefice  Paolo  V.  « 

Io  reputo  utile  registrare  le  seguenti  nozioni  rdalire  ai  iKoeficii 
Antoniani,  che  hanno  un  indole  speciale,  e  che  ptfcìò  ban  dato  luogo 
a  molle  disputazioni. 

Sotto  il  Ponteficato  di  Leone  IL  esiste?a  T  ordine  dei  Canooiei 
regolari  di  S.  Antonio  Abaie  Viennese  ;  ma  poscia  il  Pontefice  Pàolo  V. 
nel  1603  T abolì,  aggregandolo  con  tulli  i  suoi  beneficii  alT ordine 
Costantiniano,  il  quale  ha  dato  origine  a  contestazioni,  ed  infine  le  Com- 
mende di  quesrordine  son  rimaste  sciolte  dalla  Legge  29  giugno  1873. 

Un  real  rescrillo  del  15  giugno  1838  ordinò  che  si  fosse  tolto 
il  sequestro  indebitamente  posto  dalla  Commissione  Diocesana  sopra 
beni  di  un  voluto  beneficio  Costantiniano  di  S.  Antonio  Aliate,  la  di 
cui  genesi  è  la  seguente. 

Nel  ritorno  da  Terra  Santa  Issolino  gentiluomo  di  Vienna,  nel 
Delfinato ,  recò  seco  le  reliquie  dì  S.  Antonio  nella  Terra  di  Malta , 
divenuta  di  poi  città,  col  nome  di  S.  Antonio  Viennese,  e  F espose 
in  una  piccola  Cappella  alla  pubblica  venerazione. 

Verso  la  fine  del  X."*  secolo  contro  la  malattia,  chiamata  allora 
fuoco  sacro,  e  poscia  fuoco  di  S.  Antonio,  i  fedeli  con  somma  divo- 
zione invocavano  il  patrocinio  di  quel  Santo,  onde  in  breve  tempo 
la  Cappelletla  divenne  Badia  con  un  Ospedale  governato  da  gentiloo- 
mini,  per  curare  i  poveri  allaccati  dal  dello  morbo,  e  furono  quelli 
appellali  Canonici  regolari  di  S.  Antonio  Viennese.  Quest*  ordine  poi 
divenne  celebre  per  la  carità  e  pel  rango  dei  suoi  componiti;  mmtò 
la  prolezione  de*  principi  e  si  sparse  per  tolta  V  Europa.  Leone  X. 
aggregò  air  ordine  medesimo  gli  Ospedali ,  gli  Oralorii ,  le  Cappelle 
ed  i  beoeGcii  erotti  ed  erigendi^  soUo  il  Utolo  di  S.  Antonio. 


\ 
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La  bolla  di  questo  Sommo  Pontefice  fu  esecutoriata  da  Carlo  V. 
ed  ammessa  nel  regno  di  Napoli  nel  1525.  Ma  Paolo  V ,  avendo  nel 
1605  abolito  quest'  ordine ,  i  beni  vennero  per  sovrana  disposizione 
attribuiti  a  diversi  altri  ordini. 

In  Italia  essi  furono  aggregati  come  già  si  è  accennato  all'  or- 
dine Costantiniano,  sotto  il  nome  di  Beneficii  Antoniani,  e  coi  mede- 
simi privilegìi,  che  vi  erano  annessi  prima  della  soppressione. 

Tutte  queste  nozioni  si  raccolgono  dallo  studio  dei  seguenti  autori, 
che  io  prendo  cura  di  citare  nelle  materie  più  importanti  per  aversi 
quel   che  dalla  scuola  Alemanna  si  addimanda  letteratura   giuridica. 

Falcone  Aymaro,  flist.  Antoniana  p.  2.  cap.  27. 

Sigiberto  in  cronaca  an.  1089.  Baronio  anno  1089.  Ludovico  To- 
relli in  Saeculis  Agostinianis  anno  1095.  Tom.  III. 

Natale  Alessandro  in  Synopsi  Hist.  Eccles.  cap.  7. 

Verde  —  De  Ortu  et  progressu  Ordinis  S.  Antoni!  Viennensis, 

§5.0 

Giureprudenza  sopra  Cappelle  —  Cappellanie ,  Ritiri  o  Conservatori  — 
Oratorii  e  Confraternite  —  Opere  Pie  e  legati  Pii. 

Cappelle  palatine. 

Corte  d'Appello  di  Trani. — Sentenza  del  27  marzo  1874  — Real 
Corona  e  Chiesa  Palatina  di  Acqua  vi  va  delle  Fonti  e.  Demanio  dello 
Stato. 

L' anzidetta  sentenza  venne  confermata  dalla  Cassazione  di  Napoli 
nel  di  11  maggio  1875. 

La  Corte  ritenne  che  le  Cappelle  e  Chiese  Palatine  non  possono 
dirsi  enti  beneficiali  ecclesiastici. 

Che  i  loro  beni  sono  di  natura  laicale,  che  perciò  sono  esenti 
dalla  soppressione  e  conversione  (.)• 


(1)  Questa  causa  venne  pure  discussa.  Il  Demanio  preteudeva  i  beni,  anche  perchè  non  compresi 
bella  lista  civile,  che  forma  la  dotazione  della  Corona 

La  Corte  ebbe  ad  esaminare  quest'  importante  ^,  ^•utaMO^^-  E  fra  gli  altri  argomenti  che  si  leg- 
gono nelle  considerazioni  stanno  i  seguenti  :  «  cl^^  \i  «rt.  19  dello  Statuto  Costituzionale  sta  san- 
cito che  il  Re  continuerà  ad  avere  V  uso  dei  R»,^     ^^        ^\    VUlc,  giardini  e   dipendenze  —  Che  1« 
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Cappelle  laicali. 

Corte  d' Appello  di  Napoli  2.»  sezione,  3  settembre  1884,  Fioaoza 
e.  Congrega  di  Palenopoli. 

€  Bisogna  indagare  il  carattere  della  istituzione,  in  coerenza  del 
e  suo  scopo,  mercè  le  tavole  di  fondazione  o  di  altri  documenti,  se 
e  cioè  a  scopo  di  beneficenza,  tutto  che  gravato  di  oneri  di  culto, 
<r  nel  qual  caso  la  istituzione  sarebbe  francala  dalla  conversione  :  ov- 
e  vero  se  ad  oggetto  di  culto  con  T  obbligo  annesso  di  qualche  opera 
e  di  beneficenza,  nella  quale  ipotesi  sarebbe  colpita .  dalle  leggi  ever- 
€  sive:  0  se  infine  di  natura  mista,  avente  cioè  il  duplice  fine  del 
e  culto  e  dellji  beneficenza,  e  quindi  in  parte  conservata,  ai  sensi  del 
e  cap.  nel  n.  6.  dell'  art.  1.^  della  legge  del  7  luglio  1867 ,  in  rela- 
c  zione  all'art.  2  di  quella  sulle  opere  pie  del  3  agosto  1862  ». 

Corte  d'  Appello  dì  Napoli  1.^  sezione,  20  luglio  1877,  Intendenza 
di  Finanza  e.  Congrega  di  Petralcina. 

<r  Le  Cappelle  amministrate  dalla  Congregazione  locale  di  Carità, 
€  sono  esenti  dalla  tassa  del  30  per  cento  (1)  >. 

Cappellanie. 

Corte  di  Cassazione  di  Roma  21  novembre  1881  —  Finanza  ed 
Ospedale  civico  di  Alcamo. 


Cappelle  Palatine  ovunque  site  sono  una  dipendenza  giusta  la  legge  —  Che  l'art.  433  del  Codice  Ci- 
vile riconosce  i  beni  appartenenti  in  proprietà  ad  istituti  civili  ed  ecclesiastici  —  Che  le  Chiese  e  Cap- 
pelle Palatine  sono  un'  istituzione  tutta  civile  e  sono  1'  oratorio  privato  del  Principe  —  Che  la  inda* 
gine  dal  lato  del  patrimonio  dotalizio,  va  &tta  solamente  quando,  ritenendosi  l'ente  come  eccieslastìco 
e  quindi  soppresso ,  debbaai  decidere  se  il  patrimonio  dotalizio  dell'  ente  debba  andare  al  dominio 
privato  pel  giurepatronato  che  avesse  suir  ente  soppresso  o  al  Demanio  come  patrimonio  va^^ante  e 
senza  dominio  ;  il  che  non  si  avvera  per  le  Cappelle  e  Chiese  Palatine,  che  nonsono  state  soppresse  ». 

(i)  Precedentemente ,  cioè  nel  20  gennaio  1877 ,  la  seconda  Sezione  della  Corte  d'Appello  di  Na- 
poti,  tra  U  Congrega  di  Carità  di  Valle  Rotonda,  ed  Intendenza  di  Finanza,  scrisse  la  seguente  con- 
siderazione, che  sparge  molto  lume  sopra  le  Cappelle  amministrate  dalla  Congregaxione  locale  di 
carità.  «  La  Corte  ha  osservato,  che  dette  Cappelle  erano  antiche  confraternite,  sotto  gli  stessi  titoli» 
«  e  per  1'  art.  88  delle  istruzioni  del  1820,  e  per  le  risoluzioni  sovrane  di  massima  del  97  aettenabre 
«  1851,  i  diritti,  il  governo  e  l'amministrazione  del  Governo  delle  Confraternite,  disciolte  ed  estinte, 
«  si  dichiarò  appartenersi  alle  commissioni  di  beneficenza. 

«  Il  culto  non  è  che  un  accessorio  e  non  può  snaturare  1'  indole  e  destinazione  propria,  oome  un 
«  Orfanotrofio,  una  Confrateria,  sol  perchè  ha  una  Chiesa  e  degli  Oneri  e  funzioni  di  colto,  non  pno 
«  dirsi  istituzione  ad  oggetto  di  culto  ». 
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e  Non  è  necessario  che  un  cespite  sia  avulso  dalla  eredità  per 
e  delazione  della  Cappellania  ;  ma  basta  che  una  porzione  delle  ren- 
e:  dite  ereditarie,  abbia  la  speciale  destinazione  di  essere  erogata  a 
e  beneficio  dei  C«')ppellani,  i  quali  abbiano  però  azione  civile  per  co- 
€  stringere  l'erede  air  adempimento  del  legalo  a  scopo  di  culto». 

Corte  d' Appello  di  Roma  4  agosto  1883.  Temi  Romana  pag.  410. 

e  L' essersi  dall'  investito  omesso  di  soddisfare  agli  oneri  della 
€  Cappellania  non  dà  diritto  al  patrono  di  far  proprio  V  assegno,  do- 
te Yuto  air  investito  stesso,  ma  solo  di  fargli  prefiggere  un  termine 
e  alFadempimento,  secondo  il  quale  sia  esso  autorizzato  a  provvedervi  1 

e  a  spese  di  lui,  onde  vien  poi  nel  patrono  il  diritto  al  rimborso  di 
e  ciò  che  a  tale  oggetto  abbia  speso. 

e  Fino  alla  costituzione  dell'  assegno  non  può  esser  tenuto  l' in* 
e  vestilo  a  render  conto  al  patrono  delle  rendite,  che  in  mancanza 
e  dell'assegnamento  aveva  esso  diritto  di  percepire. 

Cassazione  di  Roma  7  novembre  1884,  Comune  di  Velatre  e 
Fondo  pel  Culto. 

€  L'eccezione  di  nullità  di  erezione  di  una  Cappellania  soppres- 
e:  sa,  compete  solo  agli  eredi  dell'  istitutore  non  già  al  debitore  di 
e  un  capitale  verso  la  Cappellania  stessa. 

Ritiri  e  Conservatorii. 

Sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Napoli  1.^  sezione  5  agosto 
1870  e  27  luglio  dello  stesso  anno.  Confermata  dalla  Cassazione  nel 
dì  1.*  aprile  1871.  Tra  il  Conservatorio  dì  S.*  Rosa  di  Conca-Marina  e 
l'Amministrazione  del  Fondo  pel  Culto. 

^  Nella  prima  delle  succitate  pronunzie  della  Corte,  si  legge  la  se-- 
guente  considerazione  che  riassume  l' intiero  concetto  della  medesima 
Corte  giudicatrice. 

e  Invano  si  fa  richiamo  alle  regole  del  Conservatorio  di  S.*  Rosa 
di  Conca,  per  imprimergli  la  qualità  d' istituto  monastico,  semprechè 
vi  si  apponga  il  titolo  di  fondazione.  Che  nel  Conservatorio  medesimo, 
come  in  quelle  stesse  regole  è  appallato,  le  giovinette  dovessero  por- 
tarvi una  dote,  e  che  vi  possono  ft^aer^  ^"^^  moMcVie,  ciò  non  im- 
muta la  natura  dell'  istituto.  (}^  ^^e  corporazione  debb'  essere 
autorizzata  dal  Governo,  ma  nint^^        a  »^  ^^"^^le  Vv«i  ^^  ^\^\^^  *  im- 


^" 


35  2  IStlTU&OM 


e  É  questo  T  altributo  che  vien  dato  unicamente  dall'  autorità 
Pontificia  0  da  un  Decreto  Episcopale,  requisiti  essenziali,  di  cui  manca 
il  Conservatorio  di  S.»  Rosa  di  Conca  Marina. 

<r  Perciò  la  Corte  ritenne  che,  ad  onta  di  talune  regole  che  po- 
tevano sembrare  monastiche,  non  poteasi  considerar  come  monistero, 
ma  come  semplice  ritiro  o  conservatorio  quello  sotto  il  tìtolo  di 
S.*  Rosa  (1). 

Oratorii  e  Confraternite. 

Corte  di  Cassazione  di  Roma  14  settembre  1881,  Mortola  e  Lavarello. 

<r  Gli  oratorii  nei  quali  le  confraternite  si  adunano  per  T  oggetto 
<r  della  loro  istituzione,  non  sono  rimasti  soppressi,  né  i  loro  beni 
(t  immobili  sono  soggetti  a  conversione  ^. 

Oratorii  e  Santuari!  aperti  al  pubblico. 

Corte  d'Appello  di  Napoli  i.^  sezione  SO  gennaio  1877,  causa  sopra- 
citata tra  Congrega  di  Carità  di  Vallerotonda  ed  Intendenza  di  finanze. 

e  Secondo  la  legge  dei  1870,  possono  dirsi  oratorii  e  santuari! 
9.  aperti  al  pubblico  quelli  che  hanno  solo  ed  unico  fine  il  culto  ed 
e  il  correlativo  esercizio  giornaliero  per  utile  pubblico  >. 


(i)  Venne  difeso  il  suddistinto  Conservatorio  di  S.  Rosa  di  Conca- Marina.  La  2.a  delle  sa  enun- 
ciate sentenze,  venne  emessa  in  grado  di  rivocazione  provocata  dal  Fondo  pel  Culto.  La  discussione 
fu  lunghissima  in  tutti  gli  stadii  di  giurisdizione,  anche  nello  interesse  dei  terzi,  che  avevano  acqui- 
stato i  beni  di  quel  preteso  monistero  —  Ed  oltre  a  ciò  per  la  conseguenza  della  massima,  che  e- 
scinde  nei  Conservatorii  o  Ritiri  il  carattere  Ecclesiastico,  e  la  vita  comune  nel  rigoroso  senso 
canonico. 

In  tutto  1'  ex-reame  di  Napoli  esistono  simiglianti  conservatorii  o  Ritiri.  Basta  notare  che  nella 
sola  Città  di  Napoli  esistevano  all'  epoca  della  pubblicazione  delle  nuovi  leggi,  48  Conservatorii  eoa 
3217  donne  ivi  dimoranti:  di  esse  talune  erano  semplice  oblate  e  talune  altre  non  avevano  neppure 
r  anzidetta  qualità 

Dalla  tornata  della  Camera  dei  Deputati  del  4  Maggio  1860  [pag.  390,  N.  1529  dei  correlativi 
atti]  si  desume  che  la  legge  teneva  il  solo  scopo  di  sopprimere  gli  ordini  religiosi  di  natura  eccle- 
siastica: che  nella  legge  si  faceva  parola  di  Conservatorii  e  ritiri,  perchè  in  talune  Provincie  d'  Italia 
centrale  e  settentrionale  esistevano  sotto  tal  denominazione  dei  veri  monisteri  di  clausura;  e  che  nella 
legge  medesima  si  era  aggiunta  la  qualifica  della  vita  comune  e  del  carattere  ecclesiastico ,  appunto 
per  non  comprendervi  quella  delle  Provincie  meridionali  laicali  di  loro  natura  e  dipendenti  in  tutti  i 
tempi  dal  potere  civile. 

L'  art.  18  della  suddetta  legge  del  7  luglio  1866  passò  nella  Camera  dei  Deputati  senza  discus- 
sione, e  nel  sopra  additato  modo  come  venne  proposta  dal  Governo,  ed  esplicato  dalla  Commissione 
delia  quale  fa  relatore  1'  on.  Reale. 
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§6- 
Giureprudenza  su  Opera  Pia  e  Legati  Più 

Opera  Pia. 

Corte  drappello  di  Ancona,  20  settembre  1878 — Congregazione 
di  Carità. di  Fiumalto  e  Venturi. 

<r  La  disposizione  dell'  art.  15  n.  3  delia  legge  3  agosto  1862 
<r  sulle  Opere  Pie,  intorno  air  accettazione  di  lasciti  e  doni,  è  stata 
qc  abrogata  dagli  articoli  932  e  1060  cod.  civile  :  però  tanto  le  dona- 
«  zioni  di  mobili  quanto  quelle  d'immobili  fatta  ad  opere  pie,  sono 
€  radicalmente  nulle,  quando  sieno  state  accettate  senza  l'autorizzazione 
«  del  Governo  (Ij. 

I^egati  PiL 

Corte  di  Cassazione  di  Roma,  16  febbraio  1881  —  Finanza,  Fondo 
pel  CuHo  e  Comune  di  Castelletto. 

oc  Ancorché  un  beneficio  creato  con  testamento,  non  abbia  preso 
€  vita,  e  gli  eredi  siansi  accordati  a  far  celebrare  in  perpetuo  una 
<[  messa,  ed  abbiano  a  tale  scopo  assegnato  un  capitale  contenuto  in 
<r  un  certificato  di  rendita  iscritta  per  andare  a  semestri  a  benefizio 
o:  del  Sacerdote  celebrante,  viene  a  crearsi  un  ente  a  scopo  di  culto, 
€  soggetto  all'applicazione  dei  n.  6  dell'art.  1.^  della  legge  del  15 
<r  agosto  1867  (2). 


(i)  V  ftoxi  scritta  massima  viene  splendidamenle  dimostrata  da  una  elaboratissima  sentenza  re- 
datta dai  Presidente  Commendatore  Filippo  Capone.  Egli  ha  tratto  suoi  gravissimi  argomenti  dalla 
legislazione  comparata;  da  prìncipii  di  pubblica  economia  e  dal  ravvicinamento  di  diversi  articoli  del 
Codice  Civile,  facendone  rilevare  lo  spirito  informatore.  Non  riportiamo  un  così  pregevole  pronun- 
ziato, 11  quale  per  rispondere  a  tutte  le  esigenze  deli'  importante  quistione,  presenta  per  necessità  una 
relazione  più  lunga  del  consueto;  e  perciò  non  può  trovar  per  intero  il  suo  posto,  in  questi  brevi 
ricordi  di  giureprudenza. 

(2)  Simigliante  concetto  erasi  espresso  dalla  Cassazione  di  Roma  nel  23  giugno  1867,  tra  Fabbri- 
ceria di  Dello  e  Finanza;  e  poscia  dalla  Corte  d'  Appello  di  Catania  net  27  febbraio  1880. 

Gii  anzi  distinti  magistrati  pronunziati  bau  ritenuto  nel  legato  di  messe  una  fondazione  autono- 
ma, qnando  il  testatore  è  venuto  ad  assegnare  ^^^  fondo  od  una  rendita  per  fine  di  culto. 

Per  1'  opposto  quando  il  fondo  o  la  rendita        .  ^iseegnata  all'  erede  o  al  donatario  col  p^o   di 
far  celebrare  messe  e  funzioni  in  perpetuo  vi  -,1  ^^^  una  donatio  sub  modo  che  non  si  ritiene  com- 
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Corte  di  appello  di  Tranì,  Gomuoe  di  Belicelo  e.  Demanio. 

ec  Le  islituzioni  di  legalo  pio  per  oggelto  di  cullo  con  carattere 
e  di  perpeluilà,  seno  soggelle  a  conversione,  seconde  il  num.  6  ar- 
<r  licolo  1  L.  15  agosto  1867  j». 

Corte  di  appello  di  Torino  I  dicembre  1877,  Repertorio  del  Foro 
italiano  pag.  501. 

<r  II  Parroco  ed  il  Sindaco  hanno  qualità  giuridica  per  obbligare 
gli  eredi  del  testatore,  il  quale  ordinò  la  celebrazione  dì  messe  ia  una 
chiesa  parrocchiale.  Il  che  si  presume  fatto  per  procurare  un  como- 
do a  vantaggio  della  generalità  dei  cittadini. 

Cassazione  di  Roma  17  ottobre  1876,  Foro  italiano  Repertorio 
del  1877,  pag.  501  n.  5. 

or  Un  legato  pio  perpetuo  può  sfuggire  alia  soppressione,  quando 
d  sia  incorporato  in  un  ente  non  soppresso,  in  modo  da  costituire 
<r  un  onere  del  medesimo. 

a  Secondo  il  cod.  civ.  le  disposizioni  per  Y  anima  propria  sono 
ce  valide,  quando  costituiscono  un  onere  imposto  all'  erede  ;  sono  nulle, 
<£  quando  creano  un  ente  autonoma,  i  beni  dotalizi  del  quale  vengono 
ce  ammortizzati. 

Corte  di  Cassazione  di  Roma  9  agosto  1877  —  Finanze  contro 
Monroy. 

<r  Non  oslanle  le  leggi  di  soppressione^  il  Demanio  ha  azione 
a  per  obbligare  i  debitori  dei  legati  pii  ad  adempiere  la  volontà  del 
«  testatore  ». 

Cassazione  di  Roma  14  dicembre  1876.  ^Pappalettere  e.  Finanze. 

<r  II  venditore,  che  abbia  onere  di  coscienza  di  fare  adempire 
(c  pii  legali,  può,  vendendo,  trasmettere  al  compratore  l'obbligo  di 
(L  farli  adempire  esso,  mediante  ritenuta  di  parte  del  prezzo,  e  que- 
a  sV  obbligo  divenla  allora  civile,  né  più  si  può  richiamare  dal  ven- 
€  ditore  d. 


presa  nel  citato  art.  i.,  O.  6  della  legge  del  1867  [Corte  d*  Appello  di  Mikno  s  nov«in1ire  i9f9 
titii  e  Fabbriceria  di  S.  Angelo  -^  Corte  di  Appello  di  Messina  24  luglio  1879,  Demanio  e.  Finanxe.] 

E  ciò  perchè  la  proprietà  dei  beni  donati  rimane  sempre  nel  patrimonio  del  donatario ,  e  come 
(lonuzione  fatta  a  lui.  Nella  quale  ipotesi  non  ewi  un  ente  distinto  ed  autonomo. 

La  rendita  assegnata  non  reca  alcun  vantaggio  materiale,  al  privato  o  ad  un  corpo  morale,  ma 
l  destinato  solo  per  suffragio  dell'  anima  del  disponente  [Corte  d'  Appello  di  Torino  4  dicembre  1877 
Ospedale  di  Novara  e  Comune  di  Casal  Volone]  Foro  Ital.  IX|  x,  pag.  Ia77  del  Foro  ital.  anno  1877 
N.  3tì  pag.  500. 
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Cassazione  di  Roma  9  aprile  1877.  Repertorio  del  Foro  Ital.  anno 
1877,  n.  38  pag.  500. 

<r  Un  legato  di  messe  costituito  a  favore  di  un  monistero  di- 
ce sposto  in  modo  imperativo  dal  testatore,  non  è  stalo  tramutato  in 
(c  semplice  obbligo  di  coscienza  dalle  nuove  disposizioni  legislative. 

e  Anche  quando  il  legato  fosse  messo  dal  testatore  all'  arbitrio 
(c  deir  erede,  pure  esso  genera  un'  azione  civile,  in  quanto  che  emana 
<(  dalla  volontà  del  testatore  che  vuole  tar  dipendere  la  esecuzione 
<r  piuttosto  dalla  giustizia  del  legato  che  dal  capriccio  dell'erede  :». 

Cassazione  di  Napoli  ìì  novembre  1883,  Laudi  e.  Banca. 

€  Non  è  compresa  nella  ipotesi  dell'  art.  831  Cod.  Civ.  la  dispo- 
«  sizione  testamentaria  con  la  quale  istituendosi  eredi  individui  *  de- 
€  terminati  sia  loro  imposto  Y  onere  di  vendere  i  beni  ed  investirne 
e  il  prezzo  in  celebrazione  di  messe  ». 

La  specie  singolare  di  questa  sentenza,  redatta  dal  consigliere 
La  Volpe,  esige  la  trascrizione  delle  sue  considerazioni  le  quali  d'al- 
tronde sono  brevi  e  mettono  in  pieno  lume  i  veri  principii  del  diritto 
su  questa  difiQcile  materia. 

€  Attesoché  i  giudici  di  merito  hanno  ritenuto  in  fatto  che  Raf- 
faele d'  Angelo  per  testamento  di  settembre  1881  nominava  eredi  fi- 
duciarii  i  signori  Mari  e  de  Crescenzo  coli'  incarico  di  riscuotere  i 
capit&li,  vendere  i  beni  mobili  ed  immobili  della  sua  eredità,  e  fare 
del  riscosso  celebrare  messe.  Hanno  poi  ritenuto  in  dritto  che  siffatta 
disposizione  sia  colpita  di  nullità,  così  pe'  dispacci  dei  9  settembre 
1760  e  12  agosto  1779,  come  per  lo  articolo  831  Cod.  Civ. 

e  Attesoché  erroneamente  quelle  disposizioni  legislative  sono 
state  applicate  alla  fattispecie.  —  I  dispacci   summenzionati   in   vero 

* 

riflettono  lo  acquisto  dei  beni  interdetti  agli  enti  ecclesiastici,  ancora 
che  i  beni  lasciati  dovessero  servire  per  celebrazione  di  messe.  Ma 
nulla  hanno  di  comune  le  leggi  di  ammortizzazione  colle  disposizioni 
testamentarie  in  favore  d' individui  determinati,  le  quali  per  l' art.  li 
della  legge  transitoria  debbono  essere  regolate  esclusivamente  colle 
norme  contenute  nel  Codice  Civile.  L'  articolo  831  Codice  Civile  con- 
templa le  disposizioni  testamentarie  che  non  indicano  altro  soggetto 
che  l' anima  e  non  determinano  {' .  ^  speciale  dei  beni,  e  la  nullità 
in  queir  articolo  sancita  deriva  ()^  .  ^  estìnla  la  personalità  con  la 
morte ,  non  si  scorge  a  quale  s^         aq  g^^^^^^^  ^^  disposizioni  te- 
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stamenlarie  sieno  rivolle.  Gli  è  perciò  che  risulta  chiaramente  dalia 
locuzione  lelleraie  deir  articolo,  il  quale  contempla  le  disposizioni  per 
r  anima  o  a  favore  dell*  anima  espresse  genericamente,  e  dal  confronto 
coir  articolo  832 ,  nel  quale  è  mantenuta  la  efficacia  di  altre  disposi- 
zioni generali  a  fine  di  beneficenza ,  determinandosi  dal  legislatore 
doversi  reputar  devolute  all'  istituto  di  carità. 

<r  Ed  è  notevole  che  tale  provvedimento  nel  corrispondente  arti- 
colo 808  del  Codice  Albertino  riguardava  anche  le  disposizioni  gene- 
riche per  r  anima,  le  quali  sono  escluse  dal  Codice  italiano  evidente- 
mente perchè  se  quel  provvedimento  si  stimò  corrispondere  alla  in- 
tenzione del  legislatore,  quando  la  disposizione  ha  scopo  certo  di 
beneficenza,  non  si  reputò  d*  inlerpetrarla  con  sicurezza  nelle  dispo- 
sizioni per  r  anima  ,  dalle  quali  non  si  lascia  scorgere  se  si  ebbe 
scopo  di  beneficenza  o  altro  fine  religioso. 

a  Attesoché  chiarito  il  senso  dell'articolo  831  ne  risulta  che 
niuna  applicazione  possa  avere  la  nullità ,  in  esso  sancita  a  disposi- 
zioni testamentarie  devolute  a  soggetti  determinati  e  coir  onere  spe- 
cifico di  adoperare  i  beni  a  celebrazioni  di  messe,  Le  quali  disposizioni 
non  si  sono  nella  sentenza  denunziala  comprese  nell'  articolo  831:  se 
non  perchè  le  messe  secondo  il  convincimento  religioso  dei  cattolici, 
abbiano  per  iscopo  di  recare  suffragio  all'  anima.  Ma  in  tale  guisa  si 
è  scambiato  il  concetto  dell'  anima  come  sogetto  indeterminato  di 
una  disposizione  testamentaria ,  collo  scopo  soggettivo  cui  intende  il 
testatore  colf  essere  imposto  da  una  disposizione  testamentaria  a  fa- 
vore di  soggetto  capace.  Le  disposizioni  sub  modo  non  sono  per  fermo 
colpite  di  nullità  se  non  quando  Y  onere  imposto  sia  contrario  alle 
leggi,  ma  niuna  legge  prescrrive  la  celebrazione  delle  messe,  e  vieta  di 
farne  scopo  di  legati  o  di  onere  a  carico  sia  di  eredi  sia  di  legatarii. 

((  L'  articolo  853  e  le  leggi  di  soppressione  degli  enti  ecclesia- 
stici prescrivono ,  è  vero ,  le  cappellanie ,  le  fondazioni  perpetue  ad 
oggetto  (li  culto,  ma  perchè  esse  hanno  per  risultato  di  ristabilire  la 
ninno  morta,  la  quale  inaridisce  le  fonti  primarie  della  produzione, 
li  iinf'Dla  in  larga  misura  le  cause  di  esquihbrio  tra  la  popolazione 
ed  i  mezzi  di  sussistenza. 

<r  Nella  fnttispecie  la  disposizione  testamentaria  del  fu  Raffaele 
D'  Angelo,  lungi  dall'  immobilizzare  i  beni,  intende  a  metterli  in  com- 
mercio, essendosene  ordinala  la  vendita. 
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c  Ond'è  che  la  sentenza  denunziata  non  può  in  alcuna  guisa 
avere  il  plauso  dei  Goll^io  Supremo. 

§  7.0 

Giureprudenza  sul  Patronato. 

Cassazione  di  Roma,  28  aprile  t881,  Legge,  II,  470. 

ce  La  somma  liquidata  per  la  metà  dei  beni  dotalizii  del  benefizio, 
«  dovuta  dal  rivendicante  allo  erario»  costituisce  un  credito  soggetto 
a:  alla  prescrizione  ordinaria ,  non  già  a  quella  stabilita  dalla  legge 
«  del  registro  per  la  tassa  di  trasferimento  e  successione  »  (art.  3.° 
legge  del  15  agosto  1867,  Patronati  laicali). 

Corte  di  Appello  di  Roma  20  luglio  1881,  Temi  Romana  363. 

€  Non  si  può  parlare  di  patronato  attivo,  agli  effetti  dello  svin- 
«  colo  dei  beni  di  una  cappellania ,  quando  il  patrimonio  stesso  fu 
<r  esaurito  dal  fondatore  col  determinare  le  persone  chiamale.. 

e  In  questo  caso  il  diritto  attivo  si  compenetra  ed  è  assorbito 
€  col  passivo.  » 

(T  Per  indagare  poi  la  pertinenza  del  patronato ,  è  necessario 
€  partire  dal  concetto  della  vacanza  della  cappellania  o  benefìcio,  non 
e  già  dal  possesso,  perocché  ai  diritti  quesiti  dall' istituito ,  il  legi- 
dc  slatore  ha  provveduto  col  mantenere  a  suo  favore  la  rendita ,  e 
e  perchè  anche  quel  possesso  è  relativo  ad  un  diritto  che  esisteva 
(L  al  tempo  in  cui  ebbe  principio,  sebbene  posteriormente  ed  all'epoca 
o:  della  legge  di  soppressione,  poteva  essere  svanito  di  fronte  ad  un 
<r  diritto  prevalente.  Molla  è  V  analogia  che  passa  fra  la  soppressione 
a:  di  questi  enti  e  T  abolizione  dei  vincoli  fldecommissari,  e  come  in 
e  questi  per  primo  chiamato  si  deve  intendere  colui  che  sarebbe  suc- 
€  ceduto  al  possessore  se  questi  fosse  mancato  all'  epoca  dell'  aboli- 
d  zione,  così  nelle  cappellanie  deve  ritenersi  patrono  soltanto  quegli 
e  che  avrebbe  legalmente  esercitato  il  suo  diritto.  Il  diritto  di  svin- 
«  colo  quindi  può  esercitarsi  solo  da  chi  riveste  tutte  le  qualità  vo- 
ci Iute  dal  fondatore.  i> 

«  11  Cappellano  possessore  f^  .  ^y^ol  frulli,  finché  non  gli  venga 
e  fissato  l'assegnamento,  onde  k  x  Venuto  ne  a  render  conio ,  né 
«  a  restituire  anco  in  parte  qu^i^^  'rtd'vto  c\\e  aveva  dlrilUo  a  per- 
ir cepire  in  mancunza  dell'aver.   Itt  ^     ^,  » 
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Cassazione  di  Toriao  25  aprile  1882.  Foro  it.  420. 

d  Nel  caso  in  cui  il  fondatore  di  una  Gappellania  abbia  ordinato 
e:  di  doversi  prescegliere  a  Cappellano  quel  Sacerdote  che  vi  sarà  della 
a;  sua  parentela,  e  nella  sua  parentela  al  pubblicarsi  delle  leggi  sull'asse 
a  Ecclesiastico,  ninno  vi  è  che  rivesta  la  qualità  di  Sacerdote,  niuno 
<r  della  sua  parentela  sarà  in  grado  di  esercitare  il  diritto  di  svincolo.  » 

a:  Sarebbe  poi  ad  ogni  modo  assurdo  di  esercitare  in  molti  la 
e  facoltà  di  svincolo,  invocando  ciascuno  per  suo  conto  un  cerio  di- 
ce ritlo  di  patronato  passivo ,  poiché  codesto  istituto  che  non  ha  pò- 
e  tuto  essere  trasfigurato  nella  sua  giuridica  e  canonica  essenza 
«  dair  art.  5  della  legge  del  1867 ,  è  (  e  non  può  non  essere  )  emi- 
e  nentemente  individuale.  ì^ 

Cassazione  di  Roma  dicembre  1883.  Giur.  ital.  III. 

<r  Non  può  una  fabbriceria  pretendere  di  essere  ammessa  ad  e- 
<r  sercitare  il  diritto  di  svincolo  di  una  cappellania  in  qualità  di 
ce  patrona  laicale,  imperocché  le  Chiese  aperte  al  culto  non  possono 
<r  per  ciò  stesso  non  ritenersi  canonicamente  erette  e  conformemente 
<r  alla  dottrina  canonica ,  le  leggi  eversive  le  considerano  come  enti 
<r  strettamente  ecclesiastici ,  annoverandole  fra  gli  enti  ecclesiastici 
o:  conservati,  ed  assoggettandole  come  tali  alla  quota  di  concorso  ed 
<  alla  conversione,  d 

Cassazione  di  Roma  21  dicembre  1883.  Legge  1884.  —  543. 
ce  1  religiosi,  che  per  effetto  delle  leggi  di  soppressione  hanno 
ce  riacquistato  la  loro  personalità  civile  possono  come  ogni  altro,  e- 
ce  sercitare  il  diritto  di  svincolo  dei  beni  dei  benefizii  e  delle  Cap- 
ce  pellanie  soppresse,  che  le  leggi  stesse  concedano  per  ragioni  di 
ce  patronato  senza  che  a  ciò  possa  loro  ostare  la  rinunzia  ad  ogni 
o:  bene  temporale  fatta  nella  professione. 

ce  Imperocché  innanzi  tutto  il  voto  di  povertà  é  un  vincolo  pu- 
d  ramente  religioso  abbandonato  alla  coscienza  del  monaco,  ed  in  se- 
((  condo  luogo  jl  diritto  di  patronato  famigliare  che  consiste  nella 
ce  presentazione  del  chierico  al  beneficio,  si  radica  nella  famiglia  dol- 
ce r  individuo  a  tale  ufficio  chiaiiiòlo  e  progressivamente,  secondo  la 
((  naturale  discendenza  diffondendosi,  si  comunica  ed  investe  tutti  gli 
ce  individui  capaci  della  famiglia  stessa,  e  concretandosi  in  uno  o  più 
ce  di  essi  secondo  la  prerogativa  del  grado  si  esercita  toties  quoties 
(c  ne  dia  occasione  la  vacanza  del  beneficio  ». 
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Cassazione  di  Roma  13  dicembre  1883,  legge  1884—365. 

€  1  patroni  che  intendono  a  rivendicare  i  beni  di  un  benefizio 
«  debbono  come  ogni  altro  rivendicante  provare  il  loro  diritto  a 
<r  termini  della  legge  ult.  cod.  De  rei  vendicatione  ;  in  difello  di  che 
e  non  è  tenuto  il  reo  convenuto  di  giustificare  il  suo  possesso. 

Cassazione  di  Napoli,  19  giugno  1881,  Massa  e.  Massa. 

<r  Secondo  il  Decreto  del  17  febbraio  1861,  i  beni  delle  disciolte 
oc  Cappellanie  laicali  appartengono  a  coloro  che  avevano  il  diritto  di 
a:  esercitare  il  patronato  al  momento  della  pubblicazione  del  cennalo 
€  Decreto,  come  manifestamente  risulta  dall'art.  23  del  Decreto 
%  medesimo  ». 

§8. 
Giureprudenza  sulla  competenza  ecclesiastica  e  delitti  ecclesiastici. 

Corte  di  Appello  di  Torino  24  febbraio  1877,  Bragatti  e.  Dalmastro. 

e  L'  autorità  ecclesiastica  è  sola  competente  a  fissare  la  quantità 
(T  deir  elemosina  per  la  celebrazione  di  messe. 

<r  Ma  r  autorità  giudiziaria  è  competente  a  decidere  intorno  alla 
<t  determinazione  della  maggiore  indennità ,  che  per  circostanze  di 
ce  luogo  possa  essere  dovuta  al  sacerdote,  che  deve  celebrare  le  messe 
ce  in  supplemento  alla  elemosina  stabilita  dair  ecclesiastica  potestà  d. 

Tribunale  civile  di  Alba,  11  novembre  1883,  Magnini  contro  Pam- 
pirio  Vescovo  di  Alba. 

<r  L' autorità  giudiziaria  non  può  esaminare  se  le  pene  stabilite 
<r  dal  diritto  Canonico  inflitte  dai  superiori  ecclesiastici  ai  sacerdoti 
e  in  materia  spirituale  e  disciplinare  siano  state  giustamente  0  ingiù- 
(c  stamente  applicate. 

<E  La  sudetta  autorità  giudiziaria  è  solo  competente  a  conoscere 
e  dell'  efiScacia  giuridica  di  tali  provvedimenti,  iu  quanto  offendano 
e  diritti  civili  0  politici  del  punito. 

^  La  sospensione  a  divinis  non  lede  alcun  diritto  civile  del  sa- 
e:  cerdote.  anche  se  vincolato  per  la  celebrazione  della  messa,  (nella 
(c  specie  Cappellani  di  campagna)  ^  quindi  Y  autorità  giudiziaria  è  in- 
«  competente  a  conoscere  di  tale     /^cl^siaslico  provvedimento  ». 

Per  la  migliore  intelligenza  d^.      gQ^ra  scritta  importante  massima, 
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occorre  registrare  le   seguenti  considerazioni  del  su  lodato  Collegio, 
lasciando  da  banda  il  fatto. 

<r  La  proclamata  libertà  della  chiesa  e  la  sua  separazione  dallo 
(t  Slato,  in  matèria  spirituale,  la  legge  che  determina  le  relazioni  fra 
<r  stato  e' chiesa,  introducendo  una  grande  innovazione  al  diritto  pub- 
s  blico  interno,  e  la  costante  giurisprudenza  valgono  a  dimostrare, 
€  che  sfuggir  deve  alla  cognizione  dei  Tribunali  civili,  l'indagare  i 
<r  motivi,  che  determinarono  il  Vescovo  di  Alba  ad  emanare  il  de- 
<r  crete  di  sospensione  a  divinis  del  sacerdote  Magnini  e  di  giudicare 
<r  se  tale  sospensione  sia  stata  giustamente  o  ingiustamente  pronun- 
ce ziata  :  in  materia  spirituale  e  disciplinare  non  è  ammesso  riciiiamo 
<r  ad  appello  contro  gli  alti  dell'  autorità  ecclesiastica  air  autorità  ci- 
c:  vile  (art.  17  della  legge  del  13  maggio  1871). 

<r  Quindi  è  che  i  provvedimenti  dati  dall*  autorità  ecclesiastica  ìd 
<r  materia  spirituale  e  disciplinare,  quando  non  siano  contrari!  alFor- 
e  dine  pubblico  ed  alle  leggi  dello  Stato,  del  pari  che  quelli  rilasciati 
a  dair  autorità  amministrativa,  non  sono  sindacabili  dall'  autorità  giù- 
(T  dizìaria,  alla  quale  non  è  demandalo,  che  riconoscere  se  quei  dali 
(n  provvedimenti  offendono  i  diritti  civili  e  politici,  nel  qual  caso,  è 
a  competente  a  giudicare  circa  la  loro  giuridica  efTicacia. 

€  E'  adunque  inaccoglibile  la  prima  parte  della  conclusione  del 
a  sacerdote  Magnini,  avendo  il  Vescovo  dovuto  adempiere  ad  un  do- 
<r  vere  di  superiore  ecclesiastico,  quando  infliggeva  la  sospensione 
<r  a  dimnis:  egli  solo  è  giudice  dei  molivi  che  determinar  possono 
<ic  tale  pronuncia;  a  lui  solo  spetta  di  giudicare,  se  il  sacerdote  Ma- 
(n  gnini  abbia  ottemperato  scrupolosamente  ai  suoi  doveri  di  coscienza 
cedi  religione  ed  agli  obblighi  dei  sacerdote  ;  e  siasi  o  non  meritata 
ce  la  pronunziata  sospensione. 

<E  Resta  ora  ad  indagare  se  tale  sospensione  sia  atta  a  produrre 
e  effetti  giuridici,  inquantochè  possono  da  essa  essere  stati  lèsi  diritti 
«  privali. 

«  Fa  d'uopo  anzitutto  rilevare,  che  nel  caso  attuale  i  supposti 
<f  diritti  lesi  spettano  all'attore  ji^nini  non  a  terze  persone  :  che  non 
«  risulta  essere  egli  investito  di  alcun  boneficio. 

(f  L'  attore,  nel  corso  del  giudizio,  accennò  ad  obblighi  da  lui 
((  assunti  verso  altri,  da  cui  percepisce  uno  stipendio  fisso  per  eser- 
o:  cizio  delle  sue  funzioni  sacerdolali;  quali  obblighi  e^li  diclùaranoo 
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<r  potere  eseguire  per  la  pronunziata  sua  sospensione  a  divinis:  ma 
<r  osservasi,  eh'  è  puramente  gratuita  V  allegazione  :  negli  atti  non 
<E  costa  di  alcuna  obbligazione  contratta  dal  Magnini  :  i  supposti  terzi 
e  con  lui  contraenti  non  trovansi  in  giudizio  per  chiedere  nei  loro 
<r  rapporti  la  dichiarazione  d' inefficacia  detratto  vescovile,  in  discorso, 
a  Adunque  i  diritii,  che  si  dicono  lesi,  sono  pertinenti  air  attore, 
<r  come  desumesi  dalla  seconda  parte  delie  conclusioni  del  detto 
€  Magnini, 

€  Or  bene,  l' elemosina  o  retribuzione,  che  si  percepisce  dal  sa- 
<3c  cerdote  per  la  celebrazione  della  messa  e  per  le  altre  funzioni  ec- 
c  clesiastiche  sono  temporalità  inerenti  air  esercizio  del  ministero  sa- 
<r  cerdotale;  ma  affatto  accessoriamente;  la  cui  considerazione  non 
<r  può  arrestare  la  pronuncia  di  una  meritata  sospensione  a  divinis. 
m  II  Magnini  deve  imputare  al  fatto  proprio  se  si  è  messo  in  condi- 
ce  zinne  da  essergli  sospeso  da  chi  di  diritto  1'  esercizio  delie  sue  tun- 
(c  zioni  spirituali,  e  quindi  vedersi  mancata  la  retribuzione  che  com- 
<!c  petevagli.  La  sospensione  a  divinis  a  lui  inflitta  non  lede  alcun  suo 
<r  privato  diritto,  fondato  su  taluna  disposizione  di  legge  civile,  sola 
o:  indagine  che  nella  specie  è  lecito  al  Tribunal  civile,  e  di  sua  com- 
<!c  petenza  di  fare. 

a  1  danni  adunque  reclamati  dal  Magnini  e  derivanti  dalla  cessata' 
«  elemosina  e  retribuzione  sopra  notata  sono  necessaria  materiale  con- 
ce seguenza  di  provvedimenti  spirituali ,  la  investigazione  è  insepara- 
c  bile  da  quella,  circa  la  legalità  e  giustizia  dell*  atto  vescovile,  sot- 
(n  tratto  dalla  legge  alla  cognizione  del  Tribunale. 

ec  Che  a  meglio  stabilire  T  assunto  dell' attore  e  consigliare  Tac- 
«  coglimento  delle  sue  istanze  non  valgono  le  induzioni,  che  male  a 
((  proposito  vuole  trarre  dalle  disposizioni  dell'  art.  L  della  legge  del 
a  9  aprile  1850,  coordinata  coir  art.  19  cod.  penale,  dtlF  art.  2  della 
(L  legge  del  5  agosto  1862  e  dell'  art.  9  n.  7  ed  11  della  legge  del 
«  Consiglio  di  Stato  (Allegato  D  della  legge  20  marzo  I865j,  le  quali 
€  disposizioni  riguardano  ben  diverse  ed  altre  specialità  di  tatto  che 
«  colla  presente  non  possono  avete  relazione. 

Per  tali  motivi  —  Dichiara  U  propria  incompelenza. 


1^^  àel  ^  ^c  "^o^ume 
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Giudizi  della  stampa 


Serafino  Pro/,  De  Santi  —  /stìtuzùmt  di  Dirittto  Canonico  comparato  con  i 
Còdici  cvvili  del  regno  d'Italia,  con  le  leggi  eversive  dell* Asse  Ecclesiar 
sHco  e  con  la  Giurisprudenza  nuovissima  per  il  prof.  Serafino  De  Santi, 
Canonico  Teologo  della  Cattedrale  di  Vallo  Lucano,  Dottore  in  giurispru- 
denza Canonico-Civile  —  Salerno,  Stab.  Tip.  Nazionale  1902  —  Voi.  3 
di  complessive  pagg.  1280,  all'  infuori  degli  indici  e  d'  un  copioso  indice 
analitico  —  L.  3  il  voi.  —  Può  acquistarsi  anche  con  favori  speciali , 
rivolgendosi  all'Autore,  ed  ai  più  accreditati  librai  d' Italia. 


%  Dagli  Acta  Sanctae  Sedis  : 


«  « 


Più  che  Istituzioni,  questi  tre  volumi  ben  potrebbero  chiamarsi  un  com- 
pendio chiaro,  preciso,  sanissimo  di  una  immensa  biblioteca  canonica,  avendo 
in  esse,  il  chiaro  e  dotto  autore,  con  pazienza  e  studio,  sommamente  lode- 
voli, raccolte  quante  sono  questioni  che  hanno  oggidì  rapporto  col  Diritto 
ecclesiastico. 


#  * 


Y>9}X^Ape  Cattolica  Sanseverese: 


«  Ecco  un*  opera  classica  ed  importantissima  intorno  al  Diritto  Cano- 
nico che  con  chiarezza ,  con  precisione  ,  con  sobrietà  insieme ,  dice  tutto 
quello  che  dicono  altri  canonisti,  e  dice  quello  ancora  che  altri  non  dicono. 
L'  opera  è  divisa  in  Trattati;  questi  in  libri;  ed  i  libri  in  capitoli:  e  tutto 
sta  al  suo  posto  con  ogni  convenienza ,  dalla  parte  speculativa  scendendo 
alla  parte  pratica  :  la  parte  speculativa  che  è  la  Teologia  ispirando  la  pratica 
eh'  è  il  Diritto  Canonico ,  e  questo  ^.-^  piendo  la  Teologia  in  quello  che  è 
la  Morale,  la  quale  dirige  e  domii^^  ^  V  operare  umano  ;  e  talora  questa 
Morale  è  tutto  nel  Diritto  Canonico  ,   ^^  po\S.  Celestino  1  stabiliva:  NulH 

Sacerdotum  Hceat  ignorare  canones.  <^  ^^^  ,«  quaie  principio,  V  autore  ha  det- 


y 


384 


tato  la  sua  opera  con  processo  scientifico,  il  quale  g^iova  mirabilmente  alia 
intelligenza  delle  singole  materie.  L'  ordine  poi,  principio  di  ragionamento 
aggiustato ,  specialmente  nelle  scienze  pratiche  ha  sforzato  V  autore  a  dare 
un'^altra  disposizione  alla  materia  del  suo  libro,  già  tentato  da  ^trì  canonisti. 

«  Pregio  poi  prìncipalissimo  di  quest'opera  è  il  sufficiente  richiamo  alle 
leggìi  civili ,  alle  quali ,  in  linea  di  fatto  ,  il  regime  ecclesiastico  non  può 
molte  volte  sottrarsi ,  e  che  per  esso  è  tutto  un  inceppamento ,  epperò  da 
queste  poche  parole  ciascun  vede  la  grande  importanza  di  quest'  opera:  non 
però  completa  ancora  perchè  come  appendice  seguirà  un  completo  e  più 
diffuso  trattato  di  Diritto  pubbHco  ecclesiastico  in  attinenza  alle  pubbliche 
questioni  che  si  rapportano  a  questo  Diritto* 

«  Noi  raccomandiamo  caldamente  quest'  opera  ai  Seminarii,  ai  giovani 
Sacerdoti  e  specialmente  ai  Parroci  e  loro  coadiutori  ;  parecchi  dei  quali , 
per  ignorare  il  Diritto  Canonico ,  oltre  il  danno  alla  coscienza  propria  ed 
alla  coscienza  altrui,  fanno  la  più  triste  figura  in  faccia  ad  amici  ed  a  ne- 
mici ». 


#  « 


Dalla  Rivista  Mariana  di  Cagliari  : 


«  Abbiamo  letto  attentamente  quest'  opera  e  ci  pare  che  venga  ad  em- 
pire un  vuoto  che  era  nelle  nostre  istituzioni  di  dritto,  trovandovisi  quanto 
altri  canonisti  non  avevano  ancora  detto.  L'opera  dividesi  in  trattati,  questi 
in  Ubri,  ed  i  libri  in  capitoli.  Il  eh.  Autore  dalla  parte  spculativa  scende 
alla  pratica,  dalla  Teologia  cioè  scende  al  diritto  canonico  compiendo  la  mo- 
rale e  qua  e  colà  vi  è  un  sobrio  richiamo  alle  leggi  civili,  alle  quali  in  via 
di  fatto  il  regime  ecclesiastico,  che  spesse  volte  trovasi  nell'  inceppamento 
del  dritto  civile  al  dritto  ecclesiastico,  non  può  sottrarsi. 

«ET  ordine  <^e  è  principio  di  ragionamento  non  è  mai  disgiunto  dalla 
chiarezza,  e  nella  pratica  per  mantenere  1'  uno  e  1'  altro,  T Autore  si  è  tro- 
vato nella  necessità  dare  alla  sua  opera  una  disposizione  diversa  da  quella 
di  altri  canonisti,  sebbene  di  questi  alcuni  1'  abbiano  tentata. 

«  Raccomandiamo  quest'opera  all'uno  e  all'altro  Clero,  cui  sarà  di 
somma  importanza,  e  l'Autore ,  a  chi  si  rivolgerà  direttamente  userà  delle 
sensibili  agevolezze  ». 

^%  Palla  Scintilla  di  Matera  : 

«  In  ogni  tempo  il  Diritto  Canonico  ha  esercitato  grandissima  influenza 
sulle  legislazioni  civili  più  importante  ancora  di  quella  che  abbia  eserdtoto  il 
Diritto  Romano.  Lo  studio  di  esso  quindi  è  assolutamente  indispensabile  per  la 
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retta  interpretazione  delle  vigenti  leggi,  massime  oggi  pel  dissìdio  che  regna 
tra  lo  Stato  e  la  Chiesa.  Moltissime  sono  le  istituzioni,  che  sono  state  di- 
vulgate in  Italia  con  V  intento  precipuo  di  apportare  un  po^  di  luce  nelle 
quistioni  più  ardue,  che  si  agitano  fra  i  Canonisti.  L'  opera  alla  quale  si  è 
dedicato  con  vero  intelletto  d*  amore  il  giovane  e  valoroso  prof.  De  Santi 
da  Vallo  Lucano,  merita  tutta  T  attenzione  degli  studiosi  ,  perchè  tratta  le 
quistioni  più  moderne,  come  ad  esempio  la  posizione  giuridica  del  Romano 
Pontefice,  dei  Cardinali,  dei  Vescovi  ecc.,  nel  vigente  codice  italiano,  l'en- 
tità giuridica  delle  Congregazioni  religiose ,  delle  associazioni  ecc.  In  tutte 
queste  trattazioni  si  riscontra  un  sobrio  richiamo  delle  attuali  leggi  civili , 
le  quali,  pei  tempi  burrascosi  che  corrono,  sono  ammesse  in  linea  di  fatto 
dal  regime  ecclesiastico.  Queste  sono  le  linee  generali  dell'  opera  del  Ch.mo 
Professore  che  è  destinata  ad  un  grande  ed  indiscutibile  successo.  Noi,  usi 
ad  incoraggiar  sempre  le  nobili  iniziative  ,  facciamo  plauso  di  gran  cuore 
air  ottimo  Prof.  De  Santi  e  raccomandiamo  a  tutti  gli  ecclesiastici  della  no- 
stra vasta  regione,  nonché  ai  numerosi  lettori  della  Scintilla  la  sua  opera, 
che  sarà  un  vero  tesoro. 


^*^  Dal  Zelatore  Cattolico  di  Acireale  : 

Si  desiderava  già  da  molto  tempo  un  libro  di  istituzioni  di  diritto  ca- 
nonico ,  il  quale  fosse  svolto  in  corrispondenza  alle  vigenti  leggi  italiane. 
I  giovani  Sacerdoti,  specie  se  addetti  alle  cure  delle  anime,  si  trovano  spesso 
nella  condizione  di  ignorare  come  ben  regolarsi  in  molte  cose  di  materia 
ecclesiastica  ma  che  sono  pure  oggetto  delle  leggi  civili.  A  questo  bisogno 
ha  provveduto  il  Rev.  Can.  Serafino  De  Santi ,  professore  nel  Seminario 
Vescovile  di  Vallo  Lucano  ,  con  le  sue  Istituzioni ,  in  cui  espone  tutta  la 
materia  del  diritto  canonico,  in  modo  chiaro  e  piano,  richiamandosi  nei  vari 
luoghi  opportuni  al  codice  e  ai  diversi  decreti  dello  Stato  italiano  ;  né  tra- 
lascia di  trattare  te  questioni  fondamentali  del  diritto  pubblico  ecclesiastico 
in  corrispondenza  alle  false  idee  contro  la  Chiesa  ,  delle  quali  é  imbevuta 
attualmente  la  giurisprudenza  moderna. 

«  Noi  siamo  d'avviso  che  il  libro  sarà  molto  utile  in  mano  dei  giovani, 
i  quali  uscendo  dal  Seminario  saranno  così  in   grado  di  conoscere   quanto 
spetta  al  loro  ufficio  di  fronte  alle  iecxgi  àf^^  Chiesa  e  dello  Stato.  Ci  ralle- 
griamo con  r  autore  per  il  suo  lav^j^      nuovo  Vtv  questo  genere,  con  cui  ha 
empito  una  lacuna  ornai  lamentata  cartipo  della  giurisprudenza  ecclesia- 

stico-civile. L'opera  consta  ^17,  ^  •     U  Pt^W)  ^  ^"^  ^'  ^*  fingersi  al- 

l'autore per  maggiori  facilitazioni    ^W^ 

DiriUo  Canomco  —  Teoi.  A  ^^ 
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*^  DaìV Eco  di  Salerno  : 


*  * 


«  Fu  licenziata  testé  alla  pubblicità  un  opera  di  Diritto  Ecclesiastico 
comparato  con  i  vigenti  codici  d' Italia  e  con  la  giurisprudenza  novissima, 
opera  che  viene  opportunamente  a  colmare  una  lacuna  di  quasi  tutte  le  opere 
Canoniche  pubblicate  finoggi  dopo  l'eversione  che  subiva  l'asse  ecclesiastico 
in  Italia  in  questi  ultimi  cinquant'anni.  Tale  lacuna  dunque  è  stata  con  in- 
telletto d*  amore  colmata  dal  Professore  Serafino  Teologo  De  Santi,  Doiiar-e 
in  giurisprudenza  Canonica.  Egli,  V  illustre  autore,  alla  chiarezza  delle  idee. 
ad  un  ordine  ammirando  accoppia  una  forma  castigata  e  piacevole. 

«  È  redatta  in  lingua  italiana  per  adusare  nella  scienza  giuridica  il  lin- 
guaggio e  la  terminologia  sua  propria  a  quelle  espressioni  che  occorrono 
tenere  in  pronto  nei  frequenti  ragionamenti,  massime  nei  rapporti  del  gius- 
canonico  col  giuscivile  ;  non  escluso  per  ultimo  il  vantaggio  che  potrebbero 
cavarne  le  persone  ignare  del  latino,  i  candidati  giudiziari,  cui  oltre  il  Diritto 
civile,  occorre  anche  il  Diritto  Canonico  puro,  riuscendo  cosi  doppiamente 
utile  pel  foro  e  per  la  cattedra. 

«  Col  giovine  ed  egregio  giurista  facciamo  i  nostri  più  vivi  rallegra- 
menti, sperando  V  opera  sua  torni  di  pratica  utilità  ai  severi  cultori  di  questa 
nobile  scienza  del  giure,  che  ha  formato  sempre,  a  giudizio  del  Water  {Dritto 
Ecclesiastico  Universale)  non  solo  il  sostrato  dei  codici  civili  e  penali  del 
mondo,  ma  eziandio  delle  leggi  intemazionali. 

Offu,  F.  D.  L.  > 

^^  L' Unità  Cattolica  di  Firenze  nel  numero  del  25  gennaio  cosi  scriveva: 

«  In  questo  fenomenale  risveglio  di  studii  giuridici  toma  opportunissima 
pei  tempi  che  corrono  Topera  dell'egregio  giurista  Dottor  Serafino  De  Santi, 
Canonico  Teologo  della  Cattedrale  di  Vallo  Lucano,  il  quale  comparando 
nella  sua  Opera  le  leggi  canoniche  con  la  vigente  legislazione  civile  d' Italia 
veniva  a  rispondere  ad  un  vero  bisogno  dei  tempi.  Noi  facciamo  voti  che 
il  Clero  secolare  e  regolare  l'abbia  come  il  vade-mecum,  per  avere  una  pretta 
conoscenza  degl'  intricatissimi  rapporti  delle  due  giurispmdenze  in  materia 
ecclesiastica.  Coli*  egregio  autore  i  nostri  rallegramenti  aspettando  opere 
ancora  più  poderose  dal  suo  eletto  ingegno.  » 

^*^  La  Difesa  di  Venezia  nel  numero  del  18  gennaio  1901  scriveva: 

«  Dopo  r  eversione  dell'  asse  ecclesiastico  in  Italia  si  sentiva  da  50 
anni  il  bisogno  di  conoscere  in  quali  rapporti  si  trovassero  le  due  Illa- 
zioni, quella  cioè,  del  giure  ecclesiastico  eh'  è,  come  diceva  lo  Sclopis,  uno 


t^7 


dei  monumenti  più  rimarchevoli  della  storia  dell'  Europa  moderna,  e  quella 
dei  sedicenti  legulei,  che  con  un  colpo  di  clava,  come  i  titani  della  favola, 
han  creduto ,  demolire  ,  ciò  che  emana  dal  domma  eh'  è  immutabile  ,  di 
muover  guerra  a  quel  g^rande  apparato  di  pratica  filosofìa ,  desunta  dalla 
ragione  umana,  dalla  sanzione  dei  popoli,  che  fan  ripetere  al  Gioberti  :  la 
rag^ione  Canonica ,  essere  il  complemento  della  civile.  A  questo  bisogno 
risponde  stupendamente  V  opera  del  Professore  De  Santi,  Diritto  Canonico 
cotnparato  con  i  codici  vigenti  e  con  la  giurisprudenza  novissima  v  opera  di 
cui  lungo  sarebbe  numerare  i  pregi.  Facciamo  voti  gli  uomini  del  foro  , 
della  cattedra  ,  il  venerando  clero  ,  i  giovani  Leviti  se  ne  avvalessero  per 
informare  tutti  allo  spirito  rigeneratore  del  giure  ecclesiastico  ». 

«%  Dalla   Voce  della  Verità  nel  numero  23  marzo  1901  : 

«Non  ostante  l'acerba  lotta  suscitata  contro  la  sacra  legislazione  dai 
moderni  statolatri  ,  non  mancano  jjoderosi  ingegni  di  dare  alla  luce  opere 
giuridiche  molto  profonde  ed  erudite.  Tra  queste  1'  opera  di  Diritto  Cano^ 
nico  comparato  con  i  codici  del  regno  d'ItaHa,  con  le  leggi  eversive  dell'asse 

m 

Ecclesiastico  e  con  la  giurisprudenza  namssima  del  Dottor  Serafino  De  Santi 
Can.  Teologo  di  Vallo  della  Lucania.  L'egregio  autore  con  sode  ragioni, 
con  ordine  meraviglioso  ,  con  gran  lusso  di  erudizione  si  studia  provare 
che  indarno  il  liberalismo  cercò  strappare  dal  cuore  dei  popoli  il  concetto  del 
sacro  Diritto.  Desso  finirà  coli'  uccidere  se  medesimo,  ma  il  diritto  Canonico, 
lung^  dallo  spegnersi,  avrà  nuove  epoche  di  maggiore  rifiorimento.  La  racco- 
mandiamo caldamente  sopratutto  al  giovine  Clero  per  avere  una  norma  sicura 
nei  diffìcili  rapporti  delle  due  legislazioni  ». 

jf*^  Dal  Buon  Senso  di  Salerno  : 

«  Reputiamo  quest'  opera  utilissima  e  vantaggiosa  sotto  tutti  i  rapporti  ; 
e  nel  fame  le  più  sentite  congratulazioni  col  chiaro  e  dotto  autore ,  incul- 
chiamo a  tutti  i  giovani  studiosi,  non  solo  del  clero,  ma  anche  del  laicato, 
non  che  a  tutti  i  sacerdoti ,  e  specie  i  beneficiati  a  provvedersene  ,  sicuri 
che  avranno  in  essa  una  guida  certa  nelle  svariate  e  molteplici  questioni  che 
giornalmente  si  presentano  nei  rapporti  intrigati  tra  Chiesa  e  Stato.  » 

*^  Dal  Corriere  del  MoHse  : 

«  È  da  gran  tempo  che  ^\  s^  .^  bisogno  di  ^^'  ^V^^^  «vuridica  che 

comparando   le  due  Iegislazio/11   |v%   ^V^       gse  a\  V'sogtù  ^^v  Xfcttvv^.  Questa 
lacuna  venne  colmata  con  inìtìì^^    V/7^  te  d  \  )     t^^*^  ^^^^^^^  ^^  ^^^^^' 


X, 


3SS 


sprudenza  Canonica  il  Prof.  Serafino  De  Santi,  cui  vadano  i  miei  rallegra- 
menti ,  facendone  a  miglior  tempo  una  più  larga  recensione  nel  Corrier'e 
del  Molise  del  quale  sono  redattore  giurìdico. 

■ 

mm.  Luigi  Manfredi  >. 


»  « 


X>2XV  Idea  nova  di  Campobasso  : 


«  È  opera  commendevolissima  per  la  novità  dei  genere  e  pel  vanta^^g^o 
che  potrà  recare  ai  cultori  delle  discipline  giurìdiche ». 

^\  T>d\V Era  Novella  di  Bitonto,  organo  dei  Seminarìi  : 

«  È  stata  licenziata  alla  pubblicità  un'opera  di  Diritto  Canonico  com- 
parato con  i  codici  vigenti  d' Italia  e  con  la  giurisprudenza  novissima  del- 
l' illustre  Teologo  della  Cattedrale  di  Vallo  Lucano,  Dottor  Serafino  De  Santi. 
Nel  nostro  modo  di  vedere  è  opera  di  lena ,  condotta  con  ordine  e  chia- 
rezza ammiranda,  da  rispondere  pienamente  alle  esigenze  del  giure  ecclesia- 
stico in  rapporto  al  gfius  civile  ». 
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Giudizi  ed  apprczzan^enti 


DI 


gn^ii^epti  Persoi^aggi 


<  Il  suo  Diritto  Canonico  Comparato,  per  quel  tanto  che  ho  potuto  ve- 
«  deme ,  mi  pare  libro  ben  fatto  ed  utile.  Lo  darò  a  leggere  a  qualche 
«  sacerdote  particolarmente  colto  in  questa  materia ,  affinchè  ne  scriva  un 
«  articolo  su  ta  nostra  Campania  Sacra  »^ 

t  Alfonso  Cardinale  Capecelatro 

Arcivescovo  di  Capua 

^j%  4L  Dalla  rapida  corsa  che  vi  ha  dato ,  ha  potuto  ammirare  la  luci- 
de dezza  e  l'ordine  con  cui  espone  la  Dottrina  del  Diritto  Canonico,  ed  è 
«  ben  sicuro  che  potrà  giovare  assai  al  giovane  clero.  Se  ne  rallegra  col 
«  dotto  autore  ». 

//  Cardinale  Svampa 

Arcivescovo  di  Bologna 

^^%  <  Degno  di  molta  lode  e  di  particolarissima  raccomandazione  è  il  suo 
«  lavoro  di  Diritto  Canonico,  che  ritengo  tornerà  molto  utile  al  giovine  clero. 

<  Me  ne  rallegro  con  Lei  ». 

//  Cardinale  Manara 

Vescovo  di  Ancona  ed  Umana 

^*^  «  Monsignor  Orazio  Mazzella     Arcivescovo  di  Rossano  si  rallegra 

<  col  Teologo  De  Santi  dell'  egregi^  laVOto  ,  che  ,  essendo  una  novità  nel 
€  genere,  non  mancherà  di  avere  |v  ^*ct^  avvenire,  come  lo  scrivente  au- 
€  gara  di  cuor^  »^  ^^* 
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:^^  «  Era  proprio  desiderata  un*  opera  di  Diritto  Ecclesiastico  vigente 
«  fatta  in  senso  veramente  canonico  ed  intesa  a  riaffermare  i  principii  sanis- 
«  simi  del  nostro  giure  ,  svisati  il  più  delle  volte  dai  moderni  Statolatri. 
«  Tale  lacuna  è  stata,  con  intelletto,  colmata  da  voi,  che  alla  chiarezza  delle 
«  idee  accoppiate  un  forma  castigata  e  piacente  ». 

t  Antonio  Maria,  Arcivescovo  di  Gonza 

ed  Amministnitorc  perpetuo  di  Campagna 

^^%  «  Il  suo  Diritto  Canonico,  che  ho  letto  con  molto  piacere  è  opera 
«  utilissima  al  giovane  clero  ed  opportunissima  ai  tempi  che  corrono.  Non 
«  mancherò  di  presentarlo  al  Professore  titolare  del  Diritto  Ecclesiastico  , 
«  perchè  lo  tenga  presente  ne'  libri  di  testo  ». 

t  Letterio,  Arcivescovo 

ed  Archimandrita  di  Messina 

^*^  «  Appena  ho  avuto  agio  di  darvi  uno  sguardo  da  capo  a  fondo  , 
«  si  può  immaginare  la  mia  vivissima  soddisfazione  nel  leggerlo.  Le  fo  le 
«  mie  congratulazioni,  sicuro  dei  grandi  vantaggi  che  saprà  ritrarne  il  gio- 
«  vane  clero.  Una  persona  perita  del  giure  Canonico  ne  farà  apposita  re- 
<c  censione  sulla  Scintilla  ». 

t  Raffaele,  Arcitfescovo  di  Àfalera 

^*^  «  Mi  è  piaciuto  il  concetto  di  uno  studio  comparato  tra  il  Dritto 
«  Canonico  ed  i  Codici  attuali.  Sta  bene  che  i  sacerdoti  specialmente  sap- 
«  piano  quale  relazione  corra  tra  di  loro  e  conoscano  la  via  da  seguire  quando 
«  tra  r  uno  e  gli  altri  vi  è  opposizione  reale  ed  apparente  ». 

t  Giacomo  Maria,  Vescovo  di  Brescia 


^*^^  «  Da  parte  mia  ne  ho  fatto  e  ne  farò  attenta  lettura,  che  tali  lavori 
«  giovano  assai  e  talvolta  s*  impongono  per  una  buona  e  prudente  ammini- 
«  strazione.  Le  auguro  che  V  esito  possa  soddisfare  completamente  i  voti 
«  della  S."  V.»  Ill.ma  ». 


t  Giovanni,  Vescovo  di  Luni-Sarzana  e  Brugfiaio 
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4(%  ^  ^  inia  prima  impressione,  sorvolando  il  libro  è  stata  favorevo- 
le lissima  e  Le  esprimo  perciò  la  mia  compiacenza»  e  insieme  Le  auguro  che 
«  possa  ancora  dare  alla  luce,  giovane  com'  è,  altre  opere  che  sempre  ma- 
»  nifestino,  il  suo  ingegno  e  la  sua  cultura  ». 

t  Ignazio»  Vescovo  di  Morsico  e  Potènza 

4t*4t  ^  Si  sentiva  il  bisogno  di  un  trattato  che  potesse  insegnare  ai  no- 
«  stri  sacerdoti  il  Gius  Canonico  e  nel  tempo  stesso  non  trascurasse  le  leggi 
«  attualmente  in  vigore  in  Italia  e  che  riguardino  tali  materie  ,  ed  a  Lei , 
«  R.mo  Canonico,  che  ha  provveduto  ad  un  tale  bisogno,  permetta,  presenti 
«  le  mie  felicitazioni  ». 

t  Paolo,   Vescovo  di  Mantova 

^^  «  Fo  con  Lei  le  più  vive  congratulazioni,  augurandole  che  cresca 
«  sempre  più  il  meritato  favore  ,  col  quale  V  opera  sua  è  stata  accetta  fin 
«  dal  principio.  Quanti  hanno  a  cuore  i  sacri  ed  inviolabili  diritti  della  Chiesa 
«  le  sapranno  grado  certamente  del  servizio  che  Ella  ha  reso  alla  Santa  Causa, 
«  e  Dio  non  mancherà  di  rimeritamela  con  1'  abbondanza  delle  sue  bene- 
«  dizioni  ». 

t  Michele,  Vescovo  di  Castellammare  di  Stadia 

4t%  «  Ho  ammirato  come  Ella  ha  esposta  la  dottrina  ed  ho  ordinato 
e  che  il  mio  Seminario  di  Aquino  studiasse  la  dottrina  dei  Sacri  Canoni  in 
«  questa  completa  ed  adattatissima  opera  ». 

t  Antonio  M."  jANNorrA 

Vescovo  di  Aquino,  Sora  e  Poutecorvo 


^%  €  Se  non  fosse  altro,  la  ^ua  opera  si  presene  commendevole  per 
«  la  sua  opportunità,  mediante  il  confronto  che  vi  si  fa  tra  la  legislazione 
«  ecclesiastica  e  il  moderno  diritto  Civile  italico,  il  che  torna  a  gran  merito 
«  della  lodata  Signoria  Vostra  ». 


t  v^c^^^^ 


Gi\JSE?PE,  Vescovo  di  Afnelic^ 
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i^*^  «  .     .  .     da  una  sommaria  revisione  già  fatta,  rilevo  che  il 

«  suo  lavoro  ha  ricolmato  un  vuoto,  che  tuttora  sentivasi  nel  giure  Cano- 
ne nico  in  rapporto  al  Civile.  Auguro  perciò  che  V  opera  sua  sia  giustamente 
«  apprezzata  ed  accolta  con  gran  favore  dagli  studiosi  dei  Diritto  ». 

t  Ferdinando  Mariì^,  Vescovo  di  S.  Agaia  dei  Goti 

^*^  «  Col  dare  alla  luce  quest*  opera  veramente  di  polso,  il  dotto  pro- 
«  fessore  Teologo  De  Santi  ha  reso  un  segnalato  servizio  al  Clero  ed  alla 
«  Religione  » 

t  Mario  Palladino 

Veseovo  d' Ischia 

^%  «  Benché  la  mia  autorità  sia  di  nessun  valore,  scorsi  la  prima  volta 
«  ì  due  volumi,  non  li  ho  più  abbandonati  e  restano  continuamente  sul  mìo 
*  tavolino,  affine  di  riprenderli  appena  respiro  dalle  pastorali  occupazioni  o 
«  studio.   Proprio  mi  sono  divenuti,  quasi  dissi,  il    Vade  mecum  ». 

t  Aristide,  Vescovo  di  Città  di  CasteUo 

***  «  Oggi  più  che  mai  sono  necessarie  queste  Istituzioni,  onde  si  po- 
«  tessero  tener  salve  le  giuste  esigenze  del  clero  ,  per  non  esser  forzati  a 
«  vederle  conculcate.  Fo  con  Lei  le  mie  congratulazioni  e  mi  darò  opera 
«  di  tenerle  raccomandate  al  mio  seminario  ed  al  giovine  clero,  perchè  ne 
«  potesse  far  tesoro,  quando  il  bisogno  lo  richiede  ». 

t  Angelo,  Vescovo  di  Ascoli  e  Cerignola 

^**  «  Ho  letto  con  piacere  un*  opera  che  ritengo  opportunissima  e  del 
«  maggiore  vantaggio  ;  ne  trascurerò  di  raccomandarla  agli  studiosi  ». 

t  Battista,    Vescovo  di  Osimo  e  Cingoli 

^^*^  «  Le  ho  lette,  e  mi  rallegro  con  la  S.  V.  R.ma  per  la  sodezza  della 
«  dottrina  ,  per  1'  ordine  e  chiarezza  ,  che  in  essa  rifulgono.  Grande  sarà 
<(  r  utilità,  che  ne  avrà  nominatamente  il  clero  ». 

t  Francesco,   Vescovo  di  Alatri 
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^%  «  Da  ottimo  Canonista  ha  esposto  con  ordine  ammirando  il  Diritto 
«  EU^clesiastico  sì  pubblico  che  privato  ;  da  valente  giurista  le  ha  corredate 
«  opportunamente  dell*  analoga  legislazione  civile  del  regno.  Congratulazioni 
«  ed  augurii. 

t  Niccolò  M.*  Audin,   Vescovo  di  Lipari 

^*^  «  La  Signoria  V.  ha  saputo  dare  alla  materia  uno  svolgimento  chiaro 
«  e  ordinato,  da  essere  libro  utile  non  solo  per  coloro  che  vogliono  adot- 
«  tarlo  a  guida  nell'  insegnamento  nei  seminarli,  ma  altresì  per  quelli  che 
«  sprovvisti  di  sufficiente  istruzione  In  Diritto  Canonico,  sentono  il  bisogno 
«  di  consultarlo.  Le  auguro  il  successo  che  merita  ». 

f  Domenico,   Vescovo  di  Nicastro 

^^  «  Me  ne  rallegro  sinceramente  con  Lei,  che  ha  pensato  a  provve- 
«  dere  ad  una  lacuna  purtroppo  lamentata  fin  qui.  Iddio  benedica  le  sue 
«  fatiche  e  le  sue  intenzioni  ». 

t  Raffaele  del  SS.  Redentore 

Vescovo  di  Muro-Lucano 

;*^  «  Ritengo  anch*  io  che  quest'  opera  porterà  agli  studiosi  molti  van- 
*  taggi  e  spero  perciò  che  di  mano  in  mano  che  verrà  conosciuta  ed  ap- 
«  prezzata,  i  seminarii,  i  sacerdoti  d*  Italia  ed  i  cultori  delle  discipline  giu- 
«  ridiche  se  la  procureranno  assai  volentieri  ». 

t  Antonio,   Vescovo  di  Andria 

^^  «  La  sua  opera  di  Diritto  Canonico  con  1'  opportuno  riscontro  con 
«  le  vigenti  leggi  civili  viene  a  colmare  una  lacuna  che  notavasi  in  quasi 
«  tutte  le  Istituzioni  delle  discipline  Canonico-giuridiche  finoggi  pubblicate. 
«  Gradisca  pertanto  le  mie  più  sincere  congratulazioni  », 

t  Dabiaso  Pio  De  Bono 

Vescovo  di  Caltagirone 

^^  «  Opera  che  torna  utilissitjia  ai  giorni  nostri  e  che  io  ho  svolto  con 
«  gran  piacere.  Le  auguro  il  più  j.^^q  successo  » 

\  FvjkNCBSCO,  Vesctm  di  Aversa 
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^*^  «  Mi  rallegro  con  Lei  della  beli'  opera  ;  in  essa  i  giovani  studiosi 
«  troveranno  quanto  invano  jsi  cercava  sui  codici  antichi  ». 


j  Marino  Russo,  Vescovo  dei  Morsi 


^*^  Le  fo  i  miei  più  schietti  rallegramenti  del  servizio  prestato  alla  causa 
«  della  religione  colla  dotta  opera  sua,  della  quale  terrò  conto  assai  all'op- 
€  portunità  ». 

t  Francesco,   Vescovo  di  Belluno 

«%  «  Me  Le  dichiaro  sommamente  ammiratore  per  un  lavoro  di  tanta 
«  opportunità,  redatto  e  pubblicato  alacremente  in  questa  condizione  di  tempi. 
«  Le  auguro  il  successo  che  merita,  cooperando  anch'  io  alla  sua  massima 
«  notorietà  presso  il  mio  clero  ». 

t  Michele,    Vescovo  di  Nusco 

^^%  «  Sono  rimasto  oltremodo  soddisfatto  dell'  opera  sua  Canonica,  per 
«  essere  molto  ben  condotta,  sìa  pel  metodo  facile  e  piano  nell'esposizione 
«  delle  ardue  dottrine,  e  sia  ancora  per  i  raffronti  e  paralleli  che  &  con  le 
«  leggi  vigenti  d' Italia  ». 

t  Francesco  Saverio,  Vescovo  di  Gerace 

^*^  «  L'  ho  letto  con  vero  piacere  ;  e  non  dubito  che  le  sue  IsHtuztoni 
«  Diritto  Canonico  Comparato  riusciranno  utili  ed  opportune,  particolarmente 
«  al  giovine  clero  ». 

t  Evangelista  di  Milia 

Vescovo  di  Lecce 


^*^  «  Mi  congratulò  con  Lei  per  1'  ottima  produzione  che  viene  meri- 
«  tamente  da  tutti  apprezzata,  e  voglio  sperare  eh'  Ella  non  cesserà  di  mandar 
«  fuori  altri  parti  del  suo  beli'  ingegno  e  del  suo  bel  cuore  ;  per  la  ms^gior 
«  gloria  di  Dio  e  per  la  difesa  dei  sacri  diritti  della  Chiesa  ». 

t  Giuseppe,   Vescovo  d* Ischia 
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^j%  «  L'  ottima  opera  sua  mi  auguro  ottenga  il  massimo  successo  e  più 
«  larga  diffusione  alla  quale  cercherò  cooperare  anch'  io,  col  raccomandarla 
«  al  professore  titolare  del  seminario  ed  ai  miei  sacerdoti  ». 

t  Domenico  Scopelliti 

Vescovo  di   Oppido   Mamertino 

\^*^  «  La  sua  è  un'  opera  pregevole,  perchè  la  necessità  dei  tempi  im- 
«  pone  che  il  Diritto  Canonico  sia  comparato  con  i  vigenti  codici  civili.  E 
«  così  Vostra  Signorìa  ha  reso  un  buon  servizio  all'  istruzione  religiosa  ed 
«  ecclesiastica,  specialmente  della  gioventù ,  che  incomincia  ad  imparare  il 
4c  giure  Canonico.  Darò  a  leggere  V  opera  suddetta  al  nostro  professore  di 
«  Diritto  Canonico  ,  perche  la  si  adotti  1'  anno  venturo  nella  scuola  teo- 
«  logica  ». 

t  D.  Benedetto  Bonazzi 

Abate  ordinario  della  Badia  di  Cava  dei  Tirreni 


^\  «  Ho  dato  già  una  scorsa  al  suo  lavoro  e  Le  dico  in  verità  che  è 
^  opera  commendevolissima  ed  altamente  me  ne  sono  compiaciuto.  Le  fo 
«  dunque  i  miei  più  sentiti  rallegramenti  e  spero  veder  molto  diffuso  il  suo 
«  libro.  Quanto  mi  piacerebbe  adottar  come  testo  il  libro  suo,  spero  farlo, 
4(  col  divino  aiuto  ,  nel  prossimo  anno  scolastico.  Questo  libro  dovrebbe 
«  tenere  sul  tavolo  ogni  ecclesiastico  ,  perchè  è  come  il  nostro  codice. 
«  Ma » 

t  Luigi,    Vescovo  di  Nocera  dei  Pagani 


^^%  «  Il  suo  testo  di  Diritto  Canonico  é  noto  nel  mio  Seminario,  con 
gran  profitto  dei  Teologi.  Lodo  a  Lei  e  benedizioni  ». 

f  Conte  Sigismondo  Brandolini-Rota 

Vescovo  <U  Ceiieda 

,%  «  L'  opera  tua  su'  canoi^j       .\a,  CWesa,  che  ^o ^^^^°  *^***^**  ^  ""*  ^*^°' 
mi  è  piaciuta  assai,  e  te  ne  f^  ,  ^,  •  vW\  tà\WVa*^*'^'^' ^*^  ^^^  TOgegno. 
nutrito  di  forti  e  buoni  studi      ^   J^*^    'esa  %  \     q^'^'^  *^  as^wano  opere 
«  di  più  vasta  mole ,  ciie  io  s^  *    \      ^^*  *     ^e  ^««a  tV»  »  cow^va 

«  la  mia  giornata,  onuaai  declN  ^^  4^""^^  ^^^^C*    ^^,^xà^>  <^x  ^w  V^'»^ 

\^^  '<^""^  ^^^' 

V 


«  mi 
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«  e  bene  perché  io  possa  avere  il  piacere  di  leggere  altri  tuoi  pregevoli 
€  lavori  ». 

Gennaro  Arcidiacono  Amodio 

Vicario  Genetale  di  Tegglano 

♦**  «  Monsignor  Rocco  Arcipr.  Bonanni  Protonotario  Apostolico  e  Vica- 
«  rio  Generale  di  Aquino ,  laureato  in  Diritto  Canonico ,  si  compiace  e  si 
«  rallegra  col  R.mo  Prof.  De  Santi,  Can.  Teologo  in  Vallo  di  Lucania  per 
«  la  bella  ed  utile  opera  canonica  ora  è  poco  licenziata  alle  stampe  ». 

^%  «...    Ora  a  noi 

Se  ben  Io  intendimento  tuo  accarno  con  lo  intelltetto, 

«  tu  hai  messo  il  tuo  ingegno  e  la  tua  scienza  al  lavoro  di  un'  opera,  non 

«  punto  di  poca  mole,  per  ispianare  nei  presenti  tempi,  la  via  a  coloro  che 

«  debbonsi  acciuffare  con  le  arpie  de'  beni  ecclesiastici.  Se  ho  ben  capito, 

«  meriti  lode  e  ringraziamenti  da  tutti   que'  che  ,    consultata   1*  oi>era  tua  , 

«  trionferanno  ne'  giudizj.  Ogni  buon  sensato  poi  applaudirà  al  tuo  lavoro 

«  e  pel  contenuto  della  scienza  e  per  la  tua  attuosità,  rara  tra'  giovani  delle 

«  presenti  giornate.  Io  me  ne  compiaccio  di  vero   cuore  e  sinceramente  ti 

-«  auguro  un  lieto  e  felice  avvenire,  quantunque  io  sia  persuaso  che  la  scienza, 

«  la  virtù,  r  operosità  non  comendano  un  ecclesiastico  agli  ecclesiastici 

« la  Chiesa  ha  un  suo   proprio  Diritto  Canonico   che  partecipa 

*  della  immutabilità  del  Domma  donde  emana  e  sorvola  sulle  vicende  dei 

«  tempi,  che  ella  riguarda  come  meteore  passaggìere,  allumacature  della  su- 

«  perbia  e  cupidigia  umana ». 

Dottor  Francesco  Mangeri  Eucaris 

Arciprete  della  Cattedrale  di  Teggiano 

J^^  4c  Le  sue  Istituzioni  di  Diritto  Canonico  costituiscono  un  trattato 
«  classico  e  magistrale  di  questa  materia  ;  sono  superiori  ad  ogni  umano 
«  encomio  solamente  Colui  eh'  è  fonte  di  ogni  giustizia  può  giustamente 
«  lodarla  e  rimeritarla  del  bene  immenso  che  lo  studioso  Clero  può  ritrarre 
«  da  sì  ricca  miniera  di  Canonico  Diritto  ». . 

P.  Macario  da  Ghiktrza 

Lettore  di  Diritio  Canonico  in  Oristano 
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^%  «...  si  desidera  sapere  se  il  Canonico  della  cattedrale  di 
«  Vallo,  Prof.  Serafino  De  Santi,  abbia  pubblicato  il  secondo  volume  delle 
4(  IsHiuziam  di  Diritto  Canonico.  Neil' affremativa  ti  prego  di  dare  la  com- 
«  missione  perchè  mi  sia  spedito  il  detto  secondo  volume  ,  tenendo  già  il 
«  primo  e  volendo  avere  completa  un'  opera  che  in  molti  rincontri  trovo 
«  utile  ». 

Dott.  R.  Cauibrese 

Consigliere  di  Corte  di  Appello 

^%  «  Abbiamo  sott'  echio  i  due  volumi  dell'  opera  di  Diritto  Ecclesia- 
le stico  comparato  del  Dottor  De  Santi  e  ci  sono  saggio  sufiìcientissimo  della 
«  bontà  e  del  pregio  della  pubblicazione.  Auguriamo  al  valoroso  prof.  De 
«  Santi  r  accoglienza  che  si  merita,  certi  che  un'  opera  siffatta  non  può  tor- 
«  nare  che  a  vantaggio  dei  laureandi  in  giurisprudenza. 

Avvocato  Manfredi 

%*  «  Una  parola  di  grato  riconoscimento  è  dovuta  dagli  studenti  uni- 
«  versitarìi  e  dai  professori  di  Dritto  Ecclesiastico  al  Dottor  De  Santi  per 
«  la  sua  nuova  opera  di  Diritto  Canonico  Comparato ,  che  riesce  opportu- 
«  nissima  pel  foro  e  per  la  cattedra.  È  quindi  un'opera  che  merita  ogfni  elogio 
«  e  che  non  potrà  non  avere  un  successo  felicissimo  ». 

Pretore  Andrea  Lupo 
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L'opera  è  divisa  in  tre  volumi,  ed  è  vendibile 
presso  l'autore  medesimo  a  Vallo-Lucano ,  accor- 
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